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GIANGIACOMO ROUSSEAU 


L’UOMO 


A proposito di alcune pubblicazioni recenti per il bicentenario della sua nascita (1). 


Una rifioritura di pubblicazioni intorno a G. Giacomo Rous- 
seau ce’ era da aspettarsela; e prima che intorno alla sua attività 
di pensatore e d’ artista, proprio intorno alla sua persona. Gian- 
giacomo ha legato il suo nome, giustamente o no per adesso non 
importa — ed è probabile che giustamente — come nessun altro 
serittore, alla Rivoluzione francese, cioè ad uno dei fenomeni più 
interessanti e più appassionanti della storia umana. Anzi, a farlo 
apposta, egli si ricollega come autore e maestro al partito ché 
ha scritto di quel grandioso affascinante dramma le pagine più 
tragiche, il partito giacobino. Questo per gli nomini di cultura 
generale. Ma poi G. Giacomo è il fondatore, presunto, universal- 
mente riconosciuto, della pedagogia moderna, la pedagogia, la 
scienza prediletta dei giorni nostri, coltivata persino, tra noi, dai 
Ministri o che coltivata spiana al Ministero la via, la scienza di 
cui sono infarinate specialmente le teste femminili: perchè qual 
è fra noi la donna mediocremente istruita che non sia passata 
per la cultura delle scuole normali? e nelle scuole normali la 
pedagogia ha un posto d’ onore, nella pedagogia Rousseau è un 
santo Padre. G. Giacomo è l’ autore del credo religioso più co- 
modo, più facile dei tre quarti della nostra borghesia mediocre- 
imente culta: La professione di fede del Vicario Sarojardo, il giu-. 
sto mezzo, pensano i sullodati borghesi, tra il dogmatismo cat- 
tolico, che conoscono molto all’ ingrosso e giudicano un poco a 
braccio, e l’ antipatico dogmatismo anticlericale, roba da socia- 
listi e da anarchici. G. Giacomo Rousseau è un grande artista, 
uno scrittore di prim’ ordine, se non proprio nel Contratto sociale 
un poco arido e nell’ Emilio che è in compenso troppo lungo, 
nelle Confessioni e nella Nuova Eloisa. Ce n° è di che attirare 
l’ attenzione et ultra. 

Ma soprattutto e prima di tutto, G. Giacomo è interessante 
in sè stesso; è un soggetto psico-patologico di prim’ ordine. E 
per fortuna si è manifestato in tutti i modi: parlava, scriveva, 


(1} Emile Faguet, Vie de Rousseau — Les amies de Rousseau — Iousseau et 
MHoliere — Rousseau penseur. (Paris, Soc. fr. d' 7 a VON et «de librairie. 
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. 9RriVOyano :G lgi.. E tutto questo ci è rimasto, dandoci molte no- 
-.tizie”o vrestidoéi anche molti problemi, senza di che l’ interesse 
diminuerebbe del cinquanta per cento. C’ è da stupire che da 
noi in Italia, malgrado tutto questo, si sia scritto così poco: 
certo nulla di notevole come articoli, nessun libro che la pretenda 
ad essere un libro maestro. (1) In compenso si sono mossi, com' era 
naturale, in Francia; ed E. Faguet sopra tutti ha dato la stura 
a quella sua mirabile vena che minaccia d’esser persino troppo 
copiosa. E accanto a lui, che ne parla con simpatia, come anche 
gli autori di un libro intiero di conferenze (2), c'è J. Lemaî- 
tre che si diverte a dirne male per spirito nazionalista (3), giac- 
chè tra i nostri buoni amici d’ oltr’ alpe in questo momento la 
politica doveva invadere ed ha invaso anche il mondo letterario. 
Uno storico della filosofia Si è commosso lui pure in un grazioso 
e interessante volumetto, che ha tutti i soliti pregi dei lavori 
numerosi e notissimi anche fra noi di Haroldo Hòffding (4). 
Spigoliamo in questo campo così ricco, circoscrivendoci allo 
studio dell’ uomo, che è sempre la chiave di tutto il resto, ope- 
rosità di pensatore e d’ artista. 


La vita di G. Giacomo, che si stende per 66 anni dal 1712 
al 1778 in pieno secolo XVIII dunque, ci si presenta come ro- 
mantica cioè piena di avventure e d’ avventure straordinarie. Non 
è un uomo come gli altri: straordinaria, anormale la vita e non 
già solo per influsso di circostanze estrinseche inattese, ma per 
un impulso o una serie di impulsi interiori, che si potrebbero dire 
a scatti. Non è dentro di lui uno svolgersi logico di deliberazioni, 
come nei temperamenti sani ed equilibrati, è un tessuto di sor- 
prese per gli altri e per lui stesso. Fa spesso ciò che a principio 
non prevedeva nè premeditava, ciò che poi, in fondo in fondo, sì 
pente d’ aver fatto. Nessuna meraviglia quindi che, artista vero, 
egli abbia giudicato la sua vita degna di storia insieme e di poe- 
ma; ci ha sentito dentro la stofta dell’ opera d’ arte. E ne sono 
venute fuori le Confessioni, dove egli ha narrato ai posteri sè stesso. 
Per umiltà ? sono le sue delle confessioni nel senso cristiano della 
parola, adoperato e reso classico da S. Agostino? per umiltà è 
forse troppo, ma con umiltà più d’ una volta sì, se è umiltà il 
manifestare ad altri vergogne proprie e occulte. E di occulte, di 


(1) Un buon Saggio giovanile è lo studio del D.r Giuseppe Capponi. G. Gia- 
como Rousseau e la Rivoluzione francese. (Genova, Formfggini, 1912) primo frutto 
della intelligente munificenza del Conte Carlo Raggio vl quale è dedicato. 

(2) I. I. Rousseau. Lecons faites à U École des Hautes, Etudes sociales. (Al- 
can, 1912). 

(3) I, I. Rousseau. Paris, Calmann-Lévy. 

(4: I. T. Zousscau et sa philosophie. (Paris, Alcan, 1912). 
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tali, cioè, che fuori delle sue testimonianze non ce ne sarebbe giunta 
notizia, ce n’ è, osserva il Faguet, una almeno ; il piccolo furto 
domestico rigettato cinicamente a Torino sulle spalle della povera 
fanciulla: Marion. Ma più della umiltà che implora davanti a Dio 
e agli nomini il perdono, c’ è alla origine del libro il desiderio di 
difendersi davanti alla pubblica opinione, difendersi senza paura 
di offendere altri, anzi a costo di offenderli. Le Confessioni sono 
I’ opera della vecchiaia, che vedremo agitata e torbida per realtà 
e per mania di persecuzione. E difendersi per Rousseau, tempera- 
mento egoista, sitibondo di gloria, vuol dire esaltarsi : 1’ apologia 
insensibilmente si trasforma in una apoteosi. Ma non avesse anche 
scritto le Confessioni, Rousseau si sarebbe lo stesso confessato, 
si confessa a noi in tutte le sue opere, piene come sono di sog- 
gettivismo lirico. L’ autore scappa fuori anche svelatamente, sfac- 
ciatamente nella Nuova Eloisa e nell’ Emilio, per tacere delle 
opere minori che non sono le meno belle, per tacere dell’ Episto- 
lario. E come se non bastassero le Confessioni di R. abbiamo una 
quantità di documenti, lettere sopratutto delle persone più o meno 
illustri con cui è venuto a contatto: perchè in quel secolo XVIII, 
in una società che era colta e socievole al pari della nostra, ma 
non aveva ancora tutti i nostri mezzi di comunicazione cioè tutte le 
nostre facilità di vedersi, di parlarsi, dalla ferrovia al telefono, 
si scrivevano molte più lettere forse che adesso. E anche tutta 
questa copiosa documentazione aggiunge interesse agli studi rous- 
soviani: si studia volentieri ciò che si sa già di potere intima- 
mente conoscere. 


La gioventù di (r. Giacomo, se si dà questo nome al periodo 
in cui ciascuno prepara ma non ritrova ancora, non rivela sè 
stesso, è piuttosto lunga : una trentina di anni, dal 1712 al 1741, 
quando egli lascia definitivamente la Savoia per stabilirsi — con 
la stabilità relativa di cui solo egli, il gran girovago, era ca- 
pace — a Parigi. Anni, questi della gioventù, che non sì svol- 
gono tali da correggere i suoi cattivi istinti o dargliene metodi- 
camente dei buoni — il padre della pedagogia moderna non ha 
avuto educazione. Non ha avuto famiglia, mortagli la madre otto 
giorni dopo la sua nascita e rimastogli un padre, avventuriero, 
areligioso che diede per primo pascolo al fantastico Giangiacomo 
le faribonde letture di romanzi e che a dieci anni lo piantò fug- 
gendo in seguito ad un alterco. Nessun educatore, nessun mae- 
stro propriamente detto, perchè non merita questo nome quel 
pastore Lambercier che intermezzava le lezioni di catechismo e 
di lutino, o le condiva, con le botte somministrate dalla quaran- 
tenne sorella — e molto meno lo zio Bernardo che lo ficca su- 
bito in una bottega d’incisore da cui Rousseau, riceve nutrimento e 
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alloggio. Triste gioventù che lo obbliga ad essere un autodidatta 
intellettuale, cosa a cui riuscì benissimo, non gli permette di avere 
una educazione morale che non poteva venirgli se non da altri. 

Che da un simile ambiente freddo e monotono e spiritual- 
mente povero, G. Giacomo, sognatore d’ avventure e sitibondo 
di affetto; scappasse a 16 anni, non fa meraviglia. E la sua ven- 
tura lo condusse quasi difilato a una donna che doveva avere 
sopra di lui un lungo dominio — tutta la sua gioventù — e poi 
una durevole efficacia: Madama de Warens nata Francesca Luisa 
de la Tour, strana figura di avventuriera sfornita anch’ essa © 
fornita assai scarsamente di quel senso morale che mancava .al 
giovine Rousseau. Protestante, al pari di suo marito Sebastiano 
Isacco de Loys, signore di Warens, un hel giorno, — a 27 anni — 
quando una certa manifattura di calze da lei impiantata volgeva 
al fallimento, con un bel colpo di scena gettatasi ai piedi del re 
Vittorio Amedeo di Sardegna, 8’ era convertita ottenendo una 
pensione di due mila franchi. E d’ allora in poi commerciò in 
conversioni, unendo probabilmente a questo un po’ di spionaggio 
politico e non perdendo mai il gusto : per lei perpetuamente di- 
sastroso, del traffico industriale. A costei G. Giacomo fu indiriz- 
zato dal parroco di Coufignon, M. de Pontverre presso di cui il 
piccolo profugo era venuto a sbattere ; costei alla sua volta sbarcò 
il piccolo protestante a Torino all’ ospizio dei catecumeni per 
farne un cattolico. 

La conversione di Rousseau in tali condizioni non offriva 
molta garanzia di serietà, ed è quasi puerile chiedersi se fu sin- 
cera. Lo potè essere al più di quella sincerità superficiale che è 
possibile a quella età e con quel carattere. Narrandola più tardi 
nell’Emilio, (x. Giacomo negò anche questo minimum, attribuendo 
il suo mutamento alle necessità della vita « il changea de reli- 
gion pour avoir du pain »; dove tuttavia, come poi nelle Confes- 
gioni, ci potrebbero essere un poco di esagerazione postuma : 
Rousseau era tornato protestante quando seriveva questa frase 
e quando insisteva con una certa compiacenza sugli scandali di 
quella casa di Catecumeni. Ben più importante ad ogni modo delle 
cerimonie sacramentali d’ allora e della rapida istruzione colà rice- 
vuta, furono le conversazioni che, uscito dal catecumenato, ebbe 
coll ab. Gaime al Monte dei Cappuccini « P alta collina di sotto 
alla quale scorre il Po e donde si scorge l immensa distesa delle 
Alpi ». Questo abate divenne poi il tipo del Vicario Savojardo nel- 
I Emilio, quell’ Emilio clie G. Giacomo volle far istruire religio- 
samente verso la medesima età in cui egli ebbe dal Gaime la 
sua vera prima formazione. Le istruzioni dell’ abate con un gio- 
vanotto ancora religiosamente rozzo dovettero dilungarsi intorno 
a quei fondamenti del cattolicismo, che, da soli, costituiscono 
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una specie di deismo cristiano. Questo, che del rimanente coin- 
cideva colle poche nozioni avute e in famiglia e dal pastore 
Lambercier, divenne il sostrato consistente e non mai poscia 
smentito del suo spirito religioso. 

Anche |’ azione religiosa della Warens, quando G. Giacomo 
ritornò presso di Lei e strinse vincoli fin troppo intimi, non si 
esercito in senso rigidamente cattolico. « Intellettualmente (scrive 
il Faguet) M.me de Warens era una donna assai colta, che aveva 
letto molto e meditato a suo modo, con una inclinazione a farsi 
dei sistemi ai quali non mancava che la logica. Essa credeva, 
avendone bisogno, in un Dio molto indulgente che non danna 
ma punisce, il che vuol dire che ammetteva il purgatorio ne- 
gando l inferno. Essa non credeva in tutto come la Chiesa alla 
quale si era ascritta, ma non le rifiutava nulla in fatto di som- 
missione. Diceva al suo Confessore: Io sono buona cattolica e 
voglio sempre esserlo ; adotto con tutte le forze della mia anima 
le decisioni delle mia santa madre la Chiesa. Ma non sono pa- 
drona della mia fede, nè della mia volontà. La sottometto senza 
riserva e voglio credere tutto. Che mi chiedete voi di più? » Cu- 
riosa mentalità per certo, non propizia a creare nel suo pupillo la 
ortodossia dogmatica. Ma ben peggiori le lacune morali riassunte 
dallo stesso Faguet in questa frase sobriamente terribile : « La 
morale etait la morale chrétienne moins la pudeur » una bagat- 
tella! Così neppure all’ ombra del cattolicismo il giovane Rous- 
seau trovò la cura di quella deficienza morale o amoralità che 
gli era congenita. = 

L’ anarchia non fu solo morale: nessuna direttiva solida e 
ferma neanche per la sua vita. Egli dovette a poco a poco fati- 
cosamente ritrovare sè stesso. La Warens ne avrebbe voluto a 
tutta prima fare un prete, e dal Seminario Cr. (riacomo parti con 
un disgusto nuovo del mondo ecclesiastico. Ben più logici, più 
coerenti alla sua intima natura, i conati musicali varii; P nomo 
trovava già la via dell’ arte, benchè non fosse ancora 1’ arte sua. 
Non gli mancò la velleità di diventar medico, donde persino un 
viaggio alla città medica per eccellenza, Montpellier, viaggio con- 
dito con le solite avventure erotiche. E, per finire, tentò anche 
l’ istitutore. Malgrado questa vera odissea spirituale compiuta 
con un’ altra odissea fisica di viaggi, partenze, ritorni, G. Gia- 
como riuscì col suo forte ingegno a formarsi una vasta e relati. 
vamente solida cultura. Più propizii all’ uopo certi periodi di 
calma presso la equivoca signora Warens. « Scorreva allora la 
Logica di Port Royal, il Saggio del Locke, Malebranche, Leib- 
niz, Descartes; si occupava di matematiche con il P. Lamy e 
il P. Reynaud, di storia col P. Petau: badava alla geografia, 
all’ astronomia non senza fare nel giardino, per le notti più chiare, 
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® 
delle osservazioni dirette con cannocchiale e planisfero, ciò che 
lo faceva prendere per un mago ; e finalmente si consacrava con 
molta energia al latino che non seppe mai perfettamente aven- 
dolo cominciato un poco tardi, ma che conobbe quanto basta per 
intendere gli autori ». 

Non disciplina utile dunque, ma neppure nessuna disciplina 
ingombrante; attraverso la sua gioventà Rousseau rimane un 
poco, rimane molto quel primitivo, quel selvaggio che era nato, 
che rimarrà anche poi, incapace di piegarsi alle convenzioni so- 
ciali. E accanto a questa linea fondamentale della sua natura, 
un’ altra ne traspare visibile in questi primi anni giovanili: una 
sensibilità morbosa insieme e timida; un bisogno d’ amore anche 
nelle sue forme più umili, o certo con facilità a degenerare in 
queste, e intanto però nessuna passione forte, decisa, anche per 
una indomabile timidità. Tutto questo spiega le molte piccole 
avventure, i successivi capricci erotici di cui sono stucchevol- 
mente piene le pagine delle sue Confessioni e della sua storia, 
Spiega i suoi rapporti con la Warens. Egli non si può dir vera- 
mente che l’ ami e tuttavia non sa distaccarsene; ne parte e ci 
ritorna sempre : in fondo la subisce, perchè da un lato non gli è 
antipatica, e dall’ altro lato essa ha una volontà più forte, la vo- 
lontà della donna matura, la volontà della madre senza figli, 
che ha trovato in G. Giacomo come un equivalente di ciò che 
le manca. 

Questa sensibilità e 1’ amore della libertà lo portano verso 
la natura, che egli ama in modo spontaneo e davanti alla quale 
solo liberamente respira. E in questo liberismo, in questa sensi- 
bilità, in questo amor della natura (il tutto accompagnato dall’ as- 
senza del senso morale, dalla beata convinzione della sna bontà 
incorrotta e incorruttibile) se non vi è ancora Rousseau intero, vi 
son già gli elementi più essenziali della sua opera futura. 

Ebbe tuttavia, ciò malgrado, qualche momento di religio- 
sità cattolica su cui il Lemaître insiste, parmi, un poco troppo. 
Cattolico anzi improntato a sensi di una vera pietà è certo il testa- 
mento da lui fatto quando, il 27 giugno 1737 (aveva dunque ven- 
ticinque anni) un incidente di laboratorio mise a repentaglio, 
come si credette, la sua vita prima e poi la sua vista. Stupisce 
meno la cosa in un carattere così sensibile dopo un accidente così 
pauroso. Meno concludente il fatto, per il Lemaître parallelo, di 
G. Giacomo che per la beatificazione di Mgr. de Bernex, antico 
vescovo di Annecy intrapresa da M.me de Warens attesta un 
miracolo, un incendio estinto per la preghiera del Vescovo e... 
di M.me Warens (!). I culto è di nuovo naturale piacesse, al. 
meno tratto tratto, a Rousseau, come certo egli dovette trovare e 
trovò sacerdoti meritevoli della sua simpatia. Bilancio in sostanza 
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assai. magro. Possiamo concludere che la sua gioventù egli passò 
nel Cattolicismo, non che la nutrisse molto di cattolicismo. 


Parigi si può chiamare, in un senso molto largo, il centro del- 
l’attività virile di G. Giacomo, il quale, bene inteso, non saprà 
essere stabile a “quaranta o a cinquanta anni più di quello che 
lo sia stato a venti. Ivi tuttavia egli respira quella grande aria 
e contrae quelle relazioni che lo debbono fare pensatore e scrit- 
tore illustre. L’ esperienza della vera società, della civiltà supe- 
riore, squisita sino alla raffinatezza, gli mancava ancora e va a 
farla nel migliore forse dei centri d’ allora: Parigi. Ci veniva 
con inconscie volontà conquistatrici : dirà poi nelle sue Confes- 
sioni che « un jeune homme qui’ arrive à Paris avec une figure 
passable et qui s’ annonce par des talents est toujours sur d’ étre 
accueilli ». Per riuscire, almeno immediatamente, egli aveva una 
piccola commedia, il Narciso e un nuovo metodo di scrittura mu- 
sicale. Questo, esposto alla Accademia di scienze, dove 1’ intro- 
dusse Reaumur per raccomandazione dell’ Ab. Mably, non fu 
approvato, ma fece apprezzare l’ intelligenza e la ingegnosità 
dell’ autore. Il Narciso lo mise in rapporto con Marivaux, Fonte- 
nelle, Diderot. Il P. Castel gesuita gli consigliò, per arrivare, 
di appoggiarsi all’ elemento femminile, cosa che il Rousseau non 
sì fece dire due volte, procurandosi delle simpatie tanto più facili 
e meno contrastate, in quanto, anche per la sua timidità, non 
erano tempestose. Rapporti colle donne, coi filosofi e poi via via 
operosità intellettuale riempiono questo periodo della sua esisten- 
za che va dal 1741 al 1762, costituendo la sua virilità. 

La donna di quest’epoca è indubbiamente la Le Vasseur, 
come per l’ epoca precedente la Warens; anzi anche più riempie 
di sè medesima la vita di G. Giacomo: ne è di fatto la compa: 
gna senza esserne la legittima sposa. Come mai G. Giacomo amò 
questa donna? e che pensare dell’ abbandono dei figli? Sono due 
problemi capitali della biografia roussoviana a questo punto. 

Un uomo di ingegno, di genio. magari che rimane attaccato 
per una trentina di anni, tutta la sua vita, ad una donna igno- 
rante e volgare è sempre un problema, il quale diviene anche 
più pungente se 1 uomo sia per carattere volubile come lo fu 
G. Giacomo. Sulla ignoranza e la volgarità della Sig.ra Le Vas- 
senr non c'è nessun dubbio possibile. Con documenti irrefraga- 
bili, il Faguet si diverte a dimostrare passo passo la esattezza 
dì questa piccola litania di improperii legittimamente largiti :. 
« M.me Le Vasseur était ignorante, stupide, jalouse, medisante, 
acariatre, disputeuse, susceptible, querelleuse, insociable, men- 
teuse et dominée par la famille qui était une famille de ma- 
landrins » (p. 124). 
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Ma che G. Giacomo s’ invaghisse di questa fanciulla non è 
meraviglia, data la sua morbosa facilità ad accendersi: era una 
paglia nella quale ogni scintilla bastava a produrre 1’ incendio. 
Di ritorno a Parigi da Venezia (dove era stato coll’ ambascia- 
tore di Francia, illudendosi per un istante di poter acquistare 
una importanza diplomatica) G. Giacomo con la tfistezza nel cuore 
si installa all’ albergo Saint-Quentin, rue des Cordiers, vicino alla 
Sorbona. I pensionanti mangiavano coll’ albergatrice e una gio- 
vane guardarobiera sui ventidue anni. L’idillio della prima fiam- 
ma è così narrato da lui stesso : « La première fois que je vis 
paraître cette fille à table, je fus frappé de son maintien mo- 
deste et plus encore de son regard vif et doux, qui pour moi 
n’ eut jamais son semblable. La table était composée de plusieurs 
abbés irlandais, gascons, et autres gens de pareille étoffe. Notre 

-hotesse elle-méme avait ròti le balai; il n’ y avait là que moi 
seul qui parlàt et se comportàt décemment. On agaca la petite, je 
pris sa défense. Aussitot les lardons tombèrent sur moi. Quand je 
n’ aurais eu naturellement aneun goùt pour cette pauvre fille, la 
compassion, la contradiction m’ en auraient donné. J’ ai toujours 
aimé l’ honnéteté dans les manieres et dans les propos, surtout 
avec le sexe. Je devins hautement son champion, je la vis sen- 
sible à mes soins, et ses regards, animés par la reconnaissance 
qu’ elle n’ osait exprimer de bouche, n’ en devinrent que plus péné- 
trants ». Era il principio dell’amore, che Rousseau non tardo molto 
a dichiararle, ammonendola però subito che « nè 1’ abbandone- 
rebbe nè la sposerebbe ». La piccola birichina fa un poco la com- 
media della esitazione, confessa e scusa un unico fallo e, a sua 
meraviglia, si sente rispondere da G. Giacomo: « Ce n’ est que 
cela ? » e vanno insieme. Tutto questo in Rousseau è natura- 
lissimo, è logico. 

Ma una volta cominciato il legame, rafforzato questo, sia pure 
poco, ma un poco, dai frutti di cui tosto parleremo, fu la donna 
a tenersi legato Vl uomo — profittando della situazione stessa, 
delle buone qualità e dei molti difetti di Rousseau. Una situa- 
zione un fatto compiuto ha una sua forza sui caratteri deboli; 
la stessa debolezza che aveva portato Rousseau a compiomettersi, 
a legarsi, gli impediva adesso di sciogliersi. Tanto più che ciò lo 
avrebbe disonorato di fronte alla pubblica opinione. Il Faguet 
ha delle ingegnose osservazioni sulla fedeltà degli uomini sa- 
pienti, dei Socrati, a mogli importune o cattive — non vogliono 
essi, gli intelligenti del mondo teorico, passare dinanzi alla pub- 
blica opinione come degli stolti uel mondo pratico. Questa donna 
del resto, proprio per i suoi difetti conveniva a Rousseau; era 
ignorante, ma Rousseau, l’Emilio lo dice abbastanza chiaramente, 
non è mai stato entusiasta delle mogli dotte. Che se non dava 


- —— —=- 


L’ UOMO ll 
al Rousseau quelle soddisfazioni superiori che noi crederemmo le 
migliori, largheggiava in compenso le inferiori, comprese quelle 
della mensa, perchè la Le Vasseur era una cuoca di prim’ or- 
dine e G. Giacomo era un mangiatore di cartello, un buongu- 
staio. A poco a poco essa acquistò anche, grazia all’istinto d’astu- 
zia che è nella donna, l’arte di eccitare le manie di persecuzione 
da cui il Rousseau fu sempre più attetto. Il credersi persegui- 
tato divenne per lui un bisogno, anche perchè la persecuzione 
è segno di grandezza e la grandezza è il sogno dell’ orgoglioso, 
e G. Giacomo era orgogliosissimo ; la Le Vasseur seppe abil- 
mente soddisfare quel bisogno. Se nell’ultima parte della sua vita, 
nella sua triste e raminga vecchiaia, lrousseau vide così spesso 
nemici oggi negli amici di ieri, se per questo non riuscì mai a 
fermarsi lungamente anche là dove fidi amici gli offrivano sicuro 
riparo, la indubitabile causa fu la donna che, stanca per conto 
suo d’ un soggiorno noioso per lei, come ad es. l’ Inghilterra, 
persuadeva G. Giacomo di non so quali tranelli, piacevoli insie- 
me e tormentosi per la sua fantasia eccitata. Vi si aggiunga il 
timore della famiglia Le Vasseur che non scherzava... e il mi- 
stero scompare. Unitosi per naturale spontaneità alla Le Vasseur, 
il Rousseau le rimase legato per la sua inerzia, per paura degli 
altri e per l’ abilità di lei. 

Abbiamo già accennato ai frutti del suo illegittimo amore, 
di questa unione non consecrata da nessana legge nè divina nè 
umana. Il Rousseau confessa di averne avuti cinque figliuoli, tre dal 
1746 al 1750 (l’ amore era cominciato probabilmente nella primave- 
ra del 1745) e poi altri due tra il 1750 e il 1755. Tuttì furono man- 
dati ai trovatelli. Perchè ? come? con che coscienza ? È il proble- 
ma morale più grave della vita del Rousseau, il quale nei varii 
suoi scritti ora si confessa dolorando, ora si scusa, ora persino 
si gloria del fatto. E dietro di luì anche i biografi dovevano chie- 
dersi come valutare un fatto che in sè medesimo sì presenta tanto 
mostruoso — più mostruoso in un uomo che si è eretto è mae- 
stro e predicatore di virtù. 

Il partito più radicalmente apologetico è certo quello di ne- 
gare la realtà del fatto : i bimbi non sono mai esistiti e quindi 
non furono mai esposti. È il partito a cui si è appigliato per un 
certo momento J. Lemaître. Rousseau, testimone unico del fatto, 
perchè anche le chiacchiere delle Le Vasseur, madre e figlia, pos- 
sono venire da lui, avrebbe inventato il fatto per non essere tae- 
ciato di una miseria fisica disonorante. In appoggio della quale 
ipotesi potrebbe stare il fatto che di quei bimbi non risulta altri- 
menti la esistenza. Ma il Lemaître non ha insistito, perchè il trucco 
di G. Giacomo sarebbe in questo caso veramente colossale. Della 
sua infamia infatti egli ha riempito i suoi scritti. E il più im- 
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portante si è che, non pago di parlarne er professo, vi ha fatto 
anche delle allusioni, ben naturali se egli ebbe vero rimorso di 
un fatto reale, inesplicabili in uno scrittore tanto spontaneo, in 
un’ anima impulsiva, se I’ infamia morale è una invenzione messa 
lì come schermo a un disonore fisico. Si rilegga questo magnifico 
brano dell’ Emilio. « Un père quand il engendre et nourrit des 
enfants, ne fait en cela que le tiers de sa tàche. Il doit des 
hommes à son espèce ; il doit à la société des hommes sociables ; 
il doit des citoyens è l’ État. Tont homme qui peut payer cette 
triple dette et ne le fait pas est coupable, et plus coupable en- 
core quand il la paye è demi. Celui qui ne peut remplir les de- 
voirs de père n’ a pas le droit de le devenir. Il n’ y a ni pau- 
vreté, ni travaux, ni respect humain qui le dispense de nourrir 
ses enfants et de les élever lui-m@ème. Lecteurs, vous pouvez 
im’ en croire. Je predis à quiconque a des entrailles et néglige de 
si saints devoirs qu’ il versera longtemps sur sa faute des larmes 
ameres et qu’ il n’ en sera jamais consolé ». Il Lemaitre, che pure 
ha pensato un momento, come dicemmo, al trucco di G. Giacomo, 
cita l’allusione trasparente dell’ammirabile lettera a Teresa, quando 
pensa a separarsi da lei : nous avons de fautes & pleurer et à expier, 
commentando assai giustamente: « Des mots comme celui-là, dans 
une lettre intime, me paraissent une meilleure preuve des enfants 
abandonés que les recits des confessions » (1). E dopo di ciò è 
quasi inutile ricordare la risposta evasiva dello stesso Rousseau 
a Voltaire, quando costui, con la sua consueta bassezza, nei Sen- 
timents des citoyens gli rimproverò pubblicamente di avere « expost 
ses enfants a la porte d’ un hopital ». Al che G. Giacomo non 
oppose che quella fiacca smentita, basata sulle parole improprie 
adoperate dal Voltaire: « Je n’ ai jamais fait exposer aucun en- 
fant & la porte d’ un Dhopital ou ailleurs » (egli non li aveva 
erposé ma lieré à V assistance publique), per girar subito la qui- 
stione con questo riflesso : « Chacun sait que ce n’ est pas de Ge- 
neve où je n’ ai pas vécu et d’ où tant d’ animosité se répand 
contre moi, qu’ on doit attendre des informations fidèles sur ma 
conduite » e concludere quindi con un’altra ragione che, di nuovo, 
è verissima in sè, ma non ribatte 1’ accusa per quanto infame 
lanciata da Voltaire : « Je n’ ajouterai rien sur ce passage, sinon 
quau meurtre près, j’ aimerais mieux avoir fait ce dont son au- 
teur m’ accuse que d’ en avoir derit un pareil ». 

È chiaro che a scusare moralmente Rousseau non varrebbe 
l’ ipotesi inoltrata da altri, che i cinque parti successivi siano 
stati una invenzione delle La Vasseur madre e figlia, una com- 
media ordita da esse (e lui ci sarebbe caduto) per vincolare sem- 


(1) Op. cit., p. 68.9. 
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pre più il filosofo ginevrino. Ma oltre che cinque commedie sem- 
brano un po’ troppo numerose allo scopo, Rousseau rimarrebbe 
sempre moralmente colpevole d’ aver consentito all’ abbandono 
dei tiglinoli... presunti sì, ma per lui veri e vivi. 

Minore sarebbe certo la colpa di Gian Giacomo, se i cinque 
tfiglinoli reali, non fossero stati nè egli li avesse e a buon diritto 
riputati suoî, come ha pensato Victor Cherbuliez. Ma, oltrechè 
risorgono qua le difficoltà della prima ipotesi, perchè non si ca- 
pirebbe nè l’ autoaccusa atroce di G. Giacomo nè i suoi reali 
rimorsi, e cinque tradimenti sono un fallo un po’ grave anche 
per un uomo ingenuo come G. Giacomo, rimarrebbe sempre cu- 
riosa, a dir poco, la condotta d’ un nomo che conserva la donna 
infedele e getta via i figliuoli di lei. 

Se si tien conto della fragilità di queste ipotesi — invenzione 
di Rousseau, inganno e commedia della La Vasseur, o suo tra- 
dimento — e se si rammenta che qualche leggiera traccia d’ uno 
di questi bastardi esposti fu trovata dal Lemaître agli Enfants- 
Trourés, si converrà facilmente che la storia, per quanto dolorosa 
vergognosa, è vera. Bisogna credere a Rousseau e alla sua con- 
fessione. Ma come spiegare il fatto ? come lo ha spiegato 1 au- 
tore stesso f 

C'è su questo punto tutta una serie di atteggiamenti morali, 
che hanno un grandissimo interesse per definire la coscienziosità 
di Gian Giacomo — noi andiamo dall’ amoralismo più brutale a 
una moralità sana. Amoralismo, perchè arriva quasi a vantarsene 
come di una buona azione con ragionamenti che rasentano il ci- 
nismo. Così nelle Confessioni, dove, dopo essersi esaltato nel pen- 
siero della sua bontà innata, cioè della sua sensibilità naturale, 
stabilisce questo bel principio: « Jamais un seul instant de sa 
vie Jean-Jacques n’ a pu étre un homme sans sentiment, sans 
entrailles, un père dénaturé ». Assoluzione aprioristica, che egli 
conforta con queste ragioni (e non sono tutte, perchè a dirle tutte 
temerebbe di spingere i giovani per la stessa sua strada, ch° egli 
pertanto chiama erronea): interesse dei bimbi i quali sarebbero 
stati allevati molto meglio e indirizzati per miglior via di quel 
che avrebbe potuto far lui — il che significa, come spiega me- 
glio nella lettera a M.me de Francueil (21 aprile 1751), che egli 
era povero — che nè lui nè la sua donna si credevano buoni 
educatori — che la assistenza pubblica funzionava meglio della 
stessa famiglia formando dei suoi clienti operai e agricoltori, pro- 
fessioni ideali. Delle quali ragioni la povertà cioè incapacità di 
nutrire e 1 incapacità di educare avevano un sapore realistico 
— pur troppo l’ un fatto e l’ altro erano verissimi — non un va- 
lore reale, perchè quando si sa di essere poveri e incapaci non 
si mettono al mondo a quel modo delle creature. Obiezione che 
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il Rousseau fiuta, fornito com’ è di acume logico, dialettico, e 
risolve molto alla spiccia, incolpando la società di rendere essa 
impossibile ciò che la natura, da parte sua, rende necessario. « Il 
ne faut pas faire des enfants quand on ne peut pas les nourrir? 
Pardonnez-moi, Madame, la nature veut qu’ on en fasse, puisque 
la terre produit dei quoi nourrir tout le monde ; mais c’ est 1’ état 
des riches, c’ est votre état qui vole au mien le pain de mes en- 
fants ». La bontà ideale della educazione data ai trovatelli pare 
una sinistra ironia, per quanto si connetta coi famosi ideali na- 
turalistici di Rousseau. « On n’ en fait (dei poveri trovatelli) des 
messieurs, mais des paysans ou des ouvriers. Je ne vois rien dans 
cette manière de les élever dont je ne fisse choix pour les miens. 
Quand j’ en serais le maître, je ne les preparerais pas, par la mol- 
lesse, aux maladies que donnent la fatigue et les intempéries de 
Pair è ceux qui n’ y sont pas faits. Ils ne sauraient ni danser 
nì monter à cheval, mais ils auraient des bonnes jambes infati- 
gables. Je n’ en ferais ni des auteurs ni des gens de bureau ; je 
ne les exercerais point è manier la plume, mais la charrue, la 
lime ou le rabot, instruments qui font mener une vie saine, la- 
borieuse, innocente, dont on n’ abuse jamais pour mal faire et 
qui n’ attirent pas d’ ennemi en faisant bien. C’ est è cela qu’ il 
sont destinés ; par la rustique education qu’ on leur donne, ils 
seront plus heureux que leur père... ». E continua idealizzando 
la sua condotta, perchè conforme a quella che Platone vagheggia 
per la sua Repubblica. « Ainsi voulait Platon que tous les en- 
fants fussent éleveées dans sa Republique » dove la stranezza del 
ragionamento rasenta o sembra rasentare lo scherzo. 

Con maggiore, più sincero senso della realtà, Gr. Giacomo po- 
teva in altro luogo delle Confessioni, insistere sulla. malvagia com- 
pagnia in cui sì trovava e i perniciosi influssi delle massime che vi 
correvano senza contrasto; sull’intervento della madre Le Vasseur 
a cui la figlia era solita obbedire ciecamente e che non amava l’ in- 
gombro d’ una famiglia nuova volendo sfruttare G. Giacomo per 
la sua. E ricollocandoci in questo ambiente, noi ricostruiamo 
nella sua realtà etiologica il delitto di Rousseau : sentendosi po- 
vero, inetto alla educazione, non volendo esporsi al disonore della 
società nè esporvi la sua donna, egli subisce, da incerto da amo- 
rale qual’ è, le suggestioni del suo ambiente sociale e domestico; 
trova naturale di fare anche lui ciò che fanno gli altri... ma per- 
chè, ripetiamolo, la sua coscienza morale è povera, è fiacca. Ma 
quando ritorna sul fatto, per raccontarlo in privato o in pubblico, 
o perchè la vecchia Le Vasseur lo ha propalato, sente perchè su- 
perbo, perchè convinto della sua bontà innata e incorruttibile, 
sente il bisogno di giustificarsi. E nella giustificazione polemica 
sì accende, si esalta sino a frasfigurare per sè e per gli altri il 
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suo misfatto: per poco non si crede un eroe. Posizione illogica 
però, nella quale non riesce a durare, anche perchè e’ è nella sua 
anima una reale ascensione morale. E, a partire dal 1769 almeno, 
secondo il Lemaiître, il tono di scusa e di accusa sottentra a 
quello di apologia e di apoteosi. E abbiamo la nobile conclusione 
della lettera in data 26 febbrajo 1770 a Mad.me de Saint-Ger- 
main. « L’ exemple, la nécessité, I’ honneur de celle qui m'’ etait 
chère me firent confier mes enfants è l’ etablissement fait pour 
cela, et m’ empéèchèrent de remplir moi-mèéme le premier, le plus 
saints des devoirs de la nature. En cela, loin de m’ excuser, 
je m’ accuse... Ma faute fut grave sans doute, elle fut impardon- 
nable, mais aussi ce fut la seule, et je 1’ ai bien expiée ». Parole 
ben più nobili, perchè umili, dei miserabili sofismi a cui s’ era 
prima abbandonato, I quali sofismi sembrano tuttavia provare 
che intieramente tranquillo in proposito non lo fu mai, se non 
forse nella momentanea ebbrezza e viltà dell’ azione. 

L’ episodio gravissimo della vita del Rousseau si presta certo 
ad amare riflessioni sulla sincerità di certe sue declamazioni vir- 
tuose. Si capisce il periodo di J. Lemaître così amaramente sar- 
donico « Et alors, de quelque indulgence qu’ on se veuille munir 
pour lui, il parait tout de meme offensant è la fois et sinistre- 
ment comique que ce soit entre deux abandons de nouveau-nès, 
au retour du peu austère chateau de Chenonceaux où il avait 
fait la petite comédie de l’ Engagement temeraire et les petit vers 
de l’ ANce de Sylvie pour plaire aux belles dames; — que ce 
soit dans sa chambre de la rue Platrière, dictant ses periodes 
à la mere Levasseur qui venait tous les matins allumer son 
fen; — que ce soit dans ces conditions qu’ il ait éerit son ver- 
tueux Discours — al! sì vertueux — sur la corruption des moeurs 
par les sciences et les arts » (1). 

E tuttavia, se davvero Gian Giacomo risentì il rimorso della 
sua ignobile condotta, bene può darsi che proprio questa abbia 
intluito a dirigerne la operosità, come verso un campo di espia- 
zione, verso la letteratura meno frivola, più seria —, a pose se non 
ancora a profondi sentimenti morali, — a quel qualcosa di nuovo 
che s’ inizia coi due Discorsi sulla influenza delle arti e sulla ine- 
guaglianza degli uomini. 


I due Discorsi, specie il secondo pubblicato nel 1754, crea- 
rono a G. Giacomo una riputazione immensa, della quale lì per 
lì gustò tutta la dolcezza, esaltandosi in sè medesimo come 
genio (2), sentendosi e proclamandosi molto buono, salvo a scon- 

(1) Op. cit., pag. 70. 

(2) « L’orgueil de Rousseau #8’ est fait en deux fois, de son snecès à Paris 


de 1741 è 1743, du succès de son premier /2iscowrs (1750) ». — Faguet, Vie de 
J. J. R. p. 116. 
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tarla ben presto con altrettanto dolore. Intrighi con donne e con 
filosofi occupano pure quest’ anni fra il 1756 e il 1762 che se- 
gnano una ripresa dell’ attività sua di pensatore e scrittore, che 
anzi ne rappresentano il colmo, perchè durante questo quinquennio 
Rousseau produce, pubblica i suoi tre capolavori La Nuova 
Eloisa, Emilio e il Contratto Sociale. Arrestiamoci un pochino 
sull’ affare di M.me Epinay che ne implica due altri almeno, con 
M.me d’ Houdetot e coi filosofi Grimm e Diderot. 

Rousseau era rientrato a Parigi nel 1754 dopo un giro trion- 
fale a Ginevra, abbandonata 26 annì prima quando era sedi- 
cenne, dove, per ridiventar cittadino, aveva abiurato il cattoli- 
cismo. Rientrando a Parigi, aveva ripreso le sue relazioni con 
la sig.ra d’ Epinay gran dama di secondo ordine, di molto spi- 
rito e di poca morale — come parecchie dame dell’ epoca. Già 
prima del viaggio a Ginevra, aggirandosi con lei per il parco an- 
nesso al castello della Chevrette, in un impeto d’ entusiasmo aveva 
espresso il sogno di starsene in una rustica mezzo rovinata casetta, 
come in un suo romitaggio. M.me d’Epinay, ambiziosa più che altro 
di legare a sè il grand’ uomo, gli fece trovare, al ritorno, invece 
dell’ antica catapecchia, una abitazione rustico-civile di pieno 
gusto di G. Giacomo. Il quale, un po’ perchè innamorato della 
solitudine campestre e della bella natura, un po’ perchè affezio- 
nato alla gentildonna, un po’ perchè punto dagli amici filosofi 
che preannunciavano impossibile per lui quella solitudine vagheg- 
giata un istante, accettò la ospitalità offertagli, con una di 
quelle incoerenze che bisogna perdonare alla sua complessa na- 
tura. E vi dimorò quasi due anni (venti mesi) che per lui, av- 
vezzo a pensare non già a tavolino ma passeggiando in mezzo 
alla natura, dovettero essere fecondi letterariamente, che non lo 
furono però meno in pettegolezzi. 

Ebbero questi, se non il loro principio, un certo alimento, 
in una passione di cui improvvisamente egli arse per la cognata 
di M.me d’ Epinay, M.me d’ Houdetot, verso la quale la spiri- 
tosa signora nutriva quell’ antipatia che è proverbiale tra co- 
gnate. Pettegolezzi della d’Epinay con la Teresa Levasseur che 
intercetta per lei le epistole della Houdetot. Un bel giorno sulla 
fine del 1757, quando Rousseau era all’ Hermitage da quasi 
venti mesi, che è che non è, la Sig.ra Epinay parla d’ un viaggio 
che, per salute, deve fare a Ginevra (vi era il D. Tronchin 
fattosi celebre a Parigi) e invita Rousseau a seguirla. Questi 
sospetta un tranello in piena regola nell’ invito, interpretando 
nel modo più sinistro, più disonorante, la malattia che la signora 
d’ Epinay vuol andare a curare a Ginevra, e niechia. Interven- 
gono l’ uno dopo l’ altro a persuaderlo d’ andare colla sua bene- 
fattrice, Diderot, impetuoso e indelicato come di solito, Grimm 
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amante n. 2 della d’Epinay, sprezzante verso G. Giacomo e suo 
nemico, la stessa M.me Houdetot a cui cominciavano a parere 
noiose le chiacchiere che si facevano sul conto suo. Gian Gia- 
como, nel quale la mania del sospetto comincia a farsi più forte, 
morbosa, invece di cedere a queste pressioni, si conferma nelle 
sne prime lugubri idee di complotto ordito a suo danno ; non parte, 
si guasta con M.me d’ Epinay che lo licenzia dall’ Hermitage in- 
dirizzandogli una orgogliosa lettera in data 1 Dic. 1757; — con la 
Sig.ra Houdetot, che il 6 maggio 1758 gliscrive anch’ essa furiosa 
per essere stata compromessa leggermente dinanzi a tutta Pa- 
rigi; con Diderot che il Rousseau sospetta ed accusa di aver lui 
fatto al Saint Lambert amante dell’ Houdetot confidenze indiscrete 
di cio che Rousseau gli aveva segretamente comunicato. Da parte 
di Rousseau contro il Diderot s’ accende un vero odio, ch' egli 
nella prefazione della Lettera a d’ Alembert sopra (e cioè contro) 
gli spettacoli, consacra con queste accorate parole « .J’ avais un 
Aristarque sévère et judicieux ; je ne l’ ai plus, je n’en veux 
plus: mais je le regretterai sans cesse et il manque encore plus 
à mon coeur qu’ à mes écrits » e con una terribile citazione 
dell’ Ecclesiastico XXII 26-27 sulla irreparabilità di certe rot- 
ture fra amici. E Diderot cercò di riannodare poi, profittando 
delle persecuzioni politiche a cui dopo il 1762 Rousseau venne fatto 
bersaglio, interponendo i buoni uffici del comune amico d’ Escher- 
ny: ma alla lettera che questi gli scriveva in favore di Diderot 
il 23 marzo 1763, Rousseau rispondeva queste parole, che si spie- 
gano solo colla sua tendenza ormai irresistibile e fomentata 
ahime dalla leggermente perfida Teresa, a vedere complotti e tra- 
nelli dappertutto. « Je n° entends pas bien, Monsieur, ce qu’après 
sept ans de silence M. Diderot vient tout à conp exiger de moi. 
Je ne lui demande rien. Je n’ ai nul désaven è faire. Je suis 
bien éloigné de lui vouloir du mal, encore plus de lui en faire; 
je sais respecter jusqu’à la fin les droits de 1° amitié, meme 
éteinte; mais je ne la rallume jamais ; e’ est ma plus inviolable 
maxime ». 

Se Rousseau fu duro, Diderot fu cattivo; non seppe leg- 
gere ciò che v'era di accorato nello stesso rifiuto ; non seppe 
interpretarlo generosamente, tenendo conto della malattia di G. 
riacomo e si vendicò ferocemente nei posteriori suoi scritti. 

Morto il filosofo ginevrino, gli lanciò contro nell’ Essai sw 
les règnes de Claude et de Néron una terribile requisitoria. che 
investe l’ uomo e lo scrittore. Di questo così dice: Je fais tres 
grand cas des ouvrages du citoven de Genève..... [mais] il uv 
a peut-étre pas une idée principale, folle ou sage qui ui appar 
tienne; la préfeérence de 1 état sauvage sur | etat civilise n° est 
qu’ une vieille querelle rechauffée ; on retrouve partout les bases 
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et les details de son Contrat social; un homme d’ un pea de gòut 
ne s’ avisera jamais de comparer son MHeloise avec les romans 
de Richardson qu’il a pris pour modèle ; sì )’ on avait un en- 
fant à élever, on laisserait là les idèes fausses exagerées d’ Emile 
pour se conformer aux sages préceptes de Locke ». 


Quando Diderot parlava così, non c’ era solamente in lui 
l’ amico offeso, ma anche il filosofo esasperato. La cricca, spiace 
usare questa parola, ma non è intieramente fuori di luogo, dei 
tilosofi, degli spiriti illuminati e libertini, formatasi a Parigi 
con propaggine nella Francia, aveva creduto e sperato di potersi 
accaparrare questo strano uomo e possente scrittore: Rousseau 
uomo e scrittore era loro sfuggito di mano... e per l’uomo passi, 
ma lo scrittore! Lo scrittore si era divertito a colpire, se non 
al abbattere, gli idoli a cui gli altri s’ inchinavano. 

Gli enciclopedisti, come nota bene l’ Héffding, pieni infa- 
tuati dì tutto il movimento scientifico dell’ epoca loro, esaltavano 
con fervore quasi religioso la civiltà (nelle sue varie manifesta- 
zioni di scienza, arte), opera riflessa dell’uomo, riponevano tutta 
la loro confidenza nella fredda ragione ed erano irreligiosi atei, 
anche quando, per opportunismo politico-sociale, credessero di 
dover ancora mantenere come una semplice etichetta il nome di 
Dio. Rousseau in quella vece, filosofo del sentimento, diftidava 
della civiltà sentendone tntte le lacune e le miserie, ed era sin- 
ceramente profondamente religioso. 

Questa incompatibilità profonda, latente sotto i dissidi che 
potrebbero altrimenti parere superficiali pettegolezzi, è ancora 
più manifesta nel dissidio tra Rousseau e Voltaire. Sarebbe dif- 
ficile immaginare due uomini più diversi, per quanto dotati l’uno 
e V altro di un ingegno possente. Voltaire era un fortunato della 
vita e Rousseau un tormentato ; egli è che Voltaire sapeva ciò 
che Rousseau ignorava, sapeva vivere, Voltaire era un calcolatore 
e IRousseau un impulsivo: Voltaire era un aristocratico raftinato 
e Rousseau un semplice. Il primo aveva detto un giorno: « Le 
peuple demenrera toujours stupidé et barbare; ce sont des boeufs 
qui ont besoin de jongs, de fouets et de foin ». Rousseau seri- 
veva Invece: « Je me plains surtont du mépris que M. de Vol- 
talre affeete en toute occasion pour les panvres » (1). Spiritoso, 
scettico e autoritario insieme, Voltaire maneggiava di preferenza 
e con enorme abilità, arma del ridicolo ; spirito serio, entusia- 
sta, conscio di certi limiti, Rousseau solo in via eccezionale si 
abbandonava allo scherzo. Erano nati insomma per non inten- 
dersi e, venendo a contatto, per urtarsi. 


(1) cit. in Hòfding p. 77, 
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I primi rapporti, d’indole puramente letteraria, nel 1745 quando 
Rousseau passava per un letterato e un musico, mediocre del re- 
sto tanto da non dare ombra a Voltaire, furono amichevoli : molto 
sommesso il tono della prima lettera di Rousseau al filosofo di 
Ferney, e molto benigna la risposta dell’olimpico pensatore. Ma 
l’orizzonte cominciò, se non ad abbuiarsi, a velarsi, quando Rous- 
seau s’ affermò come pensatore e pensatore originale sino al pa- 
radosso nel Discorso sulla origine dell’ umana disuguaglianza 
nel 1755. 

All’ invio del libro Voltaire rispondeva con quel suo tono 
spiritosamente e antipaticamente sarcastico. « J’ ai regu, Mon- 
sieurs votre nouveau livre contre le genre humain, je vous en 
remercie... On ne peut peindre avec des couleurs plus fortes 
les horreurs de la société humaine, dont notre ignorance et no- 
tre faiblesse se promettent tant de consolations. On n’ a jamais 
employé tant d’ esprit è vouloir nous rendre bétes ; ou prend 
envie de marcher è quatre pattes, quand on lit votre ouvrage. 
Cependant, comme il ya plus de soixante ans que j’ en ai perdu 
l' habitude, je sens malheureusement qu’ il m’ est impossible 
de la reprendre, et je laisse cette allure naturelle à ceux qui 
en sont plus dignes que vous et moi ». Rousseau rispondeva a 
tono con più eloquenza però unita a una certa reverenza. « Ne 
tentez pas de rétomber à quattre pattes; personne au monde n’y 
réussirait moins que vous. Vous nous redressez trop bien sur 
nos deux pieds, pour cesser de vous tenir sur les vòtres ». 

L’ affare minacciò di farsi più serio, quando indi a poco si 
accese la polemica sul terremoto di Lisbona considerato nei suoi 
rapporti filosofico-teologici con la Provvidenza buona e forte di 
Dio. Voltaire ne prese occasione per mettere in ridicolo more 
solito l’ ottimismo e per scalzare in fondo in fondo la religione, 
provocando una lettera di Rousseau nella quale c’è della serietà e del 
fuoco, quella serietà che di regola il filosofo ginevrino mantenne 
dinanzi a certi problemi e quel fuoco, quel calore che ha fatto il 
segreto della sua arte letteraria. Ma per quanto idealmente si 
chiarisse una decisa opposizione tra i due pensatori, non scopppiò 
nessun vero aperto contrasto. Voltaire, drappeggiandosi ancora 
nel suo manto olimpico di dilettantista superiore, chinse Ia po- 
lemica con una specie di non luogo a procedere sul tema ideale ; 
invitava tuttavia Rousseau nella sua villa delle Delizie dove si 
conduceva « une vie philosophique », gli protestava il suo affetto e 
quasi gli chiedeva scusa dei suoi scherzi. « Comptez que de tous 
ceux qui de vous ont lu, personne ne vous estime mieux que moi 
malgrè mes... plaisanteries, et que de tous ceux qui vous verront 
personne n’ est plus dispose dà vous aimer tendrement ». 

S'era poi chiarita, in questa prima fase di rapporti che si 
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chiude col 1756, la più terribile delle incompatibilità, che è la in- 
compatibilità dei caratteri. Infatti all’ ultima lettera-invito di Vol- 
taire Rousseau non rispose neppure, e rispecchiano i sentimenti 
che si fecero strada nel suo animo allora le parole evocatrici delle 
confessioni: « Frappé de voir ce pauvre homme accablé pour 
‘ansi dire de prospérités et de gloire, déclamer toutefois amère- 
ment contre les misères de cette vie, et trouver toujours que 
‘tout était mal, je formai }'insensé projet de le faire rentrer en 
lui-méme, de lui pronver que tout était bien ». La rottura però così 
preparata non avviene da parte di Rousseau che nel 1758 e si di - 
chiara anche più direttamente nel 1760. Nel 1758 Roussean riceve 
jl famoso articolo che il D’ Alembert nella Enciclopedia consacra 
a Ginevra, colla proposta di erigere nella rocca del puritanismo 
calvinista un teatro. Allora, in un rinascergli della sua coscienza 
‘protestante, del suo amore cittadino, della sua antipatia per Vol- 
taire che alle porte stesse di Ginevra rischia di guastargliela, 
per gli Enciclopedisti che sono tatti Voltaire, Diderot, d’ Alem- 
bert, della stessa razza, sente il dovere di separarsi da loro net- 
tamente su questo punto, in genere, ora e per sempre. La pre- 
fazione della lettera al D’ Alembert è il vero manifesto generale 
di questa rottura. Il manifesto speciale della rottura più profonda 
col Voltaire è la lettera del 17 giugno 1760, a proposito della 
sua lettera apologetica per il terremoto del 1756 che egli credette 
pubblicata senza il suo necessario consenso per opera di Voltaire. 

In quel giorno 17 giugno 1760 da Montmorencey egli così 
scriveva in conclusione al Patriarca di Ferney: « Je ne vous 
aime point, monsieur, vous m’ avez fait les maux qui pouvaient 
im étre les plus sensibles, à moi votre disciple et votre en- 
thousiaste. Vous avez perdu Genève pour le prix de 1° asile que 
vous y avez recu; vous y avez aliéné de moi mes concitoyens, 
pour le prix des applaudissements que je vous ai prodigués parmi 
cux; e est vous qui me rendez le sejonr de mon pays insuppor- 
table; e’ est vons qui me ferez mourir en terre étrangère, privé 
de toutes les consolations des mourants, et jeté, pour tout hon- 
neur, dans une voirie ; tandis que tous les honneurs qu’ un hom- 
me peut attendre vous accompagneront dans mon pays. Je vous 
hais, enfin, puisque vous Vavez voulu, mais je vous hais en 
homme encore plus digne de vous aimer, si vous Vaviez voulu. 
De tous les sentiments, dont mon coeur était péneétré pour vous, 
il n’ y reste que Vadmiration qu'on ne pent refuser è votre 
Dean genie, et l'amour de vos éerits. Si je ne puis honorer en 
vous que vos talents, ce n'est pas ma faute. Je ne manquerai 
jamais au respect qui leur est di; ni aux procedés que ce re- 
spect exige. Adieu, monsieur ». 

C'è della esaltazione in questa lettera; e per la torma e sé- 
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condo le apparenze, si può dire che Rousseau, 1’ ingenuo Rous- 
sean, ha torto di fronte al furbo e calcolatore Voltaire. Questi 
potè serollare le spalle ricevendo la lettera del Rousseau, giu- 
dicar pazzo lo scrittore e far eco alle insolenze degli altri filo- 
sofi del gruppo. In sostanza però @G. Giacomo aveva ragione: 
cera tra lui e Voltare, e’ era tra lui e il filosofismo enciclope- 
dico una incompatibilità di carattere. I filosofi enciclopedisti 
erano degli intellettuali e Rousseau un passionale; quelli erano 
dei calcolatori e Rousseau uno spensierato; Roùssean aveva 
qualcosa della serietà calvinista in fatto di religione ed era un 
repubblicano in politica, un rivoluzionario, gli enciclopedisti 
erano dilettanti in religione e conservatori illuminati in politica. 
Voltaire fu spietato a partire da quel 1760 contro Rousseau, 
spietato ed ipocrita, perchè, pur dicendone tutto il male possibile 
(« fou, archifou, batard, polison... ») sono dei piccoli complimenti 
nella sua corrispondenza, e facendogliene, serive ed agisce, al 
suo solito, copertamente, lancia il sasso nascondendo la mano. 
Le persecuzioni stesse a cui come tosto vedremo, Rousseau è 
fatto bersaglio in Francia e in Svizzera, non commuovono il 
liberale difensore dei Calas; P amore della tolleranza non va in 
lui al di la dei suoi rancori personali. Ronssean continua a far 
in tutto questo lungo episodio dei rapporti con Voltaire la 
figura dell’ uomo imprudente, ma Voltaire fa la figura dell’ uomo 
cattivo. Nelle Lettere della Montagna pubblicate il nov. 1763, 
Roussean parodiava spiritosamente Voltaire, ma Voltaire furioso 
scaraventava contro Rousseau i Sentiments des citoyens, dove 
rintacciava al Rousseau V onta dei figli esposti (fatto fin allora 
nascosto) e si copriva col velo dell’ anonimo, a segno che Rous- 
sean, nella sua ingenuità, non arrivo mai a sospettarlo autore di 
un libro sì maligno, incolpandone, malgrado le smentite di Iuì, 
il suo amico Vernes. Dopo di cio nel 1766 11 Voltaire aveva an- 
cora 1° impradenza d’ affermare a d’ Ivernois, amico di Gian Gia, 
como, che non aveva mai scritto contro Rousseau! e anzi di far- 
gli offrire che venisse a riparare presso di Ini! Roussean fu questa 
volta meno ingenuo del suo amico e rifiutò con una calma sor- 
ridente l’ offerta pelosa. Il Faguet mostra. assai bene come Ta 
corrispondenza «di Voltaire nel 1766-7 ribocchi di fiele contro 
Rousseau; solo con Federico II non osa insistere dopo che que- 
sti, interrogato sul filosofo di Ginevra, gli ha risposto : « Je pen- 
se qu’ il est malheureux et à plaindre. Je n° aime ni ses. para. 
doxes ni son ton cynique. Ceux de Neuchatel en onto mal usé 
avec lui, il faut respeceter les infortunes; il n'y a que les dnies 
percerser qui les accablent ». Voltaire capì la lezione e non ri. 
spose. Egli, osserva il Faguet (1) era « admirable pour recevoir 


(1) Vita citata, pi 353. 
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avec un gracieux sourire les coups de pied familiers des grands 
de la terre ». 

L’ ultima fase di questi rapporti onora singolarmente la giu- 
stizia di Gian Giacomo Rousseau e non onora, quindi, altret- 
tanto il carattere di Voltaire, non lo onora ma lo illustra. Non 
è male conoscere un poco da questo lato, il cuore, di certi gran- 
di uomini... quasi diremmo certi idoli. Nel 1770, poco prima che 
Rousseau rientrasse, otto anni dopo la sua espulsione legale, a 
Parigi, ì letterati francesi si occupavano di innalzare una statua 
a Voltaire ancora vivo. Il nnme non s’ era ancora placato con 
Rousseau. L’anno avanti negli Adorateurs Voltaire aveva scritto 
— e val la pena di rievocare questi bei saggi di serena lettera- 
tura filosofica, essi spiegano certe maldicenze di Rousseau, e non 
di lui solo contro i filosofi. « Resignons nous quand nous .vo- 
yons un petit homme né dans la fange, pétri de tout l’ orgueil 
de la sottise, de toute l’ avarice attachée è son éducation, de 
tonte l’ ignorance de son école, vouloir dominer insolemment, 
prétendre faire respecter par les autres tétes toutes les chimè- 
res de la sienne, calomnier avec bassesse et chercher à persécu- 
ter avec cruanté. Cet amas de turpitudes est dans sa na- 
ture comme la soif du sang est dans la fouîne et la gravitation 
dans la matière ». Poco dopo, 2 giugno 1770, a Lione G. Gia- 
como sottoseriveva per la statua di Voltaire due Luigi. 

Contrariamente alle previsioni dell’ingenuo D’Alembert, a cui 
Rousseau aveva fatto giungere la sua offerta, il Nume montò su 
tutte le furie e avrebbe voluto respingere l’ offerta, ma 8’ acquetò 
quando il prudente D’ Alembert gli insinuò garbatamente, che 
un uomo come Rousseau, che da un mese passeggiava « téete le- 
vée dans Paris avec un decret de pris de corps » doveva avere 
dei protettori e anche abbastanza influenti. Rousseau continuò a 
dir di Voltaire e più che di Lui del suo ingegno tutto il bene 
che pensava, fino a difendere quella specie d’ apoteosi a cni il 
vecchio patriarca di Ferney fu fatto segno al Théatre- Francais. 


Pettegolezzi di donne e bizze di filosofi 8’ intrecciano in que- 
sto ultimo scorcio della vita di G. Giacomo con le persecuzioni 
reali e pur troppo con le manie di persecuzione da parte di lui. 

Le persecuzioni gli piovvero addosso dopo la pubblicazione 
del suo Emilio grazie specialmente alla Professione di fede del 
Vicario Savoiardo. G. Giacomo, che aveva stampato in Olanda 
il suo Contratto Sociale, non voleva stampare in Francia il suo 
Emilio come se presentisse lo scatenarsi della tempesta e furono 
isuoi amici M."° de Luxemburg e M. de Malesherbes che gli re- 
sero questo pessimo servizio. Pessimo, perchè non erano passate 
che due settimane dacchè il libro era comparso in Francia al- 
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l’ insaputa dell’ A., che dal Parlamento partiva un mandato di 
arresto. Quei degni membri, secondo la plausibile congettura di 
Rousseau, volevano « justifier leur zéle contre les Jésuites en 
persécutant aussi ceux qui ne pensent pas comme eux » (1). Non 
e’ era che la fuga e i suoi amici, che lo avevano messo nell’ im- 
broglio colla loro imprudenza, non seppero far di meglio che 
aiutarlo a riparare in Svizzera. Ma neppure qui gli riuscì d’ aver 
pace. Ginevra, la protestante, la calvinista Ginevra non era meno 
severa del parlamento parigino; Berna lo invitava a lasciare en- 
tro quindici giorni il suo territorio ; la contea di Neuchàtel gli sa- 
rebbe più favorevole per merito e grazia di S. Maestà Federico Ill, 
ma lord Keith maresciallo di Scozia governatore in nome del 
Re a Neuchîàitel è richiamato in Inghilterra, i pastori di Ginevra 
irritati dalle Lettres de la Montagne che G. Giacomo ha seritto in 
risposta alle Lettres de la campagne eccitano il popolo di Motiers 
contro di lui — nella notte del 6 o 7 settembre 1765 alcune 
tinestre della sua casa sono rotte a colpi di pietra e Rousseau 
"a da Motiers a Neuchàtel e poi all’ isola Saint Pierre nel lago di 
Brienne, e poi a Brienne, e, cacciato anche di lì, a Strasburgo... e 
poi, con salvocondotto, a Parigi e infine ii 4 gennaio 1766 in In- 
ghilterra, accettando un invito di David Hume. 

Questa persecuzione ha varii effetti. Dapprima crea la fama 
europea di G. Giacomo con relativo aumento dell’ innato suo or- 
goglio. Poi, venendo così accanita dai protestanti quasi ancor più 
che dai cattolici, distacca dal protestantesimo ortodosso, calvini- 
sta l’ animo di G. Giacomo. Questo distacco è dal Lemaître inter- 
petrato forse un poco troppo in un senso cattolico, come, cioè, fosse 
un passo avanti verso il cattolicismo ogni passo indietro dal pro- 
testantesimo; ma certo Rousseau staccandosi dal protestantesi- 
mo ortodosso, tradizionale, istituzionale perde quell’ antiroma- 
nesimo di cui si direbbe che il protestantesimo viva. E libero da 
questo odium anticatholicum egli considera uomini e cose del cat- 
tolicismo con occhio più sereno. Tanto e non più e non meno mi 
pare dimostrino i testi che JJ. Lemaître ha accumulato con molta 
abilità per dimostrare che, a partire almeno da queste persecuzioni 
protestanti, G. Giacomo aveva cessato « d’ étre anticatholique » (p. 
310); e che senza avere la fede cristiana, non andava però sino alla 
negazione nominale della divinità di Gesù Cristo (ivi); il che mì 


(1) Come segno dei tempi val la spesa di riferire uno dei considerando della 
sentenza : « l’auteur de ce livre n° ayant point craint de se nommer Ini-meme, ne 
saurait étre trop promptemente poursuivi ». Ciò spiega perchè Voltaire, più pru- 
dente se non più eroico di Roussean, preferisse per i suoi libri V anonimo è il 
pseudonimo. 
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pare un poco esagerato... pur troppo. Certo del Maestro divino 
parla con immenso rispetto, ma ne fa piuttosto (secondo l acuta 
osservazione del Faguet)un Dio nel senso classico che Dio nel 
senso teologico. Del clero cattolico dice bene in confronto del clero 
protestante. « Le clergé catholique, qui senl avait à se plaindre 
de moi, ne m’ a jamais fait ni voulu aucun mal; et le clergé pro- 
testant, qui n’ avait qu’ à s’ en loner, ne m’ en a fait et voulu que. 
parce qu’ il est aussi stupide que courtisan ». (Lettera a M. Rou- 
stan 7 settembre 1766). Quanto al giudizio comparativo delle due 
religioni si direbbe riassunto in queste altre parole scritte poco 
prima al Cavaliere d’ fon « Si mon principe (il libero esame) 
me paraiît le plus vrai, le votre (1 autorità) me parait le plus 
commode ; et un grand avantage que vous avez, est que votre 
clerge s' y tien bien, au lieu que le notre, compose de petits 
barbouillons, & qui Vl arrogance a tournée la téte, ne sait ni ce 
qu'il vent, ni ce qu'il dit, et n’ ote Vl infalllibilité dà 1° Eglise 
qu’ atin de l usurper chacun pour svi ». 

Il tono generale del suo spirito acquista però certo in questo 
ultimo periodo qualche cosa di più grave e di più tenero; e se la 
religiosità è parte nelle cose che si credono parte nel tono, nel. 
l'accento che si dà alla propria parola, G. Giacomo è ora più 
religioso. La persecuzione lo ha purificato. Ma lo ha anche più 
profondamente sconvolto. Una certa anormalità traversa la vita 
intera di G. Giaconio e si rivela nella sua ivrequielezza, nella sua 
povertà di senso morale, nella sua eccitabilità sentimentale, 
fantastica, di cui abbiamo già avuto, senza cercarne, dei sag- 
gi. Ma adesso la persecuzione reale dà la stura ai suoi sospetti 
ln molo da renderlo più che semplicemente strano, pazzo addi. 
rittura. Monumento di essa quei Dialoghi, la cui stranezza oltre 
che dal contenuto si rivela dal titolo, perchè Rousseau vi è intro- 
dotto a giudicare G. Giacomo, « Rousseau juge de Jean Jacques ». 
La sua diffidenza maniaca, facendogli vedere negli editori tutti dei 
nemici che apposta seminano di errori le sue opere, vuole questa 
volta rimettersi direttamente alla Provvidenza; e fatto del suo ma- 
noseritto un involto conmsopravi queste parole : « depòt confié à la 
Providence », se ne va diritto verso le dune del sabato 24 febbraio 
10:64 Notre Dame per deporlo sultPaltare. Ma i cancelli erano chiu- 
si come di solito. PB allora Rousseau si vede respinto, burlato anche 
da Dio e se ne esce dal tempio rapidamente, deciso di non ri- 
mettervi mai più il piede. Ricopia il suo manoseritto per la terza 
volta, cinquecentoquarantadue pagine, e non trovando mani si- 
cure a cui aftidarlo, sì rassegna perfettamente alla Provvidenza. 
Non basta; indirizza al popolo francese prima due civeolari per 
protestare contro la falsificazione dei suoi libri e proclamare ta 
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sua innocenza pari alla scelleratezza dei suoi nemici; poi una 
terza per chiedere il vitto suo e della sua Teresa, oftrendo in ri- 
cambio tutto quel poco che ha e che gli sembra divenuto in- 
sufficiente. 

Ma è una pazzia circoscritta la sua, che lo lascia lucido in 
tutto il resto; e quando non serive di sè — per quanto il suo 
io divenga più che mai il soggetto obbligato delle sue eompo- 
sizioni, come accade ai monomani — e invece, come per es. nelle 
lettere, pensa a consigliare e illuminare altri, ha pensieri giustis- 
simi, mentre, o parli di sè o d’ altri la passione eccitata magari 
troppo, magari alla follia, comunica allo stile un colorito e una 
efficacia straordinaria. Il Lemaître può salutare i dieci capitoli 
delle Rérveries d’un promeneur solitaire come « il più bello (in- 
sieme alle Confessioni) il più originale, il più immortalmente 
giovane di tutti i suoi libri » (pag. 32s). E non solo migliora il 
suo stile, ma si aftina la sua coscienza morale, che vedemmo de: 
stata forse la prima volta dal suo delitto paterno. Nulla di più 
eloquente e più umile o vicino all’ umiltà che questo brano ci: 
tato opportunamente dal Lemaiître :« Ce qui me rend plus inexcu- 
sable est la devise que j” avais choisi (ritam impedere vero). Cette 
devise m'’ obligeait plus que tont autre homme à une profession 
étroite de la verité... Voilà ce que j’ aurais du me diro en pre-. 
nant cette fière devise, et me répéter sans cesse tant que j” osais 
la porter. Jamais la fausseté ne dieta mes mensonges, ils 
sont tous venus de feibdlesse, mai cela m' ercuse bien mal. Avec 
une «me fatble, on peut tout an plus se garantire du vice; mais 
c'est étre arrogant et teméraire d’ oser professer de grandes 
vertus » (0p. cit. p. 330). Questa pazzia, circoscritta nettamente 
alla persecuzione e che lascia sussistere la facoltà raziocinativa 
in altri domini, esaltando in generale le facoltà sentimentali, non 
è un fenomeno nnovo negli Annali della umanità. 


In conclusione G. Giacomo Rousseau va definito piuttosto 
come un grande scrittore che come un pensatore vero — ed è 
piuttosto un sentimentale che un intellettuale o un volitivo, Cio 
non ha nociuto... anzi... alla sua influenza. Influenza innegabile 
nel campo letterario, dove a lui si può far risalire il romantici- 
smo. se romanticismo € soggettivismo smaccato 0 piuttosto indi- 
vidualismo e prevalenza del sentimento un po’ vago e molle sulla 
ferma volontà e la netta ragione. Influenza esagerata da molti, 
quasi da tutti, grazie all’ abitudine delle frasi fatte, nel campo 
politico, dove (i. G. Rousseau viene definito il padre della Rivo:- 
luzione francese e del giacobinismo. La rivoluzione francese, come 
tutti i grandi rivolgimenti politico sociali, ha delle cause ben più 
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profonde e più vaste che non sieno gli scritti d’ un uomo, si 
chiami pur esso G. Giacomo Rousseau. Meglio sarà dire che 
il Rousseau è, alla sua volta, nelle sue opere, esponente let- 
terario e filosofico di quelle medesime forze che poi ebbero 
nella rivoluzione francese la loro colossale espressione; viceversa 
poi, quando gli uomini della Rivoluzione vollero dare forma e 
veste verbale ad alcuni loro principii e sentimenti, o, diciamo 
piuttosto, passioni e pregiudizi, non trovarono di meglio che certe 
pagine, o certi periodi di G. Giacomo, il quale fu dunque l’ Aw- 
tore, cioè lo scrittore preferito dei Giacobini. E perchè il dire certe 
cose le ribadisce nel pensiero e nel cuore, specie se siano dette 
molto bene, G. Giacomo potè intensificare nei Giacobini certi stati 
dl’ animo che non egli, non egli solo, non principalmente aveva 
creato. La sua azione potè essere più visibile, più reale an- 
che su certi determinati autori di quel gran dramma e su certe 
loro particolari movenze : Massimiliano Robespierre potè attin- 
gere nella professione di fede del Vicario Savoiardo quella religio- 
sità a cui volle dare concretezza esteriore nel culto dell’ Essere Su- 
premo. Idolo di quella borghesia che ha fatto la Rivoluzione Fran- 
cese è naturale lo sia di quelle che la continuano, naturale che 
sia invece bersaglio ai fieri colpi di coloro che vogliono liberare 
la Francia dai metodi che la Rivoluzione vi ha fatto inaugurare 
e vi mantiene. In questo suo essere, alla distanza di duecento 
anni dalla sua nascita, segno « d’ immensa invidia — e di pietà 
profonda — d’ inestinguibil odio — e d’ indomato amore », è il 
vero interesse della sua strana figura e della complessa sua 
storia. 
S. B. 
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— Nell’ ZAconomista di Firenze del 16 febbraio, notiamo i seguenti 
articoli : Perplessità politiche — Sui dazi comunali — I problemi del 
Benadir — Rassegna Bibliografica — Venti anni di commercio nei mag- 
giori stati all’ estero — Il commercio dell’ Italia coll’ estero nel 1912 — 
Il commercio tra l' Italia e 1’ Argentina — L’importazione in Svizze- 
ra — Commercio Italo-Francese nel 1912 — Il commercio estero col 
Brasile — Notizie. 


Il significato dell impresa libica ©’ 


Signore gentili, giovani valorosi, egregi concittadini, 


Un grande testè scomparso — grande ancor più che per la 
genialità della Musa, perchè profondamente umanamente buo- 
no — volle dedicare all’ Italia e a questa storica ora che abbiamo 
attraversato, il suo ultimo pensiero, 1’ ultimo canto della sua 
anima italica ; e già minato dal male che dovea trarlo al sepol- 
cro, nella sua Barga diletta che dovea poco dopo reclamarne la 
salma venerata, pronunciava un discorso — che non impensata- 
mente ò chiamato un canto — intitolandolo : « La grande pro- 
letaria si è mossa. » o 

Giammai pensiero di poeta à così profondamente scolpito la 
storica realtà, se non forse il verso dell’ altro nostro Sommo, in 
quella meravigliosa « Ultima canzone » in cui il Poeta, rievocato 
scultoreamente il quadrato di ferro, che dall’ epica lotta di Bir 
Tobras retrocede nella notte e nel silenzio, verso 1’ alba certa, 
col suo carico di sangue e di feriti, che soffocano i lamenti per 
non scoraggiare i compagni, vede in esso il simbolo della Italia 
nuova che procede nella notte, facendo tesoro d’ogni suo dolore, 
traendo forza dalle sue stesse ferite, e dalla notte esce verso 
un avvenire di luce e di gloria. 


Così, divina Italia, sotto il giusto 
tuo sole o nelle tenebre, munita 

e cauta, col palladio su l’ affusto, 
andar ti veggo verso la tua vita 
nuova, e del tuo silenzio far vigore, 
e far grandezza d’ogni tua ferita. 


Come vorrei, o signori, come vorrei avere, non dico — che 
sarebbe fatuità — la grandezza, ma la centesima parte dell’ elo- 
quenza di Giovanni Pascoli, della potenza scultrice di Gabriele 
D’ Annunzio, per non sentirmi oggi impari all’ altissimo compito, 
per corrispondere in qualche modo alla vostra espettazione, per 
dire non indegnamente |)’ epica grandezza di questa nostra im- 
presa nazionale, la solennità dell’ ora storica trascorsa, la bellezza 
di quest’ alba divina da cui è balzata radiosa 1’ imagine della 
grande patria! 

(1) Discorso detto per onoranze ai Reduci della guerra libica, per iniziativa 
della Società del Tiro a Segno Nazionale. 
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Italia! Italia! non fu mai tuo maggio, 
nella città del Fiore e del Leone 

quando ogni fiato era d’ amor messaggio, 
sì novo come questa tua stagione di 
meravigliosa in cui per te sì canta 

con la bocca rotonda del cannone. 

Questa è per te la primavera santa... 


Meravigliosa veramente questa nostra primavera di gloria e 
di patriottismo, che ci à risvegliato da un lungo sonno oblivioso, 
che dà fatto ripalpitare in noi tutte le fibre più intime di nostra 
stirpe, che è ridestato dal vecchio tronco latino tutte le gemme 
di virtù e d’ eroismo che noi stessi credevam disseccate, che 
A fatto finalmente risorgere la nostra coscienza nazionale, che è 
rivelato noi a noi stessi! 

Bisogna risalire alla sacra primavera del 748 — che noi abbiam 
sentito palpitare a traverso i ricordi dei nostri padri — quando 
tutta Italia era un canto di gloria e di patriottismo, quando tutte 
le stagioni eran maggio, tutto il popolo era cavaliere, per ritro- 
varne. un’ altra così fulgida e pura; ed essa disgraziatamente si 
chiuse nel lutto della fatal Novara. La stessa gloriosa primavera 
del ‘59, pur nella gioia immensa del conquistato riscatto, fu res: 
men fulgente dalla necessità dell’ aiuto straniero, pagato con la 
cessione della culla dei nostri Re e della patria del nostro eroe 
popolare. La conquista di Venezia fu amareggiata dall’ angoscia 
di Custoza e di Lissa; l'agognata riunione all’ Italia della sua 
capitale gloriosa, di Roma eterna, fu resa troppo facile. dalla 
sconfitta delle armi francesi a Sedan. E questi erano ancora | 
tempi eroici del nostro riscatto, pulsava e fremeva ancora nel 
sangue la febbre della creazione di questa nostra Italia, sino al- 
lora serva di tutti, calpestata, divisa. 

Ma dopo ? Ahime! parve che la virtù italica si fosse esau- 
rita nello sforzo magnifico, parve che gli entusiasmi fossero sbol- 
liti, che persino la fede in noi stessi ci fosse venuta meno. L'I- 
talia — che doveva il proprio risorgimento all’audacia di Carlo 
Alberto, piccolo Re di un piccolissimo Stato, che aveva osato 
muover guerra al colosso austriaco, poi all’audacia fortunata di 
Vittorio Emanuele, di Camillo Cavour, di Giuseppe Garibaldi 
— TItalia non seppe più osare. 

Governanti pusilli — oh! di tutti i partiti — parvero rite- 
nere esaurito il compito nazionale col nazionale riscatto, parvero 
ritenere somma virtù di governo il farsi piccini, il farsi umili, 
quasi a farci perdonare 1 epopea di gloria della nostra reden- 
zione. Non sì comprese che nel gioco dell’ equilibrio internazio. 
nale una nazione tanto più vale quanto più sa farsi valere, che 
gli assenti dnno sempre torto, e che 1 ingigantire degli altri rim- 
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piceiolisce chi riman fermo ; non si ricordò l’ insegnamento dei 
nostri sommi, primo fra essi Giuseppe Mazzini :. essere la for- 
tuna e l’ avvenire d’ Italia sul mare e tutta. la storia additarei 
l’altra riva del Mediterraneo nostro. 

Ci fu offerto di partecipare alla conquista. dell’ Egitto ed, in 
nome degli imbelli sentimentalismi delle mani nette, rifiutammo. 
Tunisi bella tendeva le braceia alla nostra Sicilia ec lasciammo 
cogliere ad altri la preda opima. E ci lasciammo chiudere nei 
mari nostri in un cerchio di ferro; nell’ Adriatico amarissimo dal- 
l’ Austria ostile, che da Trieste irredenta e dalle bocche del Cat- 
taro puntava i cannoni su noi; nel Mediterraneo non più nostro 
dalla Francia rivale, che ci minacciava da Tupisi e da Biserta, 
e dalla Inghilterra egoista, che possedeva e Gibilterra e Malta e 
Cipro e Alessandria. E dal congresso di Berlino uscimmo isolati 
e umiliati. E dovemmo cercare la protezione — ahi! quanto 
la parola è amara! ma dobbiamo a noi stessi la verità e possiamo 
dirla senza rossore oggi che essa non a più che valor di ricordo 
— tlovemmo ricercare la protezione degli Imperi centrali, della 
stessa nostra secolare inimica. 

Vi fu — ben è vero — un nomo d’ alto intelletto e lungi- 
veggente, che già avea propugnato e l’ impresa d’ Egitto e la con- 
quista di Tunisi, il quale comprese la necessità per 1’ Italia di 
non restare estranea alla grande gara coloniale aperta fra le 
nazioni, e vagheggiò il sogno d’ un grande impero africano ; ma 
per non urtare le invide gelosie degli altri dovè cercarlo sulle 
inospiti ambe abissini: e il sogno patriottico di Francesco Crispi 
si spezzo, ahimè ! nella tragedia di Adua — dove, come già a Cu- 
Stoza ed a Lissa, rifulse 1’ eroismo del soldato italiano, che anche 
ora muore ma non si arrende, ma apparve altresì tutta l impre- 
parazione militare e diplomatica nostra. E quel che è peggio, il 
paese parve stupito di avere per un istante osato, e lasciò in- 
vendicatii morti di Adua, e si affrettò a chiedere ed a comprare 
la pace del barbaro eviratore dei feriti e dei prigionieri. 

Erano veramente allora i giorni squallidi, pianti da (Ga- 
briele D’ Annunzio (non è possibile parlare dell’ impresa nostra 
senza citare ad ogni passo il grande poeta che Và cantata in 
versì immortali) i giorni senz’ alba, quando la pace era femina 
da conio. E parve da allora ironia di rètori parlare ancora d’ una 
Italia grande, di un’Italia forte e rispettata ; parve che al ban- 
chetto delle grandi Potenze, V Italia, la figlia primogenita di 
Romi conquistatrice, si intrufolasse come un” intrusa, appena 
tollerata. 

Oh! ditelo voi, ditelo voi, operai che mi state d’ attorno, 
voi che emigrate nei vicini paesi o nelle piagge lontane, dite 
voi in qual conto era tenuto il nome d’ Italia; dite voi, senza 
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protezione efficace della madre patria, di quali umiliazioni era 
condito il pane sudato che guadagnavate alle vostre famiglie, là 
dove italiano sembrava sinonimo di accattone, di affamato, che 
non trovando in casa sua di che saziarsi, fosse costretto a bat- 
tere all’ altrui porta per offrire il nerbo della propria forza allo 
sfruttamento altrui. 

Ma ora non più! ora non più, in nome di Dio! La grande 
proletaria si è mossa, à fatto tesoro deì suoi dolori, è tratto forza 
delle sue ferite, e si è risvegliata finalmente. 


Giorni senz’ alba, il rullo del tamburo, 
lo squillo della tromba, e questa sorte 
che tùrbina alle soglie del futuro, 

vi disperdono. 'Tuonano sì forte 

le volontà, che nella rossa aurora 

non s' ode il crollo delle cose morte. 

Ah! che gioioso, che sublime risveglio ! 

Nel silenzio, l’ Italia è riorganizzato il proprio esercito, à 
consolidato e reso forte il proprio bilancio; e mentre nel cin- 
quantenario della proclamazione di Roma a capitale, l’ Italia dava 
al mondo stupito, nelle esposizioni di Roma e di Torino, lo spet- 
tacolo della sua forza economica, del suo cammino sulla via del 
progresso, chiudeva degnamente il glorioso ann9 commemorativo 
dando, con l’ impresa di Libia, lo spettacolo ancor più inatteso 
della sua forza militare e del meraviglioso risveglio della sua na- 
zionale coscienza. 


Guerra! Una gente balza dalla morte, 
8’ arma, s’assolve ne l’ eucaristia 

del mare, e salpa verso la sua sorte. 
Non più si volge in dietro. Guerra! Sia 
per giorni, sia per mesi, sia per anni, 
ella combatterà nella sua via. 

Le aquile conquistatriei di Roma ànno spiccato di nuovo 
il volo, ànno varcato il Mediterraneo, di nuovo nostro, e si sono 
posate vittoriose sulle coste della Libia, che già seppero le glorie 
e la civiltà di Roma; e il leone di S. Marco à steso di nuovo 
’ artiglio possente sulla perla dell'Egeo, che già conobbe la ve- 
neta grandezza; e la bandiera tricolore sventola fieramente, glo- 
riosa, baciata dal sole della vittoria, da Tripoli a Cirene, dall’Egeo 
alle bocche dei Dardanelli. 

Oh! quale grido di stupore per tutta Europa, quale grido di 
rabbia gelosa contro questa Cenerentola, ehe allorquando tutti 
si eran già fatta la parte del leone, à osato stendere le mani 
ed appropriarsi 1’ ultimo boccone, quello che le era consacrato da 
secoli di storia e dalle ragioni supreme della civiltà. Ma dopo le 
invide contumelie — in cui gavazzarono con egual lena alleati 
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ed amici — è stato un grido di stupore ammirativo per la sagacia 
della preparazione, per la sicurezza e rapidità dell’ esecuzione, e 
sovratutto per I’ audacia, per )’ eroismo dei soldati d’ Italia. Dei 
marinai che in 800 conquistavano e tenevano per otto giorni Tri- 
poli occupata da 4000 turchi, dei marinai sublimi che violavano 
la pia verginità dei Dardanelli irridendo la tempesta di ferro e 
di fuoco che per due ore si scatenò su di loro ; dell’ esercito e 
della marina che a Bengasi compivano il più difficile ed eroico 
sbarco sotto il fuoco nemico che la storia militare ricordi, che 
nell’orrore del tradimento, a Sciara Sciat e Henny, tenevan fronte 
e ricacciavano il nemico superiore di numero, terribile per fana- 
tismo, fucilante i nostri alla spalle; dei soldatini nostri che a 
Bir Tobras, isolati, senza difese, resistevano tutto un giorno ad 
un nemico tre volte superiore e dopo averlo sconfitto, nella notte, 
si ritiravano chiusi in quadrato, non portando più nella giberna 
che tre cartucce ciascuno, che a Derna, a Homs, a Tobruk, a 
Bu Chamez, alle Due Palme, a Sidi Said, a Zuara, a Casr EI Le- 
ben, a Zanzur — chi può ricordarle più tutte « le vittorie dai 
bei nomi selvaggi? » — passavano di vittoria in vittoria, ed a 
Rodi accerchiavano e facevan prigione un nemico, trincerato in 
posizione fortissima e composto tutto di quei regolari turchi van- 
tati fra i soldati più valorosi del mondo. 

Oh! benedetta questa guerra che ci à ridato la coscienza 
di noi stessi, che ci à infuso un nuovo sentimento di dignità na- 
zionale, che è rinuovato la speranza di altri nostri fratelli, che è 
dimostrato a noi stessi ed a tutti — nemici ed amici — che noi 
siamo ancora i nepoti non degeneri del legionario romano con- 
quistatore del mondo, i figli non degeneri degli eroici artefici del 
nostro riscatto. : 

E lasciamo che gli invidi continuino ad abbaiarci alle cal- 
cagne le ingiurie di uno stupido pacifismo. La nostra guerra è stata 
iniqua, perchè basata solo sulla ragion del più forte, perchè noi 
non avevam diritto di togliere alla Turchia il suo possesso ? No, 
la nostra guerra è stata santa, perchè la sostenevano le ragioni 
della storia e della necessità politica, quelle della civiltà e della 
giustizia. 

Già vedemmo come fosse per noi una necessità politica, per 
la stessa nostra vita dì nazione, assicurarci il possesso della Tri- 
politania, quando la Francia appropriandosi il Marocco compiva 
il suo sogno di un grande impero mediterraneo e ci chiudeva 
così fra essa e l’ Inghilterra entro le branche di una tanaglia di 
ferro. Ma forse che non militan per noi secoli di storia ? Forse 
che da Tripoli e da Cirene, da Lebda e da Zuara e dalla Sirte 
non ci chiamavano i ricordi dell’ antico splendore romano? Forse 
che nelle dune desolate e fra le sabbie desertiche non si elevano 
ancora maestosi i ruderi degli acquedotti che avean dato a quelle 
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regioni vita e prosperità? Forse che la piccozza del soldato, scavan- 
do le trincee, non trova ad ogni passo le tracce delle fortezze, delle 
tombe, delle strade romane e della gloriosa arte latina? E tanti 
secoli di prospero dominio, di civiltà e di gloria, forse valgon 
meno, di fronte al diritto, di tre quarti di secolo di dominazione 
‘turca, ottenuta col tradimento, continuata solo con la tirannia e 
col ladroneccio, e che null’ altro seppe fare se non coprire col 
manto della barbarie ogni traccia di civiltà latina ! 

Ma con le ragioni della storia e della civiltà, :noi abbiamo 
ancora quelle della libertà e della giustizia. Gli arabi ciechi e 
fanatici, che eran sospinti al macello contro di noi, cominciano 
già ad accorgersi e dovranno finir col vedere che noi siamo i libe- 
ratori, che noi apportiamo loro con la civiltà ed il benessere an- 
che la libertà e la giustizia, liberandoli dalla tirannia spogliatrice 
della mezzaluna, che è ancor sinonimo di ogni barbarie e di ogni 


ferocia. E ben lo sanno i cristiani trucidati della Macedonia e della. 


Albania, ben lo sanno i nostri martirizzati e crocifissi di Henny. 


Vi sovvenga! Non uomini, ma cani. 
Per secoli e per secoli d’ orrore, 

vi sovvenga! Dilaniano i feriti, 
sgozzan gli inermi, corrono all’ odore 
dei cadaveri, i corpi seppelliti 
dissottèrrano, mutilano i morti, 
scempiano i morti. Straziano i feriti, 
gl’ inermi, i prigionieri, i nostri morti ! 

Per questo, per questo, la nostra guerra è stata così popo- 
lare e santa e benedetta, e seguìta da così universale consenso ; 
ed alla chiamata di guerra 1 giovani son accorsi volonterosi, va- 
licando volontaviamente ì mari — spettacolo meraviglioso — per 
portare, non obbligati, il loro braccio e il loro sangue alla patria; 
e tutte le classi, tutte le regioni ànno dato il loro contributo; 
e ìl duca romano Grazioli Lante combatte e cade presso 1° umile 
pastore sardo Pietro Are; e il fantaccino grigio espone la vita 
per salvare il suo ufticiale o ricuperarne il cadavere; e tutte le 
armi, tutti i gradi, gareggiano di eroismo, in una meravigliosa 
fioritura che dà costellato di fiori purpurei le arene libiche. Gara 
magnifica di eroismo nella quale non sapresti a chi assegnare il 
primato: se all'esercito o alla marina, se alla cavalleria che ir- 
rompe in audaci ricognizioni e in cariche furibonde, o alla fan- 
teria che piomba terribile alla baionetta ; ai rapidi bersaglieri 
sempre primi all’ assalto, o ai forti alpini saldi come roccie; agli 
agilissimi ascari che corrono alla morte danzando, o ai lavora- 
tori del genio che sotto il grandinar delle palle improvvisan 
baluardi e difese; al gravi artiglieri che fulminan la morte da 
terra o agli eroici nuovi signori del cielo che spargono il terrore 
dall’ alto. 


__ 
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floria a voi, giovani, che questa guerra avete combattuto ! 
gloria a voi che alla splendida rinascenza nazionale avete offerto 
il vostro sangue! A voi è consacrata la riconoscenza della pa- 
tria, che non dimenticherà mai quanti anno esposto la vita, 
quanti anno dato il sangue — ed era il migliore, il più tiorente 
sangue d’ Italia — per questo nuovo nostro risorgimento, per 
questa rinnovellata primavera di gloria. 

E voi, giovani, che siete ritornati dopo avere valorosamente 
compiuto il vostro dovere, ricevete lietamente il saluto di gioia 
dei vostri compaesani, ricevete il plauso ben meritato per il vo- 
stro eroismo. È siate giustamente fieri del dovere compiuto, fieri 
di esser stati baciati dall’ aureola della gloria. 

Oh! quanto dopo tale bacio è più dolce, più gradito al ri- 
torno il bacio delle famiglie, delle fidanzate, delle spose, delle 
madri. Il bacio della madre, della vecchia madre, nella soddi- 
stazione del dovere compiuto per la patria, dopo il fremito di 
gloria e di eroismo che vi è aleggiato attorno nella battaglia, di 
quali sacrifici di quali pericoli non compensa #! Esso, esso solo è 
il simbolo del bacio che vi posa in fronte la grande Madre 
comune. 

Oh! voi, madri, che avete oggi l’ ineffabile felicità di baciare 
i vostri giovani eroi, e in questo bacio trovate il compenso delle 
angoscie sofferte nell’ attesa — oh! voi, madri, che lacrimate senza 
più speranza sulla tomba gloriosa dei figli uccisi — a voi è consa- 
crato oggi commosso il pensiero, la venerazione, la benedizione 
di tutto il popolo d’ Italia — il quale sa che a voi deve se oggi 
possiede soldati eroici che ne irradiano il nome di tanta gloria. 

Pensate che i vostri figli ànno esposto o ànno dato la vita 
per la grande Madre di tutti, perchè essa possa divenire sempre 
più grande, sempre più forte, possa dar lavoro proficuo e securo 
agli altri vostri figli che oggi debbon cercarlo lontano, possa ef: 
ticacemente proteggere quegli altri che ancor nelle più lontane 
regioni affronteranno nei lavori perigliosi, nelle oscure miniere, 
una morte assai più atroce, perchè non circonfusa dalla gloria, 
non arrisa dal fremito della nostra bandiera, non allietata dal 
bacio della patria. ) 

E siate ancor più benedette, ancor più sante pel vostro sa- 
critizio fatto con asciutto ciglio. 


Non sul volto, nell’ anima son piante 
le lacrime divine e trionfali, 
mentre il silenzio fa le labbra sante. 


Compaesani, signori, in alto i cuori. La gravità del momento 
internazionale lascia pensosi del futuro e richiederà forse altri 
sacritizi, altra virtù, altra fortezza; e noi sapremo dare a que- 
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sta nostra Italia tutto quanto essa ci chiede. Noi che già sapem- 
mo per oltre un anno condurre la nostra guerra senza chiedere un 
centesimo agli invidi nostri detrattori, senza ricorrere nè al cre- 
dito nè alle imposte, noi che già sapemmo dimostrar loro come il 
popolo d’Italia possieda alte virtù di concordia, di abnegazione, 
di patriottismo, di fermezza, noì daremo anche per 1 avvenire 
questo spettacolo meraviglioso di concordia nazionale; orgo- 
gliosi noi stessi che dalla morta gora delle lotte interne, dal- 
l’ atmosfera asfissiante delle gare di parte, questa impresa glo- 
riosa ci abbia tratto d’nn balzo in cielo più puro, facendo vi- 
brare in noi sentimenti più nobili, idealità più elevate, facendoci 
sentire che potremo domani combatterci per il trionfo delle no- 
stre idee, ma siamo tutti fratelli, nel giorno in cui la Patria ci 
chiama, e ci ritroviamo tutti, come oggi, la mano nella mano, il 
cuore sul cnore, nel nome della madre comune, 1° Italia. 

In alto i cuori! Eleviamo il plauso più caldo ai valorosi ri- 
tornati fra noi; eleviamo il pensiero reverente e commosso ai 
gloriosi caduti; eleviamo gli augurii più fervidi a tutto il fiore 
dell’ italica gioventù che ancor combatte e — non possiamo du- 
bitarne — vincerà ancora, sempre, nel nome e per la gloria 
d'Italia. 

Ed agitiamo in alto le nostre bandiere, i nostri vessilli dai 
colori gloriosi e benedetti, in faccia al-sole d’Italia, in faccia 
ai popoli tutti d’ Europa e del mondo ; e facciamo squillare alti 
e gioiosi i nostri inni marziali, gli inni sacri del nostro riscatto. 

Suonate, suonate l'inno reale che ci ricorda i vincoli infran- 
gibili da cui siam legati alla gloriosa dinastia iniziatrice del no- 
stro riscatto e saggia reggitrice dei nostri destini, 1’ inno reale che 
Squilla nel momento epico della battaglia, quando il soldato si 
lancia terribile all'assalto col nome d’ Italia nel cuore e sulle 
labbra il grido fatidico: Savoia! Suonate, snonate, 1 inno sacro 
del biondo duce che ei ricorda la più sublime poesia, la più po- 
polare epopea del nostro risorgimento, e ci fa balenare alla mente 
una fantasmagoria di eroi turbinanti e fiammeggianti nella rossa 
‘amicia. Ma sovratutto suonate T inno più dolee, e in questi 
giorni più significativo, del poeta soldato, morto sugli spalti di 
l'oma eterna — poichè veramente oggi noi possiamo gridare con 
un respiro più largo di orgoglio nazionale : 

Fratelli d’Italia, 
l’Italia si © desta. 

Sì! La grande proletaria, che troppo a Iungo avea dormito, 
a scosso alfine il torpore, a posto sul capo regale T elmo glo: 
rioso di Scipio, e con salda e secura mano dà afferrato per le chiome 
la Vittoria — nè, per Iddio, se La lascierà sfuggire più mai. 

Pievepelago. M. A. VICINI 


| Risorgimento Italiano nella poesia Inglese 


I PrecursoRI, 


Cieli azzurri, irraggiati dal sole sfolgorante, inargentati dalla 
bianca luna; montagne nevose e colline ridenti; pianure estese 
e raccolte vallate; placidi fiumi, torrenti spumeggianti, nuvole 
gaie di fiori, città auguste di memorie sovrane, luminose di pit- 
ture celebri, solenni di antiche rovine; e su tutto, VP ombra im- 
mensa di un immenso passato, in tutto il ricordo di una gente 
famosa: questa era T Italia. E nella terra divina dove stava. 
no i vivif 

Fino da quando Goffredo Chaucer raccontava le sue novelle 
di Canterbury, e (ruglielmo Shakespeare cercava le sue eroine 
nella terra d’Italia; fino da quando Edmondo Spenser cantava, 
come l’ Ariosto, « le donne, i cavalier, l arme, gli amori », e Gio 
vanni Milton narrava del Paradiso perduto, i poeti Inglesi si 
erano ispirati ora meno, ora più, all Italia, come a bellissima 
modella, onde accadde a poco a poco che, attraverso i secoli, essa 
venisse considerata, da quanti la ritrovavano viva soltanto nelle 
antiche carte, come un bel corpo senz’ anima. 

« Allo sguardo dei molti, specialmente di quanti la contem- 
plano da lungi, V Italia è la terra del passato soltanto ; una terra 
ricca di grandi memorie, di prove e reliquie d'un doppio domi- 
nio, di sculture, pitture, marmi classici e Cristiani, di antiche 
rovine e di chiese medioevali, ricca finalmente di bellezze. na- 
turali, irriproducibili quasi dall'arte, ma non è una terra di in- 
teressi vivi e moderni, che divida le moderne lotte, il progresso, 
la civiltà presente, non è, insomma, una nazione fra le nazioni 
Europee ». Così seriveva Enrico Lushington, nel 1848, egli stesso 
destinato a trovare la vita nella terra dei morti, come tutta quella 
nobile schiera di poeti, i quali, da Lord Byron a Robert Browning, 
da Elizabeth Barrett Browning ad Eleanor Hamilton King, da 
Ernest Myers ad Algernon Charles Swinburne cantarono il no- 
stro Risorgimento, avendo intelletto d'amore per sentire « quanto 
non puo chiaramente impararsi dalle pagine di Ruskin, 0 di Svy- 
monds, o di qualsiasi altro dei melodiosi addolorati per P Italia, 
ehe essa non è morta, ma invece è risorta, che essa contiene non 
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solo rovine, ma uomini, che essa non è la dimora di spiriti, ma 
la terra condivisa dai vivi coi loro antenati immortali » (1). 

Fra questi poeti, alcuni dedicarono solo pochi versi alla 
risurrezione d’ Italia, ora rampognando la neghittosa, ora au- 
gurandole tempi migliori, ora celebrando un singolo evento o 
un singolo personaggio della sua epopea, mentre altri poeta- 
rono lungamente e con affetto sulle cose nostre, ma senza il sof- 
fio vivificatore del genio, che rende i versi immortali; perciò 
questi ultimi vanno ricordati solamente per debito di gratitu- 
dine, e come prova di quanto affetto destassero le sorti Italiane 
in Inghilterra. Fra essi ricordo le tre poetesse Frances Jane 
Forsayth, Eleanor Darby e Caroline Phillipson; la prima ram- 
mentò Garibaldi in qualche punto del suo libretto « Arno 8° 1ca- 
ters » ; la seconda alcune vicende del ’59 e del ’60 nel suo fan- 
tastico poema « Ruggiero Vivaldi » dedicato a Giuseppe Gari- 
baldi ; la terza, pùre offrendo ) opera sua al Generale, esaltò le 
gesta di lui, pianse la morte del Conte di Cavour, trattò altri 
soggetti di patrio interesse per noi. 

Ma alle tre donne amanti non arrisero le Muse, e i loro libri, 
così gentilmente innamorati della nuova Italia, giacciono polve- 
rosi, e per quanto io sappia, dimenticati, sugli scaffali d’ una 
biblioteca. 

Un ignoto compose alcuni versi per Roma, pubblicati in un 
opuscoletto della società Mazziniana « Gli Amici d’ Italia », e, 
se l’arte non può ternerne conto, l’ animo almeno si commuove, 
pensando che forse, per essi, nn cuore di più sarà stato attirato 
all’ Italia; pensando che se Giuseppe Mazzini li lesse, certo, 
avrà avuto la mente stanca rianimata da quella nuova dimostra- 
zione d’ aftetto verso la terrra per fa quale sì fortemente com- 
batteva, anche senza armi. 

Ma autori più famosi, più veramente poeti cantarono d’ Ita- 
lia. Thomas Moore, 1’ antore della biografia di Lord Byron tanto 
lodata dal Macaulay, in una delle sue « Arie nazionali », biasima, 
colla veemenza che poi avrà Shelley, nell’ « Ode a Napoli » la 
ingloriosa condotta delle truppe Napoletane, ponendo la loro con- 


(1) Queste parole nobilissime si trovano nella prefazione dell'opera del Tre- 
velvan « Guribaldi ’s defence of the Roman Republie ». Amaramente perciò, ci 
colpiscono quelle altre parole, poste in un'altra prefazione più recente (Trevel- 
van: « Auglish Songs of Itulian Freedom ». London 1911), dove egli insulta la 
nostra Bandiera, dicendola diventata, per 1° impresa di Libia, <il meno onorevole 
dei pretesti commerciali ». Ma è sempre così. Per 1° Italia l’ ardire e V eroismo 
derono restare nel passato soltanto; quando eroismo ed ardire si continuano nel 
presente, diventano delitto di lesa umanità. 
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danna in bocca Italiana, e conclude la breve poesia con un’ escla- 
mazione dolorosa : 


Oh! ye free hearts that lie dead! 
Do you not, e’ en in your graves, 
Shudder, as o’ er you we tread? » (1). 
v. v. 14-16. . 


Di nuovo ricorda l argomento nella terza delle sue « Favole 
per la Santa Alleanza », ove fa cadere la torcia della Libertà 
dalle mani indegne di Napoli, atterrita per le sacre faville. Fi- 
nalmente una delle sue poesie di argomento vario s’ intitola : 
« Versi scritti udendo l’ antrata degli Austriaci in Napoli. Carbone 
notati! ». Con disprezzo feroce invita i tiranni a calpestare quelli 
i quali sì vilmente fuggirono, cosicchè 

«... each sword that the cowards let fall from their hands » 

Shall be forged into fetters to enter their souls! » (« Lines 
Written on hearing that the Austrians had entered Naples (2). 
vv. 11-12. 

« Potevate accendere la gran fiamma della ribellione fra 
tutti gli schiavi », esclama « e fuggiste! Tornate, tornate in 
schiavitù; meglio vivere schiavi ». 

« Than to sully even chains by a struggle like thi8! » (3). 
Ib. v. 44. 

Samuel Rogers, l’ armonico cantore della terra Italiana, nel 
suo poema « Italy », ove celebra anche, con tanta generosità, il 
suo grande rivale ed amico, Lord Byron, pavafrasa il sonetto del 
Filicaia, e profetizza un più lieto avvenire : 


< But why despair? Twice hast thou lived already (4); 
Twice shone among the nations of the world, 

As the sun shines among the lesser lights 

Of heaven ; and shalt again. The hour shall come, 


(1) <« O voi, liberi cuori, che giacete morti! Non rabbrividite, anche nelle vo- 
stre tombe, mentre passiamo sopra di voi ? ». 

(2) Ogni spada lasciata cader di mano dai vili sarà foggiata in ferri da lo- 
gorare l’ anima loro! ». 

(3) Che macchiare anche le catene con una simile lotta. 

(4) Ma perchè disperare? Già due volte hai vissuto; due volte spleudesti f a 
le nazioni del mondo, come splende il sole fra le luci minori del firmamento ; e 
di nuovo tu lo farai. L'ora verrà quando coloro che credono avvincere lo spirito 
etereo, che, come l’ aquila inquieta sulla preda, vegliano con rapido sguardo, e col- 
piscono, e ancor colpiscono se solo un nervo vibri, confesseranno follia la loro 
saggezza. Auche ora si sprigiona la fiamma là dove nn tempo così glorinosamente 
ardeva, e, morendo, lasciò uno splendore simile al giorno, similmente diftuso e 
ancora benedicente la terra — la Ince del genio, della virtù, dei grandi pensieri 
ed atti, dello sprezzo per la morte, esempio divino... 
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When they who think to bind the ethereal spirit, 
Who, like. the eagle cowering o’ er his prev, 
Watch with quick eye, and strike, and strike again 
If but a sinew vibrate, shall confess 

‘l'heir wisdom folly. — Even now the flame 

Bursts forth where once it burnt so gloriously, 
And, dying, lett a splendour like the day, 

That like the day diffused itself, and still 

Blesses the earth-the light of genius, virtue, 
(ireatness in thought and act, contempt of death 
Grod-like example ». A v. v, 18-32. 

Walter Savage Landor, V amico dei Browning, fece qua e 
là qualche allusione agli eventi, rivolgendosi, in una poesiola, 
ai figli di Garibaldi ; ricordando, nella sua poesia « A_S. Carlo 
Borromeo » i patimenti di Milano, e celebrando i Bandiera in 
un canto breve e bello, intitolato « Nulla strage dei Fratelli Ban- 
dicra denunziati al Re di Napoli ». I pochi versi da lui mandati 
nel 1861 ad una amica furono i suoi ultimi, ed ivi è glorificata la 
risorta ltalia. 

Un ingegno singolare, Inglese, ma di nome e di sangue lta- 
liano, Dante Gabriele Rossetti, il quale poco si curò della terra 
madre, neppur sacrando i suoi vent’ anni all’ Italia risorta in 
armi, nel ’48, accennò alla patria schiava in una poesia, 1’ unica, 
intitolata: « Un ultima Confessione — Regno Lombardo-Veneto - 
ISIS ». 

Scrisse anche un sonetto « Nulla liberazione Francese A Ita- 
lia », ma non lo pubblico, dice W. Rossetti, nella sua prefazione 
alle poesie del fratello, perehè « il soggetto era trattato sotto 
forma di una metafora vigorosa e forse ripulsiva ». Nella « TI. 
tima Confessione » un innamorato, vedendo P amata sulla via del 
male, la uccide; indi confessa il suo delitto, nel linguaggio lan- 
guidamente focoso d'un essere sconvolto, quasi in delirio. Pre- 
domina la passione amorosa, ma non mancano le allusioni al- 
l’odioso Austriaco, ed il giovane stesso muore in seguito alle ferite 
riportate combattendo per TP Italia, onde ne volli far cenno. Fi- 
nalmente George Meredith, romanziere filmoso, ma poeta di non 
grande valore, compose una sentita poesia pel centenario di Ga- 
ribaldi, pubblicata nel € Times » del primo luglio 1907, ed altri 
versi dedico al Risorgimento nel romanzo « Vittoria », nel quale 
descrive gli avvenimenti fortunosi del ‘48, riportandoci innanzi, 
in mezzo alla folla incredibile dei suoi personaggi, le note e care 
figure di Giuseppe Mazzini, in « The Chief », di Luciano Ma- 
nara, in « Luciano Romara », di Cristina Belgioioso, in « Laura 
Piareni ». 

L’ eroina del libro, Vittoria, la giovane diva, è tutta inna- 
morata d' Italia, e rivela il suo entusiasmo patriottico nella ma- 
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gnitica rappresentazione alla Scala, cantando nell'opera « Ca- 
imilla », trasparente allusione all’ Italia sventurata ed oppressa. 

Poiche si tratta di prosa, non posso indugiarmi sulla deseri- 
zione potente del teatro affollato e palpitante, ove irrefrenabile 
erompe il delirio patriottico, di contro alla gelida ostilità Au- 
striaca ; solo accennerò alla chiusa dell’ opera con Pinno dal 
vibrante ritornello 


« Italia, Italia shall be free! » (1) 


cantato mentre il sipario è tenuto alto dai patrioti balzati sulla 
scena a trattenere i Croati, pronti a calarlo. 

In ordine cronologico, la prima poesia dedicata intiera al. 
Italia avvenire, con singolare visione profetica è « Italia » di 
Angustus William Hare. 

Egli nacque a Roma il 17 Novembre 1791, ed a Roma morì 
il 1S Febbraio 1834, venendo deposto il suo corpo nella memore 
ombra della piramide di Caio Cestio. 

Le due date della nascita e della morte segnano i limiti di 
una vita serena e felice, spesa nell'adempimento nobili.simo dei 
doveri pastorali, interrotti soltanto da una lunga assenza iu 
Italia; ritornando da quella terra soave e dolorosa di bellezza e 
di schiavitù, il futuro antore dei « Sermoni a una congrega- 
zione campagnuola » divenne per un momento poeta, lietamente 
presagendo P avvenire, in un inno tutto vibrante di profetica 
giocondità. 

L' ode, composta nel Novembre del 1818, venne inserita dal 
fratello del poeta nella seconda edizione del curioso libretto, in- 
titolato « Guesses at trut@®Ùu ». uscita nel 1548. | 

» Orsù vibri P arpa potente, e il preludio sia: Italia! 
» Italia !! Risuoni Italia e Italia! Soltanto il nome mi affascina. 
» Echeggi ancora Italia e Italia! Soltanto il nome mi accende », 

» Corrono nel mio enore turbato alti pensieri di sacritizio, 
» pietose emozioni, ferventi memorie, e speranze con esse, pen- 
» sando a te. 0 mia famosa, mia dolorosa Itidia! » 

» Salve, o tutta bella, sovrana di monti nevosi, di saere fon- 
» tane, di laghi e di boschi, di azzurti mari scintillanti! » 

» Ma non posso indugiarmi su doni che, troppo abbellen- 
» doti, attrassero i devastatori. » 

« Jo ricorderò invece i tuoi uomini, simili a dei, i buoni, È 
» sapienti, i forti, i liberi, ad ogni popolo venerandi. » 

» Ed ora, quale cosa sei? Ahime, ahimè! Come passano la 


(li Italia. Italia sarò libera ! 
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» 
» 
» 
» 
» 


» 


» 
» 


» 


» 
» 
» 
» 


forza e la virtà! Come tristamente si giace nella polvere una 
così divina, una così bella Vergine, pari a.... Silenzio! Chi 
osa parlare empiamente di morte? Gli stolti e gl’ increduli 
piangono; noi la sappiamo solo dormiente, pronta a risorgere 
gioiosa. » 

» Poichè non trionfa della virtù il vizio, anzi, come ghiac- 
cio, si scioglierà, nel sole della Giustizia. » 

» Chi saprà allora sopportare lo splendore dei suoi occhi, 
quando, risorta, la Donna regale saetterà lo sguardo, scuotendo 
la lancia, preparata alla vittoria f » 

» O giorni di speranze angosciose, di desolata passione, 
quando cesserete ? » 

» A me deve essere concesso di vivere, fin quando il coro 
delle Alpi andrà ad accrescere il grido di libertà ; allora sa- 
lutata la gloriosa Regina con reverenza e amore, io morirò 
felice, consapevole della risurrezione di quella che più amai 
sulla terra. » 


« . . . . . . . . . . . 
What art thou now? Alas! Alas! 
Woe! Woe! 
That strength and virtue thus should pass 
From men below ! 
That so divine, so beautitul a maid 
Should in the withering dust be laid, 
As one —- Hush! who dares with impious breath 
To speak ot death? 
‘The fool alone and unbeliever weepeth. 
We know she only sleepetl ; 
And from the dust, 
At the end ot her correction, 
Truth hath decreed her jovous resurrection : 
Sne shall arise, she must. » 
« So A ee a e e e RI 
O davs of wearving hopes and passionate anguisl, 
When will ve end? 
Until that day be come, until I hear 
The Alps their mighty voices blend 
To swell and echo back the sound most dear 
To patriot hearts, the crv ot Liberty, 
I must live on. But when the glorious queen 
As erst 13 canopied with Freedom's sheen, 
I then may die » 
« Ò . n . ù . . Ù . . Ù . . . . 
Conscions that I have watcht the second birth 
Ot her Il’ ve loved the most upon the earth ; 
Conscions besile 
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That no more beauteous sight can here be given: 
Sublimer visions are reserved for heaven. » (1) 
« Italy, w. 43-56-73-80-83-89. » 


Anche Guglielmo Wordworth, quel vecchio pioniere della 
libertà, seppe intuire il futuro. Fra ì « Ricordì di un giro in 
Italia (1837) » si trovano varî sonetti significanti. Nel settimo, 
intitolato « In Roma », dice come non possa disperare dell’ Ita- 
lica liberazione chi abbia visto in mille inezie, covare 1’ antico 
spirito ribelle di libertà; nell’ undicesimo, « Dai colli Albani 
guardando verso Roma », profetizza la terza Italia : « egli incon- 
sciamente anticipò il messaggio di Mazzini », serive C. Swin- 
burne, alludendo appunto a questo sonetto, « ed anticipò il 
il punto principale della fede di lui », la credenza che era 
cardine e fondamento del suo apostolato, nel sonetto profetiz- 
zante all’ Italia 


« the third stage ot her great destiny » (2) S. XI Nel XXX. 


Nel sonetto « Dopo aver lasciata U Italia » il poeta la invita, 
con armonia potente, a risorgere : 


tè quel what thon dost inherit 
)f the world's hopes dure to fulfil, awake, 
Mother ot Heroes, from thy death-like sleep. » (33) S. XXV. 


Fra i sonetti dedicati all’ ordine e alla Libertà, ve ne sono 
tre scritti a Bologna, in ricordo delle ultime insurrezioni del 1837. 
Il primo è notevolissimo, perchè non solo incita gl italiani ad 
unirsi, ma raccomanda quell’ aspettativa sapiente e paziente, 
che verrà appunto svolta dalla politica del Conte di Cavour, e 
nelle ultime righe sembra veramente intuire l’azione dei quattro 
grandi fattori della unità italiana, adempiuta dalla fortezza di 


(lì Che sei tu ora? Ahimè! Sventura! Sventura! La forzae la virtù così fuggire 
dagli uomini! Così divina, così bella Fanciulla esser deposta nella polvere distrug- 
gitrice. come chi... Silenzio! Chi oserà empiamente parlare di morte? Lo stolto 
solo e il miscredente piangono ; noi sappiamo ch' ella dorme soltanto e che dalla 
polvere, alla fine della sua punizione, il Vero ha decretato la suna risurrezione 
gioiosa. Ella risorgerà, ella deve risorgere. — O giorni di speranze consumatrici, 
di passione angosciosa, quando terminerete f Finchè quel giorno non giunga, fin- 
chè io non cda le Alpi mescolare le loro voci potenti per accrescere ed echeggiare 
il suono più caro al cuor dei patrioti, il grido di Libertà, io devo vivere. Ma 
quando la gloriosa Regina sarà, come nn tempo, splendida di Libertà, allora posso 
morire, conscio di aver contemplato la rinascita di lei che più amai sulla terra ; 
consciv inoltre che quaggiù nessuna più bella visione può concedersi; le visioni 
più sublimi sono riservate al cielo. 

(2) Il terzo stadio del suo grande destino. 

(3) Quanto erediti delle speranze del mondo, osa adempirlo ; svegliati, madre 
d' eroi, dal tuo sonno mortale. 
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Giuseppe Garibaldi, e di Vittorio Emanuele, dalla saggezza di 
Cammillo Cavour, dal caldo amore di Giuseppe Mazzini : 


« Ah why deceive ourselves! by no mere fit 

Of sudden passion roused shall men attain 

True freedom where tor ages thev have lain 
Bound in a dark abominable pit, 

With life’ 8 best sinews more ad more unknit. 
Here, there, a banded few, who loathe the chain 
May rise to break it; effort worse than vain 
For thee, O great Italian nation, split 

Into those jarring fractions. — Let thy scope 
Be one fixed mind for all; thv rights approve 
To thy own conscience graduallv renewed ; 
Learn to make Time the father of wise hope; 
Then trust thy cause to the arm of Fortitude, 
The light ot Knowledge, and the warmth of Love. » (11 S. 1 


Il secondo sonetto di questa serie allarga il concetto, ed il 
terzo dimostra quanto si possa errare per troppa impetuosità, 
deplorando nella chiusa, con un goffo paragone, ma con un bel- 
lissimo verso, la sorte delle nazioni 


a Tossed on the bosom ot a stormy sea. » 1210 S. tI. 


Ed ora ci splende innanzi un grande, radioso di poesia e di 
gloria, simbolo dell’ unione eterna fra il pensiero e TY azione, tra 
la poesia e la vita, perchè, poeta, 


TIR Raggiante di fatal valore 
Surse d’ un popol combattente al grido ». 


Voglio dire Lord Byron. 

Egli diede all Italia la poesia: certo, potendo, le avrebbe 
offerta la vita; e perciò, trentasei anni dopo la sua morte, è la 
bella figura di Ze ehe appare dinanzi ad uno dei Mille, alla vi- 
gilia di salpare per T epica spedizione, facendogli balenare il 
pensiero ; 

» Se vivesse, sarebbe tà sul Piemonte, a fianco di Garibal- . 
» di, ispiratore, » 


—— - - 4 


(DD) Perchè ingannare noi stessi 2 Non per uno scatto improvviso di passione 
otterranno gli nomini la vera libertà, dove per secoli giaequero avvinti in nero 
abbominevole abisso. coi nervi della vita allentati. Qua, li nna banda di pochi, 
che odiano la catena, puo sorgere ia spezzata i sforzo peggio che vano per te, 0 
grande nazione Italiana, rotta in frazioni avverse. Sia tua mira un' nnica mente 
per tutti; approva i tuoi diritti colla tua coscienza a poco a poco rinnovellata, 
impara a rendere il Tempo padre di saggie speranze ; indi affida Ta tua casa al 
braccio della Forza. alla luce della Sapienza, al fervore dell’ Amore, 

(21 Sbattute sul seno di uno mave tempestoso. 
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La vita del poeta, breve, 
di dia vet full of fate. » «li Ch. Harold. C. IV, s. 1531. 


comincio coi disinganni: mal compreso dalla Madre, che ora lo 
infastidiva con le moine, ora lo disgustava colle sfuriate ; mal 
compreso dalla donna amata, cui pure si ispirò vent’ anni dopo, 
per quel verso soavissimo 


« I have a passion for the name of Mary » i (2 
Don Juan, C. V, s. 4. 


mal compreso dalla società, la quale, come sua madre, prima lo 
colmo di carezze, poi gli scagliò contro tutto il veleno ond’ era 
‘apace, non è da stupirsi se egli si allontanasse sì spesso dal 
bene, se abbandonasse la terra. nativa, ostile matrigna, rifu- 
giandosi in 


The garden of the world... fair Italv. » 18) 
(Ch. Har., C. IV, s. 26. 


» Alla nostra Italia — scrive Enrico Nencioni — egli ebbe 
» amore di figlio: Qua visse, amò, softrì, qua scrisse i più stu- 
» pendi suoi canti. Nessuno ha mai celebrato con più ispirati 
» accenti Roma e Venezia.... Byron impreco ai nostri tiranni, 
» canto le nostre glorie, non dispero della serva Italia, ma l’aiutò 
» con gli eroici versi e anche con la suna azione individuale, a 
» risorgere. Rammentiamo 1 efficace appoggio cl egli diè al 
» Carbonari. » 

Infatti appare chiara, nel suo diario, pubblicato dal Moore, 
la parte da lui presa nelle agitazioni nascoste della Romagna ; 
onde la polizia  seriveva i « La sua presenza in Italia non po- 
trebbe essere che perniciosa. » 

Egli si compiaceva, di esprimere il suo disprezzo per ghi 


Austriaci, — « la razza più odiosa sotto il cielo », « gli Unni » 
« i cani , i lupi », cui augura di perire, « come 1 esercito di 
Sennacheribbo » — nelle sue lettere perchè sapeva che verreb- 


bero aperte. 

Osservava con vivo interesse come fermentassero gli animi, 
ed esclamava : « Non fa meravigliàt: troppo a lungo furono cal. 
pestati ». E qui lancia una frecetata al terista (parola brutta, 
ma espressiva): « Questa sarà una triste scena pel vostro squi- 
sito viaggiatore, ma non pel residente, il quale desidera che 
un popolo si riabiliti.... Io lo considerero il più interessante 


(Di Ma piena di fato. 
(2) « Ho una passione pel nome di Maria ». 
(3) Il giardino del mondo, ta bella Tualia. 
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spettacolo e momento nell’ esistenza, di vedere gl’ Italiani ri- 
mandare i barbari di tutte le nazioni dentro nelle loro tane. 
Ho vissuto abbastanza in mezzo ad essi, per sentire con loro, 
come nazione, più che con qualsiasi altro popolo esistente. Man- 
cano però di unione, e mancano di principî, ed io dubito del loro 
successo. » (Questo non doveva venire se non col 1859!) « Tutta- 
via tenteranno, probabilmente, e, se lo fanno, sarà una buona 
causa. Nessun Italiano può odiare un Austriaco più di me. » 

Nel Gennaio del ’21 scriveva: « Se questo paese potesse 
essere liberato, che cosa sarebbe troppo grande per 1’ adempi- 
mento di quel desiderio, per la cessazione di quel Sospiro di 
Secoli ? » 

Egli considerava la liberazione d’ Italia come « la vera poesia 
della politica », e per essa si offre intiero : « Qualunque cosa io 
possa fare con denaro, mezzi, o persona, io l’ arrischierò libera- 
mente per la loro libertà ». 

Né queste erano mere parole, perchè mandò mille luigi al 
governo Napoletano, offrendosi anche a combattere; fece della 
sua casa a Ravenna un deposito d’ armi, e sì rese molto inviso 
al Governo. 

La sua poesia è un’ eco fedele dei suoi sentimenti. 

L’ Elze, nella biografia di Lord Byron, scrive il contenuto 
della poesia e la mira della natura di lui esser posti fuori dalle 
spiagge Inglesi, ed afferma aver il poeta incarnato lo spirito 
di ribellione del continente. Lord Byron, infatti, poetava di li- 
bertà in un’ epoca quando la rivolta covava, perciò fu tanto 
amato, specialmente in Italia, poichè i suoi eroi, come dice Gin- 
seppe Mazzini, « sono nati liberi — nati alla pugna, non alle 
catene. » 

Ma l epoca in cui Byron poetava non era soltanto ribelle, 
era anche profondamente infelice; e gli eroi Byroniani sono in- 
felici : « essi sono liberi, animi di ferro in intelletti di ferro su- 
perano le Alpi del pensiero, eppure nel loro volto è scolpita una 
cupa e incancellabile tristezza. » 

Gli animi d’Italia cominciavano ad esser liberi, ma sotto il 
giogo servile stavano i corpi, e degli eroi Byroniani « direbbesi 
che essì trascinino ribadite ai piedi le infrante catene. » 

Anche la sua morte fu un inno estremo alla libertà, onde 
ne fu circontuso il suo nome di gloria, ed egli « contribuì essen- 
zialmente a questi due grandi fini » (la liberazione della Grecia 
e dell’ Italia) « non tanto per un intervento immediato, quanto 
per la sua influenza indiretta sull’ opinione pubblica. » Perciò, 
« il culto di Byron è tradizione non interrotta in Italia, dal 
Monti al Pellico, dal Foscolo al Guerrazzi, dal Mazzini al Car- 
ducci ». 
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Byron serisse una volta nel suo diario: « Credo segno di 
ettemminatezza e di debole e degenerata natnra la preterenza che 
si suol dare agli scrittori sugli uomini d’azione. Chi scriverebbe, 
se avesse qualcosa di meglio da fare? Azione! azione! azione! 
diceva Demostene. Azione, azione, dico io pure, e non seribac- 
chiare, e meno ancora far versi ». Ora questo doveva entusia- 
smare l’uomo, il quale per l’azione, rinunziava alle glorie let- 
terarie che potevano esser sue, dico Giuseppe Mazzini, ed egli 
consacrò a Lord Byron un magnifico studio, seritto col fascino 
superbamente imperioso di cui era padrone, ove afferma avere 
il poeta giovato assai alla causa della emancipazione intellet-. 
tuale, e diffuso i semi della libertà, « collo spirito indomito e 
battagliero, che anima tutte le sue creazioni. » 

Lo Swinburne, in nna prefazione a poesie scelte di Lord 
Byron, afferma giustamente non poterne il pregio emergere, se 
non dall’ insieme dei versi; così pure i fremiti provati dal 
grande poeta, per l’Italia, si trovano riuniti una sola volta, 
nella « Profezia di Dante », mentre spesso si vedono sparsi per 
la sua vasta opera. Nell’ « Ode su Venezia » scritta l’anno 1818, 
egli lamenta la perduta libertà Veneta, tieramente rampognando 
i degenerìi cittadini, ch’ei non vide redenti dal sangue eroico 
del ‘49: 


« ...... as the slime, 
The dull green voze ot the receding deep, 
Is with the dashing of the spring-tide foan... 
Are they to those that were..... 
And even the Lion all subdued appears, 
And the harsh sound of the barbarian drum, 
With dull and daily dissonance, repeats 
The echo of thy tyrant’ s voice along 
The sott waves, once all musical to song. » ili 
« Ode on Venice », w. 8-10 e 19-23. 


» Dopo secoli di gloria, a questo giunse Venezia : le sembrò 
libertà 


« the mere numbness of her chain. » (2) Ib., v. 44. 


» Eppure accade così per tutte le nazioni, così per Vl uma- 
nità; le genti sanguinano, ottenendo 


« A heritage of servitule and woes, » 153) Ib., v. 65. 


(1) Come il limo, il verde viscidume dell'acqua. ritirantesi, sta all'impeto 
delle spume primaverili, così questi stanno a quelli che furono.... Anche il Leone 
è domato, e il suono rauco del tamburo barbarico, con giornaliera dissonanza, 
ripete l'eco della voce del tiranno lungo le onde molli, già musicali di canzoni. 

(2) Il mero intormentimento della sua catena. 

(3) Un’ eredità di schiavitù e dolori. 
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nè si ribellano all’ ingiusta legge se non talvolta: ed allora, an- 
che se eccedono, la Libertà torna a fiorire, come non sa fiorir 
la Tirannide ». 

« La Gloria, la Potenza, la Libertà vissero un tempo in Ve- 
nezia che fece tramontare la Mezzaluna, e dalla libera, ingrata 
Europa viene caricata di catene, 


È sua which clank 

Now, creaking in the ear of those who owe 

The name of Freedom to her glorious struggles... 

Venice is crushed....... » ili Ib., w. 128-120-127. 


“ma non Venezia sola giace in schiavitù ; anche 1° Europa è serva; 
solo gode la libertà la libera America ». 

Troviamo un lieve cenno all’ Italia nell’« Età del Bronzo », 
ma assai più nel « Pellegrinaggio del Giovane Aroldo ». Il canto 
IV, nella traduzione del Leoni, fu proibito dalla censura Au- 
striaca, poichè esso è tutto un inno appassionato, — troppo appas- 
sionato, perciò sospetto! — alla bellezza d’ Italia, alla grandezza 
delle sue memorie. 

Nella lettera di dedica a John Hobhouse, il poeta parla con 
entusiasmo dell’anima italiana: sembra un’eco di Mazzini: « Que- 
gli dev’ essere di proposito cieco, o sbadatamente ignorante, il 
quale non è colpito dalla straordinaria capacità di questo popolo, 
dalla facilità delle sue acquisizioni, dalla rapidità delle sue con- 
cezioni, dal fuoco del suo genio, dal suo sentimento della bel- 
lezza, e ancora, in mezzo a tutti gli svantaggi di ripetute rivo- 
luzioni, in mezzo alla desolazione di battaglie e alla disperazione 
di secoli, dal suo inestinguibile desiderio per P immortalità, Vim- 
mortalità dell’ indipendenza ». 

E di quanta passione echeggiano i versi, veramente divini: 

« Thou art the garden ot the world, the home 

Of all Art yields, and Nature can decree ; 

Even in thv desert, what is like to thee? 

Thv verv weeds are beautiful, thv waste 

« More rich than other climes fertility ; 

Thv wreck a glorv, and thy ruin graced 

With an immaculate charm which cannot be defaced. » ‘2 
Ch. H. C. IV, St. 26. 


Più innanzi paratrasa il famoso sonetto del Filicaia, e più in- 


(1) Che suonano ora sericchielando nelle orecchie di quelli ehe devono il nome 
di Libertà alla sua lotta gloriosa — Venezia è sehiacecica. 

(2) Tito sei il giardino del mondo. la dimora di quanto dona TV Arte, e decreta 
la Natura ; anche nel tuo deserto che ti si assomiglia? Le tue stesse erbe son 
belle, la tua aridità più neca della fertilità d'altri climi; i tuoi ruderi nna gloria, 
la tua rovina adorna d' unit grazia incancellabile, 
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nanzi ancora slancia una generosa profezia sull’aiuto che l’ Europa 
pentita porgerà all’ antica sua maestra e donna. 

Anche nel « Manfredo », tradotto da Silvio Pellico, si ac- 
cenna alla libertà, e nel « Marino Faliero » Byron volle appunto 
rispecchiare la condizione di Venezia, sofferente sotto i suoi 
propri occhi, la condizione di quegli infelici, i quali gemevano 
tutti 


sasa with the strong conception of their wrongs. » (1) 
« Marin Faliero » Atto I, Sc. II,w. 462. 


mentre la descrizione «dei conginrati sì potrebbe applicare ai 
cospiratori Italiani: 


« They are not numerous, nor vet too few 

For their grand purpose ; they have arms, and means, 

And hearts, and hopes, and faith, and patient courage. » (2) 
Ib., Atto I, Sc. II, w. 489-451. 


Forse sembrerà eccessivo il voler trovare un’ allusione anche 
nei magnifici versi, che seguono, ma essi racchiudono così splen- 
didamente l idea di quanti per l’Italia soffrirono e morirono, 
ch' io non posso non citarli qui : 


« We must forget all feelings save the owe, 
We must resign all passions save our purpose, 
We must behold no object save cur country, 
And only look on death as beautitul, 
So that the sacrifice ascend to heaven, 
And draw down freedom on her evermore. » 
« But it we fail...... . 
Siae They never fail who die 
In a great cause: the block mav soak their gore: 
Their heads may sodden in the sun: their limbs 
Be strung to citv gates and castle walls, 
But still their spirits walk abroad. Though vears 
Elapse, and others share as dark a doom, 
They but augment the deep and sweeping thoughts 
Which overpower all others, and conduct 
The worll at last to freedom..... » 133: 
Ib., Atto IL, Se. IL w. SUI0L. 


- = — — 


(1) Colla forte concezione dei loro torti. 

(2 Non sono numetosi, nè però troppo pochi per la loro impresa grandiosa; 
hanno armi, 6 mezzi e cuori, e speranze, e fede. e paziente coraggio ; 

(9 e Dobbiamo dimenticare tutti i sentimenti fuorehè qeell'ive; dobbiamo 
lasciar tutte le passioni, fuorchè la nostra impresa; non dobbiamo vedere alcuna 
cosa fuorchè la nostra patria, e solo contemplare la morte come bella, attinchè il 
sacrificio ascendia al cielo, e tragga giù su di lei, in eterno, la libertà. Ma se 
non riusciamo...’ Riescono sempre quanti muoiono in una grande causa ; il loro 
sangue puo bagnare il ceppo; il loro capo puo marcire al sole; il loro corpo può 
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Leggendo questa poesia sublime, ci sfilano davanti, lumi- 
nosi, i nostri martiri, vissuti e morti colla fede nell’ anima e 
I’ Italia nel cuore. 

La stupenda invettiva del vecchio Doge, sfolgorante d'ira, 
rapida, serrata, incalzante, come un attacco alla baionetta di- 
pinge, con spietata verità, la condizione funesta in cui cadrà 
Venezia, per la servitù straniera, per « la più che infernale 
tirannia dell’ Austria » come annota chiaramente l’ autore stesso. 

Anche attraverso al « Don Giovanni », quel disgustoso ca- 
polavoro, guizzano, fiamme purificatrici, i versi della rivolta : in 
esso il poeta presagisce il tempo quando la forza starà nei po- 
poli, e con tocco delicato elogia la passione pura degli uomini 
verso la patria; in esso, ricordando di aver veduto 


« .... the people ridden o’ er, like sand, 
By slaves on horseback....- » (1) C. XI. St. 85. 


si promette «d’ insegnare anche alle rupi 
« To rise against earth’ s tyrants » (2) Ib. C. VIII, St. 135. 
diventando così, come dice altrove, 


« .... the new Prometheus of new men, 
Bestowing fire from heaven.... » (3) 
Proph. of. Dante. C. IV. W. 14-15. 


La « Profezia di Dante » venne composta nel 1819, per com- 
piacere Teresa Guiccioli, come è manifesto anche dal sonetto di 
dedica, ove Byron chiama la propria terzina, 


« Harsh Runic copy of the South’ s sublime » (4) 


Egli intendeva, se il poema venisse apprezzato, di conti- 
nuarlo per varì altri canti, « fino alla sua conclusione naturale, 
nell’ età presente ». 

Il 29 ottobre 1819 scriveva da Venezia, al suo editore Mur- 
ray di aver composto circa seicento versi di un poema, la Visione 
o Profezia di Dante, un esame dell’ Italia nei secoli, fino al pre- 
sente, supponendo che Dante parli, prima della sua morte, avendo 
già compiuta la Divina Commedia, e profetizzi l’ avvenire. 

In seguito Byron dice essere il poema stazionario, ma nella 


pendere ai cancelli delle città e alle mura dei castelli: ma i loro spiriti errano al 
largo. Se anche passino gli anni. ed altri dividano nna”sorte ugualmente nera, essi 
non fanuo che aumentare i pensieri profondi e potenti che tutti gli altri sopraf- 
fauno, e conducono il mondo, finalmente, alla libertà. 

(1) Il popolo calpestato, come sabbia, da schiavi a cavallo. 

(2) Di sorgere contro i tiranni della terra. 

(8) Il nuovo Prometeo di uomini nuovi, donando fuoco celeste. 

(4) Aspra copia Runnica del Mezzogiorno sublime. 
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lettera del 14 marzo 1820, da Ravenna, aeclude i primi quattro 
canti della « Profezia »; se approvato, continuerà. In altra let- 
tera chiama questa la cosa migliore da lui seritta, e, più in- 
nanzi, alludendo alla venuta sul Po degli « Unni » assicura il 
suo editore che, se vuol pubblicare il poema, non avrà mai tempo 
migliore. Di poi non lo nomina più, nè altri canti furono com- 
posti: i quattro si pubblicarono nel maggio 1821. 

Il primo comincia con una apostrofe a Beatrice, ma si sente 
subito quanto il libero poeta, abituato a padroneggiare il verso 
da lui scelto, sia inceppato dalla terzarima altrui, dai senti- 
menti non suoi. 

Infatti si innalza subito, appena dipinge lo sdegno e )’ ama- 
rezza del « Ghibellin fuggiasco », poichè anch’ egli era stato 
racclato dalla sua terra; ed ancora par d’ udire la voce stessa 
di Byron, nel grido dolorosamente pieno d’ orgoglio : 


« They made an Exile — not a slave of me » (1) 
The Prophecy of Dante, C. I. v. 1818. 


Il secondo canto contiene la profezia: « Come i profeti d’ 1s- 
rael, io profetizzerò, e se, come Cassandra, rimarrò inascoltato, 
sia loro il danno. O Italia, già sanguinasti, ancora sanguinerai, 
ed io dimentico 


« In thine irreparable wrongs my own » (2) Ib. C. IL v. 18 
LI 


« Tu sei mia, poichè io ti creai una lingua nuova. Ecco! 
Il futuro mi si stende davanti: tutto si prepara alla tua rovina: 


« Yes! thou, so beautitul, shalt feel the sword... 
Thou, Italy! ..... » (3) Ib. v. v. 46-47. 


« Tu, così bella, o Italia, tu, così grande, 


« Thou — thou must wither to each tyrant’ s will: 
The Goth hath been — the German, Frank, and Hun 
Are vet to come.... Ib. v. v. (0-72. 


Oh! when the strangers pass the Alps and Po, | 
Crush them, ye rocks : floods, whelm them, and for ever! » (4; 
Ib. v. v. 101-102 


(1) Mi fecero Esule, non schiavo. 

(2) Nei tuoi mali irreparabili, i miei. 

(3) Si, tu così bella, sentirai la spada, tu Italia. 

(4) Tu, tu devi avvizzire al volere d'ogni tiranno ; I Goti sono venuti: i Ger- 
maui, i Franchi, gli Unni debbono venire... Oh quando gli stranieri passano le 
Alpi e il Po, schiacciateli, o rupi! o finmi sommergeteli, e per sempre ! 


Rassegna Nazionale Vol. CLC 4 
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« Cambise e il suo esercito furono coperti dalla sabbia del 
deserto ; il mare snbissò Faraone e le sue migliaia, 


© digili why 
Mountains and waters, do ve not as they? » (1) 
Ib. v. 110.111. 


« È voi, figli d’ Italia, giacete? Sì, poichè voi avete i cuori 
e le braccia, ma vi state divisi: 


« Oh! mv ‘own beauteous land! so long laid low, 
So long the grave of thy own children 's hopes, 
When there is but required a single blow 
To break the chain ..... 
What is there wanting then to set thee tree, 
And show thy beauty in its fullest light ? 
To make the Alps impassable; and we, 
Her sons, mav do this with one deed — Unite » 12) 
- Ib. 1836-138-141-145. 


Nel terzo canto il poeta Italico presagisce nuovi dolori, ma 
pure annunzia che il lamento d’ Italia risuonerà fino a Dio 


« Like to a harp-string, stricken by the wind » 181 
Ib. C. III. v. 17. 


E s’ indugia, amorosamente serutando i grandi ingegni, i 
quali pur nasceranno nella terra del pianto, ma di essì maggiore 
sarà colui che renderà la patria alla libertà, 


« The mortal saviour who shall set thee tree, 
And see thv diadem, so changed and worn 
By fresh barbarians, on thy brow replaced » (4) 
Tb. v. v. 54-56. 


Nel quarto canto Dante continua a celebrare il genio Ita- 
liano, indi torna dolorosamente sul suo esilio, sulla sua morte 
vicina : egli morirà solitario, profetando invano ; ma giorno verrà 


« \When truth shall strike their eves through manv a tear 
And make them own the Prophet in his tomb » (5) 
Ib. C. IV. v. v. 153.4. 


(1) Perchè, monti ed acque, non fate come essi ? 

(2) O min bellissima terra! così a lungo prostrata, così a lungo tomba alle 
speranze dei figli, quando un solo colpo è necessario per rompere la catena... che 
occorre per liberarti, e mostrare la tua bellezza nella sua piena luce? Per rendere 
le Alpi impassabili? Noi, suoi figli, possiamo far questo con nn atto solo — 
Unirci. 

(2) Come la corda d'un arpa, colpita dal veuto. 

(4) DI salvatore mortale che ti libererà, e vedra riposto sulla tua fronte il dia- 
dema così cambiato e cinto dai barbari sempre rinnovellantisi. 

(5) Quando il Vero colpirà i loro oechi fra Je lagrime, e li farà riconoscere il 


Profeta nella sua tomba. 
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Così avendo cantato della libertà e del dolore dei popoli, 
Lord Byron mosse a combattere per loro ; « allorchè udì il grido 
di patria e di libertà levarsi dalla terra che in giovinezza egli 
aveva tanto amata nel cuore e nei canti, gettò l’ arpa, e mosse 
a quella volta... Mentre le nazioni della Cristianità facevano 
l’ elemosina di pochi mucchi di palle alla croce, che lottava colla 
mezzaluna, egli, il poeta, il preteso scettico, corse a gettare il 
suo genio, la sua fortuna, la vita, ai piedi del primo popolo che 
insorse, ed a mescolarsi nelle file dei combattenti ». 

E perciò egli sta nei cuori, e starà, come la quercia, sfidando 
« i venti, i fulmini, i secoli ». 

Percy Bysshe Shelley, così indifferente a Giuseppe Mazzini, 
rimane anche per noi nell’ ombra del gran nome di Byron : egli 
è non tanto il poeta di wna libertà, quanto il poeta della libertà, 
perchè troppo idealista, troppo fantasioso per occuparsi diretta- 
mente delle cose reali. Quando scoppiò la rivolta in Grecia, egli 
prese la penna e scrisse il suo bellissimo « Hellas »; ma Lord 
Byron invece prese la spada, e diede la vita. 

Percy Shelley, questo giovane poeta, pieno di generosità e 
pieno di debiti, sempre al colmo dell’ entusiasmo o dello scon- 
forto, cavalleresco, sbrigliato, che sfidava le autorità Universi- 
tarie, dimostrando la necessità dell’ ateismo ; che sposava, senza 
amarla, una ragazza, Harriet Westbrook, per proteggerla contro 
persecuzioni immaginarie, e poi, dopo averla trascinata di quà, 
di là, — in Irlanda, per aiutare 1’ emancipazione Cattolica, nel 
Devonshire, per illuminare il popolo sui suoi diritti, in Irlanda 
aucora, per sfuggire una creduta minaccia d’ assassinio — la 
lasciava con due bambini, e fuggiva con una altra donna, Mary 
Godwin, in seguito fatta sua moglie; Percy Shelley, dico, do- 
veva trovarsi ancor più a disagio di Lord Byron, nella ragione- 
vole società inglese, sorpresa, scandalizzata, — e non a torto, 
invero — di tutte queste stravaganze. 

I due esuli volontari sì incontrarono e si fecero amici, sul 
Lago di Ginevra; si rividero a Venezia, ed in « Julian e Mad- 
dalo » Shelley cì lasciò descritta la grande figura del poetieo 
ribelle, spiccante sullo sfondo argenteo della Laguna. Lord Byron 
amò con profonda amicizia il suo giovane cantore, poichè indo- 
vinò il buono in quel carattere contradittorio, e lasciò seritto: 
« Egli compose per sè stesso un deau ideal di quanto è bello, 
elevato, nobile, e si conformò a questo ideale alla lettera ». 

Dopo un soggiorno in Inghilterra, pieno di non immeritati 
dolori, i Shelley tornarono in Italia, ed a Pisa, nella casa si- 
lenziosa sul vecchio Lungarno, in vista delle placide acque del 
finme, e delle vette purpuree dei Monti Pisani, Shelley, com- 
pose PP « Ode alla Libertà », sentendosi sfiorare la fronte, per la 


Isla IL RISORGIMENTO ITALIANO 


prima volta, dall’ alito della rivoluzione Italiana. Già nel 1818, 
. nelle « Linee scritte fra i Colli Euganei », aveva accennato alla 
tirannia austriaca e a Venezia, con questi bei versi profetici : 

« But it Freedom should awake 

In her omnipotence, and shake 

From the Celtic Anarch ’s hold 

All the keys ot dungeons cold, 

Where a hundred cities lie 

Chained like thee, ingloriously, 

Thou and all thv sister band 

Might adorn this sunny land, 

Entwining memories ot old time 

With new virtues more sublime » (1) w. 150-159. 


L’« Ode alla Libertà » fu scritta nel 1820, e pubblicata col 
« Prometeo liberato », nello stesso anno ; porta come epigrafe i 
versi di Byron, 
« Yet, Freedom, yet, thy banner, torn but flying 
Streams like a thunderstorm against the wind » (2). 


Il poeta prende occasione dalla rivoluzione Spagnuola per 
celebrare il nascere e crescere della libertà, ed invita V Italia a 
riunire le sue forze, a scacciare quanti fanno tana dei suoi pa- 
lazzi sacri. 

Ma 1° unica poesia dedicata tutta al moti Italiani è 1 « Ode 
a Napoli », composta a San Giuliano di Pisa, dal 12 al 25 agosto 
del 1820, e pubblicata coi « Poemi postumi » nel 1824. 

È divisa in epodi, strofe e antistrofe, e racchiude, nella 
sua brevità, Shelley intiero; vi si trovano quelle sue immagini 
eteree, portate dalla squisita armonia del verso, come fiori di 
luce dalle onde d’ un mare d’ opale; vi sì trovano i suoi pen- 
sieri mistici, adombratì di malinconia, e le sue graziosità un 
po’ rigide, arieggianti gli artifici del ‘700; vi si trovano le brutte 
ruvidezze, che rompono l’ incanto, come una nota sbagliata in 
una sinfonia; vi si trovano finalmente l’ irresistibile musica dei 
ritmi, e l'ispirazione potente. L’ ode si apre con un verso di 
melanconica armonia : 


« I stood within the Citv disinterred » (3; 
« 0)de to Naples » Ep. LI v, 1 


(1) Se la Libertà si destasse, nella sua onnipotenza, e seuotesse via dal pugno 
del celtico sivnore tutte le chiavi dei carceri ove cento cittir giacciono, come te, 
incatenate senza gloria, tu e le tue sorelle potreste adornare questa terra del sole, 
unendo alle antiche memorie le nuove virtà, più sublimi. 

(2) Ancora, o Libertà, ancora il tno stendardo, lacero ma rventolante. on- 
deggia, come una tempesta, contro il vento. 

(3) Io stavo nella città dissepolta. 
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È bellissimo che la voce della Libertà rinascente giunga al 
poeta in quella morta città della morta Italia, in Pompei, ove le 
foglie autunnali, frusciando sulle vie, sembrano passi di spiriti. 

Tutto è silenzio nell’ aria cristallina, ed ecco levarsi un vento 
sulle onde di Baia, e passeggiare sui flutti, e da Ischia venire 
..... & sunbright vapour, like the standard 

Of some aethereal host, ..... » (li Ib. Ep. II, w. 45-46. 
e crescere sovra i boschi e sul divino mare una vocé, mormo- 
rando profezie : 

« They seize me — I must speak them! — be they fate! » 12: 

Ib. v. dI. 

« Napoli, cuore degli uomini, libera finalmente, salve! ». 

La maestosa continuità del verso si spezza in rapidi accenti 
descrivendo ‘la nascita della nuova Pallade, armata contro i 
tiranni, e si alternano i due motivi, mirabilmente adattandosi 
ora alla severa condanna dei tremanti oppressori, ora alla gioiosa 
celebrazione degli insorti, frementi, perchè 

CETO freemen mightier grow, 
And slaves more feeble, gazing on their toe » (8) 
| Ib. Antistr. I. 

L'ultimo epodo si chiude con un’ eloquente apostrofe allo 
spirito della Bellezza, sovrano sulle italiche sponde, con la pre- 
ghiera di trasformare in arma feritrice per lo straniero ogni bel- 
lezza d' Italia, ed allora 

< Then clouds from sunbeams, antelopes from leopards, 

And trowns and fears from thee, 

Would not more swittly tlee 

Than Celtic wolves trom the Ausonian shepherds » (4) 

Ib. Ep. IL 
«€ Ma quale siasi la cosà concessa o negata, sia libera almeno 
la città ora insorta ». 

Poco tempo di vivere ormai restava al poeta, poiche, nel 
luglio del 1822, lo coglieva la morte, nel mare, ed intorno al- 
“la giovane testa, le onde 

< Hissed... in their tempestuous play » (5ì 
« Ole to Liberty » St. NIN. v. 285. 

Quando fu ritrovato il corpo, venne Grecamente arso sulla 
pira, ma il cuore riposa ancora vicino alla piramide di Caio Ce- 
stio, nella terra latina. MARIA ELENA CASELLA. 


(1: Un vapore Incente come sole, simile allo stendardo di un esercito eterco. 

(2) Mi afferrano. Devo parlarle. Siano esse fatali. 

:3) I liberi si fanno più potenti, e gli schiavi più deboli contemplando il nemico. 

(4) Allora nuvole da raggi di sele, antilopi da leopardi, e cipigli e timori 
da te non fuggirebbero più rapidamente dei Inpi Celtici dagli Ausoni pastori. 

(5) Sibilarono nel loro giuoco tempestoso. 
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Uno studio — pel quale io avevo già raccolto molto mate- 
riale — sulle antiche corporazioni d’arti e mestieri e sull’attuale 
legislazione del lavoro, sarebbe non solo interessante ma anche 
utilissimo per coloro, e son molti, che si occupano delle que- 
stioni sociali. Questo nuovo libro, che io avrei voluto presentare 
al giudizio del pubblico, non doveva aspirare e non voleva es- 
sere un’ opera nè di storia nè di critica letteraria o storica; e 
tanto meno di polemiche politico-sociali che sarebbero state del 
tutto oziose e inconcludenti — come inconcludente e ozioso è 
tutto ciò che non raggiunge uno scopo concreto e positivo pas- 
sando dal terreno della teoria pura a quello della applicazione 
pratica. Era mio proponimento, invece, di mettere a confronto vec- 
chie con istituzioni nuove, per dimostrare che sono sempre le mede- 
sime istituzioni, le quali sì modificano e si rinnovano nella forma, 
ma rimangono identiche nella sostanza, cioè nello spirito che le 
informa, nelle tendenze e nelle finalità. 

L'antica sentenza romana : ‘nil sud sole nori è di attualità 
permanente. Si potrebbe dire che quella sentenza è la sintesi di 
una specie di legge superiore la. quale presiede a tutte le mani- 
festazioni della attività umana, e si riscontra in tutte quelle 
istituzioni le quali sono, per così dire, rappresentative del pro- 
gresso umano nella vita politica, civile e sociale, tanto da po- 
ter quasi affermare senza intenzione di ironia nè di paradosso 
umorista, che la umanità gira intorno a sè stessa. 

TI tema delle antiche corporazioni d’ arti e mestieri è vastis- 
simo. Serittori insigni lo hanno studiato con quell’ interessa 
mento quasi suggestivo che esso desta negli animi degli studiosi 
di questioni sociali. Intorno ad esso si è formata una letteratura 
ricchissima. Questo studio, però, fino ad oggi, a me pare che non 
sia stato fatto in modo veramente completo in ogni aspetto del 
complesso e molteplice problema. Nella bibliografia da me con- 
sultata, ogni scrittore ha trattato l’ argomento da un suo parti- 
colare punto di vista, limitandosi ad un determinato quesito, chiu- 
dendosi di deliberato proposito entro ristretti confini, o, anche 
più modestamente, limitandosi alla riproduzione di qualele Sta- 
tuto, o di qualche episodio delle Corporazioni, semplicemente 
come monografia di occasione. 
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È d’ uopo riconoscere che un’opera completa in ogni sua 
parte, che fosse, come sì suol dire, classica in materia, sarebbe 
riuscita un lavoro imponente e di gran mole, perchè avrebbe 
dovuto essere non solo una storia esatta e documentata dei lavo- 
ratori e delle loro condizioni lungo i secoli, ma altresì delle in- 
dustrie e dei commerci, delle loro vicende, delle evoluzioni, dei 
progressi, delle soste e dei regressi avuti, dei perfezionamenti 
tecnici dovuti alle scoperte e alle conquiste scientifiche, non che, 
insomma, dei rapporti fra padroni e operai, delle loro contese, 
delle oppressioni esercitate da quelli, degli scioperi praticati 
da questi, etc. Vecchio come sono e ben conscio di tante e sì 
gravi difticoltà, è cosa naturale che io mi sia spaventato e abbia 
abbandonato V ardua impresa, riservandomi di indicarla ad altri 
che, più giovani, freschi di studi e laboriosi non avranno sco- 
raggiamenti e non saranno obbligati alla confessione tormentosa 
da me subìta di essermi accinto a troppo ardua impresa. 

Noi abbiamo oggi una legislazione del lavoro, che taluni 
affermano assai imperfetta e incompleta, ma della quale la gran- 
dissima maggioranza si tiene assai soddisfatta, sia per una certa 
persuasione di avere segnato con essa un grande progresso civile 
e sociale, sia per quel precetto filosofico il quale insegna essere 
il meglio nemico del bene. 

Questo progresso senza alcun dubbio è reale; ma più che 
creazione di istituzioni nuove, esso non è che la ripresa di isti- 
tuzioni antiche. Assai di frequente è stato affermato che ora si 
va formando un nuovo diritto: quello del lavoro. Ciò è vero 
solo parzialmente, nel senso, cioè, che il diritto stesso esisteva 
gia in teoria, come una forma di diritto astratto; e solamente 
ora esso comincia a ricevere sanzione pratica e positiva mediante 
leggi speciali. Le quali leggi, in realtà, così come sono intese e 
ordinate, e come si susseguono le une alle altre, come una specie 
dì corollario infinito, vanno in pari tempo creando una posizione 
giuridica ed economica privilegiata a favore di determinate cate- 
gorie di lavoratori. Senza dubbio, col tempo, ogni forma di lavoro 
dovrà essere compresa in queste leggi di protezione e di difesa; 
Ima per ora non è il caso di insistere su questo aspetto, direi, 
quasi pericoloso della questione generale. 

Stabilito come positivo, e come vogliono alcuni serittori con- 
temporanei, che gli attuali sindacati di classe non sono altro che 
derivazioni e trasformazioni delle antiche Corporazioni — sarà 
interessante per il nuovo studio, e senza alcun dubbio anche 
utilissimo indagare ed esporre le identità, le analogie e le ras- 
somiglianze, non che analizzare ed illustrare le differenze econo- 
miche di organizzazione, di funzione politica e sociale, che esi- 
stono tra le forme contemporanee e quelle antiche. 
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Così, soggetto interessantissimo di osservazione e di studio, 
sarà, io credo, V esame se i presenti Sindacati di classe, attra. 
verso le loro esigenze e intemperanze, rispondono tuttavia, nella 
. loro forma di associazioni basate sull’ esclusivo interesse di clax- 
se, a qualche fine economico e sociale che ne possa spiegare ed 
anche giustificare la esistenza. Di cio dirà lo studioso che avrà 
accolto il mio invito, poichè tale quesito particolare, nella que- 
stione generale, non si può risolvere se non determinando in 
modo chiaro e preciso che oggi, un elemento principale, un fat- 
tore importantissimo, non esiste più che per comodità ed anche 
per mala fede di polemica, ed è tenuto vivo ed agitato come un 
fantoccio, mentre nella realtà è assolutamente scomparso. Intendo 
parlare del proletariato. | 

La Rivoluzione Francese del 1789, con la Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo — la quale formò Ta base del diritto contem- 
poranco in ogni nazione, ad eccezione dell’ Inghilterra che da sei 
secoli aveva di meglio nel sno Hadeas Corpus — ha senza dub- 
bio innalzato T uomo. Essa ne ha fatto una specie di simbolo 
giuridico ; il proletario, T artigiano, V operaio, è diventato il cit - 
tadino. Tutti eguali dinnanzi alla legge — 0, secondo la frase 
scritta nelle aule della giustizia: la legge è uguale per tutti. 

Veramente, se nella nostra società, il figlio del più umile, 
del più povero e rozzo uomo, può innalzarsi ai più alti gradi 
sociali, diventare deputato, senatore, ministro, senza che la umiltà 
della sua origine sia di ostacolo alla sua elevazione, - anzi, a un 
certo punto del cammino, risolvendosi per lui in un grande titolo 
di onore, in una specie di nobiltà — e se noi vediamo operai 
essere eletti rappresentanti della nazione, e consiglieri provin- 
ciali e comnnali, ed occupare cariche e uftici di grande importanza 
amministrativa — ciò significa appunto che storicamente, politi- 
camente e giuridicamente il proletariato è affatto scomparso. è 
che, nelle lotte di classe contemporanee, esso non è più che una 
tinzione sfruttata per interesse di partito, od anche per altre ra- 
gioni e per altri interessi men confessabili. 

L'uso e Tabuso che si fa delle due parole : proletario e pro: 
letariato, non hanno altro scopo reale che di illudere, suggestio- 
nare e trascinare le masse dei lavoratori, impedendo loro ogni 
serenità e imparzialità di apprezzamento. 

Invece la questione che a mio credere veramente incalza ed 
urge nella nostra societa, @ quella di bene chiarire e determinare 
I confini e le condizioni del proletariato economico, In altre pa- 
role: dove comincia e dove finisce questo proletariato ? In quale 
misura di potenzialità produttiva è contenuto? In quale catego- 
ria di lavoratori e in quali classi sociali maggiormente e tor- 
= entosamente si accentua? Parlando di proletariato, è possibile 
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prescindere dalle condizioni di ambiente, di costumi, di istru- 
zioni che concorrono ad eliminarlo o ad acuirlo? Ecco il vero e 
grave quesito, nella soluzione del quale i pareri saranno certa- 
mente assai discordi e divisi. Ma poichè nell’ esame e nello stu- 
dio di così gravi questioni sarà d’ uopo essere animati da un 
grande spirito di imparzialità e di obbiettivita; e poichè, per 
usare una frase caratteristica dell’ imperatore Guglielmo II, bi- 
sogna fare tutto il giro della statua, cioè della questione, così 
anche la borghesia di fronte al sindacalismo contemporaneo, ha 
il dovere di fare qualche esame di coscienza. 

-La Rivoluzione Francese già citata — la « rivoluzione » per 
antonomasia — fu a tutto beneficio del Terzo Stato. Dal Terzo 
Stato del secolo decimottavo, uscì la borghesia industriale, finan- 
ziaria. capitalista, del secolo decimonono e di questo principio 
del ventesimo. Ora è il Quarto Stato, che avvolgendosi ancora 
nel suo Jacero mantello di proletario, si fa innanzi proclamando 
le sue rivendicazioni ed affermando di essere la classe sociale del. 
l’avvenire. Ia ragione o ha torto? Dice la verità o una parte sola 
della verità, cercando così di sfruttare capziosamente un sofisma 
economico sociale ? È ciò che potrà esaminare colui che vorrà ae- 
cingersi allo svolgimento del futuro studio da me raccomandato. 
L'esame di coscienza del Terzo Stato, diventato borghesia pos- 
sidente e capitalista, potrà condurre a confessioni preziose quanto 
sgradevoli. Interessante riuscirà di certo un confronto fra le 
borghesie latine, e quelle tedesca e inglese. La borghesia. fran- 
cese è ricca ; taglia coupons, riscuote dividendi, e vive lanta- 
mente; ma la sua esistenza grassa e liscia come la superficie 
di uno stagno navigato dai cigni, non è mai vivificata e purifi- 
cata da una grande corrente di idee nuove, che conducono le 
nazioni alle grandi iniziative e alle grandi conquiste. La bor. 
ghesia italiana è meno grassa, ed ha in sè maggiori vibrazioni di 
energia sentimentale; tuttavia nel complesso è poco dissimile dalla 
francese ; essendo però essa meno corrotta e in tutto più sobria, 
impiega i propri risparmi nelle casse di risparmio dello stato e di 
altri istituti consimili, accontentandosi di un magro interesse 
pur di non subire V altalena della borsa. La borghesia inglese — 
nutrita dalle conquiste politiche e civili che discesero dalla Ve. 
gna charta — ha esercitato e tenuto vive e attive le sue forze 
nella conquista e nella colonizzazione di isole e continenti e nel 
dominio del mare. La borghesia tedesca ha improvvisato una 
economia industriale e commerciale audace e temeraria come un 
romanzo di avventure. Infine la borghesia americana, nella sua 
caccia febbrile al dollaro, nei frust e nelle immani speculazioni 
industriali e commerciali, si è gettata in uma specie di mischia 
sfrenata, nella quale tutti gli elementi della vita nazionale si 
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agitano e ribollono in un conflitto assiduo e violento di energie 
che assumono spesso il carattere e la forma di lotte omeriche, 
e dietro la sua adorazione del denaro, ha ancora tutto il roman- 
tieismo di una borghesia giovane e primitiva. 

Nelle borghesie latine, il proletariato — adopriamo pure 
questo vocabolo improprio, per necessità di indicare chiaramente 
la cosa — è più elastico, più sensibile e più cosciente delle classi 
borghesi; mentre in Germania, in Inghilterra, negli Stati Uniti 
la borghesia è ancora moralmente e per alacrità di spirito come 
per energia di carattere, più forte del proletariato. Diciamo pure 
che le borghesie latine hanno la immobilità della pinguedine 
economica. In esse il rentier prevale sul produttore, e il commer: 
ciante sull’ industriale. Per queste classi, la proprietà è piuttosto 
un campo che si miete, non un focolare che si difende. 

Gili operai creano i loro organi propri ; dalla Società Gi mu- 
tuo soccorso, sono passati alle unioni cooperative ; e da queste, 
attraverso altri Sodalizi di varia forma e di carattere misto tra 
politico ed economico, sono pervenuti ai Sindacati, formandosi 
una coscienza e una ideologia di classe che si possono discutere 
e combattere — come io ero disposto a farlo — ma per la quale 
ideologia, e per la quale coscienza sono pronti anehe ad abban- 
donare il lavoro per battersi nelle strade; mentre i loro avver- 
sari, per quella specie di artrite morale che ne atrofizza l'anima 
e l’ intelletto, nè vedono, nè comprendono l’immenso movimento 
di idee che avviene nel mondo. 

Studiando tutto cio io avrei dimostrato, od almeno avrei 
cercato di dimostrare che se io non sentivo in me una ammira- 
zione profonda perle Corporazioni antiche e per i Sindacati mo- 
derni, volevo soltanto considerarli e apprezzarli per quello che 
turono e per quello che sono nell’ organismo sociale, e tendevo 
soltanto obbiettivamente a giudicarli con serenità e al di fuori 
di ogni spirito di parte. La Corporazione fu senza dubbio utile 
all’ operaio e alla industria nel Medio Evo e nei primi dell’ e- 
poca moderna ; essa proteggeva l’ industria e i lavoratori contro 
le vicende del mercato e contro le ingordigie dei padroni. Ma 
la Corporazione, derivata dal Collegio professionale degli antichi 
romani ; la Corporazione che riuscì a scompaginare la feudalità, 
costringendola a riconoscerne la organizzazione e a sancirne sta- 
tuti e privilegi; la Corporazione degenero e decadde corrompen- 
dosi. Sorta sul principio puro del lavoro, si trasformò in chiusa 
associazione capitalistica parassitaria. Questa trasformazione se- 
snava VP entrata di un nuovo fattore nel campo del lavoro ; il 
‘apitalista. In origine i maestri d’arte erano piccoli proprietari 
lavoratori ; la corporazione, nostante i suoi tre gradi di gerar- 
chia: maestro, compagno, apprendista, era organizzata su basi 
molto democratiche, e 1 operaio e il padrone vivevano sul piede 
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di una vera eguaglianza. L’ apprendista che vi entrava e vi era 
ammesso, era bensì esposto a ricevere qualche pedata o qualche 
scapaccione od altra correzione manuale; ma aveva innansi a sè 
la via aperta, ed era matematicamente sicuro di poter ascendere 
al grado di compagno e a quella di maestro. La Corporazione 
accomunava nel lavoro padroni e operai, perchè l interesse eva 
identico. Ma negli ultimi tempi la Corporazione perdette il suo 
carattere primitivo; i maestri, già trasformatisi în capitalisti, 
monopolizzarono i loro posti, abbandonarono il lavoro, e siste- 
maticamente esclusero dal loro grado i veri operai. 

La degenerazione, cominciata nel secolo decimosettimo, si 
accentuò nel secolo decimottavo ; tanto che in Francia, il primo 
atto della Rivoluzione francese fu quello di sopprimere inesora- 
bilmente le corporazioni. Ma anche in Italia e specialmente in 
Lombardia, la lotta contro le corporazioni, diventate monopolii 
ingombranti e dannosi, era cominciata al tempo della domina- 
zione spagnuola; fu continuata nel secolo decimottavo dagli 
s@rittori di economia palitica e specialmente dai nostri Becca- 
ria e Verri. E appunto il Verri nelle sue Meditazioni descriveva 
così le funzioni delle corporazioni: 

« ...COstipare nelle mani di pochi le arti e i diversi rami del 
» commercio ; tenere sempre al livello della mediocrità e talora 
» anche al di sotto, ogni malfattura. Liti incessanti fra corpo 
» e corpo e membri ; rivalità, odî, guerre, contro chiunque ar- 
» disca di essere più esperto o più industrioso... ». 

Le corporazioni ebbero la loro età aurea, finchè, nei primi 
secoli si mantennero aliene da ogni pretesa di monopolio, aperte 
e libere a tutti i cittadini, organismi tiorenti e rispettati perchè 
garanti dei contratti, della sicurezza del lavoro, della buona fede 
dei commerci. Si è voluto affermare da qualcuno che i Sindacati 
operai contemporanei equivalgono alle antiche corporazioni. 

Questa opinione pare a me che non si può ammetterla come 
esatta se non col riferirla alle corporazioni dell’ ultimo periodo, 
cioe della decadenza. Ma il sindacato si distingue dalla corpora- 
zione per alcuni caratteri nettamente accentuati, e specialmente 
per essere nettamente anticapitalista, e perchè, fondato sul prin - 
cipio della lotta di classe, comprende per la massima parte operai 
che non potranno mai diventare padroni. È forse per questo che 
molti operai non entrano o stanno mal volentieri nei sindacati e 
tendono a staccarsene, come tendevano e tendono a staccarsi dalle 
cooperative socialiste di produzione ? Lo stesso Vergnanini, se- 
gretario dalla Camera del Lavoro di Reggio-Emilia — dove si 
puo dire che il socialismo è in azione, almeno fin dove lo con- 
sentono le nostre istituzioni e le nostre leggi — ebbe in una in- 
tervista (1) a riconoscere che le istituzioni socialiste si sono eriì- 


(1) Giornale il Ziempo di Milano, 17 e 18 maggio 1904. 
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stallizzate in pesi criteri di disciplina e di solidarietà, di guisa 
che l’ operaio provetto aspira « a tentare l’ esodo per creare la 
» sua azienda, e soddisfare in tal guisa ai suoi appettiti di libertà 
» e di indipendenza... ». 

Ma il sindacato deve forse essere specialmente considerato 
anche come una rivolta contro quel socialismo parlamentare e 
borghese, la di cui dottrina lascia intravedere la tetra ed esosa 
ficura di uno Stato cle assorbe tutte le funzioni sociali e sì 
risolve in un incubo spaventoso e insopportabile? Esso non è 
pure una rivolta contro quel socialismo politicante e parassita 
che a spese del proletariato edifica e innalza le proprie ambizioni, 
o aggiusta e ristora i propri interessi ? Giorgio Sorel, il volga- 
rizzatore del sindacalismo, nel suo ultimo libro: Iteflerions sur 
la violence, scrive appunto che « un branco di piccoli borghesi 
» ambiziosi — avvocati, deputati, giornalisti — hanno scelto il 


» mestiere di pensare per il proletariato, cupidi solamente di 
» sfruttare la buona fede degli operai e di servirsi della plebe 


» come di sgabello per le loro sozze ecupidigie », ciò che facevi: 
dire molto tempo prima al Bernstein : « ...vi accorgerete cosa 
» sia una rivoluzione sollevata da avvocati, attuata da artisti, 
» diretta da romanzieri e poeti ». 

Vero è che in sostanza, anehe gli israeliti Sorel e Bernstein, 
fanno la professione di pensare per il proletariato. ...Ma, forse 
un po’ tardi, m’accorgo che la suggestività grande e profonda 
dell'argomento, che avevo pensato di trattare, mi ha fatto de- 
viare, allortanandomi dal punto di partenza. 

Come il lettore può constatare da tutto ciò che ho detto, un 
lavoro completo, sintetico, analitico e sopra tutto  spassionato, 
dovrebbe sedurre qualunque giovane mente che sia dedicata allo 
studio dei gravi problemi che avevo posto a me stesso, e sicco- 
me non dispero di trovarla questa mentalità ordinata, equanime 
ed imparziale che voglia sostituirmi, prima di chiudere queste 
mie poche parole in merito all’ opera da me abbandonata, oltre le 
molte dimande già fatte, sarò felice se V autore vorrà accogliere 
anche le seguenti. 

Che cosa erano le corporazioni in confronto alla vigente le- 
gislazione del lavoro; che cosa sono gli attuali sindacati?... E 
se i sindacati sorsero in gran parte dalle corporazioni, che cosa 
sorgerà dai sindacati? Quale sarà la loro funzione ultima? In 
quale forma definitiva si accomoderà la organizzazione del la- 
voro? Non ho ne la pretesa ne 1 intenzione di dare consigli al 
benemerito mio successore, ma semplicemente di mostrargli quali 
fossero i concetti fondamentali dell'opera che volevo intrapren- 
dere, spinto a questi gravi quesiti di attualità scottanti. 

Senatore E. CONTI 
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e le sue relazioni col Rosmini 


Nel dialogo Della lingua dettato da Ruggero Bonghi, il quale 
lo aveva udito, partecipandovi, nel cenacolo filosofico di Stresa, 
troviamo tra gli interlocutori un tale Gatti. Egli è per appunto 
colui il quale, rivolgendo al Manzoni domande digressive, in- 
duce il grande lombardo a sciogliere la vena ai ricordi ed a 
narrare gustosi aneddoti sul Casti e sul Passeroni, da lui, ra- 
gazzo, conosciuti. Chi era questo Gatti, partecipe col Bonghi e 
col marchese Gustavo di Cavour, delle supreme gioie intellet- 
tuali di quella rinnovata Accademia? Il 1)’ Ovidio, che per primo 
pubblico il Dialogo Della lingua (1), in una nota accenna vaga- 
mente alla possibilità che si tratti di Stanislao Gatti, napoletano, 
direttore del giornale I Museo, sul quale aveva fatto le sue 
prime armi il Bonghi. Ma l'ipotesi del D’ Ovidio è del tutto 
infondata : l'interlocutore — come già pose in rilievo il prof. 
Morando, che ripubblicò dall’ autografo il testo bonghiano (2) — 
è senza dubbio il canonico Giuseppe Gatti, casalese, rosminiano 
fervente e buon amico del Rosmini e del Manzoni, giornalista, 
studioso di Dante ed imitatore, sì del divino poeta, in certe sue 
‘antiche, sì, in qualche inno sacro, del Manzoni, che pure Dante 
ebbe in disdegno. 

Le opere del Gatti, oggi sono pressocliè irreperibili e chi 
scrive queste righe, pronipote di lui, se nella biblioteca ricchis- 
sima ed, ahime! ora in disordine del Gatti, potè raccogliere non 
pochi incunaboli e codici che mostran lo zelo del Gatti cone biblio- 
filo (3), pur troppo invano cerco tracce dei carteggi del dotto 
canonico col Rosmini e col Manzoni. Ad attestare le relazioni 
col cenacolo di Stresa non furon trovate fra le carte del Gatti altro 
se non poche righe del De Vit e del Tommaseo, riguardanti cose 
private. Delle stesse opere numerose di lui non un esemplare sì 


(ID) In Atti d. R. Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli, an. 1897, 
vol. XXVIII, pag, 5331; efr. la ristampa del dialogo, fatta dallo stesso D'Ovinio 
nel voltime « Rimpianti », ove troviamo apposta la stessi nota al nome del Gatti 
(Palermo, Sandron, 1903). 

:2) Assieme coi dialoghi del Bonghi « Le Stresiane », Milano, Cogliati, 1S97, 
nel volume commemorativo pel centenario rosminiano, 

(3) V. il catalogo dei codici già appartenenti al Gatti, in « Rivista delle. Bi- 
blioteche ed archivi » anno N (1899), fase, 9, pag. 152. 


62 L’ ABATE GIUSEPPE GATTI, DANTISTA 


rinvenne, sicchè, non trovandosi parecchie cdi esse nelle biblio- 
teche governative, nelle quali se ne fece ricerca per circolare, si 
dovette ricorrere agli esemplari della biblioteca vescovile di Ca- 
salmonferrato, gentilmente favoriti (1). 

_ Pure le relazioni del Gatti col Rosmini e col Manzoni 
sono note per più attestazioni, che rileverò nelle opere di lui, 
tutte dimenticate; alcune di queste meritano forse un esame at- 
tento e pel valore loro e pel riflesso del pensiero rosminiano 
continuo ed evidente. 

L’abate Giuseppe Gatti era nato nel 1810 a Casorzo presso 
Casale, ed, uscito sacerdote dal Seminario di detta città, aveva 
poi proseguiti gli studi teologici e giuridici a Torino, in quel- 
l’ Accademia di Superga, d’ onde pochi anni prima era uscito il 
Gioberti. Ritornato a Casale, fu prima precettore presso famiglie 
patrizie, indi professore in Seminario e canonico teologo della 


(1) Una bibliografia del Gatti trovasi unita al cenno biografico che ne dà 
LuiGi TorRE nei suoi « Scrittori Monferrini, (Casale Monferrato, Pane, 1898, pa- 
gine 117). Altro elenco di libri pel Gatti è dato nell’ articolo, a dir vero un po’ 
enfatico, col quale ) « Unità cuttolica » del 4 Febbraio 1882 conmemorava il 
dotto canonico, morto il 4 di quel mese. Non credo inutile dare qui una biblio- 
grafia più completa accompagnata dalle date di pubblicazione e dall’ indicazione 
delle biblioteche governative, che possiedono Vuna o l'altra opera. 


1. « Il libro di Dio conforme al dovere degli uomini ». — Torino, Tip. Mes- 
“sano, 1842 (Roma V. E., Torino). 
2. € Il cultore e propagatore della scienza ». — Alessandria, Capriolo, 1843 
(Roma, V. E.). (Elogio funebre di Amedeo Fiorotti, con epigrati del Giordani). 
3. « La rigenerazione degli israeliti in Ttalia ». — Casale, Casucecio, 1848 
(Roma, V. È.) 
4. « Libertà, legge e comunismo ». — Casale, Casuccio, 1850. 


5, « Il matrimonio civile e il cattolicismo in Italia » Id. 1851. 
ti. « Corso di studi biblici » (in tre vol. « Psicologia, Ermenentica ed Enci- 


clopedia biblica »). — Casale, Castiecio, 1850. 

7. < Cleropedia sociale ». — Id. id. 1851. 

RX. « La prima settimana del mondo... ? », 

4. « Beatrice, ossinano bellezze teologiche della Divina Commedia ». — Casale, 
Casuccio, 1852 (Firenze, Nazionale). 

10. La « Cristologia » voll. 83. — Torino, 18534 (Combatte la critica dei 
vangeli del Bianchi-Giovini). (Roma, V. E.) 

11. « Elogio funebre di Antonio Resmini >». — Casale, Casnecio, 1855 (Ro- 
ma, V. E.). 

12. « Principali fatti di storia sacra sd uso degli insegnanti ». — Torino, 1860 


(Pisa, Univ.) 

13. « La Vergine Maria », Ragionamenti apologetici morali. — Torino, Tip. 
Oratorio S. Francesco di Sales, 1864. 

1. < Cristo e Renan >», Ragionamento (?' 

15. « De magno Concilio Vaticano TT». — Torino, Tip. Salesiana, 1871 (Fi- 
renze, Nazionale). 


16. « Elogio del teologo Niecolao Ruggero», — Torino, 1371 (Firenze, Nazionale}, 


17. « Naggio di Teodia cristiana ». — Casale, Mattei, 1876, 
1%. « Vita e dottrina di Gest Cristo », — Mondovì, IST? (Firenze, Nazionale). 


È LE SUE RELAZIONI COL ROSMINI 603 


Cattedrale. Tutto intento agli studi teologici, e per lunghi anni 
incaricato di pubbliche conferenze teologiche nella Chiesa di S. 
Filippo, trovò tuttavia tempo per attendere a studii letterari, spe- 
cialmente danteschi, ed al giornalismo politico. Appunto ai primi 
mesi del 1848, come egli cì attesta, risale quel suo notevolissimo 
discorso su La rigenerazione politica degli israeliti in Italia, nel 
quale, come i fratelli I)’ Azeglio in quelli stessi giorni, presagiva 
ed augurava, con simpatia insolita in un sacerdote, i più rapidi 
progressi agli israeliti, che allora venivano acquistando la libertà. 
Vuolsi che quel suo discorso costasse in seguito al Gatti la per- 
dita della mitra; ma egli era stato buon profeta, e gli ebrei che 
egli più da vicino conosceva — quelli di Casale — promettevano 
allora appunto di dare all’ Italia quegli nomini insigni, che poi 
furono Isaia Ghiron ed i Fubini. 

La carriera giornalistica del Gatti ebbe principio nell’ Aprile 
di quello stesso anno 1848, quando egli fondò e diresse a Casale 
Monferrato il periodico Fede e patria. « Nei tempi correnti in 
cui, per tacere d’ altre provincie italiche, il laicato subalpino, 
ricevuto un potente impulso politico dal beneficio delle ultime 
concessioni regie, attende vigorosamente alla compilazione e let- 
tura di vari periodici, mancherà al chiericato un organo tutto 
suo, per il quale mandi ei pure nna voce? » Queste parole 
scritte dal Gatti ci annunziano fin dal primo numero con che 
proposito sorgeva il giornale; esso cioè, voleva essere, e fu, 1’ or- 
gano del clero piemontese liberale, costituzionale e neco-guelfo. 
Il giornale recava in prima pagina il ritratto di Pio IX, che poi 
dal n. 2 in poi scomparve, puramente per economia di spazio, 
disse il Gatti; ma è difficile non riavvicinare questo fatto coll’allo- 
cuzione papale del 29 Aprile. Il giornale usciva una volta la settima- 
na in Casale dalla tipografia del Casucecio, d’onde uscirono in quegli 
anni quasi tutte le opere del Gatti e non poche del Rosmini e del 
Devit (1). Era di piccolo formato (530% 20) e contava otto pagine 
ogni numero: accettava la collaborazione dei laici (ed il march. 
Ludovico Pallavicino Mossi, senatore, vi pubblicò la sua ver- 
sione dell’ TItimo canto della Peregrinazione di Aroldo del Lamar- 
tine) (22) ma preferì sempre la collaborazione degli ecclesiastici, fra 


(1) Il Rosmini, certo per intromissione del Gatti, pubblicò a Casale presso il 
Casunecio un volume di < Opere edite ed inedite » nel 1850; nell'anno. stesso ua 
breve dissertazione « Sul principio la legge dubbia non obbliga » (89, pp. 107) è 
nel ‘42 un discorso sn « La carità ». Più tardi assai nel ISS2 a Casale. ove mons. 
Ferré tenne vive le tradizioni rosminiane, si pubblicò postumo del Rosmini, Topu- 
scolo <« I quattro cardini dell'Istituto della carità » a cura del prevosto generale 
della Congregazione, ab. Lanzoni, 

12} N. 84, R Dicembre 749. IH march.  Pallavicino-Mossi, oriundo di Parma, 
passato a Casule come erede della famiglia Mossi, senatore, autore di « Poesie 


LI 
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i quali troviamo 1’ Audisio, il Baricco, studioso torinese, condiretto- 
re dell’ Armonia, il Puecher, noto rosminiano, il Dragoni, canonico 
e storico cremonese, e, più insigne di tutti, vedremo, lo stesso 
Autonio Rosmini. Il primo numero del Fede e patria (22 Aprile 
1848) recava nel programma suo queste parole : « difendere la 
causa della Religione, metterla in armonia col vero progresso 
civile, mantenere i ben intesi diritti del Clero, ecco ]’ oggetto 
precipuo di nostre povere fatiche ». Ben si comprende adunque 
.. come il vescovo di Casale, mons. Luigi Nazari di Callabiana, già 
senatore e futuro arcivescovo di Milano, nonchè collare dell'A n- 
uunziata, incoraggiasse l'iniziativa del Gatti con una lettera 
del 20 Marzo 1848, che fu pure edita nel primo numero del pe- 
riodico. Erano passati pochi dì dall’ elargizione dello statuto : a 
Milano il popolo insorto combatteva, e fra il popolo impugna- 
vano le armi anche non pochi chierici. Una parte del clero, 
insomma, desta al softio delle riforme di Pio IN, si apparec- 
chiava a vivere una vita nuova; non più fronteggiare le tendenze 
liberali dei popoli, ma secondarle, incanalarle forse, far sì che 
questa rivoluzione, a differenza di quella di 50 anni prima, si 
facesse, non contro la chiesa ed il clero, ma con quelli, anzi con 
quelli alla testa. A Casale un movimento liberale già da parec- 
chi anni ferveva ed aveva avuto il Comizio Agrario per centro 
ed il giornale ZI Carroccio per organo (1). Tale movimento libe- 
rale era sorto nella classe dei proprietari terrieri, in gran 
parte professionisti, ed aveva avuto tendenza spiccatamente 
vuelfa : il vescovo Callabiana, uomo ligio alla Corte e che dalla 
Corte proveniva, poteva bene impersonare in sè queste aspira- 
zioni politiche, liberali ad un tempo e cattoliche. Tuttavia una 
grande concordia tra i redattori del Carroccio non poteva durare 
a lungo : Vl elemento laico, e tra questo il ceto professionale, gli 
avvocati numerosi con alla testa il Mellana, erano uomini dì colore 
ben più acceso che non il Gatti ed il Callabiana. Gli ecclesia- 
stici insomma non tardarono a trovarsi a disagio nel Carroccio e 
ne uscirono in buona pace tre mesi dopo la nascita del giornale: 


hibliche cd ecclesiastiche » (Torino, Speirani, 1870) e traduttore di tre epistole 
del Petrarca, cid. id.) scelse davvero un brutto momento, pubblicando dopo Novara 
la suna versione in ottave di quel celebre componimento seritto dal Lamartine nel 125, 
che già aveva dato ovigine al noto duello di Guglielmo Pepe ed alla « Terra dei 
morti » del Giusti. 

(D Sul giornale il <« Carroccio », gli nomini che vi serivevano e le sue ten- 
denze v. V, Cobranenti in « Rassegna Nazionale >», an. IN, 1 Giugno ISSN, pag. 
109. Più e meglio serive il TAvaLLINI — « La vita e i tempi di Giovanni Lan- 
za » — Torino, Roux e Frassati, 1887, vol. I, cav, II. I « Carroccio » era 
sorto sui primi del Gennirio ISIN, con 60 azioni di L. 200 ciascuna. Eva diretto 
da Pier Luigi Pinelli, al quale amico Gioberti promise la sua collaborazione, che 
poi manco {v. <« Risorgimento », giornale del Cavour, n. 8, 9 Gennaio 1S4S), 
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Fede e patria fu appunto l’ organo loro nuovo. « Vero è — seri- 
Veva il Gatti nel primo numero — che i correnti numerosi fo- 
gli piemontesi accoglierebbero pure i nostri lavori, eome noi di 
buon grido daremino luogo alle dotte lucubrazioni di quei laici 
che volessero seriverle.... » tuttavia parve opportuno possedere 
un giornale proprio del clero, pel caso che « più stringesse il 
bisogno di tutelare religiosi o sociali diritti, nostri (del clero) o 
della Chiesa ». Del resto è bene, prosegue il Gatti, che anche 
con un giornale si attesti « la vitalità intellettuale dell’ odierno 
chiericato subalpino ». Più esplicito era stato il vescovo Calla- 
biana, che nella lettera al Gatti aveva scritto: « il clero avrà 
almeno un organo per comunicare i suoi pensamenti ed alzare 
la voce in tutela dei suoi diritti ». Il Carroccio insomma, secondo 
Il vescovo, aveva cessato di essere l’ organo anche del clero, 
pur restando neo-guelfo. E le armi non tardarono ad incrociarsi 
tra Fede e patria e Carroccio ; armi cavalleresche dapprima, ma 
poi via via più aspre e violenti, finchè sul finire del ’49 e sui primi 
del ‘50, la lotta per le elezioni dopo il proclama di Moncalieri, 
e sopratutto la legge Siccardi, combattuta 0 propugnata, accende 
gli spiriti sì che la polemica si fa acre e degenera in personalità 
fra il Mellana e il Gatti, quello rimproverando a questi di essere 
un ex-pedagogo di nobili, un amico dell’ Armonia, e questi a 
quello di essere amministratore pingue dei beni dei patrizi (1). 
Da principio, dicevo, il dibattito fu cortese, ma tale tuttavia da 
mostrar subito quanto profonde fossero le discrepanze tra la fra- 
zione laica e la clericale dello stesso partito neo-guelfo. Il Car. 
roccio nell’ articolo di fondo del n. 17 aveva salutato cavallere- 
secamente Fede e patria, uscente alla luce; il Gatti nel n. 2 del 
suo giornale ringraziava pel saluto gli avvocati Cadorna e De 
Agostini, autori dell’ articolo, ma entrava subito in discussione 
con loro intorno al tema « che possa la nazione sui beni eccle- 
siastici ». Siamo ancor lontani dalla legge Siccardi, tanto com- 
battuta, in Senato dal Callabiana, e dal Gatti sul suo giornale (2), 
sinino lontani ancora dagli incameramenti dei beni ecclesiastici 
e dalle soppressioni; pure il clero sente un vento di fronda pas. 
sare e si pone in guardia, memore del passato. Il Gatti rimbecca 
cortesemente al Carroccio, e più particolarmente al Cadorna, 
una sua proposizione secondo la quale « la conservazione dei 
beni ecclesiastici in natura e presso i rispettivi possidenti » 
sarebbe un « malinteso interesse del clero ». Il Gatti nega 


(1) Le prime avvisaglie delle polemiche aspre col « Carroccio » sono nel n. 65 
{24 Luglio '49). Il dibattito più fiero Gatti-Mellana nei numeri 69 (26 Agosto) è 
6 (12 Ottobre 49). 

(2) N. 100 (29 Marzo ‘50), 
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alla Nazione il diritto di legiferare in materia dei beni ecclesia- 
stici senza V accordo col papa: lo stato « non pretenda di fare 
da sè.... non trasmutisi in Chiesa — diceva — e non pigli quel 
versatile aspetto che ingegnosamente gli acconciava il Cadorna ». 

Sfogliare il giornale Fede e patria da questi primi numeri 
in poi vuol dire rivivere in Piemonte la vita intensissima 
di quei pochi mesi, che dalla concessione dello Statuto vanno 
fin dopo Novara, riviverla, dico, nelle sue glorie e nei suoi 
rovesci militari, che suscitano un’ eco continua sul giornale. Il 
periodico ci fa assistere alla rinascita di un popolo, al trasmutarsi 
rapido della legislazione, che in pochi mesi, tra il fragore delle armi, 
sì rinnova. Il Gatti ha 1’ occhio dovunque ; segue l’ esercito e lo 
incoraggia alla resistenza ; pueta non disprezzabile, traduce salmi 
in invi manzoniani, e con un salmo tradotto saluta il re par- 
tente, versa ]Jactime sulle tombe dei caduti, eccita, dopo i rove- 
sci, i soldati alla resistenza suprema (1). Il pianto del popolo 
d' israele schiavo, la patria lacerata, invasa, hanno negli inni 
manzoniani, che metricamente sì poco rispondono al testo ebrai- 
co, degli accenti singolarmente profondi ed accorati, come un 
dulore antico e sacro, come uno strazio mestissimo e pur pieno 
di fede. Contro l’ Austria il Gatti lancia un’ ode che è una pa- 
rafrasi di quella famosa del Filicaia per l’ assedio di Vienna (2); 
qui, non Innocenzo papa, ma Pio IX, come il grande Mosè, in- 
voca, tese le braccia al Cielo, la vittoria per gli oppressi. L’as- 
salto dato a Casale dagli austriaci del Wimpfen il 24 Marzo ‘49, 
il Ciatti lo vide dalla torre del Duomo e lo descrisse in una lettera 
al prot. Bacchialoni, suo condiscepolo (3). — Dagli echi di Novara 
e dalla partenza del re per Oporto, passando per Casale e Moncal- 
vo — giù giù tino alla difesa di Roma, fatta dai volontari, (pel valore 
militare dei quali e dello stesso Garibaldi il giornale ha simpatiche 
parole di lode (4), e poi ancora alla fucilazione di Ugo Bassi - sugli 
ultimi istanti del quale si reca notizie da una lettera privata (5), - 


(1) Cfr. n. 512 Giugno 48) sattica a Re Carlo Alberto, dall'ebraico, Libro 
dei re, 3, 1, 39-40: n. 27 (3 Novembre ‘4$) salmo 12% tradotto, in onore del morti 
per la patria: n. 47 (23 Marzo 749) salmo 45 tradotto in occasione della partenza 
delle milizie e della benedizione delle bandiere ; n. 49 (13 Aprile ‘49) inno tradotto 
da Geremia, dopo la rotta di Novara. 

(2) N. 11 (14 Luglio ’4S1. 

(3) N, 45 (30 Marzo ’45). 

(dj N. DE (11 Maggio 1849). Si fa il nome di Garibaldi e del Manara, elogian- 
done il valore col petrarchesco : antico valore non ancor morto. La causa però per 
la quale lottano quei forti è, s'intende, tficramente riprovata. « Fede e patria » 
aveva giù riprodotto da altri giornali il noto articolo del Tommaseo contro i re- 
pubblicani di Roma (n. 36 - 5 Gennaio HM, 

(55 N. 70 (31 Agosto “1h e 71 (7 Settembre). 
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la grande e sventurata epopea italiana del ‘49 trova echi continui 
in Fede e patria. Ma con questi entusiasmi e dolori, con speranze 
ed orgogli, 8’ intrecciano le dispute e le polemiche. Col Bianchi- 
Giovini, lo storico comasco, deputato e giornalista, vi è una 
lunga polemica sul potere temporale dei papi; il Bianchi-Gio- 
vini, allora tutto avvolto nella vita politica torinese, rispondeva 
al Gatti sull’ Opinione di Torino (1). Sulla istruzione pubblica 
in Piemonte; sull’ insegnamento del greco, sull’ eleggibilità par- 
lamentare del clero avente cura d’ anime, il giornale recava il 
contributo di scritti del Gatti e di altri. Il Puecher ad es. trattò 
in una serie d’ articoli (che poi raccolse in volume presso lo stesso 
editore Casuccio di Casale) del diritto moderno d’ associazione 
applicato alle congregazioni religiose; del potere temporale del 
papa scrisse a lungo il Gatti stesso polemizzando pare col Brof- 
ferio ed Achille Mauri (2). 

Ma di tuttii collaboratori del giornale Fede e patria, che ne 
ebbe di esimii (il dantista G. B. Giuliani, ad es. monaco e futuro 
professore a Firenze, scrisse al Gatti, amico suo, una lettera 
edita sul periodico, nella quale rifiutava una candidatura poli- 
tica) (3) il più insigne senza dubbio è Antonio Rosmini. Il gior- 
nale fu il legame che strinse I’ amicizia del roveretano col dotto 
canonico casalese, e V amicizia durò ininterrotta fino alla morte 
del primo. La collaborazione del Rosmini al foglio Fede e patria è 
di somma importanza. perchè si ricollega, per ragioni di tempo, 
all’ ambasceria piemontese del Rosmini a Roma ed alla sua an- 
data a Gaeta presso Pio IX, e, per ragioni di contenuto, alle dot- 
trine stesse del filosofo sostenute nelle celebri Cinque piaghe della 
Chiesa, che causarono appunto in quei tempi la ben nota con- 
danna. Studiamo adunque con ricchezza di particolari il fatto. 
Già nel numero 3 del periodico (19 Maggio 1848) il Gatti, consi- 
gliato « da un benevolo, da cui — diceva — speriamo conforto 
« all’ opera nostra », riproduceva un primo breve passo dello 
scritto del Rosmini Sulla Costituzione, avvertendo che esso gia- 
ceva fin dal 1827 fra i preziosi manoscritti dell’ autore, il quale 
non l’ aveva pubblicato pei tempi avversi. Lo scritto uscito 
ora alle stampe dimostra — spiegava il Gatti ai lettori — come 
il grande roveretano voglia « ricondurre come in antico lo spi- 


(1) Cfr. n. 2$ (10 Novembre 48) polemica col giornale « La Concordia » di 
Torino diretta dal Valerio; n. 35 (28 Dicembre “45: polemica col Bianehi-Giovini 
sul potere temporale «dei papi, la quale prosegne nei numeri 38 e 39 (14, 26 Gen- 
naio '49) ed ha strascichi sulla « Concordia », sull’ < Opinione », sulla « Gazzetta 
del popolo»; cfr. numeri 43, 44 del « Fede e patria » (23 Febbraio e 2 Marzo 49). 

(2) N. di. 

13) N. 85 (14 Dicembre 49). Del Giuliani, come di nn amico suo, parla pure 
il Gatti in una nota del volume suo dantesco, che esiminereno, 
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rito democratico persino negli ecclesiastici reggimenti, come 
nell’ elezione dei vescovi, salvo però sempre il diritto di confer- 
ina del snpremo Grerarca ». Senza approvare o ribattere la tesi 
del Rosmini (a torto il Mellana più tardi chiamò il Gatti amico 
di eretici) il direttore di Fede e patria senz’ altro aggiungeva: 
« prima di regalare ai nostri lettori il testo del prete filosofo, 
non saprem rimanerci dall’ emettere un voto. Brameremmo cioè 
di verlere nelle nostre elezioni supplementari ofterto nella Camera 
dei deputati un seggio all’ illustre Rosmini, nel quale la scienza 
della cosa pubblica, la santità del costume, 1’ amore all’ Italia, 
alla sua religione, alla terra subalpina, che da molti anni ospi- 
tavalo, sono in grado eminente ». Nel segueute numero 4 del 
giornale (26 Maggio), dopo aver riprodotte dal giornale milanese 
Il Pio IX due colonne dello scritto rosminiano col titolo Delle 
costituzioni sul tipo francese, che costituiscono la prefazione del 
Progetto, il Gatti appone una nota la quale avverte che la pub- 
blicazione del lavoro non seguita, avendo nel frattempo l’autore 
compiuta la stampa dell’ opera in apposito volume. Appresso il 
numero 6° (9 Giugno) reca in ultima pagina una breve nota di 
recensione alle Cinque piaghe del Rosmini : la nota riporta dalla 
prefazione le parole del filosofo, le quali avvertono come l’opera 
sia rimasta per parecchi anni manoscritta ed esca solo ora, men- 
tre un pontefice pare destinato a rinnovare ]’ età. « Oh segua 
l’egregio scrittore — aggiunge il Gatti — a scuotere dal sonno 
dell’ oblio altre sue preziose creazioni, che 1’ Italia le accoglierà 
lietissima per onorarsene! Ora ì suoi Principi ed i popoli ed il 
gran Pontefice, che sta sopra di loro, amano la franchezza della 
parola... (ahime !...) e che si rivelino i mali per applicarvi su i 
farmachi ». IHlusioni del ’45! — Non ancora era uscito il nu- 
mero di Fede e patria, il quale recava quest’ incoraggiamento del 
Gatti al Rosmini, che già questi 8 Giugno da Stresa scriveva 
al Gatti stesso una lettera assal langa, che fu poi pubblicata 
nel numero successivo (7°, 16 Giugno 1848). Il Rosmini ringra- 
ziava in quella lettera il Gatti per avere riportato sul giornale 
dei passi del suo scritto sulla Costituzione secondo la giustizia 
sociale, ma sentiva il bisogno di dichinrar meglio il suo pensiero 
dopo il commento appostovi dal Gatti, secondo il quale, egli, 
Rosmini, avrebbe cercato di « ricondurre V elemento democra- 
tico persino negli ecclesiastici reggimenti ». « Io amo l° unione 


dappertutto e la discordia in nessun luogo — seriveva il filo- 
sofo — @ proseguiva: « amantisssimo del popolo, io amo sopra- 


tutto Tunione del popolo col elero. Non intendo con questo 
ehe il popolo abbia una parte diretta nel Reggimento della Chie- 
sa: so troppo bene che questo fu confidato da G. C. alle mani 
degli Apostoli e dei loro successori, i vescovi, che formano tra 
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loro una bellissima unità gerarchica mediante il primato che S. 
Pietro lasciò in eredità ai sommi pontefici. L’ intervento del po- 
polo non può essere che intervento di carità, di consiglio, di 
corrispondenza paterna e figliale ». FE segne confermando quanto 
aveva già scritto nell’opera sua su questa partecipazione del popolo 
nella elezione dei vescovi, la quale partecipazione era non solo 
« salutarissimo rimedio ai nostri mali, ma oso dire necessario ». 
Dopo parecchi argomenti in pro’ della tesi sua il Rosmini rinvia 
al capitolo IV delle sue Cinque piaghe, L'opera allora uscita. Nello 
stesso numero del periodico, ove leggesi la lettera del Rosmini al 
Gatti, segue una risposta di questo a quello, nella quale il cano. 
nico casalese, — pur profordendo lodi al Rosmini per aver pensata 
esceritta la tesi sua nella Lombardia austriaca, tutta satura di giu- 
seppismo, — pur congratulandosi per la lotta da lui intrapresa in 
pro della libertà, dice, della Chiesa di contro al potere civile, affaccia 
parecebi dubbi sulla possibilità pratica della riforma, sia perchè i 
priucipi, che allora allora avevano colle costituzioni fatto rinun- 
zia a molti diritti, non avrebbero voluto privarsi anche di quello 
della parte loro spettante nelle nomine vescovili, sia ancora per- 
chè diverse assai erano le condizioni dei popoli d'oggi, V orienta: 
mento dei partiti, i rapporti loro col clero ecc., in confronto del 
medio evo antico, quando vigeva il sistema delle elezioni vesco- 
vili a clero e popolo. In fondo pero si vede bene che il Gatti 
si avvicinava al Rosmini nel desiderare che in un modo o nel. 
Paltro la Chiesa si avvicinasse al popolo democratizzandosi, e 
certo appunto perchè le idee del Rosmini si diffondessero il 
‘anonico casalese ritornava nel numero 10 del suo. giornale 
(7 Luglio) a proporre la candidatura del roveretano a depn- 
tato nella Costituente, che ora, dopo la fusione della Lombar- 
dia col Piemonte, pareva prossima ad aprirsi, « Chi non fosse 
del parer mio — seriveva ll Gatti — proponga in grazia altri 
che più sapientemente del roveretano abbia dettato in punto di 
legislazione e di politica. Nè monta che egli in fatto di ideologia 
non s’ accordi a Gioberti, che sarà immortale nella storia dell'i- 
talico risorgimento. Ci basta che questi due sommi ingegni con- 
vergano nell’ essenza della vera politica italiana ». Si puo essere 
pretti italiani, diceva il Gatti, sì colla teoria dell’ ente, sì colla 
formula dell’ ente creativo, e sì ripudiando Puna e laltra, e ri. 
cordava che proprio allora un collegio piacentino aveva eletto 
deputato il prof. Testa, filosofo, e primo apostolo del kantismo 
in Italia. Questi nobilissimi propositi di pace fra i filosofi di seuole 
opposte, ritrovantisi fratelli nella patria, non balenava forse in que- 
gli stessi giorni come al Gatti, così alla mente del Gioberti, che 
sceglieva avversario suo, Rosmini, quale ambasciatore piemon- 
tese a Roma per fermare la lega d' Italia? — DL 5 Agosto il Ro: 
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smini era chiamato dal Ministero piemontese a Torino e gli era 
conferito il noto mandato; di là, dopo una breve sosta al 
campo di Carlo Alberto, già ritiratosi a Vigevano, proseguiva 
per Roma, ove giungeva il giorno 15 Agosto, ottenendo subito 
udienza dal papa pel giorno 17. Mentre il Rosmini era a Roma 
nel Settembre e, (com’ egli scrisse poi) col Pareto, minigtro pie- 
montese, e col Bargagli, toscano, tentava un progetto di Fe- 
derazione italiana, spedendolo a Torino, il Gatti a tutt’ uomo 
si adoperava per la candidatura Rosmini. Il Risorgimento e l'Ar- 
monia (questa ultima sorta allora a Torino e salutata dal foglio 
Fede e patria) avevano fatta propria l’ idea del Gatti; ma questi 
a ragione ne vantava la priorità. Passando dall’idea ai fatti, nel 
n. 22 (29 Settembre) egli indirizzava un’ esortazione agli elettori 
Ji Moncalvo per indurli a scegliere per loro candidato il Rosmini 
“« un politico eminente per dettati ed azione, che adesso tratta 
a Roma per mandato di Carlo Alberto, la lega politica...., un 
uomo che già da parecchi anni, lasciata la patria, gemente senza 
alcun respiro sotto il giogo austriaco, ospiziò nella terra subal- 
pina ». « Antonio Rosmini — scriveva il Gatti — non troverà 
un seggio nella Camera elettiva? Un Gioberti, un Mamiani, un 
Testa, che l’ ebbero avversario in ideologia, ma insieme lo ten- 
nero in grandissimo conto, già sortirono chi qua chi là, e mas- 
sime fra noi, gli onori della deputazione; perchè adunque non 
farà altrettanto il Rosmini? Onorate, o moncalvesi, la scienza e 
.la rettitudine dell’ animo ! » Io non so se un collegio eminente- 
mente agricolo come quello di Moncalvo, composto di 20 villaggi, 
fosse il più adatto per comprendere il valore che nella vita pao- 
litica può avere un filosofo : so che, — se mai — il Gatti non 
era il solo che s'’illudesse, perchè in quelle stesse elezioni a 
Moncalvo si portava candidato.... il Gioberti! Che i fumi della 
filosofia avessero avvolte le menti dei buoni viticoltori monfer- 
rini e della piccola borghesia trafficante di quella cittadina tran- 
quilla ? Il Gatti non combattè certo il Gioberti, ma giustamente 
osservava che all’ autore del Primato erano stati offerti anche due. 
altri collegi, quello di Felizzano ed il 3° di Torino : era meglio 
evitare elezioni doppie, con conseguenti opzioni e rielezioni. In 
realtà il Gioberti fu eletto a Torino, e quanto alla candidatura 
Rosminì a Moncalvo, essa non attecchì, ed il Rosmini non fu mai 
deputato. — Da Roma il Rosmini non si era dimenticato intanto 
dell’ amico suo, tant’ è che Fede e Patria nel numero 19, pag. 45 
(8 Settembre 1845) pubblicava una lettera del filosofo al Gatti. 
Questa lettera manca nell’ unica collezione del giornale Fede e 
patria, che è quella gentilmente favoritami dal Seminario di Ca- 
sale, ma è ben nota agli studiosi di cose rosminiane, perchè, 
come la prima pubblicata nel numero 7 del periodico, e come 
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l'altra assai lunga, uscita poi in tre riprese nei numeri 40, 42 e 43 
(2, 16, 23 Febbraio’49) fu ristampata a Napoli nello stesso anno 
1849 dalla libreria nazionale con aggiunte e ritocchi. Anzi la se- 
conda e la terza lettera furono pure inserite come appendice nelle 
edizioni genovese, napoletana ecc. delle Cinque piaghe (1). Tutte 
queste lettere, notisi, rincalzano la tesi dell’ elezione dei vescovi 
a clero e popolo: uscite tutte nel periodico del Gatti prima del 
Marzo 1849, poi riprodotte subito a Napoli, fece a tempo la Cu- 
ria romana, sedente allora in Napoli, a comprenderle nel noto 
decreto di condanna, che colpì del Rosmini la Costituzione e le 
Cinque piaghe, del Gioberti il Gesuita moderno. ll Decreto di 
condanna, riprodotto dal giornale Fede e patria (n. 71, 7 settem- 
bre ’49) ha la data di Napoli 6 Giugno ed annunzia che fin dal 
30 Maggio il Rosmini laudabiliter se subiecit. Su quello stesso 
numero 68 (17 Agosto), nel quale Fede e patria riporta il decreto 
di condanna del Rosmini, si legge un articolo senza firma, nè 
sigla, ma del Gatti certamente, intitolato Rosmini a Gaeta. Il 
periodico casalese, in mezzo alle dicerie che correvano sulla situa- 
zione del Rosmini di fronte al papa « o per dir meglio, la Corte 
di Gaeta », di contro alle asserzioni del Risorgimento, smentite 
dalla Gazzetta di Milano, si dice in grado di garentire alcuni 
particolari, certo forniti da qualche rosminiano, od in parte 
scritti dal Rosmini stesso. Il Rosmini, dice, erasi fermato buon 
tempo Napoli, ove attendeva alle stampe delle sue operette spi- 
rituali e del discorso sul Comunismo. Benchè a Napoli corresse 
voce che alcuno lo avesse calunniato presso il Papa, egli era ri- 
tornato tranquillo a Gaeta. Ma il vero si era che, tornatosi a (raeta, 
ne aveva dovuto in pochi giorni partire per un intrigo ordito all’ in- 
saputa del Santo Padre. « Come sia stata condotta e da chi e per 
quai motivi la trama, anche sapendolo, non diremmo per un fine 
ragionevole di prudenza ». In seguito a ciò il Rosmini si cera ri- 
tirato a Caserta presso i P.P. Riformati. E proseguiva il Gatti 
riferendo le parole scritte sui presenti casi del filosofo da « un 
grande ammiratore del Rosmini, ammirato egli pure in Italia e 
tnori (il Manzoni) (2) cioè, che tutti fondatori d’ordini religiosi soffri- 


(1) L'edizione napoletana (Stab. di di C. Batelli e C., 18459, pig. 1295) riporta 
due lettere del Rosmini sulla elezione dei vescovi e lamenta che il p. Ventura nel- 
l'opuscolo sui martiri di Vienna, riportando pure le lettere del roveretano, lasci fuori 
le ultime righe. 

(2) Queste parole del Manzoni sono tratte dalla lettera del Manzoni al Due. 
cher in data 29 Luglio 1849 edita dal Bonora (< Carteggio fra Alessandro Manzoni 
ed Antonio Rosmini », Milano, Cogliati, 1901, pag. 147). L'avere il Gatti potuto 
pubblicare nel numero del 17 Agosto quasi per intiero la lettera dal Manzoni 
scritta al Puecher pochi giorni prima, conferma, quanto già supponemimno, che cioè 
il canonico casalese attingeva alia buona fonte del Puecher le notizie sul Rosmini, 
che via via pubblicava nel suo periodico. 
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rono persecuzione e la maggior parte, se non m'inganno, la soffrivono 
anche da persone ecclesiastiche, condotta della provvidenza che ha certo 
ragioni arcane, € forse qualcheduna facile a trovarsi ». « Povero 
Rosmini! grido anch'io di cuore, seguita PP ammiratore, ma è un 
uomo quello che bisogna amare come si ama lui, cioè di un amore 
preparato alle prove e dai sacrifizi ». Parlando delle Cinque piaghe, 
« concediamo pure - scrive il Gatti - che alcune proposte teorica- 
mente bellissime, sien poco attuabili per adesso.... tale n'è pa- 
ruta l'elezione dei vescovi a clero e popolo, tuttochè in astratto 
sarebbe un gran bene di Dio che queste nomine venissero resti. 
tuite dal governo al popolo ». Il vescovo insomma non può es- 
sere il padre del popolo, se del popolo non gode la fiducia. Tutti 
sanno come Rosmini, « in un colla conservazione del trono pa- 
pale, caldeggi quella degli ordini costituzionali. £ questo si è pier 
troppo un nuovo delitto al giudizio di certa gente di Gaeta ! » Noi 
non volevamo credere, segue il Gatti, cio che va «dicendo 
una stampa semi-r0ssa, che cioè la reazione tentasse la riscossa 
« ma adesso dobbiam dire che gli uomini antichi, paralizzati 
dalle riforme di Pio, si sforzano purtroppo di rialzare la testa ». 
E di cio trovava una prova nel fatto che il giornale gesnitico di 
Napoli Le scienza e la fede aveva trovato indigesto il consiglio 
testè dato da Fede e patria a Pio IX: che egli tornasse a Roma 
coll amnistia e collo statuto. Il periodieo di Napoli accusava. il 
Gatti di aver poco conosciuta V indole della vivoluzione di Itoma. 
Ma il Gatti rimbeccava P avversario con un monito che, scritto 
nel 749, appare pieno di saggezza profetica. « Avvertano bene 
gli anticostituzionali di Gaeta e di Napoli, che essi non solo si 
trovano di fronte il partito rivoluzionario di Mazzini, contro cui 
potrebbero venire in concio i mezzi reazionari (? 2), ma avrebbero 
pura fare con un partito onesto, che non saprebbe rinunziare ai 
vantaggi delle riforme e dello statuto. Si guardino bene dal pre. 
giudicare ai diritti temporali del pontificato, dal rendere odiosa 
lu religione, sotto il pretesto di consolidare il ricuperato potere... 
Vi sono pur troppo degli amici imprudenti del papato civile, i 
quali par che si studino di ereavgli sempre nuovi nemici, per 
quella smania di vederlo tornare alle forme assolute... Possibile 
che costoro non abbiano ancora appreso a pigliar consiglio dal 
esperienza e dalla qualità dei tempi? e che non siano persuasi 
avere il papato civile bisogno, meglio che di baionetta, del suf- 
fragio e dell'amore della gente onesta ? » — IH periodico casa. 
lese intanto che ha annunziato nello stesso n. TS (17 Agosto "49) 
una ristampa delle Cinque piaghe, il 7 Settembre (n. 71) reca 
sull’ opera stessa un estratto di una lettera di Aa B in data 
Ii Luglio e la risposta di Bad Ain data 21 Luglio, A è evi. 
dentemente il Gatti, B un qualche rosminiano, (suppongo sempre 
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il Puecher) molto vicino al filosofo ed in condizione di dare si- 
cure notizie di lui, A. dice che il maggior scalpore in Piemonte 
Ss’ è levato per le Cinque piaghe, non pel Progetto di Costituzione ; 
ma il contenuto delle Cinque piaghe, se sì eccettua un punto (ele- 
zioni dei vescovi ?) io, disse il Gatti ufroque pollice subscriro e 
dichiara esplicitamente essere wno sconcio Pusare nel rito una lingua 
che il popolo non intende. La risposta che io suppongo, come 
dissi, del Puecher rileva che la Bolla Auctorem fidei, per la quale 
la lingua latina nel rito non può dimettersi senza rischio di sov- 
versione, è pure opera della Chiesa ; « così ella è libera, richie- 
dendolo le circostanze ed il bene, di emanarne un’ altra che mo- 
ditichi la prima nelle cose disciplinari, siccome avvenne infinite 
volte ». Dopo la condanna del filosofo che ha la data 30 Maggio "49, 
ma che il Gatti trovò sul Giornale di Roma del 31 Agosto e la 
riprodusse (n. 71), dopo le lettere di A e B, il periodico (n. 5) 
(5 Ottobre ’49) pubblicava senza la solita sigla G. propria del 
Gratti, un articolo certamente suo, dal lungo titolo: ZL’ Indice, 
Rosmini, Gioberti, Ventura, i Gesuttofobi, è Gesuitomani, ©l Giu- 
sto mezzo. Il giusto mezzo è proprio la via tenuta. dal Gatti 
tra gli arrabbiati di qua e di là; egli ricorda, con ragione, di 
essere stato avverso al Rosmini, pur suo collaboratore, molto 
prima della condanna dell’ [Indice ; oggi che questa è venuta, 
Dbiasima chi impreca contro la Chiesa. Egli ha « parole di compa: 
timento pegli scrittori, massimamente laici, che levarono in tale 
occasione una querela, ed altre di rimprovero a certuni, i quali 
« sebbene commendabili per lo zelo di mantenere la fede ed i di. 
ritti dell'autorità legittima, errarono perd a giudizio nostro, Ta 
via giusta a difendere Voracolo di Roma ed acquetare i malcon- 
tenti ». La perdita di un altro numero, T'S (30 Novembre °49) 
di Fede e patria ci vieta di leggere una nuova lettera del Ro- 
smini al Gatti, della quale trovo cenno nell’ Ziediee (n. 104); essa 
ci avrebbe mostrato certamente come il Rosmini gradisse la fe- 
dele difesa che il Gatti in quei mesi di aggressione gli veniva 
facendo, servendosi del suo giornale Dbattagliero. 

I} periodico, tuttavia, viveva oramai una vita stentata. H n. 
104 (26 Aprile 1850) che compie la seconda annata, rileva il deficit 
finanziario del giormale. Il Gatti, altra parte, rilevava che quei 
due anni di battaglia continnia e quotidiana nel giornalismo, mentre 
più fervevano gli avvenimenti politici. avevano distratto il suo 
giornale da quelle « più sode dottrine » religiose, alle quali esso 
nel programma primitivo era stato dedicato : molti valentuomini 
gli avevano affidati studi di teologia e di canonistica, che egli 
aveva dovuto ritiutare per non commettere il peccato di pubbli. 
‘arli a spizzico. Il periodico Fede e patria insomma. pur mante- 
nendo lo stésso titolo, da foglio volante. settimanale si tra- 
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x sformò in rivista quindicinale uscente in due serie: di esse una, 
Florilegio cattalico, usciva il 15 ed il 30 di ogni mese in due fogli 
di 16 pagine l’ uno, in-8°, e conteneva una collezione di vari 
scritti di scienza sacra ; l’ altra, 1’ Annuario religioso, usciva pure 
in-8° e conteneva notizie chiesastiche ed anche politiche, in 
quanto interessavano la Chiesa. Passato il ’48 ed il ’49, pare 
al Gatti ormai che « i pericoli delle crisi sociali politiche, reli- 
giose, se non son passati del tutto, siano certo, minorati d’ as- 
sai »; continuando ad occuparsi d’attualità e di giornalismo mi- 
nuta, egli avrebbe dovuto annoiare il lettore, ripetendo gli stessi 
argomenti, sì come ripetevano i loro gli avversari. I fascicoli 
del Florilegio non m’ è riuscito di procurarmeli : essi mancano in 
ogni Biblioteca anche in quella del Seminario di Casale. Che inte- 
ressino la politica del tempo non sembra dal programma sue- 
sposto. Tuttavia qualche notizia sul Florilegio cattolico possiamo 
apprenderla indirettamente dalla Civiltà cattolica. Coi gesuiti, 
i nemici del Rosmini e del Gioberti, coloro che dall’ Aprile 1848 
in poi avevano distrutto il suo bel sogno di un papato rigene- 
ratore d’ Italia, il nostro canonico non se la intendeva in niun 
modo, e quelli non gli risparmiavano punture. Il p. Taparelli 
nella Civiltà cattolica (serie I, vol. VII, pag. 87, an. 1851) scrive 
una recensione agro-dolce della Cleropedia del Gatti, distribuita 
dal Florilegio cattolico. In questa recensione il p. D'Azeglio ri- 
ferisce dal fase. del 30 Giugno del Florilegio stesso un passo 
del Gatti, in cui questi giudica alcuni articoli della Civiltà catto- 
lica sugli ordini amministrativi quali « violenti, esagerati, fallaci 
e molesti ». È vero — rilevava il Taparelli — che il Gatti di 
tronte alle conseguenze di certe dottrine (cioè dopo le leggi ec- 
clesiastiche Sicardi), pareva accostarsi alle idee dei Gesuiti, è 
vero che il Gatti ha scritto che il Piemonte « profondamente 
cattolico, non ha mai adottato il dogma protestantico della sorra- 
nità temporale », ma queste stesse parole erano state interpretate 
come rivolte alla Civiltà cattolica da qualche « ingegno, malizio- 
setto forse, perchè troppo acuto ». L’ allusione parrebbe fatta al 
Cavour, perchè appresso il Taparelli scrive : « Il periodico di 
Casale ha avventurate da qualche tempo certe proposizioni che 
possono averne scemata presso i cattolici sineeri l’ autorità, men- 
tre gliela hanno cresciuta presso il Risorgimento, che si fa bello 
dei suoi articoli ». Il Gatti « sembra essersi lasciato trascinare 
dalle volgari declamazioni degli egualitari moderni, che partono 
dall’ indipendenza protestante ». E lo avverte che « il principio 
d’ mdipendenza eterodossa offusca anche la mente dei più ocu- 
lati ». — Ma nel Risorgimento di quel tempo, a dir vero, io non 
trovo queste tracce di simpatia pel Gatti, anzi una sola volta sì 
riferisce un passo dal F/orilegio e sono parole di compianto pel 
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Rosmini perseguitato. Forse questo, proprio questo, pungeva i 
nervi ai Gosuiti. Il p. Pellico recensendo il Corso di studi bi- 
blici del Gatti non l'aveva forse rimproverato di aver citato il 
Gesuità moderno del Gioberti? (Civiltà cattolica, serie I, vol lI. 
pag. 299). — Quanto alle lettere, dal carteggio Rosmini-Manzoni 
risulta che il Florilegio recò nell’ Ottobre 1850 una recensione 
del trattato manzoniano dell’ Invenzione, dettata da Don Michele 
Parma e lodata dal Rosmini (1). 

In realtà — il Gatti, o non se ne avvide, o, stanco di po- 
lemiche, volle ritornare a studi severi, come quelli danteschi, — 
il decennio che va dal 1849 al 1859 o al ’60, sotto 1’ apparenza 
di tranquillità, nascondeva la più sicura e tenace lotta dell’ ele- 
mento laico contro il clero, del quale il Gatti s’ era fatto  pala- 
dino. Gli avvenimenti del ’59, la cacciata dei principi e dei le- 
gati pontifici, Garibaldi in Sicilia, Cialdini nelle Marche, e poi 
Roma proclamata capitale d’ Italia, il 20 Settembre, dovettero ben 
sorprendere il dotto canonico, ormai raccolto nei suoi studi eru- 
diti e nelle sue cure di bibliofilo. Altro non gli rimase se non 
vendicarsi della piega presa dagli avvenimenti, configgendo senza 
nominarlo, Cavour all’ Inferno in quella sua Teodia cristiana 
uscita a Casale nel ’76, senile esercitazione poetica di un antico 
guelfo dantista. Fede e patria insomma tanto vive quanto pare 
abbia vita il programma guelfo : il ’49, la repubblica romana, la 
venuta dell’ Oudinot, sono la morte del neo-guelfismo, che avrà 
sulla carta e non in atto, solo più un istante di richiamo nel ’59 
a Villafranca. Nel decennio, Gioberti, Balbo, scompaiono : giganti 
sì inalzano due fattori, più che di pensiero, di azione: Cavour 
nella politica e nella diplomazia, Garibaldi, il braccio armato del 
popolo. La rivoluzione, le riforme, anche contro la Chiesa, l’ Ita- 
lia, anche contro il Pontefice, ora fanno parte del programma 
della monarchia stessa. Il silenzio del Gatti ora corrisponde al 
silenzio del suo partito : 1’ ultimo numero del Fede e patria aveva 
recato una réclame della Civiltà cattolica, il giornale dei gesuiti! 
O coi temporalisti, cioè con gli assolutisti, oppure con i liberali: 
pel giusto mezzo ora non v'è più posto! 

Tuttavia velleità di cattolico liberale il Gatti l’ebbe ancora nel 
decennio di preparazione. Nell’ autunno del ‘51 egli pensava di 
fondere un giornale che egli stava progettando intitolato Zl ro. 
gresso cattolico col periodico Zl Cimento, prossimo ad uscire a Torino 
sotto gli auspici di Gustavo di Cavour. Il Gatti ne serisse al Rosmi- 
ni, ma il filosofo lo dissuase risolutamente : « sarebbe imprudenza 
— gli scrisse — il pensare di fonderci assieme con alcuno di 
quelli che hanno votato per la legge Sicardì, o che danno so- 


(1) « Carteggio » su citato, pag. 448, lettera del Rosmini al Parma, 
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spetto d° essersi infarinati di protestantesimo, come neppure con 
quelli che si conoscono come persone al tutto ligie al gover- 
no » (1). I cattolici, diceva il Rosmini, dovevano essere netta- 
mente cattolici, e poi mantenersi liberi di dir sempre la verità. 
Il giornale progettato dal (ratti piaceva al Rosmini, che ne aveva 
passato il programma al Manzoni, il quale in quei giorni lo esa- 
minava. Piaceva anche il titolo di Progresso cattolico proposto 
dal senatore Pallavicini-Mossi, che noi già vedemmo collabora: 


tore nel Fede e patria. 11 Manzoni però — soggiungeva il Ro- 
smini in un’altra lettera al Gatti del 5 Settembre 1851 — non 


e era da sperare che collaborasse ; in principio di un giornale 
poi, meno che mai! 

Ma questo Progresso cattolico del Gatti, ch'io sappia, non 
sorse mai; più tardi il Gatti stesso fondo e diresse un altro gior- 
nale 1 Unità, che io non trovai in alcun luogo, e su quello pub- 
blico ancora, come già sul Fede e patria, mni sacri alla maniera 
manzoniana. 


Nel 1848, vedemmo, il Gatti era entrato in relazione col 
Tosmini. Dopo il 749 cominciò a frequentare i convegni di Stre- 
Sa, ove avvicinò pure il Manzoni, Gustavo di Cavour, Ruggero 
Bonghi. Nell Elogio funebre di Antonio Rosmini-Nerbati, da lui 
letto nella chiesa di S. Filippo di Casale il 31 Luglio 1855, il 
Gratti fa non pochi accenni alle relazioni da Ini avute con que- 
gli nomini insigni. Del Rosmini dice (pag. 1) che « da più di 
un lustro lo aveva in conto di autorevole consigliatore, per non 
dire altresì d’ amico incomparabile ». Parlando « dell’ intima 
conoscenza » che egli ebbe con « 1° illustre trapassato », il Gatti 
rievoca, con vivezza di ricordo greco, i bei conversari filosofici, 
di quegli accademici nuovi, tra i quali il Rosmini ed il Manzoni 
irradiavano tanta luce di bontà e di sapere : « o silenziosi recessi 
dello stresiano colle, 0 stradale aprico, che gli righi il piede e 
fra Belgirate e Baveno bordeggi il Verbano, o tranquilli ambu- 
latori del magnifico casino, che gli si specchia dentro, o viali 
ombrosi del giardino, che dall’ opposto lato il fronteggia: o cari 
luoghi, consci di sante memorie, memori di sì preziosi ritrovi, 
quante volte non mi ricordaste e il Promontorio Sunio e la deli- 


(1) Bonora, op. cit., pag. 4177-77, lettere del Rosmini al Gatti. Quanto al 
< Cimento », il Rosmini, dal suo punto di vista non aveva torto ; esso tra le mani 
del Farini, direttore dì fatto, se non utticialmente, sorto con programma ciuttolico, 
divenne non solo sostenitore delle riforme chiessstiche che del resto furono vo- 
Iute anche da cattolicit ma organo di battaglia contro i Gesuiti della « Civiltà 
cattolica », contro dei quali sostenne le note polemiche Bertrando Spaventa. Ctr. 
sli scritti antigesuitici di lui raccolti da Giovanni Gentile nell « Biblioteca storica 
del Risorgimento italiano », Roma, Albrighi e NSegati. 1911. 
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ziosa Tusculana, dove Platone e Tullio dettavano precetti di 
ammirata sapienza! Antonio Rosmini, seduto o passeggiante in 
Mezzo di filosofica famiglia, nella quale sortiva gli onori di pri- 
mogenito il maggior poeta, il più casto, intelligente ed affettuoso 
romanziere dell’ età nostra, era ascoltato come il maestro di 
color che sanno » (pag. 25). L’ elogio del Rosmini, dettato dal 
Gatti, magniloquente e tutto infiorato di ricordi danteschi, per- 
mette di spigolare qualche aneddoto biografico. Egli ricorda ad 
es. il culto del Rosmini per Dante, al quale poeta spesso il filo- 
sofo ritornava conversando col Gatti (pag. 53); egli accenna alla 
missione sostenuta dal Rosmini a Roma per incarico del governo 
piemontese, la quale missione « condotta già a buon segno, la- 
sciava pronosticare il suo felice compimento, quando ei fu co- 
stretto di rimanersene, mutatogli improvvisamente la proposta 
degli sperabili accordi in immoderate esigenze » (pag. 43). Il 
Rosmini — ci dice il (ratti — quando accettò la missione per il 
Concordato da stipularsi con la S. Sede e per la lega italiana, 
« s'intendè più presto col (rioberti, che non cogli altri suoi col- 
leghi di portafoglio e disse che gli accordì si sarebbero più fa- 
cilmente avverati quando la cosa fosse dipenduta unicamente e 
per più lunga stagione dal filosofo torinese. » « Rendiamo al (rio- 
berti questa giustizia - aggiunge il (ratti - giacchè non possiamo 
commendare in tutto la condotta di esso come uomo politico e 
come scrittore ». Alla morte del Rosmini, (ora minutamente de- 
seritta dal Manfroni, che potè trar profitto delle lettere del Manzoni, 
del Bonghi e di donna Teresa Stampa)(1) il Gatti non fu presente ; 
pure ci oftre qualche particolare non trascurabile, che egli dice 
tratto da buone fonti: possiamo credergli, date le sue relazioni 
con tutto il cenacolo stresiano. Alessandro Manzoni (il quale — 
dice il Gatti — appresi a venerar da lontano, conobbi e venerai 
da presso) era vicino al capezzale del morente, intento ad « al- 
leggerirgli le coltrici che vie più gravi sì facevano sull’ aftan- 
noso petto e tergergli dal volto i sudori della morte vicina ». Il, 
grande poeta « prostrato a terra in quel santuario di virtù.... 
accompagnava le meste preci degli agonizzanti ». È noto 1 epi- 
sodio narrato dal Paoli, biografo del roveretano : il Rosmini, 
morente, attrasse alle labbra la mano del Manzoni, baciandola : 
il Manzoni allora, commosso e confuso, per non mettersi alla 
pari ricambiando l'atto, si chinò singhiozzando sul letto, ba- 
ciando sulle coperte i piedi del Rosmini, L’aneddoto, letto dal 
(ratti sulla Patria del 1° Agosto 1855, è riconfermato dal Gatti 
stesso, il quale rievoca la grandezza poetica de « lo spettacolo 
del giusto morente e dell’ amico, che s' affanna insieme e sì con- 
sola nel sno inagitato transito.... lo spettacolo della scienza. e 


(1) In « Rassegna Nazionale », vol. CLXNN, anno 1910, pag. 18. 
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della letteratura, così bene assorellate insieme » (47-48). Della 
vita in comune che il Gatti aveva condotto a Stresa col Man- 
zoni e col Rosmini l’ Elogio ricorda « le serotine, quotidiane 
meditazioncelle e le preghiere che ogni sera cogli amici il grande 
filosofo soleva inalzare « per il pontefice e per li vescovi, pel 
nostro e per tutti gli altri governi, per l’ Istituto di carità e 
per tutte le altre corporazioni religiose, per gli amici e peri no- 
mici ». A queste preghiere era presente il Bonghi, che pure a 
Napoli aveva preso già parte alle dimostrazioni liberali, avvici- 
nando, più d’ uno « di quei capi un po’ pericolosi » il Crispi 
ad es. Anche col Bonghi, che lo introduce nel dialogo Della lin- 
. gua, il Gatti aveva naturalmente stretto relazioni, e se ne ha 
traccia in una nota del lavoro dantesco del Gatti (pag. 130) ove 
si rinvia il lettore alla Storia del concetto dell’ anima nelle varie 
scuole antiche e del medio evo, che il Bonghi « giovane da cui 
molto può aspettare l’ Italia », aveva pubblicato in quello stesso 
anno 1852 nei Saggi di filosofia civile, diretti dal Mamiani a (ie- 
nova. A Stresa, tra quei dottissimi, il Bonghi ventiseienne appe- 
na, non era fuor di luogo certamente, dotto com’ era di greco e già 
noto come traduttore del Filebo di Platone. Non era Platone 
forse il filosofo il cui spirito aleggiava in quelle dotte adunanze 
o pareva rivivere nel Rosmini, come il Gatti osservava ed il 
Bonghi rappresentava nei suoi dialoghi Le stresiane? Giovane però 
più di tutti, il Bonghi era anche tra quella brigata serena e 
grave, il più birichino. Nella pace stresiana egli non fu vinto 
da inviti e richiami cenobitici, che allettavano il Petrarca pur 
nelle corti; il Bonghi sì avviava a diventare il futuro passionato 
parlamentare e polemista, l’ uomo che fra pochi anni dirigerà 
nella agitata Napoli dittatoriale, 1 Nazionale, giornale cavou- 
riano, fronteggiante Mazzini ed i più fieri repubblicani, stretti at- 
torno a Garibaldi. Nel silenzio e negli studi il Bonghi temprava 
l’anima gagliarda, ma pregava anche lui, dicevo, in quelle adu- 
nanze stresiane! Tuttavia allorchè il Rosmini - come dice il Gatti - 
invitava a recitare ancora un’A ve Maria, per tutte le corporazioni 
religiose, l’ospite napoletano sussurrava all’orecchio del Gatti vi- 
cino: tranne pei gesniti!(1) I Gesuiti! gli implacati gesuiti, che 
nel ‘49 avevano infranto 1’ ideale religioso e politico di tutti quei 
valentuomini! i gesuiti, causa di tanto dolore al Rosmini, coloro 
che sull’ Uricers avevano volto i loro strali persino contro il 
mite Manzoni ; ce deplorable Manzoni! A. Stresa si trepidava 
fors' anche per la vita del filosofo, terminata poi non senza so- 
spetto di veneficio ? 

(D) Debbo V aneddoto alla cortesia dell'esimio prof. Giovanni Canna, lustro 


del Monferrato e decoro dell’ Ateneo pavese i egli fu amicissimo del Gatti e della 
biblioteca di Ini sì giovò pei suoi studi geniali. 
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Lasciato il giornalismo e datosi agli studi, il Gatti dopo il 
1850 si volse con singolare amore a Dante, da quello distraen- 
dosi solo per combattere con opuscoli le leggi di ardite ri- 
forme, che allora si preparavano nei Parlamento subalpino (1). 
A Dante il Gatti aveva già dedicato più di una pagina, ricca di 
citazioni, del suo Libro di Dio, uscito a Torino nel 1842 ; un ca- 
pitolo sulla politica di Dante e su l’ avversione sua al potere tem- 
porale compare nel giornale Fede e patria, ove si fa promessa di 
ritornare sull’ argomento in un prossimo volume dantesco. Que- 
sto volume uscì nel 1852 in Casale, presso il Casuccio, e fu ap- 
punto quello intitolato Beatrice, ossiano bellezze teologiche e lette- 
rarie della Divina Commedia. Tale volume in-16°, di ben 492 pagi- 
ne, è oggi rarissimo, sicchè delle Biblioteche governative italiane 
solo la Nazionale Centrale di Firenze ne possiede un esemplare. 
Non sfuggì però ai bibliografi danteschi, come al Carpellini ed 
al Fiske (2), il quale ultimo, dando anche l’ indice dei capitoli, 
permette a tutti di farsi un’ idea dell’ opera. Il contenuto tutta- 
via del lavoro del Gatti parmi meriti maggior attenzione. Soltanto 
una lettera assai lunga del Rosmini al Gatti, relativa alla dottrina 
della resurrezione che Dante espone nel canto VII del Paradiso, 
è stata segnalata da Paolo Perez, clfe la ristampò (3); ma anche 
a quella ben poca attenzione pose F. S. Kraus nella sua inda- 
gine sugli studi danteschi del Rosmini (4), poichè se ne servì 
solo per stabilire la cronologia di questi studi, senza prendere 
in esame il contenuto di quella lettera pregevole. Eppure il Kraus 
attribuisce appunto al Rosmini il merito di avere fin dal 1823 
avviato la critica dantesca sulla strada dell’ interpretazione teo- 
logica-morale, distraendola dalla pericolosa via delle fantasti- 
cherie politico-rossettiane. Ora, se 1’ opera grandiosa di critica 
dantesca che il Rosmini, come provò il l’erez, ebbe in mente di 
scrivere non fu condotta mai a termine, resta il fatto che chi vuole 
rendersi conto del pensiero rosminiano su Dante, oltre l'opuscolo 
suo giovanile sulla politica dantesca, deve cercare il riflesso di esso 
nelle opere appunto degli amici di lui, come il Tommaseo ed il 


(1) Tale è il libricciolo « Il matrimonio civile ed il cattolicismo in Italia». — 
Casale, Casnecio 1851, dedicato al Rosmini con epigrafe, a dir vero, un po’ 
enfatica. 

(2) CARPELLINI, « Della letteratura dantesca degli ultimi vent'anni », 04565; 
Siena, Gatti, 1886. FiskE WILLARD, « Catalogue of tre Daute Colleetion », Ithaca, 
New-York, 1898-900, I, 246. 

(3) In « Pensieri e dottrine trascelti dalle opere di A. Rosmini, ordinati ed 
annotati in servizio della letteratura e delle arti belle », — Intra, Bertolotti, 1873, 
pag. 250 (la chiusa) e 281.4 {il testo). Nell'opera del Gatti la lettera del Rosmini 
© a pagg. 97-101, note. 

i4) « Rosmini’ s Dante Studien », nella collezione « Per Antonio Rosmini nel 
1° Centenario della sna nascita » , — Milano, Cogliati, 1s97, 1. 483, pag. 451. 
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Giuliani, e di due fervidi rosminiani dantofili, il Paganini ed il 
Gatti. Sopratutto nell’ opera di quest’ ultimo; dacchè, come si 
disse, nell’ Elogio del Rosmini, il Gatti stesso ci attesta come 
negli anni nei quali egli preparava la sua Beatrice, molto poté 
discutere di cose dantesche a Stresa col filosofo roveretano. 

Il Gatti nella prefazione ‘ci dice chiaramente quale scopo 
siasi proposto nello scrivere 1 opera sua dantesca; egli volle 
darci insomma quella trattazione completa sulla filosofia e sulla 
teologia dantesca, che il Balbo nel cap. XV della Vita di Dante 
diceva essere ancora intentata e che il Gioberti nel Primato so- 
Steneva essere tema ancora quasi inesplorato, nonostante i saggi 
del Bellarmino e del Berti. « Magnificare 1° ortodossia e la bel- 
lezza teologica della Nirina Commedia, dimostrare che da questa 
vena rampollano i più numerosi premi estetici che ingemmino il 
divino poema, » ecco la tesi che il Gatti si propone accingen- 
dosi all’ opera. E non erano questi forse i principii, a cui si in- 
formava la critica dantesca del Rosmini, e che il Kraus, spigo- 
lando nelle sue opere, ci ha fatti conoscere ? Se il piano dell’o- 
pera dantesca, che il Rosmini aveva in animo di scrivere, non 
appare certamente uguale a quello dell’ opera del Gatti (il Ro- 
smini infatti, come risulta dal Perez, avrebbe trattato dell’ ar- 
chitettura dell’ universo dantesco, della filosofia morale, della 
teologia, dell’ artificio oratorio di Dante) lo schema tuttavia del- 
l’opera del Gatti appare tutto impostato sulla tilosofia rosmi. 
niana. E dacchè 1 indice dei capitoli non è esattamente riprodot- 
to dal Fiske, parmi non inutile cosa riprodurlo qui, perchè si veda 
ad un tratto e la vastità della materia trattata e, nella divisione 
stessa di quella, la guida e la norma della filosofia rosminiana. 
L’opera del Gatti, se ne escludi I Preliminari e l Appendice, 
appare suddivisa in due libri: Teodicea dantesca e Antropologia 
dantesca; non è chi non veda come questa divisione dei libri e 
la suddivisione di questi in capitoli derivi, pensieri e termino- 
logia, dal filosofo di Rovereto. Or ecco adunque lo schema del- 
l'opera del (ratti: 


PRELIMINARI — Cap. I. — Ragione e fede al cospetto di Dio. — 
Cap. II. — Dante, lu Bibbia, la tradizione cattolica e la 
scienza. 

Lib. I. — TEODICRA DANTESCA. — Cap. I. Come Dante abbia 
descritto Iddio ed i suoi gloriosi attributi. — Cap. II. Tri- 
nità divina, Dio creatore e Dio redentore, come trattati dalla 
musa teologica di Dante. 

Lib. II. — ANTROPOLOGIA DANTESCA, — (Cap. I Psicologia 
dantesca. — Cap. IT. Morale dantesca e prima dei vizi. — 
Cap. III. Morale dantesca. Espiazione e virtù. — Cap. IV. 
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Politica, impero e Chiesa. — Cap. V. L’ uomo nell'altra vita, 
ossiano Purgatorio, Cielo e Interno Dantesco. 

Lib. III. — ANGELOLOGIA DANTESCA. 

APPENDICE. — Cap. I. Posto di Dante nella storia della filosofia. 
cristiana. — Cap. II. Posto di Dante nella storia della poe- 
tica cristiana. 


L’opera del Gatti parmi ancor oggi assai preziosa per ]a 
critica dantesca : il Gatti, bibliofilo e divoratore di libri, vi pro- 
fonde con lusso superbo una copia infinita di riscontri, frutto 
delle sue letture dirette amplissime, specialmente di teologia, 
ma anche di letteratura. Certe note a pie’ di pagina dell’ultimo 
capitolo, ricchissimo, sul posto di Dante nella storia della lette- 
ratura in Italia e fuori possono dare lo spunto ancor oggi a 
nuove ricerche : tali ad es. le note a pagg. 224.90 sulla fortuna 
di Dante nel ’600 (cenni sulla polemica Du Plessy-Coeftetau- 
Gretser; notizie sul Bellarmino sul Leonarducci, imitatore di 
Dante) e tale pure la nota su Celestino V, (pagg. 205-6) ed i 
rinvii bibliogratici in essa raccolti. Si noti che il Gatti, rinviando 
al Tommaseo, ed al Balbo fin dal principio dell’opera fa questa 
dichiarazione: « che Virgilio, Stazio, Catone, Matelda, Bea- 
trice, Lucia, nonchè 1’ altra pietosa donna del Cielo siano perso- 
naggi reali e non di mera idealità, io tengo coi più assennati 
moderni: ma li credo eziandio, a modo degli antichi eroi biblici, 
riechi di mistiche significanze ». Fermo in questi convincimenti, 
il (ratti polemizza qua e là col Rossetti, del quale conosce 1’ opera 
Su lo spirito antipapale, uscita di nuovo a Londra nel 1852 ap- 
punto, e non risparmia neppure critiche al Foscolo, del quale 
conosce il Discorso sul testo nell’edizione Mazzini (pag. 221). Rag- 
guardevole in particolar modo è il capitolo Politica, Impero, 
Chiesa ; ivi freme tutta la passione politica del neo-gnelfo deluso, 
che pochi anni avanti in Pio IX riformatore aveva xisto incar- 
nato I ideale del veltro-pontetice. « Invaghito della bellezza 
ideale del pontificato politico, mirabilmente espressa nelle carte 
di un potente filosofo (il Gioberti) e mirabilmente incarnata 
nella persona di un pontefice virtuoso, 1’ età moderna aveva già 
preso un indirizzo politico italiano, il quale sembrava favoreg- 
giare le stesse cattoliche tendenze, che già si spiegavano fra gli 
eterodossi. Parea che la Provvidenza volesse far pieno un tale 
augurio e che la rigenerazione politica del popolo sacerdotale 
d’ Italia dovesse dietro condursi la riforma ortodossa delle altre 
contrade d’ Europa ». Tardivi rimpianti! il 1848-49 aveva segnato 
la fine dell’ ideale guelfo ed il seppellimento del suo programmi: 
a due fattori, dissi, era riservata la rigenerazione d’ Italia, alla 
monarchia, col Cavour, al popolo con Garibaldi; ed essi com- 
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pirono l’ opera senza, anzi contro il DAERALO; ormai prigioniero 
della politica dei gesuiti. . 

Ma il Gatti non fu soltanto critico di Dante, bensì ancora imi- 
tatore di lui. È del Gatti un poemetto dantesco, il Saggio di Teodia 
cristiana alla gioventù cattolica d’ Italia, che non porta nome di 
autore ed uscì a Casale presso gli eredi Maffei nel 1876. Precede 
il poemetto un saggio su La poesia cristiana nei secoli e presso 
i popoli cristiani, il quale, sebbene simile ad un capitolo dell’ opera 
dantesca su ricordata, costituisce una buona esposizione della 
storia dei poema religiosi cristiani. Prima del poemetto si legge. 
un canto in versi sciolti, La chiesa militante. Segue il poema in 
terza rima, diviso in tre cantiche : 1° La Chiesa purgante, o Pur- 
gatorio ; 2° La Chiesa trionfante, o Paradiso ; 3° Lo scisma dell’ e- 
terna dannazione o Inferno. La prima cantica ha 10 canti, la 
seconda 20, la terza 14. Tutto il poema, riboccante di frasi dan- 
tesche, di figure, di immagini e di visioni dantesche, nonchè 
tratte dalla Bas:cilliana, è, a dir vero, una frigida imitazione della 
Divina Commedia, ed in più d’ un luogo addirittura un centone 
di frasi del poeta divino e dei suoi imitatori, dal Varano in poi. 
Commovente documento certo, dell’ adorazione del buon canonico 
per Dante, ma segno pure evidente di senilità, dotta sì, ma in- 
feconda! Il battagliero abate del’48, come sì è venuto richiu- 
dendo lo spirito nel breve ambito di un solo modello d’ arte, 
così mostra evidente i segni di una involuzione politica che lo 
fa dimentico del suo passato. Il re Carlo Alberto, salutato da lui 
con l'accento del profeta ebraico nel ’48, pianto poi nell’esiglio 
cd in morte, qui è cacciato in Purgatorio : 


Pallido e macro, qual chi esce di tomba 
Uno spirto, e così di persona alto, 
Che paria nano il percosso di fromba. 
Aveva costui un poderoso assalto 
Volto all’imper: ma tal sentinne scossa 
Che vinto cadde giù sopra lo smalto. 
E sì lunge portò le trepide ossa 
Che sol sotto del Cielo lusitano 
Trovo dell’ esul, e non del re, la fossa. 


Carlo Alberto ode quale fu 1° esito della politica liberale da lui 
inaugurata : le leggi contro il clero, le soppressioni religiose, il 
20 Settembre: 
Ciò udito, Alberto diè un sospir profondo, 

E pentito n’ andò tosto a espiare 

ll torto suo per divenir più mondo. 
Troviamo in Paradiso Mons. Luigi Franzoni, arcivescovo di To- 
rino, perseguitato in vita dai liberali, all'Inferno con Robespierre, 
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Danton ecc., ecco Brofferio e sopratutto Cavour (indicato colla sola 
iniziale) a cui si fa incontro onorevolmente Satana in persona. 
Tuttavia Cavour cerca alleviar la sua colpa : 
Quand’ io ne la taurina aula il gran detto 
Scoccai, ch’ Italia avria principe Roma, 
Pensai che al dir non seguiria l’ effetto. 
Ma. nonostante ciò, egli si proclama devoto al nero imperatore, il 
quale, dice, « s’ ebbe al mondo miei più cari incensi ». Bottate 
contro i materialisti ed il Moleschott, divagazioni filosofiche, scene 
terrificanti, tutto, tutto dantescamente concepito e scritto: ecco 
il poemetto. E non manca neppure un conte Ugolino del XIX 
secolo, che rode il cranio ad un tale, che egli ebbe a maestro : 
egli è un anonimo regicida (Orsini? Agesilao Milano?) ed il te- 
schio roso è quel di Mazzini, che lo traviò: 
Questi è Mazzini, che tanti, ohimè, sedusse 
(riovani nell’ Italia e me infelice 
Al regicidio e agli assassini addusse. 
Più d'un lasciò tra voi che il z:aledice ; 
Io qui gli rodo ognor la cuticagna, 
Però che del mio mal fu la radice. 


Melanconico poema questo del Gatti ed acetosetto, anzi che no; 
ma non gli deve essere negato neppur per questo il merito che 
gli spetta: non è la frase sola che egli pilucca qua e là nella 
Commedia e reca ad incastonare nel suo canto. V’è di dantesco 
certa vigoria figurativa rapida ed a sbalzi, v è un po’ di quel- 
l’ira di parte che rende fiero contro i nemici suoi il grande 
ghibellino, qui sostituito da un guelfo ; testimoni luna e l'altra 
del culto per Dante, non solo, ma di quella nutrita educazione 
letteraria di un dì, della quale il dotto canonico purista ha pur 
dato prova nelle sue prose giovanili, gioberteggianti per calore 
e per temprata castigatezza di forma. 


GIUsEPPE MANACORDA; 


NoTA. — Dopo corrette le bozze, mi ginnge il recente volume delle lettere di 
Vincenzo Gioberti a Pier Luigi Pinelli, edito a cura del chiar.mo Prof. V. Cian 
(Torino, Tip. Olivero, 1913. Pubblicazioni del Comitato piemontese del Risorgi- 
mento). In queste lettere, oltre a molte notizie sul Curroecio e sugli uomini che 
lo scrivevano (Pinelli, Cadorna, Mellana ece.), trovo menzionato il Gatti in una 
lettera del Gioberti al Pinelli in data 14 Novembre ‘£3 da Bruxelles, « Se per caso 
conosci il canonico Gatti — serive il filosofo al futuro Primo Ministro Pinelli — 
ringrazialo caramente dell’ orazione funebre del Fiorotti, dettata da ni con ele- 
gante facondia, della quale credo di essere debitore alla sua gentilezza ». 
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ROMANZO. {*) 


VII. — I Druault. 


fr 


A’ Hotel du Rocher, il grande albergo presso la Grotta, era 
stata presa la savia precauzione di chiuder le persiane. 

Non si tratta soltanto di difender dal sole i pellegrini che 
all’ avvicinarsi di mezzogiorno faranno tregua alle devozioni e si 
trasformeranno in convitati. Una penombra discreta contribuisce 
al benessere in modo più generale, attenuando le decorazioni stri- 
denti sulle mura maculate d’ umidità, facendo supporre tovaglie 
e tovaglioli tutti candidi, piatti e bicchieri tutti nitidi, proteg- 
gendo il volo delle solite mosche, dando infine a quella sala di 
albergo la vaga apparenza di una trattoria di prim’ ordine. 

Ancor nessuno, Il primo giorno del pellegrinaggio ci si trat- 
tien nella grotta, nelle chiese, e non vi son di esatti che i meno 
ferventi. Prima di tutti entrò una signora, seguìta da un signore 
el ancl’ essi risentirono il beneficio di quella penombra. 

Capelli d’ un biondo mimosa sboffanti sotto un cappellone 
infiorato, un personalino esile in un fruscìo profumato, gioielli, 
molti gioielli: alla cintura, sul seno, agli orecchi, pertutto uno 
seintillio: era una bella donnina. Lui, un giovanotto vestito di 
chiaro, con cappello di feltro chiaro, guanti chiari, baffi bruni. 

Si diressero senza esitazione verso una tavolona rotonda che 
doveva esser riservata per loro in fondo alla sala. 

La signora si diede una guardatina nello specchio, si ravviò 
un po’ gli sbofîti ; il signore sì levò il cappello, seuoprendo un cra- 
nio d’ avorio, sul quale i pochi peli rimasti tracciavano un rado 
reticolato d’ ebano ; poi, seduti uno in faccia all’ altro, ansima- 
rono tutti e due un momento. 

— L proprio finito, povero Ogo — osservò la bella donnina 
con una vocina stridula. 

— Io? Ma che! 


(*) Cont. vedi fascicolo prece. 16 febbr. — La Zaussegna Nazionale ha acquistato, 
cono regolare contratto, la proprietà per tutta 1 Italia e ove si parla Vitaliano, 
di questo romanzo. 
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Si rizzò tutto d’ un pezzo, come un oggetto rotto rincollato. 
Sì rimpettì, tese i muscoli del viso lungo e magro. I suoi cin- 
quant’ anni ch’ erano comparsi per un istante furono ricacciati 
subito indietro. 

— Così imparerà — proseguì malignamente la sua compa- 
gna — cosa vuol dire averci portato qui! 

— Ma che! — egli esclamò, indignato. — Ma se a me non 
mi pareva vero di restarmene in pace a Royan. È stato il signor 
Druault che m’ ha voluto rimorchiar qui. 

— Se crede ch’ io mi sarei strascicata sin qui per far piacere 
a mio marito... 

— No dlicerto; ma la madre badessa e la suocera hanno natu- 
ralmente colto la palla al balzo, hanno avuto i ragazzi dalla loro... 

— Ebbene, non potevano sbrigarsela senza di me? 

— Ma, poi alla fine, via, il viaggio non le ha fatto gran male: 
è fresca come una rosa. 

— Oh! l’ aspetto 1’ ho sempre buono. 

Ogo s’ avvide d’ averla rimessa in calma. Con una mossa di 
civetteria, la signora Druault si levò lentamente i guanti scamo- 
sciati; apparvero i polsi cerchiati d’oro, poi scintillaron gli anelli; 
tutto il suo personalino parve stellarsi: persino tra i fiori del 
cappello rifulgevano due spilloni. Ella volse la testa, cercando 
probabilmente ammiratori e nel veder la sala sempre vuota, ri- 
tornò di cattivo umore. 

— Che cosa mi diceva, dunque, che qui avrei trovato un’ in- 
finità di gente? 

— Perbacco! Se per lei non ce n’ è abbastanza! Tutta la 
mattina è stato un pigiapigia, e, se siamo provvisoriamente al 
largo, è perche non è voluta restare a tutta la predica; vedrà che 
tra cinque minuti, sarà tutto pieno come un uovo. Se intanto 
s'ordinasse da colazione: che ne dice? 

Questa diversione non ebbe miglior risultato dell’ altra. 

Con gli sgonfi sugli orecchi, con le pupille metalliche, col 
musino infarinato, la Druault pareva proprio una gattina. E ora 
metteva fuori gli ugnelli: 

— È sempre lo stesso, lei: un millantatore. Conosce tutto 
l universo; tutti son suoi cugini o compagni di scuola... Non 
ha che da dire una parola... ma non la dice mai... C’ è sempre 
una scusa pronta per trarsi d’ impiccio. Non le riesce mai d’ avere 
un invito, di fare una presentazione. Eppure, quando ci si dà 
l’aria di frequentatore di salotti e lo siamo davvero come il conte 
O’ Gorney, non dovrebbe volerci tanto a farci fare la conoscenza 
di persone della buona società che sarebbero tutte contente di 
frequentarci. 
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Nell’ enfasi ironica di far risuonare il titolo, nell’ enfasi sin- 
cera con la quale ella si contava fra le persone della buona so- 
cietà, metteva a nudo tutto il suo animo. 

— Convengo che non ci voglia tanto — perorò Ogo visibil- 
mente impacciato, — ma, se non viene l’ occasione. 

— Lei aspetta sempre che l’ occasione le sia sfuggita per 
stupidità o scompiacenza, scelga pure quello che le pare. 

— Oh, ma come si può credere... 

— Ci vuol poco a vederlo. : 

La voce della signora Druault si faceva sempre più stridula. 

— Le avevo pur detto di portar da me il Collin de Coche- 
val; non che m’importi di quel vecchio balordo, ma suo figlio 
è deputato, la sua nuora riceve, son persone distinte, e ci son 
ragioni d’ esser gentile con noi, dopo quel che abbiamo fatto per 
lui, sobbarcandoci della sua protetta, poichè, poi alla fine, fu lui 
che ci mandò la badessa; la prendemmo a occhi chiusi dietro le 
sue raccomandazioni. Mi pare che si fosse abbastanza gentili... 
Lei non ha nemmeno trovato il modo di ricordarglielo. 

— Con quel pellegrinaggio che dirige non ci si può accostare 
quando si vuole. 

— Ma che! Mio marito, che, via, non è tanto entrante, sta- 
mani l’ ha ben acciuffato alla piscina, e se la son detta subito. 
Gli ha dato immediatamente da trasportare il più grosso para- 
litico; bisognava aver visto che forza gli ci è voluto a Agostino. 

— Se non porta via che paralitici!... 

— Ol, quanto a questo, son tranquilla. 

Il ricordo del signor Druault provocò un piccolo sbadiglio. 

— Se si ordinasse da colazione ? — insinuò di nuovo il gen- 
tiluomo. — Quando sarà tutto pieno, i camerieri perderanno la 
testa, chi sa che cosa ci porteranno. 

— AN! lei non perde mai la bussola! Mi passi la lista : ma 
che cosa fanno quegli altri stupidi che non vengono ? 

La sala s’ era empita. Intorno alle tavole si disponevano in- 
tiere famiglie : padri con la barba grigia, madri dignitose e stan- 
che, giovanette vestite con semplicità, giovanotti quieti. Alcune 
coppie di sposi sì mettevano a sedere riguardosamente l’ uno in 
faccia all’altro. I posti isolati erano occupati da preti o da si- 
gnore sole, vestite di nero. Alcune figure forestiere davano un 
po’ di rilievo a quell’ insieme d’ una calma dignitosa e aristocera- 
tica, poichè era proprio il fiore del pellegrinaggio che si sfo- 
gliava in quell’ albergo. 

La signora Druault a labbra strette, con occhio scrutatore; 
fece la sua rassegna, e il suo cicisbeo riprese la parte utilitaria 
che, per tre quarti dell’anno, gli assicurava presso i suoi amici 
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il suo posto a tavola, l’ alloggio, la bella vita di cui non poteva 
più fare a meno. 

— O’ Gorney, chi è quella lunga, rinfagottata, con quel pa- 
stricciano che ha un distintivo ? 

— La - marchesa di Champreux, moglie di un membro del- 
I’ Istituto. 

— E quell’ altro barbone, di faccia al Cocheval 

— Il patriarca Armeno. 

— Com?’ è ridicolo ! 

— NO, è splendido. 

— Al, guarda! E di che roba è la mantellina che ha addosso? 
E quella signora che se ne sta tanto sulle sue, eon quelle due bion- 
dine, una delle quali ha una pettinatura così bizzarra ? 

— La signora Le Hallier, con la figliuola e la nipote. 

— È gente ricca? 

— E molto considerata : vecchia famiglia di magistrati. 

— Le avevo già vedute con quei due signori che, non so 
come, ella mì presentò ieri. 

— l miei amici de’ Vernières. 

— Proprio loro. A proposito, il giovane, )’ ufficiale, non era 
il marito di quell’ Americana che faceva dir tanto di sè ? 

Benchè da quasi tre anni la signora Druault scartabellasse 
lO’ Gorney come un libro d’ indirizzi, non era ancor riuscita a 
imprimere nella sua testolina sventata gli alberi genealogici, i 
rami folti di parentati e di alleanze, e nemmeno a classificare le 
persone al loro posto nella gerarchia mondana. 

Le mancavano le tradizioni e anche le attitudini : risentirebbe 
per tutta la vita d’ esser venuta alla luce nel laboratorio di Via 
della Pace; aveva un bell’ arrabattarsi a scimmiottare le signore 
che si servivan da sua madre, sarta di grido: non era pervenuta 
che a prendere il fare di un’ abile commessa e I° eleganza di un 
figurino. È cio, più della sua origine, la manteneva fuor di quella 
società in cui sì struggeva di penetrare, e di tale scacco le re- 
stava un rancore che ad ogni istante veniva a galla. Raccoglieva 
avidamente gli scandali di cui V eroina aveva un nome aristo- 
cratico : la sua scienza mondana non arrivava più oltre. 

Tuttavia, ella volle esser clemente verso la memoria della 
moglie di Giovanni de’ Vernières. i 

— Almeno, ce’ è stato una volta che i suoi amici si sian mno- 
strati gentili con me, anzì premurosi. 

L’ O’ Gorney approfittò di quella bonaccia per spiegare il 
tovagliolo ed esaminare i principj. 

— Guarda! mio marito ha indovinato che non VD aspettavamo 
più e s’ arrende. 
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Finalmente il signor Druault faceva la sua comparsa di gran- 
de effetto, tutto vestito di flanella bianca, con un par di.gambali 
ben risaltanti di cuoio di Russia. Si unì alla moglie e all’ amico 
con un sorriso confidente. 

— Mi facevate la finestra sul tetto, eh? Lo so, cara, che 
t'annoi ad aspettare. E lei, O’ Gorney, crepa sempre di tame ? 
Ah se avesse fatto quel che ho fatto io! 

— Ma mettiti a sedere! — esclamò ìa signora Druault, im- 
pazientita di vedersi davanti quel mastaccone che le toglieva 
tutta la vista della sala. 

Egli fraintese il sentimento di lei. 

— (irazie, non son punto stanco. Eppure ne ho trasportati di 
quei malati, posandone uno per tirarne su un altro. Quei signori 
rimanevano a bocca aperta: « Ma non sente la fatica? Ma de- 
v' esser di ferro lei! — O forse d’ acciaio » ho risposto. Fatto 
sta, che non son come gli altri. Li vedevo tutti scalmanati... a 
quest’ ora devon esser tutti finiti ; e io vorrei ricominciar subito. 
Ne ho troppa della forza, m’ ingombra, mi dà noia, avrei biso- 
gno di levarmela da dosso. Mi farebbe bene, tutti i giorni avanti 
colazione, a spezzare un bel carro di legna. 

— Qui non ce n° è... Se tu ti mettessi un po’ a sedere... E 
dei bambini, che ne hai fatto? 

— Al, non aver paura: tutta la covata si riverserà qui a 
momenti ; li ho lasciati or ora; non mi potevan tener dietro, e 
a me, lo sai, mì è impossibile andar adagio. Le gambe son come 
le braccia, bisogna che agiscano. Poi, dopo colazione, voglio an- 
darmene a fare una giratina per la montagna. 

— Ol ecco 1 bambini, finalmente. Meno male! — esclamò la 
signora Druault. 

« Lu covata » formata di elementi eterocliti s’ era finalmente 
riversata lì. Un bamberottolo vestito all’ inglese come un omino, 
e una mimmettina eon le sottanine gonfie e i riccioli intrecciati 
di nastri azzurri, tutti e due gracili, stentatini, con un visuccio 
di cera, membra di cartone. capelli di stoppa : una coppietta di 
nani, un paio di bambole. Dietro a loro, la maggiore, di dodici 
o tredici anni, faceva un brusco contrasto. In lei spiccava l’ ori- 
gine popolana senza possibile camuffatura ; il laboratorio «della 
nonna sarta non aveva influito sul suo atavismo ; essa non appar- 
teneva che alla fabbrica di cappelli dove il nonno paterno »’ ar- 
rabattava ancora; i milioni non avevan potuto far nulla. Era una 
scolaretta delle elementari, d’ ossatura grossa, di fattezze pronun- 
ziate, con gli occhi infuori, il mento sporgente, una treccia nera, 
miserina, legata con un nastro rosso. Nulla V abbelliva, tutto in 
lei era volgare, e faceva parer ordinaria anche la roba che aveva 
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in dosso: il vestito scozzese, il cappello alla marinara, i guanti 
di filo ch’ella morsicchiava in punta per far qualche cosa nel- 
l’ entrare. Era proprio la nipotina della nonnetta Druault che le 
veniva dietro col suo viso pesto, il dorso arcuato, l’ aria di vec- 
chia donna da faccende, arrembata, sospesa al braccio d’ una si- 
gnora vestita di nero, alta e magra, un po’ strana. 

Ci volle un po’ di tempo, prima che la famiglia, finalmente 
tutta riunita, fosse al posto. Due o tre volte, il padre sollevò a 
braccia tese e fece passare da una seggiola all’ altra i due pic- 
cini che facevan le bizze. 

Sempre in piedi, immobile, la donna vestita di nero aspet- 
tava che tutti si fossero messi a sedere. 

— Avrebbe potuto riportare i bambini prima — osservò la 
signora Druault nuora, con la sua voce stridula. 

— Ela mia sacchina? — borbottò la vecchia, inquieta. — Al 
ce l’ ha lei? Va bene, la tenga lei, cara. 

Gli astanti considerarono quella bizzarra tavolata con quella 
sorpresa della gente ben educata, calma, che fece salire un 
po’ di rossore sulle gote giallognole del discendente dei conti ir- 
landesi. Ma nulla turbò quella donna vestita a lutto, immagine 
austera dello spogliamento, che aveva oramai rinunziato persino 
al suo amor proprio. Tuttavia, dal momento che era entrata, ella 
evitava di guardar verso una parte della sala, quella dove si tro- 
vavano le signore Le Hallier, ed ora voltava loro le spalle. 

Ma Enrichetta l’ aveva riconosciuta. Ella si alzò ad un trat- 
to, lasciò il suo posto, senza dar tempo a sua madre d'’ interro- 
garla. 

— Che ha mai fatto ? Che cosa cerca? — esclamò la signora 
Le Hallier vedendola fermarsi alla tavola dei Druault. 

Presa alla sprovvista, la signora Le Hallier si rivolgeva a 
Paola. Ma la giovanetta, che s’ era divertita sino allora alle spalle 
del signor Druault, tornò secca e dura. 

— Quella donna anziana, vestita di nero, si vede bene che è 
una secolarizzata, un’ antica compagna... Non te li aspettavi que- 
sti incontri, eh, zia? 

... Enrichetta era difaccia all’ apparizione della notte, all’ om- 
bra del passato finalmente riafferrata ; e, come prima, il viso au- 
stero della Madre Suor Elena le sorrise, mentre sì stringevano 
le mani: rimanevano una verso l’altra quel che erano state nel 
passato. Ecco quel che Enrichetta aveva voluto attestare pubbli- 
camente, senza un minuto di ritardo che avrebbe potuto sembrare 
un’ esitazione ; e la signora Van Stilmont dovè apprezzare quello 
sforzo fatto dalla giovanetta sulla propria timidità, perchè sor- 
rise di nuovo: tuttavia non volle prolungarlo, e poi, sotto gli 
sguardi curiosi non trovavan parole. 
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— Ci rivedremo, figliuola — disse la signora Van Stilmont 
un minuto dopo. — Domattina, dopo la messa delle sette, io 
scenderò alla grotta. 

— Si. | 

— Allora, siamo intese, domattina. 

E lasciando Enrichetta ritornarsene alla madre, sedè tran- 
quillamente al posto rimasto libero, quello che nessuno dei com- 
mensali aveva voluto, accanto alla vecchia signora Druault. 

Poco innanzi, prendendo possesso del suo ufficio d’ istitutrice, 
I’ antica Superiora delle Annunziatine aveva eccitato nella sua 
nuova cerchia, qualche sorpresa più o meno velata, della quale 
aveva fatto sempre vista di non accorgersi, e che s’ era spenta 
per mancanza d’ alimento. 

Bastò il nuovo incidente per riaccender le curiosità che si 
manifestavano liberamente. Se ci si dovesse riguardare con la 
gente che paghiamo! La vecchia signora Druault che faceva lei 
le spese, usò dei suoi privilegi speciali. 

— Mi dica dunque, cara mia; quella è una delle sue... 

— ... antiche pecorelle — suggerì l’ O’ Gorney, che aveva 
preso un po’ per compiacenza, un po’ per insofferenza 1’ abitudine 
di terminar le frasi esitanti della buona donna. 

E per sua soddisfazione : 

— Se tutte le pecorelle disperse somigliano a quella lì, sarà 
un po’ difficile riportarle all’ ovile — osservò con quel sogghigno 
sempre a fior di labbra quando si rivolgeva alla badessa. 

Questa fece, al solito, le viste di non sentire. Chiudendo gli 
occhi con una pazienza stoica sulle esigenze senili della vecchia 


Druault, sulla volgarità o Y impertinenza degli altri, ritrovava. 


per il conte O’ Gorney il suo modo di giudicare perspicace e 
freddo. Soltanto lei, in quell’ insieme, era capace d’ apprezzare, 
secondo il mondo, la caduta ch’ egli aveva fatta e di darne giu- 
dizio, secondo le leggi d’ una coscienza inflessibile. Egli lo sen- 
tiva e per ciò Vl odiava con quant’ orgoglio gli rimaneva. 

— Scommetterei — egli continuò — che, poverina, non le è 
parso vero di ripigliare il volo... 

Il viso d’ avorio resto impassibile. Allora egli 8’ ostinò nel 
giuoco : 

— ... Vo anche più oltre... Scommetto che pensa di già a 
tutt’ altro che al convento. Via, faccia le viste di non sentire. So 
che frascheggia un po’ con un certo tale, almeno con uno, che 
Sappia io, ed è un mio amico, . 


— Al, ho capito di chi intende dire — esclamò la signora 
Druault giovane. — Un signore che conosco anch’ io, nevvero ? 


Scommetto anch” io insieme a lei, Ogo. 
— Son sempre del medesimo parere — esclamò bonariamente 
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il Druault. — Ma non voglio che le dian noia ‘così, povera si- 
gnora, specialmente a tavola; le levano l’ appetito : abbastanza 
non mangia nulla! Spero che almeno non farà complimenti. Non 
l’ abbiamo mica presa per metterla al regime delle Carmelitane ! 
Quello non converrebbe che a me che ho forza da vendere. 

— Oh! della forza ne ho anch’ io, — affermò la signora Van 
Stilmont, col suo vago e misterioso sorriso. — Se Dio vuole, ne 
avrò abbastanza per quel che mi rimane da fare. 

— Già, lei non ne spende; se la prende con calma, — confermò 
il signor Druault. — Non se ne va come me ad arrampicarsi a 
picco, per poi rinfrancarsi col tirar su paralitici di cento chili. 

Alzandosi da tavola, volse ancora uno sguardo di compia- 
cenza ai suoi polpacci inguainati di cuoio color bucchero, ai suoi 
polsi di lottatore che uscivan dai polsini color malva; e poichè i 
bambini strepitavano senza potersi metter d’ accordo sul pro- 
gramma della giornata : 

— Venite via subito! Fuori! A lei, O’ Gorney, non glielo 
dico, è tanto filemmatico ; preferirà farsi strascicare in carrozza 
con la mia signora. Porto questa marmaglia a vedere il cane che 
ho comprato stamani; razza pura dei Pirenei, un vero orsac- 
chiotto ; e cattivo! Non ci sarà da andare a tirargli la coda co- 
me al mio povero Rovigo! 

— Ma io non voglio! Ti proibisco di portar quest’ animale 
in casa mia — protestò la vecchia signora Druault che non man- 
cava mai di affermare i suoi diritti di padrona. 

— Non t’inquietare, mamma ; non ti morderà mica! Il giorno, 
quando sarai in giardino, starà a catena, e quando russeral farà la 
guardia. Se ritornano a portarti via le castagne, sbranerà i ladri. 

— Sì, farebbe comodo... — borbottò la vecchia Druault, per- 
suasa. — Guardi dunque un po’, cara mia, dov? è... 

— La sua sacchina? L’ ha in braccio — terminò 1’ O’ Gor- 
ney, rimettendosi a sedere con un sospiro di fatica difaccia alla 
signora Druault, mentre che il grosso della banda si allontanava. 

— Ha visto, eh? — disse con una mossa stizzosa la signora 
Druault, designando il posto delle Le Ifallier, e poi la badessa 
che usciva, ultima del gruppo. 

— Che c'è? 

— Conosce quelle signore, e non le viene nemmeno in mente 
di presentarmele. Una donna che è in casa mia! Non è piccina, 
questa ! | | i 

Con un gesto nervoso, la Druault gettò via il tovagliolo e, 
uscendo anch’ essa : 

— Ma che bella educazione ha questa gente! — disse nel 
passar davanti al patriarca Armeno ed al Collin de Cocheval. 
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Era più d’un’ora che Enrichetta aspettava dinanzi alla 
grotta, immobile fra i gruppi aftluenti e rifluenti incessantemente 
dalla chiesa alle piscine e alla roccia; quel movimento continuava 
senza interruzione dalla vigilia. Al lume di luna che dardeggiava 
sulle montagne, sotto il cielo smaltato di stelle, molta di quella 
gente delle città, di quella gente del settentrione, gettate lì in 
piena natura e in pieno misticismo aveva inseguito il sogno. 

Dopo la messa notturna, all’ ombra dei santuari in cui fiut- 
tuano confuse le fiammelle, dove riluce bizzarramente la doratura 
dei voti, quelle donne, quelle giovanette erano andate a termi- 
nare l’ orazione al mormorio del torrente, prosternate sull’ erba 
tenera e scorgendo a poco a poco alzarsi su quel luogo santo un 
chiarore d’ alba mistica. Quella notte era stata un’ estasi, il mi- 
raggio della quale rimaneva nel fondo delle pupille raggianti nei 
volti sbattuti; e, coraggiosamente, allo squillo delle campane 
mattutine, già da lungo tempo era stata ricominciata la giornata, 
una giornata terribile di Luglio, in cui, d’ ora in ora il termo- 
metro eseguiva fantastiche ascese. 

Ma in quel viavai, Enrichetta cercava sempre invano 1’ amica 
chiamata, attesa da così lungo tempo che appena ella osava cre- 
dere alla felicità di quella riunione. 

— Forse non la lasceranno venire, — finì col dirsi, inquieta. 

Quanto a lei, le era stato difticile sfuggire alla tutela di sua 
madre; eppure che cos’ era quella sorveglianza, esercitata tene- 
ramente e cautamente, di fronte alla brutale schiavitù che pesava 
su un’ altra, su colei che era stata riverita, obbedita, attorniata 
da un fascino religioso ? 

Enrichetta non sì assuefaceva ancora a quella situazione 
nuova della Madre Suor Elena, e quel che aveva potuto intra- 
vedere e presentire la vigilia, quel che sua madre, lo stesso Gia- 
vanni, ben innocentemente l’avevano aiutata a indovinare di quel- 
la singolare baraonda dei I)ruault, continuava a opprimerla co- 
me un incubo inverosimile. 

Suor Luigia e le sue miserie passavano in seconda linea ; 
qui v'era di peggio che il pietoso spettacolo della debolezza, 
della vecchiaia, della mansuetudine tormentate ; v’ era la strana e 
impacciata sorpresa che si prova dinanzi alla grandezza decaduta. 
Per l’ antica Superiora delle Annunziatine, questa prova avrebbe 
potuto temersi meno che per ogni altra; in essa l’ anima predo- 
minava a tal punto che veniva fatto di dimenticarla soggetta alle 
necessità della vita; era mai possibile che ella facesse quelle 
concessioni morali per guadagnarsi il pane ? 

Le perplessità d’ Enrichetta sì calmaron subito: 

— Prima o poi, saprò anche questo, — ella pensò, vedendo 
disegnarsi attraverso il nembo di polvere che oscurava il bastione, 
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una figura caratteristica, la nuova incarnazione della Madre Suor 
Elena. Lo stesso impulso della vigilia le aveva portate l’ una di- 
nanzi all’ altra. 

— Madre mia cara!... 

— Mia cara figliuola ! 

Si ritrovarono, si ripresero con una commozione contenuta, 
riguardose del pubblico, aspettando per parlare d’ aver oltrepas- 
sato i gruppi che stavano in attesa dinanzi alla grotta. 

— Scusi se sono in ritardo ; non son punto libera, — comin- 
ciò la signora Van Stilmont col suo accento pacato, con la solita 
sun gentilezza minuziosa. Alla sorpresa di vederne la sorte così 
trasformata, seguì quella di ritrovarla sempre uguale a sè stessa : 
Enrichetta provò inoltre un’ inquietudine personale. 

— Ed iof... sarò cambiata io ? 

Costeggiando il bastione, s’ erano scostate dalla folla e, non 
essendo osservate dai pellegrini sparsi per lì, Enrichetta infilò il 
braccio in quello della Superiora, lo strinse con una specie di 
affanno. 

— Al! Madre mia! Finalmente le posso parlare! Era tem- 
po! Che cosa son diventata a starle lontano ! 

Il volto le si coprì di lacrime, e, fra il contrasto di più emo- 
zioni, fissando a traverso il pianto la faccia dimagrata della si- 
gnora Van Stilmont e i suoi poverì vestiti: 

— Ma lei, Madre... lei soffre. Perchè non soffriamo insieme? 
Perchè non potrei ?... 

Non osò terminare, e curvandosi vivamente, portò alle sue 
labbra la mano che pendeva bianca e diafana sul vecchio ve- 
stito nero. La Madre Suor Elena sorrise col suo medesimo sor- 
riso calmo: 

— Mi raccomando! Non sì affligga per quel che riguarda me, 
firliuola — ella disse. — Che cosa importa il luogo dove siamo, 
purchè si resti in servizio di Dio? La felicità sta in quello ; ed 
ho anch’ oggi una gioia sulla quale non potevo contare, quella 
d’ averla ritrovata. 

— Ma per così poco! 

— Per poco, davvero ! 

Con un gesto ben noto ad Enrichetta, cercò P orologio d’ac- 
ciaio pendente da un cordoncino nero sul suo esiguo petto. 

— Mi resta appena una mezz’ ora per lei: non perdiamone 
un minuto. 

Chiudendo il povero ombrello a manico lungo che non l'aveva 
lasciata, si pose a sedere all’ ombra, su una delle panchine sparse 
lungo la via, inerociò le mani sulle ginocchia, fece segno a En- 
richetta, restata in piedi, di mettersele a sedere accanto. 

— Bambina mia, mi dica dunque subito quello che m° ha da 
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dire. — Ad Enrichetta s’apriva, nell’ atmosfera agitata, un recesso 
di calma e di silenzio; una clausura le serrò il mondo e fece sì 
ch’ ella si riconcentrasse ; il suo spirito piegò sotto l' obbedienza 
religiosa, e il suo cuore si schiuse docilmente. 

— Madre, soffro, dubito ; ho paura d’ ingannarmi o di cedere. 

— Non c’ è da maravigliarsi, figliuola. L’ incertezza, la ten- 
tazione, non è la sorte comune di tutta quanta |) umanità? A 
maggior ragione la nostra, per noi che Dio vuole provare get- 
tandoci fuori della via tracciata. 

— Io specialmente, io tra tutte, risento di questa prova, — 
fece Enrichetta. 

Lo sguardo della Madre Suor Elena si fermò sulla giova- 
netta, scrutandone ) anima. 

— Lei specialmente ? Ebbene, tanto meglio, poichè ha il co- 
raggio ec la rassegnazione necessari. 

— Esse non li avessi? 

Enrichetta chinò la fronte a quella confessione, mentre la 
Madre Suor Elena rialzava la sua, energica. 

— Che cos’ è che le fa paura? 

— LV’ annientamento. Oh! vivere come vivo, non essere utile 
a nulla, nè a nessuno, non aver più scopo in questo mondo, più 
mai: è possibile sopportarlo? è conforme alla volontà di Dio che 
ci comanda di adoprar la nostra vita? 

— Softfrire è già un adoprarla. 

Da tre mesi, il mondo esercitava la sua azione su Enrichetta 
a insaputa di lei, poichè quella parola austera la sorprese. 

— Ma, se la sofferenza è inutile? 

— Y utile sempre, o agli altri 0 a sè. 

Gli occhi della Madre Suor Elena scintillarono nelle orbite 
incavate. Sotto il cielo meridionale, fra il dolce verdeggiamento, 
il suo profilo spiccava impassibile e rigido come nelle stanze 
bianche del chiostro. Nulla di esterno impressionava il suo spi- 
rito concluso nell’ estasi. 

— Che cos’ è la nostra vocazione? — ella riprese. — La vo- 
cazione della sofferenza, sofferenza per IV amor di Dio e per la 
salute delle anime nostre. Noi Ta cercammo nella solitudine, nella 
rinunzia, nella morte anticipata. Dio non vuol più che ce la tro- 
Vviamo ; rifinta il sacrifizio offerto ed esige di più. Ritornar nel 
mondo costi più che lasciarlo : rientriamoci dunque generosa- 
mente. Ci demmo alle anime per la preghiera, ora e è chiesto il 
lavoro, facelamolo per loro, con lo stesso fervore. Ve ne sono delle 
ignoranti, delle abbandonate, delle esposte, la miseria ed il pe- 
ricolo delle quali sfuggono al mondo, che nessun’ opera soccorre, 
alle quali soltanto lo zelo privato può venire in aiuto: quelle 
sono per gli operai dispersi, per Je spigolatrici come noi. Dio le 
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porrà sulla nostra via, e, quando le avremo trovate, non le ab- 
bandoneremo più. Che cosa importano le sorprese, i dileggi, se 
continuiamo a rimaner fedeli al mostro mandato, a contribuire 
alla salute degli altri, a dar loro tutto quel che ci rimane, tutto 
quel che cì è rimasto, per quanto poco possa essere, denaro 0 
obolo, non fosse che una parola atta a far riflettere un traviato, o 
un esempio lasciato a un fanciullo e di cui un giorno sì ricorderà? 

— Ah! — disse involontariamente Enrichetta. — Sono i bam- 
bini che la rattengono -dov’ è ora. 

Alla signora Van Stilmont non piacque di rispondere. 

— Parliamo di lei, cara. 

— lo... Io non ho codesta consolazione. Dedicarmi, sarebbe 
la vita, la felicità! e vedo la mia devozione peggio che sterile, 
nefasta. Paola me lo disse: la mia sola presenza la rende infe- 
lice e cattiva, e questa devozione nuocerebbe a me e agli altri. 

Enrichetta aveva abbassato la voce. La signora Van Stilmont 
la guardò di nuovo in faccia. 

— Eppure, ha sua madre. 

— È per lei, per la sua tenerezza che softro di più. Sì, ella 
mi adora, ma umanamente, per avermi per sè, per riprendermi a 
Dio. Le par di ricattarsi sul tempo passato, quando Iddio vinse. 
Non mi riuscirà mai di disarmarla, non cederà punto, ed ho pau- 
ra... paura di non esser io a finir per cedere. 

Enrichetta impallidì, come se la lotta fosse avvenuta nel mo- 
mento attuale, la sconfitta imminente, e, volgendosi verso la ma- 
dve Suor Elena: 

— Mi ci vuol lei per difendermi. Mi tenga con sè!... 

La Madre Suor Elena non st abbattè a quel grido d’ angoscia. 

— Poverina! lo sa che è impossibile. E poi, che cosa son’ io 
adesso ? Più nulla. 

Per lei, in quell’ annientamento, v’ era una gioia mistica; e, 

ripresa da quell’ entusiasmo, al grado del quale Enrichetta non 
si manteneva più: 
‘47* — Ella mi è sempre cara ugualmente, figliuola ; io resto Ma- 
dre di voi tutte, soffrendo dei vostri dolori, tremando per i vo- 
stri pericoli; ma non vi dovete più rimettere in me riguardo alla 
condotta della vostra vita. Iddio m’ha alleggerito del peso di 
queste responsabilità, senza dubbio perchè io abbia tempo di 
prepararmi io stessa al suo giudizio, e perchè ciò giova pure a 
voialtre. Non a me, figliuola, non al chiostro: a lei sola spetta di 
conservarsi a Dio. 

— Son sempre di Lui — protestò Enrichetta. 

— Ecce ancilla Domini, — mormorò la Madre Suor Elena. 

— Fiat mihi... Ma qual’ è la volontà sua? Non mì lasci, Ma- 
dre, senza avermela almeno indicata ! 
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La Superiora s’ era alzata. 

— Si metta una mano sul cuore — ella disse lentamente. 
— A quali sacrifizi è pronta ? Sin dove giungerà il suo sacrifizio 
d’ immolazione f 

Sul suo viso emaciato passo l’ardore del martirio ed Enrichetta 
chiuse gli occhi come chi si sente trascinato verso altezze vertigi- 
nose. E poichè la signora Van Stilmont aspettava la risposta: 

— Non lo so, — ella mormorò ; — ho già tanto softerto! So- 
stenuta, guidata, mi sentivo tanto forte, ed ecco che la solitu- 
dine mi spossa. 

La signora Van Stilmont non aggiunse niente, non lasciò 
scorgere nessuno scoramento ; e con uno di quei bruschi ritorni 
alla realtà che le eran soliti : 

— Son quasi le dieci, m’ aspettano, — disse rimettendosi in 
cammino pel ritorno. 

Quel momento d’ intimità da tanto tempo desiderato era già 
a termine, ed Enrichetta si maravigliava dolorosamente di non 
averne attinto il coraggio e la speranza attesi. La Madre Suor 
Elena non le aveva fatto sentir che di più la rottura definitiva 
col passato, con quel passato benedetto di sicurezza e di pace 
nel quale l’anima sua, sotto l impulso d’ un’ altr’ anima, se ne 
andava a Dio senza sforzo. Ma la sua guida ? abbandonava ed 
ella non saprebbe ritrovar più la strada. 

— La rivedrò, nevvero? — ella chiese rompendo timida- 
mente il silenzio. 

Le rispose un gesto timido, e, senza più osare d'’ insistere, 
ella continuo a camminare a capo basso, vedendo tristamente 
abbreviarsi ad ogni passo la via che restava loro da fare insieme. 
Ancora un minuto, e tutt’ e due s’ immergerebbero nella corrente 
umana sempre accresciuta nei dintorni della grotta. 

Allora la signora Van Stilmont si fermò, poso sul braccio 
della giovanetta la sua lunga mano diafana in cui era rimasto 
l'anello dei mistici sponsali, e una rimembranza del passato fece 
trasalire Enrichetta. Così, una volta, dopo aver ricevuto la con- 
fessione d’ un errore o d’ un’ incertezza, la Superiora si racco- 
glieva in silenzio, poi, terminate le sue riflessioni, troncava ad 
un tratto la questione con una parola breve, limpida che ri- 
schiarava internamente quel che nemmen si sapeva esservi e che 
era attesa con speranza 0 con timore, 

In Enrichetta prevalse il timore. 

— Figliuola, — disse gravemente la Madre Suor Elena, — lei 
non può riprender | antica vita e non vuol sopportare la vita 
presente : aspira dunque a una vita diversa e nuova ? 

Enrichetta non potè negarlo. Era 1 esatta detinizione del 
suo stato d’ animo. 
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— Ebbene! nel caso che il matrimonio potesse bastare alle 
sue aspirazioni, ella è sciolta dai suoi voti. Sarebbe libera ! 

La mano che toccava Enrichetta si ritrasse, lo sguardo che 
l’ avvolgeva si spense. Parve alla giovanetta che una forza se 
n° andasse via da lei, che qualche cosa si spezzasse e finisse. 

La signora Van Stilmont le aveva ancora sorriso, ma d’ un 
altro sorriso, come a una straniera, e se n’ andava già col suo 
passo lungo e grave. Enrichetta la seguì. 

— Madre! 

Un segno della signora Van Silmont la interruppe e, resa 
al sentimento delle cose esterne, ella scorse a pochi passi di di- 
stanza, la signora Le Hallier che attentamente, con l’ orecchio 
teso, spiava il loro ritorno. 

V? eran altri, del resto, per ricordar loro più brutalmente la 
intromissione del mondo nella loro esistenza, il termine della 
loro intimità così particolare, così sacra... tutti i Druault in 
cerchio attorno a un enorme cane dei Pirenei che serviva loro 
di pretesto per far capannello e mettersi in evidenza. 

— Ha una forza indiavolata! ci vuole il mio polso per ren- 
dermene padrone — vociava, scuotendo una catena come chi 
porta 1’ orso in giro, l' uomo dai gambali color bucchero, tutto 
contento di fare effetto su Enrichetta mentr’ ella passava. 

La faccia vizza dell'O’ Gorney sogghignò, 1° acconciatura 
pittoresca della signora Druault scintillò al sole, i bambini fe- 
cero le boccaccie, la nonna tentennò il capo e fece dondolar la 
borsetta, tutte quelle figure fatidiche colpiron di nuovo gli occhi 
e la mente di Enrichetta che s’ allontanò, mentre la signora Vau 
Stilmont sì riuniva al gruppo : bisognava lasciarla a quella gente. 
Era peggio di prima, di quando se n' andava verso l’ ignoto e 
ci mancò poco che Enrichetta non tornasse indietro. 

Donde le veniva quella incertezza pungente che le stringeva 
il cuore ? Si sarebbero rivedute il giorno dopo ? O non si sareb- 
bero rivedute maì più ? Ma la signora Van Stilmont non s’ era 
voltata. Enrichetta non potè mandarle da lontano un ultimo ad- 
dlio, averne un gesto, uno sguardo. Invece, sentì la voce tagliente 
della signora Druault, che già rimbrottava l' istitutrice: 

— Giacchè finalmente è venuta, porti un po’ a casa i bam- 
bini che muoion di paura con questa orrenda bestia, e faccia por- 
tar qui i bauli. Scappiamo subito dopo colazione. 

Enrichetta s’ era riaccompagnata a sua madre e la signora 
Le Hallier la conduceva via, tenendola, stringendola contro di 
Sè con un movimento istintivo, guardandola eon gli occhi umidi, 
parlandole concitatamente. 

— Quanto sei stata! Ma sai, che cominciavo a stare in pen- 
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siero? Eppoi m’ annoiavo ; m’ annoio tanto senza di te, ora che 
mi son riavvezzata ad averti con me, carina mia, e che ne provo 
tanta contentezza. Non mi manca altro che una cosa: far con- 
tenta anche te. Ci arriverò, vedrai. 

(telosa com’ era, voleva rivaleggiare con quell’ altra madre 
che veniva ancora a disputarle la figliuola ; mostrar la differenza 
tra ciò che può un’ affezione spirituale e quel che possono la te- 
nerezza, la sollecitudine, 1’ amore umano ; e di quell’ agitazione 
fu penetrata Enrichetta: alle sue impressioni confuse si mi- 
schiarono idee nuove: è bene avere una madre, una madre 
vera, quando tutto il resto vi manca. Quest’ amor legittimo è pur 
sacro: perchè dovrebbe rifiutarsi alle sue esigenze chi non ha 
più altro dovere ? perchè non credere alla propria madre, quando 
manca ogni altro consiglio ? 

« Ella sarebbe libera... » Quelle ultime parole della signora 
Van Stilmont tornarono a ronzare intorno agli orecchi d’ Enri- 
chetta e, nonostante la fretta di sua madre, ella non potè fare 
a meno di voltarsi di nuovo. 

Secondo gli ordini ricevuti, l’ istitutrice dei piccoli Druault 
portava via i bambini. Laggiù, già in lontananza, spiccava la 
figura nera, asciutta e dimessa, curva verso i monelli recalcitranti. 
E nello scenario scintillante e caldo, nell’ abbarbaglio del cielo 
fu'zido, dell’ acqua argentea, delle montagne verdi, delle chiese 
bianche, della grotta sfolgorante, in mezzo a quella moltitudine 
agitata o prosternata, a pregare, a invocare, ad acclamare, dinanzi 
a quell’impeto di vita umana e di vita soprannaturale, Enrichetta 
non vide più nulla. Nulla, se non la forma nera che spiccava 
sempre più lontana nell’ orizzonte chiaro, rimpiccolendosi, scom- 
parendo presto per non ricomparir più : angelo custode o fanta- 
sma ? che la lasciava nell’ abbandono o la rendeva alla libertà ? 


VIII. — A piè del muro. 


Sin dal secondo giorno del pellegrinaggio era avvenuta una 
Seria scissura tra i pellegrini. Per gli uni, ’’ estasi pia si pro- 
lungo; vissero al disopra della terra, inabissati anima e corpo 
nella preghiera, nella contemplazione, nell’ abbarbaglìo, mentre 
le chiese s'empivano d’ incensi e di cantici, la voce degli ora- 
tori scendeva sulla folla, i vescovi mitrati ed i preti coi loro 
paramenti sacri, le giovanette velate di bianco, la coorte im- 
mensa dei fedeli processionavano lungo le balze verdi — quali 
file di beati in un paradiso di luce e di verde — e la sera, le 
illuminazioni si alzavano come un mistico chiarore sulla città 
santa e disegnavano a linee di fuoco la basilica trionfante al 
disopra della roccia miracolosa. Altre, presto sazie di misticismo, 
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contrastavan già con gli stretti limiti materiali di quel piccolo 
mondo ideale e guardavano curiosamente al di fuori verso le 
spiagge eleganti, i ritrovi estivi, le belle escursioni. Si sfogliavan 
le guide e gl’ indicatori, si formavano comitive. 

Il terzo giorno fu un vero sbandamento. I treni mattutini 
condussero a Pau o a Tarbes stuoli di campagnuoli guidati dai 
loro parroci ; le strade eran solcate da carrozze, diligenze, au- 
tomobili, e Paola non potè più oltre mantenere la superba in- 
differenza che ostentava da quarantott’ ore. 

— Ma dunque, si va via via proprio domani, senza nemmeno 
aver fatto un giro in montagna? — La signora Le Hallier, seduta 
nel giardino dell’ albergo dove i de’ Vernières s’ erano uniti a 
loro, accolse freddamente l’ insinuazione. 

— E poi l’ Enrichetta non si darebbe pace di perdere un 
oremus.... — Soggiunse Paola. — Anche a lei, signor Giovanni, 
non le importa di nulla. 

— Scusi, signorina, a me importa di Linetta che fra pochino 
deve essere di nuovo immersa. 

Quel richiamo all’ ordine da parte di Giovanni fu così inat- 
teso che Paola restò interdetta, mentre forse anche lui si mera- 
vigliava d’essere uscito, per così poco, dalla sua solita indifferenza. 
Il signor de’ Vernières padre credè opportuno d’ intervenire: 

— Ma c’è un mezzo di contentar tutti. La signorina Enri- 
chetta, da quella perla che è, sarà tutta contenta di tener com- 
pagnia a sua madre; te, Giovanni, basti alla Linetta ed ella 
basta a te, ma la signorina Paola ed io che non abbiamo da far 
nulla, e anzi siamo d’ impiccio, via, siamo sinceri! non si po- 
trebbe approfittare della nostra libertà? 

In quel cervello fecondo, Y idea maturò immedietamente. 

— I miei amici Champreux stanno per partir per Argèles: 
non parrà loro vero se andiamo anche noi. Ce lo concede, signora, 
il permesso? E a lei signorina Paola, arride questo disegno ? Se 
mai, in due salti vo laggiù... 

Paola stava per fare un gesto per fermar quell’ impeto, ma 
si riprese e voltandosi con aria di sfida verso la zia sempre 
sorridente e a Giovanni sempre severo: 

— C'è almeno il nipote? perchè, capirete, un'escursione 
con un membro dell’ Istituto, dopo un pellegrinaggio... — Fece 
una mossetta birichina e un gesto espressivo che formavano parte 
dell’ estetica moderna. 

— Stia tranquilla, potrà esser vagheggiata, — promise il si- 
gnor de’ Vernières, moderno anche lui. — Eh! val Ta pena di filare 
il sentimento con quel bel giovanotto che sarà erede di suo zio. 

?aola fece una bella risata. 

— Bravo! Una buona idea! Ma una idea inattuabile. 
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— E perchè? Tutti i giorni si vedono matrimoni... 

— Maritarsi quando tutta la dote consiste in una pianta- 
gione al Madagascar... che ancora non c’è. Sarebbe uno dei più 
bei miracoli di Lourdes... Oh, non mi ricordavo che scandalizzo 
I Enrichetta! Oh! Dio, che piacere se potrò star ventiquattr'ore 
con qualcuno che non si scandalizzerà. Vada, vada, signor de’ Ver- 
nières, a riacchiappar gli Champreux mentre io corro a ve- 
stirmi. 

Se n’andò vivacemente, tenendosene di poter fare a modo 
suo, e poichè Enrichetta la seguiva, la signora Le Hallier rien- 
trò in casa anche lei. 

tiovanni restò solo nel giardino dell’ albergo, sorta di ter- 
reno un po’ ondulato ove gli alberi intristivano, i fiori non avevan 
tempo di sbocciare, l’ erba di spuntare, i giardinieri di rastrel- 
lar la ghiaia sotto i passi indifferenti della gente venuta da ogni 
parte del mondo. Si mise a girellare nervosamente per gli angusti 
viali, con la sigaretta in bocca e monologando quasi forte: 

— Macheragazza insopportabile! sciocca, egoista, arrogante. 

E riflettè: 

— Non so capire, prometteva meglio. L’anno passato avevo 
notato la sua deferenza per mio padre, la sua bontà per i miei 
bambini. Mi sembrava che sotto le sue stranezze vi fosse un’in- 
dole, qualche cosa... Ma non v’ è proprio nulla. Per quanto poco 
ci badassi, mi par cambiata: che cosa le ha preso 

Fece un passo, poi si fermò. 

— Forse non sono che banmbinate. x 

Ma questa frase gli sembrò una replica. Dove e quando 
Paveva dunque pronunziata! Otto anni avanti... quando non 
voleva spaventarsi dei capricci, delle stravaganze d’ una giova- 
netta dell’ età di Paola, carina come lei. E rivisse le sorprese, 
le angoscie, le umiliazioni prezzo del suo ottimismo, il disastro 
che si preparava in casa sua, quando era avvenuto un’ altra ca- 
tastrofe. Una sigaretta da lui buttata in terra seguitava a bru- 
ciare. (riovanni vi pose il piede sopra, la pestò irosamente, come 
sì volesse rifar con quella piccola luce che non si spengeva. 
Ritornò alla sua meditazione e v’ era ancora immerso quando 
tornò suo padre tutto affannato ma più arzillo che mai. 

— FKeco accomodato ogni cosa; sarà una bella gita. Stasera 
dormiremo a Argeles, domani faremo il giro della valle. Non so 
nemmeno a che ora potremo essere di ritorno. È pronta la si- 
gnorina? La signora de Champreux è lì fuori in carrozza ad 
aspettarla. 

riovanni e la signora Le Hallier uscirono per assistere 

alla partenza. Paola, senza dubbio mercè Ja presenza del gio- 
“vane Champreux, aveva ritrovato l'allegria. La sottana corta 
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da montagna e la veletta bianca intorno al cappello le davano 
un’ eleganza birichina ch’ ella cercava di accentuare. 

Salutò alla lesta la zia e la cugina presso le quali sarebbe 
presto tornata ma i de’ Vernières lasciavan Lourdes la pros- 
sima’ sera. 

— All’ora ch’ ella ritornerà non avrò il piacere di vederla 
— «lisse Giovanni, — perciò le dico addio ora, signorina Paola. 

— Eh, sì.... 

La voce argentina di Paola s’affievolì e, sommessamente, con 
un’ intonazione singolare: 

— Se almeno quando torno sentissi che Linetta è guarita! 

Giovanni provò l’ impressione che sotto il velo fitto e lucido 
la bocca della ragazza si contraesse, come se stesse per piangere. 
Ma no, le veniva invece da ridere; cominciando di già a fra- 
schettare, ella chiamò il giovane Champreux. 

— Dov'è la mia sacchina? Come diceva quella befanotta che 
era ieri nella funicolare ed a cui al ritorno ella faceva così bene 
il verso. Come ci riesce! Sarà una cosa da studiarsi, per la 
strada. 

— Eccellente idea, — approvò il signor de’ Vernières che 
faceva il giovanotto sullo strapuntino, raggiante nel nimbo verde 
del sno ombrello. 

Se n’ erano andati. 

— Che bella cosa fare a quel modo, non pensare che a di- 
vertirsì ! 

— All'età di Paola è permesso, via, — fece osservare En- 
richetta. | 

— Non è questione d’ età, mia cara. Anche da più giovane 
di Paola di molto, tu eri seria, ti occupavi degli altri, non t’im- 
portava di nessun divertimento, e Paola fra sessant'anni, se 
Dio le dà vita, sarà sempre leggera: Vindole non si cambia. 
Anche suo padre, Giovanni, non è restato sempre lo stesso? 

— Sempre, — confessò Giovanni ehe non potè contradire 
quell’ esempio. 

.... Dopo quelle tre giornate smaglianti, V ultimo giorno 
del pellegrinaggio spuntò grigio e melanconico. Le cime delle 
montagne si perdevano nella bruma, nuvoloni opprimenti re- 
starono sospesi al disopra della folla rattristata, che aveva or- 
mai perduto la curiosità, 1’ ardore, quella volontà indomabile che 
vuol forzare sino il cielo. 

Sul principio erano avvenute splendide guarigioni; poi, la vi- 
gilia, più niente. Le riserve della divina misericordia s'erano forse 
tutte esaurite? Alcuni si stancavano d' un'attesa vana ed altri sì 
contentavano di quel che avevano veduto, non chiedendo altra af- 
fermazione di soprannaturale potenza. Attorno alle piscine, la folla 
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si faceva meno compatta, le suppliche e le preghiere risuonavano 
con meno clamore. La maggior parte di quei malati, di quegl’ in- 
fermi, che aspettavano immobili in carrozza o stesi in barella, 
eran già stati immersi nell’ acqua miracolosa senza risentirne 
alcun effetto, e il loro atteggiamento, quello di chi stava loro 
vicino, dicevano la speranza affievolita ed il crescente turbamento 
dinanzi a quell’ insolubile problema: il favore divino accordato 
a certuni e rifiutato ad altri. 

Secondo il solito, Giovanni condusse la sua bambina sino 
al recinto riservato, la rimise nelle mani d’ Enrichetta e se n’ando. 

I giorni precedenti, durante l’ immersione di Linetta, egli 
aveva aspettato fuori, abbastanza coraggioso per interdirsi il 
sogno di vederla uscire camminando da sè, guarita, e sapeva 
sorriderle ed incoraggiarla quando gliela riportavano; serbava 
egli stesso, in fondo, una vaga fiducia nel domani. 

Oggi, non vera più domani; la sera sarebbero partiti. Era 1 ul- 
tima volta che si ricorreva al rimedio miracoloso, ed egli non si sen- 
tiva forza di rimaner lì impassibile, mentre sì decidevala sorte di 
Linetta. Ancor meno se ne sarebbe potuto tornare a casa; Pangoscia. 
l’ attanagliava. S’accorgeva d’ avere, al pari di Linetta, anzi di 
più, sperato con quella cieca fiducia che si suol porre nell’ultimo 
ricorso, contato sul miracolo, perchè non v’ era da contar su 
altro. Dinanzi alla grotta, egli sì fermò: in quel momento so- 
lenne, non incorreva egli ancora in una responsabilità ! 

Quelle responsabilità verso Linetta gli rodevano la vita. As- 
sistendo al martirio della sua bambina, s’ accusava d’esserne la 
causa. Se ammogliandosi avesse pensato a quelli che nascerebbero 
da lui, avrebbe cercato le sue garanzie sotto tutti gli aspetti, si 
sarebbe informato degli atavismi, non sarebbe entrato in quella 
famiglia in cui eran da temersi tutte le malattie ereditarie, non 
avrebbe una creatura inferma fuor della vita, fuori della felicità. 

Dio solo poteva riparare la sua imprudenza e toccava a lui 
a impietosirlo. 

Gli sembro che la guarigione di Linetta dipendesse dal fer- 
vore della sua preghiera, dallo stato del suo animo, e si lasciò 
cadere in ginocchio dinanzi al cancello chiuso in quel momento, 
fissando quelle migliaia di gruccie sospese alla volta rocciosa, 
quelle vecchie mazze annerite dalla impugnatura lustra, illumi- 
nate dallo scintillio dei ceri, oggetti volgari, che in quel Inogo 
rivestivano un aspetto venerabile e mistico come i brandelli di 
bandiere sulle mura degli Invalidi. 

Quei trofei parlavano anch'essi di vittorie. Qui la ragione e 
la scienza erano state abbattute per volontà divina; ma questo 
intervento soprannaturale, come determinarlo ? Che titoli avevano 
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essi al miracolo, quegli innumerevoli passeggieri, 1° ex-voto dei 
quali ricordava per sempre la sofferenza e la guarigione? 

Potevano esser più innocenti di Linetta? Meritava di più, 
quel fanciullino rattrappito che l’ altro giorno, al passaggio del 
Santissimo Sacramento, s’ era alzato, aveva gettato le gruccie e 
seguito la processione tra i genitori singhiozzanti di gioia ? 

— Sarebbe forse da me che dipenderebbe 1 ostacolo? — Si 
domandava Giovanni curvando la fronte. 

Poco gl’ importava che fosse osservata la sua presenza 
e il suo contegno: lì tutti deponevano ogni rispetto umano. 
Sentì che qualcuno gli si avvicinava, ma non badò chi fosse, 
continuò a scrutar la propria coscienza, a perdersi in ragiona- 
menti senza fondamento e in meditazioni senza limiti. Giunse a 
lui un singhiozzo soffocato di donna ma non vi fece attenzione. 

Una creatura soffriva come lui, come le migliaia, i milioni 
d’ altri che s’ erano inginocchiati in quel luogo, poichè appena 
anima si raccoglie, il dolore viene alla superticie. Per trarlo 
dal vaneggiamento, fu d’ uopo l accento d’ una voce che gli 
parlava all’ orecchio e che si rivolgeva a lui, come se rispondesse 
al suo pensiero. 

— Lei prega per la sua bambina. 

Giovanni si voltò. Uno sguardo luccicante e fiero attirò il 
suo, e tale fu ancora il suo turbamento, che per un secondo crede 
d’ incontrar lo sguardo di Paola, con un’ espressione che vi aveva 
veduto... non ultimamente, non in quell’ anno. 

Ma il volto delicato e avvizzito, sotto un ondulamento di 
capelli grigi e sotto un cappellino vedovile era quello della si- 
snora Le Hallier. Era agitata da un’ emozione straordinaria e 
senza dar tempo a Giovanni di risponderle: 

— Anch’io son qui a pregare per la mia figlinola — disse 
tutta eccitata, e se non sono esaudita io, non sarà nemmen lei; 
non ci sarebbe giustizia. — Si rialzarono ambedue e la signora Le 
Hallier continuò dinanzi al giovane inconscio e stupefatto quella 
scena bizzarra. 

— Ela soffre, nevvero, di veder la sua figlinola diversa da- 
gli altri? Io soffro della stessa sofferenza, e da più tempo; e la 
colpa è sua... 

— Mia!? 

Un altro singhiozzo sotto il velo che ella aveva riabbassato: 
poi ella mise la mano sul braccio di Giovanni che si lasciò trasci- 
nare. L’aveva sempre conosciuta; l'aveva vista quand’ella era nel 
sno splendore, brillante, volubile, dominatrice, poi fatta amara, 
talvolta aspra, dalle pene, addolcita dopo il ritorno della figlinola 
ma sempre con piena padronanza di sè, calma sino alla. fred- 
dlezza, piuttosto altezzosa, e nel vedersi rivelare così subitanea- 
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“mente una signora Le Hallier nuova, inaspettata, temè altre 
sorprese. A una certa distanza dalla grotta, fuor della portata 
dei curiosi, ella si asciugò gli occhi e mostrò di nuovo il volto 
acceso, ringiovanito dalla violenza della sua agitazione. 

— Non ha capito? 

— No, signora, — egli balbettò con voce incerta, assalito 
da un presentimento. 

La sera piombava grigia e umidiccia. I passerotti raccolti 
sugli alberi pispigliavan già la canzone del riposo nella quale il 
mugghio del Gave faceva da basso formidabile e mesto. 

La signora Le Hallier aveva presa la strada seguìta due 
giorni prima dalla Madre Suor Elena e da Suor Gabriella e si 
fermava alla panchina dov’ esse erano state a sedere. 

— Giovanni, ormai che ho cominciato, bisogna che vada in 
fondo... Lei penserà, farà come crede. Io, avvenga quel che av- 
venga, avrò fatto il mio dovere di madre. 

Ella si raccolse con visibile angoscia: 

— Perchè non m’aiuta? Lo sa di quel che si tratta? 

— No, in parola d’ onore. 

— Ma via! Ma quando Enrichetta andò in convento, la ve- 
rità la indovinò, allora. 

— No, — egli ripetè con forza, — mai, allora. 

— FK oggi? 

— Capisco a che cosa ella allude, ma non ci posso credere. 
Sarei troppo disgraziato. 

— PL vero. 

Esitarono dinanzi a quei pensieri che divengono brutali ap- 
pena tradotti in parole, e Giovanni riprese agitatissimo: 

— Ma come è possibile!... Ma io non ho dato nessuna oc- 
casione; no, veramente, le dò la mia sacrosanta parola «d’ ono- 
re: non le ho mostrato che il rispetto, 1° affetto, ammirazione 
che le si deve, che le conservo, e non ho trovato in lei che 
quell'amicizia che si compiace di dimostrarmi. Che cosa m’avrebbe 
inilotto a supporre? Non son mai stato un fatuo... e se per dis- 
grazia 10 avessi colpa in quel che è avvenuto, non sarebbe 
certo che per ignoranza, perchè non potevo, non avrei mai osato 
credere... 

— Sia o no volontariamente, fatto sta ch' ella ha spezzato 
la vita di Enrichetta e la mia. Io non avevo al mondo che quella 
tiglivola. e lei me Tha strappata. — Le pupille d'acciaio dar- 
deggiarono nuovamente su Giovanni. 

— Per otto anni, è stata perduta per me; io son rimasta 
senzit figlinoli, ne potevo aver la speranza di riaverla mai. C° è 
voluto... non oso dire un miracolo... per rendermela, e nemme- 
nora V ho ritrovata tutta quanta. To sento presso di lei quel 
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che ella sente presso Linetta. La vedo lì, mi sorride, mi chiama 
mamma... Ho una figliuola, eppure non sono una madre come le 
altre, perchè nemmen lei è come le altre figliuole. Non la vedo 
vivere come loro, partecipare alle preoccupazioni, alle ambizioni, 
alle speranze delle altre, alla esistenza insomma. 


— Mi perdoni — mormorò Giovanni. 
— No, non somiglia più quel che era, — continuò la signora 
Le Hallier. — Se ne ricorda com’ era 1° anno innanzi che ella 


prendesse moglie, quando lei era venuto in permesso e che giuo- 
cavate alle racchette sul prato di Saint-Germier?® Usavano i 
vestiti di mussolina: 1’ Enrichetta ne aveva di tutti i colori, 
azzurri, bianchi, rosa, e tutte le volte che veniva lei, se ne met- 
teva uno nuovo. Aveva cambiato persino pettinatura: non se ne 
ricorda quando con i capelli divisi sboftfanti somigliava a quegli 
angeli del beato Angelico? 

— Troppo li somigliava; appunto ne fui tratto in errore. 

— No, questo no. E che quando siamo giovani, non si pensa 
che a sè, che a quel che v’ attira. Si fissa un punto, non si vede 
più il resto. 

— È vero — egli confessò. 

Il dolce tempo andato, le ore di gioventù, i bei capelli biondi 
caduti sotto Je cisoie gli si ripresentavano ora dinanzi con tutto 
il fascino di quel che è passato , perduto senza rimedio. 

— Anch'io fui cieca, — riprese la signora Le Hallier ama- 
ramente e il mio errore fu di non creder possibile un’ inconscienza 
simile alla sua. L’ Enrichetta era tanto ingenua, faceva veder 
tanto quel che aveva in cuore, poverina! Dal primo momento io 
me n’ ero accorta e, dico la verità, me ne rallegravo. Ella mi 
sembrava capace di renderla felice; che avrei potuto desiderar 
di più? Il denaro? Non avevo bisogno di preoccuparmene. Ma 
pensavo che quella sproporzione di mezzi fosse proprio quel che 
la ratteneva, perchè non potevo altrimenti spiegarmi il ritardo 
ch’ ella metteva nel dichiararsi. Delle sue intenzioni, caro Gio- 
anni, non potevo dubitare, perchè non si ritirava,-e così la- 
sciai andar le cose sinchè il cuore di quella povera figliuola non 
era più suo, tanto che poi non se l'è potuto riprendere. Quelle 
giovanette là, troppo angeliche come diceva lei ora, non hanno 
le risorse delle altre: non civettano, amano; e quegli amori in- 
nocenti non conoscono compromessi. Son quelle che entrano in 
convento per non pensar più a colui che hanno amato, o per 
serbarsi a lui. 

Le lacrime che ritornavano ad oseurare il viso della signora 
Le Hallier vi fecero sparir la fuegevole somiglianza con Paola. 
Paola era lontano, e ora soltanto la dolce figura. sacrificata di 
Enrichetta si staccava nel fondo turbato del pensiero di Giovanni. 
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— Vuol che le dica quel che le passa per la mente? — Con- 
tinuò la signora Le Hallier. — Ripensa: non ho fatto solamente 
la disgrazia di quelle due donne, ma mi son lasciato sfuggire 
la felicità. 

— Non lo nego. 

Le nuvole s’ abbassavano sulle cime. La voce del torrente. 
sì fece lamentevole nell’ atmosfera pesa. Sembrava che tutto s'al- 
lontanasse, sparisse, si perdesse nella bruma. Un rimpianto, 
grave come un rimorso, scese nel cuore di Giovanni. 

— Avrebbe dovuto avvertirmi — lasciò sfuggire. 

— In quel momento? Quand’ era già fidanzato! o quando 
essa era ancora in convento f 

Egli non seppe replicare. La signora Le Hallier PP aveva con- 
dotto dove voleva e preeisando le cose: 

— IIo dovuto commettere una specie di tradimento verso la 
mia figliuola; tuttavia è bisognato aspettare .che servisse a qual- 
che cosa, cl’ ella fosse in grado di adempiere al suo dovere di 
galantuomo.... 

Giovanni ebbe il sentimento brusco di un laccio che gli fosse 
teso e l’istinto di sottrarvisi; poi la sna resistenza cedè. Che 
‘cos’ era egli poi per esser così riservato ? A chi apparteneva ? E 
a che rischio si esponeva? Dalla natura grandiosa, dalle grotte, 
dalle fontane, dalle chiese in cui risnuonava un clamore ininter- 
rotto di preghiere, giunse a lui il turbine dei pensieri mistici, 
rifugiati fuori del mondo, in quel luogo di santificazione e che 
riprendono le anime dei cristiani. 

Le oftese, i castighi, le espiazioni, i miracoli s’intrecciarono ; 
tra la disgrazia di Linetta e il lamento di quella madre afflitta 
sembro stabilirsi una correlazione. Una pietà superstiziosa lo 
spinse verso Enrichetta; ed anche un intenerimento più umano. 

Suo padre col mettergli dinanzi brntalmente molte tristi 
realtà, l'aveva una volta allontanato da lei; poi, dolcemente, in- 
conseliamente ella va l'aveva ricondotto, ritornando per lui un’ami- 
ca benefica e cara ora circonfusa di una luce di poesia. Alla 
monaca per vocazione, alla secolarizzata, gettata fuor della sua 
via, si sostituiva la vittima d’amore; riconoscersene carnefice 
aumentava in lui la responsabilità e quietava 1 orgoglio. La si- 
gnora Le Hallier P aveva ben preveduto. 

— Non voglio farle pressioni — ella disse rimettendosi in 
‘ammino, mentre la pioggia cominciava a cadere a goccioloni 
lenti e radi. Quel che le ho detto deve restare tra me lei. Io non 
ci ritornerò sopra; sta a lei a riflettere. 

— Ancora una parola. Ho sempre avuto per sua figlia il ri- 
spetto, l atfezione che merita e che oggi aumenta ancora. Sof- 
fro del suo soffrire... 
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— Lasci andare il passato: invece di pensare a quel che ess: 
ha sofferto, pensi alla felicità che può ancora darle. 

— Crede dunque che essa vorrebbe ancora? — egli domandò 
cedendo ad una curiosità involontaria e ad un fascino. 

— Non ne so niente... 

La signora Le Hallier si voltò verso il giovane che la se- 
guiva: 

—... Quel che so, è che soltanto lei, Giovanni, può avere 
qualche probabilità di riuscita ; se no, perchè le avrei suggerito 
un’ idea che altri hanno già avuta o avranno? A chi non piace- 
rebbe la sua bellezza, la sua bontà, la sua grazia? E non l’ ha 
ancora vista quale la farebbe l’amore! Io, io la voglio vedere 
anch’ io prima di morire, e mi son detta che, poichè essa l'aveva 
amato, potrebbe forse amarla ancora. Non ho che questa spe- 
ranza di riavvincerla all’ esistenza ed a me. Conservarmela, ecco 
la mia unica preoccupazione; non mi voglio far meglio di quel 
che sono. Lei, lei me la prese, non cè dunque che lei che me 
la possa rendere. Solo a questo prezzo, le potrò accordare quel 
perdono che or ora mi chiedeva. 

Le goccie di pioggia riaftittivano; era imminente un rove- 
scio; la signora Le Hallier fece segno a una vettura, vi si gettò 
dentro, e mentre Giovanni chiudeva lo sportello : 

— Non dirò mai ad Enrichetta quel che ho fatto oggi e so 
lei incapace di dargliene il minimo accenno. 

Scomparsa la signora Le Hallier, Giovanni resto lì fermo a 
dibattersi contro il turbamento in cui era immerso. Questa nuova 
complicazione nella sua vita era così imprevista, che non riu- 
sciva nemmen lui a raccapezzarsi delle sue impressioni. Essere 
amato! Da tanto tempo non aveva più quell’ illusione, aveva 
bandito quella speranza! E stanco, smarrito, sentì tutta la dol- 
cezza del riposo su un cuore fedele. 

La pioggia aveva sbandato i pellegrini; prendevan d’assalto 
i tranvai, ingombravano i marciapiedi con un formicolio d’ om- 
brelli ; sboccavano nel viale attraversato dalle carrozze al gran 
trotto dei briosi cavallini dei Pirenei, sferzati dal rovescio. 

Giovanni si diresse con passo affrettato dalla parte della 
pensione, suo domicilio sino a quella sera. Mentre v’ era vicino, 
in alto di un’erta risuonò il corno di una diligenza. Poi a tra- 
verso la folla, per la china ripida, il tiro a quattro scese con 
una spavalderia stravagante, fra le risate dei giovani appollaiati 
sul davanti. Ma chi era dentro alla diligenza doveva esser meno 
sicuro. Giovanni vide allo sportello il capo tentennante e grottesco 
della vecchia signora Druault; dall’ altra parte, una testa bianca 
che gli parve tutta quella del signor de’ Vernières: ma dunque 
non aveva sbagliato un secondo prima, quando aveva creduto 
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di riconoscere sul davanti della vettura un fine profilo che sì 
affacciava da uno di quei cappuccetti rossi in uso nei Pirenei. 
Partita con gli Champreux, Paola ritornava con 1’ O’ Gorney e 
ì Druault. 

— Nemmeno un po’ di contegno, — disse fra sè Giovanni 
più severo nei suoi apprezzamenti della stessa signora Le Hal- 
lier. A casa trovò suo padre arrivato allora allora e tutto fana- 
tico della sua scappata di ventiquattr’ ore. 

— Ah, mio caro! Un paese ideale, un tempo magnifico, in- 
contri piacevoli, e nemmeno il più piccolo contrasto ; anzi, tutto 
a vele gonfie. Siccome gli Champreux restavano ancora a Cau- 
teret ed io non ti volevo mancar di parola, ho profittato dell’ of- 
ferta fattaci da quei Druault di riaccompagnarcei. Per bacco ! come 
siamo venuti di trotto! Il cocchiere aveva asciugato le bottiglie 
dello sciampagna che ci restava dell’imbandigione fatta in comune. 

— Al, avete fatto a bocca e borsa ? 

— Sai, è stato per far divertir la Paola ; credi che non sapevo 
che cosa stillare. E io che m’ immaginavo che avesse delle mire 
sul figlinolo dello Champreux! Ah, credi pure è stato tempo 
perso farle la corte. Come è stata monella! Quanti capricci! non 
ci si può prender V impegno di badarla. All’ altra ci fa rompere 
il collo per quei monti, e non so come non se lo sia rotto per 
sè, con tutte le sue mattìe. Ero arrivato a preferire i pericoli 
morali: sommando tutto, quelli che ha corso son minimi, perchè 
se la signora Druault ha un fare un po’ troppo alla moderna 
c'era la vecchia e i bambini per bilanciare; per fare il buon 
peso e’ era poi l’istitutrice, una secolarizzata. 

Stesa nel salottino ingombro di bagagli, Linetta restava in- 
ditterente ai racconti del nonno e stringeva con la mano nervosa 
quella di Giovanni. Quando il signor de’ Vernieres se ne fu an- 
dato ella domandò : 

— Andiamo via stasera, babbo ? 

— Sì, bimba mia, è deciso. 

— Al! 

Sentì che bisognava rinunziare al miracolo come a tutto il 
resto, e sul suo volto passò tale espressione di angoscia che 
Giovanni sì sentiva scoppiare il cuore. 

... Mai nessuna partenza gli fu più penosa, nell’ oscurità, 
sotto la pioggia, portando in collo, da casa in carrozza, dalla car- 
rozza al treno quel piccolo corpo inerte, sotto gli sguardi pietosi 
di chi passava. Appena deposta sul canape della sala d’ aspetto, 
Linetta abbattutissima sino allora, riprese un po’ la sua anina- 
zione: 

— La signorina Enrichetta m'ha promesso di venirmi a dire 
addio alla stazione. Ma che verrà ? 
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Giovanni si faceva questa domanda per conto suo. L’ idea 
di ritrovarsi in faccia ad Enrichetta gli dava una certa agita- 
zione e, quando ella entrò con sua madre, egli non la guardò nel 
modo consueto, nè le parlò nel solito tono. 

Accorgendosene, tacque e si allontanò; ma gli occhi non po- 
tevano distaccarsi dalla forma svelta che si muoveva, raccolta e 
graziosa, in quella scena volgare. Altre donne passarono e ripas- 
sarono: nessuna aveva quel personale fiessuoso, quel volto leg- 
giadro, puro e dolce. Come poteva non farsi amare tra tutte? 
Perchè proprio lui non dovrebbe amarla? Ripetè a se stesso la 
confessione fatta alla signora Le Hallier qualche ora prima: 

— Mi son lasciato sfuggire la felicità. 

Quella felicità si presentava forse per la seconda volta ; ed 
una curiosità febbrile lo fece riavvicinare ad Enrichetta, parlarle 
ancora, nonostante quel nodo che gli stringeva la gola. 

— Al ritorno non facciamo: la strada insieme come all’ an- 
data, Enrichetta, ma ci rivedremo presto a Saint-Germier. 

— Sì, noi ci saremo tra due giorni. 

— Non oso ringraziarla di quel che ha fatto per Linetta: 
so che non vuole. 

— E di che cosa? Ma son così addolorata, Giovanni. 

— Di che? 

— Che non sia guarita. 

La voce di Enrichetta si commosse : 

— ... Avevo sperato tanto per quella povera piccina e per 
lei, povero Giovanni. Iddio non ha voluto. Chi lo sa, quali sono 
i suoi disegni ! 

_— Chi lo sa! 

Per parlare di Linetta, tutti e due s’ erano avvicinati, e Gio- 
vanni potè approfondire lo sguardo negli occhi dolci e sognanti 
di Enrichetta in cui si accendeva un irradiamento. 

Fosse mai quello dell’ amore? L’ invincibile curiosità vinse 
ancora la prudenza. 

— Dio ci conduce talvolta alla felicità per vie inattese e 
quando avevamo sbagliato strada, — egli mormorò. 

Le pupille della signorina Le Hallier s’ abbassarono, e con 
una mossa spaurita, ella se ne ritornò a Linetta. Giovanni la 
seguì e, non osando dirle di più, si rivolse alla sua bambina. 

— Linetta, tu non hai ottenuto qui quel che chiedevi; però 
hai fatto bene a venire, perchè forse avrai ottenuto qualche al- 
tra cosa. 


(continua) 
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Compiuta la propria unità politica 1’ Italia si diede tosto 
all’ incremento dell’ economia nazionale, rivolgendo ogm cura a 
stimolare il progresso dell’ agricoltura, integrando col progresso 
agricolo anche le necessità politiche del movimento. 

Prima del 1866 esistevano poche associazioni -libere con lo 
scopo di far progredire l’ agricoltura e per lo più erano sezioni 
di Accademie scientifico-letterarie, delle quali i componenti ver- 
sati in agricoltura aveano formati dei nuclei, che si occupavano 
singolarmente degli interessi agricoli, ne stimolavano il progresso 
mediante riunioni e discussioni, che poi venivano rese pubbliche 
e diffuse a mezzo di periodici. 

Ma il Governo assillato dal bisogno di rinforzare le condi- 
zioni dell’ economia nazionale, ravvisando nella restaurazione 
del} agricoltura il mezzo più idoneo per rialzare le sorti econo- 
miche del paese, stimolato anche dai progressi raggiunti da altre 
nazioni europee, istitu) con decreto 23 dicembre 1866 i Comizi 
Agrari intendendo così di dotare ogni provincia di un centro 
agrario, che, raccogliendo intorno a sè tutte le attività agricole, 
si facesse perno di ogni movimento, di ogni progresso, di qual- 
siasi iniziativa d’ ordine agrario, diffondendone la conoscenza, 
stimolandone ogni attività. Dovevano essere gli organi discen- 
trati dell’ autorità governativa, operanti nei vari ambienti agri- 
coli, ed il cui compito era di raccogliere in ogni provincia, coor- 
dinare e incanalare a miglior sorte i destini agricoli del paese, 
che dall’ agricoltura dovea ritrarre, come ritrae, il maggior san- 
gue per il bilancio dello Stato. 

Con Decreto 18 febbraio 1867 veniva emanato il Regolamento, 
che determinava il funzionamento dei Comizi Agrari e stabiliva 
ambito delle loro attribuzioni. 

Però, giova subito il segnalarlo, nella loro costituzione vi 
fa un errore fondamentale, non si curò cioè la parte economica 
di questi nuovi istituti, non sì ebbe preoccupazione alcuna di 
dotarli dei mezzi economici necessari, perchè potessero efficace- 
cemente e con ritmo continuo corrispondere al loro alto ufficio. 

Cio non tolse pero che P Italia, sotto P entusiasmo della ri- 
scossa politica, non si aecingesse con ardore, fede e successo 
alla sua riscossa agraria 3 e la storia dei Comizi Agrari, special- 
mente del loro primo tempo, è là ad attestare quanto essi ab- 


TUE ii ini, n 


I COMIZI AGRARI ITALIANI ECC. 111 


biano concorso alla restaurazione economica del paese, mediante 
un impulso prodigioso al progresso agricolo. 

Ma la continuata mancanza di mezzi sufficienti tarpò le ali 
ai più vivi entusiasmi, affievolì mano mano l’ azione anche dei 
più ardimentosi; nè i sussidi e gli aiuti che insistentemente 
venivano chiesti al Governo, e che questo concedeva con assai 
parca mano e con intermittenze scoraggianti, valsero a mante- 
nere quella fede, quell’ operoso ardimento per cui erano andati 
tanto benemeriti i Comizi agrari Italiani. 

Qua e là, ove l’alta visione della patriottica missione si 
mantenne viva, i Comizi Agrari continuarono ad operare con 
ardore efficace, ma in più parti lo scoraggiante abbandono del 
Governo ed il mancato consenso delle masse agricole poco evo- 
lute li resero inattivi ed infecondi. 

Con Decreto 8 dicembre 1878 veniva accordata facoltà ai 
Comizi Agrari di istituire Sezioni circondariali e speciali, e con 
legolamento pari data il Ministro Pessina ne disciplinava il 
funzionamento e le attribuzioni. 

Tale provvedimento fu provocato in vista dell’ allargamento 
che si intendeva di dare alla rappresentanza agricola in seno 
al Consiglio dell’ Agricoltura. E nella Relazione che accompa- 
gnava la proposta di un nuovo ordinamento del nominato Consi- 
glio, il Ministro Pessina affermava che sarebbe stata sua cura 
di contribuire con ogni possibile impegno a infoudere vita ed 
attività nei Comizi Agrari che ne difettavano ed a etticacemente 
incoraggiare quelli che con lodevole operosità adempievano util- 
mente îl mandato, per il quale erano stati istituiti. 

Ma anche dopo tale epoca, anche in seguito alla riforma, 
assai scarso fu il lavoro della maggior parte di tali Istituti, che 
risentivano sempre del loro difetto di costituzione, e cioè la man- 
canza di mezzie economici adeguati e stabili per svolgere metodi- 
camente la loro azione in prò dell’ agricoltura. 

Intanto per un verso il Ministero organizzava ed integrava 
il servizio centrale dell’ Agricoltura a mezzo di una numerosa 
serie di corpi consultivi, dipendenti dalla Direzione Generale 
dell’ Agricoltura, la quale con criterio eminentemente accentra- 
tivo si faceva fulcro di tutto il movimento agricolo nazionale. 

E così sorsero mano mano, in ordine vario di tempo, il 
Consiglio Superiore d’A gricoltura, il Consiglio e Comitato per la 
istruzione agraria, il Consiglio Forestale, la Commissione Cen- 
trale dì viticoltura ed enologia, la Commissione per la fillossera, 
il Consiglio zootecnico e per le epizoozie, il Consiglio Ippico, la 
Commissione consultiva per il credito agrario, la Commissione di 
vigilanza per la esecuzione della legge sul bonificamento dell'Agro 
Romano, la Commissione forestale, V Ufticio del lavoro, la Com- 
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missione consultiva per la pesca, la Commissione per la caccia, il 
Comitato Nazionale per la Mutualità agraria, la Commissione cen- 
trale per la statistica agraria, ete..., c chi più ne ha, più ne metta. 

Uno spezzettamento di attività, un complicato congegno di 
organismi tecnici e consultivi, di cui la forza motrice e la coor- 
dinatrice principale risiede nella Direzione Generale dell’ A gricol- 
tura. Non è chi non veda come questa complessa e multiforme 
somma di attività riflettenti le più disparate branche dell’ agri- 
coltura disagevolmente possa essere abbracciata e coordinata da 
una unica Direzione, la quale per quanto animata dalla migliore 
buona volontà e diretta, sia pure, da funzionari superiori intel- 
ligenti, volenterosi ed alacri non può al certo operare con quella 
agilità e con quella piena conoscenza dei diversi ambienti agri- 
coli italiani, che il problema agrario richiede; tanto più se si 
pone mente alla diversa molteplicità delle esigenze e dei bisogni 
agricoli del paese nostro, il quale, per clima, situazione geografica, 
diversità di altitudini e differente grado di istruzione delle masse 
lavoratrici dei campi, offre divergenze le più significative e 
richiede provvedimenti diversi da regione a regione, non solo, 
ma quasi da sito a sito. 

Per converso l’evolversi naturale dell’agricoltura, lo stimolo 
al progresso eccitato dai Comizi Agrari, che qua e là continna- 
rono a sussistere di fatto e ad operare con fede e successo, le 
nuove orientazioni, i nuovi assetti commerciali ed industriali, il 
continuo premere del fisco sulla proprietà fondiaria, la concor- 
renza di paesi stranieri voltisi da poco all’agricoltura, aumento 
delle mercedì, i cresciuti bisogni della vita, il disagio economico 
generale, ete., spinsero 1 agricoltura nazionale a perfezionarsi 
sempre più, promuovendo nei vari centri istituti speciali, asso- 
ciazioni economiche ed organi di propaganda e di insegnamento 
che mettessero la proprietà fondiaria ed i lavoratori stessi della 
terra in grado di sopportare le crescenti gravezze e di vincere 
tutte le difficoltà che andavano accumulandosi inquietantemente. 

Sorsero così Cantine sociali, Caseifici, Latterie cooperative, 
Oleifici sociali, Consorzi e Sindacati di compra-vendita di mac- 
chine e materie utili all’ agricoltura, Cattedre ambulanti, A sso- 
ciazioni agrarie di consulenza tecnica e commerciale, Associa- 
zioni per Vassicurazione del bestiame, Sindacati zootecnici d’al- 
levamento, Associazioni Pro Montibus et Sylvis, Società di 
‘acciatori, Circoli e Società per la pesca e T acquicoltura, Casse 
Rurali, Associazioni per la difesa contro la grandine, Consocia- 
zioni fra proprietari e comluttori di fondi, Società agrumarie, 
Leghe di contadini, Consorzi per l'incremento delle irrigazioni, 
Unioni di esportatori, Consorzi di viticultori etc. etc. 

Mentre il Governo istituiva Scuole superiori, Scuole prati- 
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che e Scuole speciali di agricoltura, Stazioni sperimentali per la 
bieticoltura, per la pollicultura, per la tabacchicultura ete. 

In questo fiorire di benefiche e molteplici forme di attività 
agricola i Comizi Agrari ebbero non piccola parte, nè è presun- 
tuoso dal canto loro affermare che quasi dovunque partì da essi 
la scintilla di questo magnifico movimento di progresso e di 
ascensione agraria dell’ Italia nostra, che essi non furono artefici 
infecondi della richezza nazionale. 

Solo perciò hanno diritto alla migliore riconoscenza del 
paese; solo per questo è giusto che si sentano forti e arditi per 
chiedere al Governo una migliore loro sistemazione, onde ringa- 
gliarditi e vivificati da mezzi economici opportuni e continuativi 
possano perseverare efficacemente nel loro utilissimo compito in 
prò dell’ agricoltura del paese, che, ad onta del gran passo fatto 
ha pur così bisogno di progredire e farsi sempre più gagliarda, 
anche per resistere alle soverchianti concorrenze straniere. 

Della ricostituzione economica e funzionale dei Comizi Agrari 
è da troppo tempo che se ne parla, ma finora non si è addive- 
nuto purtroppo a nulla di concreto; nè è dell’oggi la idea di 
costituire una vera e propria rappresentanza nazionale degli in- 
teressi agricoli, sia rinvigorendo gli antichi Comizi Agrari, sia 
instituendo le Camere d’ Agricoltura, delle quali i Comizi dovreb- 
bero costituire la sostanza integratrice. 

Fino dal 1867 il Ministro Cordova preparava il proprio Mi- 
nistero a presentare al Parlamento un Progetto di legge per 
la istituzione delle Camere di Agricoltura, ma poi non se ne 
fece più nulla. | 

Nel 1872 il Senato approvò un progetto del Ministro Casta- 
guola destinato a raggruppare i Comizi Agrari in Camere regio- 
nali e a dar loro contributi ‘stabili a carico dei Comuni. Ma la 
chiusurà della sessione fece cadere il progetto. 

Finali nel 1875, sedendo al Ministero dell’Agricoltura, pro- 
pose di fondere in una sola istituzione la rappresentanza del- 
agricoltura con quella del commercio ; ma il progetto incontrò 
vivaci opposizioni e fu lasciato in disparte. 

Nel 1875 il ministro Grimaldi presento al Parlamento un 
progetto di Camere regionali, progetto che era preceduto da una 
dotta ed esauriente relazione dell’ attuale Direttore Generale 
dell’ agricoltura Comm. Prof. Moreschi. Ma nemmeno questo ap- 
prodò a buon porto. 

- Nel 1898 il ministro Lacava mise innanzi al Parlamento un 
suo progetto con cui si volevano istituire le Camere provinciali, 
riunenti in sé le rappresentanze commerciali, industriali ed 
agrarie. Ma tale progetto non incontrò VPapprovazione del Con- 
siglio dell’ agricoltura. 
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Nè potè salvarsi dal naufragio il progetto presentato al 
Senato nel 1896 dal senatore Griffini. 

Nel 1899 la « Nuova Antologia » pubblicava un poderoso 
scritto dell’ on. Maggiorino Ferraris col titolo: Di una riforma 
agraria, nel quale si tratta ampiamente della organizzazione 
agraria e del credito. In quanto riguarda la prima si caldeggia 
la unione regionale delle istituzioni agrarie e la unione delle 
rappresentanze regionali in una grande istituzione nazionale. 

Contributo d’ opera notevole in favore della istituzione delle 
Camere di Agricoltura diede nel 1905 (Annali di Agricoltura) 
il commendator Enea Cavalieri, membro autorevolissimo del 
Consiglio d’ agricoltura. | 

E recentemente l’ on. Patrizi, nell’ occasione del Congresso 
dei Comizi Agrari italiani, tenutosi in Roma nell’ aprile scorso, 
presentò un ordine del giorno, approvato all’ unanimità dal 
Congresso, nel quale si afferma la necessità di trasformare i 
Comizi Agrari in Camere di Agricoltura. 

È inutile ora il discutere sull’ opportunità o meno di cam- 
biare nome, come vorrebbero taluni, alle antiche Istituzioni che 
dal 1866 operano in vantaggio dell’ agricoltura. Sarebbe una 
discussione che non approderebbe a nulla di pratico ed utile; 
quantunque però io non veda la necessità di mutare una intito- 
luzione, che ha un passato storico ed una bandiera non inglo. 
riosi, e sebbene io pensi che non è certo un titolo nuovo che 
può conferire maggiore antorità a siffatti Istituti, i quali ben 
da altro attendono vita e rigenerazione ! 

Ben si sa che il vocabolo Comizio ha assunto oggi una si- 
gnificazione che contiene uno spiccato sapore politico ; ma i Co- 
mizi Agrari non devono adombrarsene di queste ubbie ; essi non 
hanno mai fatto della politica e forse per questo si trovano oggi 
nel lamentato abbandono. | 

L’allargamento del suffragio ridonderà a vantaggio delle 
masse agricole, esso determinerà forse nuove correnti anche nei 
riguardi dei Comizi agrari, ed il ceto agricolo, nel auovo assetto 
che andrà ad assumere 1 assemblea nazionale, avrà probabil- 
mente più voce in capitolo e farà fare solenne giustizia delle 
dimenticanze e degli abbandoni nei quali furono lasciate le 
sue legittime rappresentanze. 

Da qualche anno si è costituita in Roma per iniziativa e 
sotto la Presidenza del senatore Paolano Manassei la Consocia- 
zione dei Comizi Agrari Italiani con lo scopo, fra 1 altro di 
coordinare le attività di tall Istituti e provocare dal Governo, 
mercè una azione collettiva, i provvedimenti atti a rigenerare 
questi antichi sodalizi e metterli in grado di estrinsecare tutta 
la loro benefica energia im prò dell’ agricoltura. 
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Già parecchi Comizi hanno aderito alla nominata Consociazione 
che, per quanto di vita recente, ha spiegato una notevole attività. 
Ma questa diventerà ben maggiore ed assai più efticace quando 
tutti iComizi Agrari Italiani, aderendo alla Consociazione contri- 
buiranno ad accrescerne l’ autorità ed il prestigio ; in modo che 
il potere centrale, conscio di questa potente unione delle forze 
agricole del paese, riconoscerà la fondatezza delle richieste, che 
esse saranno per fare, e la necessità di esaudirle per concor- 
rere così al migliore progresso agricolo dell’ Italia. 

Taluno traendo partito dalla sonnolenza forzata, per man- 
canza di mezzi, «di parecchi Comizi Agrari ha sentenziato tout 
court sulla inutilità di tali istituti, affermando che le nuove 
forme di propaganda tecnica, commerciale e didattica suppli- 
scono oggigiorno agli interessi ed aì bisogni dell’ agricoltura. 

Forma speciosa di ragionamento ! 

Ma gli agricoltori, che, come si sa, sono i principali artefici 
della ricchezza nazionale, ma l’ agricoltura, che costituisce. con 
i suoi gettiti la colonna vertebrale del bilancio dello Stato, non 
hanno da avere in seno ad esso una rappresentanza che ne tu- 
teli gli interessi e ne coordini con una visione superiore e com- 
prensiva le direttive del suo movimento ? 

Perchè tutte queste Associazioni, questi Sindacati, questi 
Consorzi, queste Società, queste Cattedre, etc., tutti questi 
infiniti enti agrari di iniziativa pubblica e privata, perchè tutta 
questa ingente massa di lavoratori dei campi, perchè questa 
numerosa falange di buoni contribuenti non devono avere un 
organo unico, per determinate circoscrizioni territoriali, che 
tutti li rappresenti e sia davanti al Governo il sostenitore na- 
turale e legittimo dei singoli interessi e possa farne sentire in 
alto le voci ed i bisogni? i 

Perchè la industria ed il commercio hanno da avere simile 
privilegio, e l’ agricoltura ne ha da andare priva ? | 

Purtroppo l’ agricoltura in Italia è sempre stata considerata 
come l’ asino del mugnaio, che porta quotidianamente e con pa- 
zienza la pesante soma e si busca in compenso fior di legnate ! 

È tempo ormai che si riconoscano i legittimi diritti di que- 
sto fattore primo della ricchezza nazionale e che gli agricoltori, 
questa classe, la più benemerita tra quelle dei contribuenti ita- 
liani, che costituisce la forza e Il orgoglio del nostro paese, ab- 
bia una rappresentanza legale propria, condegna agli interessi 
altissimi con cuì essa concorre alla vita dello Stato; una rap- 
presentanza, come diceva il Ministro Cordova nella Circolare del 
21 Gennaio 1867, che con autorità movale e con efticacia difenda 
gli interessi agricoli del paese davanti ai poteri dello Stato. 

11 Comizio Agrario di Catania la elaborato recentemente 
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un progetto di riordinamento dei Comizi Agrari Italiani. È fog- 
giato sul tipo di quello che regola dal 1910 le nostre Camere di 
Commercio, ed è meritevole di tutta la considerazione degli inte- 
ressati. Tale schema di riordinamento fu già trasmesso al Mini- 
stero, che promise di tenerne conto, mostrando di voler essere 
informato sul corso della iniziativa promossa dal benemerito Co- 
mizio Agrario di Catania. 

Ma l’attività operosa di quel Comizio Agrario forse non è 
sufficiente a smuovere da sola i complicati ingranaggi burocra- 
tici del Dicastero dell’Agricoltura ; forse di per sè non basta a 
vincere le resistenze passive, palesi ed occulte. 

È necessario che tutti i Comizi Agrari Italiani prendano 
vivo interesse al progetto del sodalizio catanese ed affermino 
con propositi solenni davanti al potere centrale la urgente ne- 
cessità di provvedimenti efficaci per la riorganizzazione dei Co- 
mizi Agrari Italiani, che sono i legali rappresentanti di coloro 
che in ogni guisa aiteriiona all’ agricoltura e che come tali de- 
vono essere messi in grado di promuovere e salvaguardare gli 
interessi dei coltivatori e dei proprietari dei campi, di quelle 
classi cioè che hanno parte essenzialissima nell’ economia della 
Nazione. 

Lu L'orisodiazione dei Comizi Agrari Italiani dovrebbe pren- 
dere in esame tale proposta di riordinamento; dovrebbe comu- 
nicarla ai vari Comizi Agrari perchè la studiassero e vi faces- 
sero quelle annotazioni e quelle modifiche che ragioni peculiari 
del rispettivo ambiente agricolo fossero per consigliare. 

LE quindi, coordinato tale schema sulla scorta delle indica- 
zioni e delle modifiche fatte da ciascun Comizio Agrario, pro- 
vocatane l adesione concorde di tutti i Comizi, la Presidenza 
della Consociazione dovrebbe inoltrarlo al Governo, accaparran- 
dosi appoggio di tuttii parlamentari più influenti, di tutte le 
personalità politiche più spiccate, che hanno a cuore e che si 
interessano maggiormente del progresso agricolo italiano. 

Dando un tale assetto organico, una tale autorità integrante 
alla rappresentanza agraria italiana, si conferirà una direttiva 
uniforme al nostro indirizzo agricolo, che oggi sbocconcellato in 
azioni e responsabilità divise e frammentate, talora non bene 
definite o peggio ancora se in conflitto tra loro, perde di quel- 
P efficace unità, che sola può avere effetto utile in un campo 
tanto importante e dal quale mettono capo interessi così cospicui 
e sostanziali. 


Vicenza, 9 febbraio 1913. i 
Prot. LUIGI MESCHINELLI. 


LA NAPOLI DEL PASSATO 


Il Comune napoletano che era solito per I innanzi di dare 
annualmente alle stampe semplici notizie statistiche e ammini- 
strative che lo riflettevano, iniziava ai primi del 1912 una serie di 
pubblicazioni storiche per estender la cognizione della storia di Na- 
poli, della condizione di quella città nel passato e delle trasforma- 
zioni operatevi dai secoli. Il primo volume stampato con elegan- 
za (1), adorno di oltre centoventi illustrazioni, contiene una mono- 
grafia del Prof. Giulio De Petra sulle Origini di Napoli, la quale 
comparve già, alquanto diversa, e col titolo Le Sirene det Mar 
Tirreno, negli Atti dell’ Accademia Pontaniana ; il volume riporta 
inoltre, quasi per intero, 1} opera di Bartolommeo Capasso « Na- 
poli Greco-Romana ». Le illustrazioni che adornano il testo 
delle due scritture sono in gran parte nuove: alcune furono tratte 
da antiche stampe, altre riproducono fotografie eseguite espres- 
samente per conto del Comune. 

. La monografia del Prof. De Petra raccoglie, condensa e di- 
scute ciò che l’ arte, la storia e la leggenda hanno potuto of- 
frire agli archeologi che si sono spinti alla ricerca delle origini 
della incomparabile città ; riassume quanto fu scritto da dotti 
antichi e moderni sul mito delle Sirene, esprime 1’ idea dell’ au- 
tore sul loro tipo e forma; investiga se sia possibile dare al- 
l’ Isola delle Sirene una determinazione geografica, indaga a lungo 
se la Napoli fondata dai Greci di Cuma sorga veramente nel 
sito della Partenope che ebbe nome dalla tomba della Sirena 
delusa, con le compagne, da Ulisse, e con esse annegatasi; ri- 
porta le tradizioni medioevali sulla fondazione della città, ed a 
questo proposito conclude: « la tomba di Partenope, fin nel 
Medio evo inoltrato veniva indicata in tre luoghi che risponde- 
vano alle particolari convenienze delle tre città, le quali ave- 
vano, chi con la sola popolazione (Partenope), chi con la popo- 
lazione ed il caseggiato (Napoli cumana e Napoli calcidica) for- 
mata la vera Napoli storica. L’ incertezza sul luogo nasceva dal 
fatto, che le tre città, fondendosi in una, non avevano abban- 
donate le pretese, che ciascuna aveva, al possesso di quella 
tomba, la quale perciò non ebbe una indicazione concorde, anto- 
revole. 11 mondo antico non dette gran peso a tali domestiche 
discussioni, perchè ammise senza contestazione, che i napoletani 
possedevano dentro le loro mura la tomba della Sirena, e da 
tutti Napoli fu chiamata col secondo nome di Partenope. Non- 
dimeno mì è parso utile mettere in rilievo le antiche tradizioni 
popolari, perchè si è visto così, che aveva attinto ad esse Lu- 


(1) < Comune di Napoli, Annuario storico. — Le origini — Napoli Greco-Ro- 
mana ». -- Napoli, Giannini e figli 1912, in 40. 
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tario e si è visto altresì che la leggenda, nelle varie sue ver- 
sioni, riscontrandosi con i tre elementi topografici ed etnici che 
costituirono Napoli, dà nuova luce sulla storia più antica della 
città che fu e sarà il massimo centro di cultura nel mezzogiorno 
d’ Italia ». 

Intorno all’ opera postuma (1) di Bartolommeo Capasso che 
il Comune di Napoli riproduce nel proptio volume illustrativo, 
il Prof. Dall’ Osso dava fra gli altri in una sua recensione il 
seguente giudizio : 

« Il Capasso per dare al suo libro una forma popolare e 
avere l’ opportunità d’ intercalare alla descrizione dei monumenti 
ricordi e considerazioni snlle costumanze e sulla vita antica, 
amò di fingersi un mistagoga o cicerone dell’ epoca classica, che 
accompagna un forestiero di fresco sbarcato a Napoli, in una 
escursione per la città e gliene spiega i costumi, la vita, ì mo- 
numenti. Ebbe il Capasso una chiara visione del mondo antico, 
una profonda conoscenza di esso, di modo che il compagno delle 
sue peregrinazioni si sente penetrato da un soffio di vita antica 
e che lo mette in grado di sentirne tutta ]’ irresistibile attrat- 
tiva e apprezzarne tutte le seducenti bellezze. Sono invero mi- 
rabili per etticacia rappresentativa e per dovizia di particolari 
le splendide descrizioni ch’ egli fa della vita del popolo greco, 
dei liberi tempi, nel porto, nel foro, nella stoa, nei comizj, nelle 
terme, e sopratutto nel ginnasio e nel teatro. Furono il ginnasio 
e il teatro che resero insigne Napoli agli occhi del mondo an- 
tico, richiamando in essa i forestieri che accorrevano da ogni 
parte per godere di quei magnifici spettacoli. Come è noto, i 
ludi agonistici di Napoli gareggiavano con le feste sacre di 
Olimpia e coi giuochi capitolini di Roma. È proprio. nei suoi 
ultimi tempi toccò all’ illustre vegliardo la gioia ineffabile di 
vedere ricomparire in luce la più preziosa gemma delle iscri- 
zioni napoletane, i cataloghi ieronici, ossia le tavole agonistiche 
di marmo, appese alle pareti del ginnasio in cui erano segnati 1 
nomi dei vincitori dei singoli certami... ». 

A chi legga il quadro storico-topografico della Napoli greco- 
. romana del Capasso si parerà davanti non solo l’ antica città 
nello splendore dei monumenti di cui i suoi musei serbano oggi 
le reliquie, ma il fervore di vita di un popolo alacre e passio- 
nato. Ogni rudere gli racconta la sua’ storia, ogni marmo ri- 
sponde alla sua interrogazione, i vuoti templi serbano echi di 
invocaziani, il foro, il mercato, il porto, il teatro si empiono 
di clamore e di popolo, i sepolcri svelano il loro mistero. Una 
linea, un vuoto rappresentano alla sua mente quel che fu ed 
il tempo travolse. Ed egli è semplice e limpido nella sua dizione. 
Come saggio del metodo e dello stile dell’ opera sua, ne ripor- 
tiamo, senza scegliere, un brano: 

« Botteghe ed officine: Ordinariamente le botteghe si compo- 
nevano di una stanza sola, ed erano situate su le vie princi- 
pali, insieme alle piccole manifatture che non avevano bisogno 
di locali molto spaziosi ; ; quelle poste negli angoli delle isole ave- 
vano due porte, cioè su entrambe le strade in cui sporgevano. 


(1) Riveduta dal Prof. Giulio De Petra e pubblicata in volume a parte, a 
cura della Società di Storia Patria di Napoli. 
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Quelle che venivano adibite per la vendita dei commestibili e 
“delle bevande calde (thermopilia), avevano su la soglia un banco 
tabbricato, che lasciava uno stretto adito per entrare nella bot- 
tega. Dentro il banco s’incastravano i dolii, e vi si lasciava un 
Inogo per la fornacetta, che alcune volte stava in mezzo alla stanza 
o accosto al banco. Sopra di questo, nei termop:olii, v’ erano 
alcuni gradini addossati al muro per poggiarvi i bicchieri. 

‘« Nella tabernae rinariae si davano col vino cibi asciutti, 
come legumi tostati, castagne e cose di simil genere; ma non 
vivande cucinate. Una di siftatte fabernae fu scoperta quando 
si fece quel tratto della via del Duomo che va da San Giuseppe 
dei Rufti alla chiesa Cattedrale. Fu abbassato il livello di al- 
lora, e raggiunto i] livello antico con i suoi ruderi, si trovò 
una località che aveva servito per la vendita del vino: le sue 
pareti erano coperte d’ immagini rozzamente dipinte, di cui qual- 
cuna rappresentava il butto .Macco delle farse Atellane, e le 
altre, che non bene sì distinguevano, erano forse le altre ma- 
schere Atellane, il dueco, il pappo, il dosseno. In un canto si 
trovarono delle anfore, una delle quali con iscrizione greca se- 
gnata a color rosso. Correva lì presso una strada, scoperta alla 
profondità di circa quattro metri dal livello moderno, e costruita 
nel modo delle antiche vie romane. 

« In queste botteghe si spacciava il vino delle campagne 
vicine, il trebellico, che era di una forza temperata, gradito 
al palato ed amico dello stomaco, o il trifolino, ehe tra i più 
comuni era assai lodato; ma non mancavano forse i vini assai 
più pregiati, il Falerno austero, dolce ed il leggiero, o il Sorren- 
tino, che diveniva buono a venticinque anni. 

< ... Le osterie (canponae) che per comodità dei viandanti 
più spesso stavano vieino alle porte della città, non mancavano 
nell’ interno, perchè esse erano frequentate non dai soli viag- 
giatori, ma da oziosi e giocatori, ed anche covo di corrotti 
costumi. Le popinae erano taverne per uomini della più bassa 
condizione... ». 

Nella prefazione anonima alla sna pubblicazione, il Comune di 
Napoli avverte che a questo primo volume ne seguirà a breve 
distanza un altro, il quale conterrà la Storia del Ducato napole- 
tano, dovuta al Prof. Michelangelo Schipa. 


E. DIPIETRO. 


— Lui nel Fanfulla della Domenica del 16 tebbraio 1° wicalo di 
Severo Peri su « Ippolito Pindemonte e i Promessi Sposì ». 

— A Cava dei Tirreni è morta la contessa Angelica Aganoor, ve- 
dova Guerrieri, altra sorella dell’ illustre poetessa. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario : La fine del Culturkampf (Zterue des deur Mondes, ler février) — Ri- 
cordi di Compiègne (Rerue Hebdomadaire, 8 février) — Gli ziugari (La Zterue, 
ler février) — Pubblicazioni. 


.— G. Goyau chiude nell’ ultimo numero della Revue des deux 
Mondes la serie de’ suoi magistrali articoli sul Culturkampf. Ri- 
conoscente a Leone XIII per l’intluenza da lui esercitata sul 
Centro a pro’ del settennato, Bismarck presentava nel febbraio 
del 1887 al Landtag un nuovo disegno di legge, che accordava 
nuove facilitazioni alla Chiesa cattolica in Prussia. 

Questo progetto di legge però non soddisfaceva Windthorst, 
che si aftrettava a presentare ai vescovi prussiani, onde lo comu- 
nicassero a Roma, un memoriale in cui era criticata acerbamente 
la nuova legge. Dal canto suo monsignor Kopp proponeva al- 
cuni articoli addizionali, non che taluni emendamenti, che furono 
accettati solo in parte dalla Commissione incaricata di studiare 
il nuovo disegno bismarchiano ; monsignor Kopp si riservò di 
ripresentarli quando la legge venisse in discussione davanti alla 
Camera dei Signori. 

I cattolici prussiani d’ altronde erano così avversi alle nuove 
modificazioni delle leggi di Maggio, che la Germania, loro or- 
gano, dichiarava: « Se il disegno di legge fosse votato come è, 
riguardo agli ordini religiosi e al diritto di veto, ai fedeli di 
Roma, così vinti dal Cuiturkampf, non resterebbe più che co. 
prirst il capo di cenere ». 

Il momento era critico, ma si trovò chi seppe approfittarne. 
Monsignor Galimberti, allora segretario della Congregazione de- 
gli attari ecclesiastici straordinarii, intuf che solo una persona 
perfettamente al corrente delle idee di Leone XIII poteva con- 
durre in porto la revisione delle leggi di Maggio. Egli si tro- 
vava appunto in tale condizione e perciò seppe manovrare così 
bene tra Schoelzer e il pontetice, che Leone XIII lo incaricò di 
rappresentarie alle feste giubilari dell’ imperatore Guglielmo. 
Il 17 marzo il Galimberti lasciava Roma e trovava alla stazione 
di Monaco il ministro di Prussia presso quella potenza, che per 
ordine di Bismarck gli dava il benvenuto nell'impero germanico. 
A. Berlino il rappresentante di Leone XIII veniva accolto con 
tutti gli onori ; da monsignor Kopp veniva poi messo al corrente 
del come stessero le cose in Germania, « La Corte, Bismarek, i 
partiti protestanti e i cattolici di buon senso erano incantati 
della sna venuta e pieni di speranze », mentre il Centro era 
stupetatto e piuttosto malcontento. Windthorst sopratutto era 
irritato e « parlava di un'alleanza tra il Galimberti, Schoelzer 
e Monsignor Kopp istesso, intesa. ad ingannare il Papa ». Il 
capo del Centro era contrario a qualsiasi concessione parziale : 
< Tutto o nulla », diceva egli e sembrava che i vescovi renani 
condivissero la sna intransigenza. La situazione non era dunque 
facile, ma Galimberti seppe trarsi d’° impiecio. Dopo di essere 
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stato ricevuto da Bismarck, il rappresentante pontificio veniva 
ammesso a Corte. L’ imperatore gli manifestava la sua soddisfa- 
zione per l’ atto cortese di Leone, non che la sua speranza, che 
la pace religiosa fosse prossima, mentre l’imperatrice a sua volta 
gli esprimeva la sua venerazione per Leone XIII. Al grande 
banchetto di gala il Galimberti aveva un posto d’ onore e la 
stessa imperatrice gli diceva: « Guardate bene questa tavola, 
monsignore, è una tavola storica, poichè oggi per la prima volta 
un inviato del Papa siede alla tavola del re di Prussia». 

Queste rose però non mancavano di spine: da Roma gli 
veniva telegrafato, che sì era malcontenti della stampa cattolica 
prussiana, che con i suoi attacchi minacciava di far abortire 
i negoziati. Monsignor Galimberti se ne lamentava con Wind- 
thorst, che gli rispondeva seccamente di non esserne respon- 
sabile. Un altro telegramma gli dichiarava che il Papa avrebbe 
considerata fallita la sua missione, se non otteneva che la Ca- 
mera dei Signori votasse gli emendamenti proposti da Mon- 
signor Kopp. Il 23 marzo si aperse la discussione alla Camera 
dei Signorì con un abile discorso di Monsignor Kopp in di- 
fesa de’ suoi emendamenti. Il deputato liberale Beleser cercò 
di confutare le ragioni da lui portate, ma la voce potente di 
. Bismarck intervenne nel dibattito per dichiarare, che in quel 
momento considerava necessaria la pace religiosa. E la Camera 
dei Signori, per quanto riluttante, votò intiera la legge con 
quasi tutti gli emendamenti di Kopp. 

Leone XIII informato del buon esito della votazione fa- 
ceva telegrafare a Galimberti: « Il Santo Padre è soddisfatto. 
Trovate il mezzo di parare a due pericoli nella discussione della 
Camera dei deputati: pericoli, che verrebbero dal Centro, se 
proponesse degli emendamenti esagerati, che il governo rifiu-. 
terebbe : pericoli che deriverebbero dall’ opposizione dei nazio- 
nali-liberali contro la legge. Prima di lasciare Berlino lasciate 
a chi di diritto efficaci raccomandazioni. Se è possibile mar- 
tedì siate a Roma ». 

Galimberti si affrettò ad eseguire l’incarico ricevuto ; fece 
sapere ai membri del Centro quali erano i desiderì del Santo 
Padre e prima di partire andò da Bismarck per concretare de- 
finitivamente le cose. Il cancelliere assicurò che i Redentoristi 
sarebbero ammessi in Germania dietro loro domanda, ma che 
era inopportuno insistere per il ritorno dei Gesuiti. Il rappre- 
sentante di Leone XIII non insistette e passò a parlare della 
questione romana; anche qui Bismarck dichiarò, che non era 
giunta l’ora di ridare Roma al Papa. Se in Italia. venisse pro: 
clamata la repubblica allora « non esiterebbe a favorire il ri- 
torno del Papa e di tutti i sovrani spodestati ». 

Su questa vaga promessa Galimberti lasciò la Prussia per 
compiere a Roma 1’ opera da lui incominciata a- Berlino. Egli 
lasciava il Centro più scontento che mai: un giornale di quel 
partito osava chiamare il Papa « vegliardo vanitoso dallo spirito 
indebolito ». Windthorst poi per evitare che in Vaticano si 
sentisse solo la campana di Galimberti scriveva una lunga let- 
tera al cardinale Melchers per metterlo al corrente di come sta- 
vano le cose secondo il Centro. Altri vescovi poi seguivano Pesem- 
pio di Monsignor Krementz, che seriveva direttamente a Leone 
per dirgli che i vescovi di Prussia erano in maggioranza del 
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parere, che non bisognava accettare la legge, ma aspettare che 
ne presentassero una migliore. Che poteva fare il lLontefice? 
Seguire il consiglio dei vescovi e dichiarare a Bismarck, che la 
legge era insufficiente e che doveva essere rigettata dal Centro ? 
O. fiducioso nell’ avvenire dire al Centro: « Tacete e votate la 
legge? » Leone XIII fu di quest’ ultimo parere: una lettera di 
Monsignor Galimberti ad un vescovo tedesco faceva sapere al 
Centro « che dietro gli ordini del Papa i deputati cattolici do- 
vevano accettare la legge ed evitare gli emendamenti, che ne 
compromettessero l’ esito ». Windthorst fu così accasciato da 
questa comunicazione, che fu quasi sul punto di deporre il suo 
mandato; ma monsignor Kopp riuscì a persuaderlo di restare al 
suo posto. Ufficialmente il Centro tacque, ma in alcuni luoghi 
tale era l’ esasperazione contro il pontetice, che nel giorno di 
S. Leone non si trovò in una città episcopale un sacerdote, che 
volesse farne il panegirico. 

Frattanto il Cardinale Melchers scriveva da Roma a Wind- 
thorst per incoraggiarlo e per dirgli, che il Papa stimava gran- 
demente il Centro e pregava ogni giorno per Windthorst : inol- 
tre il cardinale per consolare il capo del Centro gli spiegava, 
che gli Stati moderni non erano ancora abbastanza maturi 
per fare la pace completa con la Chiesa e che perciò era me. 
stieri accontentarsi del poco che si poteva avere. 

Ciò consolava a metà Windthorst, che ormai non vedeva 
alcuna via d’ uscita all’ approvazione della legge, da lui consi- 
derata fatale. Monsignor Kopp però gli faceva sapere, che qualora 
si adottasse un solo emendamento sfavorevole alla Chiesa, il 
Centro ricuperava la sua libertà d’ azione. 

Aperta la discussione Windthorst dichiarò, che per seguire 
le istruzioni della Santa Sede la frazione del Centro voterebbe 
la legge. VPercio il dibattito si svolse quasi esclusivamente tra 
Bismarck e i deputati nazionali liberali. A Virchow, che gli ri- 
cordava il linguaggio da lui tenuto in passato contro la Chiesa, 
il cancelliere di ferro rispondeva sdegnosamente : « Le mie in- 
vettive d’altre volte hanno tanto valore, quanto le palle di 

‘annone, che furono scambiate in una guerra », e dichiaro, che 
se la legge non era votata se ne sarebbe andato. 

Di fronte a questa minaccia la Camera votò la legge con 243 
voti contro 100: era il trionfo di Bismarck ed era in fondo an- 
che il trionfo del Centro. 

Leone XIII ne riconosceva il merito, definendo nell’ allocu- 
zione concistoriale di quell’ anno i membri cattolici del Parla- 
mento come: « nomini costanti a difendere la migliore delle 
cause e mercè la cui vigilanza e concordia la Chiesa ha già 
raccolto sì numerosi frutti ed altri ne attende di simili per il 
futuro ». Il Papa rendeva così giustizia al passato del Centro e 
gli riapriva le vie del futuro. Contemporaneamente il Papa dava 
una buona notizia ai vescovi prussiani, cioè che il governo di 
Guglielmo gli aveva dato PV assicurazione, che il veto dello Stato 
alla nomina di un parroco non potrebbe mai basarsi sulla sua 
azione elettorale, o sull’ adempimento della sua missione sacer- 
dotale. Così finiva il Caltiwkampf e con Iui finiva il miraggio di 
una chiesa nazionale germanica, I vecchi cattolici, ehe si erano 
messi al servizio del Culfiwrkampf, si trovarono bentosto spode- 
stati di quelle poche parrocchie bavaresi, ove erano riusciti a 
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mantenersi coll’ aiuto del governo. Essi che avevano voluto 
espellere il: Papato dalla Chiesa di Prussia si trovarono ora 
espulsi dai loro posti. 

Windthorst non riteneva però, che la sua missione fosse com- 
piuta. Egli voleva il ripristino integrale della situazione della 
Chiesa in Prussia come esisteva prima del 1870. Bismarck dopo 
le elezioni del 1890 non vi sarebbe stato contrario, ma Gugliel- 
mo, obbligandolo a dare le sue dimissioni nel marzo di quel- 
l'anno rese impossibile al cancelliere di ferro di effettuare il suo 
divisamento. Ciò non ostante il Centro continuò a prosperare e 
a crescere, anche quando la piccola Eccellenza fu scomparsa. 
Il triste evento ebbe luogo un anno dopo la caduta di Bismarck 
e Guglielmo II volle, che per trasportare la salma di Windthorst 
si aprisse la porta di Brandeburgo e le venissero resi onori 
principeschi. « Ricordatevi del Culturkampf! » è a tutto oggi 
la parola d’ ordine che mantiene la potenza e 1° unità del Cen- 
tro. E Bismarck, che sì duramente aveva iniziata e condotta la 
campagna contro la Chiesa cattolica non riuscì che « a cemen- 
tare in quell’ impero la coesione del Centro tedesco ». 

— Rievocando nella Iterue Hebdomadaire i ricordi delle vil- 
leggiature imperiali a Compiègne A. Filon narra come 1° impe. 
ratrice Eugenia parlasse un giorno ai suoi ospiti dell’ attare 
Praslin. « Ho pranzato, diceva 1’ imperatrice, dai Delessert con 
la duchessa qualche giorno prima dell’ attentato. Essa ci rac- 
contò che in una delle notti precedenti aveva avuto un incubo. 
Aveva creduto di vedere, vicino al suo letto un monaco, di cui la 
figura era nascosta dal cappuccio. A quella vista la duchessa Si 
era attaccata al cordone del campanello ed il monaco era scom- 
parso ». — « Ah, esclamò, uno degli ospiti, era certo il duca! 
Faceva la ripetizione generale!» — « Ciò è tanto più probabile, 
rispose l’ imperatrice, in quanto che la notte del delitto, tutti i 
cordoni dei campanelli erano tagliati ». 

Mentre tutti compassionavano la vittima E. Delessert non 
potè trattenersi dal dire: « Bisogna però confessare, ch’ era ben 
noiosa. Era innamorata pazza di suo marito e gli scriveva delle 
lettere d’amore che nascondeva sotto il suo tovagliolo e che egli 
trovava mettendosi a tavola ». 

Questa rivelazione ebbe per effetto di far cambiare le dispo- 
sizioni dì animo degli uomini presenti. 

« Io, gridò il signor Rouland, non | avrei assassinata, ma 
avrei picchiata ben bene ». 

« Ahimè, osservò l’ imperatrice con un sorriso triste, se il 
duca avesse picchiato sua moglie, chi sa se essa non |’ avesse 
amato ancor di più! » 

E la conclusione fu, che una moglie ha bensì il diritto di 
amare suo marito, ma deve farlo con moderazione e sopratutto 
tanto i mariti, quanto le mogli devono cercare di non essere noiosi. 
Molto si potrà perdonare ad un peccatore, ma nulla ad un seccatore. 

— Se è possibile fare una statistica esatta degli zingari, 
scrive E. Hinzelin nella Revue, questa darebbe secondo gli ul. 
timi censimenti, 600 mila zingari in Europa. Di questi, 40 mila 
(bohémiens) sono in Francia, 4 mila (gypstes) in Inghilterra, 20 
mila (gitanos) in Spagna, 20 mila (fsiganes) in Boemia, 200 mila 
in Rumenia, ed il resto in ‘Turchia ed Ungheria. I gypsies e Ì gi- 
tanos difficilmente lasciano la Spagna e TV Inghilterra ; SÌ accon- 
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tentano di cambiare continuamente di residenza, portandosi a 
tutte le fiere dei varii paesi. Tutti gli zingari poi hanno le stesse 
caratteristiche; sia nel modo di viaggiare in carovana, sia nei 
‘mestieri che esercitano, sia nel loro linguaggio. Poichè tutti gli 
zingari oltre la lingua dei paesi che percorrono hanno una lin- 
gua comune: <« piena di radici sanscrite, misteriosa, frusta e con- 
fusa come il loro destino ». 

Di solito gli uomini sono calderai e le donne intrecciano ca- 
nestri e sedie: spesso le vecchie predicono la ventura e così 
guadagnano qualche soldo. 

Si dice che abbiano una religione propria, di cui seguono 
segretamente i riti; ma apparentemente, sono mussulmani in 
Turchia, ortodossi in Russia, cattolici in Spagna ed in Francia, 
protestanti in Inghilterra e in Germania. Si dice pure che tutti 
gli zingari ubbidiscono a una regina eletta da loro ed alla quale 
pagano tributo. 

Spesso gli zingari si trovano rimandati da un paese all’ al. 
tro ; così di recente una carovana di trenta zingari era ricon- 
dotta da Nancy alla frontiera dai gendarmi francesi. Ma i gen- 
darmi tedeschi si opposero alla sua entrata in Germania; che 
doveva fare 

Le autorità francesi constatando, che tutti i componenti la 
carovana erano colpiti da un mandato d’ espulsione li fecero met- 
tere in prigione consegnando i fanciulli all’ Assistenza pubblica. 
Dopo un mese si dovette rilasciarli ed il problema si è di nuovo 
affacciato senza essere risolto. E questo fatto si ripeterà sempre 
finchè una legislazione internazionale non venga a risolvere la 
questione degli zingari. 

— « Se vi è un documento storico importante, di cui la tarda 
pubblicazione può a buon diritto sorprendere, è certamente quello 
che noi mettiamo sotto gli occhi dei lettori ». Il documento sto- 
rico, che M. Tourneux e M. Vitrac, presentano con queste pa- 
role ai loro lettori è il cosidetto giornale di Hardy, ch’egli aveva 
intitolato. nel suo manoscritto: Mes loisirs ». (1) 

Simone Hardy era un libraio, nato a Parigi nel 1729 ed ivi 
morto nel ISO6. Fu nel 1764, che il nostro libraio incominciò a 
notare quanto perveniva al suo orecchio degli eventi del giorno. 
Tale giornale, che va dal 1764 al 1790 giacque quasi ignorato 
tino al 1846. In quell’anno uno studioso scoperse il voluminoso 
manoscritto nella Biblioteca Nazionale e ne pubblicò alcuni fram- 
menti. Da quel giorno molti storici attinsero largamente al gior- 
nale di Hardy, ma senza che nessuno intraprendesse la pubbli. 
cazione intiera dell’opei ra del libraio parigino. 

Tale impresa non è sembrata troppo ardua ai nostri autori, 
che con i tipi della casa Picard ci presentano un’edizione accu- 
ratissima dei Mes Loisirs. Con molto acume essi hanno operato 
alcuni tagli, che secondo noi avrebbero potuto essere più frequenti. 

Le controversie tra il Parlamento e Vl Arcivescovo di Parigi 
e più ancora quelle tra il Parlamento e Luigi XV occupano gran 
parte dì questo volume. L'Hardy era un partigiano convinto dei 
diritti del Parlamento e non risparmia nel suo giornale i rim- 


(1) « Mes doisirs » par S.P. Hardy publiées par M. Tournenx et M. Vitrac. 
— WVaris, A. Picard, Rue Bonaparte, s2, 
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proveri più acerbi al cancelliere Maupou, che lo sciolse violen- 
temente negli ultimi anni di regno di Luigi XV. Un’ altra bdéte 
noire del nostro libraio erano i gesuiti. Egli li chiama sdegno- 
samente i gia sedicenti gesuiti e nota accuratamente quanto si fa 
contro di loro. Eccone un esempio: « Il Re è andato incognito a 
S. Denis da M.ma Luisa di Francia carmelitana, per intimargli 
la proibizione d’ immischiarsi in nessuna maniera negli affari ri- 
guardanti il breve di soppressione e di secolarizzazione della so- 
cietà del sedicenti gesuiti ». 

Nelle ultime pagine del diario dell’ Hardy si accenna a un 
dissidio latente tra il Re e ilduca d’Orléaus e non si fa mistero 
delle simpatie che la casa d’ Orléaus aveva tra la borghesia e 
il popolo. 

Attendiamo con impazienza la pubblicazione del 2° volume 
di queste memorie, che sarà certo ancor più interessante di que- 
sto primo ; intanto inviamo un plauso sincero ai due editori 
del lavoro d’ Hardy. 

— Un’idea geniale fu quella di C. Guillon di dedicare uno 
dei volumi della Bibliothèque Francaise (1) edita dal Plon Nourrit, 
al Napoleone, come letterato e scrittore. 

Dalla prima fantasia araba da lui scritta all’inizio della sua 
“«trriers militare, fino alle ultime pagine dettate dall’ eroe in 
S. Elena ai suoi fidi, tutta 1 opera letteraria di Napoleone è 
commentata dal nostro A., che ne riporta i brani più salienti. 
Sulla politica, il grande imperatore lasciò scritto : « Io amo il 
potere; ma è da artista, che l'amo: l'amo come un musico ama 
il suo violino. L’ amo per trarne dei suoni, degli accordi, del- 
P armonia. Che cosa è la popolarità? La dabbenaggine ? Chi fu 
più popolare e più dabbene dell’ infelice Luigi XVI? Eppure quale 
fu îl suo destino? Fu ucciso. Poichè si deve servire degnamente il po- 
polo e non occuparsi di piacergli. Il vero modo di guadagnarlo è 
fargli del bene. Niente è più pericoloso, che lusingarlo. Se non 
ha poi tutto quello che vuole, s’ irrita e pensa che gli si è man- 

‘ato di parola: e se allora gli si resiste, odia tanto più, quanto 
più si dice ingannato. Il primo dovere del principe senza dub- 
bio è di fare cio che vuole il popolo: ma ciò che vuole il popolo 
non è quasi mai ciò che dice: la sua volontà, i suoi bisogni de- 
vono trovarsi meno nella sua bocca, che nel cuore del principe ». 

Altre citazioni potremmo fare, ugualmente interessanti, ma 
per mancanza di spazio, dobbiamo rinunciarvi a malincuore. 

— Le rievocazioni di figure femminili di un passato, che non 
è tanto remoto, sono particolarmente interessanti, perchè sembrano 
far rivivere attorno ad esse le figure delle nostre ave e renderle 
così a noi più care e vicine. 

Tale etfetto produce il delizioso protilo della principessa 
Wolkonsky, che Ermione Poltoratzky delinea con tanta grazia 
e maestria nel sao volume di Profili russi (2). 

- Zenaide Biolosselsky nacque a Torino il 5 dicembre del 1792 
e morì a Roma nel 1862. Conside i inoltre, che della sua lunga 


(1) <« Napolcone ». Textes choisis et commentés par C. Guillon. — Paris, — 
Plon-Nenrrit, Rue Garancgiere, N. 8. 
(2) « Profil Russes » par II, Poltoratzki. — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 


Grands Augustins, 35. 
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vita la più gran parte la passò in Italia, si puo dire che fosse 
più italiana che russa. La nostra A. dopo di averci descritta la 
vita brillante condotta alla Corte Russa da Zenaide, sposata al 
principe Wolkonsky, ci mostra questa gran dama nella sua villa. 
di Roma ove tutta si diede al culto della carità, non trascurando 
di essere mecenate generosa e chiaroveggente degli artisti. At- 
tratta dall’ amor del vero, la principessa abbandonava la reli- 
gione ortodossa per farsi cattolica, non ultimo dei motivi per i 
quali le era contrastato il vivere in Russia. 

Accanto alla figura di questa gran dama pura e perfetta, 
la Poltoratzky ha posto quella di Maria Roumantzeff che pur 
non essendo uno specchio di virtù, ebbe una vita lunga e felice. 
Obbligata da Pietro il Grande a cedere alle sue voglie, sposò 
poi per volere dello Zar un nobile russo di nascita assai infe- 
riore alla sua. Ma essa seppe ottenere sì da Pietro che da’ suoi 
successori che al marito non mancassero nè onori nè ricchezze. 
E come vi riuscisse è quanto ci conta con brio e verità la nostra 
A. che completa il suo lavoro col profilo del vescovo Filippo, 
onorato come un santo dai russi e con quello di un’ eroina russa 
Miuvrfa Possadintza, che affrontò i furori d’ Ivan il Terribile per 
salvare la sua città di Novgorod. Sono quattro profili veramente 
ben scelti e benissimo delineati. 

— Ecco finalmente due romanzi (1) divertenti, abbastanza, 
onesti e che dovrebbero interessare le nostre lettrici non signo- 
rine. Il primo della baronessa Michaud s’ intitola: Le bandeau 
e si svolge parte in Francia e parte in Isvezia, donde è origi 
naria la eroina del romanzo. 

Questa diversità di nazionalità e di ambienti dà un interesse 
e una vita particolare al lavoro della nostra A., che sa analiz- 
zare con profondo sentimento psicologico tanto le anime francesi 
di Filippo e di M.me Lebhallier, quanto l’ anima scandinava dì 
Ingrid. La soluzione poi che la baronessa dà al suo lavoro è 
bella e morale insieme. 

Anche nel divertentissimo romanzo di Aveline, Cl’ était à Ber- 
lin, (2) la morale trionfa, ma con quanto poco merito della nostra 
eroina !... La quale nei pochi mesi passati a Berlino, ove aveva 
dovuto recarsi per accompagnare il marito pittore, vede svol- 
gersi forse il periodo più intenso della sua vita sentimentale ed 
amorosa. Attorno ad essa I A. ha raggruppato altri tipi di per- 
sone: francesi, prussiani, polacchi, gran signori, gran dame e 
grisettes che danno una nota deliziosa di allegria e di varietà 
al romanzo. 

Speriamo che VP Aveline dopo di averci narrato le avventure 
di Scannine a Berlino, ci dia come seguito un altro volume, che 
potrebbe intitolare: C'cetait à Paris. 


E. S. KINGSWAN. 


(1) « Le bandeau » par la B.ne Miehaud, — Paris, B. Grasset, Rue des Saints 
Peres, n. 61. 

(206 (CU était dA Berlin >» paro R. Milan. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
cière, n. S. 


LA NOCVELLE QUESTION D’ORIENT 


(Correspondaunt, 10 Fevrier). 


L’ A. dell’ articolo « La nouvelle question d’ Orient », pubbli- 
cato nel Correspondant del 10 febbraio, e che vuole serbare l’anoni- 
mo per la delicatezza dei vari argomenti da lui trattati, è preoccu- 
pato più di qualsiasi altra questione europea, anche della guerra tra 
Germania e Francia o Inghilterra, di questa lotta orientale per 
la supremazia o slava ovvero germanica, e se la Repubblica Ve- 
neta fosse ancora in vita, si sarebbe pure temuta, aggiungiamo 
noìî amaramente, la supremazia italiana. Ma la lotta non scop- 
pierà immediatamente, secondo }’ A 

Dato uno sguardo generale sulla condizione politica orientale, 
VP A. tratta di tutte le questioni particolari balcaniche, dell’ AI- 
bania per sè stessa, in riguardo alla Serbia, eppoi del Montene- 
gro, della contesa hbulgaro-rumena, dell’ isole dell’ Egeo, di Adria- 
nopoli, fino ad una possibile istituzione di un Califfato arabo a van- 
taggio dell’ Inghilterra e della spartizione delle spoglie tutte della 
Turchia. 

Per la questione canale egli è giustamente impensierito 
dei gravi interessi cattolici, temendo che la Francia, — e noi po- 
tremmo dire a maggiore ragione l’ Italia, — non dia tutto quel 
peso, che si conviene, alla questione essenziale in Oriente per la 
difesa religiosa connessa agli altri interessi morali e materiali. 
Poichè, come ben osserva 1° A., la Santa Russia con la difesa 
della Chiesa ortodossa nella penisola Balcanica ed in Oriente 
mira sempre al trionfo della sua politica panslavista. L’ Impera- 
tore di Russia è capo della Chiesa ortodossa dal 1721, quando 
Pietro il Grande soppresse il Patriarcato di Mosca, creò il Santo 
Sinodo a lui soggetto e restò in relazione continua, quasi protet- 
tore, con i quattro Patriarchi ortodossi di Costantinopoli, Ales- 
sandria, Antiochia e Gerusalemme, pretendendo essere « I vec- 
chio albero, all’ ombra del quale tutta la cristianità ha germo- 
gliato » secondo lo Stanley. 

La causa iniziale della guerra di Crimea, secondo )? A., fu 
la lotta tra la Chiesa cattolica rappresentata dalla Francia e la 
Chiesa ortodossa della Russia per la protezione dei Luoghi Santi 
e dei cristiani orientali, lotta assopitasi talora, ma non mai spenta. 
Al libero cammino del suo panslavismo un importuno ostacolo 
oggidì oppone l Impero Austriaco con i suoi 25 milioni di Slavi 
cattolici. Nè va passata inosservata la celebre frase dell’ Havli- 
cek : « Se l’ Impero Austriaco non esistesse, bisognerebbe inven- 
tarlo nell’ interesse dell’ Europa e dell’ umanità ». 

Sì chiude questa parte generale con una ginstissima osser- 
vazione per la Francia, che cioè essa dovrebbe trattare men su- 
perbamente, anzi tener di conto un po’ meglio degli Stati a 
lei amici, ) Austria, la Spagna, la Rumenia, el Italia, aggiun- 
gasì, e non pungerle con strali oftensivi, che feriscono l'amor 
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nazionale, nè si dimenticano facilmente, e portano conseguenze 
dannose; ed applichiamo a noi stessi questo insegnamento. 

La lotta è dunque fra il cattolicismo e 1’ ortodossia in Oriente. 
Ed è sommamente da deplorare il dissidio religioso in Italia 
anche da questo lato, dissidio che in Oriente ci fa perdere ogni 
nostra intluenza, nonchè ingerenza per non dire supremazia, che 
era esercitata in passato dalla Serenissima e gloriosa Repubblica 
dî Venezia. O gloriose italiche tradizioni, che, pur in lotta nella 
parte politica con la Chiesa, sapevate difenderla nella sua parte 
religiosa, nè venivate mai meno ai principi religiosi. Chi di voi 
si rammenta in Italia ? 

Passando di poi ai punti contesi dei territori conquistati 
sull’ Impero Turco, si presenta la questione dell’ Albania come 
la più grave. Noi l’abbiamo già trattata : (e qui chiedo venia deglî 
errori tipografici non potuti da me correggere in tempo: nell’ al- 
tro articolo, che qui compiremo). Riprendendo la storia dell’ Al. 
bania dalla morte del Re Duncano nel 1355, con la solleva- 
zione albanese, Carlo Thopia fu riconosciuto principe d’ Albania 
da tutti i fis o tribù. Ma alla sua morte gli Albanesi accettarono, 
essendo la Serbia in decadenza, il protettorato della Repubblica 
Veneta. Questa dal protettorato passò ad un’ annessione pura e 
semplice di tutta la costa compiutasi a poco a poco nel 1444; 
di guisa che lo Scanderbek, quando lottava vittoriosamente con- 
tro Maometto II, era sempre sostentato dall’ oro veneto, poichè 
difendendo | Albania insieme pur difendeva i domini albanesi di 
Venezia sulla costa adriatica. Difatti tutta } Albania con la sua 
riviera nel 1478, essendo già morto quel prode, finì in mano del 
Turco, sebbene non mai interamente doma. 

Un fatto curioso accadde nel 1592, che gli Albanesi si offri- 
rono indarno a Carlo Emanuele di Savoja, le cui gloriose tradizioni 
d’ Oriente parevano risvegliarsi oggigiorno con la presa di Rodi, se 
pur questa non sarà un’ effimera illusione. Nel 1606 si diedero an- 
cora a Rodolto II d’ Austria senza riuscirvi. Ma nel 1689 e 1737 
eli Austriaci invasero P Albania ; ed allora anche i Mirditi cat- 
tolicì combatterono valorosamente al fianco dei Turchi contro gli 
Austriaci invasori e due volte contro i Veneziani, che tentavano 
di riprendere Antivari e  Dolcigno: questo sia prova del loro 
volubile carattere e della loro indipendenza relativa. Dal 1807 
al 1522 1 Albania fu indipendente sotto il famoso Léone di Ja- 
nina, ATL Pascià; sebbene non mai furon alla Turchia interamente 
sottomessi. Sopra 1.400.000 Albanesi, 1.900.000 sono mussulmani, 
120.000 cattolici, e 280.000 ortodossi, Im Grecia ed in Italia si 
trovano altri 400.000 Albanesi ed altri 200.000 sono sparsi in 
utto l Impero turco. 

Da cio si vede, che i diritti stovici della Serbia, dice TA., 
non sono senza contrasti. Ma il diritto di conquista non conta 
per nulla? Quell’ Europa, che sì commuove sì facilmente con- 
tro i diritti dei popoli eristiani, che in Oriente vuol dire 
popoli cieili, non si è mai mossa. pero a contestare all’ Impero 
turco tanti milioni di popoli cristiani assoggettati solo. con la 
forza più brutale, onde è eapace il turco, e spesso col tradi- 
mento, quando non valeva la forza. Quel’ Europa è caduta più 
in basso del barbaro medioevo, che per un alto ideale cristiano 
e civile fece le srandi Crociate, 

La Serbia dunque, conclude il suo memoriale, dopo toccati 
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quei punti storici da noi riportati in queste recensioni, facendo 
appello all’ Europa, reclama le frontiere settentrionali ed orien- 
tali dell’ Albania per un diritto morale, storico ed etnografico : 
chiede infine, che nel dubbio della prevalenza albanese o serba 
venga a lei attribuito quel territorio di dubbia nazionalità, come 
a nazione più incivilita e di miglior governo. Questo principio in 
astratto è giustissimo, che cioè un popolo civile ha il diritto anzi 
il dovere in quanto può d’ incivilire uno barbaro. Fosse solo per 
questo la nostra impresa di Libia era più che giustificata di fronte 
a tutte le calunnie di pirateria e brigantaggio dei soliti invidiosi. 

1l Montenegro d’ altra parte, che è pure formato di popolo 
serbo, presentava agli Ambasciatori a Londra il suo memoran- 
ilum, che chiedeva Scutari, Ipek e Giacova con i territori adia 
centi, pretesi pure questi due dalla Serbia, argomentando dagli 
antichi limiti del regno di Zeta, vecchio nome del Montenegro, di 
cui Scutari era la capitale. Il Montenegro finisce il suo memoran- 
dum con la grave dichiarazione, che piuttosto di rinunciare a que- 
sto suo ingrandimento logico e naturale, esso preferirebbe « spa- 
rire come fattore politico nei Balcani ». 

Quindi le proteste della Deputazione albanese di non voler 
il loro paese mntilato « come un cadavere in un antiteatro ». Ma 
si domanda: che cosa ha fatto in questa guerra 1’ Albania per la 
sua indipendenza? Ha preso parte alla guerra contro la Turchia? 
In qual misura? come e quando? Tutti possono rispondere a si- 
mili domande : soli i Malissori e dapprincipio, gli altri combat- 
terono quasi sempre al fianco dei turchi. 

A questo punto sì osserva che in Italia, nonostante le sim- 
patie del Re e di Giolitti per il Montenegro, sembrano le pretese 
di esso alquanto esagerate per tema di perdere la prevalenza 
nostra sull’ Adriatico, se per dare Scutari al Montenegro, questo 
dovesse cedere il Lovscen all’ Austria, distraggendone | equili- 
brio. Ma non dimentichiamo che questi popoli balcanici, ai quali 
pure dobbiamo la nostra pace di Losanna, ingranditi, domani ci 
potranno esser di molto utile o danno a seconda che li conten- 
tiamo o contraddiciamo. 

Per questo falso principio dell'equilibrio si sono già sacrificate 
tutte quelle popolazioni cristiane alle feroci violenze e stragi del 
Turco, per la gelosia degli altrui ingrandimenti senza neppure un 
riguardo ad altri propri interessi molto importanti, come del com- 
Imercio, dell’ influenza e di future alleanze, domani furse a no! ne- 
cessarie. 

Ed eccoci all’ altro punto della contesa bulgaro-rumena. La 
Rumenia, giocata e disillusa alla pace di Berlino, dove perdetta 
la rumena e fertile Bessarabia per | incolta e mussulmana. Do. 
brugia, vuole oggigiorno un compenso per esserle stata precluse 
la via all’ Egeo dalle armi vittoriose bulgare, reclamando tutta 
la Dobrugia, stata a lei promessa allora, cioè con il quadrilatero 
strategico di Rutsciuk, Varna, Sciumla e Silistria, ma almeno 
da quest’ ultima non recede. 

Noi italiani, che con quel regno abbiamo i più profondi vin. 
coli di simpatia, di comune origine e di lingua, non ci siamo mai 
curati di coltivare quel popolo latino a noi sì attine. L'abbiamo 
lasciato cadere sotto lo scettro di un principe tedesco nel 1866 ; 
nè nel 1878 al congresso di Berlino abbiamo saputo farci valere, re- 
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stando allora a bocca asciutta nella spartizione dell’ Impero turco, 
mentre l Austria si annetteva la Bosnia ed Erzegovina. Ci pare 
che la nostra diplomazia dopo jl Conte di Cavour sia morta in 
ogni contingenza di politici rivolgimenti, solo dediti all’ interne 
lotte contro frati, monache, la Chiesa e fin contro il catechismo. 
Non si vide mai oltre una spanna nella politica estera. Nulla si 
previde, nulla si adoperò, nulla si ottenne di conseguenza, cioè 
all’ infuori di quell’ osso Abissino sì duro, e testè di quella foglia 
un po’ secca della Libia. 

Viene la grande questione delle Isole, che pur l’ A. ricono- 
sce di diritto storico, etnografico ed ora bellico, per greche. Ma 
sempre affacciasi la difticoltà, che in mano alla Grecia saranno 
una minaccia per la Turchia, quasichè questa meriti tutti i ri- 
guardi delle Potenze Europee e non piuttosto le giuste amputa- 
zioni. In mano della Turchia saranno un’ altra peggior minaccia 
per la pace europea, se violentemente sì strappino a chi le ha 
conquistate e si distaccano dalla loro madre patria, la Grecia. 

Vedo, che nelle ripartizioni dei territori conquistati or s' invoca 
il principio sì instabile dell’ equilibrio, or quello di nazionalità, or 
fin della forza; ma non una volta sola quello supremo della giu- 
stizia. Fiat justitia avanti tutto; sotto di essa, diritto supremo, 
potranno trovare posto più o meno gli altri diritti specitici se- 
condo le circostanze di nazionalità, di storia, di conquista e ta- 
lora pur quello dell’ equilibrio. Ma se non si parte dalla giustizia, 
tutto si edificherà sull’ arena, come quel trattato di Berlino causa 
di tante agitazioni e sconvolgimenti e di continue violazioni con- 
tro «di esso, e che finalmente dopo trent’ anni un sol colpo di vento 
tto in fondo del precipizio. Pare, che l’ Europa sceristianizzata 
abbia dimenticato anche questo supremo ideale di giustizia nelle 
ripartizioni dei popoli liberati dal duro giogo mussulmano. Nel 

‘aso attuale il primo atto di giustizia è la liberazione degl infe- 
lici popoli soggetti all’ inimaginabile giogo turco. 

Siamo arrivati all’ ultima questione di Adrianopoli e dell’ in- 
dennità. Quella città i turchi non vogliono cederla come ba- 
luardo di Costantinopoli. Ma con qual altro diritto che della 
forza brutale di conquista stanno a Costantinopoli, piuttosto ac- 
campativi da nomadi tribù, che in stabili dimore? E dal quale 
presto o tardi sono persuasi essi stessì di dover sloggiare. 

Quanto all’ indennità i Bulgari pretendono, nonchè assumere 
una parte proporzionale del debito pubblico, una indennità di 
guerra. Qui con buona pace di tutti i finanzieri interessati, i 
Bulgari per quel diritto supremo di giustizia hanno tutte le ra- 
gioni. Avete speculato sulla pelle dei poveri popoli soggiogati 
dal Turco. Avete prestato il vostro denaro, col quale egli potè 
inferocire nelle sue crudeli repressioni di rovine, di violenze e 
di massacri come in Macedonia nel 1905 ed in Armenia a più 
riprese. Ora pretendete, che quei popoli, liberatisi dal suo giogo, 
vi paghino anche gl’ interessi di quel maledetto oro prestato da 
voi al Turco contro di loro? Dove LP impiegò il Tarco ? Non forse 
nelle armi, nelle artiglierie e navi, e per quella burocrazia tutta 
composta di tirannelli turchi, i quali hanno sfruttato e seviziato 
ì cristiani soggetti al più obbrobrioso e feroce gioco, inimagina- 
bile? Per quella minima parte impiegata in opere pubbliche nel 
paese, sta bene un indirizzo, Ma per il resto, no ; troppe ragioni 
per questa parte hanno i popoli balcanici di voler anzi una grossa 
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indennità di guerra: nè seguiranno, speriamo, il nostro da me 
non approvabile esempio di non imporre alla Turchia neppure 
per ì nostri espulsi spogliati iniquamente da essa, un giusto 
compenso in quella pace di Losanna di non felice memoria. 

Si chiude l’ articolo del Correspondant con il grandioso ed ar- 
dito disegno dell’ Inghilterra riportato dalla Review of Reviews : 
« Che l’ Inghilterra faccia una dichiarazione, che come la maggior 
potenza mussulmana essa s’ incarica della difesa delle città sante 
dell’ Islam, della Mecca e di Medusa ». Questa dichiarazione col- 
l’ istituzione del Califfato arabo d’ Egitto porrebbe l’ Inghilterra si- 
cura padrona del mar Rossoediì tutti i popoli islamici dall’ Atlantico 
tino all’ India. Grandioso disegno, che essa va forse lentamente 
effettuando in virtù della forza della sua accorta diplomazia, dalla 
quale dipendono tutte le altre forze del paese; mentre crediamo 
che da noi la diplomazia sia schiava della politica interna, invece di 
esserne la direttrice, posta a Capo del Governo come è in uso 
presso le migliori Potenze. Il sistema errato non può generare 
che errori e debolezze all’ estero ed all’ interno. 

Pur troppo da noi si preferisce alla grande politica estera la 
deleteria politica interna a base di lotte antireligiose : con qual 
vantaggio dell’ unità morale della nazione, della moralità, del: 
l’ autorità e disciplina, necessarie in ogni popolo e sopratutto 
nell’ esercito, non e’ è cieco che nol vegga. 

Frattanto le altre nazioni, di noi più abili ed accorte, ‘anno 
preparandosi, conclude ]’ A. il suo articolo, le loro porzioni per 
un non lontano avvenire in Mesopotamia, in Armenia, in Ana- 
tolia, in Siria ed in tutta 1 Asia Minore. E Dio, sì smiscono- 
sciuto anzi combattuto dallo Stato italiano, Dio non voglia che 
noì abbiamo a rimanere per la nostra insipienza politica, dimen- 
tichi delle glorie avite, a denti asciutti o con solo qualche osso 
da rodere, peggio che nulla. Una nazione senza Dio deperisce. 

L’ anticlericalismo di Stato è la nostra rovina in Oriente. 
Non errammo con le nostre previsioni due anni or sono, quando 
qui stesso pubblicammo, che la Turchia era ridotta ormai ad un 
cadacere in dissoluzione, che cadrebbe al primo urto; nè erria- 
mo ora. Conosciamo bene 1’ Oriente e le sue sorprese. 


E. d. P. 


— L' ine fan ais del 22 telibimno had 1 seguenti sirio : La 
nouvelle présidence de la République : les projet relatifs aux armements 
et au service militaire; la situation financitre — Le commerce exté- 
rieur de Ja France pendant le premier mois de l'année 1912 — L’ état 
actuel de l’assurance ouvriere en Hongrie — La production des méètaux 
précieux dans le monde en 1912: l’argent: les usages des métaux pré- 


cieux — Lettre d’ Espagne — Les discussions de la Société d° Economie 
politique de Paris: les indications d’origine et les tendances protection- 
nistes — Les automobiles en France en 1912 et leur accroissement 


depuis dix ans — Revue tconomique. 


Convegno regionale degl Insegnanti di lingue moderne 


Domenica 2 febbraio si riunì a Firenze in una delle sale del 
Circolo degl’ Impiegati Civili, un’ accolta d’ insegnanti di lingue 
straniere, allo scopo di far sentire la loro voce di legittima pro- 
testa contro l’ ineguaglianza di trattamento usata a loro di fronte 
agl’ insegnanti d’ Italiano e di Matematica. Infatti sino ad oggi 
i professori di lingue moderne non hanno mai ottenuto il com- 
penso speciale per la correzione dei compiti che è concesso agl’in- 
segnanti delle altre materie suddette. 

Aderirono professori da più parti d’ Italia, anche di altre 
discipline. Mandarono incoraggiamenti e promesse d’ appoggio 
vari deputati e senatori, fra gli altri, a fior di memoria, il Ro- 
sadi e il Morandi. Alcune sezioni della Federazione Nazionale si 
fecero rappresentare, altre inviarono | adesione. 

Aperta la seduta fu nominato il Presidente nella persona 
del prof. Paladini dell’ Istituto Tecnico di Firenze e segretario 
il prof. Sartini dell’ Istituto Tecnico di Perugia. 1l prof. Pala- 
dini ringrazia gli astanti, rinnova promesse di tutto il suo ap- 
poggio, rileva il carattere dignitoso e serio della protesta, la 
quale non vuole che segnalare e far riparare una ingiustizia, e 
infine saluta con parole di affetto e di elogio il prof. Moro, Pre- 
sidente della Sezione Federale Fiorentina, intervenuto per portare 
i saluti della sezione stessa. 

Si leva a parlare il prof. Moro, il quale riconosciuta giusta 
in massima | agitazione, trova invece altrettanto ingiusto e 
illogico che ci debba essere un compenso speciale per un lavoro 
che TV insegnamento comporta e racchinde in sè. Dice che tale 
disposizione, provocata in origine dagl insegnanti che hanno 
oltre il loro orario, le cuve di un gabinetto, gli pare assurda e 
contraria allo spirito delle leggi. Perciò gl insegnanti di lingue 
viventi dovrebbero non imprimere alla loro azione un movimento 
che Vi separi dagli altri, ma domandare come gli altri un mi- 
glioramento che possa compensare e conglobare nella rimunera- 
zione anche la loro maggior fatica. 


Consiglia poi — giacchè il Ministero attraversa un periodo 
di gestazione e bisogna attenderlo alla prova dei fatti — a non 


Inettere innanzi pretese nuove ma a subordinare le richieste a 
quei provvedimenti generali che il Ministro sta per prendere in 
prò degl insegnanti. Cio detto si augura che anche i professori 
di Jingue straniere non abbiano a sentirsi intralciati nell’ adem- 
pimento dei loro doveri da preocenpazioni pratiche. 

Prende poi la parola il prof. Cordelli, uno dei promotori del 
convegno, per far rilevare come, qualunque sia il giudizio da 
portarsi sulla logicità del compenso, la mancanza costituisce 
una sperequazione e quasi una noncuranza disprezzante verso 
gl insegnanti di lingue viventi. 
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La correzione dei còmpiti è un lavoro extrascolastico non 
ordinario nè facile il quale impegna coloro che 1’ hanno per un 
tempo che gli altri impiegano altrimenti. Non si può ammettere 
la correzione collettiva, parziale o improvvisata. La coscienza 
dell’ insegnante non deve essere messa in esitazione dunque dal 
turbamento ben naturale derivante da un’ ingiustizia palmare. 
Presenta quindi un ordine del giorno in questo senso che viene 
poi rifuso e compiuto con quello del prof. Sartini. 

Il quale domanda la parola per sviluppare ancora i concetti 
del prof. Cordelli e per ribattere le osservazioni del prof. Moro 
da cui dissente profondamente, salvo per la proposta che il com- 
penso chiesto al Ministero sia conglobato con lo stipendio, ciò 
che gli sembra ottimo. 

Egli non immagina neppure come potrebbe essere tacciato 
di separatista un movimento che è dentro uno più grande e lo 
integra invece di contrastarlo. Molti di noi — egli dice — sono 
federati, e danno alla causa generale quell’ attività e quello zelo 
‘ che possono e che credono. Non spetta ai professori giudicare 
della maggiore o minore legittimità del compenso e della sua 
forma. Sta il fatto che la correzione dei còmpiti prolunga la 
scuola in casa ed è un aggravio non piccolo, se si vuole fon- 
dare su di esso un giudizio sicuro e coscienzioso: esiste dunque 
per ì professori di lingue moderne una disparità di trattamento 
ingiustificata. Già troppe volte chiedendo miglioramenti al Mi- 
nistero ì professori si sono perduti in proposte e progetti ai 
quali tutti i Ministri fingono d’ interessarsi per lasciar cadere le 
riforme economiche; la legislazione spetta all’ autorità: o al- 
meno essa l’ avoca a sè. A noi la critica e il mettere in evi- 
denza le iniquità. 

Quanto alla forma del compenso, essa è brutta; ma è tale 
per tutti. Incitiamo pure il Ministro. a tener conto del compenso 
nell’ aumento generale, fondendolo collo stipendio. Riesce poi 
molto difficile a capire come si possano subordinare delle pro- 
poste concrete a un programma che nessuno conosce e che pro- 
babilmente non esiste, se tanto è il mistero di cui il Ministro 
ama circondarlo. Conclude ricordando che il regolamento recente 
sulle medie e le votazioni impone un numero indefinito ma giu- 
dicato sufficiente dal capo dell’ Istituto di lavori seritti; ora 
gl’ insegnanti di classi numerose o dovranno limitare le. prove 
o, per non sovracearicarsi di lavoro, dovranno dividere altrimenti 
le loro valutazioni in classe. 

Alcune parole aggiunge. il prof. Paladini per rilevare la 
legittimità delle richieste. Indi i proff. Sartini e Cordelli  pre- 
sentano il loro ordine del giorno confermante e delucidante le 
idee dei convenuti. L’ ordine del giorno invita il Ministro a 
tener conto dell’ opera sin qui volenterosamente prestata dagl’in- 
seguanti, nonostante che ad essi non si fosse pensato ; rileva le 
maggiori cure e responsabilità del professore che ha da giudi- 
care separatamente le prove scritte; invita le sezioni federali a 
dare la maggior diffusione a queste idee nelle loro discussioni, 
nei convegni ; riconferma al movimento il carattere non partico 
colare, ma integratore; indice un prossimo convegno a Roma. 

Si elegge poi all’ unanimità una commissione di sei profes- 
sorì che dovrà presentare il memorandum all’ on Credaro. 

Infine il prof. Cordelli esamina la seconda delle questioni 


"i CONVEGNO REGIONALE DEGL’ INSEGNANTI ECC. 


all’ ordine del giorno che prospetta i provvedimenti da prendersi 
riguardo all’ insegnamento governativo. Cordelli dimostra, cifre 
alla mano, che il progetto non importa uno stanziamento — 
come si disse per farne uno spauracchio — di qualche milione, 
ma di appena 600 e 800 mila lire. Il provvedimento non po- 
trebbe essere più umano e anche più benefico per la scuola 
perchè porterebbe al ritiro di molti vecchi insegnanti che ancora 
si logorano nella loro professione per arrivare al limite di anni 
richiesto per la pensione ; -sarebbe poi il riconoscimento di un 
lavoro e di un merito che per non essere stato tutto conquistato 
sotto l’ egida del governo non fu meno fruttuoso" all’ istruzione 
nazionale. Intanto il prof. Cordelli annunzia che adesioni e 
schiarimenti si ricevono a Roma presso il Comitato centrale pro- 
legge riparatrice pensioni. Mentre continuano ad arrivare ade- 
sioni, il Presidente, salutati gli astanti, scioglie il convegno riu- 
scito con così poco fragore, sobrio, ma pieno di fatti e di propositi. 
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27 Febbraio 


Un discorso veramente nobile ed elevato, quale doveva essere pro- 
nunciato da chi rappresenta l’ Italia di tronte alle altre nazioni, è 
stato quello del Ministro degli esteri March. Di San Giuliano in oc- 
casione della discussione del suo bilancio alla Camera. Si è sentita dal 
banco del Governo una parola degna di una nazione grande e conscia 
dei propri destini; si sono sentite dichiarazioni che interpretano netta- 
mente il sentimento nazionale, e raccolgono largo e caloroso il consen- 
timento della pubblica opinione. Per quanto la gravità e |’ incertezza 
del momento politico internazionale rendesse necessario e doveroso un 
certo riserbo — tanto che fu assai opportuno che per la concorde asten- 
sione dei maggiori uomini politici la discussione sul bilancio degli esteri 
fosse contenuta in limiti assai ristretti — l’ on. Di San Giuliano à sa- 
puto trovare il tono giusto, dimostrando che l’Italia è ormai sicura 
della propria via e tende con fede ed energia verso fini ben deter- 
minati, decisa a rappresentare attivamente la parte che le compete nella 
vita internazionale. 

A dire il vero per molti anni la nostra politica estera sembrò ispirarsi 
al concetto di evitare ogni pericolo, ogni possibilità di complicazioni ; 
l’Italia rimase quasi inerte spettatrice nella grande gara fra le nazioni, 
e lascio turbare a proprio danno l’ equilibrio internazionale ; occorse 
un lungo paziente lavoro di preparazione per assicurarci la conquista 
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dell’ ultimo territorio rimasto libero nell’ Atrica settentrionale. L’ esito 
tortunato della nostra impresa Tripolitana è ridonato all’ Italia la co- 
scienza della propria forza e le à riconquistato nel mondo il posto che 
le compete; ma appunto perciò tanto maggiori sono divenuti i doveri 
del Governo, onde non vadano perduti i trutti del magnifico sforzo 
nazionale. 

Nei gravissimi avvenimenti che alla nostra guerra sono succeduti 
e forse ne sono stati la conseguenza, importanti problemi, che la diplo- 
mazia aveva con ogni cura evitato di risolvere tentando anzi di asso- 
pirli, sono stati violentemente riportati sul tappeto, e nella loro solu- 
zione l’Italia deve far sentire la propria voce e tutelare i propri interessi. 

Sulla bilancia dell’ equilibrio internazionale, la Tripolitania, conqui- 
stata dal valore delle nostre armi, deve esser valutata come contrappeso 
delle numerose nostre rinuncie precedenti e dei vantaggi altrui, e non 
già come compenso di altre tuture rinuncie che anderebbero contro i 
nostri interessi e i nostri diritti. La questione dell’ assetto dei Balcani, 
in gran parte risoluta dalle armi vittoriose della Quadruplice, deve 
ormai dalla diplomazia essere definita sulla base del principio di nazio- 
nalità; ma come osservava 1 on. ministro degli esteri le ragioni 
etuografiche e geografiche ed i desideri e gli interessi delle popolazioni 
debbono essere contemperati e subordinati alle ragioni supreme di ci- 
viltà e di pace, in modo che siano conciliate cogl’ interessi materiali e 
morali delle grandi potenze e si abbia una soluzione definitiva la quale 
assicuri per l’ avvenire la pace in quella travagliata regione. È confor- 
tante pertanto che il Ministro stesso, il quale à così recisamente affermato 
i diritti e i doveri della nuova Italia, abbia potuto attestare altresì il 
nostro pieno accordo con l’ Austria per la soluzione di tale problema e 
li quello ad esso collegato dell’ equilibrio dell’ Adriatico. 

Riportato in discussione il problema balcanico, altri ed egualmente 
gravi problemi ne derivano, specialmente per ciò che riguarca l’ equi- 
librio per noi vitale del Mediterraneo. Non è solo la questione delle 
isole Egeiche, la quale dovrà avere una risoluzione immediata, ma è la 
questione stessa della Turchia Asiatica, che la cieca ostinazione della 
Sublime Porta minaccia di tar sorgere in tutta la sua crudezza, fra le 
aspirazioni insurrezionali delle popolazioni indigene e le mire mal ce- 
late di parecchie grandi potenze. La diplomazia sembra avere già rag- 
giunto un risultato soddistacente ponendo d’ accordo tutte le nazioni nel 
dichiarare l’ integrità territoriale di quest’ultimo lembo di sovranità 
ottomana ; ma poiché è noto quanto tali affermazioni abbiano un carat- 
tere strettamente contingente, è bene che una parola precisa dal banco 
del Governo abbia manifestato chiaramente la volontà dell’Italia di non 
rimanere più estranea e passiva di tronte a qualsiasi ulteriore cambia- 
mento dell’ equilibrio internazionale. 

Pure sottoscriviamo alle atfermazioni dell’ on. Di San Giuliano 
sulla necessità di giudicare della politica estera, non alla stregua dei 
piccoli incidenti, ma dei grandi e permanenti interessi nazionali, e di 
non lasciarsi deviare dal sentimento, specialmente in questo periodo 
storico di grande trasformazione. Il discorso del ministro degli esteri 
avrà un’eco profonda presso le altre nazioni. 
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La Camera À pure approvato rapidamente il bilancio della guerra e 
quello di grazia e giustizia, il quale ultimo à dato occasione a nuove 
dichiarazioni dell’ on. Guardasigilli sulla politica ecclesiastica; ma dopo 
quanto scrivemmo nella scorsa rassegna non occorre che ci ripetiamo, 
mentre sulla questione che oggi appassiona molti cattolici italiani, siamo 
lieti che la parola del Sommo Pontefice abbia riaffermato il suo inten- 
dimento di non volere acuire il conflitto con l’ invio di Mons. Caron a 
Genova ad onta del negato erequatur. 

Argomento dolorosissimo e che appassiona il mondo politico e la 
pubblica opinione è lo scandalo del palazzo di giustizia, per la cui co- 
struzione la Commissione parlamentare d’ inchiesta sembra avere asso- 
dato gravissime responsabilità di appaltatori, di pubblici funzionari e, 
speriamo non sia, di uomini politici. Senza volerci addentrare nell’ esa- 
me di tali responsabilità, su alcune delle quali sta inquirendo il 
magistrato e sulle altre dovrà giudicare il Parlamento, dobbiamo con- 
statare quanto sia dolorosa la possibilità di simili fatti e sovratutto la 
convinzione generale che essi siano non solo possibili ma frequenti. 
Lo scandalo odierno impressiona vivamente il pubblico perchè si tratta 
di parecchi e parecchi milioni sottratti all’ erario dello Stato; ma na- 
sce il pensiero su quanti altri passano inosservati solo per le loro pic- 
cole proporzioni? Non è tanto al caso attuale che bisogna guardare e 
provvedere, ma è il sistema che convien riformare nei congegni ammi.- 
nistrativi e sopratutto nei costumi parlamentari. Quante volte si è detto 
che l'utticio di deputato è ormai in gran parte ridotto a quello di pro- 
cacciante di favori o tutore di interessi degli elettori? Quante volte 
sì è ripetuto che per ottenere qualche cosa, anche se lecita e giusta, 
è necessario avere delle raccomandazioni e delle protezioni ? Ma dove 
si ferma l’ intromissione lecita e dove comincia la disonesta ? È difticile 
poter accertare che il limite imponderabile consista proprio sempre nel- 
l'onestà della domanda e nel disinteresse della raccomandazione. A 
voler essere rigidi si dovrebbe dire che 1’ intromissione delle ingerenze 
politiche nell’ amministrazione pubblica è sempre illecita, poichè essa 
dovrebbe sempre esser supertlua quando si tratti di cose giuste. Ma 
quando potrà sperarsi una tale rigidità di raziocinio nella nostra vita 
pubblica? E allora si scivola insensibilmente dall’ intromissione lecita 
a quella illecita, da quella disinteressata a quella indirettamente o diret- 
tamente compensata. Ed oggi col suttragio allargato non saranno i pe- 
ricoli maggiori ? 

Nell’ affare del palazzo di giustizia, ci sono state delle alterazioni 
di cifre, delle trutte vere al pubblico erario? Vedranno i giudici quali 
siano le pene sanzionate dalla legge. Ma ancora più importante è ve- 
dere per quali misteriose influenze un’ opera che doveva costare quindici 
milioni, abbia potuto costarne quaranta ; per quali intramettenze sian 
stati concessi certi appalti, sian state accettate certe forniture, per quale 
cecità, interessata o no, gli organi burocratici, che lo Stato va moltipli- 
cando a tutela del pubblico denaro, abbiano taciuto o non abbian visto 
nulla, mentre si rendono così pesanti, talora crudeli, contro il privato, 
il piccolo contribuente. Ed ancora più importante sarebbe il provvedere 
perche cio non possa più avvenire, sia rendendo più rigorosi gli organi 
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di controllo — ciò che si otterrà non rendendoli sempre più farragino- 
samente numerosi, ma anzi semplificandoli ma accrescendo così in cia- 
scuno il senso della responsabilità — sia rendendo impossibili le intra- 
mettenze politiche di qualsiasi specie. Ma, ahimè! ciò vorrebbe dire re- 
staurare la moralità nei nostri costumi politici e in tutta la nostra vita 
pubblica, e allora vorrebbe dire ricadere nell’ utopismo e nell’ irreale ? 

Possiamo constatare come la situazione internazienale vada sempre 
migliorando. La posizione delle truppe belligeranti è rimasta immutata, 
senza che nessuna delle parti abbia tentato alcun atto guerresco decisi- 
vo ; e l’attenzione generale si rivolge principalmente a Londra, dove la 
conferenza degli ambasciatori sta pazientemente risolvendo l’ intricato 
garbuglio delle questioni balcaniche. Alle questioni della pace fra i belli- 
geranti e dei confini dell’ Albania, si era aggiunta minacciosa quella dei 
compensi pretesi dalla Rumenia, che assumeva un atteggiamento sempre 
più pericoloso per l’ intransigenza dei due Governi nel pretendere il pos- 
sesso di Silistria ; ma finalmente le pressioni delle grandi potenze a Sofia 
e Bukarest sembrano avere raggiunto l’ intento, coll’ adesione dei due 
paesi a rimettere la decisione alla mediazione delle potenze o di alcune 
di esse. Anche la Turchia sembra ormai disposta ad inchinarsi alla vo- 
lontà dell’ Enropa accettando le proposte della nota collettiva, contro le 
quali i Giovani Turchi erano insorti col loro colpo di Stato ; e giova crede- 
re che la Quadruplice non vorrà allontanare la pace — di cui anch’ essa 
ormai deve sentire il bisogno — attacciando nuove pretese. Infine il 
grave conflitto, fra l’ Austria e la Russia specialmente, per i confini del- 
l’ Albania si può sperare avviato ad una felice soluzione, avendo i due 
Governi modificato in modo conciliante i rispettivi punti di vista, e con- 
sentito a discutere amichevolmente queste nuove concessioni. Rimane 
sempre la grave difficoltà di Scutari, per il cui possesso il Montenegro 
si dichiara irremovibile. 

In Francia il signor Poincaré à assunto la carica di capo della Re- 
pubblica ed à diretto alle due Camere un messaggio di schietto carat- 
tere nazionalista, il quale facendo vivamente vibrare la corda del patriot- 
tismo à naturalmente suscitato caldo entusiasmo e lascia ritenere che 
il nuovo Presidente non voglia acconciarsi a tare una” parte semplice- 
mente rappresentativa nella politica della nazione. I primi atti della 
nuova Presidenza accentuano il carattere nazionalista di questa politica, 
sia pel progetto di vasti crediti per accrescere la potenza dell’ esercito 
francese, sia per la nomina del battagliero signor Delcassé all’amba- 
sciata di Pietroburgo. 

Una delle solite rivoluzioni, capitanata dal gen. Diaz, à sconvolto 
il Messico. Il presidente Madero, salito al potere con una rivoluzione, 
ne è stato sbalzato pel tradimento degli stessi capi delle sue truppe, 
gen. Huerta e Blanquet, ed à pagato con la vita l’ ettimero potere. 


Na 
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— All’Istituto dei Ciechi, la mattina del 23 febbraio si svolse la commo- 
vente cerimonia per la celebrazione del venticinquesimo della Messa del 
prot. don Pietro Stoppani, nel quale, come si leggeva in bella epigrate, un 
riverente stuolo di discepoli, di amici e di ammiratori, salutava il sa- 
cerdote e il cittadino eminente per altezza di ingegno, per dignità di 
carattere, per feconda operosità nel bene. L’ oratorio e il salone risuo- 
navano di dolci melodie, mentre don Pietro Stoppani, all’ altare, assi- 
stito dal venerando comm. abate Luigi Vitali, quale padrino spirituale, 
e dai padrini laici cav. uff. Enrico Bertarelli e dott. Stefano Dozzio, 
inaugurava la seconda metà della sua vita sacerdotale. La funzione re- 
ligiosa fu completata dal proposto di S. Babila, don Pellegrini, il quale 
impartì la benedizione. Il testeggiato pronunziò anche un elevato di- 
scorso, ispirato a nobilissimi sentimenti, esprimendo la più affettuosa 
riconoscenza per quanti direttamente od indirettamente avevano voluto 
intervenire alla simpatica cerimonia, che si chiuse con declamazioni, con 
un concerto, con la presentazione di un calice artistico e di un album e 
infine con una felice improvvisazione del comm. abate Luigi Vitali. 

— La Nazione del 25 febbraio u. s. pubblica la seguente necrologia 
del compianto Comm. @lusoppe Balduino, necrologia che ci affrettiamo 
a riprodurre, poichè il Comm. Balduino fu costante lettore benevolo ed 
amico del nostro Periodico. — « Venerdì scorso, alla seduta del Consiglio 
delle Meridionali, fu commemorato Giuseppe Balduino che ne faceva parte 
da circa 28 annie ne era Vice-Presidente da ben dodici. La notizia della 
.sua morte fu sentita con dolore vivissimo pure a Firenze, ove la famiglia 
Balduino e il defunto hanno larghe amicizie e relazioni diffuse, poichè 
Egli era il fratello minore del compianto comm. Domenico, del quale 
vive, circondata di rispetto e di devozione, la vedova gentildonna nel suo 
quartiere ospitale del Palazzo Farinola. — La mattina del 19 alle © e 
mezzo, nonostante la stagione eccezionale e assai cruda di Genova, i 
parenti tutti ed un considerevole stuolo di amici ne accompagnarono la 
salma al Cimitero di Staglieno ove fu deposta nella tomba di famiglia, 
in quella tomba in cuì riposano il suo fratello e la sua cara consorte, 
la signora Emilia, che aveva suggerito all’ immortale scalpello di Giu- 
lio Monteverde il bellissimo gruppo della Vergine col bambino, da lui 
creato per quel sacrario domestico. Nell’ età di settantatrè anni, Giuseppe 
Balduino morì dopo brevissima agonia, ma dopo una malattia che ne 
minacciava da lungo tempo la salute. Ventenne appena gli fu data dal 
fratello Domingo la procura del piccolo Banco Commissioni e fu chia- 
mato subito dopo a costituire la casa D. e @. Balduino fu Sebastiano 
che divenne così potente da avallare le cambiali della Società delle Fer- 


NOTIZIE ITALIANE ED ESTERE 1559 


rovie Meridionali. — Il conte Cavour, che aveva una grandissima stima di 
Domingo, lo nominò amministratore delegato del Credito Mobiliare Ita- 
liano. Da quel giorno la collaborazione dei due fratelli nello svolgersi delle 
vicende finanziarie del Regno fu costante ed ininterrotta. Non è qui il 
posto da enumerare la lunga serie di atfari nei quali i fratelli Balduino 
ebbero principalissima parte. Banche, acquedotti, ferrovie, filande, le 
riaggiori Società di assicurazioni marittime, terrestri e vitalizie italiane 
li ebbero a soci fondatori e nello studio del signor Giuseppe passarono 
ore e ore il Duca di Galliera, il Rubattino, il Florio ed altri insigni 
tinanzieri. Fu in quello studio che si maturò la fusione delle due So- 
cietà marittime che diedero luogo alla nascita della potente « Naviga- 
zione Generale Italiana ». — Educato così alla scuola maestra degli attari, 
dotato di un occhio antiveggente, studioso, costante di compiere il suo 
dovere con coscienza, Giuseppe Balduino fu attivo amministratore di 
importanti Stabilimenti, e nello stesso tempo modesto propugnatore di 
coraggiose riforme. Nel Consiglio Superiore della Banca Nazionale e poi in 
quello della Banca d’ Italia, nei Consigli delle Ferrovie Meridionali, delle 
Fondiarie Incendi e Vita, della Società d’Assicurazioni Italia, e in al- 
tre Società minori a cui appartenne, per non parlare di quelle oggi ces- 
sate, Egli sempre mirò ad una cosa sola, al bene dell’ Istituto cui si 
dedicò e giammai alla sua persona. Rifiutò parecchie volte di accettare 
le presidenze del Consiglio Superiore della Banca d’Italia e del Consi. 
glio delle Meridionali che dai colleghi gli erano state offerte. Ma non 
rifiutò a sobbarcarsi al lavoro, alla responsabilità, a pronunziare il suo 
franco giudizio ea questo teneva con insistenza quando egli era convinto 
della bontà delle sue vedute. Chi scrive ricorda con quale cura egli 
studiò e mise in essere la questione dei molti stabili che la Banca Na- 
zionale sì trovava a possedere quando avvenne la sua trasformazione in 
Banca d’ Italia. Forse egli iniziò, certo concorse con i suoi consi- 
gli alla creazione di quell’ Istituto fiorentissimo che è oggi la Società 
dei Beni Stabili. — Apprezzatore degli studi storici e letterari, non 
prese mai parte alle lotte politiche, il che era naturale conseguenza 
dell’ animo suo sommamente equilibrato. Non giudicava di un program- 
ma politico, come spesso pur troppo avviene, dalla simpatia od antipatia 
che ne ispira il suo promotore, ma del programma in sè, oggettiva- 
mente, e per prima cosa ne seguiva, discutendone, la parte finanziaria. 

Questo suo modo di vedere e di giudicare, prova della sua indipen- 
denza di carattere, lo portò ad essere aspro nemico degli eccessi, degli 
ultra di qualunque colore essi fossero. — Vi è poi un lato di lui che il pub- 
blico non conosce e che giova qui ricordare. Come fu modesto in tutto, 
lo fu eccessivamente nelle sue varie opere di beneficenza. Esse sono in- 
finite, la famiglia stessa non le conobbe tutte, certo non le conoscono 
gli amici! Bastino, a ricordare il bene da lui fatto, le cure prese per i 
suoi contadini di Gainago, la vastissima tenuta nel Parmense, ove aiutò 
in varii modi i suoi coloni migliorandone le condizioni. A Gainago vive 
sempre la santa memoria di quell’ angelo che fu la sua signora Emilia, 
e che parve essere il nume tutelare della famiglia sua: angelo di bontà, 
di bellezza, di carità! Egli disdegnò sempre la popolarità. Forse per 
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questo e per la sua retrività ad occuparsi di politica, il Governo dimen 


ticò di nominare senatore quest’ uomo eminente, che per censo, per co- - 


spicua posizione, per opere di benintesa munificenza e per tradizione 
sarebbe ben stato degno di esserlo. Per tradizione, poichè il capitano 
Sebastiano, suo padre, era stato nominato da Carlo Alberto, tra i primi 
membri del Senato Sardo. 


Chiniamo la fronte mesta e rassegnata, alla perdita dell’ amico ; 


esso non ebbe bisogno degli onori del Governo, delle decorazioni, per 
meritarsi il'titolo di cittadino intelligente, amico del proprio paese, padre 
di famiglia esemplare, generoso soccorritore dei poveri. UN AMICO 
— Il Sillogo Filellenico nella sua seduta di domenica 16 febbraio 
ha votato questo ordine del giorno, trasmessoci troppo tardi per pub- 
blicarlo prima, ma che riproduciamo a titolo di cronaca: « Il Sillogo 
Filellenico, plaudendo alla virtù dei popoli elleno balcanici e augurando 
alle loro armi quella completa vittoria alla quale hanno diritto, si com- 
piace nel vedere che essi abbiano finalmente trovato salute, indipendenza 
e trionfo in quella lega che da trent’ anni noi abbiamo invocata e auspi- 


cata; augura che la Lega balcanica dopo aver mostrato luminosamente. 


al mondo quanto può la coscienza del proprio diritto e il fermo propo- 
sito di far valere, vindice non soltanto di sé stessa, ma delle supreme 
ragioni umane, e ministra non solo a sè ma a tutti di ordine e libertà, 
netti non solo l’ Europa dalle ultime vestigia di quell’ immane vergo- 
gna che ha per oltre quattro secoli aduggiato la terra, ma passato il 
Bosforo, richiami a vita quegli altri popoli cristiani che ancora gemono 
nelle tenebre della più obbrobriosa soggezione, esposti ogni giorno alla 
strage edall’abiezione, e coi popoli ne renda. il suolo già ubertoso a 
cultura feconda ed a sviluppo civile; deplora che in momento storico di 
tanto rilievo l’ Italia abbia rinunziato a quella posizione egemonica alla 
quale le tradizioni antiche della nazione maestra delle genti e le virtù 
nuove dell’ esercito paziente e vittorioso le danno diritto e contenta di 
aver assicurato un Ministero delle Colonie a negoziatori di ignominie 
sia rassegnata a non avere alcuna parte nel trionto della nazionalità e 
nell’assetto dell’ Oriente, rassegnata a non aver alcun concetto proprio 
direttivo e abbandonare le sue sorti nelle mani di uomini che affettano 
l'assenza di ogni idea morale, e non sono solleciti che dei loro meschini 
interessi neppure di parte ma di fazione e consorteria; deplora che gior- 
nali francesi attribuiscano a un generale italiano atti odiosi e indegni 
del nome della bandiera e dell’ animo da lui dimostrato : fa voti che il 
popolo e l’ esercito italiano rivendichino l’ onore del nome, riprendano 
la coscienza di quello che 1° Italia è, cercanuo non in un disonorevole 
impedimento alla nazionalità delle isole egee, non in una servile acquie- 
scenza alle pretese di un antico nemico il proprio malinteso vantaggio, 
ma il vero in un armonico avvedimento che non esclusa la ragione delle 
armi concilii con opportuni compensi il trionfo della nazionalità greca 
nell’ Egeo e quello dell’ Italiana nelle valli dell’ Adige e del Sacro e 
nell’ Adriatico ». 

— Nella Federazione internazionale tra gli ex-allievi di Don Giovanni 
Bosco (Torino, via Consolata 2; si è formato un Comitato per erigere un 
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monumento a questo illustre Apostolo della gioventù, il 16 Agosto 1915, 
compiendosi in quel giorno il suo centenario dalla nascita. Il Monumento 
dovrà sorgere a Torino, in Valdocco, sulla piazza Maria Ausiliatrice, nel 
luogo stesso ove Don Bosco trastormò suolo ed anime, fondò la madre 
patria delle genti sue, inviò pel mondo le sue colonie, dette ed esse il 
punto di perpetuo convegno. Il Comitato esecutivo è composto di illustri 
personaggi e chiari artisti; ne è presidente il Senatore Barone Antonio 
Manno e segretario generale il Presidente della Federazione il Cav. Prot. 
Piero Gribaudi. Le ofterte si possono indirizzare direttamente al Comi- 
tato del Monumento Don Bosco, Torino, 2 Via Consolata. 

— L'Associazione per la Cultura artistica nazionale (Roma, via Do- 
gana Vecchia 29) ha stampato e diffuso il programma della Mostra in- 
ternazionalie e del concorso nazionale di materiale figurativo per la 
Scuola, progranima che porta le firme di Adolto Venturi, Presidente ; 
Antonio Giovanni Belloro ; Achille Bertini Calosso, Segretario generale; 
Gustavo Canti; Nino Carnevali; Cesare de T.ollis; Francesco Filomusi- 
Gueltì ; Gustavo Giovannoni ; Giulio Aristide Sartorio ; Antonio Trabaldi, 
Tesoriere; Raffaello Zeno. Gli esemplari così per la Mostra internazio 
nale di tavole murali ad uso scolastico come per il concorso nazionale 
per dette tavole, copertine di quaderni, ritratti del Re e immagini del 
Crocifisso, dovranno essere spediti all’ Associazione per la Cultura arti. 
stica nazionale (fermi in stazione a Roma Termini) per modo che giun- 
gano non oltre il 25 aprile 1913. L’ esposizione avrà luogo per conces- 
sione del ministero della pubblica Istruzione in Castel Sant’ Angelo ; sarà 
inaugurata il 16 maggio e resterà aperta fino al 31 dello stesso mese, 
tranne un’ interruzione dal 21 al 25 per i lavori della Giuria. La tassa 
per ogni espositore e concorrente è fissata in lire venti. Le spese di 
trasporto sono a carico degli espositori e dei concorrenti. La benemerita 
Associazione premette al programma per gli espositori e concorrenti 
alcune parole per spiegare il fine che si propose in sul nascere, quello 
di promuovere il culto del bello ne’ giovanetti gettando i primi germi 
di una educazione artistica nelle scuole: « Conviene illuminare gli 
occhi de’ fanciulli con imagini di bellezza, attinchè queste educhino co- 
stantemente gli animi inconsapevoli e vi nutrano il rispetto e l’ amore 
nell'arte ». Ma fin qui non fu mai seguito nessun intendimento ar- 
tistico negli editori di tavole e quadri scolastici, di copertine di libri e 
di quaderni, che portano invece sovente la caratteristica del pessimo 
gusto. È sperabile che gli editori si porranno all'opera per presentare 
alla Mostra, e mettere a concorso, materiale adatto a muovere la cnrio- 
sità del fanciullo, ad essere compreso e rattenuto dalla sua mente e tale 
da svegliare o educare in esso il sentimento del bello. 

— Il presidente dell’ Associazione Nazionale per il Movimento dei 
Forestieri, on. Carlo Montù, ha promossa la costituzione di un Comitato 
Parlamentare, che dovrà appoggiare 1 azione dell’ Associazione stessa. 
Il direttore dell’ /talia Bella, prof. O. Brentari, chiese ai componenti il 
Comitato la loro opinione sull'opera che questo può esplicare; e nell’ul- 
timo numero del suo periodico pubblica interessanti risposte di senatori. 

— L'Università estiva Fiorentina (Istituzione sussidiata dal Mini- 
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stero della Istruzione Pubblica e dal Municipio di Firenze) inaugurerà 
il suo settimo anno di vita col seguente programma da svolgersi dal 


1.° Agosto al 15 Settembre prossimo. — Storia dell’ Arte Italiana con 
speciale riguardo all’ Arte Fiorentina: Dott Luigi Dami. — Corsi spe- 
ciali di Storia dell’ Arte: Cav. Dott. Nello Tarchiani. — Oltre le con- 


ferenze suddette verranno fatte numerose spiegazioni artistiche nelle 
visite ai monumenti fiorentini e nelle gite a S. Gimignano, Siena e Pisa. 
— Storia Fiorentina e l’ Italia contemporanea : Prof. Aldo Sorani. — 
Conferenze Dantesche: Prof. Giulio Caprin. — Letteratura Italiana : Prof. 
Giuseppe Gargano. — La lingua d’insegnamento è l’ italiana. — Le le- 
zioni si terranno durante le ore antimeridiane di tutti i giorni feriali 
meno il Sabato. — Le visite ai monumenti fiorentini verranno fatte nelle 
ore pomeridiane dei giorni di lezione. — Le gite avranno luogo il Sabato 
e talora anche la domenica. — Le tasse sono: d'iscrizione all’ Univer- 
sità, con diritto di assistere alle lezioni e partecipare alle visite arti- 
stiche durante il Corso estivo L. 45; per ciascuna gita fuori di Firenze: 
L. 22; per l’ attestato di frequenza: L.5; per la Tassa d’ esame per coloro 
che desiderano sottoporvisi: L. 5 per ciascuna disciplina. — Per qual- 
siasi altra informazione rivolgersi al Segretario della Università Estiva, 
Via Tornabuoni, 4, Firenze. 

L'associazione che guida l’ Università Estiva ha per presidente 
onorario l'on. Francesco (uicciardini, per vice presidente onoraria la 
marchesa Adele Alfieri di Sostegno, alla munificenza ed energia della 
quale 1’ Università Estiva deve la massima parte dell’attuale sua flo- 
ridezza. Il presidente comm. Piero Barbèra, il vice presidente cap. Paolo 
Uzielli, il segretario avv. Piero Roselli e il tesoriere avv. Alfredo Mc- 
dici sostengono con alacrità le loro cariche. 

— Da parecchi anni si va pubblicando a Parigi, per cura della Mis- 
sione scientifica francese al Marocco, un voluminoso periodico intitolato : 
Itevue du Monde musulman, che contiene poderosi lavori intorno a tutta 
l’ Atrica del Nord, ben degni di essere largamente diffusi anche presso 
di noi. Nell’ ultimo volume, dicembre 1912, testè venuto alla luce, si 
trova, fra gli altri, un articolo del signor A. Cabaton, che tratta del- 
l’ « Italia quale potenza musulmana ». L’ articolo è nell’ insieme impron- 
tato a molta simpatia per il nostro paese, del quale espone rapidamente 
le relazioni politiche, letterarie e religiose coll’ Oriente musulmano at- 
traverso i secoli e al quale preconizza un lieto avvenire, sedotto dal- 
l’ammirabile slancio che tutta la nazione dimostrò per 1’ impresa libica. 
È perciò anche più deplorevole che, nel dar conto della nostra spedi- 
zione nell’ Eritrea, gli siano sfuggite alcune gravi inesattezze. Se il si- 
gnor Cabaton avesse letto, non diciamo le opere italiane, che potrebbero 
essere sospette, ma le storie francesi che parlano di quei fatti, non 
avrebbe scritto che i 20000 uomini spediti dal Governo italiano nel 
15885 a vendicare 1’ eccidio di Dogali, appena sbarcati, furono bloccati e 
affamati, senza potersi muovere, da 80000 abissini e che l’ Italia subi una 
nuova disfatta a Saganeiti, nè che otto anni dopo, « une véritable ar- 
mée de 65000 Italiens... était complètement ecraste a Adona ». Tutti 
sanno infatti che la spedizione San Marzano, sbarcata a Massana nel 
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1S&8, non solo non fu bloccata, ma si avanzò metodicamente fino a 
Saati, che era il suo obbiettivo ; che il negus Giovanni, sceso dalle al- 
ture con forze quattro volte superiori, non osò assalirlo e dopo qualche 
giorno dovette ritirarsi in pieno disordine, e che quella ritirata, distrug- 
gendo il suo prestigio, gli costò il trono e la vita. Tutti sanno del 
pari che, alla battaglia di Adua, gli Italiani non erano già 65000, ma 
soli 15000, i quali ebbero da combattere contro più di 80000. Tutto que- 
sto si può leggere a chiare note sia nel volume: Les Ifaliens en Afri- 
que par le capitaine Pellenc de l’ Etat major, sia nell’ altro: Les /fa- 
liens en Erythrée, par C. de la Jonquière, capitaine d’ artillerie brévetè 
d’ Etat major, stampati entrambi a Parigi nel 1897. Saganeiti poi fu un 
semplice scontro fra 400 uomini delle nostre bande con un capo tradi- 
tore, fatto che non ebbe quasi nessuna importanza militare. 

— Nell’ Economiste Francais (n. 23, 1912), E. Payen intrattiene i 
lettori sulla produzione ed il commercio dell’alluminio. Ricordo come que. 
sto metallo non si produca industrialmente che da meno di sessant’anni 
poichè solo nel 1855 un chimico francese, Enrico Sainte-Claire Deville 
scoprì il procedimento industriale che permise di ottenerlo. Fu all'Espo- 
sizione universale di Parigi del 1855 che si vide per la prima volta una 
verga d'alluminio preparata nell’ officina d’ Anfreville presso Rouen ; e 
nel 1856 il chimico Dumas ne mostrò all'Accademia delle Scienze il primo 
chilogrammo prodotto. Sul principio, l’ industria dell’alluminio procedo 
molto lentamente. Nel 1885, vale a dire trent’ anni dopo la scoperta de 
Saint-Claire Deville non se ne produceva ancora che 153.292 chilogrammi. 
Nel 1886 il processo resta piccolo, non giungendo che ai 16.380 kg., ma 
dopo quell’anno va a vele gonfie e dieci anni dopo troviamo la produzione 
dell’alluminio giunta a 1.89.66 per constatarla nel 1906 di 14.500.000 e 
nel 1910 di 34.000.000 kg. Nel 1910 i grandi produttori di questo metallo 
eran gli Stati Uniti e il Canadà con un insieme di circa 11.000 tonnel. 
late, la Francia con 9.50), 1’ Austria-Ungheria, la Germania e la Svizzera 
con un insieme di 7.000, l’ Inghilterra con 5,000 e 1’ Italia e la Norvegia 
ìinsieme con 1.500, L’alluminio non si trova isolato nel suolo e pure vi è 
considerevolmente sparso. Il Payen riporta le parole di uno scienziato 
inglese : « Le montagne e le valli contengono per tutto dell'alluminio ed 
anche il suolo delle nostre città contiene vere miniere di questo metallo, 
ben più prezioso del ferro ». Ma l'isolamento dell’alluminio è molto costoso. 
Messi in opera per un pezzo i processi chimici la ricerca dell’ alluminio 
venne poi fatta per mezzo dei processi elettrolitici e da quando si ri- 
corse a questi l’industria dell’ alluminio subì una vera rivoluzione poichè 
il prezzo di costo venne considerevolmente ad abbassare. Il Paven pre- 
senta una tavola coì prezzi medi annuali in marchi per chilogrammo 
dal 1855 al 1910. E così vediamo nel primo dei detti anni Y alluminio al 
prezzo di Marchi 1.000, e nel secondo oscillante tra Marchi 1,530 e 1,60 
al chilogrammo! 

— Nel numero del 1° febbraio del Mercure de France rileviamo : Let- 
tere inedite di M.me Lafarge al suo direttore di coscienza — un arti- 
colo di Marcel Coulon sul simbolismo del poeta Mikhaél — frammenti 
di traduzioni del Racine pubblicati da P. P. Plan, ricercatore intel» 
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ligente. Fra le cronache — passando accanto agli Epiloghi di R. de 
Gourmont i quali tratteggiano l’ animo di un materiale e positivo bor- 
ghese attraverso l’ inventario della sua biblioteca — notevoli le Let- 
tere inglesi, la Musica, il Movimemento scientifico e la bibliografia della 
quindicina. E nel numero 16 Febbraio dello stesso dfercure un cu- 
rioso studio di Ph. Champault sul paese di Circe — il seguito delle 
lettere inedite di M.me Lafarge — altri ritratti grafologici condotti 
dal signor De Rougemont sulla calligrafia del Verhaeren, del Gourmont, 
del Bergeon ec. e numerosissime cronache fra cui notevole quella di poesia 
parlandovisi dell’ultimo volume di Jules Romains. 

— Da notare ne La Revue critique des idées et des livres del 25 
gennaio un articolo del Longnon intorno a Oinero, su certe ipotesi del 
prof. Berard che ritorna alla concezione di lavoro personale nell’Odissea 
— ed uno sul drammaturgo Shaw di M. Ciolkowska. Interessanti tutte 
le cronache di questa rivista per quanto esclusive e tendenziose. Della 
stessa rivista segnaliamo nel numero 10 febbraio delle note sul teatro 
del Dounav di A. du Fresnoîs — da notare poi fra le Croniques un be- 
nevolo accenno ai nazionalisti del gruppo Romano, sotto il titolo : Jeune- 
Italie. 

— La Reciew of Reviews di Nuova York, contiene nel numero di 
febbraio articoli interessanti specialmente l’ America, come quello di 
J. Bourne sulla nuova legge intorno alla pubblicità dei giornali, di 
Fanny Garrison Villard sulla emancipazione di Boston, di C. Tiffany 
sull’ istradamento del Mississipi al commercio, di Mac Grath sulle co-. 
municazioni con la baia di Hudson, ete. etc. Ha inoltre uno studio di 
L. Freeman sulle ferrovie asiatiche. Tutti gli articoli del periodico ame- 
ricano sono illustrati. 


Si cercano a pagamento collezioni intiere annate e fascicoli 
separati della Ricista Universale e della Rassegna Nazionale, Ri- 
volgersi Viale Amedeo 7, Firenze. 
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Studi giuridici e sociali. 


ALDOBRANDINO MALVEZZI. L’ Italia e l'Islam in Libia. — FIi- 
renze [ Milano, F.lli Treves], 1913. 


Il lavoro con cui la Società Italiana per gli studi sulla Libia inizia 
l' opera sua, cioè lo scritto del Malvezzi, è ben degno di aprire la serie 
d’ importanti pubblicazioni che codesta Società si ripromette di dare in 
luce, in armonia col suo elevato programma. Ed è altresì ben degno che 
la prefazione consista nella riproduzione dello splendido articolo che la 
penna sempre alacre e pronta e vivace del venerando Prof. Villari detto 
per il « Corriere della Sera », e in cui con tanta semplicità e pur con 
tanta efticacia ed esattezza di visione sono riassunte le ragioni della no- 
stra spedizione nella Libia. La monogratia del Malvezzi è densa di dot- 
trina e di fatti. Essa spazia per tutto il mondo mussulmano antico e 
moderno, ne studia l’anima e i caratteri essenziali itanto spesso a noi 
ignoti), e sviscera l’ intima compagine di quell’ oscuro processo politico 
religioso che ha compiuto e compie il maomettanismo nelle varie razze 
Asiatiche e Atricane, e specialmente nelle razze Arabe che a noi più 
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preme conoscere a fondo in questi momenti. Il Malvezzi ci fa un qua- 
dro sintetico del passato e del presente, e ci annuncia un fatto che ai 
profani di codesti studi riesce, io credo, inatteso, cioè che il maometta- 
nismo è in continuo aumento specie tra le popolazioni barbare o semi- 
barbare dell’Africa Centrale, Anche nell’ India esso tende a propagarsi, 
e il Malvezzi na spiega le ragioni consistenti nelle predisposizioni più 
facili dei popoli meno evoluti ad abbracciare codesta religione a prete- 
renza di qualsiasi altra. 

Senza entrare nell’ esame particolareggiato del bellissimo libro, due 
sopratutto sono i punti che in esso emergono a insegnamento di noi 
italiani: l’ uno, i timori e i pericoli che possono sorgere dalla clausola 
del trattato di Losanna per il riconoscimento di un rappresentante reli- 
gioso del Sultano in Libia, data la promiscuità della politica colla reli- 
gione nei popoli mussulmani. 

L'altro, la difficile penetrazionè da parte dei reggitori cristiani nello 
spirito della popolazione araba così vario, così mutevole, così avvinto 
però alle tradizioni, e l'ostacolo che oftrono le varie sette religiose 
in lotta anche fra di esse ad una unicità d’ indirizzo in loro confronto. 
Il libro del Malvezzi è di quelli che vanno mediiati parola per parola, e che 
hanno in sè una messe inesauribile di argomenti e di fatti a prò di un co- 
scienzioso lettore. I sistemi adottati da altre nazioni coloniali in Africa, 
le questioni concernenti la proprietà del suolo, la parte da darsi all’ ele- 
mento arabo nella amministrazione coloniale, sono tutti problemi stu- 
diati e risolti con sommo acume dall’ A., e che debbono esser di guida 
v ui consiglio all’ opera civilizzatrice dell’ Italia in quelle contrade. Il 
popolo arabo forse più d’ ogni altro è pronto e facile a prestarsi ad una 
organizzazione saviamente escogitata e attuata. Si è visto nella mirabile 
opera che un suol uomo, Enver Bev, ha potuto compiere in pochi mesi per 
coordinare una completa difesa araba nella Cirenaica, e di cui ancora 
per molto tempo ci troveremo a subire gli effetti a noi ostili. 

Convien guardarsi sopratutto dagli errori iniziali, spesso i più fatali; 
e ad evitarli varranno indubbiamente libri come quello di Aldobrandino 
Malvezzi. 


l'irenze AxtoNmnIio Cracecnueri BELLANTI. 


F. Bruxo. Il diritto pubblico nel Rinascimento. — Torino, 
F.lli Bocca, 1913. 


L'A. ha nel suo volume avuto la visione sintetica della trasforma- 
zione del diritto pubblico dall’ epoca medioevale alla moderna. Ma l’averla 
voluta fermare nel periodo della Rinascenza, l’ha costretto a plasmare 
la verità storica al suo intento. Il Rinascimento, col riporre in auge il 
classicismo e la romanità, ebbe certo grande influenza nel mutare lo spi- 
rito e le tendenze del diritto nel campo privato e nel pubblico. Ma la 
concezione dello Stato, e quindi del diritto pubblico, essenzialmente mo- 
derna è molto posteriore all’ epoca della Rinascenza, e ad ogni modo la 
maturazione e lo svolgimento di queste dottrine ha un decorso lentis- 
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simo e attinge le sue fonti in mutazioni di carattere economico e so- 
ciale che abbracciano più secoli. Infatti il Comune che l’A. in qualche 
momento considera come prodromo del Rinascimento, è tuttavia un por- 
tato dell’ Evo Medio ed ha in questo il suo maggiore lustro : eppure il 
Comune contrasta col Feudalismo, e porta anche nel campo del diritto 
pubblico nuovi principî. Più coeva al Rinascimento sarebbe la fonda- 
zione delle Signorie, ma anche i Principati non instaurano a vero dire 
il nuovo diritto pubblico quale lo concepiamo ai tempi nostri. Essi non 
furono che una forma di reazione ai governi di classe e oligarchici dei 
Comuni, e mirarono unicamente a porre nelle mani di un solo quel po- 
tere che era poco prima in mano delle fazioni; ma la concezione dello 
stato e del gius pubblico moderno era ben lontana dal delinearsi. Certo 
il Rinascimento aprì nuovi orizzonti anche nel campo politico, come li 
aveva aperti nel campo letterario, filosofico e artistico. Ma da questo 
a giungere all’instaurazione di un nuovo diritto pubblico per opera del 
Rinascimento stesso, il passo è un po’ ardito. L' unico elemento degno 
di nota è l’ affermarsi di dottrine e d’ intenti avversi alla Chiesa. Ma 
non era questa la prima epoca di lotte tra il potere civile e l’ ecclesia- 
stico ; la guerra tra il Papato e l’ Impero, la grande disputa per le in- 
vestiture, furono avvenimenti di pieno Medio Evo; e la stessa Riforma, 
che vuolsi affermare come vittoria del laicismo sullo spirito clerico-reli- 
gioso del secolo XVI, fu lotta di religioni, e non di laicità. Ci vollero 
il movimento filosofico del 1700, e la Rivoluzione Francese per dare un 
orientamento deciso alle nuove concezioni del diritto. Nel Rinascimento 
ve ne saranno stati i prodromi, ma i prodromi del futuro svolgimento 
degli eventi si trovano in tuttii periodi trascorsi. L’avvenire non è che 
l’integrazione del passato. 

Ecco perchè, ripeto, I' A. ha varcato inconsapevolmente le ragioni 
della storia, circoscrivendo una trasformazione che comprende molti se- 
coli, nel breve campo della Rinascenza. La riprova sta in questo: che 
lA. ha fatto molti ragionamenti, sovente e troppo ripetendosi, per di- 
mostrare il suo assunto, ma sì è guardato di entrare nel campo della 
dimostrazione documentale. I documenti che potevan attestare della 
nuova concezione dello Stato e del pubblico diritto fin da quell’ epoca 
gli sono mancati. Nello stesso Machiavelli egli non ha potuto trovare 
che l’ autore del « Principe », non un divinatore dello Stato moderno. 

Ciò non toglie che il libro del Bruno, che denota ampiezza di eol- 
tura e abbondanza d’ indagini dottrinali, abbia un certo valore per aver 
designato il problema pur tentando di risolverlo con elementi troppo 
parziali. 

Firenze Axroxio CiaccuerIi BELLANTI. 


ERNEST LÉMonNON. L'Italie èéeconomique et sociale (1801-1912). 
— Paris, Félix Alcan, 1913; pagg. 432. 


A noi Italiani fa certamente piacere che gli stranieri si occupino 
delle cose nostre, specialmente dal lato economico e sociale. Il signor 
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Ernesto Lémonon ha testè pubblicato un volume intitolato: L’ Italia 
economica e sociale dal 1861 al 1912. 

Nella breve Prefazione, che precede il libro, egli parla dei due gruppi 
di marmo, che dovranno ornare la nuova facciata del Parlamento ita- 
liato, opera del maestro fiorentino, comm. Domenico Trentacoste. Il pri- 
mo di questi gruppi rappresenta un uomo vigoroso, dai muscoli potenti, 
che si sveglia all’ appello d’ una vittoria; è l’Italia prima della sua 
unità, l’Italia un tempo forte e gloriosa, che il sonno aveva per lunghi 
anni atterrata ; l’ altro gruppo rappresenta un uomo giovine o, meglio, 
ringiovanito, che colla testa alta, lo sguardo fisso dinanzi a sé, il corpo 
agile ed atletico sì slancia, con coraggio e con audacia senza pari, verso 
l'avvenire. Secondo il Lémonon, il libro da lui scritto è la storia eco- 
nomica e sociale dei 50 primi anni della terza Ifalia, che egli ha voluto 
illustrare. E in quest'opera egli dà una splendida prova delle stesse 
qualità di metodo e di chiarezza, che si riscontrano nell’ Ewropa e la 
politica britannica, e negli altri suoi scritti su Napoli, i quali gli hanno 
giustamente conferito il primo posto fra gli scrittori contemporanei in 
materia di politica e di storia straniera. 

Il sig. Ernesto Lémonon ha seguito, nella prima parte del volume, 
la progressione non solo dell’ agricoltura e delle industrie italiane dopo 
l’ unità della nostra patria, ma ancora di tutti gli altri elementi prin- 
cipali, i quali determinano ciò che si chiama lo « stato economico ». 

La seconda parte del libro tratta dell’ Italia sociale, e mostra lo 
sviluppo che han preso, dopo l’ unità, tutte le opere aventi per iscopo 
il miglioramento della sorte delle classi lavoratrici. Parecchi capitoli son 
consacrati al socialismo, e ci fan vedere l’ estensione esatta del movi- 
mento ritormista e del sindacalista. 

Le conclusioni favorevoli all’ Italia presentano da una parte un rias- 
sunto del cammino percorso dal paese dopo il 1860, dall’ altra una pre- 
visione dell’ avvenire che può essergli riservato. 

Quest’ opera dimostra una grande imparzialità ; e siam certi che farà 
apprezzare nel suo giusto valore l’ Italia contemporanea, della quale 
molti, in Francia, ignorano la vitalità economica. Essa colma una vera 
lacuna, e sarà grandemente apprezzata da tutti coloro, che s’ interessano 
della politica dell’ Italia risorta. 

Iì volume del Lemonon termina con queste parole: « La bene- 
ficienza e la previdenza allontaneranno nell’avvenire, come hanno già 
fatto nel passato, il popolo italiano dalle tentazioni dannose, che gli 
oflre il sindacalismo rivoluzionario. Certo del suo diritto, ma cosciente 
pure dei suoi doveri, esso non tallirà al proprio compito di creare, col 
lavoro quotidiano, nell'ordine e nella pace interna, un’ Italia costante- 
mente meglio armata per la lotta economica ». 


Firenze Licurgo CAPPELLETTI 
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Filologia e Storia letteraria. 


Inscriptiones latinae, collegit ERNESTUS DIEHL. — Bonnae, A. 
Marcus et E. Weber, 1912; pp. XXXIX con 50 tavole (Ta- 
bulae in usum scholarum editae s. c. I. LIETZMANN, 4). 


È un magnifico atlante scolastico di paleografia epigrafica che per- 
mette di seguire lo svolgimento della scrittura latina dai tempi più re- 
moti sino alla fine del medioevo, incominciando la serie delle riprodu- 
zioni (ricavate direttamente dagli originali per mezzo della fotogratia) 
colla tamosa iscrizione del Foro Romano (/apiîs Homutli) scoperta nel 1899 
e chiudendosi col sarcofago del papa Niccolò V (del 1455) esistente nel 
sotterraneo della basilica Vaticana. Sfogliando queste tavole vediamo 
passare sotto i nostri occhi il monumento sepolcrale di Scipione Barbato, 
la tavola su cui è inciso il senatusconsulto de Bacchanalibhus, gli acta 
dei ludi saeculares del 17 a. C., una pagina degli acta fratrum Arva- 
lîum, trammenti della forma urbis Romae e tituli numerosissimi del- 
l’ età imperiale, e iscrizioni cristiane e documenti papali. Nella < tabu- 
larum descriptio » che occupa la maggior parte del testo sono riprodotti 
altri saggi epigrafici : l’ antichissima fidbula di Praeneste, poi V enigmatica 
iscrizione del vaso Dressel (0 di Dueno), che ancora non ha stancato 
l’acume e la pazienza degli interpreti, e qualche esempio delle tavolette 
cerate e dei grattiti pompeiani. Segue la spiegazione delle sigle e ab- 
breviature, e la tavola delle corrispondenze tra la numerazione del pre- 
sente atlante e quella del C. /. ZL. e di altre sillogi in cui si compren- 


dono le iscrizioni quì riprodotte. 
G. C. D. 


NICOLA TERZAGHI. Miti e leggende del mondo Greco-Roma- 
no. — Milano-Palermo, Remo Sandron, 1912. 


Non siamo davanti ad un lavoro di ricerca, e neppure ad un’ opera 
espositiva, quali oggi abbondano in Italia e all’ estero. Il prof. Terzaghi 
ci offre piuttosto, se è lecito dirlo, una piccola opera d’arte ad uso dei 
giovinetti delle scuole ginnasiali, per cui egli, con nobile intento di 
educatore, ha scritto. Nessuna presentazione dunque di schemi genea- 
logici, nessuna discussione sui varii concetti e sistemi religiosi, nessun 
esame critico di fonti mitografiche : il dotto insegnante sa troppo bene 
come certe delizie dell’ Olimpo scientifico siano poco apprezzate da ra- 
gazzi di tredici o quattordici anni, ed ha adottato un sistema pieno di 
graziosa originalità. Egli infatti comincia ad esporre tutti i miti prin- 
cipali, movendo dai più remoti, e ponendoli in relazione colla genesi del 
mondo, col progresso storico, morale, intellettuale, religioso dell’ adole- 
scente società umana. Peraltro, e qui è l’idea veramente lodevole del 
Terzaghi, tutta questa esposizione non è altro che un sapiente intarsio 
di passi di autori fusi insieme con saggi criteri, e ridotti in italiano 
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con una fedele classicità di stile, che non solo le favole del mito antico, 
ma anche i chiarissimi periodi dei migliori scrittori greci e romani farà 
risuonare all’ orecchio del giovane studioso. E invero, in quelle narra- 
zioni semplici e concise, ma al tempo stesso piene di chiarezza e di ef- 
ficacia, noi sentiamo echeggiare bei carmi di tragici e di lirici, periodi 
di storici e di oratori. 

Il Terzaghi stesso ci dice nella prefazione di avere attinto a Dio- 
doro Siculo, ad Apollodoro, a Giovanni Tediasimo, a Fulgenzio, a Igino. 
Egli tralascia di ricordare non solo i poeti ciclici ma anche i logografi 
che precedettero e i raccoglitori di miti, come appunto Apollodoro, ei 
commentatori di poeti, e i periegeti : tuttavia noi siamo certi che nep- 
pure queste fonti sono sfuggite al nostro intelligente autore, la cui vasta 
cultura, del resto, è a tutti nota. 

Naturalmente il sistema espositivo adottato dal prof. Terzaghi porta 
con sè l’ inconveniente di essere forse un poco unilaterale. Se, in base 
a criterii didattici giustissimi, il prof. Terzaghi ha ritenuto inopportuno 
trattenersi selle complicatissime questioni che si presentano nel campo 
della mitologia, nulla però vietava, forse anzi crediamo sarebbe stato 
utile, di mostrare, sia pure molto succintamente, in quali luoghi sin- 
mili personaggi mitici avessero più onore di culto, e quali fossero al- 
meno le principali delle varie denominazioni, sotto cui la tradizione ci 
ha tramandate tutte le divinità del mondo antico. Osserviamo per esem- 
pio, il capitolo su Apollo (pag. 48 e seg.): vi troviamo l’Apollo del- 
l arco d’argento, l' Apollo degli oracoli, l’ Apollo vendicatore, ma vi 
cerchiamo invano l’ Apollo protettore delle strade e delle città, l’Apollo 
d’ Anzio, di Ismene, di Cimbra. Lo stesso, s’ intende, si può dire per 
tutti gli altri dei trattati nel corso del libro. Non sono certamente 
gravi mancanze, ma noi insistiamo nel discordare col prot. Terzaghi 
circa queste omissioni, che un grande amore di semplicità e di chiarezza 
hanno suggerito all’ autore. 

Insieme al carattere essenzialmente classico del periodo che già ab- 
biamo notato, il Terzaghi ha dato alle belle pagine del suo libro, un 
accento che, nella sua limpidezza, non manca di avere del suggestivo 
e culla l'orecchio, anche quello meno assuefatto ai dolci suoni della poe- 
sia e della prosa classica. Sono finezze degne di un uomo di gusto, che 
non tutti gli scolari del prof. Terzaghi sapranno forse apprezzare come 
si conviene, ma che non perdono per questo punto della loro grazia e 
della loro freschezza. 


Firenze CarLo BkrnarDo FABBRICOTTI. 


GIUSEPPE BIADEGO. Vittorio Betteloni. Discorso commemora. 
tivo. Carteggio e bibliografia. — Verona, Franchini, 1913. 


Con parola calda e vibrante, ma senza che l’ affetto gli faccia velo 
al retto giudizio, Giuseppe Biadego ha commemorato il poeta veronese, 
mettendo in giusta luce il merito principale dell’arte di lui sì nella 
drammatica che nel romanzo : la rappresentazione di quella vita di tutti 
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i giorni, da cui scaturisce la poesia vera ed eterna. Pur appartenendo 
al cenacolo di quei giovani letterati e poeti che dal 18C0 al 1850 rappre 
sentano la « Scapigliatura » milanese, egli vi afferma la propria origi- 
nalità, perchè, tentando cogli altri un rinnovamento d’ arte, non attinge 
com’ essi all’ esotico romanticismo, ma cerca la forma in casa propria, 
derivandola direttamente dalle forme e dallo spirito della nostra glo- 
riosa tradizione cinquecentistica. 


Firenze L. Norri. 


ACHILLE PELLIZZARI. Giuseppe Chiarini: la vita e l'opera 
letteraria, con documenti inediti e con dodici illustrazioni. 
— Napoli, Francesco Perrella, 1912 ; in-16, di pp. 5300. 


Giuseppe Chiarini, l’ illustre critico e letterato che la generazione 
anteriore alla presente ha tanto ammirato e venerato inato nel 18:33 ad 
Arezzo, egli mori a Roma nel 1908), meritava bene una compiuta mono- 
grafia quale è quella che ora gli ha dedicata il prof. Achille Pellizzari. 
Essa c’ informa minutamente de’ suoi studi, delle sue inclinazioni lette- 
rarie, delle sue relazioni cogli « Amici Pedanti », dell’ opera sua quale 
direttore della Domenica del Fracassa e qual direttore generale del Mi- 
nistero della P. Istruzione ; prende in esame le sue traduzioni, le sue 
poesie originali, le sue prose di critica; studia infine la sua influenza 
sull’ opera carducciana. Il bel volume, che il P. ha dettato con spirito 
di devozione e sulla scorta di tutti i documenti familiari del Chiarini 
passati per eredità nelle mani del genero di lui, il sen. Guido Mazzoni, 
è anche un po’ la storia di tutte le più recenti polemiche letterarie, ed 
è sotto questo rispetto, più che una semplice monografia, un ottimo con- 
tributo alla storia della letteratura italiana nella seconda metà del se- 
colo scorso. 


Cremona SreFANo FERMI 


LUIGI PICCIONI. Appunti e saggi di storia letteraria. — Li- 
vorno, R. Giusti, 1913; in-16, di pp. X-304. 


I saggi di questa raccolta, che il Piccioni già pubblicò in riviste e 
in miscellanee e che ora egli ripresenta riveduti e ampliati, sono i se- 
guenti: 1) A proposito di un plagiario del « Paradiso » dantesco, che è 
Benedetto da Cesena: 2) Un maestro perugino a Cesena del sec. NV, 
Michelangelo Panicalesio: 3; Il riminese Angelo Vadio maestro a Ce- 
sena : 4) Pro e contro il Petrarca nel secolo NVIIT: 5) Una parafrasi 
giocosa dell’ « Asino d’oro » di Apuleio: 6) Da un epistolario del secolo 
XVIII, quello di Girolamo Tagliazucchi: Ti A proposito di divinazioni 
dantesche : 8) Quando Gian Carlo Passeroni fu a Roma?:9) Der la for- 
tuna del « Rasselas » di Samuele Johnson in Italia: 10: 1° Inghilterra e 
Giuseppe Baretti, a proposito dell’ opera del Graf su « L'anglomania e 
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l’ influsso inglese in Italia nel secolo XVIII »: 11) Per un pittore ro- 
mano del Settecento, Lorenzo Gramiccia (1%02-1795): 12) Letteratura pe- 
riodica innovatrice: 13) Intorno a Vittorio Alfieri, a proposito di una 
conferenza tenuta a Parigi dal Dejob su « La fendresse dans le théatre 
d' Alfieri » : 14) A proposito del Monti « abate » e « cittadino », spigo- 
lature d’ archivio : 15) /er gli antecedenti del romanticismo. Basta di 
essi che io abbia dato il titolo o, tutt’ al più, abbia sommariamente ac- 
cennato al loro contenuto. Nè c’ è bisogno di avvertire, stante la meri- 
tata fama di profondo erudito e di geniale espositore di cui gode il Pic- 
cioni, che queste sue qualità son fatte da questa raccolta anche più pa- 
lesi. Mostra essa infatti con qual dottrina, con qual amore egli si sia 
dato alle indagini letterarie e particolarmente a quelle che si riferiscono 
al settecento, il secolo tanto a lui caro. Ma se negli studi della nostra 
letteratura settecentesca egli trova tanta compiacenza, c’ 6 poi un autore 
di tal secolo che è fra tutti il suo prediletto: Giuseppe Baretti. Ed 
ecco pertanto che l’unica novità del volume, di cui do ora notizia, 
è per l'appunto Un manipolo di lettere inedite 0 mal note del celebre 
autore della Frusta, che il Piccioni fedelmente riproduce dagli auto- 
grafi della Comunale di Bologna e del Museo Civico di Padova. La pri- 
ma, del 1765, è diretta ai fratelli Tarufti, librai di Bologna ; 1’ ultima in 
inglese, del 1788, all’ editore dell'European Magazine. Le altre venti sono 
dirette al conte Vincenzo Bujovich e al dott. Iacopo Tarufti e sono del 
periodo 1765-1771. Riconosceremo col chiaro Autore che tutte possono 
giovare alla conoscenza più sicura del critico torinese e dell’opera sua. 


Cremona StEFANO FERMI 


G. B. Zoppi. La conversione dell’ Innominato e alcuni 
critici — Verona, G. Franchini, 1912. 


Dice benissimo 1 Autore di questo libretto: non si può giudicare 
convenientemente della conversione dell’ Innominato. che mettendosi 
nelle condizioni spiritualmente cattoliche del Manzoni. Per questo i cri- 
tici che della dottrina cattolica, specialmente intorno alla grazia, non 
hanno una cognizione completa, pur ammirando la psicologia manzo- 
niana, non danno, nè possono dare una spiegazione completa di quel 
fenomeno spirituale che si chiama conversione. La quale invece diventa 
chiara, senza ricorrere al miracolo, come fa il prot. Giovanni Negri, 
tenendo conto dell’ influenza della grazia, domandata colle preghiere di 
Lucia, e preparata coi turbamenti dello spirito dello stesso Innominato. 
La dimostrazione dello Zoppi è molto chiara, ed i critici, come il Graf 
e il D'Ovidio, ne dovranno convenire. 


isalmaggiore ASTORI 


Fr. ExotRrIO LADENARDA. Le Prefazioni di Giovannino, con 
un buon condimento di feticisti giovannini. — Palermo. 
G. Pedone Lauriel, ed., 1913. 


Se dicessi: To non sono un grande ammiratore di Pascoli — il tra- 
sparente pseudonimo commenterebbe così. Cos'è questo /0 impertinente 
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che si fa innanzi senza essere richiesto ? E cosa vuol dire questa affer- 
mazione nella negazione? E poi yrande! i grandi ammiratori sono teti- 
cisti, e vol se non siete un grande ammiratore siete un piccolo fetici- 
sta. Amimiratore! Vuol dire restare come sbalordito innanzi a una gran- 
dezza. La vostra sarà una piccola ammirazione; ma in Giovannino non 
vi sono da ammirare che detestabili tentativi di poesia. 

Questo modo di fare la critica, che il sig. Enotrio applica alle pre- 
fazioni del Pascoli, ta venire in mente quel personaggio che diceva di 
un tale a’ suoi amici: ditemi una sua parola ed io lo faccio impiccare. 
Ecco un saggio. Il Pascoli, per dire che un cipresso si elevava più alto 
del muro di cinta, dice, — come un fosco cipresso alto sul muro — ed 
Enotrio commenta — La rima mero da una maliziosa gomitata alla 
rima oscuro come per dirle: vedi cosa inaudita ho io fatto scrivere a 
Giovannino! Un cipresso alto sul muro. E dove affonda le sue radici ? 


nella dura pietra? — 
ARISTARCO 


n e 
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Storia delle scienze. 


ANTONIO FAVARO. Amici e corrispondenti di Galileo Ga- 
lilei. XXZV, Vincenzo Viviani. — Venezia, Officine Grafiche 
di C. Ferrari, 1912. 


Pochi scienziati hanno avuto in sorte d’ avere un illustratore della 
loro vita e delle loro opere così diligente, acuto, geniale e indefesso 
quale è toccato a Cralileo Galilei nella persona dell’ illustre professore 
dell’ Università di Padova Antonio Favaro. Non contento di averne ri- 
pubblicato in forma che nulla lascia a desiderare tutte le Opere, egli è 
venuto e viene, come sì sa, illustrandone la vita, le dottrine e il genio 
paziente e multiforme in varie serie di scritti, e il presente è il vente- 
simonono della serie Amici e corrispondenti di (talileo. Questo è dedi- 
cato al Viviani, a colui che si gloriò di chiamarsi « ultimo discepolo » 
del Galilei; e le relazioni appunto che corsero tra il venerando maestro 
e il fido discepolo non potevano esser meglio illustrate, come pure i 
varii modi coi quali questi s’ ingegnò di manifestare e in vita e in 
morte il culto che protessava alla memoria di quel Grande, non ultimo 
certo quello dell’ ordinamento e dell’ edizione delle sue opere. Ma il 
F. non limita a ciò le sne indagini e, senza voler tessere una vera e 
propria biografia del Viviani, illustra più d’un episodio e fatto della 
sua vita, come quello, sinora ignoto, che egli aspirasse ad occupare la 
cattedra gia tenuta dal Galilei a Padova: e illustra anche ed enumera 
le contribuzioni dal V. recate ai varii rami dello scibile a cui si era 
dedicato, aggiungendo in tine un prezioso elenco dei manoscritti Vi- 
viani che si conservano nella Biblioteca Nazionale di Firenze. 

Il volumetto (in 8°, di pp. 155 — estratto dagli Affi del /?. Ist; 
tuto Veneto) 6 ornato d’ una splendida riproduzione del ritratto del V. 
eseguito da Giusto Sustermans e inciso da Antonio Tempesti. 


Istituto alla Querce, Firenze. (i. B. 
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SAN TOMASO D’ AQUINO. Trattato della pietra filosofale 
ecc. — ln Todi, Casa Editrice Atanòr, 1913. 


Un gioiello d’ edizione è questo che ci presenta una casa editrice 
che da non molto s'’ è costituita in una città dell’ Umbria che pur non 
è delle maggiori : in-8° picc. di p. 136, in stile Rinascimento, su carta 
vergata, caratteri elzeviriani, iniziali e fregi ad ogni capitolo, riqua- 
dratura rossa ad ogni pagina. Ma per il contenuto il volumetto viene 
ad accrescere quella biblioteca ermetica che tende sempre, nei tempi di 
maggiore incredulità, a diventar copiosa, quasichè il mistero cacciato 
dalla porta voglia rientrare dalla finestra. 

Son due trattatelli De lapide philosophico e Secreta alchemiae che 
l'anonimo editore ci presenta qui tradotti dopo d’ essersi ingegnato, in 
una lunga prefazione, di attribuirli a San Tommaso d’ Aquino. Ma, pur 
prescindendo dal fatto che più d'un lettore, e il sottoscritto fra gli 
altri, avrebbe desiderato a tronte della versione, il testo latino divenuto 
oggi rarissimo, riesce egli nella sua dimostrazione ? 

Che l’ alchimia sia la madre spuria della genuina chimica moderna, 
sta bene; ed è anche certo che S. Tommaso ne parla più d’una volta 
nelle sue opere. Se non che egli ne parla per condannarla, come si vede 
anche solo dai passi che l’ editore allega nella sua /rtroduzione. Se 
l’ Aquinate fosse stato praticamente o teoricamente un alchimista, sa- 
rebbe stato degno d’ esser collocato nella decima bolgia dell’/nferno in 
compagnia del dantesco Capocchio. Del resto in nessun catalogo antico 
delle opere di San Tommaso si trovano elencati i due opuscoli alchimi- 
stici preallegati (Cfr. Cn. JourbaIiN, Za pReilosophie de Saint Thomas 
d’ Aquin, Paris, Hachette, 1858, I, pag. 134 sgg). 


Istituto alla Querce, Firenze. G. R. 
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Letture amene. 


(1IUsEPPE CESARE ABBA. Le Rive della Bormida. Racconto. 
Nuova edizione, con prefazione di DARIO MANTOVANI. — 
Bologna, Nicola Zanichelli, in-16, di pp. 401. 


Le lettura della narrazione storica, nella quale 1’ Abba fece preva- 


lere un episodio d’amore e ritrasse nel sno protagonista tanta parte di 
sè stesso, lascia il più vivo e simpatico ricordo. Siamo nel 1794, nelle 
Langhe. Il fendalismo trema alla minaccia dell’ invasione francese a cui 
la ditesa alemanna varrà ben poco a far argine. A Dego, il giovane 
(iiuliano parteggia per i Francesi ed il suo odio per gli Alemanni è 
acceso e fomentato dalla gelosia, giacchè sulla giovanetta di Cairo Mon- 
tenotte ch’ egli ama silenziosamente con tutta la spontaneità di un pri- 
mo amore e da cui è nello stesso modo riamato, ha già messo gli occhi 
uno degli utriciali austriaci del più alto grado e della più cospicua condi- 
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zione. Costretto a fuggire dal suo paese per la manifestazione delle sue 
idee contrarianti il regime da cui era stretto il popolo, egli non può 
far che rare e celate visite al suo luogo nativo, alla madre che adora. 
Bianca, la giovanetta che gli occupa costantemente il pensiero, subisce 
intanto l’ azione della cerchia in cui essa vive, che le rappresenta Giu- 
liano come un sovversivo, come un malfattore, come un reprobo, e lo 
dipinge alla sua mente candida e ristretta con tali colori da farle pro- 
var vergogna e rimorso dell’ affetto che le riempiva il cuore ed a poco a 
poco a farglielo volontariamente conculcare e reprimere, mentre dal- 
l’altra parte le si fa rifulgere all’ immaginazione tutto lo splendore del 
fasto e della rinomanza che l’ aspettano nel farsi sposa dell’ aristocratico 
ufficiale; il padre stesso usa tutte quelle arti che non l'aftetto ma l’ in- 
teresse possono escogitare per far piegar la giovanetta alla sua volontà. 
In una delle sue rapide e occulte scorse in Val di Bormida, Giuliano ha 
lo stupore angoscioso di trovarsi spettatore delle nozze di Bianca col 
soldato. Straziato dai più terribili contrasti, riesce a dominarsi, fugge 
nel Genovesato e valendosi della simpatia da lui destata tra gli ufficiali 
francesi, non escluso il Bonaparte, si arruola come chirurgo nell’ eser- 
cito che si avanza a gran passi verso la Val di Bormida. Intanto lo sposo 
di Bianca, confidente e dolce, assalito dal dubbio atroce di non posse- 
dere pienamente l’ anima di lei e avutane la certezza, non vuol più 
nulla della vita e chiusosi nel suo dolore, si spinge con audacia alla 
morte che trova capitanando la cavalleria, nel combattimento di Dego, 
all’ irrompere delle torze avversarie. Bianca è libera e ama Giuliano 
perdutamente, così da diventarne folle. Giuliano la rivede presso il letto 
di sua madre morente, ma dei suoi affetti per la giovane donna non 
sopravvive ormai che la pietà. Un'altra giovanetta di umile condizione 
che lo ha amato con passionata devozione, con abnegazione profonda e 
di cui egli sa a tempo valutare l’ affetto, sarà sua moglie. 

Ma più che il fatto in sè stesso, più che il racconto di azioni eroi- 
che, a cui è innestato; più delle descrizioni magistrali dei luoghi, quel 
che fa ammirare il libro dell’Abba è il sentimento profusovi e di cui 
egli fa rilevare ogni sfumatura; è lo studio dei caratteri e del contra- 
sto degli animi nei vari personaggi che egli presenta; è il sotftio di 
amor patrio che egli vi ha trasfuso insieme a quello dei più delicati af- 
fetti. Su certe figure che erano in antagonismo col suo ideale di schiet- 
tezza e di libertà, può sembrar forse a qualcuno che egli abbia calcato 
un po’ ingiustamente ; ma egli le dipinse quali Giuliano — egli stesso — 
le aveva fatalmente incontrate, sprovviste di quella fervorosa ed umile 
carità che il suo animo austero aveva ragione di cercarvi. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


EsPERO. ... verso la vita. — Napoli, Tip. Angelo Trani, 1912. 


Questo romanzo porta scritto in fronte due nomi dolcissimi per 
l’ Autrice : quello della figlia Alfrida, morta nella catastrote calabro-sì- 
cula del 1908 e l’altro della sua Messina che non è più. Tutti e due 
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però ci si presentano in pagine delicate e gentili, in mezzo a personaggi 
realmente vissuti ed a figure, create dalla fantasia dell’ Autrice, ma ri- 
tratte con fine arte e viva conoscenza del cuore umano. 

La protagonista è la giovane contessa Nives di Rivadoro, venuta a 
Messina ad abitare col fratello Giacomo, dopo avere, in un impeto di 
bambina capricciosa, lasciato a Roma il marito che, con pari leggerezza 
ed inesperienza della vita, aveva sposato solamente quattro mesi prima. 
L'amore, però, che non era riuscita a trovare nel matrimonio, sì sve- 
glia sventuratamente nel suo cuore quando meno se l’aspettava e per 
chi, di certo, non ne era degno. Dico sventuratamente, in quantochè la 
ta soffrire; mentre, d’ altra parte, costringendola a serie riflessioni sopra 
la sua condotta, aiutata in ciò dalla rettitudine della propria coscienza, 
dall’esempio di operose e buone creature, tra cui spicca la dolce Alfrida 
per la sua affettuosa, soave, confortevole attività, è il mezzo di cui Dio 
si serve per farla rientrare in se stessa. A poco a poco la bambina di- 
venta donna, la moglie che aveva creduto, in un momento di delusione, 
rompere i suoi legami, sente la voce del dovere, riconosce la santità del- 
l'impegno assunto a piè dell’ altare e per questo vince la grande bat- 
taglia del proprio cuore e si prepara a tornare a casa « verso la vita ». 
La sua vittoria le reca anche un'altro merito, quello cioè che il giovine 
da lei respinto ritorna ad amare un’ infelice donna, Olga, che aveva da 
anni ed anni tutto sacrificato per lui e che anelava, senza ormai più spe- 
rarlo, a consacrare la loro unione. 

Il racconto finisce col tremendo disastro di Messina che fa spa- 
rire tanti buoni e cari amici ai quali, leggendo, ci eravamo affezionati, 
ma affretta, nel tempo medesimo, il compimento del voto della povera 
Olga e ricongiunge nel pieno dominio della propria volontà, nella inef- 
fabile soddistazione del dovere compiuto, Nives al marito. 

Così al dolore e al sacrifizio succedono la ricompensa e la pace, e la 
narrazione che si segue con vivo interesse anche per le disgressioni ar- 
tistiche e morali onde va adorna, lascia nell'animo una salutare impres- 
sione che mi piace qui riassumere con le parole stesse dell’ Autrice : 
« Non basta esser nati con lodevoli tendenze per aver merito e per sen- 
tire la soddisfazione della propria onestà; ma bisogna lavorare, lavo- 
rare con tenacia al miglioramento di noi stessi, e soffrire, e sperare, e 
cambattere, per acquistare la coscienza della nostra capacità e renderla 
immutabile » (pag. 265). 

S' intende però che il libro, per quanto buono, non può servir di 
lettura per giovani signorine. 


Firenze Giuria FORNACIAR'. 


Cosi la vita. Romanzo di FLAVIA STENO — Milano, Treves, 1912. 


La tacoltà immaginativa dell’ Autrice è assai grande, sicché non sì 
potrà dire che gli avvenimenti, anche i più importanti, difettino nel 
suo lavoro. Altra cosa notevole è la facilità con la quale essa sa rap- 
presentare i diversi ambienti nei quali nelle molte sue peripezie viene 
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a trovarsi la sua eroina francese, non solo nella sua patria ma, pure in 
Italia, quindi in Inghilterra. 

L’ eroina del romanzo è simpatica, non solamente per la bellezza 
che le attribuisce la scrittrice, ma per le sue sciagure come pel suo co- 
raggio : tale rimane anche quando il lettore la vedrà dimenticare facil- 
mente, così l’ nomo che primo l’ amò, come quello da essa amata, ciò che 
non può a meno di maravigliarlo, Donna fatale, uno di coloro che l’ ama- 
rono si ammazza per lei, un secondo, sempre per lei, viene ucciso in 
duello, ed essa stessa finisce per staccarsi da chi, amato, la riama, per ri- 
calcare le tavole del palcoscenico, non più del piccolo café chantant, ma 
d’ un grande teatro. 

Si dice che 1l principale merito di un libro si è quello di destare e 
trattenere l’ interessamento di chi lo legge : il romanzo di Flavia Steno 
possiede tal merito e però si può essere indulgenti verso l’ egregia Au- 
trice se non tutto nel suo lavoro appare naturale e verosimile, se i ca- 
ratteri come gli avvenimenti non appaiono sempre logici nel loro svol. 
gimento. Tanto più si è tratti a considerare con indulgenza tali mende 
per essere il libro mondo da quelle scurrilità e da quelle volgarità di 
sostanza e di forma che troppo spesso si ritrovano anche nei lavori di 
scrittori di larga rinomanza. Questo, se non assolutamente un libro per 
signorine, può almeno essere letto dalle signore. 

Firenze __R. Corsiani 


MARIA NONO VILLARI. La figlia del poeta. Novella. — Sa- 
lerno, Jovane, 1912. 


Un’amicizia delicata che finirà in un matrimonio di amore, fra 
la figlia di un illustre poeta inglese e un letterato italiano, non oftre 
situazioni tmpreviste e drammatiche, non complicato intreccio, ma un 
quadretto gentile e puro in cui spiccano due figure a cui l'autunno 
della vita promette ancora qualche rosellina primaverile o meglio qualche 
tiore che non teme i rigori di nessuna stagione. Sotto il cielo italiano, 
tra le rovine di Pompei, tra le agavi di Bellavista tutto il sentimento 
accumulato e volontariamente sepolto nel cuore della figlia del poeta 
rivive, si diffonde e si unisce a quello che l'animo dell’ amico gentile 
sa esprimere con tanto dolce eloquenza. 


Firenze. GUALBERTA. 


L’anno delle meraviglie. Romanzo di HENRI CONSCIENCE. — 
Koma, Società Rditrice Romana, Via Cappella N.° 30, 


È il N.è 2 del terzo anno di quella buona pubblicazione che è il 
Romanzo della Domenica e che una buona Società la quale ha sede a 
Roma, ma è sparsa per tutta Italia, pubblica da tre anni settimanal- 
mente a prezzi miti, anzi vilissimi. Tutti romanzi buoni, che si pos- 
son dare in mani a chiunque, e che grazie ad una diffusione immensa 
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hanno potuto trionfare su tutte le pubblicazioni affini, cosicchè si può 
chiamare il più diffuso periodico letterario d’ Italia e i 52 fascicoli o 
volumetti, la più ricca e più suggestiva biblioteca amena. Anzi veden- 
do cosi buon risultato dell’opera di questa Società editrice non si com- 
prende la guerra fattale, e poichè non si può immaginare che tale 
guerra venga da persone di principi contrari, si può immaginare che 


deve essere tutta opera di concorrenti editori mercanti. 
X. 


H. LE CAMUS. L'éducation chrétienne. — Paris, Pierre Té- 
quì libr.-ed., 1912. 


Quanti mai libri sull’ educazione non si pubblicano ai giorni nostri! 
Davvero che nella quantità stragrande di essi che ci aftligge, cresce 
proporzionalmente l’ imbarazzo della scelta. 

Tra i molti, vani o spesso addirittura cattivi, un buon libro pare a 
noi il presente, nato dalle Conferenze tenute a Parigi alle madri di fa- 
miglia dall’ abate Enrico Le Camus, direttore della Casa di Ritiro della 
Nostra Signora del Buon Consiglio. Libro pratico quindi e che 8’ indi- 
rizza specialmente alle madri cristiane. Son dodici Conferenze in cui si 
tratta ordinatamente : della prima educazione ; del focolare domestico ; 
delle abitudini da far prendere al fanciullo ; delle punizioni e delle ri- 
compense ; dello spirito di economia da ispirargli; dei coadiutori nel- 
l’ opera dell’educazione (professori, istitutori, ecc.); del prete ; dell’ im- 
portanza della frequente Confessione e Comunione ; della ricerca esagerata 
del piacere; della formazione della mente ; della formazione religiosa del 
fanciullo ; e infine del modo da tenersi dalle madri per fare dei loro 
fanciulli degli uomini, compito ben più glorioso di quello che preten- 
dono le femministe, di fare cioè l’ vomo. 

Le Conterenze sono scritte in stile piano e semplice senza pretese 
letterarie e formano, tutte assieme, precedute da una breve Prefazione, 
un volumetto in 8° picc. di pp. VIII-198, edito dal Téqui ma di cui è 
depositario in Italia 1!’ editore Pustet di Roma. 


Firenze G., B. 
PROSPER GERALD. L'Evangile du paysan. — Paris, Beau- 
chesne. 


Il linguaggio del Vangelo ha in sè qualcosa fatto per commuovere 
e conquistare le anime, basta che niente dell’ umana rettorica non venga 


’ 
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a mettersi di mezzo, dice con ragione nel proemio dell’ ottimo suo 
libro l’ abate Gérald. E in quanto a lui egli ha saputo tanto bene rendere 
impersonale l’ opera sua da far sparire ogni traccia della propria indivi- 
dualità. Così la narrazione evangelica da lui presentata al popolo delle 
campagne, divisa con arte in vari quadri e capitoli, si svolge in tutta 
la sublime poesia, 1’ affascinante semplicità sua speciale. A chi legge 
pare di seguire passo passo il buon Maestro che predicando e benetì- 
cando ‘andava per i borghi e le campagne della Palestina, e par ancora 
di udire dal labbro divino gli insegnamenti così spesso uditi dal popolo 
sotto il velo di quelle bellissime parabole che s’imprimevano nelle 
menti più rozze, o spiegati con immagini e paragoni ben noti al sem- 
plice agricoltore. | 

Il libro è condotto in modo da corrispondere perfettamente allo 
scopo prefisso. Lo stile è elevato e semplice come conviene, la dottrina 
attinta alle fonti più autorevoli, e le numerose citazioni prese nei mi- 
gliori scrittori. Il tutto forma un insieme così omogeneo, ccsì ben ordinato, 
che senza far velo al Vangelo ne spiega con riflessioni adattissime quelle 
sublimi massime che non hanno mai ingannato nessuno e sono per tutti 
l’ unica base di vera felicità. 

Rtobella. STELLA DI ROBILANT, 


L’habitation: « Ma Maison », généralités et conseils, par 
M. GEORGES Roux, architecte du gouvernement, membre 
de la section d’ Hygiène, du Musée social. — Paris, Librai- 
rie Armand Colin (rue De Mézières), un volume in-16, illu- 
strato fr. 1. 


È un altro volumetto della collezione dei piccoli manuali del « Fo- 
yer » e gli auguriamo lo stesso buon esito che ha avuto « La cuisi- 
ne »; esso contiene la definizione di quel che deve essere la casa più 
comune e alla portata di tutti; e dà dei consigli pratici a tutti coloro 
che sono o che vogliono diventare proprietarii; consigli per la scelta 
e l'acquisto di una casa già costruita, e consigli per farne costruire una, 
cioè scelta del terreno, esccuzione, precauzioni da prendere in proposito 
e via discorrendo. Insegna pure tutte le norme che bisogna avere per 
la manutenzione della casa, per l’igiene ecc. ; questo è un libriccino 
che può rendere grandi servizii a tuffi; perchè sono moltissimi quelli 


che hanno casa o che possono sperare di averne una. 
G. C. 


Cronaca. 


— « La compassione del fatto morale » è il titolo d’una comunicazione letta 
dal prof. A. Gnesotto alla R. Accademia di scienze lettere cd arti in Padova e 
poscia inserita nel vol. 29 degli « Atti e Memorie » di quella (e pubblicata a parte 
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coi tipi della G. B. Randi in Padova, 1912, un opuscolo di 15 pp.). Riferite le 
opinioni, profondamente divergenti fra loro, di alcuni pensatori intorno alla com- 
passione, l’autore si propone il quesito : come mai un fatto così comune, e iu ap- 
parenza così semplice, abbia dato occasione ad apprezzamenti tanto diverai. Non 
crede che il divario fra sistema e sistema di mornle basti a renderne conto pie- 
namente, ma inclina a ritenere che « se tanto chi cercò e vide nell’ intelletto, 
nella ragione pratica. l’ essenza della moralità quanto chi la riconobbe, invece, 
nella vita del sentimento, avesse tenuti costantemente presenti e distinti i due 
momenti della compassione, così dall’ uno come dall’ altro sistema si sarebbe spri- 
gionato almeno qualche lampo di amichevole luce ». Insiste quindi sulla distin- 
zione, che trovasi già accennata nel Vico, fra i due momenti della compassione : 
il primo, contemplativo teoretico recettivo e passivo, il quale consiste in « uno stato 
ddi dispiacere o di dolore provocato in noi dalla vista o rappresentazione o perce- 
zione della sofferenza di un altro » ; il secondo, che può detinirsi pratico o attivo, 
consistente in « una tendenza provocata dall'emozione tenera concomitante la ri- 
sonanza psicologica, nel desiderio, nella ferma intenzione di alleviare, di allonta- 
nare la sofferenza di un altro o, più concretamente, in un'azione benefica ». 

— Ha incominciato a pubblicarszi il secondo volume della « Geschichte der 
indischen Literatur » del Winternitz che fa parte della collezione di storie lette- 
varie dei popoli europei orientali (slavi, neogreci, magiari e rumeni) e asiatici edita 
a cura della libreria Amelang di Lipsia. 

— È entrato nel sesto anno di vita il trimestrale Archivium Franciscanum 

Historicum, l’ erudita pubblicazione curata dui PP. del Collegio di Quaracchi 
presso Fireuze. Il fascicolo di gennaio contiene di memorie originali le seguenti : 
Textus anutiquissimus epistolae S. Francisci de reverentia corporis Domini in Mis- 
sali Sublacensi (£L. Oliger). De relatione inter Proemiuni Srmmae Alexandri Ha- 
lensis et Proemium Summede Guidonis Abbatis (P. Minges). Francois de Meyron- 
nes O. F. M. et la question de la rotation de la terre (Pierre Dubem). Il Santua- 
rio della Madonna di Montenero presso Livorno nel suo primo secolare periodo 
retto dai Frati dei Terz' ordine di S. Francesco, 1341-1441 (S. Barsotti). Historia 
de las Misiones de los Franscicanos en vas islas Malucas v Célebes (L. Pérez). Una 
buona parte del fascicolo è occupata dalla pubblicazione di documenti o testi ine- 
diti e dalla descrizione di codici. Le ultime quaranta pagine (delle 208 di cui esso 
consta) sono consacrate alla bibliogratia, alla cronaca francescana e all’annunzio 
di libri recenti. 
— Nel presente momento storico acquistano un certo sapore, come suol dirsi 
non troppo elegantemente, di attualità le notizie che il sig. Mario Battistini rac- 
coglie circa l' Ammiraglio Iacopo Inghirami e le imprese dei cavalieri di S. Ste- 
fauno da lui guidati contro i Turchi nel primo quarto del secolo XVII: imprese 
per le quali Gabriello Chiabrera inneggiò ai granduchi medicei e un minore in- 
gegno compose, verso la fine di quel secolo, un poema in dodici canti (Zona espu- 
gnata di Vincenzo Piazza). L'opuscolo del Battistini esce dalla Tipogratia Confor- 
tini di Volterra (Toscani) colla data del 1912. 

— Nella seduta del 17 Dicembre 1911 della R. Accademia dei Lincei. il 
Sen. P. Villari presento una pubblicazione dell'avv. prof. Leone Neppi-Modona sul 
Bene di famiglia insequestrabile e ne riferì, con elogio, dicendo che questo lavoro 
merita di essere lodato. per il suo valore, la sua utilità ed opportunità {Vedasi 
la recensione fattane nel fascicolo del 16 febbraio di questa Zlicista Bibliografica, 
pag. 52-53), 

— È uscito Vl annuario internazionale del mondo scientifico, « Minerva », per 
Panno accademico 1912-13 (Strasburgo, libreria Triibuner, 1915). 
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LA PASTORALE DI MONSIGNOR BONOMELLI 


‘+ LA CHIESA ,, 


Pubblicando i brani più salienti della Pastorale, che Mon- 
signor Bonomelli ha indirizzato al suo popolo, che è poi quello 
d’ Italia tutta, per la quaresima del 1913, crediamo far cosa 
grata ai nostri lettori ed invogliarli in pari tempo a leggere per 
intiero le bellissime pagine scritte da Monsignor di Cremona 
sulla Chiesa. 

Dopo di aver sciolto un inno a Dio, che « nella gloria ma- 
guifica del Creato » ha voluto darci la prima manifestazione di 
Sè, Monsignor Bonomelli accenna alla sua pastorale: Dio e la 
ragione umana, in cui « questa verità prima e fondamentale » 
gli pare di avere ad evidenza mostrata. Nota quindi come nella 
sua lettera Pastorale del 1911 trattasse della Seconda vita, che 
gli parve una trattazione collegata « alla prima e capitale ve- 
rità dell’esistenza di Dio », mentre nella pastorale del 1912: 
L’ Emanaele mostrò come Dio sì sia rivelato all’ uomo nel suo 
stesso Figliuolo.: 

A questa seconda rivelazione di Dio ha tenuto dietro una 
terza rivelazione, la Chiesa. Ed è appunto della Chiesa cl’ egli 
intende ragionare in questa sua lettera pastorale. 

« Il tema è d’una vastità e irto di tante difticoltà, che mi sgo- 
menta a solo pensarvi. lo mì propongo di toccarne appena ì 
punti principali e, a mio credere, più opportuni ai giorni nostri; 
e lo faccio trepidando, perchè la Chiesa, fondata dall’ Uomo-Dio 
e divina per la sua origine, per la sua dottrina, pe’ suoi mezzi 
di santificazione, i Sacramenti, è pur sempre fondata sugli nuomi- 
ni, rappresentata da uomini e per necessità della sua missione 
mescolata sempre a tutte le vicende dell’ umanità, troppo facil. 
mente può essere pigliata per una istituzione umana e come tale 
giudicata, combattuta e reietta. Troppo importa riconoscere la 
sua origine da Dio e distinguere accuratamente in esso il dop- 
pio elemento, di cui consta, 1 umano, mutevole, corruttibile, 
transitorio e 1)’ elemento divino, immutabile, incorruttibile e per- 
manente. Troppo importa far sentire 1’ obbligo, che noi abbiamo 
di essere membra e figli della Chiesa e quello che si esige per 
essere tali in modo da conseguire ] altissimo fine, a cui essa 
deve condurci ». 


Rassegna Nazionale, Vol. CXC. 10) 
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Riassunta in brevi parole 1’ opera svolta da Gesù, figlio di 
Dio sulla terra, dalla sua Incarnazione all’ Ascensione, Monsi- 
gnor Bonomelli osserva, che tale opera era ben lontana dal- 
)’ essere compiuta quando Egli lasciò la terra e si levò al Cielo. 


« Compiuta era la redenzione in faccia al Padre, chè il 


prezzo del riscatto era già stato versato e l’ albero della vita 


eretto in mezzo al mondo. Ma bisognava applicare agli uomini 
i frutti della redenzione e scavare, a così esprimermi, i canali, 
che attraverso a tutti i tempi e all’immensità dello spazio por- 
tassero le acque salutari di quella maravigliosa e inesauribile sor- 
gente, che è l’ opera di Gesù. Bisognava dissipare fitte tenebre 
e illuminare le menti, sanare le volontà ferite, aprire le anime 
sì che la rugiada del cieto, non più nemico, vi potesse agevol- 
mente penetrare e rigenerarle a vita novella. Le braccia del 
perdono erano aperte; ma era necessario, che 1) umanità fosse 
educata a comprendere e apprezzare 1’ altissimo beneficio, e 
fatta pronta a corrispondere con ]’ atto della sua volontà pie- 
namente libera alla chiamata della sua misericordia. Come sa- 
rebbesi ciò ottenuto dopo la scomparsa di Gesù? Chi avrebbe 
assunta e continuata l opera di Iuni? Chi avrebbe pigliata per 
mano | umanità inferma, prostrata, per coudurla all’albero della 
vita? Quali braccia pietose P avrebbero sollevata per modo che 
essu potesse coglierne i frutti? » 

Questo poteva solo farlo l'Istituzione posta da Gesù sulla terra 
« collo scopo preciso di renderne perenne 1’ opera sua finchè 
vi siano anime da salvare: le generazioni si succedono come le 
on le del mare e passano ; passano, ma l’Istituzione rimane beneti- 
candole senza tregua : essa nell'ordine dello spirito dà la vista ai 
ciechi, VP udito ai sordi, la vita ai morti e predica a tutti la 
buona novella. Ripettamola subito : la Istituzione di Cristo è una 
perpetua sua incarnazione. 

» Ma la Chiesa appunto, la Chiesa che dovrebb’ essere vene- 
rabile e cara a tutti, è per moltissimi il segno di contraddizione 
e di guerra, gome lo fu il suo divino Fondatore. 

»... E come Gesù fu disconosciuto da molti e reputato nulla più 
che un uomo, così la Chiesa non si vuole riconoscere da molti 
per opera divina, ma come una semplice e naturale evoluzione 
del passato, come un’opera affatto umana. 

» Il Cristianesimo e la Chiesa per molti sono due cose ben 
distinte tra di loro. Il Cristianesimo è lo spirito nuovo creato 
dal Maestro, un vago senso di aspirazione ad un ideale nobilis- 
simo di amore, di bontà, di fratellanza, un soave riconoscimento 
«li Dio, padve comune e Ta conseguente tfigliale devozione a lui, 
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espressa in un vivere moralmente sano e in un’ universale bene- 
volenza per tutti gli uomini ». 

» La Chiesa per costoro non è che una formazione umana del 
Cristianesimo, una superfetazione : la Chiesa, qualunque Chiesa, 
per dir tutto in una parola, è il Cristianesimo intruso in un or- 
ganismo creato dagli uomini, da speciali circostanze storiche e 
corrispondente, se si vuole, alle varie condizioni o fasi, nella 
quale vive la società: è una veste che assume e si va mutando. 

» ... Sì riconosce da costoro, che se il mondo cristiano sparso 
sulla faccia di tutto il globo tiene un glorioso primato sopra tutto 
il resto del mondo non cristiano lo si deve alla Chiesa qual’è nel 
suo organismo : ma non se ne vuole riconoscere il carattere, la 
gloria di essere opera e creazione di Gesù, figlio di Dio, e così 
le si strappa di fronte l’ aureola più augusta, la si tira dentro 
la cerchia delle istituzioni umane e per conseguenza si nega 
ch’essa sia necessaria al conseguimento della vita eterna e che 
gli uomini, conosciutala debitamente, abbiano il grave e stretto 
dovere di appartenerle. 

» Ed anche per questo capo la Chiesa ci presenta Vimmagine 
del suo Fondatore. Gli inerednli, più o meno, si curvano din- 
nanzi alla incomparabile grandezza di Gesù e lo proclamano 
uomo di dimensioni assolutamente superiori 2/2/2204 
ma gli negano recisamente |’ essere di figlio vero di Dio e ma- 
nomettono disonestamente la sua figura, quale ci fu tramandata 
dai suoì biografi, gli Evangelisti, per levarne tutto, che ne di- 
mostra la divina origine e grandezza. Ma come non basta ri- 
conoscere in Gesù il più sublime fra gli uomini, se non si am- 
mette anche a rigore di termine la sua Divinità, così non basta 
riconoscere nella Chiesa la più alta incarnazione della idea reli- 
giosa, se con essa non sì accetta anche la sua origine e autorità 
veramente divina. 

» Per chi crede che Gesù è vero Figlio di Dio, per chi lo 
crede, come lo crediamo noi fermamente, tutta la questione in 
sostanza sì riduce a questo : vedere, constatare con certezza se 
la Chiesa sia veramente opera di Gesù ». 

E con parole magistrali il dotto vescovo dimostra come la 
Chiesa sia veramente opera di Gesù e come sopprimere la Chiesa 
sia sopprimere l’ opera di Cristo. 

« Salvare 1’ uomo coll’ uomo era li forma più consentanea 
alla nostra natura e null’ altro che la continuazione di quel si- 
.stema dell’ operare divino, in forza del quale le cause seconde 
sono chiamate a continuare il lavoro della creazione e quasi a 
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trasmettere e propagare l’ azione alta e feconda, che ha avuto i 
suoi inizi nell’ Essere stesso di Dio. 

» Aggiungiamo che la Religione di Gesù, che veniva a com- 
piere ciò che vi era di manchevole nell’ Ebraismo ed a sovrap- 
porsi alla sinagoga, doveva, come questa, avere forma di orga- 
nismo visibile: Gesù, lo disse egli stesso, venne, non per di- 
struggere, ma per rinnovare e compiere ciò che Dio aveva sta- 
bilito nella legge mosaica. 

» E fino dai primi giorni della Chiesa, subito dopo la di- 
partita di Gesù, troviamo ben distinto l’elemento, chiamiamolo 
così, attivo dall’ elemento passivo, quello che dà e quello che 
riceve, quello che ammaestra e quello che è ammaestrato, in 
altri termini, la Gerarchia dirigente e i semplici fedeli, che 
ricevono l’ impulso e la direzione. Se vi è cosa indubitata nella 
prima Chiesa di Gerusalemme e di Antiochia è questa, ch’essa 
non è che l’ allargamento della famiglia di Gesù ancor vivente, 
una famiglia ordinata col suo capo e quelli che lo aiutano e par- 
tecipano al suo ufficio : troviamo, per dir tutto in una parola, 
una Società di membri non eguali, ma subordinati gli uni agli 
altri e ciò sull’ esempio e pel comando di Gesù. È non sarebbe 
un negare la storia e la tradizione cristiana, che si lega sì inti- 
mamente alla vita di Gesù abbozzata nei Vangeli, il mettere in 
dubbio l’ autorità suprema di Pietro, che della Gerarchia tiene 
H culmine ed ha potere di giurisdizione su tutta intera la Società 
cristiana? Gesù gliela promise quando gli diSse: Tu sei Pietro 
e sopra di te Pictra edificherò la mia Chiesa. Gliela conferì 
quando per ben tre volte gli disse: Pasci i miei agnelli ;  pasci 
le mie pecorelle. So bene la tortura, a cui una critica parti- 
giana e sleale ha sottoposto queste parole sì nette e sì concise 
per negarne la forza. 

» Ma non solo le parole di Gesù qui riportate sono d’ una 
chiarezza che maggiore non si può desiderare, il senso loro è 
avvalorato e confermato dalla interpretazione autentica e ron 
interrotta di diciannove secoli, ehe sopra di quella afferma e ri- 
conosce 1 autorità suprema di Pietro e de’ suoi successori. La 
Chiesa pertanto è tutta, almeno in embrione, nelle pagine del 
Vangelo: pagine divine, che rispecchiano esattamente le idee e 
i voleri di Cristo. 

» E notate che le promesse della immortalità fatte da Cristo 
alla sua Chiesa non sono legate ad alcuna condizione, come tante 
altre che si leggono nei Libri santi: sono in forma assoluta, il 
cui adempimento è interamente legato alla fedeltà del Prometti- 
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tore: Christus heri et hodie, ipse et în saecula. Cristo è eterno, 
vive in tutti i secoli ed è congiunto in modo indissolubile a 
Pietro, agli Apostoli, alla sua Chiesa: dunque anche la sua 
Chiesa deve vivere d’ una vita indefettibile, immortale : essa è 
Cristo medesimo vivente nel tempo. 

» E la Chiesa sua è difatti apertamente visibile a chi la cer- 
chi con 1’ animo sgombro da prevenzioni, con l’ occhio della 
mente mondo da passioni. Cristo 1’ ha collocata sul monte, per 
usare la sua parola e tutti la possono vedere e riconoscere : essa 
è la Chiesa Cattolica. Se questa appunto non è l’opera, la Isti- 
tuzione creata da Gesù C. riescirebbe sforzo vano cercarla altro- 
ve. E allora quale la conseguenza? La conseguenza assurda 
(dico assurda, posta la Divinità di Gesù Cristo e la certezza delle 
sue promesse) sarebbe questa, che la lstituzione di Gesù, desti- 
nata per sua natura e per volontà sua ad Iinfuturarsi quanto il 
mondo lontana, si è arrestata a mezzo il corso, anzi quasi su- 
bito dopo la sua origine e che la mistica nave, a cui fu detto: 
Arma la prora e vola alla conquista dei sceoli ha urtato a sco- 
gliere non prevedute e si è sfasciata ed è stata ingoiata dal 
mare, malgrado la protezione giurata di Colui, che mostrò di 
saper dominare le onde e i venti e rimproverò di poca fede gli 
Apostoli, che tremavano alla vista delle onde minacciose. Dov’è 
la Chiesa, o dove può mai essere se non là dove la storia ci 
mette sott’ occhio la successione apostolica senza alcuna inter- 
ruzione : là dove è patente la santità dei dogmi, della morale, 
dei Sacramenti, del culto e di moltissime anime: là dove si 
trova quella compatta unità, che resiste agli oltraggi del tempo 
e degli uomini? Là dove tutte le mentì e i cuori si volgono e 
sì congiungono come nel loro centro, cioè nel successore di quel 
Pietro, che udì da Cristo la gran parola: « Tu sei Pietro e sopra 
di te Pietro fonderò la mia Chiesa ecc.? » È lA sopra tutto 
che brilla l’ unità della gran famiglia di Gesù C. Se la Chiesa 
cattolica non fosse che la usurpatrice della più divina delle 
eredità, come mai Dio le ha permesso tanta vita, tanta pro- 
sperità e grandezza, quale non ebbe, nè avrà qualunque altra 
Chiesa che si vanta fondata da Gesù? Se la Chiesa cattolica 
è la usurpatrice, dov’ è dunque la ereditiera vera e legittima 
della missione e della autorità di Gesù? lo non ne vedo pur 
una, che possa mettere innanzi i titoli che presenta la nostra 
Chiesa cattolica. Alcune di queste Chiese da tempo si sepa- 
rarono dalla nostra : altre separate dalla nostra e poi più volte 
ritornate in seno alla nostra e poi ricadute nella separazione, 
languiscono miseramente, senza vita di espansione, come cada- 
veri conservati nel ghiaccio ; altre e molte separate dalla no- 
stra, senza un centro di unione, vanno sempre più sminuzzan- 
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dosi e quasi polverizzandosi. Si direbbero rottami di nave di- 
sfatta dal furore d’ una tempesta, qua e là balzate dalle onde 
del mare. No, no non vi è dubbio: noi siamo la società, la fa- 
‘miglia di Gesù: noi i tralci della gran vite, che il Padre cele- 
ste ha piantato : noi l’ onda, il fine regale, che si spande dalla 
sorgente divina, che è Gesù Cristo. Ringraziamone Iddio e mo- 
striamoci degni di appartenere alla sua Famiglia. Non vergo- 
gniamoci d’ essere cattolici, ma solo di essere forse figli degeneri 
di tanta Madre, che porta nel suo blasone i segni splendidi e 
gloriosi della sua origine divina. 


« Vi fu e vi ha pur troppo ancora chi dice, che la Chiesa 
ha tralignato e che non è più oggi quello che era da principio. 
Dichiaro senza esitare che mi parrebbe cosa più che strana, che 
oggi fosse qual’ era, cinque, dieci, quindici secoli or sono quando 
NACQUE LL Lee 

« È Gesù stesso che ci ha posto in mano la semplice e sì 
bella similitudine quando paragonò il suo Regnum Dei al gra- 
nello di senapa, che di minimo cresce in alta pianta. Oggi la 
Chiesa non è più appunto quale si mostrava all’ epoca apostolica, 
nè quale apparve a principio nella piccola famiglia, di cui Gesù 
era il centro e l’anima; non è più un germe oggi, nè un arbo- 
scello, ma un albero gigante. Ma il granello è là nel Vangelo 
con quella forza iniziale e con quel disegno preciso, che sotto 
l’ influsso di un complesso di circostanze storiche e locali, im- 
possibile a determinarsi, diede Inogo al magnifico organismo che 
noi ammiriamo ». 

E l'illustre presule di Cremona prima di delineare I evolu- 
zione della Società della Chiesa esclama : 

« Essa è e deve essere simile al suo divino Fondatore. Egli 
non comparve sulla terra uomo adulto, ma bambino: si sviluppò 
di poi lentamente in sapere, statura e grazia come tutti gli al- 
tri: così la Chiesa è uscita dal Cenacolo cogli Apostoli e con 
Pietro alla piena luce del giorno, non già nella pienezza delle 
sue forze e della sua formazione, ma in una forma, diciamo così, 
embrionale e nella sua fisionomia portante 1’ impronta e il ca- 
rattere dell’ Ebraismo : essa usciva dal suo grembo e dovea na- 
turalmente riprodurre i lineamenti generali della madre. La 
Chiesa certo nel sno nascere possedeva il tesoro della fede nuova, 
della quale la Divinità di Gesù era il dogma precipuo e fonda- 
mentale : possedeva i suoi sacramenti, visibili segni producenti 
per virtù propria la grazia e principalissimi apparvero subito il 
Battesimo, la Penitenza e P Eucaristia: essa possedeva 1’ orga- 
nismo del suo governo, proprio, affatto distinto dal giudaico e 
tutto quel tesoro di quella morale sì sublime, che avrebbe tra. 
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sformato il mondo e gettato sulle aride plaghe del paganesimo 
la fioritura splendida e sì varia della santità. Ma tutto questo 
era in gran parte appena delineato, come nell’ uovo 1’ essere vi- 
vente nei principii della incubazione. E molto anche, non di 
diritto, ma di fatto, molto serbava dell’ Ebraismo e gli Atti A po- 
stolici e le Lettere di San Paolo in particotare lo mostrano ad 
evidenza ». 

À proposito poi di Paolo e di quanti vollero vedere in ]ui il 
vero fondatore del Cristianesimo, la pastorale così si esprime : 

«... Non esiterei a sfidare qualunque a dimostrare, che la dot- 
trina di Paolo nel più ampio senso della parola non sia tutta 
tondata e precontenuta nei Vangeli. Egli stesso il grande A po- 
stolo in capo alle sue Lettere e in tanti luoghi si dichiara servo 
e Apostolo di Cristo! Egli stesso protesta cento volte di non 
vivere che per Cristo, di non avere altro stimolo a proseguire 
nelle ardue fatiche del suo apostolato che Ta fiamma della sua fede, 
in lui, del suo amore per lui, d’ essere pronto a tutto softrire 
per lui. Scorrendo le sue epistole saremmo quasi tentati di dire 
che il suo entusiasmo e il suo amore per Gesù tocchino gli estremi 
limiti del possibile e credibile. E sarebbe egli il vero fondatore 
del Cristianesimo, egli che non vuole essere che l'ambasciatore 
di Cristo, l ultimo dei suoi Apostoli, anzi non Apostolo, ma 
aborto di Apostolo? » 

Così ad alcuni razionalisti, che attribuendo al quarto evan- 
gelista l’intrusione di elementi metafisici tolti alla tilosofia greca, 
ne traggono argomento per dire che la Chiesa cattolica fino dalla 
sua origine alla dottrina di Cristo mescolasse materiali maturati 
dal di fuori e degenerasse, il nostro gran vescovo risponde : 

« Qualche cosa di platonico, o per essere più esatti, di giu- 
daico-alessandrino, vi è di sieuro nel quarto Evangelo ; negarlo 
non si'puòo. Che cosa vi è? Qualche forma, qualche parola, di- 
ciamo pure, qualche sapore di scuola greea: ma è questione di 
apparenza, di buccia: chi guardi dentro vedrà tosto che il 
quarto Evangelo contiene le stesse dottrine dogmatiche e morali, 
che sono contenute nei tre Sinottici e nelle Lettere Paoline. 
Nulla di nuovo, di diverso, salvo la forma e come dire la cor- 
nice. Si sa: ogni scrittore ha la sua maniera di concepire le cose 
e la sua maniera propria di esprimerle e due o tre ed anche più 
scrittori possono essere benissimo unanimi nella dottrina e dif- 
ferentissimi nella forma di esprimersi. Dire p. es. che Gesù è 
Figlio di Dio e chiamarlo platonicamente Verbo non è forse la 
stessa cosa ? Chi vorrebbe negarlo ? 

-__ « Coneludiamo pertanto, affermando, che la Chiesa primitiva 
esce direttamente dal Vangelo, ed è quale da Cristo fu adom- 
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brata ne’ suoi principii fondamentali ; che Gesù Cristo è il fon- 
datore vero ed unico della Chiesa, il creatore e primo seminatore 
del gran germe divino. Pietro e Paolo, Giovanni e Giacomo ne 
svolsero in vario modo le dottrine feconde nel doppio giro del 
pensiero e dell’ azione e subito dopo continuarono la stessa 
opera i Padri Apostolici, gli Apologisti, i Dottori, che poi fiori- 
rono nel corso dei secoli ». 

Nelle pagine che seguono, e che trattano della vita della 
Chiesa dai primi secoli al Medio Evo, Monsignor Bonomelli 
traccia un quadro mirabile delle sue vicende. 

Eccone un esempio: 

« La Chiesa nel contatto col mondo greco e romano muta 
tosto di abito e si adatta, fin dove le è consentito dalla sua na- 
tura, alle nuove condizioni di vita: si adatta per scemare le 
difficoltà che trova, e per agire più efficacemente sulla società. 
È Paolo che col suo linguaggio ardito e sicuro scolpisce questo 
‘adattamento della Chiesa allorchè scrive: « Io mi sono fatto 
Giudeo coi Giudei, gentile coi gentili, tutto a tutto per guada- 
gnar tutti a Cristo ». Non i dogmi suoi cangia la Chiesa, non 
la sua morale, non le sue leggi, i suoi ordinamenti intrinseci, 
ma assume e fa propria la lingaa greca e romana ed usa di 
tutto che nel mondo greco-romano le giova e ad esso la rende 
piu accostevole. È per questo che pone in Roma il suo Capo 
accanto al trono imperiale: per questo mette i suoi Metropo. 
liti e poi i Patriarchi, i suoi Vescovi, dove Roma, l’insupe- 
rabile maestra di governare, ha eollocato i suoi grandi ufficiali, 
i Proconsoli, i Pretori, i Procuratori dell’immenso impero. È 
per questo che la Chiesa assimila a sè il Diritto Romano, questo 
frutto superbo della ragione umana, base di tutti i codici del 
mondo, lasciando da banda o eliminando ciò ehe in esso vi 
era di erroneo e non consentaneo colla sua dottrina e colle 
sue leggi e colla lettera e lo spirito del Vangelo, tantochè Di- 
ritto Romano e Diritto Canonico parvero quasi fusi in ui solo 
vodicee. E ciò era affatto naturale, perchè il paganesimo con 
molti errori ebbe delle verità e grandi e queste erano assimila- 
bili alla dottrina di Cristo e servivano di mezzo per avvicinare 
a se ll mondo pagano. Non dimentichiamolo mai: la ragione 
umana @ dono di Dio come To è Ta fede e, se può cadere nell’er- 
rore ed anche crearlo e ditfonderlo, può anche conoscere, sco- 
prire la verità e farsene banditrice, 

« La ragione e la fede non sono due raggi, che scaturiscono 
da Dio e che percio non possono essere tra loro contrari, ma sì 
aiutarsi a vicenda ? Fu allora che il dogma e la morale evan- 
gelica pigliarono forma scientifica più acconcia ad essere accolta 
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dagli studiosi. Fu quella una magnifica elaborazione, non una 
alterazione. La -parola uscita semplice e nitida dalle labbra di 
Gesù in lingua aramaica popolare, quale si usava in Galilea e 
in Giudea, per la necessità delle cose assunse le forme più in 
uso e più accreditate a quell’ epoca in Grecia ed in Roma, come 
le Catacombe divennero templi, e il culto sì umile si vestì di 
magnificenza e di splendore e il Pescatore di Galilea pigliò le 
infule e il fasto principesco, che doveva poi crescere fino alla 
regalità. Altri tempi, altri uomini, altre forme! Ad alcuni ciò 
forse non può piacere: sia pure, ma la forza delle cose s'impone 
e non vale opporsi. Si mutarono più e più volte le forme e gli 
atteggiamenti della Chiesa, ma rimase sempre immutabile la 
dottrina dogmatica e morale e tutto ciò che le è essenziale. 

« Giova riaffermarlo, la Chiesa non ha mutato nulla di ciò 
che appartiene al dogma e alla morale e alla essenza della sua 
costituzione. Solamente ha mutata o pigliata una divisa nuova, 
che le era, non pure utile, ma necessaria per potersi mettere 
eftiacemente in mezzo alla Società, che sorgeva e applicare ad 
essa le sacre e riformatrici energie, che Cristo aveva depositato 
nel suo organismo ». i 

Nè meno eloquente è la risposta all’ affermazione di Gae- 
tano Negri, che il Cristianesimo abbia trionfato, perchè fu ) in- 
surrezione degli infelici e degli oppressi: 

« E su ciò erra il Negri. E male anche si appone, suppo- 
nendo che il Cristianesimo avesse principalmente di mira la 
elevazione delle plebi. La sua mira, il fine della sua missione 
solennemente annunziato era ben più alto; Esso mirava e mira 
costantemente e sopratutto al rinnovamento degli uomini, alla 
rigenerazione morale, benchè secondariamente mirasse anche al 
miglioramento economico delle classi diseredate, miglioramento 
che ne doveva essere la conseguenza. Poichè è cosa più che ma. 
nifesta, che la redenzione umana dei piecoli e la loro più ampia 
partecipazione al beni della civiltà era contenuta come in germe 
nello spirito del Vangelo. Cristo fu povero e si circondò di po- 
veri: mostrò sempre la sua predilezione ai poveri, proclamando 
il Padre suo Padre dei poveri e affermando come principio as- 
soluto l’ origine comune e per conseguenza necessaria la egua- 
glianza e la fratellanza universale, che nessuno mai prima di 
lui non avea, non che proclamata, pure pensata e che oggi ancora 
fuori del Cristianesimo non si può concepire. Dopo Gesù C. il 
suo spirito è passato e dura e durerà più o meno vivo nella sua 
Chiesa dopo che Gesù C. ebbe detto: Beati i poreri ! E ciò che 
avrete fatto per uno di questi piccoli, Vacrete fatto a me. La 
passione pei piccoli, pei poveri è diventata la maggiore delle 
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passioni nella sua Chiesa e per rimbalzo alcun poco anche fuori 
di essa. Le plebi ne hanno sentito subito il beneficio. La carità 
(parola affatto nuova come nuova la verità unita alla parola) si 
è diffusa come la luce per tutte le vie e ha trovato mille modi 
diversi per giungere dovunque giunga il dolore, per eliminarlo, 
o mitigarlo, anzi per prevenirlo. Le forme infinite della miseria 
umana non sono riuscite ad esaurirla e nemmeno a stancarla, anzi 
dove più la miseria stende il suo regno e il dolore con ‘essa si 
fa più vivo, ivi la carità raddoppia i suoi sforzi, moltiplica le 
sue creazioni e le sue ammirabili industrie. La mano che per 
secoli ha curate le piaghe del popolo, la stessa mano si presta 
ora a più alta partecipazione della vita, trova in quest’ opera di 
vera e nobile democrazia 1 adempimento di quella parola mera- 
vigliosamente feconda del Maestro Divino: I poveri sono cran- 
gelizzati. E come senza prezzo avete ricevuta la buona novella 
senza prezzo datela ». 

Ma poichè Monsignor Bonomelli vuole esaurire intieramente 
il suo tema, così prende in esame le accuse che furono fatte alla 
Chiesa. Accuse che furono pubblicate, stralciate dal testo, da 
alcuni giornali e che diedero campo ai soliti farisei ignoranti di 
gridare contro il gran vescovo di Cremona. Riportiamo intiera- 
mente queste pagine: 

« Ma non voglio dissimular nulla: dobbiamo essere sinceri 
e mostrarci veri discepoli di Lui che disse: Io sono la verità. 
E il vostro linguaggio sia: È, è. No, no. La dottrina sì dog- 
matica che morale e V organismo della Chiesa sarà sostan- 
zialmente intatto, dicono non pochi dei nostri oppositori; ma 
dovrete pur confessare che la Chiesa nel suo lungo pellegri- 
naggio si è macchiata e contaminata e quanto realmente si è 
mostrata difforme da quel Vangelo, che predica e che le fu af- 
tidato da Gesù C.! E qui si distendono volentieri e ampiamente 
a mettere in mostra i corrotti costumi, la cupidigia dell’ oro, la 
strenata libidine del potere, Y orgoglio e il fasto mondano, e le 
ire e gli odii e V altre passioni, che hanno allignato e allignano 
nel campo della Chiesa, non solo in basso, ma in alto e in al- 
tissimo luogo e non si dimenticano le guerre di Religione, e gli 
orrori della Inquisizione e la strage degli Ugonotti e il processo 
e la condanna di Galileo e la repressione sistematica dei liberi 
ingegni, che si arrischiano a notare nella Chiesa qualche ruga 
ea battere lali vigorose al di Id della ferrea cerchia segnata 
dai dogmi e dalla intallibilità del suo magistero. Se ne trae per 
conseguenza che la Chiesa, se ha conservato i dogmi e i prin- 
cipii della morale evangelica, ha bruttamente traviato dalle sue 
origini e che, gittatasi negli interessi mondani, contro la dot- 
trina e VP esempio del Fondatore, ha perduto di vista Valta sua 
destinazione. 
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» Che dire di tali e tante accuse ? 

» Innanzi tutto è da notare che sia per manco di soda istru- 
zione, sia per quella inclinazione morbosa di alcuni di vedere 
più il male che il bene, sia per certe simpatie o antipatie pro- 
prie o ereditate, spesso si esagera il male, massime ai nostri 
giorni, quando si tratta di Chiesa e Clero : è il vento che tira, 
è il malaugurato dissidio religioso e politico, che aftligge noi 
specialmente italiani. Quante accuse che la critica severa ha 
smentite, o in gran parte attennate! Noi Cattolici desideriamo 
che si frughi negli Archivi, si approfondiscano gli studi storici : 
sì conosceranno forse altre colpe oltre quelle che si conoscono, 
ma io confido che molte altre saranno trovate false, o esagerate 
e per noi sarà più il guadagnato che il perduto. Del resto voi 
lo sapete: nella storia degli eroi e delle loro gesta e’ è sempre 
la parte leggendaria, che vuolsi accuratamente sceverare da ciò 
che è veramente storico. Lo stesso fenomeno si incontra nella 
storia della Chiesa, nè io mi indugero a confutare quello che è 
ormai stato confutato tante volte e almeno in parte ammesso 
come falso o esagerato da uomini autorevoli di parte nostra, spe- 
cialmente intorno ai Pontefici. Mi rimetto all’ onestà della ceri- 
tica imparziale. Debbo per altro riconoscere che nella lunga via, 
che la Istituzione di Gesù, cioè la Chiesa, ha percorso dalle sue 
origini a noi, molta polvere le si è posata addosso e non sola- 
mente della polvere, ma del fango. U' acqua uscita limpida da 
quella pura fonte regale, che è il Vangelo, ha subito nel suo 
corso l’ oltraggio delle immondezze umane, si è intorbidata e 
talvolta ha gettato un lezzo nauseabondo. Sì, ohimè ! vi furono 
degli abusi e gravissimi: vi furono delle debolezze, delle colpe, 
anche dei vizi e delitti: la storia non si puo negare e i Libri 
santi ci danno l esempio più luminoso della sincerità nel con- 
fessarli dove occorra. Vi furono e vi sono ancora molte erbe 
parassite, che avvolgono e stringono come ellera, come spire te- 
naci di rettili, il magnifico albero della Chiesa, ne scemano la 
bellezza e la vitalità. Le lampade, talvolta anche le maggiori 
del Santuario, hanno dato una luce tenne e fumosa e le colonne 
più superbe del tempio sono state men salde di quanto si avea 
diritto di sperare ed esigere. Accenno solo, perchè non voglio 
macchiarmi del delitto di Cam. Ma schiettamente vi confesso, 
che niuna contaminazione, fosse pure maggiore di quanto gri- 
dano i nostri accusatori e nemici, potrà mai farmi dimenticare 
che il brillante nulla perde della sua bellezza nativa per cagione 
della scoria, che lo inerosta : io guardo, non a questa, ma a 
quello, che sta sotto e lascia sempre balenare qualche raggio. 
Il sole nulla perde della sua luce sfolgorante per la nuvolaglia, 
che ne offusca la gloria, e il Cristo nulla perde della sua dignità 
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e della sua grandezza divina, per le piaghe e pel sangue, che 
ne coprono la persona e gli sputi osceni della sbirraglia, che ne 
deturpano le sembianze divine. È bene su questo punto sì grave 
spiegarcì chiaramente. 

» La Chiesa è opera divina e come tale, tutta bella, tutta 
santa, tutta immacolata. Ma essa è fondata tra gli uomini e 
rappresentata da uomini, cominciando dal Capo Supremo, scen- 
dendo giù, giù fino all’ ultimo sacerdote, all’ ultimo chierico. 
L'elemento divino la penetra e investe tutta quanta, come l’anima 
penetra, investe e avviva tutto il corpo : ma i due elementi, il 
divino e l’ umano, non si confondono, nè si possono confondere : 
il divino resta divino e l’ umano, umano. Vedete la Bibbia, il 
libro Santo, ispirato da Dio, opera sua: è divino; ma in questo 
libro vi sono difetti, errori di grammatica, di sintassi, ripeti- 
zioni inutili, espressioni non sempre felici, oscurità, imperfezioni: 
ma è sempre il Libro di Dio e come tale lo veneriamo. L’ ele- 
mento divino, la Persona del Verbo, penetra e investe tutta 
VP anima e il corpo assunto ; è uri solo, Dio e Uomo: ma nè la 
persona divina del Verbo assorbe la natura umana, nè la natura 
umana toglie alcun che al Verbo, che la tiene a sè unita. L’ele- 
mento divino nella Chiesa è perfetto e incorruttibile, come il 
Verbo : 1’ elemento umano è soggetto alle miserie proprie della 
natura umana, come il corpo pur adorabile di Gesù C.' L’ edi- 
ficio, che Gesù C. ha innalzato è magnifico e incrollabile : 
ma è composto di pietre, che possono sgretolarsi e alcune si 
sgretolano. 

» Quando Pilato presentò Cristo agli Ebrei e pronunciò quelle 
misteriose parole « Ecco P Uomo » chi avrebbe potuto conoscere 
in quell’ essere percosso, umiliato, sanguinante, il Figlio dì Dio? 
E tutta, tutta la vita di Gesù, non è forse quanto all’ essere 
umano un’ intreccio di fatiche, di privazioni, di pene, di atti, 
che mal potrebbero comporsi colla Divinità, che era in lui, se 
le due nature non si fossero conservate, malgrado 1’ unità della 
persona perfettamente distinte in sè medesime e nella loro pro- 
prietà ? E sarebbe errore grossolano, chi non lo vede? attribuire 
alla Divinità le miserie, che accompagnano come ombra, le con- 
dizioni della natura umana. Si attribuiscono, sì, alla persona 
divina, che sola sussiste, non già alla natura divina. Si dice: 
Dio soffre, Dio muore: ma sarebbe errore intollerabile dire: La 
Divinità soffre, la Divinità muore. Una distinzione analoga bi- 
sogna applicarla sempre alla Chiesa, che, formata sul modello 
del suo Londatore, è anel' essa dizina e umana. Divina nella 
sua costituzione, nella sua finalità, nella sua dottrina, ne’ suoì 
sacramenti, nella sua anima, che è la grazia: ma essa tiene i 
piedi sulla fragilità della creta umana e ritto il capo nelle pure 
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e luminose regioni del cielo; sente nelle membra il soffio delle 
tempeste e l’ alito impuro, che emana dalla morta gora delle 
passioni. La natura umana in Gesù C. fu preservata da ogni 
ombra di colpa: doveva esserlo, perchè ripugna la colpa là dove 
essa natura cera stata assunta nella unità di persona divina. 
Cristo come Dio Uomo non può peccare. Così è certo che Dio 
non permetterà, che la contaminazione degli uomini, in che si 
incarna la Chiesa, salga fino ad oscurare ciò che spetta alla es- 
senza della Istituzione sua e che è necessario alla salvezza delle 
anime. Gesù ha dato la sua parola: Zo sono con voi sino al 
termine dei secoli e non verrà meno ad essa. D'altra parte 
noi a quelle parole, alle quali è imposto da Cristo di seguire 
Pietro ai pascoli della verità, dobbiamo avere l’ assoluta eer- 
tezza di non essere condotti fuori di strada a pascoli non sani 
e avvelenati. Pertanto la Chiesa nella sua azione religiosa e mo- 
rale, nel suo ufficio di Maestra e guida, quando ammuaestra € 
comanda nelle cose di fede e di costumi, e come si dice er Ca- 
thedra, cioè in tutta la pienezza del suo magistero, non può er- 
rare. Sc ciò potesse avvenire, Dio verrebbe meno alla sua pro- 
messa formale e in noi cesserebbe l obbligo di credere ed ubbi- 
dire, come a Dio. Costituita maestra di verità nell’ ordine della 
fede e del costume, non sarà mai ch’ ella diventi Maestra di 
errore. Il solo dubbio basterebbe a legittimare la ribellione delle 
nostre menti. Posta a tutela della santità dei costumi, non sarà 
mai che plauda alla ingiustizia ed al vizio, o neghi i suoi inco- 
raggiamenti e i suoi aiuti alla virtù. Costruita sulla Gerarchia, 
di cui l’ietro è capo, non sarà mai che pensi a mutarne sostan- 
zialmente la forma; se così fosse, cesserebbe d’ essere la Chiesa 
di Gesù C. Fatta depositaria e distributrice della grazia divina, 
non sarà mal ch’ essa guasti, o muti nella intangibile loro es- 
senza i Sacramenti, canali della grazia, che come sangue vivo, 
si ramifica per tutte le sue membra. Tutto ciò che è da Cristo 
è sacro cd immutabile, la Chiesa ne è conservatrice, non ar- 
bitra e padrona. 

» Ma può egli dirsi altrettanto della parte umana, cioè degli 
nomini che la rappresentano e di ciò che essi operano all’ in- 
fuori dell'alto ufficio, che loro fu affidato a vantaggio delle anime, 
ufficio, del cui infallibile adempimento ci sta mallevadrice la pa- 
rola di Gesù C.î No; ciò non si può dire: sarebbe contro la 
verità e il fatto manifesto. | | 

» Non è dunque da fare le meraviglie, che nella Chiesa. di- 
ciamo meglio, nella parte umana e caduea di essa si possano 
notare degli oseuramenti, degli errori, dei vizi. Meraviglia. sa- 
rebbe se ciò non fosse mai avvenuto. Ma qual logica e qual giu- 
stizia è mai questa di attribuire alla Istituzione colpe degli 
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uomini, che ne fanno parte, sia come semplici membri, sia come 
elementi direttivi? Chi ha mai attribuito alla Istituzione dei 
tribunali le colpe dei giudici, o all’ arte la imperizia degli ar- 
tisti? E perchè dovrebbero i falli e le deficenze degli uomini 
scemare in noi la stima, la venerazione e l’ amore, che sono do- 
vuti all’ opera incorruttibile di Gesù Cristo? Chi ba mai detto 
che quando ci si insegna che la Chiesa è santa, si voglia affer- 
mare che siano santi e impeccabili i Pontefici, i Vescovi e i 
Sacerdoti? Santi dovrebbero essere per onorare il loro ministero 
e la Chiesa, di cui sono rappresentanti; e santi-li esige il po- 
polo e a ragione stimmatizza del suo disprezzo quelli che tra- 
scinano nel fango le insegne della loro dignità, monito salutare 
al Clero! E ricordiamo (è troppo giusto!) 1° Homo sum et nil 
humani alienum esse puto ; ricordiamo che anch’ essi portano la - 
stessa carne, dì che ci vestiamo noi e sentono come noi la vio- 
lenza delle passioni e i malvagi influssi dell’ ambiente e che 
perciò possono traviare e fallire miseramente ai loro doveri, 
abusare delle cose sante e giovarsene, abbominevole sconvolgi- 
mento! a scopi egoistici e indegni. L’ uomo può abusare di tutto 
e non sarebbe difficile, per es. di mostrare che il patriottismo, 
l altruismo, la scienza, l’ ingeguo ecc. ed altre nobilissime doti 
sono spesso, troppo spesso, adoperate a scopì, che sono alta- 
mente biasimevoli. Così gli uomini, nei quali si impernia la 
Chiesa, possono rendersi indegni di ciò che sono e di cîò che 
fanno. Deploriamolo pure e non incolpiamone la Chiesa, la Isti- 
tuzione di Cristo. Avremmo diritto di incolparla e renderla re- 
sponsabile quando essa approvasse la loro condotta, o coi suoi 
principî, colle sue dottrine e leggi consigliasse, approvasse il 
male che fanno. Così a ragione noi possiamo condannare il Pa- 
ganesimo, il AMaomettismo ed altre religioni pei disprdini dei loro 
sacerdozi, perchè non solo li tollerano, ma li approvano e impon- 
gono e sono conseguenza naturale delle loro religioni, come la 
poligamia, Y odio, la vendetta, il suicidio. 

» La Chiesa col riprovare pubblicamente, incessantemente le 
colpe de’ suoi membri, siano pure suoi membri e de’ primi della 
sua Gerarchia, separa da essi la propria causa e solo per una 
vera ingiustizia la si vuole responsabile. Ah! la Chiesa è sem- 
pre Santa! Quando fossero osservate le sue leggi e secondati 
i suoi nobili impulsi it mondo dovrebbe cangiarsi in un giardino 
delle più elette virtù: sarebbe un mondo regolato dal Vangelo, 
modellato sull’ esempio di Cristo e dei Santi, vale a dire su ciò 
che vi è di più sublime e di più perfetto nell’ ordine morale. 
Guardate quello ehe la Chiesa ha fatto dove ha potuto spiegare 
le sue forze e dove gli spiriti si sono offerti docilmente alla sua 
guida. Essa, scrive S. Agostino, ha pigliato i superbi e ne ha 
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fatto degli umili: ha pigliato i violenti e ne ha fatto dei paci- 
fici e dei mansueti; ha pigliato gli egoisti e ne ha fatto dei ca- 
ritatevoli: ha pigliato i lussuriosi e ne ha fatto dei casti: ha 
pigliato insomma questa creta umana così greve, così prona 
alla terra e 1° ha elevata ad altezza, di cui nessuno 1° avrebbe 
creduta capace. 

» Del resto, giova non dimenticarlo, anche il male nella Chiesa 
è stato preveduto e con ammirabile franchezza predetto. Ac- 
canto al buon seme crescerà la zizania seminata dall’ uomo ne- 
mico durante il sonno dei male accorti cultori, e si troveranno 
tra i ministri del tesoro, da Gesù C. affidato alla Chiesa, dei 
neghittosi, che lo seppelliranno e dei ladri che a proprio van- 
taggio lo froderanno. È ciò che Cristo predisse. Basta leggere 
gli Evangeli, gli Atti Apostolici e le lettere «di S. Paolo per 
convincersi, che i mali della Chiesa furono predetti non solo, 
ma anche pubblicamente confessati e condannati. E aggiungerò 
che il mal governo e i rotti costumi, che a volte a volte si po- 
terono notare nel corso dei secoli e che naturalmente si potranno 
notare anche dopo di noi nei secoli avvenire, finchè nella Chiesa 
vi sarà l’ elemento umano, dovrebbero indurci ad una conside- 
razione ovvia e di grandissima importanza ed è questa, che mi 
piace ricordare: Se la Chiesa, malgrado tanti nemici esterni ed 
interni: malgrado la guerra che le fecero e fanno molti suoi figli 
e perfino non pochì dei suoi ministri, guerra sovra ogni altra 
funesta, si regge ancora sul suo piedistallo e mantiene intatto 
il tesoro della sua fede, della sua morale, dei suoi sacramenti e 
la forma essenziale della sua organica costituzione, siamo in 
pieno diritto di conchiudere una volta di più, cl’ essa non è 
opera umana e che non dalla terra, ma dal cielo trae la sua vi- 
talità e il balsamo che ne impedisce la decomposizione. Se non 
fosse divina avrebbe dovuto soccombere sotto i colpi, se non 
dei nemici esterni, sotto quelli dei suoi ministri, che la tradi- 
vano e disonoravano, 

» Essa ha visto rovine di popoli e di dinastie, trasforma- 
zioni profonde di governi, di costumi, di civiltà : ha sentito mille 
volte intorno a se lo schianto di bufere e crolli spaventosi : se 
non avesse avuto che il sostegno fragile dell’ elemento umano e 
pur troppo roso dal tarlo delle debolezze naturali, la Chiesa 
avrebbe dovuto seguire la condizione di tutte le umane istitu- 
zioni e inesorabilmente sfasciarsi e cadere. È dunque forza ri- 
petere ciò che abbiamo detto, che la Chiesa è sì il regno di Dio 
sulla terra, ma è regno imperfetto e che il perfetto regno di 
Dio è quello, a cui essa ci conduce in cielo. Solamente tà sarà 
eliminato ogni malvagio elemento, là brillerà la Chiesa in tutto 
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lo splendore della sua bellezza, come vi brillerà, non più soffe- 
rente e morituro il suo Fondatore nella gloria della sua carne 
rinnovellata. Quaggiù ce’ è }) umano con tutte le sue debolezze ; 
non sia mai che attribuiamo alla Chiesa queste, che non sono 
sue e le riprova. Chi mai cerca il cielo nelle nubi, che lo per- 
corrono e sì spesso lo velano, o il mare nelle spume tempestose, 
che ne ricoprono la superficie? Il cielo è nella sua vastità im- 
mensa, nella trasparenza del suo cristallo, nello scintillare 
de’ suoi astri, nell’ ordine dei suoi movimenti, e il mare è nella 
sua ampiezza, nella sua profondità e nella sua possanza. Il resto 
è accidentale, passeggero, nulla. Le colpe, i vizi, i delitti (se 
ci furono e sono, e nol neghiamo) debbono imputarsi agli no- 
mini, non alla Chiesa. i 

» Il mondo nel giudicare la Chiesa, parmi, cade special- 
mente in due falli, quello di identificare la dottrina e l autorità 
della Chiesa colle persone, che la rappresentano, e attribuire al 
corpo tutto dei rappresentanti, cioè alla Chiesa, il male di al- 
cuni, 0 di molti, e non ricordare il bene, che molti di essa fanno, 
o attribuirlo alle singole persone che lo fanno. È grave errore 
identificare lV’ autorità e la dottrina cogli uomini, che la rappre- 
sentano : è vero : sono due cose strettamente unite, ma non 
identiche e spesso separabili e separate. E forse noi stessi, uo- 
mini di Chiesa, senza accorgercene esageriamo il vincolo tra le 
due cose distinte. Avvezzi come siamo a presentarci al popolo 
come ministri della Chiesa e rappresentanti della Chiesa (e lo 
siamo e dobbiamo affermarlo): avvezzi ad essere considerati dal 
mondo e dagli stessi nemici, come un ceto distinto, superiore e 
come tali anche onorati nel tempio, negli atti del ministero ed 
anche non raramente nei rapporti sociali, diventiamo forse un 
po’ esigenti, ci teniamo elevati sopra tutti anche in ciò, in cui 
non è giusto, e di qui questa identificazione erronea con ciò che 
non è nostro, ma della Chiesa e di Gesù C. e di qui forse anche 
la tendenza nel mondo a confonderci colla Chiesa e attribuire 
tutto anche il male che facciamo noi, come se fosse proprio 
della Chiesa stessa. Forse noi uomini di Chiesa, seguendo 
Vesempio di Gesù C. ci ricordassimo, che siano semplici man- 
dati di Iui, che siamo mandati come lui per sercire, non per es- 
sere serciti, @ fossimo più umili, più modesti nelle nostre esì- 
genze, più mansueti, più generosi, e ci mostrassimo più fratelli 
@ più padri, forse il mondo non sarebbe sì ingiusto da confon- 
dere noi colla Chiesa, di cui siamo servi, noi colla Madre 
nostra. Coll esempio di (resù C. nostro Capo e modello, sotto 
gli occhi, Gesù C. Dio, noi suoi servi inutili e pieni di mi- 
serie pretendiamo di essere onorati e di tenere i primi posti!.... 

» L'altro errore e ingiustizia manifesta del mondo con noi, 
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uomini di Chiesa, è questa: Fate che un prete, un religioso, un 
Vescovo od altro ministro della Chiesa cada in un fallo, si renda 
colpevole d’ uno scandalo : non solo lo si pubblica a suon di trom- 
ba dai giornali, ma lo si esagera e, se si smentisce, non si cura 
la smentita, o lo si fa in modo che resta intera la impressione 
dello scandalo : scandalo che se era reale, poteva e doveva rima- 
nere in quella cerchia relativamente piccola, dove nacque e che 
il giornalismo ha enormemente allargato in tutta Italia e anche 
fuori d’ Italia. È giustizia? Quale il guadagno del pubblico e 
quale il danno del Clero, della Chiesa e dei fedeli ? Ditelo voi. 
Fate che un prete, un frate, un Vescovo adempiano il loro do- 
vere esattamente e compiano anche opere buone e eroiche : che 
avviene? Non si negheranno : ma forse ne scemeranno il merito, 
e le copriranno col silenzio, o se si faranno conoscere, se ne 
darà lode a quelli, che le hanno compiute, ma rimarrà una lode 
personale, e non udrete mai dire: Vedete i Frati, il Clero come 
sanno fare! Così il male che fa un membro del Clero e la disi- 
stima, che lo segue, è riversata su tutto il Clero, sulla Chiesa ; 
e il bene che fa un membro di esso e la stima e la lode, che lo 
accompagnano, si restringono a lui, se pure non sono circondati 
dal silenzio. Che dica il vero, giudicatelo voi. 

» Ma poniamo pure che nella Chiesa e ne’ suoi ministri di 
tutti i gradi. siano veri e reali i disordini, i mali che si deplo- 
rano, e non saremo noi a negarli, o porli in dubbio, quando sono 
accertati. Se sono colpevoli, puniteli, cone vuole la giustizia, 
che è egualé per tutti, anzi più dei laici, perchè in loro, ministri 
di Gesù C., la colpa è assai più grave. Ma oltre la giustizia vi 
è un’ altra virtà, cara e benedetta da tutti, regina di tutte le 
virtù, la carità. Quella carità, che secondo il Vartgelo e la ra- 
gione naturale, si estende a tutti, a tutti, anche ai nemici, 
perchè non deve estendersi anche agli uomini di Chiesa, e par- 
ticolarmente a quelli, che sono posti sul candelabro, che hanno 
maggior bisogno della stima e della riverenza publica per eser- 
citare fruttuosamente l’ alto loro ufticio? Chi non vede che lo 
sfregio fatto a chi tiene un’ alto ufficio torna in disdoro e danno 
‘ non solo di lui, ma dell’ ufficio stesso e della Chiesa, se è mi- 
nistro della Chiesa ? » 

Riguardo poi all’ infallibilità papale il vescovo di Cremona 
fa queste opportune distinzioni, chiudendo poi con una bellissima 
invocazione alla pace tra la Chiesa e P Italia. 

« Che se tutto non si puo sempre lodare nei costumi degli 
uomini di Chiesa, anzi per essere sinceri dobbiamo biasimarli 
in varie cose, potremo noi, o dovremo assolutamente tacere, 0 
dissimulare qualunque errore, colpevole o incolpevole, nei loro 
atti di governo e della loro politica? Saremo noi obbligati, in 
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forza della nostra professione di cattolici, a trovare sempre pru- 
dente, saggio, opportuno ogni passo, che sia fatto da quelli, 
che governano la Chiesa e ogni decisione che venga dall’ alto, 
‘all’ infuori di quelli solenni, la cui infallibilità ci è assicurata 
dalle promesse di Cristo? In altri termini : la infallidbilità ex Ca- 
thedra, dogma formale di fede, si può estendere a tutti e singoli 
e minimi atti della S. Sede ? Sarebbe valicare i confini stabi- 
liti dalla definizione stessa vaticana. Noi dobbiamo accettare 
sempre con rispetto e riverenza vera qualunque decisione, ri- 
Sposta, insegnamento, che ci venga di là: ma non è sempre il 
caso di dire: Roma locuta est : causa finita est. Siamo fuori del 
campo, in cui domina la infallibilità del magistero. Senza dubbio 
chi sta in alto e regge la Chiesa è in diritto di pretendere quelle 
determinazioni che stima più adatte agli interessi della Chiesa 
e chi sta in basso ha il dovere di chinare il capo, rispettare e 
ubbidire. Il dovere nei buoni figliuoli di ubbidire al padre, 
quando comanda o anche solo consiglia, non esige certo che il 
padre sia iffallibile e nemmeno che sia più istruito e più saggio 
estimatore di quello che più conviene ; esige e basta solo che 
Ski padre e perciò superiore e che abbia per questo 1 autorità 
di fare ciò che fa. Ma può darsi che 1 uso di questa Autorità 
sia alcuna volta meno adatto ai tempi, ai luoghi, agli uomini e 
al‘: circostanze. Non dico che lo sia, ma che può essere. Am- 
mettiamo sempre la buona fede, la retta intenzione, il desiderio 
del bene, lo zelo della gloria di Dio e della salvezza delle anime 
e ammettiamo, se vi piace, anche la virtà perfetta, la santità. 
Ammettiamo anche (e lo dobbiamo ammettere) una larga - assi- 
stenza di Dio in ragione dell’ ufticio } ma riconosciamo che è la- 
sciata sempre gran parte alla iniziativa e all’ accorgimento umano. 
Se la grazia divina, che non manca mai, trova in noi la natura 
atta e ben preparata, opera potentemente. È un errore attri- 
buire tutto, o troppo alla grazia, quasichè essa sola possa ope- 
rare: si domanda il concorso dell'una e dell’ altra e, fallendo 
Puna o Taltra, nullo è 1’ effetto. Su questo punto e’ è qualche 
cosa, che ricorda V opera degli Scrittori divinamente ispirati. 
Salvo il dogma e la morale e tutto cio che necessariamente è 
connesso col dogma e colla morale, gli Scrittori ispirati lavo: 
rano di proprio genio e vi mettono le qualità del proprio ingegno, 
la loro attività, la loro lingua, la loro coltura, il loro stile, come 
ogni altro scrittore umano e può darsi benissimo che non rie- 
scano sempre gli scrittori più ordinati, più corretti e più esatti 
in cio che riguarda le cose e le scienze umane. La ispirazione 
divina li muove a serivere e fi come la Ince, che passando pel 
cristallo si colora de' suoi colori, ma ta luce è sempre luce e il 
cristallo è cristallo. Queste, dirò così, accidentalità, questi di- 
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fetti di forma, di chiarezza, di esattezza e pertino di grammatice: 
e di sintassi non tolgono nulla alla sostanza, nè nuocciono al 
fine, perchè, diceva il Cardinale Bellarmino e con lui Galileo, 
le Sacre Scritture insegnano le vie del cielo, non come il cielo 
sia fatto. Così è della Chiesa e questo dovrebbe essere singo- 
larmente vero nelle cose umane, ch’ essa deve pure trattare. È 
bensì certo che anche le azioni tutte della politica cadono sotto 
la gran legge della morale evangelica, di cui è interprete la 
Chiesa: non possiamo ammettere una politica sottratta alle 
leggi morali della ragione naturale ed evangelica; ma nello 
svolgimento e nella applicazione quanta parte vi hanno gli uo- 
mini, siano pure di Chiesa! Questa considerata nel suo corpo 
dirigente, è costretta ad avere una politica nelle relazioni ne- 
cessarie coi varii Governi: è inutile e irragionevole discono- 
scerlo. È necessità suprema. Finchè si tratta di ideare e deli- 
neare sulla carta un edificio, nessuna o lieve difficoltà : è cosa 
teorica. Ma se questo edificio lo volete costruire davvero, vi 
troverete forzati a tener conto della qualità del suolo, delle 
pietre, degli operai, dei loro diritti, dei confinanti e di tante e 
tante altre cose e forse anche a trovarvi trascinato in questioni 
e spese imprevedute. Applicate l' immagine e mi farete ragione. 
. La Chiesa in concreto, cioè sul campo reale, ha i suoi membri, 
che sono anche membri della società civile, Preti, Religiosi, Ve- 
scovi e semplici cristiani laici, soggetti alle leggi sue e degli 
Stati, in cui vivono sparsi si può dire per tutto il mondo. La 
Chiesa, come madre, li deve seguire e deve da pertutto pro- 
teggere la loro libertà religiosa e fare in modo che quanto è da 
essa non siano impediti o molestati nei loro doveri e nelle loro 
aspirazioni. Poichè la Religione cattolica, come tutte le altre, 
non può rinchiudersi nella coscienza, ma deve necessariamente 
manifestarsi in atti esterni, che cadono sotto le leggi civili, così 
gli attriti, le differenze, gli urti colle Autorità laiche non sono 
improbabili, anzi sono inevitabili. È dunque forza che la Chiesa 
st metta in rapporto come meglio può coi singoli Governi e 
tratti con loro: è necessario che si adoperi, massime in certe 
condizioni difficili. a destreggiarsi fra le onde e i vortici dello 
agitazioni e dei contrasti dei partiti e a bordeggiare abilmente 
per non porre il piede in fallo ed essere soverchiata con danno 
dei fedeli. Di qui naturalmente quella che si dice diplomazia © 
politica. È cosa che spiace e duole, ma come farne a meno? È 
forse da ritenere che gli uomini di Chiesa siano sempre i più 
capaci ed idonei ed i meno fallibili? Nessuno è obbligato a ri- 
conoscere che gli atti politici della Chiesa e nel governo stesso 
della Chiesa siano ciò che vi può essere di più perfetto, ben- 
chè sempre ineritevoli di rispetto, di riverenza e di ubbidienza. 
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» Giovi ricordarsi che siamo nella cerchia delle cose umane 
e non sia mai che per noi sì confonda la Chiesa e la sua dot- 
trina colla politica, nel senso che sopra ho detto. Altro è la face 
luminosa e altro è l’ armeggio che deve continuamente fare chi 
la porta per tenerla alta e viva tra il soffiare de’ venti e l’ im- 
peto delle bufere : altro è la nave ed altro il lavorio del capi- 
tano e della ciurma per scandagliare il fondo e scansare le sec- 
che e gli scogli e superare le tempeste. Auguriamoci che la 
manovra sia sempre sapiente ed efficace; ma non facciamo le 
meraviglie se qualche mossa fallisce: preghiamo Dio e facciamo 
voti che egli sostenga sempre la sua nave e difenda la sua face 
dove l’ abilità degli uomini può far difetto e guardiamoci bene 
dal fare della Chiesa e della politica una cosa sola. Lungi da noi 
quel dannoso pregiudizio di credere, che per essere cattolici sia 
necessario appartenere piuttosto a questo che a quel partito, 
progressista o moderato, costituzionale o repubblicano ecc. Noi 
dobbiamo sinceramente inchinarci agli insegnamenti dogmatici e 
morali deila Chiesa e ubbidire alle sue leggi: lo dobbiamo per- 
chè in questo caso non ci inchiniamo agli uomini, ma sì a Dio. 
Quanto al resto è lasciata piena libertà, almeno agli uomini del 
laicato. Dico a questi perchè, quanto al Clero, la cosa può es- 
sere alquanto diversa almeno esternamente. Il Clero è una classe 
a parte, è un esercito e l’ esercito ha le sue leggi ed una disci- 
plina speciale e deve attenervisi. Del resto sarà bene che il 
Clero sì applichi piuttosto ad osservare le leggi sue proprie, a 
vivere da buon cittadino, a far bene, che a gittarsi alle que- 
stioni politiche. 

» Equi cadrebbe a proposito, per noi ltaliani, toccare un ar- 
gomento di suprema importanza, il dissidio tra i due Poteri, che 
da tanti anni cì affligge. Quando vi penso, mi risuona sempre 
all’ orecchio quel grido veramente desolato, che erompeva dal 
cuore del grande Apostolo e che nella mia pochezza oso ripetere 
anch’ io « Dico la verità in Cristo, non mento, rendendomiì te- 
stimonianza la mia coscienza per lo Spirito Santo, ch’ io ho gran 
tristezza e continuo affanno al euore. Perchè desidererei d’ esser 
10 stesso anatema da Cristo per li miei fratelli, miei parenti se- 
condo la earne, che sono Israeliti ecc. ecc. (Roma IX 1-5) ». SÌ, 
sallo Iddio, se ciò che dico esprime fedelmente ciò che sento in 
fondo all'anima. Io vidi e ricordo come se fosse ieri lo spetta. 
colo inenarrabile del 1848, quando il 23 marzo come un lampo 
risuonò dovunque fino nell’ ultimo villaggio il grido: Sono par- 
titi! Qual festa! Qual tripudio! Era un delirio di gioia pura e 
santa! Tutti erano uniti, concordi, fusi in un solo pensiero, in 
un solo amore. In quei giorni indimenticabili uomini di Chiesa 
e di Governo, preti e soldati, religiosi e laici riempivano le Chiese, 
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piangevano di gioia, insieme ringraziavano Dio al grido « Viva 
la Patria! Viva l’indipendenza! Viva la libertà! Viva Pio IX! » 
Era il grido che dominava ogni altro grido! In quei giorni di 
vera, schietta e maravigliosa concordia degli auimi erano quasi 
per incanto cessati perfino i delitti comuni. Quali ridenti spe- 
ranze si accarezzavano allora in tanta e sì schietta armonia dei 
due grandi sentimenti di Patria e Religione! E dopo e sì pre- 
sto che avvenne ? Qual mutamento ! Sono ormai sessantatre anni 
che quell’aurora, quel mattino della nostra vita pubblica, sì bello, 
si beato, si oscurò, sparve e cominciò un doloroso dissidio, che 
dura e sembra inasprirsi! Ohimè! Quanti da quell’ epoca ormai 
lontana sentirono affievolirsi la fede avita! Quanti la perdettero ! 
Quanti cominciarono ad allontanarsi dalla Chiesa e a combat- 
terla! Quali e quante ruine religiose si sono accumulate! Qual 
macello di anime si è fatto e si fa! Il malaugurato e fatale dis- 
sidio tra Chiesa e Stato, tra Religione e Patria fa sì che mol- 
tissimi, anche oggi, pensano di non poter essere insieme e buoni 
patriotti e buoni cattolici! Follia! Ma è così: non giova dissi- 
mularlo. I più forti amori degli uomini sono la Religione e la 
Patria, e quando questi amori sembrano venire in lotta tra loro 
e fieramente urtarsi, massime nei giovani, l’uomo si sente diviso 
in sè medesimo, e prova un disagio, un dolore, una vera agonia 
ineffabile tormentosa. Ma le cause e le origini del terribile dis- 
sidio sono alte, troppo delicate, perchè ardisca pure accennarle. 
Domando solo, che non mi si rechi a colpa se oso esprimere il 
mio ardentissimo desiderio, che abbia presto a cessare il troppo 
lungo contrasto, che quelli che possono, trovino il modo di com- 
porlo e che la bandiera d’ Italia possa finalmente sventolare be- 
nedetta sugli altari accanto alla Croce di Cristo! Il cuore del 
cattolico si sente offeso vedendo l’atteggiamento non curante, od 
apertamente ostile dell’ Italia ufficiale e il cuore dell’ Italia soffre 
e sanguina per la segregazione del Cattolicismo ufticiale della 
vita e delle gioie della nazione. Benedirei la Provvidenza e sarei 
felice se alla mia tarda età, prima di scendere nella tomba, mi fosse 
concesso di vedere l’ abbraccio invano sospirato per tanti anni ». 

Fatta così giustizia delle accuse e degli appunti mossi alla 
Chiesa, il dotto prelato osserva, che non è ditticile stabilire che 
cosa sia veramente la Chiesa e che cosa si richiede per appar- 
tenervi. La Chiesa è il regno di Dio fra gli uomini e gli nomini 
si devono studiare di appartenere intieramente alla Chiesa e di 
unirsi ad essa, come si unirebbero alla persona stessa adorabile 
di G. Cristo, se fosse visibile sulla terra. 

Spiega quindi come debba avvenire quest’ unione, e come 
fuori della Chiesa a rigore di termini non vi sia salute. 

Ma svolgendo questo punto egli ha parole di misericordia e 
di bontà, veramente ispirate alla carità di Cristo, concludendo 
però che per i cattolici : 
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» La Chiesa è la via ordinaria, la via, che diremo regia per 
giungere a Dio e quelli che la conoscono bastevolmente non 
hanno la libera scelta: devono seguirla e se non la seguono, 
peccano e si perdono... . 0.0.0. 


. e . . é . e è é e . é . e e . ée Li é é . . . . 


- » Noi dunque dobbiamo, o appartenere alla Chiesa, o trovarci 
sulla via della perdizione: per noi ora non c’è via di mezzo: 
tale è la vostra e la mia fede. 

» Io per me ringrazio ardentemente Iddio di avermi concesso 
la prima grazia d’essere nato nel suo giardino eletto, la Chiesa, 
e lo supplico che compia la prima grazia coll’ultima, di chiudere 
in essa la mia vita. Chiesa Santa di Cristo, tu sei la mia Madre; 
da te ebbi il primo bacio al fonte battesimale, da te ebbi il se- 
gno della milizia cristiana, da te il Pane Santo dell’ Eucarista, 
da te tante volte il perdono delle mie colpe, da te l'imposizione 
delle mani e l’ unzione sacerdotale, da te la pienezza del Sacer- 
dozio, 1’ Episcopato, da te i maggiori conforti nelle prove spesso 
sì dure e sì amare della vita, da te i maggiori stimoli a ben fare 
e gli esempi luminosi delle più belle ed eroiche virtù. Santa 
Chiesa di Dio che 

Softri combatti e preghi 
Che le tue tende spieghi 
Dall’ uno all’ altro mar. 


io ti ringrazio e Dbenedico e già all’ ultimo passo piego il mio 
capo stanco nel tuo grembo e voglio chiudere in pace i miei oc- 
chi sotto V ombra della tua bontà. 

» E così sia anche di voi, Fratelli e Fìglioli miei dilettissimi. 
Credetelo: si sta bene nel seno della Chiesa e nella sua fede : 
i dubbi si dissipano, i timori si dileguano e si gode una pace 
intera e sicura: si riposa tranquilli come il bambino sul seno 
della madre. Stringiamoci adunque alla Chiesa senza guardare a 
quello che può essere ed è in lei di umane fragilità : professia- 
mole franca, intera, assoluta la nostra fede e la nostra devozio- 
ne. La necessità di questa nostra unione alla Chiesa fu, è e sarà 
sempre necessaria, ma più necessaria ai nostri giorni, non già 
che sovrastino pericoli di violenze esterne, di persecuzioni ma- 
teriali, ma perchè siamo avvolti in una atmosfera asfissiante di 
indifferenza, di dubbi angosciosi, di confusione intellettuale e 
morale, di fiacchezza di caratteri, di scetticismo, quale non sì 
vide mai nei secoli passati. È un periodo di prova affatto parti- 
colare e conviene armarci di fede e rendere sempre più saldi i 
vincoli, che ci stringono alla Chiesa ». 

Conviene ancora, dichiara il vescovo di Cremona, essere 
davvero cristiani, non solo di professione e di parole, ma anche 
di opere. E per cio ottenere è necessaria innanzi tutto la fede. 
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« ....La Chiesa conserva questo tesoro di verità e prosegue 
a ripeterle con magistero di promessa infallibile. Chi crede alla 
Chiesa, non crede ad uomini, crede a Dio, che per loro mezzo 
parla. Accettiamo dunque le sue dottrine con la perfetta sotto- 
missione dell’ intelletto e adesione ferma della volontà. Studiare 
i dogmi, penetrarli colla ragione, indagarne le prove fin dove si 
puo, adoperarci a rimuoverne le difficoltà, che li rendono meno 
accessibili, lameggiarne i punti oscuri, sforzarsi insomma ad ac- 
costarli quanto è possibile alla intelligenza di ciascuno, tutto 
questo si può fare, è bene farlo e lo si è fatto in tutti i tempi 
e lo si farà sempre nella Chiesa: è il progresso vero e sicuro, 
che è possibile per noi cattolici: ma la fede deve rimanere sem- 
pre la stessa, intera, inconcussa, indipendente dai risultati delle 
nostre ricerche, perchè essa non è fondata sulla nostra ragione, 
ma sopra l’ autorità divina rivelante, che non ammette discus- 
sione. Accettiamo com'è dovere del vero cristiano, questa auto. 
rità: la negazione anche d’un solo dogma è irragionevole, irra- 
gionevole dubitarne, perchè e un'offesa fatta a Iui, che impone 
in egual modo i dogmi tutti e dal rifiuto, o dal dubbio anche 
d’ un solo è sempre la sua autorità disconosciuta : @ sempre Ta 
fede ferita nella sua radice. Chiniamo il capo, Fratelli e Figli 
‘carissimi e non badiamo al sorriso dello scettico, ignorante, 0 
dotto che egli sia. Quando diciamo : Credo, siamo dinanzi a Dio 
e a lai deve piegarsi qualunque intelligenza, quella del più umile 
contadino come quella del più grande filosofo. Pensiamo all’ in- 
finito esercito di ingegni altissimi in ogni parte dello scibile 
umano, che hanno abbracciato e difese queste dottrine; pensia- 
imo ai dolori leniti e consolati, alle virtù ereate ed esercitate, 
agli eroismi senza numero usciti da questa scuola e sparsi su 
tutta la terra. Accettiamo le verità della fede, che ci porge que- 
sta Madre di Santi che è la Chiesa e professiamole francamente 
con nobile alterezza ; lo esige la nostra dignità di uomini e di 
Cristiani, di membri di questa gran Società, che spiega la sua 
bandiera su tutte le regioni, che il sole rischiara ». 

Dopo avere incitato con nobili parole, sopratutto i giovani 
studiosi a ripetere coraggiosamente la professione di fede di 
Dante, Monsignor Bonomelli così definisce i diritti della fede e 
della ragione, i diritti della Chiesa e dei suoi figli, i diritti ad 
esser maestri e ad esser discepoli. 

« La fede ha i suoi diritti sacri: rispettiamoli serupolosa- 
mente : ma anche la ragione ha i snoi diritti inviolabili : entrambe 
sono figlie di Dio; rispettiamone tutti i diritti, che infine si ap- 
puntano tutti in Dio creatore, che ce li ha dati. Ho sempre pre. 
sente una bella sentenza, che udii da Leone NIIL Si discorreva 
di una certa filosofia, che dava occasione a polemiche e alla ne- 
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cessità di segnare i limiti della ragione e pronunciò queste pre- 
cise parole, che mi suonano ancora all’ orecchio: « Quando si 
tratta di segnare i confini alla ragione umana bisogna andare 
molto adagio ». Come non ho diritto di portare i confini del 
mio campo sul campo del mio vicino (sarei ladro), così non ho 
"diritto di portare i confini della fede nel campo della ragione 
altrui. Se la Chiesa non ha definita la dottrina, e così trasfor- 
matala in articolo di dogma, con'qual diritto io sarò più esi- 
gente della Chiesa? Perchè, io privato, figlio della Chiesa, im- 
porrò ai fratelli un giogo, che la Chiesa, madre nostra, non 
impone? Vogliamo essere da più della Chiesa e più cattolici 
di essa? 

» La Chiesa in un Concilio col Papa, o il Papa solo er Ca- 
thedra detinisce una dottrina e come dogmatica la propone? La 
credo toto corde. La Chiesa, o il Papa insegnano e promulgano 
una dottrina come vera e cattolica, connessa più o meno colla 
fede ? Benchè non abbia il suggello della definizione dogmatica, 
io la tengo, la rispetto e la venero. La Chiesa, o il Papa co- 
mandano una cosa? Ubbidisco. Condannano ? Condanno io pure. 
Questa è la norma che tengo: ma parmi che per taluni non si 
serbi la giusta misura e si pretenda imporre come dottrine di 
fede quelle che non lo sono, come certe, quelle che non lo sono, 
o lo sono per alcune scuole, o per alcuni teologi, non per tutti; 
ciò non è giusto. Ma perchè non teniamo ferma quella sentenza sì 
bella, che si attribuisce a S. Agostino, e che, se non è sua ri- 
specchia il suo spirito: In necessariis unitas, in dubiis libertas, in 
omnibus charitas? 

» Sopra ho detto che la Chiesa non può non seguire la evo- 
luzione dei tempi e subirne le evoluzioni e ne spiegai il senso. 
La evoluzione naturale della Società tra le altre cose ha portato 
la creazione del giornalismo, che in sostanza è la manifestazione 
permanente sociale, buona o cattiva, dello stato della Società 
Stessa. La Chiesa non poteva sottrarsi a questa evoluzivue, por- 
tata dalla natura dalla forza delle cose. Dovea acconciarvisi an- 
ch’ essa ed ecco il giornalismo religioso : era ed è una necessità 
e rese servigi preziosi che la Chiesa riconosce. È una nuova isti- 
tuzione, nelle condizioni attuali utile e necessaria: ma non con- 
fondiamola colla Autorità della Chiesa. I giornalisti per sè non 
costituiscono una Autorità religiosa, una specie di Gerarchia. 
Sono uomini, che hanno nella Chiesa quell’ autorità, che compete 
al loro valore personale, o quella che conferisce loro 1)’ Autorità 
ecclesiastica. Essi per sè, sono individui privati come gli altri, 
non maestri per ufticio, non giudici, non pastori, non organi 
della Chiesa. | 

» Nella Chiesa sono fedeli, sono discepoli, e nulla più. E 
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non è raro il caso, che si atteggiano a maestri, criticano, biasi- 
mano, condannano come erranti, come sospetti in fede e talora 
come eretici uomini rispettabili, eguali a loro, per ingegno e dot- 
trina e forse per ufficio a loro superiori. Anzi si direbbe che 
alcuni giornalisti vanno quasi a caccia di dottrine false, che sono 
cercatori assidui e passionati di eresie anche in libri dalla compe- 
tente Autorità Eccl. licenziati per le stampe e pare che gustino 
una certa voluttà nel mettere a nudo l’ errore, che troppo spesso 
è solo nel loro desiderio, o che con un po’ di buona fede e di ca- 
rità, sì poteva spiegare in senso cattolico. Da chi tengono il man- 
dato? Spetta forse a loro decidere dell’ ortodossia di questo o 
quello ‘e conferire il diploma, il brevetto di cattolico ? Perchè far 
quasi credere, o lasciar credere che sono organi d’ una Autorità 
superiore, perfino del S. Padre? Senza dubbio un’ Autorità su- 
periore e sopra tutto la Massima, che è il S. Padre, può far co- 
noscere i voleri e i desiderì suoi per mezzo di chi stima più op- 
portuno : chi può dubitarne? Ma noi che li dobbiamo ricevere e 
adempiere abbiamo bisogno di conoscere con sicurezza, che tali 
sono veramente i voleri e i desideri del S. Padre: più che un 
nostro diritto è un nostro dovere accertarci della fonte donde de- 
rivano. La Chiesa di Gesù è una famiglia, una città, un esercito, 
un regno: tutto vi è ordinatissimo e l’ ordine della Chiesa è sta- 
| bilito sulla sua Gerarchia, Sacerdozio, Episcopato e Pontificato, 
che ne tiene il vertice. Turbare l’ ordine gerarchico è turbare la 
Chiesa, e introdurvi la rivoluzione : ciascuno al suo posto e il po- 
sto è fissato a ciascuno dalla Autorità legittima superiore, a cui 
soggiace e tutti al Capo Supremo. Devoti alla fede, conteniamoci 
entro la sua cerchia : devoti alla Gerarchia e al S. Padre, che ne è 
il centro e il culmine, rispettiamola, ubbidiamo come figli e non 
badiamo a chi osa arrogarsi autorità, che non ha e si erige giudice 
di chi è fratello eguale a lui e forse suo giudice; se ha una auto- 
rità vera, mostri i titoli; ci inchineremo ossequenti ». 


Ma alla fede vanno unite le opere: la fede vera vuole le 
opere. 

Non solo le pratiche esteriori del culto, ma la vita vera- 
mente cristiana. 


I 


« La vita buona del cristiano è la miglior prova della di- 
vina efficacia della Religione sui costumi e la vita cattiva è il 
peggior torto che le si possa fare. Chi dunque ha la fede senza 
le opere, non solo disonora se stesso, ma disonora la Chiesa e 
la fede, che dice di professare. Indubbiamente non si potrebbe 
attribuire alla Religione, nè alla Chiesa le male azioni del cat- 
tivo cristiano, ma a lui solo. Purtroppo il popolo, non sempre. 
giudice equo, spesso avvolge nello stesso biasimo e la persona e 
la sua professione. Studiamoci adunque di essere coerenti e di 
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far fiorire la fede nelle opere nostre. Così apparterremo davvero 
alla Chiesa, non solo al suo corpo, ma all’ anima sua e potremo 
con essa levare il capo verso le speranze immortali... 

» Fratelli e Figliuoli miei carissimi, la vita presente è d’ una 
| spaventosa fugacità: i suoi beni sono troppo scarsi e imperfetti 
per lo spirito umano, in cui brucia la sete dell’ infinito. Non vi 
dico, no, di disprezzare la vita, che è un dono di Dio e ha gran- 
dissimo valore, perchè ad essa si lega e da essa dipende un’ al- 
tra vita interminabile. Goderla onestamente, ed aumentare gli 
agi per noi e pei fratelli non è male, non è proibito, anzi è bene: 
favorire tutte le forme del progresso non è che un attuare quella 
energia indefinitamente perfettibile, che la mano di Dio ha de- 
posto nella migliore delle sue creature e in tutto quello che è 
sottoposto al suo impero. Ma ci risuoni sempre all’ orecchio la 
sentenza dell’ apostolo : « Non abbiamo qui la nostra dimora : 
andiamo in cerca di un’ altra, che sarà stabile ed eterna ». Qui 
l’ esiglio, altrove è la patria. Guai a noi se tutto avesse a finire 
quaggit! Non perdiamo adunque di vista questa verità, che 
proietta sì gran luce sulla vita presente, e che deve orientare 
costantemente i nostri passi. E ringraziamo Iddio, che ci ha dato 
a tale scopo una guida sicura, l’ angelo del buon pellegrinaggio, 
che è la Chiesa di Gesù Cristo. Essa ci cammina innanzi, por- 
tando la lampada inestinguibile della fede e aprendoci con la 
grazia, di cui è ministra, le vie dell’ ascesa. Non le venga mai 
meno la nostra docilità e 1’ aftetto di figli. Ella ci guiderà inco- 
lumi alla patria. 

» Vi benedico nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo ». 


Così finisce la pastorale di Monsignor Bonomelli, pastorale 
che eccita amor vero e devozione profonda alla Chiesa ed al suo 
“apo Supremo. Essa è veramente l antidoto per quella stampa 
modernista di nuovo conio, che riuscirebbe a far odiare la Chiesa 
e il Papa, se fosse presa sul serio. 

Ma fortunatamente essa è presa sul serio solo da’ suoi scrit- 
tori, da quegli scrittori, che senza nemmeno aver letto la pasto- 
rale di Monsignor Bonomelli, osano farsi censori e maestri dì 
quel Sommo. 


LA « RASSEGNA NAZIONALE » 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA® 


Margherita Gonzaga. 


N 


Ritornata nella nativa Mantova, accolta con grande onore 
dal fratello Vincenzo e dai suoi, la duchessa Margherita assu- 
meva il nome di Madama di Ferrara, conservando il titolo di 
Serenissima. | 

Ai tempi di Vincenzo I, che « riempiva V Italia del suo nome 
per la magnificenza e Ja regale generosità », la corte dei Gonzaga 
non aveva nulla da invidiare all’ estense. Si componeva di otto- 
cento persone, ed erano addetti al servizio del principe ben cento 
gentiluomini appartenenti alla prima nobiltà del Mantovano e del 
Monferrato. V’ erano poi numerose dame che formavano il seguito 
di Eleonora de’ Medici (1). 

Il duca profondeva tesori nelle feste grandiose, nelle musi- 
che, negli spettacoli teatrali, di cui era amantissimo, nel giuoco 
e nei viaggi; e si occupava solo di cavalli, di caccie e di imprese 
galanti, lasciando alla moglie il disbrigo degli affari di stato. 
Largo nello spendere, fino a coprirsi di debiti ; autoritario e di- 
spotico, ma affabile di modi; cuor d’ oro e così clemente coi sud- 
diti che essi, per amore di lui, si lasciavano volentieri smungere 
da nuovi aggravii, Vincenzo ritrovava le maschie virtù del sol- 
dato solo quando sentiva squillare la tromba di guerra. In tempo 
di pace si abbandonava all’ ozio e alle baldorie, e avrebbe certo 
dormito i suoi sonni tranquilli, se il Monferrato non fosse stato 


(*) Cont. e fine v. fase. 16 Febbraio 1913. 

(1) Per queste e per le notizie che seguono, oltre valermi del già citato VOLTA, 
Compendio cronologico-critico dellu Storia di Mantova, Tomi ITL e IV, ho attinto 
alla Cronaca di Mantoca dell'Avaper, Tomo TIT, e alle Memorie dei quattro ul- 
timi Duchi della Casa di Mantova dell''ANDREASI, che manoscritte si conservano 
nell'Archivio Gonzaga di Mantova. Ho inoltre spigolato nel Volume I delle /’ela- 
zioni degli ambusciatori veneti al Senato, a cura di A. SkGarizzi, Bari, Laterza, 
1912, in cui si contengono otto importantissime Relazioni su Mantova, più una di 
Alvise Donato, che riguarda il Mouferrato (3 Febbraio 1614). 

Hanno servito al mio studio le seguenti Relazioni di Mantova: CONTARINI 
(158%), MOROSINI (160%), GRITTT (1612), GiovaNnNI Da MULLtA (1610). 
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per lui, come per suo padre Guglielmo, una fonte PIDERSEDe di in- 
quietudini, di sospetti e di guai. 


MARGHERITA GONZAGA 
in abito vedovile. 


(Ritratto proveniente dal Convento di S. Orsola, ora nella R. Accademia Virgiliana 
di Mantova) 
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Separato da Mantova per l’ interposto ducato di Milano, che 
era in potere degli Spagnoli; mal definito nei suoi confini, in cui 
si internavano e si insinuavano i territorii del Milanese, del Pie- 
monte, della Repubblica di Genova e di alcuni Feudi imperiali, 
il ricco, fertile e popoloso Monferrato eccitava le ingorde brame 
dei duchi di Savoia, i quali pretendevano di avervi un inconte- 
stabile diritto, e, ad onta del lodo di Carlo V che l’ aveva ag- 
giudicato ai Gonzaga, persistevano nelle loro pretese, ricorrendo 
alle diete dell’ Impero e diffondendo per le stampe opuscoli e 
memoriali, in cui sostenevano con argomenti giuridici le loro ra- 
gioni. Quindi timori, preoccupazioni e ansie continue, perchè il 
Monferrato, così lontano dai suoi legittimi possessori, era limi- 
trofo dei duchi di Savoia, i quali, non mirando che ad impadro- 
nirsene, vi ronzavano minacciosamente intorno, come la volpe 
affamata fa la ronda al pollaio chiuso. 

Vincenzo, che aveva molta stima della prudenza e del senno 
di sua sorella, aveva pensato di affidare a Margherita il governo 
del Monferrato; ma per non urtare le suscettibilità della moglie 
Eleonora, la quale teneva il maneggio degli affari, dovette di- 
mettere l’ idea. 

D’ altra parte Margherita non desiderava che rinunciare agli 
onori e ritirarsi nell’ ombra: pareva — scrive un contempora- 
neo — che « morto il marito, volesse morire al mondo ». Una 
fugace apparizione fece ancora a Ferrara nel 1598, mentre vi si tro- 
vava il pontefice Clemente VIII, il quale, dopo ricuperata la città 
ducale, era venuto a consolidare il nuovo ordine di cose coll’opera 
illuminata del legi ‘atore. Il Papa si trattenne nell’ antica capi- 
tale estense dal maggio al novembre, e fu visitato ufficialmente 
da principi e signori, tra cui l’ arciduca Ferdinando d’ Austria, 
figlio di Carlo; Ranuccio Farnese duca di Parma, Ferrante Gon- 
zaga principe di Guastalla, Federigo Pico principe della Miran- 
dola e il duca di Mantova Vincenzo Gonzaga (1). Il duca Vin- 
cenzo, gareggiando col Farnese suo nemico personale, sfoggiò un 
lusso da sbalordire, ed entrò in Ferrara con uno sfarzoso cor- 
teggio di duemila persone, incontrato solennemente dal Papa, da 
tutti i vescovi e dai cardinali, come se fosse stato un monarca. 

Con lui vennero a Ferrara, in incognito, la moglie Eleonora 
e la nostra Margherita; ed esse assistettero alle feste che si ce- 
lebrarono nella sempre gaia città, e alla grande processione del 
Corpus Domini, che ebbe luogo appunto il 21 maggio 1598. 

Dalla finestra di un palazzo di Giovecca, ospite del citta- 


(1) Frizzi, T. V, p. 30. 
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dino ferrarese Alfonso Patanio (1), Margherita vide le nuove 
pompe e l’ esultanza di quel popolo, che mostrava di dimenticare 
così presto l'affetto e la devozione che lo legavano ai suoi an- 
tichi signori. Forse allora 1’ ex-duchessa di Ierrara, testimone 
della rovina della potenza estense, meditò sulla caducità delle 
grandezze umane; forse allora le tornarono a mente i versi quasi 
profetici del Tasso: 


Muoiono le citta, muoiono i regni, 

“opre i fasti e le pompe arena ed erba; 
E l’ uom d’ esser mortal par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida e superba! (2) 


Margherita, che si trovava allora in lite con don Cesare 
d’ Este per contrasti insorti nell’ eredità del morto duca, prima 
di ripartire per Mantova, venne ricevuta in udienza privata da 
Clemente VIII, che si mostrò con lei e colla duchessa Eleonora 
assal cortese, 


La vita di Margherita Gonzaga entra ora in una nuova 
fase: dato per sempre un addio agli splendori della corte e alle 
pompe mondane, essa si rinchiude in un’ austera solitudine, e si 
consacra al raccoglimento dello spirito e a un fervido misticismo. 
Educata da madre piissima, dotata di un cuore esuberante d’ af- 
fetti — ne era indice l impresa da lei adottata col motto: ardet 
aeternum — fin da giovinetta aveva dato segno del suo mistico 
ardore (3); e quando, nel fiore dei suoi venticinque anni, gaia e 
seducente, sì vedeva a Ferrara passare di festa in festa, il Della 
rena, nella sua Aelazione, notava: « Devotissima e molto incli- 
nata alle meditazioni et al contemplare... volentieri, per quanto 
ho inteso, farebbe vita remota, se le fosse concesso, per molte 
ore del giorno » (4). Rimasta vedova in giovine età e così im- 
provvisamente, quando meno aveva l’ animo preparato alla sven- 
tura, crollata la dinastia di cui essa era 1’ ornamento più fulgido, 
la buona Duchessa si sentì del tutto staccata dalla vita e volta 
a quelle idealità religiose, che fino allora erano state forse in lei 
soffoeate dalle esigenze del suo grado. 

Non era del resto cosa insolita in quei tempi. La lotta con- 


(DD) Ropr, Annali, ms. cit., T. IV, p. 307. 

(2) (rerusalemone liberata, C. XV, st. 20. 

(3) Don Vincenzo Giliberto, nell’ orazione funebre che recitò in lode di Mar- 
gherita (ronzaga — orazione pubblicata a Mantova, Osanna, 1618 — narrava che 
la principessa, a dodici anni, »si era punta il capo con uno spillo tante volte, quante 
credeva che fossero state le tratitture di Gesù Cristo incoronato di spine. 

(4) Itelazione citaca, p. 53. 
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tro il Protestantesimo, la formidabile minaccia turca, che gravava 
sull’ Europa come un incubo ed ogni tanto faceva sussultare di 
terrore tutta la Cristianità,' il Concilio di Trento, 1’ opera di pro- 
paganda compiuta dai nuovi Ordini allora istituiti, avevano pro- 
dotto un risveglio religioso ch’ era una naturale reazione alle 
tendenze paganeggianti della prima metà del secolo. Già si mani- 
festava quell’ esuberanza di sentimento, che coi suoi eccessi, colle 
sue gonfiezze, colle sue convulsioni passionali, doveva improntare 
di se l’ arte e la letteratura del Seicento. Fu un fenomeno comune 
in tutta Europa, come lo fu il Romanticismo della prima metà 
del secolo XIX, reazione al classicismo accademico, arido e vol- 
terriano dell’ età napoleonica. 

Dopo che Carlo V, il più potente monarca della terra, aveva 
deposto la corona imperiale per ritirarsi a vita di austera peni- 
tenza in un convento spagnolo, gli esempì si erano moltiplicati. 
Nell’ ottobre del 1581 Maria d’ Austria, figlia di Carlo V, moglie 
di Massimiliano II e madre di Rodolfo II, 


Figlia e nuora d’Augusti e moglie e madre, 


come la disse Battista Guarini, attraversava Vl Italia per ritornare 
in Ispagna a finirvi la vita tra le mura di un monastero. In 
quell’ occasione tutti i principi italiani andarono a gara nel farle 
omaggio; e a Treviso, a Padova, a Brescia, a Milano 1’ Impera- 
trice ricevette onoranze trionfali. Si fece allora un gran parlare 
dello sfarzo spiegato dal duca Alfonso II di Ferrara, che si recò 
a Padova a far riverenza all’ imperiale cognata e zia, con un se- 
guito di quattrocento carrozze. Narra Michele de Montaigne, nel 
suo Giornale di viaggio, che il duca aveva chiesto alla Repub- 
blica di Venezia licenza di entrare nel territorio veneto con sei- 
cento cavalieri, ma poichè la Serenissima gli aveva imposto un 
limite nel numero dei cavalli, egli ricorse allo strattagemma di 
far salire tutti i suoi in carrozza (1). 

I vati della corte estense cantarono le lodi della pia Impe- 
ratrice; il cavalier Guarini la salutava così : 


Ecco della grand’ Austria, a cui s’ inchina 
Il mondo, non che ’1 Po, l’Istro e l’ Ibero 
La grandissima Donna . ....... Cile 


Torquato Tasso, dall’ ospedale di Sant’ Anna, scriveva un 
rettorico sonetto, in cui finge che l Italia in persona, nella città 
di Padova, presenti a Maria d’ Austria due delle sue glorie mag- 


(1) D'Ancona, L'Italia alla fine del secolo AVI ete. Città di Castello, Lapi, 
1889, p. 540. | 
(2) GUARINI, Opere, ed. Tumermani, II. p. 107. 
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giori: Alfonso II, modello di virtù cavalleresche, e il filosofo e 
critico Sperone Speroni, maestro d’ ogni sapere. 
Ecco il sonetto : 


À la figlia di Carlo, augusta madre 
Di fortunati e gloriosi regi, 
Mostrerà marmi de’ suoi mastri egregi 
L’ Italia o di colori opre leggiadre ? 

O navi armate ed ordinate squadre, 
O tempi o scuole od altro onde si fregi? 
Duo mostri a lei de’ suoi maggiori pregi : 
D’ Alcide il figlio e de gli studî il padre. 

E le dirà: — Per questi anco d’ impero 
Degna mi stimo; e se pur serva, in modo 
Serva son io che comandare insegno. 

L’ un del sapere e del valor primiero 
Esempio è l’ altro : e me ne glorio e lodo, 
Ma d’inchinarli a te non mi disdegno — (1). 


.Simili esempî di fervore religioso e di rinuncia al mondo non 
mancavano nella stessa famiglia Gonzaga, così numerosa per i 
molti rami in cui si era divisa e suddivisa. Annibale di Carlo 
Gonzaga marchese di Gazzuolo, fratello del cardinal Scipione 
‘amicissimo del Tasso, nel 1562, a sedici anni, abbandonata im- 
provvisamente la corte di Filippo II ove si trovava in qualità 
di paggio, aveva vestito l’ abito di frate zoccolante, prendendo 
il nome di fra Francesco Gonzaga. Eletto generale dell’ Ordine, 
era stato poi, sin dal 1593, assunto alla dignità di vescovo di 
Mantova, e sì segnalava per buone opere e santità di vita. Tor- 
quato gli aveva dedicato due sonetti, riboccanti di sentimento, 
in cui, elogiandolo per aver cangiato « con povere vesti aurati 
fregi », così lo apostrofava : | 

Felice te, ch’ a le bellezze eterne 
Sì tosto alzasti gli occhi, e i tuoi vestigi 
Volgesti al cielo e buon sentier ne mostri! 
E se lume divin per noi si scerne 
Fra le tenebre umane, in panni bigi 
Risplendi più che alcun fra l’arme e gli ostri! (2; 


I} 20 giugno 1591, mentre con ardente zelo di pietà assisteva 
e serviva gli appestati, era morto a Roma, a ventitrè anni, umile 
chierico dell’ Ordine dei Gesuiti, un altro Gonzaga che aveva ab- 
bandonato il mondo per la vita religiosa: Luigi, figlio primoge- 
nito di don Ferrante, marchese di Castiglione delle Stiviere. Sei 


(1) Tasso, Rime, ed. Solerti, T. III, p. 341. IN Tasso, in due sonetti, celebrò 
anche don Ferrante Gonzaga, che accompagnò l'imperatrice Maria d’ Austria in 
Ispagna. 

(2) Tasso, Rime, ed. cit., T. IV, p. 11%. 
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anni prima egli aveva rinunciato solennemente al fratello minore 
Rodolfo i proprii diritti di successione nel marchesato. 

Modello di mansuetudine, di umiltà e di carità, in mezzo ai 
principotti suoi pari — Don Rodrighi altezzosi, brutali e prepo- 
tenti — egli non doveva tardar molto a essere elevato ai supremi 
onori degli altari. Cinquant’ anni più tardi l’ Italia vide un prin- 
cipe regnante — Alfonso III duca di Modena, tiglio e successore 
di don Cesare d’ Este — abdicare alla corona per cingere le rozze 
lane del cappuccino. 

Margherita Gonzaga seguiva dunque, per naturale inclinazione, 
questa nuova corrente di idealità religiose che dominava la fine 
del secolo. Come la madre, la duchessa Eleonora d’ Austria, aveva 
fatto rieilificare a Mantova la chiesa e il chiostro di S. Maria Mad- 
dalena per le Convertite che con pubblica professione facessero 
voto di clausura, così essa fondò un monastero di suore del ter- 
z° Ordine di San Francesco, dette le Orsoline. 

Comperò in via Borre alcune case; vi edificò una chiesetta 
con un recinto a foggia di chiostro, e il 31 ottobre 1599, dopo 
una solenne funzione religiosa cui partecipo, oltre il vescovo 
fra Francesco Gonzaga, il duca di Mantova colla sua corte, vi 
condusse processionalmente dodici fanciulle povere, che avevano 
avuto l'onore di indossar l’ abito religioso nell’ appartamento 
stesso della serenissima Madama di Ferrara (1). 


La guerra scoppiata nuovamente in Ungheria tra il Turco e 
l’ Imperatore distolse Margherita dal suo volontario ritiro : nel- 
I’ ottobre del 1600 la resa della fortezza di Kanisza schiudeva 
alle armate ottomane la strada di Vienna. Per salvare le terre 
ereditarie della Corona d’ Asburgo, Rodolfo II dovette convocar 
di nuovo gli Stati generali dell’ Impero e rivolgersi per aiuto ai 
principi d’ Italia. Per la terzà volta il duca Vincenzo aderì all’ in- 
vito dell’ Imperatore, e preceduto da due elette schiere di cava- 
lieri, ch’ erano sotto gli ordini di Carlo de’ Rossi, comandante 
delle truppe mantovane, partì alla volta dell’ Ungheria il 18 lu- 
glio del 1601. 

Prima di lasciar Mantova, egli pregò la sorella Margherita 
di recarsi in Monferrato come suo rappresentante, per sedare 
certi disordini colà avvenuti in causa dell’ insipienza di alcuni 
ministri. Il governatore generale del Monferrato, marchese Fabio 
Gonzaga, non aveva saputo trovar rimedio a quei mali, e il duca 
Vincenzo faceva molto assegnamento sulla « prudenza e senno 
della Duchessa ne’ maneggi di stato » (2). 


{1) AMADEI, Cronaca ms. citata, p. 91. 
(2) AMADKI, Cronaca, p. 173. 
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‘Vincendo la sua ritrosia e il suo desiderio di quiete e di 
solitudine, Margherita cedette alle vive istanze del fratello, e il 
1° luglio 1601 partecipava al governatore del Monferrato la mis- 
sione affidatale, scrivendogli in questi termini: 

« È tale l’ amore ch’ io porto al signor Duca mio fratello, e 
tanto m’ è caro il compiacere in quanto posso alle ragionevoli 
sue domande... che per sollevare Sua Altezza et sodisfarla vo- 
lontieri mi sono lasciata persuadere a dovere venir a rappresen- 
tare la sua persona et ad usare della suprema sua autorità in 
cotesto stato... » (1). 

Il duca Vincenzo non era tranquillo per il contegno poco 
rassicurante del duca di Savoia Carlo Emanuele I, il quale, am- 
bizioso e « attivo ne’ maneggi », come ardito e prode in armi, 
macchinava continuamente per impossessarsi dell’ ambito Mon- 
ferrato, e ora attizzava le discordie interne, ora favoriva qualche 
rivolta, ora adescava e tirava a sè colle lusinghe i feudatarii 
malcontenti, in attesa di piombare sull’ agognata preda a tempo 
opportuno. 

L’avveduto duca Guglielmo Gonzaga, quasi presago che 
la ricca eredità di Margherita Paleologa sarebbe stata causa 
della rovina di sua Casa, aveva intavolato trattative col re di 
Spagna per cedergli il Monferrato, ricevendone in cambio la città 
di Cremona, ch’ era limitrofa allo stato di Mantova e più facile 
a difendere e a conservare; ma poi il disegno — ripreso in se- 
guito più volte — era stato abbandonato. Il duca Vincenzo spero 
di assicurarsi definitivamente il possesso del Monferrato, facendo 
costruire da Germanico Savorgnan la famosa cittadella di Casale, 
che costò un milione di ducati d’ oro. Casale, intorno a cui do- 
Veva affaticarsi più tardi la dubbia perizia strategica di don Gon- 
zalo Fernandez di Cordova di manzoniana memoria, era divenuta 
<osì una delle più formidabili piazze forti d’ Italia. 

Ma se la cittadella di Casale assicurava ai Gonzaga il do- 
minio del paese, essa ribadiva la catena che legava i duchi di 
Mantova alla Spagna. Non si poteva infatti introdurre in Mon- 
ferrato nè un soldato nè un carro, senza ottenere dagli Spagnoli il 
permesso del transito per la Lombardia ; e ciò metteva i possessori 
del Monferrato in uno stato di assoluta dipendenza dai governa- 
tori di Milano, che potevano a loro capriccio accordare o negare 
il passo. Nella migliore ipotesi pretendevano, per contraccambio, 
di far transitare le loro truppe per il territorio monferrino; e tutti 
sanno quale tfagello fosse in quei tempi per le popolazioni il 
passaggio di soldatesca mal pagata, mal disciplinata e avida di 
ladronevgi e di violenze. 


(1) Archivio Gonzaga di Mantova, Carteggio segnato E. LXI, n° 4. 
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Questa era a un dipresso la situazione interna del Monfer- 
rato, quando Margherita, in assenza del duca, andava ad assu- 
mere le redini del governo. 

Partita da Mantova il 23 luglio, essa arrivò a Casale il 27, 
dopo cinque giorài di un viaggio lungo e malagevole, reso ancor 
più fastidioso dal caldo e dalla « polvere grandissima ». Quattro 
o cinque del seguito, per i disagi, caddero ammalati ; essa invece se 
la cavò solo con « un poco di fiacchezza ». Lungo la strada e al 
suo arrivo a Casale, ricevette un gran numero di suppliche; ovun- 
que le furono fatte accoglienze festose. Al fratello Vincenzo essa 
scriveva il 30 luglio 1601: 

« Per cortesia di queste gienti sono stata vista tanto volen- 
tieri che non haverìa saputo desiderare di più, et ho cominciato 
questa mattina a travagliare » (1). 

Mentre il duca Vincenzo, colle truppe mantovane, proseguiva 
il suo viaggio per Venezia e Gratz, diretto al campo imperiale 
d’ Ungheria, la buona sorella attendeva con zelo e sollecitudine 
al dishrigo degli affari. Le fatiche insolite, il « caldo atroce », 
il clima di Casale pregiudicarono però la salute della Duchessa, 
che il 12 agosto cadde malata di febbre terzana. Venne curata 
coi metodi terapeutici d’ allora; fu « salassata nel braccio destro, 
dalla vena del capo », e dodici giorni dopo era già libera dalla 
febbre, ma si sentiva debolissima, le doleva la testa e durava 
fatica a reggersi in piedi. Ciononostante adempiva gli obblighi 
del suo alto ufficio, e in una lettera del 2 settembre dichiarava : 
« Per servire il mio caro signor Fratello, vorìa potervi mettere 
mille vite ». i 

Lavorava assiduamente, senza concedersi alcuna distrazione. 
Prima di ammalarsi, era uscita solo tre o quattro volte per an- 
dare a visitare un convento di monache. Le signore della nobiltà 
di Casale, ch’ erano tutte gaie, vivaci e cortesi, si accorsero su- 
bito che la compagnia di Madama di Ferrara (quantum mutata 
ab illa !) non era punto confacente ai loro gusti, e bel bello pre- 
sero il largo e se ne andarono in campagna : poche soltanto eb- 
bero il pensiero di andare a far visita alla Duchessa, durante la 
sua malattia, per tenerle compagnia e distrarla. In una gustosa 
lettera al fratello, del 2 settembre 1601, Margherita ricorda la si- 
gnora Barbara Picco, la marchesa di Caluso e la contessa San- 
geri « bruttissima.... e gentilissima » e così avida di divertirsi, 
che — scrive la Duchessa — « starìa anicata per un piede per 
giocare » (2). 


(1) Archivio Gonzaga di Mantova, Carteggio cit. 
(2) Carteggio citato. 
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Per rimettersi del tutto in salute, Margherita pensò bene di 
andare a stabilirsi a Pontestura, piccolo paesello a dodici chilo- 
metri da Casale; e infatti essa risentì subito i benefici effetti del 
cambiamento d’ aria. Scriveva il 16 settembre al duca Vincenzo : 

Rimarrò a Pontestura « finchè il mal tempo mi para via, 
havendo trovato grandissimo benefitio da quest’ aria et dal mo- 
vermi, perchè vo due volte la setimana a Casale per li consigli, 
et delli altri giorni vengono poi questi ministri in qua; vò poi 
per questi luoghi qui a torno a spasso, piacendomi tanto il paese, 
che non potrìa dir di più, et in particolare alla Madona d’ Increa 
(il santuario del colle di Crea): la divotione mi piace che è bel- 
lissima, il sito estremamente bello, et son stata a tutte quelle 
capelle a piedi, et poi venni anco giù tutta la montagna a piedi, 
con tanto gusto che non lo potrei dire a Vostra Altezza » (1). 

Nel suo governo Margherita spiegò un’ azione energica ed 
efficace, e sì mostrò vigile e assennata. Rimediò ai disordini, ri- 
mosse i cattivi ministri, pacificò le popolazioni, fece ritornare la 
pace e il benessere (2). Quando il conte di Fuentes governatore 
di Milano, « il terribile vecchio » nemico giurato di Carlo Ema- 
nuele I (:3), chiese il passaggio per il Monferrato per un contin- 
gente di truppe napoletane, essa fece sorvegliare quella soldata- 
glia dal marchese di Langosco, e al borioso governator spagnolo 
presentò vivaci rimostranze per l’ uccisione dì sei sudditi mon- 
ferrini, barbaramente assassinati dai cavalleggeri di passaggio. 

Con Carlo Emanuele I vi fu uno scambio di cortesie. Appena 
giunta a Casale, Margherita ricevette subito la visita del cava- 
lier Ponti, governatore di Torino, che le recava l’ omaggio del 
duca di Savoia (4); e fin dall’ agosto 1601, essa segnalava al fra- 
tello la possibilità di un matrimonio tra una figlia di Cario Ema- 
nuele e il principe ereditario di Mantova, matrimonio che si ef- 
fettuò sette anni dopo. 

Le cortesie diplomatiche e le dimostrazioni d’ amicizia non 
valsero però ad allentare la vigilanza della principessa: colla 
rivale Casa sabanda occorreva star sempre all’ erta. Quando si 
avvide che il duca di Savoia mandava genti armate nei pressi 
dei castelli di Carcare, Calizzano, Osiglia, Massimino e Pallare 
— ch’ erano in possesso del marchese di Finale, allora in fin di 
vita — collo scopo evidente di occupare quei luoghi, appena il 
marchese di Finale avesse chiuso gli occhi, essa scrisse in ter- 


(1) Al Santuario del Colle di Crea si trovamo infatti ventiquattro cappelle che 
fiancheggiano la via. 

(2: AMaDbEL p. 173. 

(31 Così Alvise Donato nella sua /Pelazione sul Monferrato, ed. cit. p. 255. 

(d Carteggio citato. Lettera di Margherita al fratello, 5 agosto 1601. 
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mini energici a don Lelio Bellone, agente dei Gonzaga a Milano, 
perchè invitasse i! conte di Fuentes a sventare il colpo che ten- 
tava Carlo Emanuele (1). 

Quei castelli erano di pertinenza dei marchesi del Monfer- 
rato, perciò dovevano ricadere di diritto al duca di Mantova. 

Dopo cinque mesi di permanenza nel Monferrato, Margherita 
ritornò finalmente il 24 dicembre 1601 a Mantova, ove sin dal 19 
l'aveva preceduta il duca fratello, reduce dall’ Ungheria. Vin- 
cenzo non recava questa volta gli allori della vittoria, perchè le 
operazioni militari sotto Kanisza avevano avuto un esito infelice, 
in causa delle discordie insorte tra i capi dell’ esercito e delle 
epidemie che serpeggiavano tra i soldati. 

Della sua terza spedizione il duca lasciò però ricordo in un 
magnifico soffitto in legno, che si ammira nel così detto apparta- 
mento ducale del Palazzo Gonzaga di Mantova, opera di Anton 
Maria Viani. Nello sfondo azzurro Oltremarino è intagliato in 
oro un labirinto, nei cui meandri si legge molte volte ripetuto 
il motto: Forse che sì, forse che no — probabilmente un’ impresa 
allusiva a un’ avventura galante — mentre nella fascia esterna 
un’ iscrizione attesta 1’ azione militare di Vincenzo I sub arce 
Canisiac (la fortezza di Kanisza) contra Turcas. 

Il duca rimase così sodisfatto dell’ opera compiuta dalla so- 
rella in Monferrato, che l’ anno appresso volle aftidarle nuova- 
mente quel difficile governo. La Duchessa, a malineuore e solo 
« per ubbidienza », accettò; e infatti nel giugno 1602 essa si 
trovava a Casale, e di lì nell’agosto ritornava alla sua diletta 
Pontestura, dove rimase anche il settembre (2). Dice il cronista 
mantovano Amadei che tali e tanti furono gli intrighi orditi dai 
ministri ducali contro la principessa, la quale governava al so- 
lito con fermezza e rettitudine, che essa stessa, perduta la quiete 
dell’ animo, fece vive istanze al fratello per essere richiamata in 
patria. Partì da Casale il 5 ottobre, e, appena a Mantova, fu 
colta da una gravissima malattia per cui fu in pericolo di vita: 
riavutasi, si ritrasse nuovamente nella solitudine, e dalla quiete 
del suo ritiro nulla valse più a distorgliela. 

Emulando nello zelo religioso la madre, Margherita, nello 
stesso anno 1602, si adoperò perchè fossero introdotti a Mantova 
i Chierici Regolari Teatini, istituiti nel 1524 da San Gaetano 
Thiene (3). Due anni dopo essa cedeva loro il convento delle 


(1) Carteggio citato. 
(2) Ibidem. 
(3) VOLTA, op. cit., T. III, p. 210. 
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Orsoline in via Borre, da lei fondato, e i Teatini vi erigevano, 
con disegno di Anton Maria Viani, la chiesa di San Maurizio, 
nella quale tuttora si vede una pala d’ altare del bolognese Lu- 
dovico Caracci, rappresentante il martirio di Santa Margherita, 
collocatavi forse in omaggio alla Duchessa (1). 

Per le sue Orsoline, parendole poco salubre il convento di via 
Borre, Margherita aveva già pensato ad altra e più degna sede. 

Ricca di una rendita di 25.000 ducati all’ anno (2), dotata di 
molto buon gusto e di fine discernimento, essa concepì l’idea di 
un grande e bel monastero, che fosse insieme un sacro ritiro e un 
tempio di arte cristiana. Così, tra il 1604 e il 1608, sorse a Mantova 
in Borgo Pradella (ora Corso Vittorio Emanuele II) il convento di 
Sant’ Orsola, che per la sua magnificenza poteva paragonarsi a 
un’ appendice della Keggia dei Gonzaga, e per due secoli sì con- 
siderò come una vera e propria galleria di pittura (3). Insieme al 
convento, fu fabbricata la chiesetta di Sant’ Orsola, un gioiello 
‘architettonico, ornato internamente di preziose tele (4). Della 
chiesa e del convento diede il disegno Anton Maria Viani da 
Cremona, detto il Viarino, l’ architetto di Vincenzo I, il restau- 
ratore della Reggia gonzaghesca, 1’ autore del palazzo della Fa- 
vorita e della villa ducale di Maderno sul lago di Garda. 

Forse a ricordo delle Clarisse del convento del Corpus Do- 
mini di Ferrara, ove trascorsero la vita due principesse estensi : 
Eleonora figliuola di Alfonso I, e Lucrezia figlia naturale di Er- 
ole II, la Duchessa volle che le Orsoline adottassero la rigida 
regola di Santa Chiara e vestissero i rozzi panni bigi. Essa stessa, 
abbandonato per sempre il suo appartamento a corte, si ritirò nel 
chiostro a convivere colle monache, vestendo, per umiltà france- 
scana, un « abito vedovile dimesso » (5). 


(1) La chiesa fu poi, con decreto del vicerè Eugenio Beauharnais del 13 no- 
vembre 1l*06. dichiarata parrocchia militare e intitolata a S. Napoleone. I Fran- 
cesi pensarono di farne una specie di Panteon militare, raccogliendovi le memurie 
dei guerrieri illustri. Vicende della sorte! 

(2) Così gli ambasciatori veneziani Morosini e Gritti. Vedi il volume citato 
dell’ edizione Laterza, pp. 10% e 128. Gli ambasciatori asseriscono anche che essa 
possedeva circa cento o centocinquantamila ducati di gioie. 

(3) V. MATTEUCCI, Ze chiese artistiche del Muntorano, Mantova, Eredi Segna, 
1502, p. 371 e segg. 

Il convento fu fabbricato ove erano il palazzo e alcune case dei fratelli Ful- 
vio e Ciuido Sforza Gonzaga, acquistati da Margherita per 15.000 scudi. 

cd) La chiesa, come appare dall’ iscrizione eh” è nella facciata, fu finita nel 1612. 
La consacrò il vescovo di Mantova fra Francesco Gonzaga. 

(5) Amaper, Cronaea ms. citata, T. III, p. 101, 

Margherita si ritiro a convivere colle monache il 21 ottobre 1603, 
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Il convento di Sant’ Orsola fu però reso degno di accogliere 
tra le sue mura fa vedova di Alfonso II d’ Este. Giardini ricchi 
di piante esotiche e di fiori rari, vasti cortili cinti difportici dalle 
snelle colonnine, eleganti linee architettoniche, decorazioni arti- 
stiche in marmo, e, sparsi a profusione, quadri dei più pregiati 
pittori e belle opere d'’ arte. 


MasxtTOVva. — Convento e chiesa di S. Orsola. 
(ora Ospedale civile). 


Forse questo mistico asilo di pace, abbellito dal fulgido sor- 
riso dell’ arte, Margherita aveva sognato in mezzo alla vita tur- 
binosa e febbrile ch’ era obbligata a condurre a Ferrara. 

Oggi nulla più resta dell’ antico splendore : soppresso il con- 
vento nel 1782, venne trasformato in ospedale, e a quest’ uso serve 
tuttora; i quadri (circa un’ ottantina) furono trasportati nel Mu- 
seo di Mantova e nell’ Accademia Virgiliana, o andarono mise- 
ramente dispersi. Accanto al fabbricato del convento si ammira 
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sempre la chiesetta di Sant’ Orsola, dalla facciata ricca di marmi 
e adorna di sei colonne corinzie scannellate. Internamente è di 
forma ottagona e ha linee elegantissime : all’ intorno girano due 
file di archi sovrapposti, ove erano le tribune da cui le monache, 
non viste, assistevano alle sacre funzioni; in basso sono tre cap- 
pelle che, insieme al vano dell’ ingresso, formano le quattro estre- 
mità della croce. 

La chiesa ora è spoglia d’ ogni opera d’ arte ; ma prima della 
soppressione del convento, si vedeva sull’ altar maggiore un bel- 
lissimo quadro — ora perduto — di Ludovico Caracci rappresen- 
tante il murtirio di Sant’ Orsola e delle vergini sue compagne, con 
figure di grandezza naturale; e in una cappella a sinistra, una 
tela di Anton Maria Viani — la Gloria del Paradiso — conside- 
rata lil suo miglior dipinto. 

Domenico Feti, il più valente discepolo di Giulio Romans, 
Carlo Bononi — uno dei buoni pittori ferraresi della fine del 
Cinquecento — Anton Maria Viani e il Possenti, scolaro di Ludo- 
vico Caracci, contribuirono ad accrescere pregio d’ arte al sacro 
luogo edificato da Margherita e da lei con tanta cura adovnato. 

Nel refettorio del monastero era una grandiosa tela semi- 
circolare, che ora si conserva nella sala maggiore del Museo di 
Mantova, ed è considerata il capolavoro di Domenico Feti: La 
moltiplicazione dei pani e dei pesci. È un quadro michelangiole- 
sco, denso di figure assai più grandi del vero. Gesù campeggia 
nel mezzo tra le turbe fameliche dagli occhi affossati, dal pal- 
lore mortale, dallo sguardo smarrito : la morte e la disperazione 
incombono sui derelitti, ma un gesto del Redentore fuga le tene- 
bre, infonde la luce nelle menti e nei cuori, fa risorgere gli 
affamati. 

Nel monastero era un appartamento che la Duchessa aveva 
riservato per sè (1): nella prima camera si vedeva una piccola 
cappella con una preziosa tavola di Francesco Francia, ratligu- 
gurante la Madonna col Bambino, opera di squisita frattura; in 
una stanzetta attigua era il ritratto in profilo della contessa Ma- 
tilde, eseguita dal Parmigianino (2). Forse i due dipinti a};par- 
tenevano alla collezione di quadri che la Duchessa si era andata 
formando a Ferrara. 

Il bel convento, asilo di una delle più illustri principesse 


(1) Cfr. G. CapioLi, Descrizione delle pitture, sculture, architetture che si 08- 
serrano nella città di Mantora, Mantova, 1763. Al tempo del Cadioli l’ apparta- 
mento di Margherita era ancora intatto, 

(2) La Madonna di Francesco Francia si trova ora nella Vinacoteca di Mo- 
naco ; il ritratto originale del Parmigianino è perduto, ma una copia di esso 
— come gii dissi — si può vedere nella sagrestia della Cattedrale di Mantova. 
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dell’ età sua, acquistò presto una grande importanza, che durò fino 
alla sua soppressione. Là si educarono le giovani principesse Gon- 
zaga, tra cui le due Eleonore che cinsero la corona imperiale e 
furono mogli di Ferdinando II° e Ferdinando IIT° (1); là si rac- 
colsero, nella pace e nel silenzio, le vedove dei principi e le dame 
della nobiltà mantovana. Anche una pittrice diede lustro al con- 
vento: Lucrina Fetì, sorella di Domenico, la quale, dopo la 
morte del fratello avvenuta nel 1624, fu chiamata a Mantova 
dal duca Ferdinando, e poco appresso si fece monaca in San- 
t’ Orsola, che ornò di parecchi dipinti di sua fattura (2). 


Nell’ austero silenzio del chiostro, la duchessa Margherita 
trascorse gli ultimi quindici anni di sua vita, tutta dedita alla 
preghiera alla penitenza, alle opere di carità (3). 

Aveva ottenuto dal Papa licenza di salmodiare colle mo- 
nache, e colla solita munificenza aveva fatto eseguire per esse, 
da artista tedesco, un magnifico coro in legno intagliato, che 
conteneva quaranta stalli. Nè solo si appagava di una fervida 
pietà; imitando anche in questo la madre, essa era pronta a 
soccorrere ogni sventura: dispensava quasi tutto il suo in ele- 
mosine, e talora, per sovvenire i poveri, si spogliava e impe- 
gnava gli argenti: assisteva gli infermi, veniva in aiuto delle 
giovinette insidiate nell’ onestà, porgeva generosamente la mano 
pertino alle reiette cadute nel vizio, e le collocava nel conser- 
vatorio delle Convertite, mantenendole a sue spese (4). 

Dal convento non usciva se non di rado, e per cose di grande 
importanza; ma in un palazzo attiguo al monastero riceveva le 
visite dei personaggi e dei diplomatici che venivano a renderle 
omaggio (5). Gli ambasciatori di Venezia, recandosi a Manto- 


(1) I ritratti delle due imperatrici di Casa Gonzaga, che si vedono oggi nel ve- 
astibolo dell’ Accademia Virgiliana di Mantova, provengono infatti da Sant’ Orsola. 

(2) Parecchi quadri lasciò suor Lucrezia Feti in Sant’ Orsola : ricorderò un'A»- 
nunciazione, che si vonserva ancora nel Museo di Mantova. Il Matteucci dice che 
Lucrina imitò la maniera del fratello, e, benchè non si alzasse al disopra della me- 
diocrità, fu « dolcissima pittrice ». 

(3) Anche Anna Caterina, sorella di Margherita, rimasta vedova dell'arciduca 
Ferdinando conte del Tirolo, dopo avere fondato in Innsbruck tre conventi, si 
ritirò in uno di questi colla figlia primogenita, e nel 1612 vi fece professione, as- 
sumendo il nome di suor Anna Giuliana. 

(4) Don FULGENZIO GEMMA, Orazione funerale nell’ esequie di Margherita 
Gonzaga ete. Mantova, Osanna, 1618, p. 18, e D. Vincenzo GILIBERTO, Ora- 
zione nella funeral pompa di Madama Margherita Gonzaga ete., Mantova, Osanna, 
1618, p. 24 e seg. 

(5) PIETRO GRITTI, Relazione di Mantova del 1612, edizione Laterza, cit., 
p. 127. 
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va, non mancavano mai di farle una visita ufficiale a nome 
del Doge. 

Benchè vivesse reclusa in convento, essa conservava sempre 
a corte una straordinaria influenza, per il gran conto che di lei 
facevano il fratello Vincenzo, la cognata e i ministri ducali. E 
con ragione ; l’ ambasciatore veneto Giovanni da Mulla, giudice 
sagace ed esperto come tutti i Veneziani, così diceva di lei : 
« Madama di Ferrara... ha finissimo giudizio nelle cose di stato, 
ed è signora di gran senno e di molta cognizione in tutte le 
cose, se bene... per propria elezione vive ritirata quanto più 
può » (1). Dal suo ritiro essa interveniva sempre negli affari 
più scabrosi e delicati, e reggeva i fili della politica del pic- 
colo stato. Essa non aveva altro ideale che la grandezza e 
l’ onore dei Gonzaga, e per conservare la dignità della sua Casa 
— scrive il Volta — « avrebbe dato la vita » (2). 

Fatalità volle che essa. dovesse essere testimone «i gravi 
sciagure per la sua famiglia. 

Il 18 febbraio 1612, a soli cinquant’ anni di età, moriva il 
duca Vincenzo I, logorato dai piaceri e dagli stravizì a cui so- 
leva abbandonarsi con giovanile ardore: cinque mesi prima — il 
9 settembre 1611 — era mancata ai vivi la duchessa Eleonora 
de’ Medici, colpita da un attacco di apoplessia. 

A. Vincenzo succedette il primogenito Francesco, che aveva 
sposato l înfanta Maria Margherita di Savoia, figlia del famoso 
Carlo Emanuele I° e di Caterina di Spagna. Il novello duca, 
giovane simpaticissimo, amabile e assennato, pareva dovesse por 
riparo ai disordini recati dalla spensieratezza paterna, e già su di 
lui si erano raccolte tutte le speranze dei sudditi. Dalla moglie, 
che amava teneramente, aveva già avuto due figli: Maria che 
contava due anni, e il principe Ludovico, 1’ erede, che aveva un 
anno circa; con lui la successione di Casa Gonzaga sembrava 
assicurata. Ma ecco che nell’ inverno del 1612 scoppia a Man- 
tova un’ epidemia di vainolo : il principino Ludovico muore il 
3 dicembre, e diciannove giorni dopo — il 22 dicembre — col- 
pito dallo stesso morbo, soccombe il duca Francesco. In poco 
più di quindici mesi quattro morti nella famiglia Gonzaga! Ki- 
manevano una vedova giovanissima e un’ orfanella, mentre la 
corona passava al secondogenito di Vincenzo I, il cardinal Fer- 
dinando, che perciò rinuneiava alla porpora. 

La Duchessa di Ferrara, che amava i suoi nipoti « come 


propri figliuoli » (3) e faceva da madre alla nipotina Leonora, 


(DD /'elazione di Mantova del 1615, ed. Laterza cit. p. 152. 

12) VoLTA. Op. cit. t. IV, p. 23. 

(3) GIOVANNI DA MULLA, Melazione di Mantova, ed. cit. p. 124. 

Dell'aftetto quasi materno di Margherita per i nipoti abbiamo anche traccia 
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figlia di Vincenzo I, sapendo renderla degna del trono imperiale, 
volle con sè nel ritiro di Sant’ Orsola la piccola Maria (1). 

Un altro pericolo si affacciava ora alla dinastia: il timore 
della estinzione della linea primogenita dei Gonzaga, per man- 
canza di discendenti. Il nuovo duca Ferdinando, filosofo, teologo, 
autore di libri ascetici, poeta e appassionato musicista, non pa- 
reva disposto a prender moglie. Il matrimonio del duca di Man- 
tova era assurto all’ importanza di una grave questione di stato 
e di un problema di politica europea; e di questo problema 
l'ambasciatore veneziano Giovanni da Mulla considerava, nella 
sua Relazione del 1615, tutti gli aspetti e tutte le conseguenze (2). 

Tre erano le candidate del Gonzaga : una principessa estense 
di Modena, una figlia del Granduca di Toscana Ferdinando I 
de’ Medici, e finalmente — e pareva il miglior partito — la co- 
gnata vedova Maria Margherita di Savoia. 

Ma bisognava far i conti colla Spagna, che, per la catena 
del Monferrato, teneva aggiogato al suo carro il duca di Man- 
tova e gli dettava legge perfino nella scelta della moglie. Ve- 
nezia, protettrice naturale dei Gonzaga, caldeggiava il matrimonio 
colla cognata; la zia Duchessa di Ferrara sosteneva invece a 
spada tratta la principessa estense (3). 

Quale la ragione ? 

Il cronista mantovano Ludovico Andreasi vorrebbe svelarci 
il recondito motivo dell’ avversione nutrita dalla nostra Duchessa 
contro il matrimonio sabaudo. Egli dice che Madama di Ferrara 
era disgustata del sussiego e dell’ albagia della principessa di 
Savoia, in paragone dell’ ossequio e dell’ affettuosa deferenza che 
aveva sempre tributato a lei Eleonora de’ Medici. Tra le due 
duchesse — zia e nipote — erano anzi insorte gare di prece- 
denza, e le ire erano sempre vive. Per vendicarsi, Madama 
di Ferrara avrebbe fatto decretare da un consiglio di ecclesia- 


nel suo carteggio col fratello. Il 2 maggio 1588, ringraziando il duca Vincenzo 
che le aveva spedito i ritratti dei nipotini, scriveva: « Io mi credeva di dover 
ricever contenuto con huver questi ritratti, ma trovo ch'è stato alla contraria, 
perchè mi fanno venire tanta voglia di vederli che me ne sento andar via il 
core. Supplico 1’ Altezza Vostra a bucciarli per me, poi ch'io non posso come 
vorrei ». 

(1) DO Da Malla, dando relazione della sua visita utticiale a Margherita, 
Heriveva: 

< Madama di Ferrara... mostrava di goder della compagnia della principessa 
Leonora grandemente e dell’ educazione della principessa Maria ». 

Questa Leonora Gonzaga sposò l’imperatore Ferdinando II. 

(2) Ed. cit. pp. 143-449. 

(3) DA MULLA, Ztelazione p. 14ti. 
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 stici che le nozze dei due cognati erano peccaminose, e, cogli seru- 
poli di coscienza, avrebbe distolto il nipote da un tal matri- 
monio (1). In sostanza il grave e spinoso aftare del matrimonio 
del duca di Mantova, che dava parecchio filo da torcere alla di- 
plomazia, si ridurrebbe alle meschine proporzioni di un ripicco 
tra « femmine puntigliose ». 

Non è ammissibile che Margherita, donna d’alto animo e di 
larghe vedute politiche, chiamata spesso dal duca suo nipote a 
far parte del consiglio di stato (2), si perdesse in simili piccinerie. 
Intervenne bensì energicamente in un caso gravissimo per le disa- 
strose conseguenze che ne potevano derivare alla Casa Gonzaga. 

Ferdinando, invaghitosi di Camilla, figlia del conte Ardiz- 
zino Faà di Bruno, damigella di corte della Infanta Maria Mar- 
gherita di Savoia, l’aveva sposata segretamente alla presenza 
del vescovo Carbonelli, abate della basilica palatina di Santa 
Barbara. Un figliuoletto, che il duca chiamò Giacinto, venne a 
rallegrare i due sposi; ma nella gioia del lieto evento, Ferdi- 
nando commise |’ imprudenza di scrivere a Madama di Ferrara 
che « in quella rigida stagione (si era in dicembre) gli era nato 
in corte un bel giacinto ». 

La duchessa Margherita, gelosissima del prestigio e del- 
l’onore della Casa Gonzaga, e intuendo facilmente l’ enorme pe- 
ricolo a cui si esponeva il nipote con quel matrimonio di ca- 
priccio, fece subito allontanare la Faà di Bruno e mosse cielo e 
terra — dice l’ Andreasi — per far sposare al nipote una prin- 
cipessa di pari grado. Le ragioni politiche fecero cadere la scelta 
su Caterina de’ Medici, figlia del Granduca Ferdinando, e le 
nozze vennero celebrate il 7 febbraio 1617. Cinque anni appresso 
Ia povera Camilla Faà di Bruno, dopo un lungo calvario di umi- 
liazioni e di inaudite sofferenze, andava a rifugiarsi nel mona- 
stero del Corpus Domini di Ferrara, ove trovava finalmente 
pace e riposo. 

Il matrimonio di Ferdinando con Caterina de’ Medici fu 
sterile, e alla sua morte la corona passò al fratello minore Vin- 
cenzo, che regnò poco più di un anno e non lasciò prole. Si 
estinse così la linea primogenita dei Gonzaga di Mantova, e 
la successione, dopo fieri contrasti, passò al ramo francese dei 
duchi di Nevers. 

A Margherita la morte pietosa risparmiò 1 atroce dolore di 
vedere la fine della sua famiglia e 1’ orrendo sacco di Mantova 
del 1630, | 


(1) Memorie dei quattro ultimi duchi della Casa di Mantora, ms. cit. p. 79. 
(2) DA MucrLa, Zelaz. cit. p. 152. 
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Attorniata dalle monache di Sant’ Orsola, inginocchiate e 
piangenti intorno al suo povero lettuccio, la buona Duchessa di 
Ferrara, dopo una breve malattia di una settimana, si spense 
serenamente verso la mezzanotte del 6 gennaio 1618, all’età di 
cinquantaquattro anni. 

Le furono celebrate solenni esequie nella basilica palatina 
di Santa Barbara e nella chiesa di San Maurizio, e i due padri 
teatini don Fulgenzio Gemma e don Vincenzo Giliberti ne reci- 
tarono l’ elogio funebre (1). Per 1’ occasione il celebre Giambat- 
tista Andreini pubblicò in lode della defunta, una raccolta di do- 
dici ampollosi e rettorici sonetti, di cui ecco un saggio : 


Tragge dal nido i generosi figli 
L'aquila altera e gli solleva al sole, 
E guerriera e real chiama la prole, 

Se non abbassa ai lampi d’ oro i cigli. 
Vago il Fattor, ch’a l’angel rassomigli, 
Margarita a le stelle erger la vuole, 
Già beando a quel Sol che ’n ciel si cole 

L’ angelo sembra da i celesti gigli. 

Quella viver non sa, cupida solo 
Fra diluvi di luce esser assorta, 

Al gran Pianeta consacrando il volo ; 

Quest’ al raggio di Dio l’ alma conforta, 
Et obliando ogni terreno polo, 

Aquila vive e pur fenice è morta (2). 


Don Fulgenzio Gemma che, durante i tre ultimi anni di vita 
della Duchessa, ne fu il direttore spirituale, nell’ orazione che 
recitò in Santa Barbara il 23 gennaio 1618 alla presenza del 
duca Ferdinando e della corte, riferisce alcuni importanti par- 


(1) Le due orazioni vennero poi pubblicate a Mantova. Ecco i titoli precisi di 
queste rarissime stampe: 

Orazione | funerale | nell’ esequie di Maduma | sereniss. | Margherita | Gonzaga 
d’ Este | Duchessa di Ferrara | del padre don FrvLGENZIO GEMMA Cherico regolare 
| confessore della medesima Altezza | Mantova, Osannna, 1618. 

Orazione di | D. VinceNnzIo GILIBERTO | C'herico regolare | nella funeral pompa 
di Madamu Margherita | Gonzaga d’ Este, duchessa di Ferrara. | Mantova, Osan- 
na, 1618. 

(2) Ecco il titolo del rarissimo opuscolo che si conserva nella Biblioteca Co- 
munale di Ferrara: 

Composizioni funebri | in morte della | Serenissima | Margherita | Gonzaga 
d' Este | Duchessa di Ferrara ete. | di Gio. BATTISTA ANbREINI Fiorentino | Al 
Sereniss. Ferdinando Gonzaga | Duca di Mantocra e di Monferrato ete, — Stemma 
colle armi inquartate d’ Este e Gonzaga. — In Mantova per Aurelio e Lodovico 
Osanna fratelli, Stampatori ducali, 1618. 
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ticolari, che lumeggiano assai bene le virtù cristiane e il mistico 
fervore di Margherita. 

Dopo aver detto che essa fu « pronta nell’ ubbidienza (1), 
profonda nell’ umiltà, accesa nella carità, fervente nell’ orazione 
e divota nella frequenza de’ Sacramenti », 1’ oratore continua : 

« L’ umiltà fu profonda nell'interno, e nell’ esterno: nel- 
» l interno ebbe bassissimo concetto di sè medesima, stimandosi 
» inutile affatto, e diceva ch’ ella niente operava per servir à 
» quel Dio, a cui tanto dovea: nell’ esterno, quant’ eran più 
» sublimi le sue grandezze, tanto più s’ umiliava. Si doleva qua- 
» lora vedeasi onorata, bramava esser disprezzata : allora gioiva 
» quando le si presentava occasione d’ umiliarsi anco alle sue 
» minime serve. Se talvolta, fuor d’ogni suo pensiero, turbato 
» avesse legiermente alcuna di loro, s’ inginocchiava, e chiedendo 
» perdono, baciavale i piedi per umiliarsi. Con quelle povere 
» suore del suo Convento quali atti d’ umiltà non esercitava 1 
» Inferme, non pur le visitava, ma le serviva, e in occorrenza 
» lavava loro i piedi, gli rasciugava, e divotamente, come a 
» Spose di Cristo, gli baciava. 

» Per ciascun anno il giorno del Giovedì santo, in rimem- 
» branza della carità, e dell’ nmiltà del suo Signore, a dodici 
» povere mendiche donne dava con le proprie mani da mangiare, 
e inginocchiata in terra lavava loro i piedi, per tenerezza gli 
bagnava di lagrime, et umilmente gli baciava » (2). 

Il padre Gemma narra anche le aspre penitenze e le dure 
mortificazioni che la duchessa si imponeva: 

« Si mortificava con povere e rozze vesti, indossava camicie 
» di ruvida lana, si macerava con aspri cilizî, sì percoteva tre o 
» quattro volte la settimana con dure discipline, et alcune di loro 
» sendo composte di catene di ferro, per quell’ ora intera che in 
» ciascheduna volta si flagellava, spargeva copioso sangue : e per 
» molti anni al macerato corpo non dava riposo di morbidi mate- 
» rassi, ma di poca paglia su le tavole ignude ove dormiva » (3). 


% % 


(1) Riferisce il Gemma che Margherita, nata principessa e avvezza al co- 
mando, dava costantemente, per virti e per umiltà, l'esempio della più assoluta 
ubbidienza ; e alle sue dame e alle monache diceva sevente: « Figliuole, importa 
inolto la virtà dell'ubbidienza: guardatevi di non far cosa che accompagnata non 
sia col merito dell’ ubbidienza >. 

(2) Orazione cit. p. 16-17. 

(3) Anche il GiLibeRrTI, nell'orazione che tenne in San Maurizio il 9 feb- 
braio 161%, a proposito delle mortiticazioni a cui la Duchessa si sottoponeva co- 
stantemente, ebbe a dire: « Parlate voi, o catene che adoperava per cinte ; voi, 
o aspri cilicii onde copriva le carni; voi, o duri letti. ove poche ore giaceva; voi 
o ignuda terra, in cni per lo più ella stava ginoechioni » ip. 2b. 
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Mostrò la sua profonda umiltà francescana anche nella morte; 
perchè dispose di essere seppellita, scalza e in veste di monaca, 
in una rozza cassa di pietra posta in terra, nel coro di Sant? Or- 
sola, davanti all’ altar maggiore. E per testamento ordinò che 
sulla sua lapide sepolcrale fosse incisa questa semplicissima iscri- 
zione da lei scelta: 


DOMINE, SECUNDUM ACTUM MEUM NOLI ME IUDICARE : NIHIL DIGNUM 
IN CONSPECTU TUO EGI: IDEO DEPRECOR MAaIlESTATEM TUAM UT TU DEUS 
DELEAS INIQUITATEM MEAM (1). 


MARGHERITA GONZAGA DUCHESSA VEDOVA DI FERRARA, FONDATRICE DI QUESTO 
MoxisTERO. 


Così finì l’ ultima Duchessa di Ferrara, una delle principesse 
più. degne che sedessero sul trono degli Estensi. Pronipote della 
celebre Isabella e moglie del « magnanimo Alfonso », essa parve 
assommare in sè tutte le virtù e i pregi di cui, ad onta di vizii 
ed errori inevitabili, rifulsero nel corso dei secoli due gloriose 
famiglie principesche italiane: quella degli Este e quella dei 
Gonzaga. 


San Remo ALFONSO LAZZARI 


(1) « Signore, non vogliate giudicarmi secondo il mio operato, non avendo io 
fatto azioni degne al cospetto vostro ; perciò, Dio mio, supplico la Maestà vostra 
perchè cancelliate le mie colpe >. 

Sono parole dell’ Uffizio dei Horti, Lez. VIII. 


— L’Economista di Firenze del 9 marzo ha seguenti articoli: Sulla 
situazione del mercato — Osservatorio economico — L'Istituto italiano 
di Credito Fondiario, Esercizio 1912 — I Problemi del Benadir — Ri- 
vista Bibliografica — Rivista della Produzione — Notizie varie. 
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« CONOSCI TE STESSO » 


SOMMARIO : B. Varisco e la filosofia — Dal Positivismo al Rosminianismo — I 
concetti fondamentali del nuovo sistema filosofico. 


Non è il mondan rumore altro che un fiato — Di vento ch’ or 
vien quinci ed or vien quindi, — E muta nome perchè muta lato. 
Se solo dal rumore che si fa intorno a ciascuno scienziato od a 
ciascun filosofo si potesse giudicarli, se non restassero gli scritti 
e le opere, docili alle indagini di qualche libero studioso, molti 
che lavorano modestamente ed onestamente e più degli altri pe- 
netrano nei segreti della verità, non verrebbero mai in fama e 
l uman genere andrebbe privo di molte preziose scoperte e di 
molti benefici frutti dell’ ingegno. Non solo, ma andrebbe perpe- 
tuamente ingannato. Di Bernardino Varisco da qualche anno sì 
parla e si discute assai in Italia e forse più ancora fuori d’ Italia, 
e intorno a lui si fa, se è lecito chiamar così anche la discussione 
feconda, alquanto rumore nel mondo dei filosofi. Ma io so che il 
rumore, i discorsi, le chiacchiere sul conto sno non furono agi- 
tate primamente da lui stesso : ebbero invece origine dall’ opera 
di alcuni che al primo contatto furono sorpresi della modestia 
unita all’ acume e alla penetrazione del pensiero e 1’ esortarono 
a far partecipi anche gli altri studiosi, di quanto egli, nel campo 
della speculazione filosofica, andava maturando. E il volume che 
scrisse primo nella nuova fase del suo pensiero qualche anno fa (1), 
« I massimi problemi » interessò subito moltissimo ; la critica gli 
fu in genere assai benevola e, ad ogni modo, le idee sostenute in 
esso furono discusse ampiamente (22). 

Certamente una delle cagioni dell’ interesse destato da quel 
volume di B. Varisco, fu il fatto ch’ egli da positivista quale si 
era rivelato in « Scienza e opinioni » (positivista, dirò, aperto, 
libero dai ceppi di scuola, come si andarono manifestando, del 
resto, anche altri positivisti italiani) pubblicava un’ opera che 
appariva chiaramente d’ altro indirizzo. Era bello vedere germo- 


(1) Il primo lavoro « Scienza e opinioni » pubblicato prima appartiene a un . 
precedente momento della speculazione tilosotica del Varisco ed è di intonazione 
positivistica, mentre i lavori susseguenti sono d' indirizzo spiritnalista e, in certo 
senso, idealista. Ma su ciò vedasi quanto dirò in seguito. 

(2) Tra le prime riviste ne parlò la /assegna Nazionale (16 Gennaio 1910). 
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gliata dal positivismo la filosofia spiritualista, anzi una filosofia 
spiritualista che si riallacciava a quella che in Italia era stata 
rigogliosa nella prima metà del secolo passato, e che nella seconda 
metà pareva fosse stata soffocata e superata definitivamente dal 
positivismo appunto, quale allora era concepito. Dirà qualcuno 
esser assurdo che da un errore germogli la verità e che non per 
virtù intrinseca, dal positivismo possa scaturire lo spiritualismo 
o l’ idealismo (intendiamo quello non fenomenistico), onde si de- 
vrebbe di preferenza attestare in quel caso una specie di con- 
versione, quasi un venire a patti coll’ avversario o qualcos’ altro 
di somigliante. Ebbene no. È brutto vezzo questo di considerare 
la filosofia come necessariamente divisa in partiti o partigianerie 
in continua e perpetua zuffa tra loro. (rià intanto ogni errore 
implica un po’ di verità, è anzi una verità travisata. Infatti la 
verità e l’ essere sono una cosa, se l’ errore fosse negazione to- 
tale, assoluta, della verità, sarebbe nulla; ma del nulla come 
tale non si può parlare affatto e poichè 1’ errore non è quindi 
evidentemente il nulla come tale, implica qualcosa dell’ essere, 
epperò implica in qualche modo la verità, e. se si bada bene, è 
una parte della verità messa al posto della verità intera o di una 
sua parte più ampia. Ne segue che chi è in errore è pur sempre 
nella possibilità di rendersi meglio consapevole della verità im- 
plicata in quel suo errore, determinarla nei suoi giusti confini. 
Far ciò è già un estendere lo sguardo oltre i confini detti, giac- 
chè il confine non si vede nè materialmente nè mentalmente 
senza vedere anche un po’ di quello che è di là dal confine 
Stesso ; è per conseguenza un introdursi nel campo aperto della 
veli, e orientarsi verso la filosofia vera. Nessuna meraviglia per 
sè, quindi, che un positivista o un fenomenista o qualche altro 
seguace d’ un sistema negativo (secondo la giusta denominazione 
usata da E. Naville) si ritrovi un bel giorno nel campo di una 
filosofia più larga, più ricca e più affermativa, e ciò senza che 
egli abbia da essere «onsiderato come un vinto e quelli che per 
speciali circostanze si trovarono prima in quel campo abbiano a 
dirsi vincitori. La filosofia considerata da parte dei soggetti è 
personale e individual. .- si svolge autonomamente (1). I filosofi 
piuttosto si potrebbero dividere in quelli sinceri e quelli non 
sinceri (divisione che, confesso, all’ atto pratico, pericolosa !), i 
primi o tardi o tosto, da sè, sviluppando la propria consapevo- 
lezza (e la filosofia non è altro) giungeranno alla verità. Solo bi- 
sogna, come dice il Varisco, essere er veritate. 


(1) Come si concilii l'universalità e la personalità della filosofia esposi in va- 
rie occasioni, tra cui nell’ articolo Aeligione e filosofia (Itussegna Nazionale) e sul- 
l'argomento, quanto mai opportuno ora che si svalutano i sistemi dei filosofi. tor- 
nerò quanto prima. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXC. 13} 
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Invece, perchè non sempre si è ex reritate e la filosotia non 
sempre è efficace amore di sapienza e si sostituiscono ciarle e 
giudizi affrettati, coi quali è più facile parere dotti, alla ricerca 
paziente e circospetta del vero, la quale costa fatica che sovente 
al pubblico riman nascosta, accade che si cede all’ abitudine co- 
moda della classificazione, sì tiene in mente un certo numero di 
caselle che rispondono al nome or di positivista or di idealista, 
or di ontologista or di fenomenista, e chi più ne ha più ne metta, 
poi si presenta un filosofo non ancora in fama e subito si cerca 
qual casella gli convenga meglio; non passa per la mente che 
per avventura il numero delle caselle non sia completo, peggio 
che tal numero debba essere grandissimo e aumentabile all’ in- 
definito. È fatica costrurre una casella nuova. Di qui repliche 
del nuovo filosofo che si vede mal compreso; di qui polemiche 
che rincalzano l’ opinione corrente esser la filosofia necessaria- 
mente una perenne gara nemica di sistemi multipli. 

Eppure la filosofia altro non è che un rendersi conto chiaro 
di ciò che tutti pensiamo, come ben insegna il Varisco, sulle 
orme del Rosmini, che aveva scoverto non altro esser se non 
lo sviluppo del conoscere riflesso il quale è vero quando collima 
col conoscere naturale diretto e lo rispecchia: altro non è la 
filosofia se non un riflettere sul conoscere comune, mettendone 
in evidenza i sottintesi, secondo il Varisco (1) stesso, che ciò 
dicendo fa eco alla frase del Manzoni « la filosofia è la scienza 
dei sottintesi ». Così stando le cose non c’ è quella differenza 
singolare che si suol porre tra l’ uomo comune e il filosofo, la 
differenza è solo nel grado di consapevolezza : molto meno si ha 
da considerare come profonda e incolmabile la difterenza tra filo- 
sofo e filosofo giacchè, ancora, tal differenza rimane nel grado di 
consapevolezza a cui sono giunti. La differenza veramente pro- 
fonda tra uomo e uomo, tra filosofo e filosofo rimane nell’ essere 
o non essere er veritate, nell’ amore sincero o finto della verità, 
puro e semplice ovvero, al contrario, commisto a vanità, efficace 
alacre attivo che genera tardi o tosto, necessariamente, la filo- 
sofia vera, ovvero pigro e indolente che maschera a mala pena 
V’ indifferenza. 

Io son d’ avviso che veracemente il Varisco è er veritate e che 
fu tale anche quando scrisse « Scienza e opinioni » e per essere 
stato tale sì trovò un giorno a dover serivere come scrisse nel 
« Massimi problemi » e ora nel « Conosci te stesso ». Non sì tratta 
di conversione, ma di sviluppo d’ un germe, di quel germe che 
già aveva dato insieme a spine (mi permetta il Varisco questa 
leale dichiarazione) ottimi frutti in « Scienza e opinioni ». Que- 


(1) « Conosci te stesso >». pag. 263. 


. 
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st’ ultimo che venne primo, fu lavoro d’ indole positivistica, non 
ostante le parecchie porte lasciate aperte allo spiritualismo; ma 
date le disposizioni d’ animo dell’ A. egli non poteva non rendersi 
presto accorto che nei fatti. a cui vogliono stare tutti i positi- 
visti (e chi del resto non vuol stare ai fatti?) si includono ele- 
menti in contrapposizione col senso sebbene formanti in qualche 
modo unità col senso (1), non poteva in altre parole non accor- 
gersi che i fatti quali sono presentati dai positivisti puri, vec- 
chio stampo, sono astrazioni dal fatto concreto come è realmente. 

Si rese consapevole insomma di un elemento, di un fattore 
dei fatti, del quale non si erano resi conto chiaro altri positivisti. 
Tale elemento è l'essere comune, unico in tutte le cose pensate, 
la categoria insomma, che non può essere cosa individuale e di 
cui il senso non dà se non le determinazioni : esso elemento è la 
forma di cui il dato sensibile e i sentimenti sono la materia. Non 
solo; doveva altresì accorgersi, come sì accorse, che il senso stesso, 
considerato astrattamente dall’ essere (dalla categoria) è già da 
sè una molteplicità che implica un’ unità, epperò non è compren- 
sibile se non come determinazione d’ un’ unità contrapposta che 
è poi l’anima singola (2). I soggetti singoli, quindi, che sono 
molteplici evidentemente, non si possono considerare come epi- 
fenomeni, nè come un prodotto delle sensazioni o dell’ associa- 
zione delle sensazioni, ma sono un fattore, condizione sine qua . 
non, delle sensazioni e dell’ associazione delle sensazioni appunto. 
La molteplicità non ha senso senza 1’ unità ; ora la cercata unità 
che spiega le sensazioni e l’ associazione delle sensazioni, non che 
i sentimenti che accompagnano le sensazioni e le associazioni di 
queste, condusse il Varisco alla constatazione dei soggetti con- 
sklerati come forma, nel senso tradizionale, del sentire; poi la 
ricerca dell’ unità rispetto a questa nuova molteplicità (i soggetti) 
lo condusse a constatare la categoria, 1° essere universale, che, di 
bel nuovo, non è un prodotto dei soggetti molteplici, ma è la 
condizione sine qua non dell’ esistenza di tale altra molteplicità. 
E l’ essere universale, categoria, forma di quanto esiste od è pen- 
sato, ultimo trovato, è primo in ordine logico, è quindi il primo 
principio per poter intendere, per poterci render conto di ogni 
altra cosa, anzi è la condizione per ogni pensiero. 


(1) Si rifletta che formare unità non significa essere omogzeneo ; anzi l'wità 
non ha senso senza moltiplicità. 

(2) L’ associazionismo fenomenistico il quale spiega l'io mediante 1 associazione 
dei fenomeni non 8’ era reso consapevole del fatto che l'associazione implica nua 
unità che la spieghi, unità che è la radice dell’ io stesso, è l'io almeno in potenza. 
Ciò è ben dimostrato dal Varisco ed era pur stato ben rilevato da L. M. Billia in 
una comunicazione al Congresso internazionale di Psicologia del 1905. 
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Così dal positivismo il Varisco giunge al rosminianismo (1). 
E giuntovi, lo rivive, lo elabora personalmente e ci dà un sistema 
che certamente si può considerare ancora come una continuazione 
della filosofia rosminiana — e tale si dichiara esplicitamente al 


(1) « La mia dottrina credo io, — dice il Varisco stesso — non è che uno svi- 
luppo logico del principio rosminiano » (<« Conosci te stesso » ; pag. 204). lo penso 
che il passaggio dal positivismo a Rosmini non sia disagevole. Tal filosofo infatti 
vuole applicato alla tilosofia il metodo galileiano dell’ osservazione. Per lui è un 
assurdo partire dal ragionamento (come infatti la ragione può giudicar se stessa 
se già non presuppone di poter dare giudizio valevole !}, e non è possibile fare una 
vera critica del conoscere, ma solo osservare come accade il conoscere, analizzarlo 
e farne una teoria. L’ osservazione è il punto di partenza, il ragionamento un mezzo 
per l’ ulteriore cammino (e il ragionamento per lui si risolve poi in un’ osserva- 
zione attenta delle idee ricavate dall’ esperienza e dall’ osservazione), la consape- 
volezza è l’arrivo, la meta del tilosofare. La filosofia per lui è consapevolezza 
dell’ esperienza integrale. Non è anche quella la meta del positivista ? La differenza 
sta nel principio massimamente. Il Rosmini vede che l’ osservazione da cui partono 
i positivisti non è integrale © genuina. Passare dal positivismo ul Rosmiui sarebbe 
quindi solo un applicare meglio il metodo dei fatti. Egli faceva rilevare che altro 
è voler essere ed altro essere, l'essenziale è l’ essere veramente fedele ai fatti. 
L’ essere ideale poi per lui è « un fatto primo necessario e intellegibile per sè » 
(Nuoro Saggio, n. 1474.). Per conto mio poi, vo’ pensando che il positivismo nella 


sua perennità — giacchè esso rappresenta una delle tendenze innegabili dello spi- 
rito umano e come tale è perenne ancorchè non sia perenne punto il suo prera- 
lere sulle altre tendenze — ha una funzione benefica sullo svolgimento della cul- 


tura e cioè il richiamarla ai fatti come sono immediatamente appresi. Esso non è 
la verità ma una tendenza che a quando # quando dà origine a sistemi, dai quali, 
come l'ape, lo spiritualista stacca le veri: i fatto. L’ idealista rappresenta l’altro 
polo delle tendenze nmane e come tende; è pur esso perenne ed esercita pur 
esso una funzione benefica allo svolgimento della cultura ; la veritò è nel mezzo, 
sta nel tener conto di entrambe le tendenze, entrambe fondate sopra un elemento, 
anzi sopra un fattore del vero integrale e, direi, sta nell’ armonia d’ entrambe. Ho 
detto che tanto il positivismo, quanto l' idealismo hanno effetti benefici nella cul- 
tura, ma non vorrei travisato il mio pensiero. Tali effetti benefici non sono im- 
mediati, ma a lunga scadenza e per l'influenza sulla tendenza opposta; i frutti 
immediati di concezioni, como quelle, restrittive, non sono frutti buoni certa- 
mente. Ho ripassato, di questi giorni, nn’ opera d'un posi.  .-ta:Za philosophie 
de Vart di H. Taine: a richiami giusti, a fatti che spesso vu inavvertiti o non 
tenuti nel debito conto ecco seguire teorie e leggi che iveludono qualcosa più 
di quello che è legittimato dali’ osservazione dei fatti, ec pu da queste leggi 
affrettatamente concluse, il filosofo positivista ricava consegue: (e che a un occhio 
attento appaiono in contradizione coi fatti prima sì bellamente constatati. In- 
somma il positivista fa poi come fanno tutti, generalizza talora aftfrettatamente 
e ragiona in astratto, come gli idealisti. Gli è che il positivista non può usare 
l'intelletto in modo sostanzialmente differente da quelio dell’ idealista ; solo cam- 
bia la materia a cui applica 1 intelletto e tenta di far prevalere «na delle ten- 
denze dell'intelletto alle altre. La ditterenza non è sostanziale, dunque. ll posi- 
tivista trae le leggi prime dei fatti e anche in questo compito puo errare come 
l’ idealista che più spesso trae leggi già da leggi, epperò si appunta più presto co] 
pensiero alle leggi più generali, più lontane dal fatto concreto e spesso anche 
sviluppa nelle loro conseguenze gli errori del positivista (8î pensi p. e. all’idea- 
lismo fenomestico). Ripassato il Taine 1’ ho confrontato con Ruskin. Questi non 
è un vero e proprio filosofo, se per filosofo intendiamo chi ha sistemate le pro- 
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pubblico — ma che tien conto delle condizioni di cultura con- 
temporanea, non solo, ma vi apporta modificazioni in parte giu- 
ste, in parte, se non erro, difettose (1). 

Tal sistema abbozzato nei Massimi problemi, ora è vieppiù 
dichiarato e sviluppato nel Conosci te stesso (2). 

Mi attento darne una veduta d’insieme rinunciando ai par- 
ticolari e valendomi, per l’ opportunità, di questo secondo vo- 
lume specialmente. 

« Intendendo se, il soggetto particolare intende ogni altra cosa » 
afferma il Varisco nel bel principio di questo volume. L’ altro, 
I Massimi Problemi, incominciava così: « Il risultato delle pre- 
sentì ricerche, in quello che ha di positivo, si può riassumere 
con la formola seguente : Le cose, i fatti, si riducono a deter- 
minazioni d’ un solo e medesimo essere, il quale coincide col 
nostro concetto di essere ». Entrambe le espressioni sembrano 
panteistiche, la prima anzi si direbbe solipsistica. Ma non è pos- 
sibile interpretare esattamente il pensiero d’ uno scrittore esa- 
minandone una frase staccata o dal contesto o dal commento; 
e chi con fretta ingiustificata concludesse il panteismo o il so- 
lipsismo, nel caso nostro cadrebbe in grossolano errore, perchè da 


I 


prie convinzioni e le ha fatte convergere o discendere da un primo principio, 
ma ha mente filosofica squisita. Le sue dottrine pur essendo così lige all’ osser- 
vazione diretta e analitica dei fatti (dote caratteristica dell'intelligenza inglese) 
ed escogitate quasi a continuo contatto dei fatti stessi, potrebbero essere bene 
accolte dal più puro idealista, mentre quelle del Taine, che è positivista dichia- 
rito, ma che lavora spesso su analogie superticiali, come è uso di molta parte della 
tilosotia francese del suo tempo, e che si ferma alle leggi più immediate, talora 
affrettatamente concluse, espone una dottrina che nono solo non potè piacere al 
sensibilissimo Amiel, ma che, così com'è, ripugna a chiunque indaghi senza pre- 
concetti la natura dei tatti. Dunque non basta voler esser fedeli ai fatti, ma bi- 
sogna saperlo essere. Si comprende che i grandi ingegui, come quello del Taine, 
non ostante tutto, riesca ad essere istruttivo in ogui sua opera; e che il suo la- 
voro sia utilissimo per il filosofo sereno e veramente autonomo, il quale non ac- 
cetti le sue conclusioni come definitive, ma le riceda e le integri. Tutto ciò per 
ribadire il concetto che il metodo dei fatti è il metodo giusto, ed è il metodo che 
tutti vogliamo applicato, e che le vere ditterenze tra i tilosoti consisteranno piut- 


x 


tosto nell'applicarlo più 0 meno bene. Anche l'idea è un elemento, un fattore 
del fatto come si presenta; privo dell'idea il fatto è già un' astrazione. 

(1) Dico difettose, non erronee. intenzionalmente. Chi studi il Varisco bene- 
volmente (ed è così che si deve studiare un tilosofo per poterlo intendere) vede 
che la sua filosofia è affermatira nel senso usato da E. Naville. La filosofia del 
Varisco non è un sistema chiuso, ma un sistema di attermazioni che rispecchiano 
fatti, un sistema di constatazioni. Acende che qua e là chi legge ereda di dover 
aggiungere e integrare, di dover dare alle attermazioni un’ interpretazione parti- 
colare forse non abbastanza esplicitamente indicata. Il Varisco stesso dichiara che 
egli ha fatto solo un abbozzo di sistema filosofico : la frase è troppo modesta ri- 
ferita al tutto complessivo; invece riferita a' particolari risponde a verità, e chi 
legge deve tener conto. 

(2) Libreria Editrice Milanese 1912. 


198 NOTE FILOSOFICHE 


una parte il Varisco esclude assolutamente il solipsismo come 
quello che implica l’ assurdo (Y’ universo è una molteplicità epperò 
implica termini che hanno senso l’ uno perl” altro, poi la molteplicità 
che compone l’ universo è molteplicità d’ unità inferiori cioè dei 
centri di spontaneità che costituiscono le persone singole) e la- 
scia indeciso se si debba accettare l° immanenza di Dio (nel qual 
caso bisognerà in ultimo concludere il panteismo) ovvero la 
trascendenza di Dio (nel qual caso siamo nel teismo vero e pro- 
prio). Non solo ma è evidente per me nel Varisco l’ inclinazione 
alla seconda tesi, che a sua dichiarazione, sola salverebbe la 
permanenza dei valori; è evidente e dichiarata, non ostante altri 
persista ad interpretarlo come panteista o immanentista (1). Non 
vi è solo una forma d' immanentismo e il Varisco, come già il Ro- 
smini sostiene e dimostra I’ immanenza del divino, (2) unica spie- 
gazione del fatto religioso, solo non si azzarda a dichiarare d:- 
mostrata la trascendenza di Dio. In quest’ ultimo punto si può 
non esser d’accordo, ma chi dice nou dimostrata una proposi- 
zione, non dice ancora dimostrata la sua contradditoria (3). Come 
circa la sentenza che è in principio ai Massimi problemi il Va- 
risco spiega che le determinazioni dell’ Essere a noi note (le 
cose, i fatti) possono poi essere intese come essenziali all’ Es- 
sere, nel qual caso si ha il panteismo e l immanenza di Dio, o 
come non essenziali, nel qual caso c'è luogo a Dio come tra- 
scendente, così rispetto alla sentenza che incomincia il Conosci 
te stesso, egli dichiara ch’ essa si riferisce solo all’ universo feno- 
menico ; e viste le interpretazioni date al suo pensiero prece- 


(1) Vedansi le recentissime parole del Varisco in Coenobiron (Dicembre 1912). 

(2) Il fatto religioso sta in certa comunicazione tra 1’ nomo e Dio, e comuni- 
cazione non c'è senza qualcosa di comune. Questo comune evidentemente ha di- 
ritto a essere chiamato divino: è divino ed umano ad un tempo. Strano è forse 
che qualche cattolico se ne scandalizzi, quando al contrario questo è corcetto 
cristianissimo ; perchè allora tale cattolico non si scandalizza di una frase ben più 
forte : Mii etis, siete dei? Non vale la pena di proseguire nell'argomento, la tilo- 


x 


sofia è tutta fatta di ragioni e constatazioni, è o dev’ essere aliena tanto dalla 
teofobia quanto dal misticismo, Questi ultimi sono stati d' animo e sentimenti, 
non già serene e dicasi pure fredde ragioni. Quanto poi all’agnosticismo veggasi 
la bellissima nota del Conosci te stesso, pag. XXVII. 

(3) A questo proposito rilevo che nella mia recensione ai Massini Problemi, 
la quale fu pubblicata tra le prime, in ordine di tempo, in questa Zassegua NAu- 
zionale avevo appunto scritto: « La vecchia questione del soggettivismo e dell'og- 
gettivismo è con nuovo corredo di ragioni dimostrata inutile e superata, ai tempi 
nostri ha lasciato il posto a quella tra Vimmanenza e la trascendenza. // Varisco 
lascia intendere che delle due ipotesi accetta la seconda ». Ora, nel Conosci te 
stesso, tali parole sono riprodotte nei giudizi pubblicati su quell’ opera antecedente 
del Varisco e ritagliati dalle recensioni o dalle discussioni a cui dette lnogo. 
Cio mi dà nuovo argomento a pensare che tale mia impressione non sia stato 
erronea. 
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dentemente sente il bisogno d’ aggiungere: « A scanso d’ equi- 
voci, avverto fin d’ ora che non è mia intenzione identificare Dio 
e il soggetto particolare ». 

Intendendo sè, dunque, il soggetto particolare intende l’ uni- 
verso fenomenico. Ma non sono al contrario ben distinti da noi, 
soggetti particolari, tutte le altre cose e tutti i fatti? Sì, sono 
distinti, per la nostra esperienza formata, sistemata, ma è evi- 
dente « che un fenomeno, quantunque distinto, manca d’ un 
contorno preciso : questo colore, p. es., sfuma insensibilmente 
in quest’ altro colore (nel colore ambiente; questo mio desiderio 
in un’altro desiderio, in uno stato d’ animo più complesso, ecc. 
Un fenomeno che assolutamente possa dirsi unico e semplice 
non sì presenta mai; e se all’ ingrosso è innegabile, che il dato 
è un insieme di fenomeni, a risolvere l insieme ne’ suoi com- 
ponenti, delimitati con esattezza, non si riesce. Inoltre: il co- 
lore, dico il colore in quanto veduto, evidentemente non esiste 
senza il mio vederlo ; viceversa io non posso vedere senza ve- 
dere un colore. Posso vedere senza saper che vedo? non voglio 
cercare qui se la visione basti o no a che io sappia di vedere; 
certo : tra il mio vedere senz’ altro, e il mio saper che vedo, io 
distinguo. E certo la visione, o qualsiasi altro fenomeno che si 
presentasse all’ infuori della cognizione, per me sarebbe come se 
non si fosse presentato. 

Concludendo : ciò che si suol chiamare un fenomeno è qual- 
cosa, il cui esserci è un essere distinto nella continuità d’ uno 
esperienza, o d’ nna vita, consapevole. Vita o esperienza che è, 
nello stesso tempo e sotto il medesimo aspetto realtà e cognizione ». 

Lasciamo ora tale identificazione di realtà e cognizione (1) sulla 
quale il Varisco stesso ritorna poco dopo per spiegariie il senso 
e i limiti: sia, per ora, rilevato che in tale sistemazione del- 
I’ esperienza per la quale nella continuità dell'esperienza si viene 
a porre la distinzione e così a separare fenomeno da fenomeno, 
consiste l’ esserci di noi singoli : « VP esserci del soggetto sì ri- 
duce all'unità, per cui ciascuno dei suoi fenemeni e avvertito 


(1) Circa l'identiticare realtà e cognizioni c'è da star guardinghi. Secondo 
me in fondo il Varisco ha ragione, ma appunto il Varisco potrà essere, in argo 
mento, frainteso. C'è conoscere e conoscere, e, assolutamente parlando, realtà è 
cognizione, relativamente no. C'è della realtà che implica un conoscere che non 
© il mostro conoscere i; ora il Varisco direbbe che implica. appunto, il conoscere 
del soggetto non in senso stretto, l'io cosciente, ma del soggetto in senso largo. 
A me pare tuttavia che non basti fermarsi lì. ma occorra riferirsi a un conoscere 
non più commisto di passività e attività, ma il quale sia pura attività, anzi, pel 
quale il conoscere non sia più nemmeno un /are. ma semplicemente essere. Il fare 
implica successione nel tempo, e il conoscere perfetto è libero dal tempo. Non 
posso dilungarmi in tal quistione, che riebiederebbe molto sviluppo, e mi spiace 
perchè la è importante assai. 
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ossia per cui clascuno dei suoi fenomeni esiste; se i suoi feno- 
meni svanissero tutti, anche il soggetto svanirebbe ». Ciò è come 
dire che l’esistere di ciascuno implica una dualità e un’ unità 
ad un tempo, implica forma e materia o implica un principio 
dell’ esperienza e il termine dell’ esperienza. Infatti, non ci sa- 
rebbe un conoscente cioè un soggetto, se non vi fosse un cono- 
sciuto, cioè un oggetto. Tolto ogni oggetto, svanisce il soggetto. 
Il soggetto puro, il principio dell’ esperienza senza un termine, 
non esiste se non come astrazione fatta dal nostro pensiero. 
Questo sembra significare appunto che realtà e cognizione sono 
unum et idem. Eppure sussiste certa ripugnanza a tale identi- 
ficazione; in tale identificazione ce’ è del vero, ma pare ci sia 
anche del falso perchè non tutto quello che conosciamo ha la 
forma della realtà, e’ è il pensiero del possibile astratto, e ce’ è 
persino 1’ inganno, l’ illusione, 1’ errore, tutti fatti che più o meno 
sembrano atteggiamenti di pensiero. Ma ecco appunto il Varisco 
dichiarare il senso di quella identificazione e tracciarne i limiti ; 
essa è vera nel fondo, ma bisogna intenderci. C° è conoscere e 
conoscere, e c'è il sovgetto in senso stretto, come lo chiama il 
Varisco, e il soggetto in senso largo; e’ è la coscienza o consape- 
volezza e e’ è il subconscio o inconsapevolezza. Da tali due gradi 
per così dire del soggetto nasce una differenza tra realtà e cogni- 
zione attuale, non solo nasce la possibilità dell’ inganno e del- 
l’ errore. Il conosciuto attualmente implica certi fenomeni non 
conosciuti attualmente, e tali fenomeni non conosciuti attual- 
mente, ma implicati nella conoscenza attuale, attestano 1° esì- 
stenza del soggetto in senso largo, e finalmente ciò che è cono- 
sciuto solo dal soggetto in senso largo, è subconscio in rispetto 
al soggetto in senso stretto. 

L'esistenza poi del soggetto in senso stretto, cioè quello 
che va sistemando le esperienze ed è fatto di consapevolezza, a 
lato e quasi direi sotto o dentro il soggetto in senso largo ll 
quale è per così dire la sede del subconscio, rende possibile 
l’ inganno e Verrore; infatti tale dualità di soggetto in senso 
stretto e soggetto in senso largo rende possibile l’ incoerenza di 
quello con questo, rende possibile un pensiero attuale in con. 
tradizione col pensiero implicito, rende possibile in altre parole 
una sistemazione arbitraria dell'esperienza. Infatti 1 esperienza 
vera è quella che tien conto 0 almeno non esclude ciò che nel- 
l’esperienza attuale propria del soggetto in senso stretto è im- 
plicito ed è quindi veramente esistente, almeno per il soggetto 
in senso largo. Il soggetto in senso stretto di cui parla il Va- 
risco è lio attuale come è comunemente inteso, il soggetto in 
senso largo invece @ così a cui non si bada facilmente, anzi, 
che sfugge alla coscienza comune e a quella di non pochi tra i 
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filosofi (i). Nel sistema filosofico di B. Varisco si tien conto d’ un 
fatto, pur troppo spesso trascurato, ancorchè la cultura contem- 
poranea tenda di giorno in giorno a tenerne maggior conto: € 
il fatto è questo che ]’ astrazione dividendo l’ essere e conside- 
randone poi la parte divisa e separata dal resto, dimentica che 
ha davanti a sè una cosa morta, un membro che non è più nel 
suo rapporto col resto dell’ essere epperò non è più quello che era 
finchè rimaneva in rapporto con il resto dell’ essere. Accade 
perciò che spesso si fanno teorie false, teorie che non differiscono 
sostanzialmente dai castelli in aria di cui parla 1’ uomo comune. 

Ogni essere è un organismo nel senso che ogni sua parte è 
in funzione colle altre che lo compongono, epperò ogni sua parte 
dev’ essere studiata in tal funzione, cioè com’ è realmente. Così 
è applicato allo studio della realtà quello che io non mi stanco 
di sostenere rispetto allo studio dei sistemi filosofici personali 
che mirano a rispecchiare la realtà appunto; anche essi sono 
organismi, anch’ essi debbono essere studiati nella loro logica 
interiore che mette in fanzione una parte con le altre, un ele- 
mento con gli altri elementi. Al contrario, di solito, si tiene 
un metodo ben differente od errato; se ne stacca una parte e 
vi si applica una facilissima critica che finisce colla negazione. 
Tal metodo errato fu adoperato anche contro il Varisco stesso 
donde la necessità di quest’ altro volume che mira a porre in 
maggiore evidenza l’ organamento del suo sistema. Ma il Va- 
risco, come dicevo, applica a buon dritto il criterio giusto non 
ai sistemi, ma alla realtà. Ora in questa non solo ogni essere è 
un organismo. ma ogni essere è a sua volta parte od elemento 
o fattore d’ un organismo più ampio, e tutto 1’ universo fenome- 
nico è parimenti un organismo; ciascuno, e per quello che è at- 
tualmente, cioè un soggetto in senso stretto in via di sviluppo, 
e per quello che implica, cioè Il soggetto in senso Jargo, è quello 
che è per la sua funzione con tutto il restante dell’ universo fe- 
nomenico. In questo ogni soggetto è un centro ma tale che in sé 
raccoglie le relazioni con tutto il rimanente dell’ universo feno- 
menico. Il quale perciò ha struttura policentrica pur essendo un 
tutto unico, un organismo solo. — Qua e là ci sarebbero delle 
osservazioni da fare, di secondaria importanza, al sistema del Va- 
risco, e io qui non intendo soffermarmici, il lettore sente quasi 
il diritto a prove e dilucidazioni intorno a certe atftermazioni che non 
sono veramente al tutto arbitrarie, ma mi sembrano fondate sulle 
persnasioni correnti della cultura contemporanea, e che non- 


4 
(I) Il soggetto in senso largo e il soggetto in senso stretto del Varisco cor- 
rispondono, rispettivamente, alla conoscenza dirette e alla conoscenza rilessa del 
Rosmini, Anche per il Rosmini l'origine dell'errore sta nel non conformarsi di 
questa a quella. 
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dimeno non mi sembrano sufficientemente provate nella cultura 
contemporanea appunto. Ma a parte ciò, quanto di sostanzial- 
mente vero c’ è in tal sistema vigoroso e profondo del Varisco! 
E quali conseguenze benefiche per la cultura vi sono implicite ! 

Accennerò ad alcune di esse, ma prima voglio rilevare come 
tal riechezza di verità implicite deriva dal fatto che il Varisco, 
costruendo il suo sistema tiene il metodo che chiamerei italiano 
per eccellenza, cioè conforme alla migliore tradizione filosofica 
nostra, ancorchè egli non si compiaccia di molte citazioni al 
proposito. È il metodo conciliativo e che procede più per afferma- 
zioni di fatti che chiunque può constatare e verificare, che per 
costruzioni astratte o per analogie fantastiche o per negazioni 
sistematiche. E questo è conseguenza dell’ aver compreso bene 
la natura propria della filosofia ch’ è veramente consapevolezza 
esplicita di quanto tutti conoscono direttamente e implicita- 
mente, e dell’ aver compreso che appunto perciò ciascun filosofo 
lavora sopra intera o parziale conoscenza diretta, onde ciascun 
filosofo anche errando dice qualcosa della verità. 

Ed ora ecco alcune delle conseguenze a cui alludevo sopra. 

Poichè ogni soggetto particolare è quello che è per i rap- 
porti con tutti gli altri soggetti esistenti è chiaro che nella vita 
pratica i rapporti sociali hanno un fondamento incrollabile, non 
poggiati solo sull’ utile contingente, ma sull’ essenza propria 
di ciascuno. : 

Si dirà che ciò non è cosa nuova perchè da tempo si dice 
che ciascuno è frutto dell’ ambiente, ma si dirà male. Infatti, 
nel sistema del Varisco, è vero anche il contrario, che )’ ambiente 
è il risultato di quei centri di spontaneità che sono i singoli 
soggetti; poì nel sistema del Varisco il rapporto tra ì compo- 
nenti la società non è solo esteriore, ma prima e anzi tutto in- 
teriore, radicale: per cui ciascuno deve riconoscere negli altri 
come una ragion d’ essere anzi una causa del suo esistere. 

Ciascun soggetto è un centro tra gli altri centri di spon- 
taneità, è un’ unità tra le altre unità psicologiche, ma tale mol- 
teplicità che deriva, esiste solo in grazia d’ un’ unità fondamen- 
tale, ragione, anzi fattore di tale molteplicità. Ancora un’ osser- 
razione a questo proposito. Il Varisco che, come dissi, ha cura 
di lasciare aperto il suo sistema, non erige una barricata contro 
chi credesse in un Dio trascendente. Ma posta dimostrata la 
trascendenza di Dio, quanto ci dice intorno all’ unità e molte- 
plicità, rimarrà vero ugualmente. Allora ne verrà una concezione 
efficacissima della religione, concezione nella quale il rapporto 
tra i singoli soggetti e Dio rimarranno pel fatto stesso di quella 
dimostrazione e come corollario i più stretti ed efticaci che si 
possano pensare. 
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Altra conseguenza del sistema del Varisco è una più sod- 
disfacente conclusione sul problema dell’ esistenza del mondo 
esteriore e sulla permanenza dei corpi. Si sà che dal Mill in 
poi, se non vogliamo salire allo Hume, la permanenza dei corpi 
non pareva dimostrata abbastanza, anzi non pareva più dimo- 
strabile. I corpi sono, per la pura esperienza, gruppi di sensa- 
zioni; si aggiunge dall’ uomo comune la fede, la credenza in un 
principio, in una causa esterna di tali gruppi di sensazioni (1); 
ma appunto pareva che tale credenza istintiva non fosse possi- 
bile rendere razionale. Il Varisco con una teoria geniale e ben 
degna di rilievo, fa vedere da una parte in qual senso tal cre- 
denza sia legittima, dall’ altra come realmente 1’ esistenza este- 
riore, o meglio distinta da noi, sia solo quella degli altri soggetti. 
I corpi non hanno un’ esistenza a sè; ciò è conseguenza del 
fatto che l’esistere è relativo al conoscere, anzi, in fondo, è lo 
stesso conoscere (2), ma esistono i soggetti distinti da noi e la 
certezza dell’esistenza di tali soggetti eguaglia la certezza della 
esistenza di noi stessi, come soggetti in senso stretto. 

Infatti la credenza nell’ esistenza degli altri soggetti è con- 
temporanea e correlativa a quella nell’ esistenza di noi stessi, e 
questa non risulta da altro che dalla sistemazione naturale della 
nostra esperienza. Il criterio dell’ esistenza reale delle cose è la 
resistenza opposta alla nostra attività: ora ogni resistenza implica 
due poli, ne risulta che mon è possibile affermare 1’ esistenza reale 
di noì come soggetti singoli senza nel mentre stesso affermare l’esi- 
stenza di altri soggetti da noi distinti. Ora la permanenza dei 
corpi deriva dalla credenza nel fatto che quanto non è perce- 
pito attualmente da noi sia percepito attualmente da qualche 
altro soggetto, o meglio sia come elemento della sistemazione 
d’ esperienze che costituisce altri soggetti. Questa teoria ben 
merita la fama di quella del Mill, anzi è superiore in merito 
perchè viene a giustificare la credenza dell’ uomo comune. Essa 
anzi non pare altro che la consapevolezza chiara di ciò che si 
pensa da tutti, consapevolezza però che non da tutti i filosofi 
sarebbe stata raggiunta. Detta teoria toglie in parte la difficoltà 


(1) Vedasi al proposito ciò che dissi nell'articolo sulle Zasi dellu Fede del 
Balfour in questa /tassegna Nazionale (1 maggio 1906). 

(2) In tale relatività dei corpi il Varisco è all’ unisono col Rosmini e molti 
altri, ma mentre il Rosmini, a spiegare i corpi ricorreva altresì a’ principi sem 
plici al di là delle sensazioni come cause extrasoggettive delle medesime, d' esi- 
stenza si potrebbe dire noumenica (i principi corporei) sembra che il Varisco creda 
poterne fare a meno adottando una concezione, al proposito e limitatamente, 8ì- 
mile a quella del Mach, la quale. come si sa, tenta costruire tutta una fisica, senza 
supporre una materia, come è comunemente intesa, ed elaborando la sua conce- 
zione filusofico-scientifica colle sole sensazioni simultanee o successive. 
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a cui mi soffermai altra volta nelle mie note, non essendo ancora 
pubblicato il Conosci te stesso e avendo solo letto i Massimi Pro- 
blemi. L’ oggettività delle sensazioni che pare sostenuta dal Va- 
risco nei Massimi Problemi non è se non un’ oggettività relativa, 
e il fatto che i corpi, gruppi di sensazioni, sono termini comuni 
della percezione di più soggetti o della sistemazione d’ espe- 
rienze di più soggetti o almeno sono pensati da ciascuno come 
tali (1). 

Altra osservazione pregna di conseguenze, ben meritevole di 
grande attenzione è quella sulla natura dell’inconscio, 0 come lo de- 
nomina il Varisco, il subconscio. Il Varisco felice nel mettere in evi- 
denza il collegamento tra i singoli soggetti e le interferenze delle co- 
scienze dei singoli; abile, direi, nello scoprire i rapporti tra gli esseri 
e gli elementi degli esseri, richiama 1’ attenzione sulle relazioni tra 
la consapevolezza e il subconscio. Sono due stati, anzi due co- 
stitutivi di uno stesso soggetto, non possono non essere in stretto 
rapporto, ci dev’ essere anzi 1)’ unità dei due. Forse perciò ap- 
punto il Varisco non parla di inconscio, ma di subconscio. E la 
teoria del Varisco rilevando l’ elemento comune tra quei due co- 
stitutivi del soggetto, anzichè le differenze esagerate fino all’ op- 
posizione assoluta, getta luce su problemi filosofici interessanti 
quanto altri mai, la psicologia dei bambini e 1’ esistenza ultra- 
terrena (2). Pur troppo il Varisco non si diftonde ne sviluppa 


(1) Confesso che la difticoltà è, per me, tolta solo in parte ancora, salvo 
sempre la possibilità di nn mio fraintendere la teoria del Varisco ; confesso che in 
tale questione la teoria rosminiana mi appaga maggiormente. L'uomo alla pre- 
senza dei corpi non si ferma alle qualità sensibili, ma le sorpassa, va al di là 
affermando un principio, un essere di cui le qualità sensibili siano appunto qua- 
lità, o termini. Ora V uomo fa ciò estendendo per analogia ai corpi singoli, 
inolati. ai fenomeni, in una parola, ciò che pensa di fronte a un soggetto a lui 
simile ? O non piuttosto pereliè ogni gruppo di qualità sensibili, anzi ogni qualità sen- 
sibile, che è una molteplicità, implica un’ unità non solo soggettiva, ma altresì 
extra-sougettiva? Questa unità extrasoggettiva. potrebbe rispondere il Varisco, è 
appunto l'altro soggetto di cui vado sistemando TU esperienza nel mentre stesso 
che vado sistemando la mia, è l'altro polo della resistenza che mi fa affermare 
la presenza della realtà. Salvo inganno a me pare che tal risposta uon sarebbe 
adeguata. La sistemazione d’esperienze che vado formando è sistemazione ora di 
passività ora di attività; i corpi sia nella coscienza mia, sia nella coscienza altrui 
da me imaginata, sono gruppi di sensazioni. cioè di passività che implicano un'at- 
tività estranea a me ed estranea altresì agli altri soggetti a me analoghi, implicano 
percio un principio attivo extrasoggettivo tanto per me quanto per gli altri, im- 
plicazione che spiega la credenza nell'esistenza o della materia o «di energie di 
lè dalle sensazioni, materia o energie che formano un mondo a sè, distinto du 
quei centri di spontaneità che sono gli uomini. 

(2) Il pensiero di B. Varisco sn questi argomenti mi appaga di più del Ro- 
smini, il quale forse esagero le differenze tra coscienza e incoscienza nell'uomo, 
e quella descrisse troppo scissa da questa, pur ponendone in questa il fondamento, : 
la condizione sine qua non. Il Varisco s' accosta. di più, nell’ argomento dell’ in- 
conscio, alle teorie Platoniche si rammenti per es. il Menone. 


NOTE FILOSOFICHE 205 


quanto desidereremmo i concetti abbozzati intorno all’ argomento, 
e io rimando il lettore alla lettura integrale dei numerì II-VI, 
della parte del volume che tratta del Soggetto. 

Procedere a un esame adeguato dell’ opera del Varisco si- 
gnificherebbe scrivere un volume; il pensiero suo già ricco e 
denso, non può oltre essere addensato e a provarcisi c’è peri- 
colo di guastarlo. 

Spero di esser stato fedele nell’ esporne le linee centrali da 
cui irradia il resto; ma tale irradiamento bisogna osservarlo nel 
contesto : il libro esprime un vero sistema filosofico, epperò un 
vero organismo di pensiero che resterà meritatamente celebre 
nella storia della cultura nostra. Io pur non condividendo in 
tutto le convinzioni esposte dal Varisco, confesso che ci trovo 
un corredo di verità ben dette, anzi ben scolpite, tra le quali 
molte originali non poco e feconde di conseguenze. L’ organismo 
il sistema bisogna che ciascuno lo studi e consideri qual’ è, ma 
bisogna poi che lo rielabori per proprio conto e ciò facendo 
metta necessariamente del suo. Ora un pregio del sistema del 
Varisco è appunto, come dicevo, il lasciare molte porte aperte 
a chi senta il bisogno di integrare, l’ essere italianamente largo 
di concetto e perciò il lasciar libera la mente di chi lo studierà 
al proprio lavoro personale, pur insegnandole un tesoro di verità 
filosofiche certe, ben comprovate, da sviluppare (1). 


CARLO CAVIGLIONE. 


(1) Se non m' inganno, l'appunto più importante che si può apporre al si- 
stema di B. Varisco è il non aver duto sufticiente rilievo alla differenza incolma- 
bile tra la fortua ideale e la forma reale dell’ essere. E forse qui è la ragione 
nascosta del fatto che poi il Varisco si arresta alla soglia del problema della tra- 
scendenza o dell’ immanenza di Dio, pur mettendo innanzi considerazioni che 
fanno inclinare alla prima. Non direi che non ci sia modo di far entrare nel suo 
sistema tale distinzione, e penso che se in esso sistema questa vi fosse fatta ger- 
mogliare, ciò che non solo è impossibile, ma nemmeno difficile, esso crescerebbe 
anche più di valore. i 

Il Varisco nota come i soggetti singoli si trovano di fronte a conoscenze che 
si dicono universali e valgono per tutti, ne trae la giusta conseguenza dell’ unità 
radicale dei soggetti singoli e dell’ universo fenomenico. Ora sta il fatto che l’uni- 
versalità non viene pensata solo della forma pura, ma che anzi, tutto l'universo può 
essere concepito come determinazione della formia appunto, come insegna del resto 
il Varisco stesso. Sennonchè a me pare che quando l’universo è concepito come tale è 
necessariamente concepito come ertra temporis; e io non riesco ad intendere come 
la concezione dell’ universo sud specie temporis possa dirsi più cera di quella sub 
specie aeternitatis. Forma e materia sono termini correlativi, sta bene, nè forma 
senza materia, nè materia senza forma ; tuttavia. stando alla pura osservazione 
dei fatti sembra che la materia propria della forma (1’ essere ideale) debba essere 
eterna come la forma, infinita come la forma, una e identica per tutti come 
la forma. 

Il Varisco si limita a dire che non è escluso che la forma abbia altra materia 
oltre quella che fa parte del mondo fenomenico : a me pare che debba averla, p 
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la ragione or detta. La forma, dice il Varisco, è forma di fenomeni; a me pare 
che sì dovrebbe solo dire così : per la nostra esperienza attuale, cioè per l’ espe 
rienza del soggetto in senso stretto, pare forma di fenomeni soltanto. E dico pare, 
perchè potrebbe essere che per l’ esperienza di qualche soggetto, essa sia forma 
anche di realtà trascendente. Io m°' appello qui alle esperienze di p«icologia reli- 
giosa a cui allude lo stesso W. James. 

Inversamente i fenomeni hanno veramente per forma loro propria |’ es- 
sere ideale o l’ essere comune che dir si voglia? Non pare che la forma propria 
dei fenomeni, che sono temporanei debba, essere qualcosa di temporaneo pure ? La 
forma dei fenomeni come tali sono i soggetti singoli, i quali hanno incomincia- 
mento : l’ essere ideale, che è extra temporaneo, a me paure vera forma invece solo 
delle cose in quanto conosciute, cioè delle cose nella loro esistenza eztra temporis. 
C'è unaspecie di lacuna tra la forma, ch'è ideale ed eterna, e la materia da noi 
sperimentata, che è temporanea, e tale lacuna spiega il mistero che avvolge le cose. 

Ancora : nell’ idea di cavallo, cioè nel cavallo pensato sub specie aeternitatis, 
c'è tutto quello che c'è nel cavallo che cade sotto i sensi ed esperimentiamo, 
osserverebbe il Rosmini, c'è o almeno ci può essere, manca solo una cosa, la 
realtà appunto, che non è una determinazione tra le determinazioni, che perciò 
non si può più considerare come una determinazione della medesima forma, 
cioè dell’ essere ideale, ma appartiene a una nuova forma d’ esistenza, una nuova 
categoria. Ed io continuo perciò a peusare che veramente la conoscenza è sempre 
un rapporto tra la forma (l'essere ideale o comunissimo) e la materia (il dato 
sensibile) ma che tale rapporto, quando la materia è il fenomeno, il temporaneo, 
il concreto e reale da nvi sperimentato, non è un rapporto in cui i fattori siano 
reciprocamente adeguati ; in ciascuno dei fattori c'è di più e di meno di quello 
che esiga l' altro. La forma esige una materia eterna e illimitata pur essa, e 
perciò trascendente rispetto al dato sensibile da noi sperimentato : la materia 
cioè il dato (il fenomeno) esige a sua volta un principio attivo epperò reale che 
nella forma non c’è. Perciò sia partendo dalla forma, sia partendo dalla ma- 
teria noi veniamo nella conclusione che debba esistere un Essere infinito reale di 
lù dui fenomeni epperò trascendente che è ad un tempo luce a conoscere e azione a 
creare. Di più così è meglio spiegata, a mio parere, la conoscenza umana, e la ragione 
recondita di sistemi filosofici opposti quali l' idealismo platonico e il fenomenismo 
integrale: infatti il rapporto ch'è veduto nell’ atto del conoscere può esser o08- 
servato dalla parte della forma, e allora tutto il conosciuto è eterno come la forma 
(la forma eterna, ha necessariamente rapporti eterni con tutto ciò che accadde e 
accadrà) e può essere osservato dalla parte del fenomeno e allora tutto il conosciuto, 
epperò la verità stessa ci sembra un continuo laborioso divenire. L'idealisimo plato- 
nico e il fenomenismo nascono dalla facoltà di appuntare lo sguardo intellettivo in 
uno o nell'altro dei fattori di quel rapporto che si trova in ogni cosa in quanto 
conosciuta. 3 

E il fenomenismo e il platonismo continueranno a guardarsi ostilmente dai 
loro poli opposti, perchè veramente tra la forma e la materia del conoscere ce’ è 
una lacuna incolmabile i finché non s' ammetterà quell’ Uno trascendente, chiave di 
volta, di cui qui sopra ragionavo. 
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ROMANZO. (*) 


IX. — Risveglio. 


L’ effetto fu identico su ognuno degl’ invitati; una lieve so- 
sta, quando allo svolto del viale scorgevano le tavoline allegra- 
mente apparecchiate sotto gli alberi; poi con nuova lena si 
rimettevano in cammino. Dopo tanti anni che non s’andava a 
Saint-Germier che per annoiarsi cortesemente, vi si andrebbe 
una volta per divertirsi ? 

Non vera che dire: era un cambiamento di scena, una ri- 
presa della vita da tanto tempo sospesa, un risveglio, sì un ri- 
sveglio con anche le sue esitazioni ed i suoi languori. 

I servitori, non più abituati ad un servizio attivo, pareva 
avessero sempre un po’ di fiaccona; la signora Le Hallier, che 
aveva fatto per tanto tempo vita così rigorosamente ritirata, non 
poteva senza fatica riprendere il buon viso di padrona di casa 
ed Enrichetta tutta vestita di bianco, nel ritrovar sè stessa, pa- 
reva avesse nel profondo dei grandi occhi sognanti la sorpresa 
della Bella dormiente nel bosco. 

Quello sforzo parevan condividerlo anche gl’invitati che se ne 
stavano sulle prime un po’ mogi e persino l’ aria, il sole di set- 
tembre che non volevano esser troppo violenti e passavano ad- 
dolciti attraverso il fogliame rossigno o dorato degli alberi 
secolari del parco. La primavera sarebbe stata troppo allegra, 
l’estate troppo ardente; ci voleva la serenità calma dell’ an- 
tunno per favorire quella risurrezione. E Giovanni, risusci- 
tando un po’ anche lui, ricomparendo per la prima volta dopo 
la sua vedovanza in una riunione numerosa, sì ‘lascio penetrare 
dalla luce tranquilla di quelle ultime belle giornate. 

Non era egli forse nella sua atmosfera? Già incominciava 
per lui quel secondo periodo dell’ esistenza in cui la calma tien 
luogo di felicità ed egli non aspirava più che a quella pace dell’ età 


(*) Cont. vedi fascicolo prece. 1 marzo. — La fassegna Nazionale hu acquistato, 
con regolare contratto, la proprietà per tutta l Italia e ove si parla l'italiano, 
di questo romanzo. 
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matura. Eppure, come era passata presto la sua gioventù! Mai 
8° era meglio reso conto di quella fuga rapida e irreparabile. - 

Mercè le vacanze, il vicinato mascolino aveva dato collegiali, 
studenti che accompagnavano le proprie famiglie, amici in vil- 
leggiatura che i castellani conducevan seco e, nella massa degli 
sconosciuti, non foss’ altro che all’ andatura, Giovanni aveva 
distinto un allievo della scuola militare. Quel fantaccino, coi 
baffetti appena accennati, faceva già una corte assidua alla Paola 
con la scusa di aiutarla a servire il tè; le era sempre alle calca- 
gna ed ambedue ad un tratto provocarono un’ illusione in Gio- 
vanni: gli rappresentarono Enrichetta e sè stesso, Enrichetta 
prima del chiostro e lui all’ inizio della sua carriera. 

Nel corso di così pochi anni tante gioie e speranze morte! 
e già l’ eterno rinnovarsi delle cose, melanconiche a contemplare 
per chi non è più che spettatore. 

— Non ebbi tempo di amarla; allora era troppo presto e 
forse oggi è troppo tardi — pensò ansioso. — Eppure mi amava. 
Mi amerà ancora î | 

Mille volte s’ era fatto quella domanda, rispondendo ora sì, 
ora no. Dalla signora Le Hallier, forse da lui stesso, Enri- 
chetta doveva essere stata messa sull’ intesa perchè, dicerto, 
non era più la stessa per lui ed egli se ne avvide di nuovo nel 
vederla arrossire appena si avvicinava. Tuttavia egli non la 
mise in fuga e parlarono senza sforzo di quelle cose che dopo il 
viaggio a Lourdes, sembravan loro divenute familiari: dei bam- 
bini, di Linetta. 

— Ma, non sa che sarebbe voluta venire anche lei? — disse 
il signor de’ Vernières che sì unì subito a loro. — Somiglia, me 
quella bambina, le piace veder gente. 

— Perchè non ne vede, — sospirò Giovanni; — se no, 8’ ac- 
corgerebbe presto che è bene starsene lontano. 

— Ma che! — replicò il signor de’ Vernières,. che aveva 
sempre qualche ragione pronta, — non capisco perchè tu non 
abbia voluta portare. Ma che diavolo! Quando non si ha troppa 
soddisfazione in noi stessi, bisogna cercarne altrove e prendere 
tutta la parte che si può nel piacere degli altri, mettendo da 
banda certe piccinerie personali. 

— Sta proprio lì il ditticile, dimenticar noi stessi — mor- 
morò Enrichetta. 

La signorina Doneet, gobbettina, zoppicante, la cui figura 
faceva una macchia nera nell’ insieme variopinto degli abbiglia- 
menti estivi, passo loro vicino tutta spaurita. 

— C'è troppa gente: scappo. 

Nemmeno lei era riuscita a quel felice oblio della propria 
individualità. 
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— Fa bene a andarsene via, non era al suo posto; — con- 
cluse il signor de’ Vernières con la sua strabiliante inconse- 
guenza. 

Dopo quella ritirata, nulla stonò più in quella cerchia bril- 
lante e lieta. Le pendici fiorite, il verde intenso dell’ erba e le 
tinte autunnali del fogliame, la porcellana e l’ argenteria scintil- 
lanti sulle guide da tavola in colori, lo sciampagna nelle coppe, 
i gelati bianchi e rosei, i freschi colori degli abiti, i dischi degli 
ombrellini che spiccavano nel tenue azzurro, formavano una di 
quelle sinfonie di luce care alla pittura moderna e già riprodotte 
nelle tappezzerie che presto compiranno la modernità delle nostre 
case, ne bandiranno le fantasticherie misteriose annidate nei cupi 
verdeggiamenti delle frappe fiamminghe, il sogno inafferrabile 
alesgiante nella malinconia delle sfumature scialbe, con i fili 
d’oro degli arazzi. Nella luminosità dell’ aria aperta trionfa il 
colore, è svanita la spiritualità e quest’ arte nuova è veramente 
il simbolo d’ un’ epoca materialista, che sì compiace delle sen- 
sazioni esteriori. La gente che era quivi riunita apparteneva 
tutta a quest’ epoca ed era già ben lievemente eccitata, penetrata 
dal sentimento della prosperità e del lusso che l’ attorniava. Con 
una brutalità inconsciente, ognuno seguiva il proprio stimolo; si 
raggruppavano i giovani per frascheggiare, gli altri per discor- 
rere o ciarlare a loro agio. 

Cominciò col risuonar la voce e il riso di Paola e dall’uno 
all’ altro il brio sì comunicò per non fermarsi, come dinanzi a 
una barriera, che nell’ angolo ombreggiato dove istintivamente 
era rimasta seduta Enrichetta. 

La signora Le Hallier non l’ aveva perduta d’ occhio un mo- 
mento. Quell’ ora di svago per gli altri, era per la madre di 
Enrichetta un nuovo combattimento e pur facendo serenamente 
e maestosamente la sua parte di vedova benestante aveva degli 
scatti d’ ira contro quegli invitati ch’ ella riceveva tanto bene. 

(Gente senza tatto, gente stupida, perehè per rivolgersi ad 
Enrichetta prendevano quell’ aria contrita che subito smettevano 
nel lasciarla come se 1)’ impaccio, la serietà, la noia, fossero state 
obbligatorie intorno a lei. La gente giovane, della sua età, non 
pensava ad attirarsela come una dei loro ed ella dal canto suo 
non pensava ad unirvisi. Tutta bianca tra il verde, si sarebbe detta 
una statua di santa che si ammiri, che si veneri per un istante, 
dalla quale poi ci si distolga per ritornarsene verso la realtà, 
verso la vita. 

L’attorniata era .Paola, Paola che prendeva il posto d’ En- 
richetta. Ella aveva servito di pretesto a quella riunione, è vero: 
per divertir Paola, per maritar Paola, tutti buoni argomenti ; 
ma ora era dannosa, avrebbe dovuto sparire. Con qual diritto 
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osava andare e venire così a far gli onori di casa e lanciar per 
tutto, audacemente, come fiori di gioventù, il suo sguardo azzurro 
e il suo radioso sorriso che si avvizzivano nel guardar la zia, che 
s’avvelenavano di ribellione e di malizia? 

— Mi permetta di rallegrarmi della sua nipote — le venne a 
dire il signor de’ Vernières. — Bella, è sempre stata; ma non 
l'avevo mai vista così allegra. Quando vuole, diventa irresisti- 
bile, ese ci si mette lei, il mio povero Giovanni durerà fatica a 
non lasciarsi indurre a riprender le racchette in mano. 

La signora Le Hallier si voltò vivamente verso il prato ove 
Giovanni subiva ]l’ assalto dei giocatori, e vide Paola che, con 
la racchetta in mano, andava alla riscossa : il tempo di dire una 
frase, a cui Giovanni rispose scuotendo il capo, e, senza insi- 
ster di più, la giovanetta passò impettita, stringendo i gomiti, 
mentr’ egli se ne ritornava lentamente verso il cantuccio d’ om- 
bra tranquilla ove se n’ era voluta restare Enrichetta. 

... Ora le palle potevano scambiarsi sul vasto prato calpe- 
stato otto anni innanzi da altri giuocatori. La signora Le Hal- 
lier smise di osservare, di criticare, di tormentarsi: si diede 
intieramente ui suoi ospiti; le parvero utili e amabilissimi, potè 
a sua volta godere, e godere più di ogni altro di quella giornata 
che aveva prodotto quel che se n'era ripromessa. 

...Se n'erano andati tutti quasi nel medesimo momento, prima 
che cadesse la sera, ma, della loro presenza svanita, qualche cosa 
restava: una traccia, una vibrazione, un fluido, un po’ di vita 
ancora, mista alla solita atmosfera e che costituiva una eccita- 
zione insolita. 

Paola suonava sul piano forte del salone una indiavolata 
danza spagnuola che faceva probabilmente volteggiar nel suo 
cervello le ombre dei ballerini intravisti, ma che in realtà non di- 
vertiva che i settantacinque anni del signor de’ Vernières. Meno 
indulgente di lui, la signora Le Hallier, ritornandosene in casa 
con Enrichetta e Giovanni si fermò nella biblioteca. 

— Restiamo qui; se no, quella figliuoJa ec’ introna la testa, 
— disse. — Lei, Giovanni, desina qui; ho già fissato con suo 
padre. Ma, se ha fretta di tornare a casa per via dei bambini, 
daro ordine che anticipino. 

Scomparve ratta dietro la pesante portiera, una meraviglia 
della Persia quieta e intonata come tutte le helle cose che 
riempivano il salone ; mobili antichi, ninnoli preziosi, libri di 
pregio ammassati da secoli in quella vecchia casa borghese calma 
e agiata. Il tramonto gettava i suoi ultimi bagliori sull’oro scialbo 
delle cornici, sui vetri della biblioteca, mentre si seurivano an- 
cor più gl’ intagli delle cassepanche ed i colori cupi. 

In un gran seggiolone a bracciuoli, Enrichetta vestita di 
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chiaro, si delineava più csile del solito, quasi una giovanetta, 
una bimba, e Giovanni si lasciò vincere da un’ illusione. 

— Ho provato un vero piacere, oggi, nel rivederla con un 
vestito bianco, come una volta, — disse lentamente, appoggiato 
al camminetto, difaccia a lei. 

Enrichetta carezzò con la mano la stoffa serica. 

— Questo vestito a me mi ricorda l’ abito che ho portato per 
tanto tempo. — Giovanni fece un moto di dispiacere. Perchè vo- 
leva ella romper l’incanto così presto? Ma si riprese: 

— Che cosa vuol dir tanto tempo, Enrichetta ? 

— Sei anni, sei col noviziato. 

— Crede dunque che voglia dir molto nella vita? 

— Vuol dire la gioventù. 

— La gioventù non è tutto. 

Il giorno declinava ancora, Nella stanza vicina, continuava 
furiosamente la sarabanda suonata da dita ferree che non asso- 
migliavano a quelle agili e delicate dì Paola. Tuttavia, in quella 
musica barbara v’ era qualche cosa del suo talento, un po’ d’ ani- 
ma, un’ anima disordinata e folle: la sua. 

— Vede, — proseguì Giovanni — bisogna guardarsi dalle im- 
pressioni tanto naturali che fanno su noi certe cose in cui vediamo 
dei simboli. 

Il suo sguardo scivolò ancora sul vestito bianco d’Enrichetta. 

—... Ne parlo con cognizione di causa! Vede quando io scrissi 
la lettera in cui davo le mie dimissioni, non esitai un minuto; 
non potevo prendere altro partito, pago abbastanza di fare al- 
meno degnamente il mio sacrifizio, e i miei compagni se ne 
mostravano più afflitti di me. Lo scoramento venne soltanto 
quando mi tolsi l’ uniforme per non rimettermela più. In quel: 
l’ istante mi pareva d’ essere rimpiccolito, annientato, quasi in- 
capace d’ essere ancor buono a qualcosa con un abito diverso. 

Ad Enrichetta parve riapparire nella cella della via di Gre- 
nelle la lunga veste vuota abbandonata, spoglia disertata dal- 
l’ anima di Suor Gabriella, anima forse morta anch’ essa che, per 
lo meno, non viveva più della vita d’ un tempo. 

— È, lo sa, — egli continuò — quando ho potuto vincer 
quell’ impressione ? Pare una sciocchezza a dirlo; soltanto nella 
scorsa primavera, il giorno delle elezioni, quando sgombrammo 
il comune dal consiglio internazionalista per sostituirvi brava 
gente, veri Francesi: piccola o grande per il paese, era una vit- 
toria riportata, la prova ch’ io potevo ancor servirlo. Ed ora mi 
attacco a quella sciarpa di sindaco, insegna un po’ messa in ri. 
dicolo, tutt’ altro che cavalleresca, brillante, ma che tuttavia, 
ha gli stessi colori della nostra bandiera. 

La signora Le Hallier non ricompariva. Enrichetta ascoltava 
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con un’ attenzione singolare e Giovanni ebbe coscienza che fosse 
venuto un momento cercato da lungo tempo. 

— Far nella vita quel che si può, quando non ci è permesso 
di far quel che si vuole — egli riprese — ecco quel che v’ è di 
meglio e di più savio. 

— Sì, quando non si tratta che di cambiar carriera, contatto, 
abitudini. Ma, se bisogna trasformarsi, contraddire a sè stesso in 
quel che v’ ha di più intimo, abiurare quel che v’ è sempre sembra 
to inviolabile ?... — La frase restò in sospeso, come se Enrichetta 
avesse atteso la risposta che non perveniva a dare a sè stessa. 

— Se le circostanze fanno di questa rottera col passato una 
necessità e un dovere? — insinuò Giovanni. 

Contro luce il volto di Enrichetta non rivelava che un ovale 
indistinto nell’ aureola irregolare dei suoi capelli biondi, ma il 
movimento che le fece curvar la testa tradì una stanchezza 
scoraggiata. 

— Non è permesso di vivere inutili, — egli continuò molto 
serio. 

— Crede forse che io non me lo ripeta ogni giorno e che 
non cerchi di uscire da questa inazione che mi uccide e mi av- 
vilisce? — ella replicò con un’ espansione inattesa 7 

— Non facevo allusioni personali, Enrichetta, stia sicura. 
Per quanto vecchio amico io sia, non mi permetterei mai di ri- 
volgerle domande sui suoi disegni per 1’ avvenire. 

— L’indiscrezione non sarebbe grande, perchè tutto quel 
che potrei risponderle è che non penso a niente. 

— Ma come? Non v’è nulla che l attragga ? 

Ella lo lasciava parlare, come se, stanca d’ interrogarsi in- 
vano, fosse divenuta curiosa dell’ opinione altrui sul proprio 
conto. 

— ... Eppure, talvolta m’ è parso di notar qualche cosa. 

— E quale? — ella fece con un brusco scatto. 

— Che vuol molto bene ai bambini. 

— È vero, voglio molto bene ai bambini, — ella confessò 
senza esitazione, toccata finalmente in una delle corde dell’ani- 
ma sua. — E, specialmente, voglio bene a quelli che son debo- 
lucci, malatini, orfani. 

— Come la mia figlinola ? 

— Sì, Giovanni, come lei. 

— LE da che deriva questo sentimento ? 

Questa volta Enrichetta esitò, poi disse ancora: 

— Non lo so, 

— Lo so io... e mi permette d’insegnarlo anche a lei, di 
aprirle un orizzonte? Deriva dalla sua femminilità; non si adom- 
bri, Enrichetta; non creda che nel dir così io possa mancarle di 
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rispetto. Ella ha scelto la parte migliore, ma, poichè le è tolta, 
non le resta ancora da far del bene e da acquistar merito rien- 
trando nella via comune? Non oso aggiungere: le resta ancora 
da dispensar un po’ di felicità. 

Gravò tra loro un momento di silenzio, poi Giovanni riprese 
con voce alterata : 

— Or ora, ella ha detto che la sofferenza l’ attirava, e questo 
m’ incoraggia. In casa mia vi son tante sofferenze, Enrichetta! 
Quella palese della bimba, quella del padre che s’ indovina, e 
un’ altra che si nasconde, ma che alei non mi vergogno di mo- 
strare, voglio dire quella dell’ nomo isolato con i suoi pensieri 
tristi, con ì suoi rimpianti e quasi rimorsi, perchè anch’ io ho 
avuto la mia parte di colpa e d’inconscienza. Sbagliai strada, 
una volta; passai accanto alla felicità... La mia felicità è sem- 
pre dov’ era allora! e mi domando, domando a lei se potrei 
ancora ritornare indietro. 

La forma bianca che gli stava di fronte restava immobile, 
senza respingerlo, senza chiamarlo; e la risposta di Enrichetta 
venne come un soffio: 

— Crede dunque, Giovanni, che sarebbe ancora la sua fe- 
licità? 

— Sì, Enrichetta. 

— Io, io non lo credo... e poi non può essere la mia. Lo 
sa che io, per parte mia, non posso aver più felicità in questo 
mondo. 

La pietrificazione lentamente operatasi negli anni della vita 
claustrale cessava, finalmente. Spezzata, frantumata la forma, 
ricompariva la donna, una donna più debole delle altre, l’ ani- 
ma della quale, nello starsene murata, era cresciuta tutta in 
altezza verso il cielo, ed ora si agitava, si contorceva sotto 1] 
turbine inatteso delle angoscie umane. 

— Ho fatto a Dio il sacrifizio di tutto. Come riprenderlo ? 
E, se lo riprendessi, come dimenticherei quel che è stato ? Come 


lo dimenticherebbe lei ? i 
— Ella sposta la questione, — disse Giovannîì con un lieve 
sorriso. — Ella non ha nulla da dimenticare, poverina: son i0 


che dovrei domandarle l’ oblio del mio passato. 

11 pianoforte della stanza accanto tacque; s’udì il signor 
de’ Vernieres dir drava ! con un accento italiano che non ebbe 
il dono di piacere, poichè dallo sbatter d’ una porta si capì che 
qualcuno usciva. 

« Paola va via, meglio così. » 

Giovanni lo disse fra sè inconsciamente, senza staccare il 
pensiero da Enrichetta, senza perdere una delle sue parole. 

Al inizio della loro conversazione, egli contava di scanda- 
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gliare con delicatezza un terreno quasi inaccessibile e subito 
l’anima conclusa si apriva a lui con una ica ed un abban- 
dono che trascinavano lui stesso. 

— Giovanni, voglio aver fiducia in lei! Mi par che non sia 
male, anzi più degno e prudente; ci hanno disavvezzate alle me- 
schinità del mondo, tenga conto di questo: ebbene sì lo riconosco, 
la mia vita è irrimediabilmente spezzata ; sì, devo rifarmene 
un’ altra: sì, io sono libera e nessuno scrupolo di coscienza 
si opporrebbe a un cambiamento di vocazione. Ma maritarmi 
no, è impossibile, ne ho in questo momento una riprova; più 
il matrimonio mi è presentato come nna cosa permessa, natu- 
rale, effettuabile, più sento a questa sola idea, una ribellione e 
uno spavento. 

— Quest’ antipatia, Enrichetta, è per me, forse ? 

S’ era fatto ancor più buio. Enrichetta posò il dito sul bot- 
tone elettrico. I globi rosei del soffitto s’ illuminarono e, sotto 
quella luce che rilevava sino al minimo moto della sua fiso- 
nomia : 

— Ella vuol vedere dove giunge la mia fiducia. Ebbene, se 
‘mi decidessi a maritarmi, dicerto a lei quanto ad altri, a lei 
più che ad altri; ma è, che a maritarmi non ci devo pensare. 

Non diceva più « non ci posso ». 

— Ma, giacchè riconosce di non aver più scrupoli? — ri- 
prese Giovanni. 

— Verso Dio no, ma verso di lei... 

— Di me? Ma io Enrichetta, l’amo qual’ è, e non le domando 
che di lasciarsi amare. 

Una gran tenerezza gli empiva il cuore per quell’ ingenuità e 
quella debolezza che ricorrevano a lui, per il resto d’ amore in- 
dovinato in fondo a quell’ emozione. 

-- Abbia dunque piena fiducia. 

Istintivamente, la sua mano cercò quella di Enrichetta, ma 
con un gesto altrettanto impulsivo, ella la ritrasse. E, rapida 
venne a Giovanni la visione, la rimembranza di un giorno, di un 
momento come quello. Era stato ott’ anni prima nella galleria di 
un piccolo albergo parigino. 

Alla stessa ora, dopo il tè, solo con Isabella, mentre un’ onda 
di sole e un romoscello di biancospino rosato entravano insie- 
me dalla vetrata socchiusa, un’ebbrezza s’ era impossessata di 
lui, e quasi a sua insaputa, invece che in un giuochetto senti- 
mentale s’ era risoluta in amore, le sue labbra avevan mormo- 
rato le parole decisive, mentre I’ avvenente Americana ascoltava 
prima impietrità, sorpresa da quella emozione che attraversava 
la sua vita così convenzionale; poi, nei begli occhi bruni, lenta- 
mente egli aveva veduto salir dei bagliori, dei punti d’oro e ad 
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un tratto Isabella 8’ era abbandonata sulla sua spalla già vinta, 
porgendogli il suo primo bacio, la promessa di sè stessa, senza 
una condizione nè un calcolo, cedendo all'impulso della sua razza 
ancor primitiva. 

Le decezioni potevano esser venute da quella stessa foga, 
troppo repentina perchè l’anima vi avesse parte ; questo almeno 
eri stato vero, effettivo come il ramoscello primaverile di bianco- 
spino rosato che 8’ affacciava alla finestra e che aveva avuto il suo 
momento di fioritura, benchè si fosse avvizzito presto. Ed il 
ricordo di quell’ ora ficeva un contrasto pieno di turbamento con 
Pora presente, in cui 1’ anima, invece, dominava troppo, in cui 
per soffocare gli serupoli di Enrichetta vi sarebbe potuto es- 
ser di meglio delle esortazioni, o anche delle dolci parole. Tut- 
tavia, quella resistenza non lo stanco. 

— Capisco quel che la rattrista e la rattiene: vuol che lo 
definisca? Quando si è stati veramente giovani (poichè non è 
dato a tutti d’ esserlo), quando s’ è conosciuto appieno sogni ed 
illusioni e che, per una cagione 0 per l’altra, vediamo il no- 
stro primo ideale, qualunque sia, distrutto, restiamo come in una 
vedovanza, dopo la quale non si può più ritrovare il proprio 
cuore veramente nuovo come era una volta. Ella porta il lutto 
di quell’ ideale, al quale s’ era consacrata così generosamente. Io 
non me ne maraviglio, non ne sono geloso ed anzi la stimo mag- 
giormente per la fedeltà di quel rimpianto. Ma, non sarebbe per 
lei la migliore delle consolazioni, addolcir dei lutti simili al sno? 
Io son solo solo nel mondo, Enrichetta, e i miei due bambini 
sono orfani. 

Ella si nascose il volto tra le mani e pianse; quelle lacri- 
me erano un effluvio di emozioni umane e Giovanni non cercò 
di trattenerle. Poi con un gesto vivace, ella si asciugo gli occhi, 

— Ci riflettero, Giovanni; non posso dir altro, ho detto già 
troppo. Duro fatica a credere che to sia già a questo. 

Ella domino quell ultima commozione. 

— Comunque sia, grazie, Non rimpiango d' essermi confi- 
data con lei. 

Gli porse da amica la piccola mano rifiutata poco prima, e 
col suo solito tono: 

- Vado a prepararmi per il pranzo: è meglio che non s'ac- 
corgano di nulla; non lo saprà che la mamma: a lei non devo 
nasconder niente, eppoi lo indovinerebbe ! 

Giovanni si ritrovò solo, nervosissimo. Persino quel modo piano 
eon cui erano andate le cose lo agitava. La sua profferta, accolta 
così semplicemente, avrebbe forse delle conseguenze e, in ogni 
caso, non altererebbe Ta loro affezione. In quella stanza, santuario 
di tante generazioni di lavoratori, egli si sentì sempre l'amico, 
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l'ospite della casa ed ebbe l’ intuito vago di poterne divenire 
il padrone. 5 

— No, quest’idea non mi si è mai affacciata alla mente; non 
son mai stato spinto da considerazioni di tal sorta, — si disse 
mentre una vampa gli accendeva il volto. 

Eppure, nel ricordare i milioni d’ America sfumati in spe- 
culazioni incomprensibili, nel vedere il modesto patrimonio di 
famiglia sbocconcellarsi nelle mani inette del signor de’ Vernie- 
res, non poteva non affacciarsi 1’ inquietudine dell’avvenire non 
per sè, ma per i suoi bambini, per la sua povera Linetta, ed 
egli non poteva fare a meno di dirsi che Enrichetta sarebbe in 
ogni modo la loro provvidenza; sarebbe stato un cattivo padre 
se non cì avesse pensato. Certi disinteressi, certe delicatezze 
son riservate a chi non deve pensar che a sè: non se ne tien più 
conto quando sono in giuoco i suoi, ed egli ebbe un nuovo esem- 
pio di certe licenze permesse: 

— l’ha veduta?.. Ebbene? 

0 La signora Le Hallier sollevava la portiera dopo avere atte- 
so, forse spiato, l’ uscita della sua figlinola, ed ora veniva ad 
informarsi. Giovanni non si credè costretto a una discrezione 
crudele. 

— Le ho parlato. 

— Ed la risposto di no? 

— Non assolutamente. 

— Allora vuol dir sì! — e con un movimento brusco la si- 
gnora Le Hallier attirò a sè il giovane e l’ abbracciò. 

— Oh, Giovanni, ella mi rende la mia figliuola: vedrà che 
madre saro io per lei! 

Egli provo una nuova emozione. L'amore... ne rivedeva la 
luce in quegli occhi stanchi di lacrime, ne ritrovava l’ accento. 
Quella donna invecchiata era stata donna davvero : aveva amato, 
lei, e la sua passione materna continuava ancora le tenerezze 
passate, restava viva e feconda. Se intorno a lei poicssero ri- 
tornar mai gioventù o felicità l opera sarebbe sua e Giovanni, 
volontariamente, si sottopose a quell’ intlusso che 1 avvolgeva 
da ogni parte, che avvolgeva ciascuno. 

«è Era la madre di Enrichetta che aveva cosparso la tavola 
da pranzo di quelle rose fragranti, fiori di festa e di gioia, in- 
nocenti rose del Bengala, rose scarlatte, rose tee languide e af- 
filate, ognuna col suo olezzo spirante amore, A bello studio, ella 
aveva scelto il vecchio servito di porcellana di Sevres, V an- 
tico finimento d’ argenteria di famiglia. E, come se già non 
avessero formato che una famiglia, difaccia a lei la barba 
bianca del signor de’ Vernieres dava un’ illusione patriarcale, 
mentre chiacchieravano più animatamente e con maggior alle- 
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gria del solito, gli uni non volendo parer cogitabondi, gli altri 
non avendo in realtà nessun pensiero. 

Specialmente si emancipava la Paola, povera testolina biz- 
zarra che quel gioruo di mondanità bastava a elettrizzare. 

— Dovrebb'’ esser così tutti i giorni, tutte le ore ;'non ci 
dovrebbe essere mai tregua: gente che entra, rumor di car- 
rozze... oh! il rumor delle carrozze! Chi sarà? Sì guarda, ci 
si aspetta una sorpresa strabiliante, si conta sull’ imprevisto, 
e, naturalmente, si riman male: escon fuori dei torsoii qualun- 
que... sarebbe meglio vederli rientrar dentro; ma, intanto c’ è 
sempre stato quel momento piacevole di ansia dell’ ignoto men- 
tre lo sportello si apriva. 3 


— Col suo carattere, signorina, — notò il signor de’ Ver- 
nières, — la consiglio a attenersi sempre a quei momenti lì 
nella vita. 

— Davvero? 


— La conosco, la conosco. Non le piacciono che i visi 
nuovi. 

— E prima ancora che arrivino. 

— Cosa poco lusinghiera davvero per gli amici vecchi, — 
osservò Giovanni. 

— On! gli amici vecchi... non è il mio genere; richiede 
tempo e permanenza. Che vuole? a tre anni, il babbo m'aveva. 
già sbalestrata dall’ Algeria al Cairo, poi a Smirne e dovrò an- 
cora trapiantarmi. Dissemino tutti gli amici per la strada, non 
mi rivedono più, mi dimenticano; a ciascuno il suo destino ; io 
sono una viatrice. Anche l’ Enrichetta pianta È la gente, ma 
poi viene a ritrovarla, è una larva, una rediviva lei... 

Le labbra contratte della signora Le Hallier rattennero un’apo- 
strofe, perchè quella bocca ardita, dal sorriso provocatore l'avrebbe 
senza dubbio rimbeccata ; non si udì dunque che 1 accento dolce 
e sognante di Enrichetta. 

— È vero! Io sono una larva. 

— Come in Koberto il Diavolo, citò il signor de’ Vernieres... 
Quell’ aria famosa... aspettate... Al!... 

La memoria gli fece opportunamente difetto, oppure egli si 
lasciò tentare da un altro volo: 

— Oh, senta, il rumore di un veicolo! Ecco degli ospiti nuovi 
signorina Paola: un principe vezzoso che viene a rapirla. 

— No, — ella disse con un freddo disprezzo ; — non è che 
uno dei soliti legni: me, verranno a prendermi in automobile e 
dovrà esser di una fabbrica di prim’ordine, se no non ci salgo. 
Il viaggio attraverso la vita sarà sempre tedioso: che almeno 
sia comodo ! 


218 REDIVIVE 


Le pupille di Paola presero un’ espressione dura, forse di 
cupidigia. 

— Ah! — disse fra sè Giovanni, non lo sapevo: è inte- 

ressosa. 

Ma le divagazioni di Paola furono interrotte. Era entrato 
un servitore ed aveva detto qualche cosa all’ orecchio della pa- 
drona di casa, di cui s’ udì la risposta. 

— Che passi nel salottino e aspetti un momento. 

Nessuno parve rilevar l’ incidente, ma la conversazione lan- 
guì. Si aftrettò inconsciamente la fine del pranzo, non sentendosi 
più tra loro soli, impacciati da quell’ ospite enigmatico che aspet- 
tava. La signora Le Hallier alzandosi da tavola respinse la seg- 
giola con un movimento secco; fu il solo segno esteriore della 
sua stizza contro quella fatalità che sempre le attraversava la 
via, astuta al pari dei suoi maneggi, accanita quanto la sua 
volontà. 

Si avvicino alla figlinola : 

— La visita è per te, Enrichetta, — disse a mezza voce, — 
una visita inaspettata davvero; c’è Suor Luigia: speriamo che 
non le sia accaduto qualche cosa ! 


X. — Un salvamento. 


Era proprio lei; lei col suo solito vestituccio nero, con la 
stessa scuflietta dell’anno scorso, solo un po’ più frusti, da non 
poterne proprio più. E faceva trista figura, avvilita com’ era 
dalla timidità, accasciata su una poltrona da cui durò fatica ad 
alzarsi all’ entrar dì Enrichetta. 

— Mia cara Suor Luigia! Che bella sorpresa! Volevo pro- 
prio venire a trovarla a Parigi quest'altra: settimana ; ma è me- 
glio così che sia venuta lei a Saint-Germier. 

Suor Luigia balbetto: 

— Troppo gentile come al solito, bambina mia.... ma son 
tanto confusa! Credevo di morir di vergogna quando sono arri- 
‘ata. Dio mio, che dirà la sua signora madre! 

— La mamma ? Che cosa vuol che dica? Sarà stato difficile 
di trovare una carrozza alla stazione; e e’ è il caso che non ab- 
bia avuto nemmen tempo di desinare, eh? 

— Non lo so nemmen io... non mi pare. 

La fatica del viaggio, qualche altra scossa senza dubbio, il 
convincimento dell’ indiscrezione commessa di cui non si dava 
pace, avevano prostrato del tutto la povera donna ed Enrichetta 
si sforzo di rinfrancarla : 
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— Ora mangerà un boccone ; poi la porterò in camera sua, 
accanto alla mia, come prima. Che sogno ritrovarsi così insieme! 
A lei che è tanto amante della campagna, Saint-Germier deve 
piacere dicerto, e domani quando vedrà i nostri fiori... 

— Domani f.., eh? ma no, io riparto subito! Non hanno mica 
mandato via la carrozza? Per carità, non me la mandino via; 
stasera devo essere a casa. 

— Ma come? 

Il primo pensiero d’ Enrichetta e anche quello di sua madre, 
era stato che la monaca, scacciata dai suoi venisse a cercare un 
asilo; ma non era così. 

— Bambina mia, — riprese Suor Luigia tutt’ agitata, — ho 
da dirle una cosa, una cosa seria di molto. 

Il volto rugoso era imperlato di un sudore d’ angoscia. 

—... Bisogna che le chieda un piacere. 

— E che cosa c’è di straordinario? tra sorelle... 

Il sorriso dì Enrichetta non bastò ad incoraggiare la confi- 
denza già indovinata. 

Allora, più piano: 

-— Se sapesse il piacere che mi fa, — ella terminò. — È 
tanto che sento rincrescimento d’ aver troppo quando ella non 
ha abbastanza. 

— Ol! se non si trattasse che di me! 

— Di lei o dei suoi, fa lo stesso. Si, lo so, negli affari ci 
son dei brutti momenti. 

Ma Enrichetta non ci aveva ancora dato. 

— Gli affari! Oh! non sarei mica nello stato in cui sono 
per gli affari! Non farei mica quello che fo! Ma vi sono occa- 
sioni in cui nulla ci può trattenere. Mia povera sorellina, io ho 
bisogno d’ una somma, d’ una somma grossa. Pensando a chi 
potevo rivolgermi, non ho trovato chie lei. E, anche per una per- 
song ricca, è sempre troppo, mi pare. 

Ingenuamente Suor Luigia fissava la pendola e i candelabri 
del camminetto, i quadri, i ninnoli, come per farsi un’ idea di 
quell’ opulenza che l° attorniava, ed osò : 

— Seimila franchi... ci potrebbe esser mezzo ? 

— Ma dicerto, glieli posso dar subito e di tutto cuore. 

La faccia angosciata di Suor Luigia si rischiaro e, congiun- 
gendo le mani in un candido gesto di rendimento di grazie: 

— Che provvidenza! Che fortuna! No, leì non puo sapere 
che fortuna sia! 

Le lacrime sgorgarono, ma senza spengere lo sfolgorio di 
beatitudine che la trastigurava. 

— Ma lo sa! Una vita, un'anima salvata! La nostra Madre 
Suor Elena ce lo aveva promesso: « Soffrendo pazientemente, 
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nel mondo, si giunge a far un po’ di bene ». E, lo creda, io avevo 
dubitato della sua parola... Ho avuto bisogno di veder compiersi 
tutto a puntino. 

Ella trattenne, supplicando, Enrichetta che si alzava. 

— Ora che questa orribile angoscia non mi soffoca più, mi 
lasci raccontarle tutto, come lo racconterei alla nostra Madre. 

— Ma to nou son degna di sostituirla. 

— Sì, sì, è necessario, giacchè io non ])’ ho più, che non la 
rivedrò forse mai più e restiamo sole per sostenerci scambievol- 
mente. Oggi tocca a lei ad assistermi in tutti i modi. M° ha le- 
vato un gran peso da dosso ; son felice, felice. Ma intanto, creda, 
ne avevo sopportate tante, che questa vecchia carcassa non ne 
poteva proprio più. Ora lei mi rende un po’ di Jena. La gente 
di fuori, per quanto buona sia, non ci può capir mai, proprio per 
bene: ma con lei, finalmente, posso dire ogni cosa. 

Enrichetta la invidiò ; ella non aveva nessuno a cui poter 
dir tutto. Con )’ umile sincerità del chiostro, Suor Luigia apriva 
già tutto il suo animo candido: 

— Dopo la nostra uscita dal convento, ho sofferto tanto e cre- 
devo di soffrire inutilmente. Nella mia povera famiglia, non arri- 
vavo a far nessun bene, anzi ero quasi di danno. Il mio nipote di: 
ventava sempre più empio, la mia nipote sempre più sfrontata per 
tormentarmi. Se la rifacevano col Signore del peso e della noia che 
io ero per loro, ed io mi trovavo in grande scoraggiamento ed ero 
arrivata a non far più che questa preghiera : « Dio mio chiamatemi 
presto a voi, poichè non posso più servirvi in questo mondo. Se in 
Cielo non mi ci volete, mettetemi nel purgatorio e lì, almeno, non 
darò noia nè scandalo a nessuno. 

— LE non pensava a me? alla sua sorellina che sarebbe stata 
tanto felice di accoglierla ? 

— Non pensavo più a nulla, — confessò Suor Luigia con- 
trita. Anche Domenica scorsa, me ne stetti tutto il giorno in 
chiesa perchè tra la messa e il vespro non posso davvero star 
a rifar tutte quelle scale. Ed era sempre la medesima musica : 
« Non son più buona a nulla! son tanto spossata! Dio mio, per- 
chè non mi volete permettere d’ andarmene da questo mondo? » 

— FE il Signore le ha risposto ? 

Suor Luigia fece un sussulto ammirativo: 

— Ma guarda! Mi par di sentir la nostra Madre! Cì ha pro- 
prio indovinato, come avrebbe fatto lei. Sì, fu proprio quel giorno 
che accadde quella tal cosa. — La suora riprese il suo racconto 
cosclienzioso : 

— Tornando a casa, trovo il negozio chiuso. Me ne feci caso 
perchè la sera riaprivan sempre, e nel salire, avevo già una spe- 
cie di presentimento, Salgo su, s'immagini come, reggendomi 
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all’ appoggiatoio, ed ecco che all’ ultimo piano sento un rumore 
uscir dal nostro quartiere, delle voci concitate... il cuore mi bat- 
teva; duravo fatica ad andare innanzi. E la scena che trovai 
nell’ entrare ! 

L’impressione di quel momento riafferrava la povera suora. 

— Tatti lì, insieme, a dibattersi come forsennati. Mia cognata 
in lacrime, mio fratello istupidito, la ragazza che si contorceva 
come in una crisi nervosa e Leone, il mio nipote, urlando, but- 
tando fuori certe cose... tali pazzie, tali orrori... ingiurie per noi 
tutti: ai suoi genitori dava di rammolliti o venduti; a me di 
baciapile che non avevo visto nulla o non avevo voluto vedere. 
Sbraitava che avevano fatto i conti senza di lui, ma che il suo 
onore gli premeva quanto a un signore; che aveva ancora qual 
che franco per comprarsi una rivoltella, che 8’ infischiava della 
Corte d’ assise. Tutto, piuttosto che subire un simile affronto, 
giacchè quella... non posso ripetere la parola... parlava della sua 
sorella... quella... « non aveva nemmeno avuto l’ animo di trarsi 
d’impaccio come si poteva fare in quel caso... Eppure il fiume 
era a pochi passi. » La ragazza era fuggita al mio arrivo. Allora 
mia cognata comincia a urlare: — Le vada dietro, che non ne 
succeda un’altra: ce n’ è stata già una!.. — E finalmente capii. 

La Suora fece una pausa, dando ad Enrichetta il tempo 
di comprendere. Poi, cambiando accento, vibrante d’ infinita 
dolcezza. 

— Povera sciaguratina! Se l'avesse veduta! Bisogna ve- 
der con i propri occhi, per capir certe disgrazie. Se mi] fossero 
venuti a dire che aveva commesso un simile errore, avrei fatto 
due passi addietro dallo spavento ; e invece, quando sono stata 
lì, davanti a lei, l'ho vista tanto trambasciata che non pensavo 
più ad altro. Averla lasciata la mattina, quando nessuno sospet- 
tava ancor nulla, considerata, trattata da tutti come una ragazza 
onesta, e ritrovarla lì perduta, finita, respinta a calci da tutti. 
Se si vede uno sconosciuto precipitar da un tetto, ci fa pietà. E 
non si devon compiangere certe cadute in cui un povero essere 
si spezza tutto ad un tratto, col suo onore, il suo avvenire e per- 
sino la salvezza dell’ anima sua, se viene abbandonato? 

La vecchia suora si sollevò, col mento nella mano, col volto 
pensoso : 

— In quel momento mille idee vi assalgono : quella creatura 
che deve sopportar tutta l’ espiazione, ha tutte le responsabilità? 
Il mondo non è proprio ingiusto ? Si beffa di chi ha un ideale, 
di chi fa abnegazione di se stesso, di chi si domina, e quando 
altri fa il contrario, segue il proprio istinto, agisce a modo suo, gli 
scaglia pietre. Non si vuol più che questa povera gioventù d’og- 
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gigiorno ami Dio, il dovere, il sacrifizio. Qualche cosa deve pure 
amare! E allora... 

Sulle sue pure labbra la teoria audace si sviluppava con una 
libertà strana. 

— Quella povera piccola Maria Luisa che ha mai avuto? 
cattive parole, cattive letture, cattivi esempi. Suo fratello è stato 
il primo a strapparle certi principj. In quel fondo di bottega, con 
le eccitazioni dei libri, delle figure, essa era proprio preparata 
al male, e, naturalmente, c’ era sùbito pronto qualcuno per con- 
durvela: un compagno di Leone, un sensale di automobili, ve- 
stito bene, con una bella parlantina, abituato a adescare gli 
avventori. Noi si sapeva che veniva la sera a trovare il suo amico 
e la domenica a sfogliare i libri dal gabinetto di lettura. Il pa- 
dre non ce’ era mai, il fratello era occupato, Ja madre chiudeva 
un occhio, sperando in un matrimonio : non c’ è da meravigliarsi 
se l’ ha creduto anche la bimba. Quel signor Alfredo glielo aveva 
giurato, come fanno tutti, tenendola a bada con mille pretesti 
sino al giorno in cui ella lo ha messo alle strette e allora il si- 
gnorino ha preso il volo. Ma è poca viltà ? C’ è stato qualcuno 
che ha scritto una lettera anonima a Leone: orgoglioso e brutale 
com’ è, v'era da immaginarsi come prenderebbe la cosa. Ma, ce 
ne son dei malvagi! 

Enrichetta ascoltava quel racconto del caso banale, più ba- 
nale, ancora in quella cerchia ristretta e popolana degli Charte- 
ron. Quel che v’ era lì di strano, era la narratrice, col suo sguardo 
limpido che passava senza turbarsi al disopra del peccato e della 
vergogna per veder oltre. 

— Povera figliuola, — ripetè la vecchia suora. — Non 8i 
difendeva nemmen più ; avevano un bell’insultarla: era come una 
bestia stordita da un colpo che non sente gli altri. Non aveva più 
effigie umana, tanto aveva pianto, non si muoveva più, era mezza 
morta. « Accenderò un braciere », non v'era da cavarne altro, 
ed i suoi genitori, istupiditi anch’ essi, rimanevan lì a lacrimare 
come se non vi fosse nulla da rispondere, nulla da inventare per 
trarla di pena. Insomma, vi rinunziavano... L’abbandonavano an- 
che loro, dopo l'abbandono di quell’ altro! Nel veder queste cose, 
non so che cosa avvenisse in me... sentii ad un tratto che vo- 
levo un gran bene a quella creatura, come non credevo di po- 
terne volere a nessuno, nemmeno a lei, Enrichetta, carina mia, 
mi perdoni il paragone: come a una bimba mia, proprio mia. Mi 
capisce Ì 

— Tanto! 

Enrichetta sì ricordò della tenerezza provata la sera in cui te- 
neva Linetta malata tra le braccia, e, vibrando ancora al ricordo: 


- - — — conati E; 
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— Si amano in questo modo gli esseri che il mondo respinge, 
che divengon nostri perchè nessuno li vuol più. 

— Proprio così, ecco; a me non riusciva di dirlo. E il più 
strano è che, da sè, quei poveri esseri vengono a noi. 

La voce fessa di Suor Luigia ritrovò le sue modulazioni 
commosse. 

-— Quella bimba tanto indifferente, tanto sprezzante sino al 
giorno innanzi, non ascoltò più che me, non volle che me. Tutta 
la notte stetti vicino a lei, a farla parlare quando il suo cuore 
era troppo pieno, a farla riposare quando non ne poteva più, ed 
i suoi poveri occhi si riaprivano per cercarmi, come se io fossi 
stato il suo ausilio. Non esser respinta da me, bastava a renderle 
un po’ di coraggio: Zia, — mi diceva — credi che ci sia ancor 
qualche cosa da fare, ci vedi qualche speranza? — Delle spe- 
ranze non ve n'era che una, lo sapeva, e voleva che io gliela 
esternassi. E io lo feci: — Ti sposerà, povera figliuola, — le 
dissi, — te lo garantisco io. 

— E come poteva garantiglielo ? 

-— Ecco, quando ei si decide a venire in aiuto a qualcuno, 
a qualunque costo, dando tutti noi stessi se ve n’ è di bisogno, 
senza pensare a noi, io credo che Dio ce ne renda merito aiu- 
tandoci alla sua volta. Io ero proprio risoluta. Poichè non ci 
possiamo dar più a Dio soltanto, ci dobbiamo dare agli altri. Io. 
mi son data a quella povera figliuola per rifarne una donna one- 
sta. Mercè sua, Enrichetta, sto per riuscirvi; ma non mi ci è 
voluto poco. 

La fatica di quello sforzo le strappò un sospiro. 

— Non c’era tempo da perdere. Quella figliuola aveva letto 
tanti di quei fattacci nei romanzi, in cui i casi come il suo 
hanno un così terribile scioglimento, e vi sono in questa Parigi 
tanti cattivi consigli, tante occasioni orrende per finir di perver: 
tire queste povere ragazze | 

Tutte e due restarono silenziose dinanzi agli abissi che En- 
richetta osava appena intravedere, ma che la vecchia suora 
sveva risolutamente scandagliato. 

— In famiglia spostavan la questione, si occupavan dei loro 
rancori, del loro amor proprio. Io lasciai tutte queste cose da 
parte ed andai a trovare il giovanotto. 

Ad Enrichetta pareva di vederla, quella povera donnuccia 
così inesperta, candida e vecchia, senz’ altra arma per la lotta 
che il proprio cuore, quando gli altri disertavano. 

— Andai a fargli la caccia mentre usciva dal deposito delle 
automobili ; lo affrontai per istrada. Non so se fosse la sorpresa, 
ma: mi lasciò dire. Anzi, mi riescì di condurmelo dietro per un 


904L REDIVIVE 


buon tratto di strada sino in Piazza della Trinità dove si stette 
più d’ un’ ora a discorrere. Era proprio Iddio che mi metteva in 
bocca le parole. Da principio era freddo quanto mai, storceva la 
testa e si arricciava i bafti quando gli parlavo della Maria Luisa. 
Poi, alla fine, qualche cosa parve agitarsi in lui, non fece più lo 
stolido. Nel fondo non è un catti.o ragazzo: — Io la sposerei — 
si lasciò sfuggire — ma sono i miei genitori che non vogliono. — 
E allora io andai dai genitori. 

Quell’ episodio doveva essere il più duro ; la Suora sospirò: 

— Anche lì, ebbi fortuna; avevan messo mio fratello alla 
porta, eppure, me mi ricevettero. Son negoziantucci, con un buon 
po’ di muffa, e parecchio maleducati. Cominciaron col cacciar de- 
gli urli, col trattar mia nipote di tutti i vituperi... e io non so 
neanche che cosa rispondessi; fatto sta che, come il figliuolo, 
cambiaron registro, e a poco a poco si commossero. La madre si 
mise a piangere, confessando che il suo Alfredo aveva torto di- 
certo, ma che non poteva riparare, a danno del proprio avvenire. 
Intelligente, assai addentro nella sua partita, con un po’ di ca- 
pitale si farebbe una posizione, ma quel capitale gli ci voleva. 
Se la mia nipote avesse dote si sarebbero potuti accomodare ; 
date le circostanze, non sarebbero stati nemmen molto esigenti. 
Non c’ era nessuno in famiglia che se ne potesse occupare. Mi 
guardavan di sottecchi. Credo proprio che mi prendessero per 
una zia da cui e’ era da sperar qualcosa. 

Un bagliore dell’ allegria di una volta attraversò le preoccu- 
pazioni della Suora e con una pietà dolce : 

— Non che siano cattivi, veh! ma tanto interessosi, tanto 
sornioni, tanto gentucola. L’ onore, la vita, 1’ anima della bimba 
era una quistione di quattrini: meno male, già, poichè il danaro 
poi alla fine si trova. Ha visto? fo avuto il coraggio di venire 
a chiederlo a lei! Sî, ora lo posso dire : si parla delle umiliazioni 
della vita religiosa, ma che mai sono appetto alle altre? Lei ha 
un bell’ esser buona, affettuosa e delicata, Enrichetta mia, ma io 
ho ancora il tremito che mì prese quando scendevo di carrozza. 

— Oh, non lo dica! Io sì, che sono umiliata dinanzi a 
lei, — disse Enrichetta alla sua volta, confessando il suo affanno. 
— Lei e la Madre Suor Elena, hanno saputo continuare e seguire 
la loro vocazione. Io, è la prima volta e soltanto per mezzo suo 
che fo veramente del bene ; non parlo di elemosine, di carità ma- 
teriali : è la prima volta che giungo a salvar P anima di qualcuno! 

».. La signora Le Hallier era venuta da sè a vigilare che la 
Suora Charteron prima della partenza facesse almeno vista di 
desinare. Poi, ad un segno, uscì con Enrichetta lasciando Ja vi- 
sitatrice alle cure di Paola, 


REDIVIVE 925 


Difaccia a sua madre, Enrichetta si sentiva ora presa dal 
tremito come la vecchia suora, poichè bisognava entrare in quella 
questione del danaro che non era stata ancor mai trattata fra loro. 
Prima ch’ ella andasse in convento, la generosità della signora 
Le Hallier non le lasciava formulare un desiderio ed anzi, dopo 
la tremenda rottura, la sua dote era stata sistemata senza che 
vi fosse bisogno di spinte e senza nessuna ingerenza da parte 
sua. Da quando era ritornata di convento, il suo borsellino era 
stato sempre discretamente pieno. Ma, che penserebbe della libe- 
ralità proposta, che andava tanto oltre le solite elemosine, quella 
donna prudente e ordinata che era la signora Le Hallier, quella 
donna di alto grado? 

Pure, essa ascoltò l’ esposizione dei fatti con aria impieto- 
sita, senza mettere nessun ostacolo alla conclusione. 

— Allora, mamma, te lo potrei chiedere questo danaro ? 

— Ma, tu non hai nulla da chiedermi, carina mia. Tu hai 
il tuo patrimonio di cui sei assolutamente libera di disporre, 
senza contare il mio, che è pur tuo. Quanto alla mia approva- 
zione, se è ciò che desideri, te la dò senza riserva, perchè tu non 
puoi fare un’ opera migliore. a 

Enrichetta non si aspettava un consentimento così pronto, 
così calmo; ed ecco che sua madre prendeva a cuore la cosa 
al pari di lei. 

— In queste occasioni, la prontezza raddoppia il valore del 
servigio. Andiamo a metterlo in esecuzione. Vuoi salir su con me? 

Condusse Enrichetta attraverso il vestibolo, la scala, gli an- 
diti bui. La sua mano, in quella della figliuola, era dolce, calda 
d’ emozione : per la prima volta, tutt’ e due cedevano a uno stesso 
moto, si univano completamente. Nel grande gabinetto, accanto 
alla propria caniera, la signora Le Hallier andò al nascondiglio 
della cassaforte ed aprì il battente di ferro. 

— Uno di questi giorni, ti farò un rendiconto ; così vedrai 
che hai in riserva quasi 1’ insieme delle tue rendite economizzate 
da sette anni; puoi permetterti d’ esser caritatevole ; ti bisognano 
diecimila franchi ? 

Enrichetta non rilevò 1’ errore e la signora Le Hallier contò 
i biglietti mormorando : 

— Completeremo con un mandato. 

Seduta alla sua piccola scrivania, prese il suo taccuino, staccò 
un foglio lo mise con i biglietti azzurri in una busta che sigillò, 
e nell’ attendere a quelle diverse faccende con una precisione di 
donna d’ affari, conservò la stessa fisonomia sorridente. 

— Tu stai per fare due persone felici, — disse dando il piego 
ad Enrichetta, — quella povera ragazza che tu salvi e questa 
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brava Suor Luigia, a cui spero saranno grati di questa soluzione. 
Per una creatura come lei, del resto, la felicità d’aver fatto del 
bene le basterà. Io che son tutt’ altro che una santa, non ho tro- 
vato altra consolazione nei miei anni di solitudine: in tutte le 
epoche della mia vita, la mia ricchezza non m’ ha dato miglior 
godimento. 

Enrichetta sapeva sua madre caritatevole, ma le giunse nuova 
in essa quella carità larga, semplice, quieta, di cui fino allora, 
con un poco di partito preso, ella aveva fatto 1 appannaggio 
esclusivo di chi abbia rinunziato a sè stesso ; con emozione, la 
scopriva nel mondo, ancor più meritoria e più modesta. 

La signora Le Hallier aveva richiuso la cassaforte e scen- 
dendo la scala : 

— Quei salvamenti lì, son opere nostre, che noi soli che stiamo 
nel mondo possiamo fare, perchè chi si chiude al mondo non ne 
ha più il mezzo; se la Suora Charteron e te foste ancora in con- 
vento, quella povera ragazza sarebbe perduta o morta. 

Ciò fu detto incidentalmente, eppure quelle parole colpirono 
Enrichetta. Dio ha i suoi disegni, e la sua prova, che era già la 
salute di nun’ anima, sarebbe forse profittevole ad altre. Ella at- 
traversò la biblioteca in cui aveva discorso con Giovanni, e certe 
idee, certi ragionamenti che sorgevano nel suo passaggio, veni- 
vano ad assalirla ancora. 

AlV arrivo di un nuovo ospite i de’ Vernières se n’ eran de- 
licatamente andati e quella sera Enrichetta preferì di non rive- 
derli. Ora, Suor Luigia, colla preziosa busta che la signora Le 
Hallier le aveva appuntato da sè dentro il giacchetto se ne an- 
dava con esclamazioni di gratitudine che non vollero essere 
ascoltate. Nel vestibolo la vecchia suora si fermo: 1 

— Ol! non ho ringraziato la signorina Paola che è stata 
tanto buona con me! 

Paola che le aveva tenuto compagnia nell’ assenza di sua 
zia e d’ Enrichetta per sparir subito al loro ritorno, si degnò di 
farsi veder di nuovo e il suo contegno giustifico in modo inat- 
teso l’ apprezzamento di Suor Luigia. 

— Come mì rineresce di vederla andar via tanto presto, mia 
buona Suora, ma non mancherò di farle una visitina a Parigi, — 
ella disse aiutando cortesemente la vecchietta a infilarsi il man- 
tello. — Son tanto contenta di aver fatto la sua conoscenza ; 
conoscevo già la signora Van Stilmont. 

Mai ella aveva parlato ad Enrichetta di quell’ incontro che 
datava dalla infelice spedizione con i Druault; ma Suor Lui- 
gia ne aveva già avuto il racconto e serollando modestamente 
ll capo: 
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— Avrà trovato dicerto una bella differenza tra noi due. 

— No, anzi ci trovo una somiglianza, — affermò Paola senza 
canzonatura, presa davvero da una simpatia proprio singolare. 

— La sua cara cuginetta è attraente davvero, — disse ancor 
sotto voce la Suora, mentre Enrichetta l’ aiutava a salire in car- 
rozza, 6 appena seduta con la mano sempre sulla sua busta, ella 
sì curvò per un’ ultima confidenza. 

— Bisognerebbe soltanto badarci un po’. 

— A Paola? 

ll vecchio volto della Suora riflettè una nuova pena. 

— Ha un fare che m' inquieta ; me ne intendo, io : quel fare 
delle ragazze che hanno il cuoricino bruciato. La mia nipote per 
tre mesi ha avuto quell’ aria lì; mi par che questa bimba non 
sia felice nemmeno lei. 

Enrichetta non potè rimaner con la gioia intiera della sua 
buona azione così facilmente compiuta. 

— Paola infelice? Perchè? 

Una volta ella era in possesso, più di chiunque altro, del 
segreto di quella natura tormentata, ma ora l’ aveva perduto. 
Sarebbe possibile che in un istante la Suora Charteron così sem- 
plice, così deboluccia 1’ avesse penetrato 3 

Mentre Enrichetta rientrava in casa, le giunse la voce di 
Paola, la voce ironica ed eccitata dei brutti giorni. | 

— Ti maravigli, zia, ch’ io ammiri quelle donne come tu le 
chiamavi una volta? Ebbene sì, questa vecchietta e la superiora, 
ciascuna nel suo genere, le rispetto, darei loro retta! Son sincere 
e la sincerità mi commuove, la sincerità sola. Quelle lì sì, che 
hanno diritto di esortar le altre, perchè si staccan da tutto, si 
sacrificano sino a non contarsìi più per nulla. Sono al disopra di 
noi, al disopra della vita, morte a tutto quel che non è l’ amor 
di Dio... 

Enrichetta comparve. Paola terminò : 

— Quelle sì, che son vere suore! 


XI. — Fidanzata. 


Durante i pomeriggi d’ autunno, negli angoli soleggiati che 
invitano a trattenervisi, Enrichetta andava lentamente passeg- 
giando, con la fronte grave, mentre le fluttuava intorno un dop- 
pio sogno : erano, ora ombre dai volti soavi, dalle lunghe vesti 
bianche e violette, che la seguivano, la richiamavano indietro; 
ora, una visione ancora indistinta, da cui ella distoglieva lo 
sguardo. Ma, insensibilmente, le figure bianche, di giorno in 
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giorno sì facevan più lontane, sembravano immergersi nel pas- 
sato; vi furon momenti in cui si dileguarono, quando, con una 
emozione strana Enrichetta pensava: — Verrà, Giovanni f? 

E spesso scomparvero quand’ egli le era vicino. 

Giovanni aveva creduto alla parola dell’ amica sua, quando 
ella gli si rappresentava come una donna differente dalle altre, 
inaccessibile alle loro-debolezze, non dipendente che dalla propria 
coscienza e dalla propria riflessione ; e, senza timore di turbarla 
con la sua presenza, credeva doverle fornir 1’ occasione quanto 
più possibile frequente, di studiarlo, di consultarsi e di discuter 
con lui. Anche la signora Le Hallier sembrava considerar le cose 
nello stesso modo, poichè, senza favorir altrimenti Giovanni, ella 
gli spalancava le porte, e tuttavia Enrichetta non poteva disin- 
gannarli. A poco a poco la sua atonia si dissipò, senza ch’ ella 
pervenisse a riaddormentarsi e durante le conversazioni generali, 
apparentemente innocue, all’ aria aperta o nella biblioteca, ella 
cercò invano di sottrarsi all’ ipnotismo degli occhi gravi di Gio- 
vanni, delle pupille ardenti di sua madre, dei limpidi sguardi dei 
bambini, specialmente di Linetta.: 

Continuavano a portarceli ogni Giovedì, nulla dovendo parer 
loro cambiato. Ma Linetta, impressionabile com’ era, sentiva cer- 
tamente agitare intorno a sè delle decisioni gravi, la propria 
sorte in gioco, e il suo gettar le braccia al collo di Enrichetta, 
la sua fisonomia inquieta al minimo abbandono, radiosa alla mi- 
nima carezza, non avevano che troppa eloquenza. 

— Povera piccina che ha bisogno di me! — si diceva En- 
richetta col cuore straziato. 

Anche il ragazzo veniva a lei, si lasciava domare, attento 
per un momento alla sua voce, preferenza nuova che Linetta 
spiegò in una parola: 

— La Paola non fa più il chiasso con lui; non vuol più 
bene nè a lui nè a me... 

E corrugando la fronte bianca di bimba troppo riflessiva. 

— L’anno scorso ce ne voleva tanto : che cosa le abbiamo 
fatto quest’ anno ? 

Knrichetta evitava di rispondere. Paola rimaneva il problema 
tormentoso che bisognava rinunziare a risolvere. Era una cosa 
tremenda, viver l’ una così presso 1’ altra con quella nube tra 
loro; ma si correva troppo rischio a tentare di giungere sino a 
quell’ anima chiusa e più d’una volta Enrichetta aveva avuto il 
presentimento d’ un ordigno esplosivo che un nonnulla avrebbe 
fatto scoppiare. Ella si tenne dunque a una certa distanza da 
Paola e la curò poco. La vita interiore arreca una specie d’ egoi- 
smo immateriale ed Enrichetta si assorbiva più che mai in quella 
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ricerca dell’ ideale e della salvezza, imperiosa al pari delle preoc- 
cupazioni terrestri. Era sempre perseguitata da una frase di Suor 
Luigia: « Poichè non possiamo più vivere soltanto per Iddio, 
bisogna viver per gli altri ». Ma ciò non implicava che il sacri- 
fizio morale, non il dono di sè dato in cambio... Eppure, se il 
bene da farsi costa un tal prezzo ? Quindi, framezzo a queste 
meditazioni, bruschi pensieri sgorgati da un’ altra sorgente : 

— Com'è infelice Giovanni! 

Quella infelicità diveniva per Enrichetta una pena sua propria, 
quasi un rimorso. Ciò che Giovanni nascondeva agli altri, a lei 
egli lo aveva lasciato indovinare, ed invece di consolarlo, ella gli 
rendeva maggiore la pena con l incertezza in cui lo teneva, 
quando una parola avrebbe dovuto rassicurarlo. 

Dopo una delle sue visite, sentendo esaurita la pazienza di 
ambedue, ella disse a sua madre: 

— Questa situazione non può prolungarsi di più. Mi racco- 
mando, mamma, fai capir tu a Giovanni ch'io non posso appa- 
gare il suo desiderio. 

La signora Le Hallier aveva previsto dicerto quella crisi e 
senza dimetter quella calma che aveva sempre mantenuta nel 
ricever le confidenze della figliuola : 

— Hai fatto proprio tutte le tue riflessioni ? Sei ben sicura 
che è assolutamente impossibile ? Allora, bambina mia, bisogna 
che tu glielo dica da te a Giovanni. 

La signora Le Hallier sì prestava sempre tanto volentieri, 
che Enrichetta rimase maravigliata. 

— Da me? Sarà una cosa molto penosa. Non vuoi venirmi 
in aiuto ? 

— No, — disse la signora Le Hallier. Poi, eccitandosi 4 


poco a poco: — Non ho mai pensato a farti nessuna pressione, 


lo riconoscerai. E ancora, vedi, non mi provo a persuaderti o ad 
intenerirti; lascio la volontà tua padrona d’ annientar la tua fe- 
licità e di più quella di Giovanni e dei suoi poveri bambini ! 
Della mia non ne parlo. Ma tu non hai dir!tto di esigere che io 
contribuisca a un disastro simile, mi rifiuto di prendere questa 
responsabilità: Giovanni ritornerà uno di questi giorni gli dirai 
da te quel che vuoi, e tutto sarà finito. 

Era l'accento della signora Le Hallier che dava a quelle 
ultime sillabe quella risonanza tragica? Ma ad Enrichetta parve 
di udire un rintocco funebre, quello della sua vita. Già ella aveva 
avuto quell’ impressione solenne e disperata dell’ annientamento 
volontario, il giorno che aveva preso l'abito, stesa sotto quella 
coltre mortuaria, ai tocchi della campana, fra la salmodia del 7e- 
quiem. Ed aveva avuto pure quella ribellione della carne contro 
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l’anima, quella tentazione di gettar via il sudario, risollevarsi, 
rivedere il sole. Ma allora, la signora Van Stilmont, le altre, 
tutte uscite vittoriose da una prova consimile, l’ attorniavano, e 
quelle voci calme ch’ ella udiva, quei volti sereni che indovinava 
la incoraggiavano al sacrifizio ben presto ricompensato, mentre 
ora le stava accanto sua madre, impietrita in quella tetra deso- 
lazione, più dolorosa di tutti i lamenti. 

— Mamma, ti ho dato un dispiacere? 

— Credevo che tu non potessi darmene più — disse la si- 
gnora Le Hallier con voce soffocata. — Eppure sì! Tu mi togli 
ancora un’ illusione. Vedo che laggiù ti hanno preso il cuore e 
che non ne hai proprio punto. 

— Se non l’avessi, softrirei forse così ? 

La signora Le Hallier che se ne andava, si rivoltò : 

— Non hai pietà nè di lui nè di me, nè di quelle povere 
creaturine senza mamma: per che cosa puoi dunque soffrire ? 

— Non lo so... per ogni cosa... per tutti! 

— E anche per te. 

La signora Le Hallier ritornò alla sua figliuola, e trasformata, 
smaniosa inginocchiata presso Enrichetta : 

— Bimba mia diletta, se tu soffri, vuol dire che tu rimpiangi! 
E più che anderai in là, più rimpiangerai. Tu hai amato Gio- 
vanni, non te ne vergognare, via, con me. Credi di potermi na- 
score qualche cosa ? Non l’ho io forse saputo Dana di te, non 
so forse che tu V ami ancora? 

— Per carità, mamma!... 

— No, lasciami dire. Tu eri sincera, e io non ne ho mai 
dubitato. In convento, ti sei potuta fare illusione, ma oggi non 
puoi, ed il sacrifizio che vuoi importi non ha più ragione d’es- 
Sere, non serve a nulla, è pericoloso! Conosco la vita, sai, co- 
nosco te. E non sarà benedetta, perchè non giova a nessuno, 
perchè nuoce a tutti, perchè non spezza soltanto il tuo povero 
cuore, ma il cuore di un altro che ti ama, che sottre, che ha bi- 
sogno di te. 

La signora Le Hallier se n'era andata. Enrichetta volle 
riflettere, ma le sue idee si confondevano ; allora andò a gettarsi 
in ginocchio dinanzi al crocifisso in camera sua. 

“2 Non è per me sola che posso sofirir tanto! È per loro, è 
per lui. | 

Quella sofferenza lì, non quietava dinanzi all’ immagine di- 
vina, ed Enrichetta si rialzo, stordita ancora della scoperta fatta 
in sè stessa, e per invocare un socorso, 

— Nerivero alla signora Van Stilmont. . 

ma, appena tracciate poche linee, le ricadde la penna. Con 
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la testa nascosta tra le mani, come presa da vergogna dinanzi 
a quel ch’ ella aveva evocato: 

— Non posso scriverle più. Che cosa le dovrei dire? che la 
felicità mi attrae? che son pronta ad amare? 

Il giorno dopo, quando Giovanni ritornò, la signora Le Hal. 
lier lo aspettava stanca e trionfante, dopo una notte di lotta e 
di vittoria, ed appena entrato ella gli tese le mani. 

— Lo sa, mio caro, che cos’ è che fa ancor titubare la mia 
figliuola? Teme di non esser mai come le altre e per questa ra- - 
gione di non poterla render felice. L’ Envichetta vuole che glielo 
dica. — La sua scerollatina di spalle attenuava, per quant’ era 
possibile la portata della confessione che si esigeva; ma Giovanni 
prese le sue parole sul serio : 

— Le dia per risposta, — esclamò — che io amo appunto 
perchè non somiglia alle altre, perchè ella sola potrà farmi scor- 
dare quel che ho sotferto e guarirmene. 

— Giovanni, lei ne farà un’ altra donna, una donna che non 
s’immaginerebbe mai. Lei pure, la guarirà del passato ; poverina, 
lotta sempre contro se stessa. Cerchi di prevaler sui ricordi, 
l’ami tanto che essa sia tutta all’ amore. 

Fu un fidanzamento tacito perchè non furon pronunziate 
nemmen quelle parole d’uso, impacciati com’ erano per formular 
promesse, sicuri abbastanza V uno dell’ altro per esimersi dal 
darsi. garanzie e la signora Le Hallier fu la pria a proporre di 
non annunziarlo ufficialmente che al prossimo ritorno a Parigi. 

Enrichetta doveva esser proprio sicura della sua parte, prima 
di radunar gli spettatori. Ella vi si esercitava con una costri- 
zione di cui ebbe piena coscienza, obbligata a ricomineiare la 
scuola di vita normale, totalmente dimenticata, e di combattere 
incessantemenle alcune reminiscenze di uno stato precedente. Le 
più insignificanti eran le più tenaci; si trattava d'idee partico- 
lari su certi punti, di formule, di abitudini quasi meccaniche, come 
quel gran segno di croce nel mettersi a tavola, quella genutles- 
sione profonda in chiesa, certe cose che non avevano più ragione 
d’ essere, che non Ss’ accordavano più nel nuovo ambito, che non 
rispondevano a nulla e che pur sussistevano. 

— Mi par d° essere comecuna mummia, a cui restano i segni 
delle fascie che 1’ avvolsero, — ella disse un giorno a Giovanni, 

— Come hai potuto trovare questo paragone così macabro? 

Eva sempre effetto di quegli anni passati nel chiostro, di- 
faccia alla morte; e mentre il suo vago sorriso di una volta 
scacciava l impressione penosa : 

— Allontano Giovanni da me, — confessò a sè stessa, umi- 
liata ; dimentico che sarà mio dovere di farmi amare. 
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Questa idea del dovere ritrovato, rialzava sempre il suo 
spirito, ed era anche bene di sfuggire alla tremenda sensazione 
di solitudine, di sentirsi vicino Giovanni fiducioso e rasserenato. 
Non sperava niente di più, quando il suo povero cuore s'’ era la- 
sciato piegare, ma a poco a poco le sue ambizioni crescevano. 

— Devo essergli più d’ in’ amica, e perciò bisogna ch’ io 
ritorni quel che ero. 

La signora Le Hallier trascinava 1° uno e l’altro in quella 
via retrograda tanto difficile a percorrere. Il fondo quieto della 
vita di campagna dava risalto al dolce fascino d’ Enrichetta; gli 
ospiti della villa parevano scelti in modo da far spiccare la flo- 
ridezza dei suoi ventisette anni: soltanto la fresca gioventù di 
Paola poteva essere una rivalità pericolosa, ma, con un tatto 
inaspettato, la giovinetta lasciò da sè il campo libero. 

— AN! il primo marzo! — aveva esclamato, vedendo in un 
vaso giapponese il fascio bianco recato una mattina d’ ottobre, 
anniversario della nascita d’ Enrichetta. Poi, immergendo nelle 
rose tardive il nasettino protervo e la bocca beffarda: 

— Bellini questi fiori, — disse, — ma sanno d’ autunno. 

— È vero, — calcò il signor de’ Vernières padre, dilatando 
subito le narici. — Non ce’ è più nulla dell’ olezzo della primavera... 
Guarda! una che si sfoglia ad odorarla appena! E, quel che è 
peggio, dopo di queste, non ve ne saranno più. 

— Ma che! dopo di queste, ci saranno le rose di Ceppo. 

— Proprio? — barbugliò il signor de’ Vernieres non molto 
addentro in orticultura — ma le rose di Ceppo non sono rose 
vere ! 

— (Ce chi le preferisce... secondo i gusti. 

Quel giorno Paola s'era allontanata subito dopo colazione 
sulla sua bicicletta, allegando la necessità di approtittare delle 
ultime belle giornate; quindi, ella aveva trovato il mezzo di pro- 
fittarne ancor meglio, unendosi ad aleune amiche per prender 
parte alle caccie cominciate nel vicinato. 

La signora Le Hallier le accordo liberalmente tutte le age- 
volezze possibili per soddisfare il suo nuovo capriccio: carrozza 
a sua disposizione, colazione servita a parte per permetterle di 
giungere alle ore dei convegni. Spesso Paola pranzava fuori; la 
vedevano appena, e siccome quella indipendenza eccessiva dava 
un po’ da pensare all’ Enrichetta: 

— Conosco la tua cugina, — affermo la signora Le Hallier; 
— è troppo orgogliosa per compromettersi e scaltra abbastanza 
da uscirne per il rotto della cuflia. Una volta che non ha fiducia 
in noi, bisogna lasciarla andar per la sua strada, per non pregiu- 
dicare il suo avvenire. 

— Credi che abbia qualche matrimonio alle viste? 
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— Non me ne farei caso. Da un certo tempo scrive frequen- 
temente a suo padre, cosa che non era solita di fare. 

— Forse 8’ imbatte in qualche ostacolo: per questo è di cat- 
tivo umore — congetturò Enrichetta. 

— Certo la mancanza di dote costituisce una difficoltà. 

— Ma come? non era convenuto che alla dote ci avresti 
pensato tu? 

— Non lo mai promesso nulla. Credi tu che, te viva, avrei 
voluto spogliarti per un’ altra? 

Era uno di quegli antichi gridi di passione che la signora 
Le Hallier aveva imparato a soffocare; si riprese dunque, e, 
pacatamente : 

— Tanto più, che ti so incapace di abbandonare una ragazza 
di cui ormai abbiamo nelle mani la sorte noi, e pensavo a un 
ripiego: come ti dissi, le rendite dell’ eredità di tuo padre si 
sono accumulate da sette anni; potevo profittarne io, ma per 
nulla al mondo avrei toccato un centesimo di quel danaro, tuo. 
Son quasi dugentomila franchi, quelli. 

— Dalli alla Paola, mamma, fammi, il piacere, ma non ba- 
steranno. 

— No; cì aggiungerò centomila franchi proprio miei, dei 
miei risparmi: così si troverà anche lei un patrimonietto, senza 
che tu ne risenta. 

Mentre questi calcoli la soddisfacevano come brava nego. 
ziatrice, la signora Le Hallier era lieta di soddisfare un de- 
bito morale verso Paola, ed anche Enrichetta provò un sollievo. 

Paola usciva dal suo mistero penoso. Non era più una giovi- 
netta tormentata dai sogni, ma una moderna sconvolta dalle preoc- 
cupazioni, smaniosa di giungere al suo scopo, alla quale la povertà 
sbarrava la via, di cui calmerebbero le ribellioni quando le fosse 
aperta una strada. 

L’ esrerienza della signora Le Hallier trionfava ancora, al pari 
della sua generosità larga e cauta; niuna delicatezza fu omessa. 

— Però, prima di prendere qualsiasi disposizione, bimba 
mia, bisogna consultar Giovanni, tanto per un riguardo, perchè 
dicerto non troverà nulla da dire. Farai bene a parlargliene il 
più presto possibile, mentre siamo ancor qui in campagna. A 
momenti verrà, m’ immagino. 

Fra una giornata dell’ estate di San Martino, mirabilmente 
mite, piena di contrasti, con larghi strappi di cielo azzurro pri- 
maverile tra i rami bruni, lunghe strisce di sole sul suolo tap- 
pezzato di foglie rossigne, boccini di rose del Bengala d’ un 
carminio vivo sui rosali sfrondati. 

— Paola ha fortuna per la caccia — disse Enrichetta pas- 
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seggiando tra sua madre e Giovanni. — E tu Giovanni, che cac- 
ciavi tanto una volta, non vai più a caccia? 

— No, avevo rinunziato a questo, come al resto: forse mi 
ci rimetterò quest’ altr’ anno. 

L’anno venturo sarebbero sposi; Giovanni contava proprio 
su lei per fargli riprendere amore a tutte le cose. 

— All’età sua non bisogna tralasciar niente; la vita è troppo 
lunga davanti a sè e v’ è il rischio di sentirne il vuoto, — disse 
pacatamente la signora Le Hallier. 

Enrichetta capì l’avviso. Dopo aver fuggito il mondo, avrebbe 
il dovere di ritornarvi per ricondurvi Giovanni. 

A capo scoperto coi bei capelli, in cui il sole metteva un 
pulviscolo d’ oro, scomposti dalla brezza, rialzando distratta- 
mente il vestito d’un verde mandorla morbido e felpato, ella 
camminava pensosa, quando s’ accorse dello sguardo di Giovanni 
fisso su lei, e incontrando i suoi occhi pieni di tenerezza, ar- 
rossì in modo ch’egli non potè a meno di notarlo. 

— Non mi dài forse il diritto di ammirarti? — egli disse. 

La signora Le Hallier li aveva lasciati in quel momento ed 
Enrichetta si sentì molto goffa ; per riparare, prese da sè il brac- 
cio di Giovanni. 

— Non merito ammirazione, e poi vi son altri sentimenti 
che preferisco. 

— Preferisci di essere amata: hai ragione. — Lo disse con 
voce grave e profonda che ella non aveva ancor mai sentito e 
che la fece trasalire. Richiamato da un’ infinità di circostanze, 
da quei colori, da quegli eftluvii autunnali, da quel rumor di fo- 
glie sotto il loro passo, il tempo passato risorgeva da ogni parte. 
Sì, in un giorno simile a quello, di uno scorso autunno, verso îl 
termine di una villeggiatura, Giovanni era venuto a congedarsi 
da lei, senza pronunziar la parola vagamente sperata, e che al- 
lora le avrebbe dato Y universo; quella parola oggi non le dava 
tutto e un dubbio inquieto la sconvolse. 

— Mi potrai amare, Giovanni, come hai già amato ? 

Egli non si aspettava quella domanda, che lo urtò un poco 
ma riprendendosi subito : 

— Ti amerò meglio — disse con profondo accento di verità; 
— e son sicuro, Enrichetta, che tu pure mi amerai, meglio di chiun- 
que, più di quel che tu stessa una volta non avresti saputo amarmi 
poichè nella nostra tenerezza non vi sarà più egoismo. 

SUla non seppe perchè quella risposta non l appagasse in- 
tieramente e le sembro che procedesse ancora da quello stesso 
tema di cui il signor de’ Vernieres imbandiva loro, a ogni pro- 
posito, una variazione : 
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« Che cosa gli ci vuole a quel povero figliuolo ? Un’ amica. 
— Che cosa cerca quell’ anima buona ? L’ abnegazione. » 

Il signor de’ Vernières giungeva appunto con la signora Le 
Hallier che non era riuscita a trattenerlo di più. 

— Guastiamo forse la passeggiata sentimentale ? — cominciò 
a dire tanto sicuro di non gunastar nulla che si mise al passo dei 
giovani e principiò a discorrere. 

— Dunque, è proprio in questa settimana che ve ne prendete 
il .volo da Saint-Germier ? Non è curioso, eh, pensare che pro- 
babilmente ella non ci ritornerà che sposa? Farete proprio bene 
sposarvi a Parigi; è tanto più comodo, più semplice, meno vi- 
stoso.... — Senza che riuscissero a fermarlo continuava a sfiorare 
da tutte le parti l’ arduo argomento. 

— Come è elegante, — disse galantemente ad Enrichetta. — 
Sua madre ha avuto sempre tanto gusto ! 

— Enrichetta ha molto miglior gusto di me, — gli replicò la 
signora Le Hallier con quel tono secco che stridè alle sue orec- 
chie come un segnale avvisatore; ma egli non capì il suo mar- 
rone, volle farsi perdonare. 

— È vero. Mi ricordo come si vestiva bene una volta, quando 
si andava a far delle belle gite ideate da lei e da Giovanni. 

Passavano aceanto al prato del tennis ed egli ebbe una delle 
sue infelici e tenaci ispirazioni. | 

—... Mi piacerebbe tanto vedervi ginocare insieme, per rin- 
giovanirci un po’ tutti. Che cosa vi costerebbe a provare poichè 
siamo soli ? 

Bisognò andare a cercare le racchette; la signora Le Hal- 
lier seduta su una panchina, seguì con attenzione appassionata 
ì minimi particolari della prova. Prima di tutto, la contempla- 
zione della figliuola la inebriò. 

— Otto mesi — pensava, — otto mesi dacchè l’ ho ripresa. E 
questi otto mesi hanno cancellato VV opera di otto anni. Eccola 
lì giovane, graziosa, che rifiorisce. 

Giovanni aveva lanciato la palla che Enrichetta si lasciò 
sfuggire. Non meno destramente egli nè lanciò un’altra, fu destro 
nel ricevere quella che Enrichetta gli rimandava con mano fiacca 
e indecisa. 

— Non le riesce più; non e è da meravigliarsi che abbia per- 
duto l’ abitudine di questo genere d’ esercizio, — osservò il si- 
gnor de’ Vernières benevolmente; Giovanni faceva forse le stesse 
riflessioni; Enrichetta pure, sforzandosi tutti e due di dissimulare, 
sempre più accaniti in quella partita divenuta un supplizio: egli 
cortese, incoraggiante; ella costienziosamente attenta, troppo at- 
tenta, in tensione, con uno sforzo di movimenti, un rossore di 
contrarietà sulle gote, mentre scherzava sulla sua dappocaggine. 
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» Ed anche la signora Le Hallier indovinò cio che la paraliz- 
zava: il cambiamento troppo completo della sua situazione dinanzi 
a spettatori, troppo brutalmente ; la paura d’ esser ridicola. 

— Come ho fatto, a non prevederlo ? Come ho potuto dar 
retta a questo malaccorto? — pensava la signora Le Ilallier fre- 
mente. 

Il malestro risultò più serio di quel che si sarebbe supposto. 
Da un viale attiguo, sbucò Paola che ritornava da caccia e com- 
parve dinanzi a loro in sottana corta e giacchetto di panno color 
esca, con un cappellino di feltro rialzato sull’ orecchio, recando 
in sè tutta l'eccitazione di quella giornata all’ aria aperta. 

— Giunge a tempo per ravvivare un po’ la. partita, — escla- 
mò il signor de’ Vernieres. 

Enrichetta 8’ era affrettata a cedere il posto, e rifugiatasi 
presso sua madre, non era più sotto le piante annose, col suo ve- 
stito verde, nell’ incipiente declinar di quel corto pomeriggio, che 
una di quelle scialbe figure di passeggiatrici autunnali schizzate 
dai pittori moderni in uno sfondo di boschi sfrondati, per sosti- 
tuire le antiche Driadi, ovvero una casta statua dal panneggia- 
mento ricoperto di muschio. 

Di faccia a Giovanni, raccogliendo l’ultimo raggio di sole, 
Paola correva, si abbassava, si rialzava, sollevava al di sopra del 
capo le braccia snelle; poi una bella risata: 

— Ilo vinto io. 

Con un gesto sdegnoso, come se avesse abbastanza sorpreso 
gli spettatori, buttò in terra la racchetta; quindi, voltando le 
spalle al suo compagno di gioco, se ne andò senza una parola. 

— Che carattere! — esclamò il signor de’ Vernières, che era 
rimasto male. — E dire che vi son degli uomini che 8’ invaghi- 
scono di quelle ragazze lì, con la scusa che hanno un non so 
che di capriccioso, di piccante. 

— Venga con me; mi darà un cosiglio sulla mia nuova fahb- 
brica, — interruppe la signora Le Hallier. 

L'ombra di tristezza gelosa che era passata sul volto di 
Enrichetta si dileguo, mentre rientravano in casa con Giovanni 
ed ella colse 1 occasione di espiar subito quella sua debolezza. 

— Vorrei che non mostrassero tanta severità - verso Paola. 
Chi sa che il sno cattivo umore non dipenda dalle circostanze e 
che un cambiamento di situazione non la trasformasse. Potrebbe 
essere una cara donnina, 

— Sì, per chi soddistfacesse le sue ambizioni. 

îmrichetta non s' accorse della lieve amarezza che traspariva 
nell’ accento di Giovanni e, tutta ai disegni per l'avvenire: 

— Forse un tal essere non è introvabile, 

— AL! me To immaginavo un po’: è dunque sposa? 
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— Non lo so, veramente; ma la mamma ha proprio il tuo 
stesso presentimento. E, anzi, giust’appunto volevo parlarti d’una 
idea che ci era vennta. 

Come se l'era aspettato, Giovanni alle prime parole mani- 
festò la sua approvazione : 

— Ma non potevate far meglio, nè diversamente; è proprio 
una buona cosa che l’ avvenire di tua cugina sia assicurato e 
così bene. 

— Dio voglia che ella scelga bene, però — sospirò Enri- 
chetta; — avrei tanto piacere che fosse felice, felice come me. 

S’ interruppe, già dimentica di Paola, sorpresa da quelle 
ultime parole dette, domandandosi chi le aveva pronunziate, non 
potendo crederle uscite dalla propria bocca. E le sembrò di es- 
ser soggetta a quel fenomeno di sdoppiamento, noto agli spiri- 
tisti: vedersi accando la parte doppia di sè, un’ altra Enrichetta, 
quella del tempo passato, libera delle sne aspirazioni, che nulla 
ratteneva nel suo slanciarsi verso la felicità umana. 

Quel sentimento non svanì e sino alla fine di quella giornata 
ella visse due vite, si divise tra le due incarnazioni, abitò an- 
che più spesso il suo essere antico, lo sentì rianimarsi, rimettersi 
a vibrare per le emozioni obliate. Quel sogno straordinario si 
prolungò ancora quando Giovanni fu partito, sino al termine della 
serata, quando ella si ritirò sola in camera sua. 

La solitudine non le rese i suoi soliti pensieri, gli serupoli 
sperduti in quel turbine di vita che la sollevava. 

_— Son felice. | | 

Non fu più la sola gioia ideale del bene che si- effettuava. 
Linetta, sua madre, i doveri accettati cessarono d’ essere i suoi 
soli obiettivi. L’ immagine di Giovanni s’ interpose, ella se n’andò 
verso di lui, o piuttosto tutte le sue tenerezze non formarono 
più che un unico insieme, un fascio di luce, di cui l’ irradiamento' 
l’abbagliava. Sua madre aveva ragione: vi son gioie umane, atte 
a confondersi con le gioie divine. 

— Son felice! — ella si ripetè ancora. 

... La felicità la riempiva tutta e con la sua antica abitu- 
dine di non riservarsi nulla, sentiva il bisogno di espanderla. 
Pian pianino, dischiuse la porta che separava la sua camera da 
quella di Paola. 

Le avevano messe a dormire P una accanto all’ altra come 
due sorelle, ma non si facevan punto compagnia, temendo di di- 
sturbarsi nelle loro abitudini tanto diverse: Enrichetta cercava 
il raccoglimento, Paola era sempre occupata in fanfaluche © 
immersa in letture più o meno romanzesche. Anche a quell’ ora, 
stava leggendo alla luce del lume da notte, appoggiata al guan- 


238 REDIVIVE l 
ciale, rimandando indietro con la mano i lunghi capelli scom- 
pigliati. 

— E io che avevo paura di svegliarti, — disse Enrichetta. 
— È una pessima abitudine, leggere in codesto modo la sera. 

— E quando altrimenti non ci sì può addormentare? — re- 
plicò Paola senza chiudere il volume giallo. 

Ritta a piè del letto, Enrichetta ]’ osservò; ed ecco che le 
veniva fatto un’ osservazione inattesa. Di giorno, agghindata, 
pettinata, vivace, Paola faceva figura, ma in quel costume da 
notte, sotto il riflesso della piccola lampada, il suo volto era ab- 
battuto e stanco, il collo usciva fuori sottilino, e in quel biancore 
che la circondava era così pallida, così gracile, ritornata così 
piccina, che la tenerezza fraterna duramente conculcata si com- 
mosse nel cuore di Enrichetta. 

— Perchè non puoi dormire, Paoletta? Ti senti male? Hai 
qualche dispiacere ? 

— Io? e che dispiacere dovrei avere ? 

— All età tua, c’è sempre una preoccupazione: quella del- 
l’ avvenire. 

— Ma il mio avvenire è già sistemato. 

Paola aveva chiuso il volume e sollevata sul Jetto, teneva 
testa alla cugina con quel volto ben noto ad Enrichetta: marmo 
in cui scintillavano due zaffiri. 

— ... Ne ho parlato stasera con mia zia, o piuttosto mi ci 
è entrata lei. Mi si è mostrata molto propensa, più di quel che 
non abbia fatto in tutti questi anni di vita comune. Arrivava 
persino a spossessarti per me, a farmi la dote a tue spese. 

Quelle bontà della signora Le Hallier sembravano averle 
fatto più male dì tutti i rigori passati e fra la sua ironia vibrava 
un lamento. Suor Luigia aveva colto nel segno : l’ eccitazione di 
quella ragazza dipendeva dalla softerenza. 

— Che cosa dici, carina mia? Come puoi prendere le cose 
in questo modo? 

Paola fu incapace di contenersi di più. 

— Non accetterò nulla dalla zia, nulla da te: quel che mi 
oftrite, del resto, non appartiene a voialtre soltanto. 

— Tu credi dunque Giovanni capace di questi calcoli me- 
schini, mentre in vita sua non ha mai avuto un pensiero interes- 
sato, quando è quasi preoccupato al pari di me della tua felicità ? 

— Edi che 8’ impiccia, lui? Non voglio che si occupi di me; 
non voglio che faccia nulla per me. 

— Come, nemmen lui? Lo detesti a tal segno ? 

Paola non rispose; ripiego la testa sul guanciale, nell’ onda 
dei capelli biondi, e solo dopo un minuto la sua voce affatto cam- 
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biata giunse a scosse all’ Enrichetta, come se ogni sillaba avesse 
lottato con un singhiozzo. 

— Quel che voglio, è d’ andar dal babbo al Madagascar : glie- 
l’ ho già scritto e, anche se non acconsente, ci anderò lo stesso. 

Rimasero in silenzio; Enrichetta non osò romperlo, non -osò 
scostare le ciocche bionde di Paola, cercò il volto molle di la- 
crime, mentre il cuore le batteva follemente: ebbe paura di ciò 
che Paola le nascondeva, di ciò che il suo istinto risvegliato in- 
dovinava. Lasciò Paola pianger sola e ritornò in camera sua. 
Pochi momenti prima aveva detto : 

— Son felice. 

Insieme a quella felicità umana, ritornavano a lei le angoscie 
umane, le lotte per difendere il tesoro ritrovato, ed i sospetti 
che non risparmiano nessuno. 

« Paola! Sarebbe possibile? Sarebbe quella la spiegazione 
di tutto? Paola amerebbe Giovanni f 

L’ egoismo umano palpitava però anch’ esso e con un trionfo 
feroce : | 

— Ma lui non ha mai pensato, dicerto, a lei; basta, dunque : 
anzi, non e’ è bisogno d'’ altro. 


(continua) 


CHAMPOL. 
Trad. dal francese di EmiLia FRANCRACHINI. 


— Nell’ £/conomiste Francais dell’ 8 Marzo, notiamo i seguenti arti- 
coli: Meéthodes financitres: Allemagne et France — Les minerais de 
fer de Normandie et de Bretagne — Les chemins de fer americains en 
1912 — Les dernier3 résultats de l’ assurance contre les accidents en 
Autriche — Lettre d' Angleterre — La question de la population — Les 
opérations de la Banque de France pendant l’ année 1912 — Revue éco- 
nomique — Nouvelle d’ outre-mer: Ouganda — Bulletin bibliographique. 


Ancora sul Movimento del forestiem e viaggiatori 


in Italia 


(A proposito del recente Congresso della Società Alber- 
gatori e di interessanti pubblicazioni dell'On. Mag- 
giorino Ferraris). 


Poichè la recensione intorno al movimento dei forestieri e viag. 
giatori in Italia, pubblicata nel fasc. 1 di Gennaio di cotesta 
Rassegna Nazionale ha destato un qualche interesse, e poichè 
questo Periodico ha cura di tener al corrente i suoi lettori ed 
amici, di tutto quanto riguarda la vita politica, morale, ed eco- 
nomica del nostro Bel paese, — credo sia pregio dell’ opera, il 
tener informato il pubblico, dei nuovi studi, ed eccitamenti a 
far cose efficaci che si svolsero in occasione del Congresso della 
Società Albergatori, radunatosi in San Remo nella fine di Di- 
cembre p. p. 

Ma prima di passare ad una recensione dei risultati di tale 
Congresso, è doveroso accennare a due magistrali articoli che 
in relazione al Movimento dei forestieri e dei viaggiatori, ha testè 
pubblicati l' Onorevole Maggiorino NGERARI, che tanto conosce la 
materia, e tanto se ne interessa. 

Nel primo di essi l’ On. Ferraris trattò da pari suo della 
necessità di un uffizio di Stato che si occupi di cosiffatto Movi- 
mento. Esso ha dimostrato come, ad esempio della Svizzera, della 
Francia e dell’ Austria, sia necessario che 1° opera degli individui 
e dei sodalizi venga integrata e protetta da un ufficio di Stato, 
che esso istituirebbe presso l' Amministrazione Ferroviaria. 

Ben venga tale istituzione, più che utile, necessaria. Ma 
con tutto il rispetto alla opinione dell’ illustre Statista, io mi 
permetto richiamare 1’ opinione espressa nella recensione pubbli- 
cata il 1° Gennaio, e cioè di studiare se non sarebbe miglior cosa, 
e più pratica che un cosiftatto ufficio fosse istituito presso il Mi- 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio. Quel Ministero, 
dicevamo, per le forze che raccoglie, in senso della stessa sua inti- 
tolazione, sembrerebbe il più adatto a prendere la direzione del 
nuovo ufficio, poichè del movimento dei Forestieri e dei Viaggia- 
tori in Italia, non solo le Ferrovie, ma tutta V economia nazio- 
nale ne profitta. 
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Se l’ uffizio invece, aggiungo, fosse istituito presso la Dire- 
zione Ferroviaria, e da essa regolato, potrebbe assumere un an- 
damento troppo unilaterale. È vero che le grandi stazioni si pre- 
sterebbero per essere sede di uffizi locali appositi. Ma devesi 
notare come negli Stati Esteri, nei quali giustamente i rispettivi 
Governi assunsero la direzione e ]a protezione del Movimento di 
cui ci occupiamo, i relativi uffici, nè dipendono tutti dalle Am- 
ministrazioni Ferroviarie, nè sono dapertutto a contatto del pub- 
blico nelle stazioni. Sibbene vi sono uffici appositi situati nei 

punti più centrali delle grandì città in località comode per chi 

vuole essere informato, e deve essere protetto, mentre le sta- 
zioni, di regola, si trovano in località eccentriche, e lontane dal 
centro degli affari e del movimento. In Francia ]’ ufticio centrale 
&@ presso un Ministero, quello dei Lavori. 

Quindi se è vero che appositi uffici presso le grandi stazioni 
si presterebbero allo scopo, sarebbe il caso di vedere se non con- 
venisse, e come, istituire uffizi locali più centrali, o presso le Se- 
zioni della Società Movimento dei Forestieri, o con speciali inca- 
ricati presso gli uftici Comunali, e Provinciali, e Postali, e presso 
quelli delle Camere di Commercio alla dipendenza di un ufficio 
centrale presso il Ministero e non presso 1’ Amministrazione spe- 
ciale delle Ferrovie. Un ufficio di tal genere, e che si interessa 
di tutto ciò che riguarda i viaggi per mare e le comunicazioni. 
marittime, è istituito in Genova presso il Consorzio del Porto, 
Per opera degli intelligenti e cortesi funzionari che vi sono 
addetti, un tale ufficio è una vera miniera di tutte le più utili 
informazioni delle quali può avere bisogno sia scientificamente, 
sia praticamente chi deve viaggiare per via di mare tanto co- 
me dirigente, o marinaio, che per ragioni di commercio o di di- 
porto. 

L’ on. Maggiorino Ferraris dimostrando magistralmente che 
se vuol farsi qualche cosa di pratico deve istituirsi apposito 
ufficio di Stato presso la Direzione Generale delle Ferrovie 
con l incarico di promuovere il movimento dei forestieri in 
Italia, dice che quest’ ufficio dovrebbe all’ estero agire mediante 
una fitta rete di agenzie ferroviarie e marittime, ed all in- 
terno mediante organizzazioni locali; all’ ufficio presiederebbe un 
Consiglio Generale del traffico dei turisti, dei quali fossero rap- 
presentati i dicasteri governativi le grandi associazioni nazio. 
nali, le Camere di Commercio e le società di esercenti nonchè 
t Municipii che sono centro di un largo movimento turistico, ed in 
genere le forze economiche del paese. L’ on. Ferraris ritiene che 
questi uffici specie per l’ estero abbiano da costare una somma 
ingente di alcuni milioni, e trova che soltanto le Ferrovie 
dello Stato possono sostenerla, come trova anche che solo le 
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Ferrovie hanno o possono avere questa grande rete di organi 
esecutivi all’ estero ed all’ interno che è indispensabile ad un 
lavoro pratico e proficuo; poichè Esso riconosce di non aver 
nessun intendimento di accrescere le macchine burocratiche dello 
Stato. Mediante una buona organizzazione, 1’ Illustre Uomo crede 
che il Movimento forestieri potrebbe portare all’ Italia un mi- 
liardo invece delle attuali Lit. 500 milioni circa. 

Ognuno vede come non sia che da plaudire alla idea del- 
l’ uffizio di Stato per agevolare il movimento dei forestieri che 
l’ on. Ferraris con tanta competenza propugna. Se esso e coloro 
che sanno e ci reggono, tra i quali S. E. il Ministro Nitti, hanno 
ragione di ritenere che il miglior modo per arrivare ad un pra- 
tico ed utile risultato sia di affidare il nuovo ufficio alle Ferro- 
vie, ben venga, e presto questo ufficio. Qualunque altra soluzione 
eventualmente migliore, non dovrebbe ostacolare questa solu- 
zione certamente buona. . 

Ma poichè stando ad informazioni che si leggevano in uno 
dei numeri della Rivista degli albergatori dello scorso anno pareva 
che S. E. Nitti fosse entrato nell’ idea di istituire l’ ufficio di 
Stato sì, ma di crearlo nel suo Ministero Agricoltura, Industria 
e Commercio, e poichè il discutere giova al raggiungimento delle 
migliori soluzioni, ecco perchè mi permetto ancora sottoporre al- 
l'esame di chi ne sa più di me, il vedere se una istituzione siffatta 
presso detto Ministero, non potrebbe forse rispondere meglio ai 
criteri cui deve il nuovo ufficio uniformarsi: cioè efficacia, e 
diffusione molta, e pratica — e poca spesa, — meglio che a mezzo 
delle Ferrovie. 

L’amministrazione ferroviaria dello Stato rappresenta })’ Ente 
che ha il maggior interesse nel movimento dei forestieri, ma 
non è essa sola che principalmente ne profitti. Ne profittano i 
Comuni, l agricoltura con tutti suoi accessorii, tutte le indu- 
strie locali anche le più minime, notando che in sostanza an- 
che i prodotti delle Ferrovie, — eccetto che per il carbone, 
vanno poi a vantaggio delle industrie predette. lnoltre le Ferro- 
vie non costituiscono un dicastero perfettamente autonomo, per- 
che sono una emanazione, una dipendenza del Ministero dei 
Lavori Pubblici. Quindi la loro opera non può che esplicarsi 
nella cerchia delle attribuzioni speciali della loro amministra- 
zione e degli organi che ne dipendono, come le direzioni compar- 
timentali, i capo traftico, 1 capo stazione. Ma siffatta ammini- 
strazione non ha potere di comunicare e tanto meno trasmettere 
ordini fuori del suo ambito, come sarebbe ai Prefetti, ed agli 
Enti amministrativi locali. 

Questi inconvenienti non vi sarebbero se 1’ utlicio fosse alla 
dipendenza del Ministero di Agricoltura, Industria e Commer- 
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cio. Poichè il movimento dei forestieri, come si disse, dà moto 
e vita tanto all’ Agricoltura nelle sue varie manifestazioni, come 
alle industrie di ognì natura, grandi e piccole, — ed al com- 
mercio in genere. Dal Ministero dipendono i Prefetti che nelle 
provincie sono i rappresentanti di tutti i rami del potere esecu- 
tivo, ed ad un Ministero è facile poter corrispondere efficace- 
mente e direttamente tanto con gli altri Ministeri, come con i 
Prefetti, le autorità di Pubblica Sicurezza, ed anche coi Sindaci 
in quanto sono ufficiali di Governo. 

Quindi sembra degno di studio il vedere se il Consiglio Ge- 
nerale dei turisti, giustamente patrocinato dall’ on. Ferraris, non 
avrebbe un posto più natyrale presso il Ministero del Commer- 
cio, come in Francia ’’ ha presso quello dei Lavori. 

Istituito presso un organo supremo del potere centrale ese- 
cutivo, cioè presso un Ministero, nello stesso potrebbero più util- 
mente, e anche senza sollevare suscettibilità, e scontri, essere 
rappresentati prima di tutto i diversi dicasteri governativi inte- 
ressati e competenti. E questi dovrebbero essere : il Ministero 
degli Esteri, degli Interni e delle Poste (per le ragioni che si 
diranno) e il Ministero Lavori Pubblici, e per esso la Direzione 
Generale delle Ferrovie. Dovrebbero poi esservi rappresentati, 
come dice l’ on. Ferraris, e le Grandi Associazioni Nazionali, e le 
Camere di Commercio, e le Società esercenti, ed i Grandi Comuni, 
quelli che sono centro di largo movimento turistico, ed in genere 
le forze economiche organizzate del Paese. Basti dire, nota il 
Ferraris, quale contributo di esperienza pratica potrebbero arre- 
care al nuovo Consiglio, l’ Associazione Nazionale per il movimento 
dei forestieri, la Società degli Albergatori, il Club Alpino, il Tou- 
ring Club, il Club dell'Automobile, la Società idrologica italiana, 
e le varie associazioni artistiche ed economiche locali. 

Sembra # noi che non difticili dovrebbero essere le ramifica- 
zioni fuori d’ Italia di quest’ uffizio. Poichè a mezzo del Mini- 
stero degli Esteri dovrebbe la sua opera esplicarsi negli Stati 
Stranieri, a mezzo delle Ambasciate, dei Consolati, delle Camere 
di Commercio Italiane già esistenti a Parigi, a Londra, a Berlino. 

All’ interno poi l’ ufficio dovrebbe avere uffizi locali speciali 
in sedi apposite, da aprirsi soltanto presso otto o dieci importanti 
centri, come potrebbero essere Firenze, Venezia, Milano, Tori- 
no, Genova, Napoli, Palermo, Bologna, San Remo, e dovrebbe 
esplicare la sua utile infiltrazione in tutto il paese, profittando 
anche della grande ramificazione dell'azienda ferroviaria con 
speciali delegazioni alle stazioni delle Ferrovie e dei Tram, 
e dei Piroscafi. Ed altre succursali potrebbero aversi. negli 
uffici postali, e negli uftici comunali di tutta Italia. Certo per 
tutto questo bisognerebbe spendere, ma non si hanno rac- 
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colti se non si spende per una buona sementa. Noto che il peso ‘ 
delle spese a farsi non aumenta nè iliminuisce per le Finanze 
dello Stato, tanto che lo stesso sia sopportato più dall’Ammini- 
strazione ferroviaria dello Stato, che da un Ministero, perchè la 
Cassa è tutta una sola. Aggiungo, che mi pare che specie all’ini- 
zio la spesa non dovrebbe superare il milione, o i milioni come 
dice l’on. Ferraris. Perchè gli uffici locali nell’interno delle città, 
calcolando che in qualcheduna dovrebbero cssere più sviluppati in 
altre meno, — non pare che dovrebbero superare una me- 
dia di 10 o 12 mila lire ognuno. Per il servizio all’estero, è 
. & vedersi se non si potrebbe provvedere con gratificazioni spe- 
ciali da attribuirsi a un impiegato del Consolato che potrebbe 
anche attendere al nuovo non oneroso ufficio. Così nell’ in- 
terno si potrebbe provvedere con modeste gratificazioni dalle 100 
alle 500 lire annue da corrispondersi a quell’ impiegato dei Co- 
muni, degli uffici postali che se ne occupasse dando buona prova 
di sè. I Consolati, i Comuni e gli uffici prescelti, potrebbero sul 
principio, essere pochi : a cagion d’ esempio si potrebbe all’ ini- 
zio pensare a cinquanta persone da gratificarsi all’ Estero, ed 
a cento nello Stato. Il che potrebbe portare, a nostro avviso, 
una spesa di 120 a 130 mila lire. 

La spesa forte sarebbe data dall’ ufficio centrale, non solo 
per i cinque o sei ottimi impiegati, che dovrebbero dedicarvi 
tutta la loro attività, ma per le spese di pubblicità, sia per l’in- 
terno come per l’ estero, alle quali esso dovrebbe provvedere. 

Sembra che a tutto questo si potrebbe sull’inizio provvedere 
rimanendo al disotto del milione, notando tanto più che alle spese 
degli uftici regionali, alla pubblicità locale, dovrebbero pensare 
i Comuni, nonchè le speciali associazioni sopra nominate. 

Noto ancora che 1° organizzazione del nuovo ufficio e sue 
ramificazioni non dovrebbe presentare grandi difficoltà, perchè 
potrebbe provvedersi con un regolamento, da applicarsi, per 
Deereto Reale, e con Vl impostazione di opportune somme nel bi- 
lancio del Ministero del Commercio senza bisogno di una legge 
speciale. Io sono sicuro che un uftizio di Stato siffatto e così 
diramato, sarebbe apportatore di benefizi così grandi e così pal- 
pabili immediatamente, che i dispendi a farsi non solo, non 
verranno a rincrescere, ma con l anmentare dei redditi per bi- 
glietti ferroviari, col ricavo della vendita delle pubblicità non 
gratuite ecc. si dovrà pensare ad aumentarli, e ad intensificare 
la propaganda. 

Per la facile quotidiana protezione ed informazione dei sin- 
goli basterebbe che Pantorità di Pubblica sicurezza nel dare 0 
rinnovare le concessioni degli esercizi agli Albergatori, Locan- 
dieri, Cattè, Restanrants ece. mettesse l’ obbligo, che, sia nei 
luoghi esposti al pubblico, come in tutte le camere, fosse infisso 
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stabilmente un avviso dicente: che occorrendo aì signori forestie- 
ri e viaggiatori assumere informazioni o presentare reclami possono 
rivolgersi ad apposito uffizio che sì trova in via X n. Y: segnando 
secondo i casi o l’ uffizio speciale, oppure la Segreteria comu- 
nale, l’ ufficio postale ove trovasi l’ incaricato del servizio, e 
l’ orario di uffizio. I moduli dovrebbero essere dati dall’ uffizio 
centrale; ed il Governo, col bollo, rientrerebbe nella spesa, — 
guadagnandovi. 

Del resto uno dei tanti vantaggi del costituendo uftizio di 
Stato sarà quello di farsi eco dei reclami dei Municipi, degli 
esercenti e dei privati in tema d’ orari ferroviari ora che le com- 
missioni per gli orari ferroviari vennero abolite. P. es. chi è in 
oggi che non conosce gl’ inconvenienti degli orarii sulla Genova- 
Ventimiglia? chi è che non sa che dal confine Italo- Francese di 
Ventimiglia non passa un sol treno ordinario nel quale sia fatta 
la visita doganale in treno, come si usa in tutti gli altri tran- 
siti ? chi non sa che a Veutimiglia arrivano treni dalla Francia 
o dall’ Italia che non trovano pronte coincidenze, mentre a Mo- 
dane p. es. le fermate non sono maggiori di mezz’ ora ? 

Un ufficio di Stato ben ordinato presso un Ministero, gio- 
verebbe a conseguire dalla Amministrazione ferroviaria, ciò che 
ì lagni individuali finora non hanno ottenuto! (1) 

Come conclusione ritorno donde sono partito. Se sotto gli 
auspici di uomini come il Nitti, il Ferraris, il Tabet ed altri 
fosse per sorgere un uffizio presso le Ferrovie di Stato, non si 
frappongano indugi, e venga pure; poichè il peggio è il far 
niente. Non credo però aver fatto cosa che sia meno utile allo 
scopo che tutti ci informa, sottoponendo qualche modesta consi- 
derazione agli egregi uomini che si occupano della cosa, onde 
abbiano agio di ponderare, se e come sì potrebbe fare anche 
meglio. Ma se sono convinti del contrario, sia ben venuto lo 
svolgersi dell’ idea, nel modo che si crede migliore. 

In un altro articolo 1 On. Ferraris propugna V estensione 
celle terze classi a tutti i diretti, e dimostra appoggiato ad in- 
teressanti dati statistici, le ragioni di indole economica che in- 
sieme a quelle di indole sociale consigliano sifatto provvedimento. 
Non si può che sottoserivere a proposte così assemnate, le quali 
collimano con gli interessi finanziarii dell’ Amministrazione Fer- 
roviaria, e nello stesso tempo con quelli morali e politici di una 
Nazione in progresso quale è, e speriamo continui ad essere la 
Nostra. 

E venendo ora al Congresso della Società Albergatori, vi è dav- 

(1) AU ultimo momento veniamo a conoscere che S. E. Nitti avrebbe presen- 
tato un progetto di legge per il riordinamento del Ministero di Agricoltura Indu- 
stria e Commercio, secondo il quale si istitnirebbe un nufticio informazioni che po- 
trebbo essere 1° utticio di Stato del quale abbiiumodiscorso! 
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vero a sperare che da quanto formò oggetto di discussione e di de- 
liberazione scaturiscano utili risultati. Ne affidano le personalità 
dei fondatori e degli attuali dirigenti una siffatta Società. È vero 
che la stessa tende a proteggere interessi professionali, ma a par- 
tire dal Comm. Federico Fioroni che ne fu il principale promo- 
tore, a venire a quanti gli furono collaboratori, al Cav. Cam- 
pione Presidente attuale, e suoi colleghi, devesi riconoscere che 
tutti, dalla istituzione fino al presente, ebbero a tenerla princi- 
palmente nel campo degli interessi generali che il paese ha nel 
movimento «dei forestieri, cercando di concordarli con un bene 
inteso interesse particolare. Ed è a questo studio armonico de- 
gli interessi della classe, con quelli più grandi ed elevati della 
patria comune, che si ispirarono i lavori del Congresso. 

L’avv. Silenzi di Roma sì è occupato di un simpatico tema, 
quello dellu protezione del paesaggio, alla quale pare si avvii il 
nostro (ioverno con un progetto di legge, del quale è fatto cenno 
nella recensione di cui nel fascicolo 1° di quest’ anno della Ras- 
segna. Esso ha posto per epigrafe alla sua relazione le alate pa- 
role di Ruskin: él paesaggio è il volto amato della Patria, e le 
augurali parole di Luigi Rava: anche in Italia dovrebbe essere 
generale e profondo il rispetto alle linee essenziali che costitui- 
scono per così dire l’immagine antica e sempre giovane del sen- 
timento nazionale. Docremmo anche noi restaurare e far risorgere 
con amore i monumenti naturali che il tempo guasta o denuda. 
Provvederemo così con eguale fortuna al decoro ed agli interessi 
del paese. 

La relazione ricorda la spiacevole contastazione che ci tro- 
viamo costretti a fare quando osserviamo come dell’ argomento 
si siano molto prima di noi interessate le altre nazioni. « Noì, po- 
polo di artisti, abitatori della culla di ogni arte e di ogni bel- 
lezza naturale, dobbiamo imparare dagli Americani stessi che 
dichiararono con leggi severissime parchi nazionali i distretti 
dove la natura si manifesta nella sna maggiore bellezza. 

« Il vasto territorio di Yellowstone, grande poco meno di tutta 
I Italia, che si estende ai piedi delle Montagne Rocciose, venne, 
ad esempio, recentemente acquistato dal Governo Federale, e 
venne salvato così dallo sfruttamento cui lo minacciavano pro- 
getti di speculazione. In Inghilterra, dove sin dal 1862 il prose- 
litismo del Ruskin e del Morris si insinuò nell’ animo della po- 
polazione, la Società per la tutela dei monumenti storici sorse 
in difesa delle quiete valli inglesi manomesse ingiustificatamente 
e senza riguardi, nelle costruzioni delle nuove linee ferroviarie. 
Da parecchio tempo si son quivi vincolati i castelli ed i parchi 
delle contee, proclamandoli, nello stato d'essere presente, patri- 
monio inalterabile della nazione, e recentemente sì è provveduto 
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anche a porre un freno al dilagare dei grandi manifesti di pub- 
blicità commerciale nei luoghi più ameni e più attraenti. 

» Già da tempo in Germania si provvede alla difesa dei mo- 
numenti e insieme a quella dei corsi d’acqua, nel Granducato di 
Baden ed in Austria da otto anni si ha una legge delle roccie, 
degli alberi, e un’altra si occupa della protezione nel Regno di 
Baviera, delle bellezze dei suoi paesaggi. 

» Nel Belgio ancora risuonano le proteste sollevate contro il 
danneggiamento fatto alle foreste del Soignes ridotte a campo 
di corse e alla vallata che si stende attorno al Castello di Groe- 
nendael, trasformato in pista di allenamento. Nello stesso paese 
sì costituiva la « Lega fra gli amici degli alberi » per difendere 
le magnifiche foreste che fasciano il celebre Castello di Walzin. 
E recentemente con la legge del 12 Agosto 1911 si disponev: 
che tutti coloro che eseguono lavori pubblici, 0 eserciscono mi- 
niere ecc., siano tenuti a rimettere nel pristino stato, per quanto 
è più possibile, 1’ aspetto dei luoghi mediante piantagioni, rim- 
boschimento ed altre opere, provvedendosi, in difetto, di ufficio, 

» La Iraneia, maestra a tutto il mondo nell’ amore del pae- 
saggio, dopo aver fatto sentire alta la sua voce di protesta con- 
tro la devastazione della foresta di Fontaineblen, contro lo sfrut- ‘ 
tamento della Porte du Rhbone, contro la rovina delle Pierre 
Geéante de Tancarville, sia con voci isolate sia a mezzo della 
« Sociètè pour la Protection des Pavsages » emanava la legge 
21 Aprile 1906 « organisant la protection des sites et monuments 
naturels de caractère artistique » con la quale veniva fornito 1] 
mezzo a ciascun dipartimento di conservare i paesaggi più belli. » 


L'Avv. Silenzi ha fatto rilevare, che in Italia è raro 
rintracciare nella legislazione norme protettrici di interessi 
così vitali. « Se si eccettuano le disposizioni emanate per casì 
particolari, come quelle dei dune rescritti borbonici 19 Lu- 
glio 1S41 e 581 Maggio IS553 che vietano la costruzione di edi- 
fici a livello superiore alle due strade di Posillipo e del corso 
Vittorio Emanuele di Napoli, quelle contenute nella legge 20 
Giugno 1871 che salvò i celebri boschi di Camaldoli e di Val. 
lombrosa e in quella che dichiaro inalienabili i relitti della. Pi- 
neta di Ravenna, non troviamo disposizioni d' ordine generale 
altro che nella legge 20 giugno 1909 per le antichità e belle arti. 

» Fin dal 1905 la Camera dei Depntati in occasione della di- 
scussione animata dal nobile intento di salvare i pini memori 
bili cantati dal divino Alighieri, votava un ordine del giorno 
proposto dall’ On. Brunialti invitante il Governo « a presentare 
un completo disegno di legge per la conservazione delle bellezze 
naturali che si connettono alla letteratura, alP arte, e alla sto- 
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ria » e la Commissione reale che preparò la vigente legge 20 
Giugno 1909, che regola tutta Ia materia della tutela delle cose 
belle e antiche, intese comprendere tra « le cose immobili e mo- 
bili che abbiano interesse storico, archeologico, artistico », anche 
le bellezze naturali. 

» Senonchè aggiunta specifica protettrice del paesaggio, fatta 
dall’ allora Ministro Rava al teste della Commissione, venne re- 
spinta recisamente dal Senato, il quale però, ed in seguito anche 
la Camera, approvando la legge sulle antichità e belle arti, priva 
del doveroso accenno alle bellezze naturali, emisero un nuovo 
ordine del giorno invitante solennemente e nuovamente il Go- 
verno a « presentare altro disegno di legge per la tutela e con- 
servazione delle ville, dei giardini e delle altre proprietà fon- 
diarie che si connettono alla storia ed alla letteratura — o che 
importano una ragione di pubblico interesse a causa della loro 
singolare bellezza ». 

» Ma il Governo è rimasto sordo a tale nuovo invito. Mentre 
Dottrina e Giurisprudenza ogni volta che si annuncia una mi- 
naccia o si verifica un danno ad una delle nostre bellezze pae- 
sistiche si studiano di rintracciare nella nostra legislazione norme 
protettrici di così importanti interessi, mentre ) opinione pub- 
blica si accalora e grida all’allarme di fronte al pericolo che cor- 
rono i tesori del nostro patrimonio di bellezze naturali, mentre 
dinnanzi al Parlamento si trascina sin dal 14 maggio 1910 un 
progetto di legge dell’ On. Rosadi, per la tutela delle « foreste 
parchi, giardini, acque, ville e tutti quei Inoghi che hanno un 
notevole interesse pubblico a causa delle loro bellezze naturali 
e della loro particolare relazione con la storia e con la lettera- 
tura », caddero 1 cipressi di Villa Ludovisi, resi sempre verdi 
dalla poesia del Goethe, fu abbattuto il lauro di Arcetri, testi- 
mone dei colloqui di Galileo e del Milton, fu violata la verde 
sommità di Villa Colonna, che il Velasquez dipinse e sulla quale 
oggi torreggia biancheggiante nelle sue linee moderne il palazzo 
del Mengarini, fu distrutta e rasa la meravigliosa e signorile 
Villa Patrizi, dove tra breve sarà un andirivieni di impiegati e 
funzionari dello stato, offesero le torrette della luce elettrica. la 
linea incantevole del paesaggio lacnnare di Venezia, cadono ogni 
giorno, vittime dell’ avida secure del tagliaboschi, i faggi e il 
maestosi castagni, tanto amati dal Pascoli « che sentì nella 
poesia PT anima della patria negli alberi mormoranti dell'A ppen- 
nino » sarebbe finito uno dei più pittoreschi boschi di quercie, 
che il Municipio di Olevano voleva distruggere, per pagare le 
spese del nuovo Cimitero, se non P avesse comperato 1 Impera- 
tore di Germania ! 

5» La nostra coscienza, il nostro sentimento artistico deve sen- 
tirsi offeso dalle deturpazione dei monumenti nazionali. Non è 
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un interesse di lieve importanza quello che si deve tutelare. 
Anche a prescindere dai danni materiali che le deturpazioni cau- 
sano col distruggere le attrattive di talune località, che non ri. 
chiamano più i forestieri, come meta di gite e di escursioni, un 
alto principio di dignità morale e sociale esige che non si lasci 
impunemente i nostri paesaggi ». 

Il relatore fece però rilevare come anche per la protezione 
del paesaggio non bisogna esagerare, e non valersene per impe- 
dire l’ opera dell’ uomo nel campo industriale e sociale, e che bi- 
sogna contemperare le giuste esigenze del culto alla bellezza, 
con le egualmente giuste esigenze ed i diritti dei proprietarii, 
le quali, pare, non sarebbero abbastanza tutelate dal progetto 
di legge presentato al Parlamento. — 

Anzi sopra a questo punto mi piace insistere : poichè, se è 
giusto nell’ interesse della Storia del Paese, e per attirare con- 
tinuamente il Movimento dei visitatori nostrani e stranieri, im- 
pedire che si manomettano a casaccio località che parlano alla 
mente ed al cuore per la loro bellezza, e per i ricordi che richia- 
mano; non è nemmeno giusto che questi luoghi siano messi fuori 
commercio a tutto danno del proprietario. Le legislazioni mo- 
derne tendono troppo a questo sacrifizio del privato, rimpetto al- 
l’ utile del pubblico. È doveroso che quest’ utile pubblico sia 
prevalente, ma è pure giusto che il privato il quale risente uno 
danno, sia equamente indennizzato ; poichè non vi è alcuna ra- 
gione che uno solo abbia, con suo detrimento, a regalare van- 
taggi alla generalità. Per questo venne scritto })’ Art. 29 dello 
Statuto fondamentale ove è detto che tutte le proprietà senza al- 
cuna eccezione sono intviolabili, e soltanto si può essere tenuti a ce- 
derle in tutto od in parte quando VU interesse pubblico legalmente 
accertato lo esiga, e mediante una indennità. 

Invece questo interesse del privato non è molto rispettato 
in molte parti della nostra legislazione. Ad esempio nelle leggi 
relative alla vendita ed esportazione degli oggetti d’arte e alla 
conservazione dei Monumenti, da una parte il privato non può, 
— ed è giusto, — privare il patrimonio nazionale di opere in- 
signi, o toccare monumenti artistici, ma non sempre risponde 
‘equamente un compenso adeguato alle gravi jatture che esso 
risente da sifatte servitù legali. Non parliamo poi del poco ri- 
spetto alla proprietà privata che va facendosi strada in tema 
di espropriazioni, poichè in tutte le leggi e leggine che riguar. 
dano lavori relativi, non solo a Ferrovie, ma a Scuole, Univer- 
sità, Cliniche, et similia, si è di traforo sancita l'applicabilità 
della legge fatta nel 1SS5 per il risanamento di Napoli, la quale 
negli altri casi indicati avrebbe da fare come i cavoli a merenda. 
Ed intanto i proprietarii espropriati, che secondo i principii ge- 
nerali dovrebbero avere il valore della, cosa, loro ingima libera 
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contrattazione di compra e vendita, vengono a conseguire pres- 
sochè la metà. 

Pertanto mentre sono a lodarsi le iniziative per una prote- 
zione del paesaggio nel nostro Bel Paese, è pure da augurarsi 
che questa protezione sia equamente contemperata col diritto 
dei singoli, affinchè gli stessi con inconsulte disposizioni non ab- 
biano a risentire un danno a vantaggio della Comunità. 

E quindi è anche a lodarsi l’ ordine del giorno preposto al 
Congresso degli Albergatori col quale pure approvandosi il con- 
cetto di una apposita legge protettrice, ed in ispecie augurando 
che sia tutelato il paesaggio dagli attentati della reclame, si fanno 
voti che non sì consideri con criterio aprioristico l’ opera dell’uomo 
come deturpatrice dalle bellezze naturali, e si trovi modo dì non 
offendere troppo gli interessi dei singoli proprietarii. 

Speriamo non sia vana l’ opera del Congresso perchè S. E. 
Vicini rispondendo il 18 dicembre p. p. a una interrogazione del- 
V On. Loero dichiarava che era allo studio il disegno di legge 
in difesa della bellezza del paese e contro 1’ abuso della reclame. 


A proposito di interessi individuali, il Sig. Pinchetti ha nel 
Congresso presentato una geniale relazione intorno ai rumori nei 
grandi centri sia nei riguardi del pubblico in generale, che del 
Viaggiatore in particolare. Esso ha rilevato che mentre il riposo 
ed il sonno sono elementi essenziali dell’ Igiene di tutti, essi 
subiscono attentati intollerabili, specie nelle grandi città per ef- 
fetto delle strade male selciate, del cigolio, e dello scampanel- 
lamento delle vetture tranviarie, nonchè delle industrie rumorose, 
1ì relatore pereiò senza voler muovere, come disse, in guerra cone 
tro il movimento sociale, la attività umana, e lo svolgersi della 
vita cittadina, vorrebbe si incoraggiasse presso le autorità cui 
Spetta un movimento contro i rumori inutili nell’ interno degli 
abitati, in conformità a quanto si verifica all’ estero. 

Ed il movimento non ci pare disprezzabile, purchè anche 
quì non si cada nelle esagerazioni, come sarebbe nel voler repri- 
mere troppo il movimento nei grandi centri, e nel voler proibire 
anche il suono della dolce squilla che saluta il giorno che sen 
MUOre, 


Un importante voto è quello proposto dal Sig. Tomaso Merli, 
perchè il Gorerno del Ie d'accordo collAmministrazione delle Fer- 
rovie dello Stato proeveda all impianto di uffici di informazioni 
per i viaggiatori nelle principali città dell’ Estero. 

Abbiamo in principio rilevato Vimportante seritto dell’Ono- 
revole Ierraris circa la istituzione di uftici nazionali che disci- 
plinino e proteggano il Movimento Forestieri in Italia, ed in 
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questa come nella precedente recensione, abbiamo dato tutta la 
nostra modesta approvazione, notando soltanto se non sarebbe 
miglior cosa che l’ ufficio di Stato fosse accentrato in un Ministero, 
e specialmente in quello di Agricoltura Industria e Commercio, con 
diverse diramazioni in tutto il Paese. Di passata, rileviamo come 
l’ autorevole Periodico, 1’ Economista Italiano, nel suo numero 
del 18 corr. abbia approvato il nostro concetto, ed anzi colle 
stesse nostre parole. ì 

Ora il Merli giustamente vorrebbe che gli uffici a istituirsi 
fossero estesi anche all’ Estero, poichè è appunto dagli Stati 
Stranieri che ci vengono i forestieri i quali accorrerebbero in 
maggior numero se con una bene intesa reclame, fossero messe 
in luce le bellezze della nostra Italia, e potessero avere facili- 
tazioni ed assumere sicure e precise informazioni sulle località, 
sui viaggi, sugli alloggi ecc. del che tutto ci siamo più sopra 
occupati. 

Il concetto venne saviamente ritenuto giustissimo ed oppor- 
tuno, e quindi era deliberato il seguente ordine del giorno il 
quale in sostanza non esclude 1 idea che l’uffizio centrale ab- 
bia ad essere presso un Ministero : Il Congresso conscio della gran- 
de importanza che hanno î centri d’ informazione gratuiti all’ estero 
per favorire il Movimento dei forestieri in Italia, fa voti che Il 
Governo d'accordo coll’ Amministrazione delle Ferrovie. 
dello Stato e con altri Enti stabilisca delle speciali agenzie nei 
principali centri esteri, nelle quali, oltre che alla vendita dei biglietti 
ferroviarii, e di navigazione sì provveda ad una bene intesa reclame 
del nostro paese fornendo gratuitamente opportune informazioni at 
viaggiatori. E pare a noi che frattanto si potrebbe fare presto, 
bene, ed economicamente, cominciando ad affidare tale servizio 
alle nostre ambasciate, ed ai nostri consolati all’ Estero. 


Un arduo tema ha trattato il Cav. Marini. intorno alla re. 
golamentazione del giuoco nelle stazioni termali e climatiche. Esso 
ha concluso : che il Governo persuaso che non saranno i suoi po- 
liziotti che potranno estirpare dalle abitudini umane quello che da 
tempo immemorabile vi è radicato, visto che tutte le sue sorprese, 
repressioni, retate, a null altro valgono che a furorire la speenla- 
zione della bisca loscamente clandestina, convinto che il danno va- 
stissimo che i suoi sistemi gia arrecano e ancor più arrecheranno 
alle città che vicono esclusivamente in virtù delle loro stazioni di 
colonia, non potrà a meno di cedere dinnanzi all evidenza e alla 
necessità, e con una legge provvidenziale, mettere le città nostre a 
livello delle loro concorrenti di oltre alpe. 

A dire il vero, l’ evidenza e necessità assoluta affermata 
in queste vivaci espressioni, non ci persuadono del tutto, e la 
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questione ci lascia molto perplessi, e ci pare, debba essere 
molto studiata. 

Poichè, se è vero che una regolamentazione del giuoco da 
parte del Governo, se accompagnata da una seria proibizione 
delle bische clandestine, potrebbe essere meno pericolosa — per 
i figli di famiglia in ispecie — di quello che queste non siano, 
— ese è vero che tale regolamentazione favorirebbe le nostre 
Stazioni Climatiche contro ì grandi concorrenti esteri — Monte- 
carlo, Baden, Aix le Bains ecc. — se è vero che il Governo è 
già un grande giuocatore col lotto, — d’ altra parte ripugna 
l’ idea di uno Stato biscazziere ed autorizzante il giuoco, ossia 
un vizio. E bisogna anche considerare se i Inoghi di giuoco non 
crescerebbero troppo, e sarebbero per la loro vicinanza più alla 
portata di coloro che ora non possono facilmente accedervi. Poi- 
chè in oggi le Stazioni ove si giuoca sono lontane, e occorrono 
forti spese per andarvi: quindi i padri di famiglia con un pò di 
sorveglianza, e di bene intesa educazione familiare, possono evi- 
tare con maggiore facilità, che la gioventù, sia pure maggiorenne, 
abbia a frequentarle. Ma quando il giuoco, pubblico, aperto a 
tutti, anche maggiori di età, sarà facilmente accessibile, chi po- 
trà trattenere giovani e adulti dalle attrattive che presenta ? 

E per dimostrare come la perplessità in questione, anche cco- 
nomicamente, non sis senza ragione, dirò quanto mi è di questi 
giorni occorso in una Stazione climatica vicina a Genova. Inter- 
rogato un vetturino sul come andavano gli attiri, ebbe a dirmi: 
benissimo, le ville private, che sono quelle che ci danno maggiori 
guadagni, son tutte piene, perchè le famiglie accorsero numerose, 
sentito che per 1 avvenuta proibizione non vi erano i pericoli 
del giuoco. Viceversa interpellato un esercente, dichiarò: che negli 
alberghi vi era poca gente, e che quindi gli affari erano miseri, 
perche non si ginocava, e quindi i viaggiatori correvano verso la 
Francia. Dal che io dedussi come per le famiglie che scendono al 
Mezzogiorno per svernare, non piaccia avere il giuoco vicino, e 
che lo stesso invece alletti i viaggiatori più isolati e randagi. 

Ad ogni modo la questione è seria, e speriamo che il Go- 
Verno vorrà scioglierla nella maniera che sia migliore per con- 
ciliare gli altissimi interessi della moralità pubblica e privata, 
con 1° economia nazionale. 


Il Congresso a relazione del Sig. Bertolini si è occupato di 
una questione professionale, ma che interessa anche 11 pubblico 
che accorre negli alberghi, e cioe della educazione del relativo per- 
sonale. Anche quì per provvedere, così come fanno molti Stati 
stranieri, il Congresso delibero : di dare incarico al Consiglio di 
Amministrazione della Società, di nominare una Commissione per 
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l'educazione professionale col preciso mandato di studiare e pub- 
blicare, d’ accordo colla Società del personale, entro Maggio pros- 
simo, il programma e le norme per Vistituenda categoria degli ap- 
prendisti, e di organizzare lezioni di pratica alberghiera, facendo 
roti perchè il Gorerno provveda alla istituzione diretta di scuole 
per allievi albergatori, o sussidii eventualmente quelle che potessero 
sorgere per iniziativa privata di classe, dando mandati alla nomi- 
nata Commissione di redigere è vrogrammi, e fare le pratiche più 
opportune. | 


1] Congresso si è occupato di diverse questioni di indole 
giuridica economica relativa all’ industria degli alberghi, ma che 
toccano anche gli interessi del pubblico in genere. 

Il sig. Pietro Campione, ha riferito sul modo di meglio rego- 
lare i rapporti tra proprietari di fabbricati e i lavoratori eser- 
centi V industria, ed il congresso ha fatto voti: che nei rapporti 
fra proprietari di stabili e proprietari di industrie alberghi op- 
portune modifiche di legge assicurino a questi ultimi l’intera ed 
assoluta proprietà industriale dei loro esercizi ora non sufficien- 
temente tutelati. Forse la proposizione così com’ è scritta riusci- 
rebbe un po’ troppo assoluta, ma non v’ è dubbio che 1 equità 
consigli di trovare componimenti tra quello che è il proprietario 
dello stabile nudo, e colui/che lo rende uno stabile specializzato, 
un fundum instruetum, direbbero gli antichi, ed aggiungiamo, che 
sarebbe anche bene disciplinare in modo più preciso i rapporti 
delle proprietà industriali tra loro, per evitare illecite concorrenze. 

Così alla relazione del signor Alfredo Campione il Con- 
gresso emise voto : perché a somiglianza delle leggi straniere e 
specie della legge francese 8 aprile 1911 venga legislativamente po- 
sto un limite alla responsabilità civile degli albergatori stabilita 
dagli art. 1806, 1867, 1868 del patrio corlice civile. Noi sappiamo 
che queste disposizioni sono un riflesso delle antiche leggi le 
quali tendevano a proteggere con disposizioni severissime ì po- 
veri viandanti che nelle Locande di altri tempiì, certe volte in- 
vece di trovare l’ alloggio, trovavano la rapina, e peggio. Perciò 
nel codice Napoleonico cui si ispirarono i codici moderni passa- 
rono disposizioni dalle quali venne in modo generico stabilità la 
responsabilità negli osti e negli albergatori per gli effetti por- 
tati entro i loro alberghi dal viandante che vi alloggi. 1 prin- 
cipio è giusto, nè sarebbe il caso di mutarlo, soltanto per repri- 
mere gli abusi le legislazioni più moderne tendono a precisare 
maggiormente, da una parte i limiti delle responsabilità dell’al- 
bergatore, e dall’ altro a indicare gli estremi delle prove che 
deve dare il viandante onde tenere obbligato 1 albergatore me- 
desimo. Ed una riforma in tale senso è da augurarsi. Anzi pare 
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che la cosa entri in via di pratica esecuzione perchè il Secolo ALT 
di Genova nel soo numero del 24 corr. Febbraio annunziava che 
è stata presentata la seguente proposta di legge di iniziativa 
degli on. deputati Muratori e Montù: 

Art. 1. — Gli articoli 1866 e 1867 del C. C. sono abrogati, 
e sono ad essi sostituiti i seguenti; 

Art. 1866. — Gli ostì e gli albergatori sono obbligati come 
depositari per gli effetti portati entro i loro alberghi; il depo- 
sito degli effetti, indumenti e gioielli di uso ordinario ed abi- 
tuale viene riguardato come un deposito necessario. 

Art. 1867. — In quanto al denaro e ai titoli e gioielli che 
non sono di uso ordinario ed abituale, l’ albergatore risponde 
solo quando il deposito sia reale, o non sia stato da lui offerto 
un mezzo di custodia. In altro caso 1’ albergatore ne risponde 
fino alla concorrenza di lire 1000. 


1l sig. Lorenzo Bertolini ha intrattento il congresso intorno 
alla necessità riconoscinta dappertutto e in ispecie in Francia, 
di aiutare il credito per l’ industria degli alberghi, mezzo que- 
sto indiretto di proteggere ed eccitare il Movimento dei fore 
stieri. All’ uopo ha proposta l’istituzione del earrant hoteliers, 
ossia ha proposto di estendere al mobilio degli Hotels, che quasi 
sempre per il suo valore supera le ragioni di credito ed il privi- 
legio che spetta ai locatori, quel modo speciale di ottener cre- 
dito mediante pegno sopra merci, che corrisponde in commercio 
al nome di scarrant. Il Bertolini raccogliendo le parole del sig. 
Perreard Presidente dell’ Unione dei sindacati alberghieri della 
Costa Azzurra ha fatto rilevare al congresso, che, Za proposta 
di creazione del WARRANT HOTELIER é nato dalla constatazione 
di un contrasto evidente. Da una parte i bisogni imperiosi dell’ In- 
dustria alberghiera di modernizzare e rinnovare il proprio mobilio, 
il proprio materiale, il proprio assetto ; tutti clementi costosi, daî 
quali dipende il buon funzionamento degli alberghi ; particolar- 
mente di quelli di stazioni destinati a ricevere una clientela co- 
smopolita che esige i più grandi comodi. Dall altra, V inesistenza 
del credito di cui sente bisogno la maggior parte degli albergatori. 
La proposta utile ed ingegnosa del Bertolini fu adattata dal 
Congresso il quale udito lo svolgimento della relazione, convinto 
della vitale importanza della proposta per la prosperità dell’ econo- 
mia nazionale, e dell’ interesse di classe, dava mandato alla Pre- 
sidenza del consiglio della Società Albergatori di redigere analogo 
rapporto da presentarsi al Governo del Ie, facendo voti perchè il 
Governo riconosciutane UV utilità e V importanza abbia a tradurlo 
in legge. 

Crediamo pregio dell'opera ed interessantissimo, specie per 
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gli studiosi di cose giuridiche, riprodurre in nota il relativo 
progetto di legge presentato all’approvazione della Camera Fran- 
cese dai Ministri David e Briand, e la relazione che lo precede. 


Da quanto abbiamo esposto in questa recensione apparisce, 
come abbiamo enunciato in principio, che nel Congresso si sono 
trattati argomenti che hanno attinenza è vero alla classe di 
albergatori, ma che assurgono ad interessi molto più alti di 
indole economica nazionale, inquantochè le proposte discusse 
hanno per loro finalità il migliorarsi, e lo accrescersi del Movi- 
mento dei viaggiatori e dei forestieri in Italia. Quindi non é 
che da far plauso agli intendimenti di quelli egregi Industriali, 
e ad augurarsi che ottengano quanto desiderano. 

A modo di conclusione, io non saprei come abbastanza ripe- 
tere ed inculcare, che la benemerita classe degli albergatori che 
già tanto fece e fa per rendere piacevole il viaggiare in Italia 
ai forestieri ed si nostrani, volesse perseverare e non fermarsi 
in questa corsa ascendente. Io vorrei che in Italia si arrivasse 
al punto, che chi viaggia trovasse sempre e dappertutto nel- 
l’ albergo un piccolo lembo di casa sua, un chez soi che invi- 
tasse il rimanere tra noi ad apprezzare le bellezze del nostro paese. 
E questo vorrei non solo a benefizio degli stranieri, ma anche, 
e principalmente, a benefizio degli Italiani, poichè purtroppo 
ancora molti ignorano le peregrine bellezze che Natura ed Arte 
hanno profuso da noi; ed altre peregrine bellezze non sono 
visitate, perchè o ignote, o difticilmente accessibili, o tali da 
non invogliare chicchessia ad andarvi in cerca di alloggio. Tutti 
gli Italiani devono imparare a girar molto ed a conoscere il 
loro Paese, ma è indispensabile che trovino agevole il farlo, e 
non troppo dispendioso. Tutta 1’ economia nazionale, non biso- 
gna dimenticarlo, guadagna nel movimento dei viaggiatori. Gua- 
dagnano molto gli scambi che ne sono la necessaria conse- 
guenza, guadagnano tutte le proprietà; e le più svariata indu- 
strie grandi e piccole ne hanno profitto. Devono quindi gli 
Albergatori curare e molto i viaggiatori forestieri non solo, ma 
anche gli Italiani. In oggi, in cui i viaggi circolari, e le facili- 
tazioni hanno reso più frequenti le permanenze brevi, ed i viaggi 
di affari, devonsi curare assai i viaggiatori di tal fatta, in modo 
che non appariscano meno accetti e quasi tollerati. Devesi pen- 
sare quanta reclame sì acquisti e circoli, non solo a mezzo di chi 
sì trattiene: lungamente e fa pensione duratura,.- ma anche più 
per mezzo di chi non chiede che 1° alloggio di giorni, e di ore. 
Sopra di un altro punto ancora vorrei richiamare 1 attenzione 
nell’ interesse di chi alberga e di chi viaggia, e cioè sulla 
questione delle mancie. I nuovi alberghi cooperativi che in In- 
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ghilterra ed in America hanno abolito le mancie, vanno a ruba, 
e giustamente. Poichè è increscioso e imbarazzante per i viag- 
giatori il momento della partenza, nel quale una falange di 
persone sbuca da tutte le parti con un’ aria di interrogazione e 
di richiesta; la cameriera, il cameriere del piano, quello del 
restaurant, il facchino, i ragazzi del Lift, il portiere, il condut- 
tore, il cocchiere, e chi più ne ha ne metta. Tutti aspettano 
l’ obolo; non si sa come contentarli; e la cosa è anche più im- 
barazzante, quando non si tratta di viaggiatori a lunga perma- 
nenza, ma del viaggiatore che si trattiene uno o pochi giorni. 
Molti studiarono la questione, e ne trovarono le difficoltà quasi 
insuperabili. A me pare però, che dove non si può arrivare al- 
l’ abolizione delle mance col metodo cooperativo, si potrebbe 
studiare se possibile giungere con una specie di ammissione dei di- 
versi salariati di hotels, alla partecipazione proporzionale agli utili, 
in relazione ai conti che si presentano ai viaggiatori, gravan- 
doli di una percentuale graduale per le mancie, e formandone 
oggetto di patto ‘espresso nei singoli contratti di lavoro. Bene 
inteso che dovrebbe stabilirsi nelle condizioni di tale contratto, 
in ogni albergo, la divisione di così fatta partecipazione all’uti- 
le, tra diversi salariati di ciascun albergo. 

A cagione di esempio: in ogni ogni nota superiore alle Lit. 500 
dovrebbe segnarsi in calce la partecipazione dell’ utile del per- 
sonale di servizio a titolo di mancie di una somma equivalente a 
non meno del 5 o 6 “‘,, e cosìffatta percentuale dovrebbe aumen- 
tare proporzionalmente col diminuire delle note, giungendo così, 
ad un 20°, per le note inferiori alle 20 o 30 lire. D'altra parte la 
percentuale potrebbe anche diminuire per le note superiori alle 
Lit. 1000. Questa non è, del resto, che un’ idea che insieme a 
tante altre messe fuori, sottopongo a quello studio che gli alber- 
gatori dovrebbero fare per comodità di chi viaggia, e nel loro 
stesso interesse, poichè più si tolgono i fastidi a chi viaggia, più 
si facilita il movimento. Molti viaggiatori di un giorno depositano 
le valigie alla Stazione, e partono a tarda ora di notte, per 
evitare quell’ assedio non simpatico. 

E con ciò la modesta recensione ha il suo termine. Anche 
questa non ha che la pretesa di un sassolino che possa concor- 
rere a quell’ edifizio che Governo, Albergatori, Pubblico, devono 
curare per l’ incremento del Movimento dei forestieri e dei viag- 
giatori nella nostra bella Italia, a tutto vantaggio morale ed eco- 
nomico della generalità e dei singoli. 


Genova, febbraio 1913, 
Avv. P. ANSALDO. 
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(Nota; — Projet de Loi relatif au Warrant hòtelier. 


Messieurs: Avec le développement des moyens de communication, 
s' est accru le gofit des voyages, et nos stations hivernales et estivales, 
balnéares et climatèriques recoivent, chaque jour, de plus en plus de visi- 
teurs. Mais, pour donner à ce mouvement toute son ampleur et attirer 
la clientèle dans les régions touristiques où l’ on est retenu è la fois par 
la beauté des sites et par les curiosités artistiques, il est indispensable de 
mettre à la dispositione des voyageurs des hòtels satistaisants à toutes 
les exigences du confort moderne et de l’ hygiène. 

Sans doute, notre industrie hòtelière a fait, à cet ègard, depuis quel- 
ques années, de sérieux progrès; il est reconnu, néanmoin8s, que toutes 
les transformation réclamées en vue de satisfaire aux besoins nouveaux 
sont loin d’ètre achevées et que, pour opérer toutes les améliorations 
de matériel et mobilier nécessaires. il est indispensable d’ avoir des ca- 
pitaux disponibles. 

Pour aider cette industrie è vaincre les difficultés faisant obstacle è 
la réalisation de ces améliorations qui lui sont demandées par une clien- 
tele toujours croissante, gràce aux efforts de l’ Office de tourisme insti- 
tué au Ministère des Travaux publics et des nombreux syndicats d’ini- 
tiative créés dans les régions fréquentées, il importe d’ organiser le crédit 
hòtelier. Avec cet instrument, les hételiers auront la faculté d’ emprun- 
ter sur la valeur de leur mobilier commercial et le leur outillage pro- 
fessionnel, actuellement immobilisés, etdont la valeur est bien supérieur 
à la garantie légitimement due au propriètaire foncier. 

Ces considérations ont amenè de nombreuses Chambres de commerce. 
et des groupements commerciaux importants à préconiser une organisa- 
tion qui permettrait la creation de « warrants hòteliers » partecipant à 
la fois des avantages du warrant commercial crée par la loi du 28 mai 
1858 e du warrant agricole institué par la loi du 30 avril 1906. 

Ce warrant hòtelier ne fera pas double emploi avec le warrant com- 
mercial, non plus qu’avec le nantissement des fonds de commerce in- - 
stituè par la loi du 17 mars 1909. Il aura, en effet, pour but, d’ une 
part, de permettre à l’industrie hételiére d’ obtenire du crédit en donnant 
en gage le mobilier et l’ outillage qui continueront à servir è l’ exploi- 
tation, ce que ne permet pas la loi de 1858 et, d’ autre part. de créer un 
titre de gage transmissible par voie d’ endossement, ce qui n’ est pas 
prévu par la loi de 1909. 

Il s’agit donc d’ un Warrantage d’ un caractère tout spécial qui 
ne peut étre établi que par des dispositions legislatives nouvelles. 

C’ est en s’inspirant de ces propositions que le Gouvernement a ré- 
digè le présent projet de loi qui a pour objet d’organiser un régime de 
crédit commercial en faveur des hòteliers, et dont voici les dispositions 
essentielles : 

I. — Objets pouvant étre warrantés. — Le warrant hòtelier ne pourra 
porter que sur les èléments corporels du fonds de commerce, c’est-à-dire 
le mobilier, le matériel, l’ outillage servant à l’ exploitation de l’ hò- 
tel; seuls ces objets pourront ètre mis en gage à la condition qu’ ils 
ne soient pas immeubles par destination. Il resteront entre le mains de 
l’ hòtelier qui sera responsable de leur gard. Il devra donc veiller è leur 
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conservation et ce devoir de surveillance sera d’ autant plus rigoureux 
que le prèteur ne peut PArSOnDeleraeni veiller à la conservation de 
son gage. 

L’ hòtelier sera, en outre, soumis, en qualité de dépositaire, à l’obli- 
gation de prendre soin de la chose et cela sans pouvoir réclamer aucune 
indemnité au prèteur ou è ses ayants droit. L’emprunteur supportera, 
8’ il y a lieu, les depenses de conservation des objets warrantés et, en 
cas de perte du gage, par suite de force majeure, il n’ en devra pas 
moins restituer la somme empruntée ; son intérét est donc d’assurer ces 
objets, ce dont la loi, d’ ailleurs, lui fait une obligation. 

II. — Privilège du bailleur. Lorsque l’ hòtelier ne sera pas proprié- 
taire de l’immeuble où il exerce son industrie, il devra, avant tout 
emprunt, aviser le bailleur du fonds loué, c’ est-à-dire le propriétaire, 
l’ usufruitier ou leur mandataire légale; il lui fera connaître la nature, 
la quantité et la valeur des objets qui doivent servir de gage è l’ em- 
prunt, ainsi que le montant des sommes à emprunter. Cet avis sera donné 
par acte extrajudiciaire. Les personnes cidessus visées pourront faire op- 
position à cet emprunt si l’ hòtelier emprunteur ne leur a pas payé les 
lovers échus, les loyers en cours et six mois à échoir è partir de l’expi- 
ration du terme courant. On è pensé qu’en exigeant l’ acquitement de 
ces loyers, on accordait une garantie suffisante aux droits du bailleur et 
que celui-ci ne devai flus pouvoir s’ opposer à l’ emprunt. Son privilège 
sera réduit jusqu’à concurrance de la dette contractee. 

Le proiet donne au bailleur la faculté de renoncer & son opposition 
et iméme de renoncer au payement des loyers échus, en cours ou è échoir, 
en apposant sa signature sur le registre dont il va étre parlé, qui est 
déposé au Grefte du Tribunal de commerce, e qui sert è réèaliser les 
constitutions de gages. 

Toutes ces facultés laissées à l’ appréciation du bailleur rendront plus 
facile, lorsque celui-ci aura confiance en son locataire, l’ usage du war- 
rant; mais, si le proprietaire a fait opposition et si, malgré cette oppo- 
sition, le locataire persiste à contracter un emprunt, le privilèége du 
bailleur subsiste dans les termes de droit commun. 

Peut-ètre estimera-t-on que cette diminntion du privilège sera de 
nature à inciter les bailleurs à se montrer plus exigeants envers leurs 
locataires ; mais on doit reconnaître qu’ il serait difficile d’ organiser le 
crédit hòtelier sans apporter certaines restriction aux sùretes des pro- 
prietaires. D’ ailleurs, restreint dans ces conditions, le privilège con- 
servera encore des garanties suftisantes dans les autres élements du 
fonds de commerce pour la protection des droits des bailleurs. 

Il va de soi, d’ autre part, que le fait par un locataire de warran- 
ter une partie de son materiel d’ exploitation, ne saurait après 1’ éché- 
ance des six mois à compter de l’expiration du terme courant, donner 
an propriétaire le droit de lui demander un complément de sùreté ; c’ est 
par l’ettet de la loi que son privilege se trouve primé par celui du 
créancier préteur. 

III. — Costitution du gage et étublissement du warrant. — Le war- 
rant héòtelier s’établit par l’ inscription sur un registre à souche tenu 
au Greffe du Tribunal de Commerce. 

Sur la souche de ce registre et sur son volant qui constitue le war- 
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rant, sont portés outre le nom, profession et domicile des parties, la 
nature des objets mis en gage; mention est faite de l’ inexistence d’au- 
cun privilege de vendeur, de nantissement ou de gage sur ces objets; 
entin, on y inscrit le nom de la compagnie è laquelle les objets et 
l’ immeuble sont assurés contre l’ incendie, le montant de la créance 
garantie, la date de la notification de l’ acte extrajudiciaire adressé au 
propriétaire, à l’ usufruitier ou à leur mandataire légal et celle de leur 
réponse, le montant du loyer aunuel de l’ hòtel et la justification que les 
lovers échus, en cours ou les six mois de loyer à échoir, ont été acquittés. 

L’ emprunteur transmet au prèteur par voie d’ endossement le war- 
rant ainsi établi. Le prèteur est tenu de faire transcrire sur le registre 
cet endossement. 

IV. — Transmission du warrant — Négociation et solidarieté — As- 
surance des objets varrantes et privilege du préteur sur l’indemnité. — Le 
warrant hòtelier peut ètre transmis par endossements qui, à la difference 
du premier endossement dont il vient d’étre parlé, ne sont pas soumis 
a la formalitè de la transcription au Greffe du Tribunal de Commerce. 

Tous les endosseur sont tenus solidairement à la garantie envers 
le porteur du warrant. 

L’ hételier est tenu d’assurer contre l’incendie le mobilier, le ma- 
tériel et 1’ outillage de l’ hétel donnés en gage et, en cas de sinistre, 
le porteur du warrant est fondé à revendiquer sur l’ indemnité qui aura 
peut étre versée par la compagnie d’assurances les droits et privilèges 
qu’ il possédait sur les objets assurés. 

V. — Radiation et renouvellement du icarrant. — Lorsque | em- 
prunteur a remboursé la créance garantie ou qu’ il bénéficie d’ une main- 
levée regulière, il fera constater son remboursement, ou justifiera de la 
mainlevée au Greffe du Tribunal de Commerce ; cette constatation ou cette 
Justification entraîneront la radiation de l’ inscription dont il lui sera 
délivré certificat. 

Au cas de non remboursement ou d’absence de mainlevée, l’in- 
scription doit étre renouvelée dans un deélai de cinq ans à l’ expiration 
du quel, cette inscription serait radiée d’ oftice. 

VI. — Vente des objets warantes. Payement anticipé. — Bien que 
constituant le gage du preteur, les objets warrantés peuvent étre mis 
en vente par l’ emprunteur avant le remboursement de la créance et cela 
sans qu'il soit nécessaire pour l’ emprunteur de s’étre assurè le con- 
sentement de son prèteur; mais c’ est seulement lorsque sa dette sera 
éteinte, que pourra s’ opérer la tradition des objets warrantés. 

L’hoòtelier aura toujours la facultè de se libérer en remboursant la 
creance garantie avant |’ échéance et, au cas où le porteur du warrant 
refuserait ses offres de remboursement, il lui appartiendra de consigner 
la somme offerte en se conformant aux disposition de I arrticle 1259 
du Code Civil. 

Le gage est, dans ce cas, trasporté sur la somme consignée en vertu 
d’ une ordonnance du président du Tribunal de Commerce, 

VII. — Défaut de payement du wcarrant — Recours contre l'emprun- 
teur et les endosseurs. — A defaut de paiement è Il echéance, le porteur 
de warrant est tenu d’andresser une réclamation a 1’ emprunter et, lor- 
sque ce payement n'a pas été effectué apres nouvelle réclamation par 
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lettre recommandée, il jouit, pour la réalisation de son gage, des droit 
contérés aux créanciers priviligiéa ou garantis par les articles 16 à 283 
de la loi de 1909 sur la vente et le nantissement des fonds de commerce. 

Au cas où il ferait procéder à la vente des objets warrantés, le por- 
teur renoncerait à son recours contre les endosseurs et mème contre l’ em- 
prunteur à moins qu’ il ne tasse valoir ses droits sur le prix de ces objets. 

Il sera payé directement de sa creance par privilege et de prété- 
rence a tout autre créancier, sans autre formalité qu’ une ordonnance du 
président du Tribunal de Commerce, 

VIII. — Z£ausse declaration — Constitution fraudoleuse — Détourne- 
ment — Dissipation ou deterioration volontaire du warrant — Détermina- 
tion des delits et peines. — L'emprunteur qui est convaincu d’avoir fait une 
fausse déclaration cu d’ avoir constitué un waraant sur un matériel ayant 
déjà fait l’ objet d’ un gage au d'un nantissement, sera poursuivi correc- 
tionnellement sous inculpation d’ escroquerie cu d’ abus de confiance, Il 
en sera de nième de l’ emprunteur qui aurait détourné, dissipé ou to- 
lontairement détérioré la gage de son créancier. 

Selon les cas, il serait passible des peines prévues aux articles 405, 
406 et 408 du Code pénal et les dispositions de l’ article 463 du mème 
Code lui seraient applicables. 

IX. — Droits alloues aux greffiers et dìspositions fiscales. — Un dé- 
cret interviendra pour fixer le montant des droits à percevoir par le 
greffier du Tribunal de Commerce. 

Les lettres et accusés de réception, les renonciatons, acceptations 
dont il est parlé ci-dessus, les certificats, la copie des inscriptions de 
warrants, le registre tenu au Greffe du Tribunal de Commerce sont di- 
spensée de la tormalité de l’ enregistrement. Quant au warrant, le droit 
de timbre des eftets de commerce, soit o fr. 05 010 lui sera applicable, 
l’ enregistrement de ( fr. 50) 0[0 sera obbligatoire au cas de vente pour 
non pavement : entin, le droit à percevoir sur le prix de cette vente sera 
de 0 tr. 10 Ul), de méme que pour les marchandises neuveas. 

Tel est, Messieurs, dans son ensemble, le projet de loi que nous 
soumettons a vos délibérations. 

Il tend à réaliser uné rétorme qui 8° impose en donnant à une in- 
dustrie des plus intéressantes les movens etticaces de développer encore 
davantage dans notre pavs le goùt de vovages et d’y attirer les touri- 
stes etrangers, créant ainsi un sérieux element de prospérité et de ri- 
chesse nationale. 


ProrET pE LOI. ART. 1. — Tout exploitant d’ hotel è voyageurs 
peut emprunter, sur le mobilier commercial, le matériel ou SARRERE? 
servantà son exploitation, tout en conservant la garde dans les locaux de 
l'hotel, è la condition que ces objets ne soient pas immeubles par de- 
stination. 

Les objets servant de garantie à la créance restent, jusqu’ au rem- 
boursement «des sommes empruntées, le gage du prèteur et de ses 
ayants droit. 

L’emprunteur et responsable des dits objets qui demeurent confiés 
à ses snints, sans aucune indemuité opposable au prèteur et à ses 
avants droit. 

“Arr 2, — L' exploitant d’ hotel, lorsq' il n° est pas propriétaire ou 
usufruitier de 1° immeuble dans lequel il exerce son industrie, doit, avant 
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tout emprunt, aviser par acte extrajudiciaire le propriétaire ou l’ usu- 
fruitier du fonds loué ou leur mandataire légal de la nature, de la quan- 
tité et de la valeur des objets constitués en gage ainsi que du montant 
des sommes à emprunter. 

Le proprietaire, l’ usufrutier ou leur inandataire légal, dans un dé- 
lai de huit joura trancs à partir de la notitication de l’acte précité, 
peuvent s’opposer à l’ emprunt par les loyers échus, les loyers en cours, 
et six inois è échoir è partir de l’ expiration du terme courant. 

L’ emprunteur peut obtenir mainlevée de l’ opposition moyennant 
l’acquittement des loyers précités. 

Le défaut de réponse de la part du proprietaire, de l’ usufruitier ou 
de leur mandataire légal dans le délai fixé ci-dessus est considéré comme 
une non opposition à l’ emprunt. 

Le privilege du bailleur est réduit, jusqu’à concurrence de la somme 
pretée, sur les objets servant de gage è l’ emprunt. Il subsiste dans les 
termes de droit si l’ emprunt est réalisé malgré l’ opposition du bailleur. 

Le bailleur peut toujours renoncer soit à son opposition, soit au 
payement des loyers ci-dessus indiquès, en apposant sa signature sur le 
registre prévu è l’ article 3. 

ART. 3. — Les constitutions de gages régies par la présente loi sont 
faites dans les formes ci-après: 

Il est tenu, dans chaque greffe de tribunal de commerce un regi- 
stre à souche, coté et paraphé, dont le volant et la souche portent cha- 
cun, d’ après les déclaration de l’emprunteur, les indications suivantes: 

1) Les noms, protessions et domiciles des parties ; 

2) La nature des objets mis en gage, les indications propres à 
établir leur identitè et à déterminer leur valeur, ainsi que le lien de 
leur situation ; 

3) L’inexistence d’ aucun privilège de vendeur, de nautissement ou 
de gage sur les dits objets; 

4; Le nom de la Compagnie è laquelle ils sont assurés, ainsi que 
l’immeuble, pendant toute la durée du pret, contre l’ incendie ; 

5) Ls montant de la créance garantie et la date de son échéance, ainsi 
que toutes les clauses et conditions particulières arrétées entreles parties ; 

6} La date de la notification de l’acte extrajudiciaire adresse au proprié- 
taire, à l’ usufruitier ou à leur mandataire légal, et celle de leur réponse ; 

4: Le montant de loyear annuel de l’ hotel et la Justification que 
les lovers énumérés a l’ article 2 ont été acquittés. 

Le volant contenant les mentions ci-dessus constitue le warrant- 
hotelier. 

ART. 4. — Le warrant-hòtelier est délivré par le greftier à 1’ emn- 
prunteur qui donne décharge de la remise du titre en apposant sa gi- 
gnature avec la date sur le registre. Il ne peut étre delivré qu'un seul 
warrant pour les memes objets, Le warrant est transteré par l’ emprun- 
teur au préteur par voie d’ endossement daté et signé. 

Le preteur doit, dans un delai de cinq jours, taire transcrire sur le 
registre le premier endossement; mention de cette transcription est 
également énoncée sur le warrant. 

Art. 6. — Le warrant est transmissible par voie d’ endossement 
établi suivant les prescriptions de 1’ article 4, mais non soumis è la for- 
malité de la transcription comme le premier endossement. 

Tous ceunx qui ont signé ou endosseè un warrant sont tenus à ga- 
rantie solidaire envers le porteur. 

L’escompteur ou les reescompteurs d’ un warrant sont tenus d’avi- 
ser, dans Jes huit jours, le grettier du ‘Tribunal de Commerce, par 
pli recommandé avec accusé de réception, ou verbalement contre recé- 
pisse de l’ avis. 

L’emprunteur peut, par une mention speciale inserite sur le war- 
rant, dispenser l’ escompteur et les réescompteurs de donner cet avis; 
en ce cas, il n° v pas lieu A application des dispositions des deux der- 
niers paragraphes de l’ article 8. 


lo 
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Art. 6. — Le greffier est tenu de délivrer à tout prèteur qui le re- 
quiert soit un état des warrants inscrits, soit un certificat établissant 
qu’ il n’ existe aucune inscription de warrant. 

Cet était ne remontera pas à une époque antérieur à cinq années. 

x Art. ‘. — La radiation de l’inscription est opérée sur la justifica- 
tion soit du remboursement de la créance garantie par le warrant, soit 
d’ une mainlevée régulière. 

L’emprunteur qui aura remboursé sont warrant fera constater son 
remboursement au gretffe du Tribunal de Commerce et mention de rem- 
boursement ou de la mainlevée sera faite sur le registre prévù à l’ arti- 
cle 8; certificat lui sera donné de la radiation de l’inscription. 

L’ inscription est radiée d' office apres cinq ans, si elle n’ à pas été 
renouvelée avant l’ expiration de ce delai ; si elle est inscrite à nouveau 
aprées la radiation d' oftice, elle ne vaut, à l’égard des tiers, que du jour 
de la nouvelle date. 

Art. 8. — L’emprunteur conserve le droit de vendre les objets 
warrantés & l’ amiable et avant le payement de la créance, mème sans 
le concours du préteur: mais leur tradition à 1’ acquéreur ne peut étre 
opérée qu’ après désintèressement du créancier. 

L’emprunteur, méme avant l’ échéance, peut rembourser la creance 
garantie par le warrant: si le porteur du warrant refuse les oftres du 
débiteur, celui-ci pent, pour se libérer, consigner la somme offerte, en 
observant les formalites prescrites par l’ article 1250 du Code civil ; les 
otfres sont faites au dernier ayant droit connu par les avis donnés au 
greftier en conformite de l’ article 5 ci-dessus. Sur le vu d’une quit- 
tance de consignation règulière et suffisante, le President du Tribunal 
de Commerce dans le ressort duquel le warrant est. inscrit rende une 
ordonnance aux termes de laquelle le gage est transporte sur la somme 
consignée. 

En cas de remboursement anticipé d'un warrant, l’ emprunteur be- 
neficie des intérets qui restaient à courir jusqu’ à l’ “chéance du warrant, 
deduction faite d’ un délai de dix jours. 

Arr. 9. — Les etablissements publics de credit peuvent recevoir les 
warrants hoteliers comme effets de commerce avec dispense d’ une des 
signatures exigèes par leur statuts. 

Art. 10. — Les porteurs de warrants ont sur les indemnites d’as- 
surrances, en cas de sinistres, les memes droits et privilèéges que sur les 
objets assurés, 

Art. 11. — Le porteur de warrant doit réclamer à l emprunteur 
pavement de sa creance échue, et, à defaut de ce pavement, reiterer sa 
reclamation par lettre recommandee, adressée au debiteur et pour la- 
quelle un avis de réception sera demandé. 

Faute de pavement dn warrant & 1’ echèance, le poiteur a, pour la 
réalisation du gage, les droits que confèrent AUX creanciers privilegiés 
ou garantis par un nantissement les dispositions des articles 16 à 2: de 
la doi du 10 mars 1909. 

Si le porteur fait procéder à la vente, il ne peut plus exercer son 
recours contre les endosseurs et meme contre l’ empruntenr qu’ apres 
avoir tait valoir ses droits sur le prix des objets warrantés. En cas d'in- 
suflisance du prix pour le désintéresser, un délai d’un mois lui est im- 
parti, à dater du jour où la vente est réalisée, pour exercer son recours 
contre les endosseurs. 

Arr. 12 — Le porteur du warrant est pave directement de sa créance 
sur le prix de vente, par privilège et de prétérence a tous creanciers, 
et sans autre déduction que celle des contributions directes et des frais 
de vente et sans autre formalité qu’ une ordonnance du Président du 
Tribunal de Commerce. 

Art. 13 — Tont emprunteur convaineu d’ avoir fait une fausse dé- 
claration ou d’avoir constitué un warrant sur des objets déjà données en 
gage ou en nantissement: tout emprunteur convaineu d’avoir détournée, 
dissipé ou volontairement déteriore au prejudice de son créancier la gage 
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de celu ci, sera poursuivi correctionnellement rous inculpation d' esero- 
querie cu d’ abus de confiance, selon les cas, et frappé des peines  pré- 
vues aux articles 405, 406 et 468 du Code pénal. L'artiele 463 du Code 
penal est applicable aux intraction prévues par la présente loi. 

Art. 14 — Le montant des droits à& persevoir par le greftier sera 
fixé par déeret. 

Les avis prescrits par la présente loi seront envoves en la forme et 
avec la taxe des papiers recommandés. 

ART. 15°— Sont dispensés de la tormalité de 1)’ enregistrement les 
lettres et accuses de réception, les renonciations, acceptations et con- 
sentements prevus ci-dessus, le registre sur lequel les warrants seront 
inscrits, la copie des inseriptions de warrant, le certificat négatit, le cer- 
titicat négatif de radiation mentionné à l'article 7. 

Le warrant est passible du droit de timbre des etlets de commerce, 
cinq centimes pour cent 10 fr. 05 0fg:. 

LL’ enregistrement, cinquante centimes. pour cent 10 fr. 50.0): ne 
deviendra obligatoire qu' en cas de vent prevne pour non-pavment. 

Le droit à percevoir sur le prix de la dite vente sera de dix centi. 
mes pour cent (0 tr. 100]; comme pour le marchandises neuves. 

Art. 16 — La presente loi est applicable è I° Algerie. Elle ne sera 
exécutoire que trois mois après sa promulgation. 


Pait à Paris, le 12 Juillet 1912. NSigné: A. FALLIERES. 


Par le Président de la République: 
Le Ministro du Commerce et de l Industrio, 


Signe > FerxAaNnD DAvID. 


Le (iarde des Sceaur, Ministre de la Justice, 
Nigné 3 Aristipe Briaxp. 


— Nella sna ultima seduta il Comitato per celebrare il Centenario 
di Riccardo Wagner a Presda, ha deciso che V inaugurazione delle feste 
avrebbe luogo il € Maggio. 
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A. PELLIZZARI. Giuseppe Chiarini. La rita e l'opera letteraria cori documenti ine- 
diti e dodici illustrazioni. — Napoli, Perrella, 1912, di pp. 300. (L. 3.00). 


Giuseppe Chiarini intorno al quale il giovine e colto profes- 
sore Achille Pellizzari ha scritto or ora un libro pregevolissimo, 
fu innanzi tutto un educatore esemplare. 

Io rammento con viva simpatia gli articoli che pubblicava 
specialmente nel Fanfulla della Domenica, nella Domenica Lette- 
raria e nella Domenica del Fracassa: articoli i quali producevano 
nell’ animo di chi leggeva questa ferma impressione: che egli 
cioè ricercava nello scrittore il galantuomo, il cittadino, il pa- 
triotta: detestava l’arte quando la ravvisava trattata come giuoco, 
come trastullo o peggio, adoperata come istrumento di deprava- 
zione e di corruttela. Dopo aver presentato al pubblico i primi 
saggi poetici di Gabriele d’ Annunzio, lo fustigava senza riguardo 
alcuno, quasi come un padre sdegnato per una colpa irrepara- 
bile commessa dal figlio, allorehè il poeta abruzzese pubblicava 
V Intermezzo di rime. 

Il Chiarini concepì il magistero delle lettere come un sacer- 
dozio morale e intellettuale, come palestra d’ ingegni elevati, 
come vivaio di forze patriottiche. Sentiva, ammirava Parte in tutta 
la sua ampiezza, in tutta Ia sua libertà e sincerità: non disco- 
nosceva il valore dei poeti e degli serittori che hanno saputo ri- 
trarre i fremiti e gli spasimi del senso, ma cio che pregiava 
soprattutto era la manifestazione di un sentimento, la luce di 
un pensiero. In ciò si avvicinava al concetto che nel campo del- 
l’arte propugnò Alessandro Manzoni con la sua logica inflessi- 
bile e che attuò con disegno originale e purissimo, Ma il Chia- 
rini e i suoi amici, pur crescendo quando il grande lombardo 
aveva ormai assicurato la propria fama, non se ne accorsero per 
colpa, se non mn'inganno, dell’insegnamento unilaterale ricevuto, 
chiusi nell’ambito delle sole lingue classiche e avvolti dalle pa- 
stoie di un angusto purismo. Se ne accorsero più tardi, quando 
col respirave a pieni polmoni, allargavono mercè 1 età e 1 espe- 
rienza la cerchia dei loro studi, e sorretti dal fervido ingegno, 
si liberarono dai pregiudizi e dalle intolleranze giovanili e sco- 
lastiche. Il gruppo degli Amici pedenti non si può, a mio giu- 
dizio, considerare quale manifestazione del risveglio classico 
contro il romanticismo in decadenza ; ma piuttosto come un ul- 
timo rampollo della scuola dei puristi, i quali avevano il torto 
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massimo di studiare la lingua italiana come se fosse una lingua 
morta; se non che era un gruppo di puristi agitati da spiriti 
pagani e anticlericali. L’ ammirazione del Chiarini, del Carducci 
e degli amici loro non era circoscritta al Foscolo, al Giordani, 
al Leopardi, classicisti nel senso più nobile ed elevato della pa- 
rola, ma si estendeva altresì a quel retore che fu Ferdinando 
Ranalli, colui che ebbe l’ idolatria dell’ arcaismo per l’arcaismo, 
e che dagli scrittori del passato non seppe trarre succo vitale, 
ma rami secchi e ischeletriti; colui che il De Sanctis in un suo 
noto saggio critico definì appunto l’ ultimo dei puristi. Basta 
leggere gli scritti loro giovanili, basta scorrere le loro lettere 
private per accorgersi subito dal giro dei periodi e dalla ricer- 
catezza della frase pomposa e gonfia che gli Amici pedanti rima- 
nevano dietro i cancelli o le siepi che il buon padre Cesari, con 
intenzione spiegabile ai suoi giorni, aveva piantato nel suo cam- 
picello letterario. Li affascinava specialmente il Giordani con la 
. 8ua prosa armoniosa ed eloquente; li educava con la dignità della 
vita e con la elevatezza dei propositi, ed essi salutavano con en- 
tusiasmo e con fede, direi quasi religiosa, I edizione che il Gus- 
salli preparò e pubblicò delle opere appartenenti all’insigne scrit- 
tore piacentino. 

Erano giovanissimi: giuravano nella bellezza esclusiva degli 
scrittori aurei greci e latini; non vedevano salvezza che nel clas- 
sicismo e nel vecchio paganesimo. Oggi a mala pena possiamo 
renderci conto del loro fanatismo che li spingeva a gridare sul 
serio: viva Febo Apollo e viva tutti gli Dei dell’ Olimpo; e 
- che infiammava il Carduccì al punto da fargli ribadire la vec- 
chia e sin d’allora infondata accusa che i romantici fossero traditori 
della patria, quando un romantico della forza di Giuseppe Maz- 
zini aveva istituito la Giovine Italia e Alessandro Manzoni, il 
caposcuola, era uno degli unitari più convinti — come ha detto 
il D' Ovidio — de’ più tenaci e de’ più appassionati. Tranne Bn- 
rico Nencioni, avventavano insolenze contro scrittori stranieri, 
che imperfettamente conoscevano, e che più tardi dovevano am- 
mirare e imitare. 

Dico che a mala pena possiamo rendercene conto — nono- 
stante si tratti di un fenomeno non troppo lontano — perchè 
quello che si chiede oggi al poeta, all'artista, allo scrittore è la 
sincerità e la naturalezza, @ la fede viva in qualche cosa. Ma 
quale sincerità, quale naturalezza poteva consistere nel eulto, 
sia pure letterario, di divinità tramontate da un pezzo, allorehè 
il nuovo indirizzo del romanticismo trionfante voleva dire libe- 
razione di vecchie forme pedantesche e accademiche nel campo 
dell’ arte; progresso e adattamento ai nuovi tempi nell'azione 
pratica della vita? 
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Ma li nutriva, li inalzava, li salvava lo studio indefesso, 
spinti dal desiderio vivissimo, dal bisogno d’ indagare e di rico- 
struire nel loro spirito la maestà del passato con ricerche serie 
e diligenti, con alacrità e operosità mirabile, guida e luce l’in- 
telletto poderoso di Giosuè Carducci. Sentivano in poesia i) fa- 
seino del Foscolo e del Leopardi, due anime sovrane: luna piena 
d’ impeto, di vita e di grandezza anche nei suoi errori e nelle 
sue colpe; l’altra inarrivabile nella manifestazione di un dolore 
senza fine, nella rivelazione poetica delle leggi ferree, governanti 
P universo. Tutta la loro felicità consisteva nel possedere e nel 
leggere nuovi libri, non frivoli o immondi, ma libri che faces- 
sero pensare, che derivassero dai grandi maestri del passato. 
Tutta la loro sodisfazione consisteva nel chiudersi nelle biblio- 
teche o negli archivi per provare, come ha detto stupendamente 
il Carducci, quanto « quell’ aria e quella solitudine, per chi gli 
» frequenti col desiderio puro del conoscere, con 1 amore del 
nome della patria, con la coscienza dell’ immanente vita del 
» genere umano, siano sane e piene di visioni da quanto Varia ‘ 
» e l’octor sacro delle vecchie foreste ». 

ll merito di Giuseppe Chiarini — lo ha rilevato bene Guido 
Mazzoni — è stato quello d’intender subito tatta la futura gran- 
dezza del Poeta insigne in modo « da aiutarne il normale inere- 
» mento, confortando, incitando, dando sinceri pareri, frenando 
» al bisogno, facendosi indefesso banditore della fama contra- 
» stata, insidiata da non pochi di coloro che poi si persuasero 
» di avere avuto torto ». Altro merito di lui fu quello di man- 
tenere intatta la propria individualità, le proprie tendenze, le 
proprie attitudini senza essere attratto o immerso nell'orbita lu- 
minosa del Poeta dell’ Italia risorta. Corse tra loro una fratel- 
lanza affettuosa, tanto più notevole quanto più è rara: una fra- 
tellanza mai interrotta di due spiriti così diversi, ma uniti nel 
culto severo dello studio e dell’arte e nel sentimento di un’ ita- 
lianità vigorosa. Il Carducci pregiò nell’ amico fedele e sincero 
le virtù intime, la dignità altissima, il buon gusto, le qualità 
preclare dell’ ingegno eletto. Valgano queste parole scritte nel- 
Panno ISS9 a dimostrare la grande stima che egli aveva del 
Chiarini e il peso che dava ai suoi giudizi: « Prima di cono- 
» scere il tuo pensiero, io non sono mai sicuro dei miei versi ». 

Il fermo proposito dei due, mantenuto in modo esemplare, 
tu quello di combattere la preparazione insufticiente o 1° arro- 
ganza di critici immaturi o dilettanti, il vizio insomma di par- 
lare a orecchio di ciò che in realtà non si conosce : richiamare 
gli studi alla loro serietà indispensabile e alla dignità di nazione 
ricostituita. E fino dal gennaio 1859 lo provavano coi fatti: pub- 
blicavano in Firenze un periodico di corta vita, il Poliziano, ma 
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d’ importanza notevole per gli studi che v’inserirono il Carducci, 
il Chiarini, il Fornaciari, il Tribolati, il Pelosini, Y Ambrosoli 
ed altri valorosi destinati a lasciare un’ orma indelebile nella cul- 
tura del nostro paese. 

II. — Degna davvero di essere ammirata nel Chiarini è la 
passione intensa, profonda allo studio, nonostante le ditticoltà 
della vita, il peso opprimente del lavoro quotidiano, le cure as- 
sidue della famiglia, le gravi sciagure domestiche stoicamente 
sopportate. Impiegato fino dal 1552 nel’amministrazione dei pos- 
sessi del Granduca, dopo avere adempiuto ai suoi doveri gior- 
nalieri, leggeva romanzi, commedie, tragedie, narrazioni storiche, 
poeti e prosatori latini e italiani: scriveva versi, attendeva a 
ricerche faticose, ai suoi studi filologici. Segretario particolare 
in Torino, dal 1862 al 1867, dei ministri della pubblica istruzione, 
proseguì con ardore incessante nelle sue fatiche intellettuali. A 
Torino fino dal 15 gennaio 1860 si stampava la rivista settima- 
nale Effemeride della Pubblica Istruzione, periodico d’ alta cul- 
tura, che pubblicava articoli originali di letteratura, di storia, 
di giurisprudenza, di pedagogia, di legislazione scolastica, rassegne 
bibliografiche e un riechissimo notiziario intorno alle scuole ita- 
liane e straniere. 

Rivista la quale ebbe fin dal primo anno collaboratori insigni nel 
cam po del sapere e dell’arte: nel 1IS61 cambiò l'antico nome în quello 
di Rivista italiana di scienze, lettere ed arti colle effemeridi della pub- 
blica istruzione. Nel 1864 si formava una società per azioni che 
ne acquisto la proprietà. Or bene, il Chiarini ne fu allora Panima 
ispiratrice; ne assunse e ne mantenne la direzione fino al 1865, 
anno in cui il periodico si unì con la Ciriltà italiana e col Bor- 
ghini, il giornale di Pietro Fanfani; cosicehè si formò in Firenze 
una rivista unica: | Ateneo Italiano, che però non durò molto. 

Preside nel R.° Liceo di Livorno, il Chiarini vi dedicava 
tutto il suo entusiasmo di studioso, la sua fede di educatore in- 
tegerrimo, la sua laboriosità infaticabile, modello di zelo e di 
rettitudine ai professori e agli scolari. Vi dimorò diciassette anni 
fra la stima e il plauso generale. Ebbe da quel Comune la dire- 
zione del Ginnasio e della Scuola Tecnica, che fece regificare; 
fondò inoltre il Circolo Filologico. Trasferito alla presidenza del 
Liceo Umberto a Roma, accetto e vi tenne vario tempo la dire- 
zione della Domenica del Fracassa: gli fu inoltre attidato l’inca- 
rico d’ insegnare letterature straniere nell’ Università di Roma. 
Ferdinando Martini lo chiamò al Ministero come capo divisione 
per l’istruzione secondaria; fu quindi ispettore capo, e più tardi 
direttore generale. È noto con quale spirito di rettitudine, con 
quale zelo, con quale competenza, con quale imparzialità reggesse 
tutte queste cariche, finehè un ministro che il Senato, trasfor- 
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mato in alta Corte di giustizia, bollava reo delle colpe commesse, 
poneva a riposo colui che, illibato e rigido in ogni suo atto, non 
si era voluto render complice di abusi, di prepotenze o d’ingiu- 
stizie. Ritornato pienamente ai suoi studi prediletti, il Chiarini 
vi attinse il soffio di una nuova giovinezza intellettuale : ecco gli 
studi diligenti, accurati intorno al Carducci, e quelli sintetici, 
magistrali intorno al Leopardi e al Foscolo, studi coi quali chiuse 
la sua vita interamente dedicata al lavoro, alla famiglia, alla 
scuola e alla patria. 

III. — Tutto ciò emerge nitidamente dal bel libro del prof. Pel- 
lizzari, libro condotto con metodo storico rigoroso e con ricchezza 
d’ informazione bibliografica. Vi sono pagine eloquenti e colorite 
che restano impresse in chi legge, come i capitoli in cui l’ Au- 
tore ridesta l’ imagine austera del compianto scrittore; quando 
ne descrive il cuore paterno che rivive nei dolci figli e se li vede 
intorno saltellare, scherzare e sorridere; e allora dall’ animo di 
Giuseppe Chiarini sgorgava una sorgente di poesia finida e fre- 
Sca, che commuove nella sua semplicità, nella sua sincerità schietta: 

Che val? che cosa importano 
i miei versi? voi soli, 

voi siete i veri e classici 
miei poemi, o figlinoli. 

Chi ha letto e legge ZLacrymae, ìi versi strazianti di lui per 
la morte del suo figlio maggiore, « sa quanto pianto — dice bene 
il Pellizzari — « quanta passione d’ ansia, d’ affetto, d’ ama- 
rezza, di dolore terrìbilmente sincero trabocchino ad ogni istan- 
te ». E questa poesia altissima, indimenticabile, e tanto più pre- 
ziosa quanto più è rara nel nostro Parnaso, dove in tanta ric- 
chezza di poeti, la poesia familiare, domestica, il santuario della 
‘asa hanno scarsa voce. Lo rilevava giustamente parecchi anni 
or sono Emilio Bertana ne’ suoi pregiati Studi pariniani: « al 
» dilà del Parini nessuno troverebbe di certo un secolo, un’età 
» in cui Parte nostra attesti la santità dei costumi domestici e 
» rispetti il culto ideale della famiglia », tranne il caso che non 
sì voglia far eccezione — mi si conceda di aggiungere — per le 
rime coniugali di Bernardo Tasso. Sul valore del Chiarini come 
poeta, basta il giudizio di Giosuè Carducci e di Giovanni Pa- 
scoli, del vate sovrano dell’Italia risorta e dell’ artefice squisito 
di versi elegiaci, di purezza virgiliana, serittori i quali hanno 
collocato P antore di Lacrymae nel posto che gli si compete. 

Giuseppe Chiarini lascia come autore di saggi critici intorno 
ai più illustri poeti stranieri un’orma singolare, perche nella sua 
onestà serupolosa, nulla scrisse senza aver bene studiato 1 ar- 
gomento, senza essersi resa piena ragione della vita e dell’ arte 
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degli autori prediletti, non curando le maggiori fatiche nelle sue 
ricerche e nelle sue indagini coscienziose. Egli potè unire, mercè 
l’ ingegno privilegiato e una forza di volontà straordinaria, alla 
conoscenza larga e sicura del mondo pagano la cognizione ampia 
delle lingue e delle letterature moderne; e liberatosi dai pregiu- 
dizi giovanili, scrisse nell’ età matura una prosa viva, agile, 
sciolta, senza debolezze per alcuno, animato da vivo spirito bat- 
tagliero, pur di sostenere coraggiosamente le sne convinzioni, sfi- 
dando attacchi o censure, forte della sua coscienza intemerata 
per il culto del bello, dell’ onesto e del vero. Traduttore di Hei- 
ne, ne penetrò l’anima, ne ritrasse con fedeltà, con grazia e con 
efficacia la poesia così difticile a rendere nel suo sarcasmo inar- 
rivabile, nel suo scetticismo acre e doloroso, nelle sue bizzarrie 
e capestrerie originalissime. Delle sue alte benemerenze verso 
gli studi foscoliani e della competenza con cui ha trattato le 
odierne questioni didattiche, è superfluo parlare. 

Il Pellizzari, riassumendo la polemica suscitata dal Chiarini 
a proposito dell’ Intermezzo di rime di Gabriele d’ Annunzio, 
opina che nella pratica del giudizio critico il Chiarini confon- 
desse etica ed estetica; e a comprovare il suo asserto, cita la 
Vita del Foscolo, scritta da lui, nella quale il grande scrittore 
— egli dice — è guardato con l’ occhio diffidente d’ un timido 
borghese dei nostri giorni. Ma non dimentichi } amico Pellizzari 
quello che a proposito del Foscolo ha osservato giustamente 
Guido Mazzoni con la piena conoscenza dell’ argomento e con la 
sua autorità di maestro a noi caro e indimenticabile, che il Fo- 
scolo « ebbe dell’ eroe e sembrò talvolta un ciarlatano ». Giu- 
seppe Chiarini nella schiera degli scrittori prediligeva, sopra 
tutti, coloro ì quali non presentano nessun dissidio, nessun con- 
trasto fra le dottrine elevate che li ispirano e la condotta della 
vita; fra le teorie che propugnano e le azioni che compiono; ed 
era naturale che trattando della vita e delle opere di autori 
di alto valore, deplorasse o si sdegnasse che tanta luce d’ intel- 
ligenza non giunga a risparmiar loro errori e colpe, e non li pre- 
servi dall’ eccesso di passioni ignobili, che li pregiudicano di- 
nanzi al mondo e ne diminuiscono l'autorità. Del resto quando 
si ama davvero l’argomento preso a svolgere, e c’immedesimiamo 
e viviamo in esso, e si ha cuore e coscienza, e si nutre un culto 
per un ideale, non è possibile rimanere indifferenti con Vimper- 
turbabilità filosofica di separare ciò che è arte dello serittore dai 
particolari o dall’insieme della suna vita realmente e praticamente 
vissuta. Non v’ ha dubbio che tanto più ci sentiamo spinti ad 
ammirare l’opera dell’ artista, quanto più è ispirata a un alto 
concetto morale e civile e non è contradetta o menomata dagli 
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atti della sua esistenza; poichè in tal caso l’opera d’arte ha un 
peso e un’efficacia senza pari. 

Il Chiarini nel 1883 chiudeva con queste parole 1’ ardente 
polemica a proposito della verecondia in: materia d’arte: « L'arte 
» e la poesia furono sempre uno dei costanti affetti, una delle 
» più care consolazioni della mia vita; ma se dovessero con- 
» durmi ad amare o anche solamente a scusare e tollerare la di- 
» sonestà, preferirei diventare analfabeta ». Or bene, egli ha 
espresso quello che 1’ anima nostra desidera e invoca nei suoi 
migliori momenti: 1’ inalzamento dello spirito, merce lo studio 
e l’arte, in un ideale superiore di vita, che ci tempri e puri- 
fichi e ci sostenga nelle prove più difficili. Ed è questo, a mio 
giudizio, il carattere essenziale, educativo e simpatico dell’opera 
del Chiarini. Ha sentenziato il Carducci, a proposito dell’autore 
del Giorno, che realità, moralità, idealità sono tre modi e tre ter- 
mini che congiunti fanno l’arte sovrana; e ha detto una verità 
inconfutabile. Ha scritto il De Sanctis, di cui Benedetto Croce 
con la sua alta autorità di studioso e di pensatore ha messo bene 
in luce la grandezza, che la letteratura deve esercitare, nobili- 
tare l’ intelligenza per il trionfo delle idee generose. 


ALFREDO POGGIOLINI 


P. GEROLAMO Costa. /l Contento di Sant’ Angelo d' Oere. — Aquila, Ofticine Gra- 
tiche Veechini, 1912; in-8. con 45 incisioni fuori del testo. 


I cultori delle memorie francescane, al pari degli appassio- 
nati dell’ arte, non possono non veder con compiacimento come 
a poco a poco si vada compiendo l’ illustrazione particolareggiata 
dei sacri ritiri che sorsero come per incanto al soffio della fede 
del poverello d’ Assisi. Se in Umbria ed in Toscana i luoghi 
avvivati dallo spirito francescano sono generalmente noti, visitati 
e studiati, non molto conosciuti e frequentati dai lontani, furono 
tin qui i tanti conventi disseminati nelle regioni meno vicine 
alla Culla dell’ Ordine, alcuni dei quali racchiudono tuttavia 
qualche preziosità artistica e vari dei quali accolsero uomini dei 
quali Vl Ordine mena vanto. Pure da qualche tempo, nel seno 
stesso dell’ Ordine, v'è chi con dottrina e con zelo ne estende 
la cognizione o ne ravviva la memoria. Già il Padre Giuseppe 
Ciavattoni pubblicava qualche anno fa il suo importante lavoro 
sul Convento di Sulmona (1) ed oggi il Padre Gerolamo Costa dà 
in un bel volume, di cui faremo spoglio, ampia notizia di un 
altro convento abruzzese, di quello di Sant'Angelo di Ocre. 


(1) Lanciano, Stab. tip. MasciangeTo, 1909. 
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Nel trattare di Sant’ Angelo di Ocre, il benemerito france- 
scano credè necessario riassumere le notizie storiche che potè 
raccogliere dagli storici aquilani intorno alle due antichissime 
città di Forcona e Aveja, perchè limitrofe al luogo sul quale 
sorse poi il convento, e quelle sulla terra di Ocre e del suo Ca- 
stello, e anche far conoscere ciò che di pregevole per natura e per 
arte racchiudono le terre circonvicine. Il P. Gerolamo Uosta, non 
meno poeta ed artista che erudito, osserva giustamente : « Non 
sono invero i contorni e le sfumature quelle che conferiscono a 
dar risalto e valore ad una dipintura? » Egli si ferma con par- 
ticolare amore sulla Chiesa dai preziosi aftreschi di Santa Maria 
ad Cryptas in Fossa, bella ed importante ancora nelle sue linee 
e nei suoi ornamenti, nonostante le innovazioni praticatevi nel 
corso dei secoli; sulla chiesa di San Panfilo d’ Ocre, ricca di 
‘belle sculture sepolerali ; nè trascura niuna investigazione per 
ripresentarci superbo ed animato il castello oggi diruto dei ba- 
roni Bonanni feudatari di Ocre. 

Ma a noi preme penetrare con lui nel Inogo di pace dove 
lo spirito dei tigli di Francesco d’Assisi si eleva e sì affina al 
cospetto della natura rude e solenne; nel monastero che si erge 
semplice ed audace sopra la rupe di pietra viva: « È veramente 
maraviglioso — egli ci ha detto — vederlo dal vasto piano di 
Fossa: sembra si regga miracolosamente, tanto più se si pensa 
che il tempo, feroce giustiziere delle opere umane, da secoli lo 
ha benignamenle sottratto da possibili rovine. Potrebbe dirsi 
una tetra fortezza, cui sì accede soltanto per la stretta disage- 
vole via che mena a le scabrose colline ed a le alte montagne 
di Ocre, ricche dì mille svariate erbe aulenti. Ad ovest lo re- 
cinge, a mo’ di corona, il vasto bosco, bello, vario e vivo nella 
sua vegetazione di annose quercie, d’ aceri, d’ ornelli, dei quali 
l’ edera ammonta i tronchi. Sembra un gigantesco tempio, ove 
siano migliaia di colonne bronzee che sostengono un tetto di 
verde smeraldo... » 

Il convento che da secoli ode le preci cristiane, è tradizione 
sorga nella selva dedicata a Diana, protettrice di Aveja, in gran 
venerazione dei popoli vestini. Un tempio in cui Ja dea aveva 
culto dalle giovani madri, si crede sostituito con una cappella 
in onore di Sant'Anna, al cui patrocinio esse sogliono oggi ri- 
correre. Quello che è sicuro, è che il convento di Sant’ Angelo 
non è di fondazione francescana, ma nel 1242, in forma assai 
diversa dall’ attuale, fu edificato con annessa chiesa da una 
delle pie castellane di Ocere per asilo di monache benedettine. 
Le quali vi rimasero circa due secoli, quindi, forse spaventate 
dai guasti fattivi dai terremoti 0, essendo ridotte in troppo po- 
che, dalla solitudine del luogo, o contrariate da quel che ritene- 
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vano un sopruso di altro Ordine, lo lasciarono, con gran dispiacere 
del popolo. Verso la fine del secolo XV, i Frati dell’Osservanza 
al loro contrastato arrivo trovarono chiesa e monastero in tale 
stato da decidersi a buttarlo giù, nella massima parte sino alle 
fondamenta. L’atto con cui i Francescani prendevano possesso del 
monastero e della contigua chiesa di Sant’ Angelo d’Ocre fu ro- 
gato il 26 Febbraio 1481: ma, come abbiamo detto, il monastero 
delle Benedettine fu quasi interamente ricostruito dai nuovi pos- 
sessori e con tale solidità da stidare i secoli. Meno poche modi- 
ficazioni richieste col tempo dall’ uso, il fabbricato è ancora 
quale lo vollero i primi Frati Minori che vi attesero come ope- 
rai di muratura, di rivestitura e d’ intaglio. Ad aprire e ad abi- 
tare il convento, ed anche a reggere per qualche tempo come 
superiore la nuova famiglia religiosa, fu prescelto il padre Ber- 
nardino da Fossa (1420-1503) che ebbe poi culto di Beato e fu sino 
da allora una delle più spiccate figure della operosa milizia fran- 
cescana: giurista, letterato, erudito. Il santo frate lasciò fra i 
tanti suoi scritti, di cui dà particolareggiata notizia il P. Gero- 
lamo Costa, una cronaca del Convento di Sant’ Angelo, la quale è 
riprodotta nel suo volume dall’odierno illustratore del pio luogo. 

I Frati Minori dell’ Osservanza rimasero in Sant’ Angelo 
sino al 1593, nel quale anno vi entrarono i. Minori Riformati. 
« È certo — scrive il P. Gerolamo Costa dopo avere espresso 
il suo parere su certi punti controversi nella storia della riforma 
avvenuta nell’ Ordine — è certo che in detto anno la Riforma 
avesse come prima culla il convento di San Giuliano presso 
Aquila e poi quello di Sant’ Angelo di Ocre, nei quali rigoglio- 
samente visse e fiorì, fino a la sapientissima bolla Felicitate quadam 
di Leone XIII, in data del 4 Ottobre 1897, per la quale le di- 
verse famiglie dell’ Osservanza furono in un sol corpo riunite, 
e sotto unica legislazione ed unico indirizzo disciplinate ». 

Ed ora vediamo se qualehe cosa di pregevole per la parte 
artistica offrano ancora la chiesa e il convento di Sant’ Angelo 
dd’ Ocre. Della costruzione primitiva della chiesa, abbiamo già 
detto che poco rimane ; e nemmeno la costruzione del secolo de- 
cimoquinto è giunta a noi nella sua integrità. Nella seconda 
metà, la meno bella per 1’ arte, del cinquecento, 1’ interno subì 
dei restauri, ed i due secoli successivi non passarono senza im- 
primervi la loro orma. La tacciata è dell’ infelice settecento. Fra 
le poche cose belle rimaste, il P. Gerolamo addita « la solida 
porta a due battenti, fatta con legno di quercia, nella quale è 
maravigliosamente ricamata a rilievo una cornice che riflette 
tutta la fine eleganza del Rinascimento ». L'altare maggiore 
della chiesa assai ricco, con incrostazioni marmoree policrome, 
fu costruito nel 1652 e ci vuole un po’ di fede per crederlo quale 
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ce lo descrive l’ amorevole illustratore « ottimo per disegno, 
slanciato di forma ». I due altari che lo tiancheggiano, 1’ uno 
dedicato a S. Antonio da Padova, l’altro a S. Anna, sono della 
seconda metà del cinquecento. Ve ne son poi altri due dedicati 
all’ Immacolata e all’ Arcangelo Michele, nemmeno essi con l’im- 
pronta di una pura espressione dell’ arte. Delle tavole d’ altare 
che adornarono gli altari primitivi, sfortunatamente nessuna è 
più al suo posto: nell’ ultima soppressione delle Congregazioni 
religiose, quelli clie ancor rimanevano, furono trasferiti nel Mu- 
seo municipale di Aquila. | 

Il Coro che gli artefici francescani vollero improntato alla 
massima semplicità, ha subìto anch’ esso le deturpazioni dei se- 
coli barbari. Dietro l’ altare dell’ abside è incastrata una tavola 
in legno di noce nella quale si aprono sei elegantissime edicole, 
quattro delle quali contengono statuine di santi, e le due estreme, 
teste alate di angeli. Il P. Gerolamo dice questa una delicata 
opera di scultura del seicento; ma, per quanto possa vedersi 
dalla fotoincisione che la riproduce, le linee della sua architet- 
tura sembrano piuttosto dovute a un secolo anteriore. 

Un vero gioiello del Convento di S. Angelo d’ Ocre è il chio- 
stro. Non uno di quei chiostri dalle colonnine marmoree attorte e 
lucenti, inerostate d’oro e di pietre multicolori, contigui alle an- 
tiche basiliche, non uno di quei chiostri dalle svelte colonne di . 
pietra nei cui capitelli sbocciano le più delicate fantasie artisti- 
che, ma un piccolo chiostro severo, che è tutto un programma 
dì semplicità e di forza con i robusti pilastri di travertino sui 
quali si svolge il puro semicerchio delle arcate. Nulla ci dice il 
P. Gerolamo della costruzione di questo chiostro, fermandosi 
piuttosto con precisione sugli affreschi del secolo decimosettimo 
che ne adornano le ventitre lunette, rappresentanti la vita mi- 
racolosa di S. Antonio da Padova e dei medaglioni che danno 
l’ effigie di santi e beati dell’ Ordine, specialmente abruzzesi. 

Oltre il Padre Bernardino da Fossa, il convento di S. An- 
gelo di Ocre si pregia di avere accolto nelle sue mura il B. Ti. 
moteo da Monticchio (1444-1504) a cui la chiesa tributa pure il 
culto di beato, ed il ven. Ambrogio da Pizzoli (morto sui primi 
del secolo decimosesto) compagno al P. Giovanni da Capestrano 
nelle sue peregrinazioni apostoliche. 

Un gran numero di documenti, sin qui inediti, son ripro: 
dotti nella loro esatta ortografia dal P. Gerolamo Costa a schia- 
rimento e sostegno della parte storica della sua illustrazione. 


EMILIA FRANCESCHINI. 
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I recenti avvenimenti politici, per cui Creta definitivamente 
venne aggregata alla Grecia, in seguito ad un Regio Decreto di 
quel Ie che nominava il Governatore dell’ Isola, ed in seguito alla 
scomparsa, per opera del Comandante lo stazionario inglese nella baia 
di Suda, dell’ultimo simbolo della dominazione turca nell’ Isola stessa, 
la bandiera della mezzaluna nell’ Isolotto di Suda, ci fanno rite- 
nere opportuna la pubblicazione di una conferenza che alla Società 
di Letture scientifiche di Genova, tenne nello scorso Marzo 1912, 
VP Ing. L. Figari, il quale per tre anni, dal 1908 al 1911, dietro desi- 
gnazione del nostro Governo aveva diretto i larori pubblici dell’ Isola. 
Del periodo di stato autonomo di Creta V Italia lasciò nell’ Isola 
un’ impronta di civiltà e progresso. Dell’ ingegneria italiana restano 
testimoni 150 Km. di strade rotabili costrutte, altrettanti Km. di 
strade rotabili progettate, V introduzione del cemento armato nella 
costruzione di ponti ed edifici, ed un razionale piano di massima 
per la soluzione del problema portuario e ferroviario dell’ Isola, ra - 
dicalmente diverso da quello preparato dai predecessori dell'Ing. L. 
Figari. Dei lavori di scavo diretti dal Prof. Halbherr colla collabo- 
razione di altri studiosi italiani restano testimoni i preziosi oggetti 
raccolti nel Museo di Candia, i Palazzi di Festos ed Aghii Deka 
(Dieci santi), il teatro di Kortina ed altre scoperte archeologiche. 
Riteniamo quindi possa tornare gradita ai nostri lettori la pubbli- 
cazione della conferenza, dolenti di non potervi unive le proiezioni 
colle quali la stessa fu illustrata. 


Invitato dalla Presidenza di questa Società a parlarvi del 
mio soggiorno in Creta, fui alquanto titubante, poiche voi ben 
lo sapete che in queste sale, da me frequentate fin da quando 
ero giovane, sono sempre venuto unicamente per leggere ed ascol- 
tare la parola degli altri, e non per tar sentire la mia. 

Tuttavia pensai, che accettando l'invito, mi sì preseutava 
P occasione di illustrare, il paziente, intelligente e proficuo la- 
voro che in Creta: da oltre un quarto di secolo sta svolgendo la 
missione archeologica italiana con risultati splendidi, rivelando 
l esistenza in quell’ Isola di una civiltà preistorica che da Mi- 
nosse prende il nome, e che già professava a sua volta il culto 
per Varcheologia riferentesi ad altra civiltà anteriore a quella del- 
l'età neolitica. 
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Voi ben comprendete come un italiano, che si reca all’ Estero 
se là gli vien dato di ammirare l’ opera geniale di connazionali, 
e di sentirla apprezzata da forestieri, ne sente un vero entusia- 
smo direi quasi un orgoglio, ed è per lui di soddisfazione tor- 
nando in patria il poterne parlare coi propri concittadini. 

È per questo motivo che io non potei rifiutare l’ invito fat- 
tomi di parlarvi stassera di Creta, e specialmente dell’ opera 
della Missione archeologica italiana diretta dal Prof. Halbherr 
col quale mi piace qui ricordare insieme i nomi del Savignoni, del 
Pernier, del Mosso, del Desanctis e del Taramelli che insieme 
a molti altri studiosi ci rivelarono 1’ antica civiltà cretese. 

Vì dirò prima come io andai a Creta. 

Una mattina del mese di Aprile del 1908 ricevo una lettera 
di un alto funzionario dei LL. PP., nella quale mi scrive: Si cerca 
un ingegnere di buona volontà da proporre al Governo Cretese 
per dirigere ì lavori pubblici di quell’ Isola. Stipendio poco, 
perchè l’Isola è povera, ma compito bellissimo, poichè è una Re- 
gione di cui gli ultimi lavori pubblici di qualche importanza ri- 
salgono al periodo dell’ occupazione veneta (1204-1699). Si può 
quindi svolgere nn bellissimo programma di lavori pubblici. 

Non tardai a comprendere a che cosa mirava la lettera : dopo 
un’ora la risposta era fatta. « Se nello scrivere la lettera avete 
pensato a me, io sono a disposizione del Ministero, ed è sufti- 
ciente un telegramma per farmi partire immediatamente ». 

Dopo dieci giorni partivo per la mia nuova destinazione. A] 
mio passaggio da Roma ebbi l’ alto onore di essere ricevuto in 
udienza speciale dal nostro Sovrano, al quale debbo tuttora la 
mia più viva riconoscenza, perchè qualche consiglio datomi mi 
tornò assai utile nel disimpegno della mia missione che non tu 
scevra di spine e difficoltà. 

Il 12 Maggio già mi trovavo in Creta per cominciare il giorno 
successivo il mio lavoro, e già lì trovavo amici a profusione. La 
prima parola al mio arrivo mi venne diretta in puro genovese, 
quando ancora ero sul piroscafo, dal Cav. Delfino Ufficiale po- 
stale e rappresentante della Navigazione Generale. 

Là trovai il degnissimo Console italiano Cav. Lebrecht, tutti 
gli Utticiali del battaglione d’ occupazione italiana comandato 
dall’ottimo Colonnello Cav. Dalmazzo, ec da loro, e da tutta la colo- 
nia italiana, fra cui trovai un altro genovese, il Signor Celle, fui 
accolto più come fratello che come amico. Anche nell’ Ufticio 
pei Lavori Pabblici trovai due buoni Cretesi it mio V. Direttore, 
N. Petassi di cui il nome stesso indica la sna origine Veneziana 
e l'Ing. Savakis figlio d° un patriota Cretese trucidato dai Tur- 
chi. Essi nel darmi il ben venuto vollero con gentile pensiero 
ricordarmi come di tanti Direttori di diverse Nazioni che nel- 
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I’ intervallo di 10 anni si erano succeduti, era Ing. Ravà (l'at- 
tuale Direttore del Magistrato delle Acque a Venezia) quello che 
aveva lasciato di sè il miglior ricordo. Anche da parte del Go- 
verno Cretese l’accoglienza fu cordiale e sincera. Il Ministro degli 
‘Interni Pologiorgis ne prese occasione per fare in mia compagnia 
un viaggio trionfale per l’ Isola durante il quale, ì brindisi al- 
I’ Italia, a Tittoni, al Direttore italiano più non si contavano, 
perchè è abitudine Cretese mangiare e bere anche 10 o 12 volte 
al giorno e brindare ogni volta che si prende in mano il bic- 
chiere. Anche il giornale caricaturista Fanflatà mi dedicò una 
poesia colla quale annunciava ai Cretesi che dall’ Italia era ap- 
parsa la luna per illuminare i ponti di burro costrutti dai miei 
predecessori. Voi sapete che la luna in lingua greca chiamasi 
giyyàei, e da questo ne trasse argomento anche ]’ orchestra di un 
caffè di Candia per salutare l’ingresso del Ministro in mia com- 
pagnia colla serenata popolare napoletana di S. Lucia. 

Esaminata la legge dei LL. PP. trovai che essa dava al 
Direttore illimitato potere; ond’è che non tardai a compren- 
dere che tutto era ben predisposto perchè potessi svolgere bene 
la mia azione. i 

Ma non è di ciò che mi sono proposto di parlarvi, bensì dì 
ciò che io vidi colà eseguito da altri italiani, ed è perciò che 
v’ invito a seguirmi in un viaggio archeologico che faremo as- 
sieme partendo da Canea: durante lo stesso vi parlerò come in- 
termezzo anche dei miei lavori. 

A _Canea nel palazzo del Dicastirio vi è impiantato un pic- 
colo Museo Archeologico contenente due antiche e pesanti sta- 
tue in marmo portate dai monti di Sfakià, e varii oggetti come 
vasi, statuette, sigilli, galopetre, freccie ete., delle diverse epo- 
che archeologiche, Ì 

La città è cinta di mura costrutte dai Veneziani. Ancora si 
vede in molte parti il Leone di S. Marco, a cui i turchi hanno 
in generale rotto la testa. Frammenti d’ architettura veneziana 
si vedono in diverse case private. A Canea non furono ancora 
eseguiti scavi d’importanza, quantunque vi è ancora sepolta 
tutta intera una città, V antica Kidonia. 

Nei dintorni di Canea si trovarono a (Galatà antiche tombe 
dell’ età minoica. 

Per recarsi al centro d’ azione della Missione Archeologica 
italiana bisogna prima andare a Candia col piroscafo, se non si 
vuole andarvi parte in vettura e parte a dorso di mulo. Noi se- 
guiremo questo secondo mezzo, perchè troveremo per cammino 
molte cose Interessanti. 

La strada carrozzabile da Canea a Candia fu tutta proget- 
tata dai miei ingegneri, ma non tu eseguita che circa metà, ed 
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in vari tronchi fra loro staccati. ll 1° tronco da Canea, giunge 
dopo 5 chilometri alla gran baia di Suda che percorre per tutta 
la sua lunghezza di oltre 12 Km. e termina a Giorgiopoli già Armi- 
ropoli. Nel percorrere la baia di Suda non si può a meno di essere 
presi d’ ammirazione. Essa è protetta da un’ isoletta all’ entrata, 
Vi sono acque tranquille con qualunque vento e non vi è risacca. 
Dall’ imboccatura della baia si vedono sullo sfondo 4 punti neri 
che sono i 4 stazionari delle Potenze protettrici dell’ Isola. 

Nel 1897 di tali punti neri ve n’ erano oltre 60, e non in- 
gombravano affatto Ja baia che potrebbe comodamente contenere 
tutte le flotte d’ Europa riunite assieme. Ed i Cretesi ben cono- 
scono che è in grazia di questa baia che le Potenze gareggia- 
rono fra loro per liberare Creta dal giogo turco e per metterla 
sotto la loro protezione. La baia di Suda è alla stessa Jongitu- 
dine dell’ altra baia di Tobruk, ed entrambe hanno sempre sol- 
leticato Y appetito delle Nazioni civili. Sulla altura a sud della 
baia di Suda vi sono le rovine dell’ antica Aptera. 

A Giorgiopoli bisogna discendere, ed ivi si può ammirare 
l’ unico fiume navigabile dell’ Isola, come a breve distanza si 08- 
serva l’ unico lago, il lago Kournà. | | 

Di terreni conformati a conca ve ne sono parecchi ed assai 
estesi: fra essi l’alto piano di Lassiti, ma essi sono tutti permea- 
bili, e l’acqua non si ferma. Così si vedono nell’isola molte stret- 
tissime ed alte gole di valli dette Faranghi: prima fra esse quelle 
di Samarià alta oltre 300 metri e larga non più di 8 alla base 
e 20 in cima. 

Sì giunge a Retimno dove pure in un piccolo Museo si rac- 
colgono gli oggetti archeologici trovati in questa Provincia. 

Da Retimno si prosegue per Candia percorrendo due ore di 
vettura ed il resto a cavallo. 

Si passa prima per il villaggio di Margarites dove conviene 
fermarci per osservare l’ antico ponte di Elefterna che si dice 
abbia 4000 anni. Esso fu costrutto quando ancor non si cono- 
scevano gli archi: voi trovate una costruzione simile e della 
stessa epoca a Micene: la tomba di Clitemnestra. Accanto al 
ponte più antico dell'Isola lasciate che vi presenti i più moderni. 

Il ponte in pietra da taglio a tre arcate di 20 metri sul Ke- 
riti presso Alikianot ed altro di cemento armato presso Platanià 
costrutti sotto la mia direzione. 

Proseguendo il cammino si traversano i villaggi di Axos dove 
si incontrano i primi scavi della Missione Italiana fatti nel 1900 
per opera del Prof. Halbherr, Desanetis e Savignone. Ad Axòs 
Vi è da visitare un tempio greco arcaico, e poi conviene deviare 
e recarsi al villaggio d’ Anoja da dove si sale all’Antro di Giove 
del m. Ida a 1600 m. dove furono trovati scudi, armi, ed altri 
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oggetti ora raccolti nel Museo di Candia. Ivi dicesi che Giove 
sia stato nutrito dai Cureti. Altro antro pure sacro a Giove, detto 
antro Dicteo trovasi sopra il villaggio di Psikrò sulla falda set- 
tentrionale del Monte Lassiti. Dicesi che ivi Giove nacque da Rea, 
e nell’ uno o nell’ altro luogo ritiravasi Minosse ogni tre anni 
e mettevasi in comunicazione col padre per ricevere ]’ ispirazione 
nello studio di nuove leggi che promulgava per SASA e che lo 
resero immortale. - 

Proseguendo per Candia sì passa per Tilisso dove furono 
fatti scavi dalla Missione Cretese. Ivi si trovano a posto una 
grande quantità di vasi da olio. Per Tilisso e per Axòs passerà 
la strada carrozzabile tra Retimno e Candìa allo scopo di facili- 
tare la visita di queste antichità. 

Da Tilisso si vede una figura di gigante coricata proiettarsi 
sull’orizzonte. È il monte Jukta, ed i Cretesi dicono che è il corpo 
di Giove che nel sonno della morte continua a poteggerli. A 
Candia un museo archeologico già esisteva; ma fin dal 1908 ap- 
pariva angusto per il molto e ricco materiale raccoltovi. 

Voi sapete che la prima idea di fare scavi in Creta si deve 
al Prof. Halbherr che cominciò ad etfettuarla nel 1885. Dopo di 
lui venne la Missione Inglese diretta dal Prof. Evans (1895), e 
da Miss Boyd, Nord Americana, una Missione Francese, e quella 
Cretese diretta dal Dottor Katzidakis coadiuvato dal Sig. Gs An- 
toudidis. Ma gli scavi fatti, a quanto mi diceva il Prof. Halbherr, 
non rappresentano che una piccola percentuale del dal farsì. Non 
parlava percio in iperbole Omero, quando chiamò Creta ekaton- 
polin, nè Virgilio quando scrisse (1): 

Creta ITovis Magni medio iucet insula ponto 
Mons Idacus ubi, et gentis cunabula nostrae : 
Centum urbes habitant magnas, uberrima regna. 


Riconosciuta la necessità d’ingrandire il Museo, era mio de- 
siderio studiarne io stesso il relativo progetto che è ora parzial- 
mente in via d’ esecuzione. Nello studio ebbi il concetto di as- 
segnare all’ esterno le severe lince dell’ architettura greca e di 
rendere all’ interno appariscente la struttura in eemento armato, 
riservando così alle linee esterne di rappresentare la destinazione 
dell’edificio, ed a quelle interne d’indicare con precisione l'epoca 
della sua costruzione. | 

Questo Museo è, nel genere, unico al mondo, poichè i tesori 
che la Missione italiana e quelle delle altre Nazioni vi raduna- 
rono ricavandoli dagli scavi dell'Isola, sono svariati ed innume- 
revoli. Utensili in pietra, in osso, in bronzo, modelli di case, 
ascie votive bipenni, seudi tratti dall’antro di Giove sul M. Ida, 


(1) Eneide, Libro TIT. 
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statuette e vasi di terra cotta e d’ avorio, tombe, idoli, sigilli, 
gallopetre, e pintaderas d’ avorio, d’ osso, di steatite e di terra 
cotta, talenti in rame dal peso di Kg. 32, fivurine in terra cotta 
dipinta (dell’ età minoica media) provenienti da Petsofà presso 
Paleokastro (Creta orientale) rappresentanti guerrieri, e dame 
dagli eleganti cappelli ed abbigliamenti, collane, anelli ed altri 
ornamenti di metallo, tavolette di scrittura lineare ed a spirale 
ancora indecifrata, e fra queste notevole l’ omai celebre disco 
scoperto dal Pernier nel 1908, in un angolo del Palazzo di Fe- 
stos conservato in un’ urna di vetro, dove al vederlo si direbbe 
più proveniente da una fabbrica moderna d’ oggetti archeologici 
che non un prezioso residuo della civiltà di oltre 40 secoli! 

A Candia i Veneziani costrussero il porto, la cinta, diversi 
palazzi, fra cui la celebre loggia riprodotta nell’ esposizione et- 
nografica dello scorso anno in Roma. Vi si ammirano ancora va- 
rie fontane, delle quali la più artistica è la fontana Morosini in 
marmo con profusione di leoni, e di bassi rilievi; mentre di ci- 
viltà turca non vì è in città alcun monumento all’ infuori di 
qualche moschea, ed il cimitero che impedisce 1 espansione edi- 
lizia della città. 

Da Candia in un’ ora di vettura si va a Knossos dove è il 
celebre palazzo di Minosse scoperto dall’ Evans. Ivi la strada 
prosegue fino a Kastelli Pediada; ma noi prenderemo altra strada. 
carrozzabile ultimamente costrutta, colla quale potremo in tre ore 
andare poco al di là del colle di A. Barbara a circa m. 540 sul 
livello del mare ai piedi del monte Ida. Ivi converrà fare nna 
digressione fino a Prinià, dove il Prof. Pernier scoperse nel 1598 
due tempi greci arcaici dedicati alla Dea Rea 

Da A. Barbara alla sottostante pianura del Messara, 1 an- 
tico granaio di Venezia, si dovrebbe andare in vettura fra breve, 
essendo già da oltre un anno appaltati i lavori della strada car- 
rozzabile; ma ultimamente la Camera Cretese il cui Presidente, 
oltre ad essere negoziante di carta, era anche mediatore in fucili, 
inspirato a sentimenti di Me secondo me malinteso, de- 
volse alla compra di fucili e cannoni, gran parte dei fondi che 
erano destinati ai LL. PP. e quindi è a prevedersi um ritardo 
nel compimento dell’opera. Vi presento in proiezione fotografica 
la squadra d’ ingegneri che studiò questa strada. 

Discendendo a piedi per la valle del Mitropolispotamos (Le- 
theos) ad un certo punto illetto del torrente è come sbarrato a metà 
da una diga naturale di cui Valtra metà più non esiste. Cio mi 
fece supporre che esisteva colà anticamente un lago, forse natu- 
‘ale, che alimentava un acquedotto. DI questo rimangono ancora 
le traccie fino alla città sottostante di Gortina situata nella parte 
più bassa della vallata, e che dallo stesso era alimentata. 
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Uno degli sconvolgimenti tellurici a cui ancora al giorno 
d’oggi va di frequente soggetto 1 Isola di Creta, ruppe proba- 
bilmente la diga che sbarrava il lago, ed a questa causa attri- 
buirei la rovina dell’ antica Gortina, che trovavasi dove ora 
sorge il villaggio di Aghii Deka. 

L’ antico teatro di Gortina scoperto nel 1884 dal Prof. Hal- 
bherr è a forma circolare : sui suoi muri in pietra da taglio sono 
scolpite le leggi di quell’ antica città. L’ iscrizione è in lingua 
greca antica: si leggono alternativamente le righe da sinistra a 
destra e viceversa. 

Mentre per i palazzi di Knossos e Phaestos è accertato che 
causa della loro rovina fu 1’ incendio, per il teatro di Gortina 
è indubbiamente un’ inondazione straordinaria del vicino torrente 
Letheos, che mi sembra razionale attribuire ad una causa straor- 
dinaria quale è la rottura di una diga attraverso il torrente. 

I Romani dalle rovine dell’ antico anfiteatro ricavarono parte 
delle pietre per costruire a Cortina un nuovo teatro sulla parte 
opposta del torrente Letheos, ed un altro sulla sinistra. 

Accanto al teatro, a destra, sono le rovine di un’antica 
chiesa cristiana, la chiesa di S. Vito che il Mosso vorrebbe at- 
tribuire ai Veneziani, ma che probabilmente risale invece ad 
un’epoca più antica ed alcuni vogliono ritenere sia stata la pri- 
ma chiesa cristiana fondata in Creta. 

Davanti alla chiesa esistono i ruderi della Piazza Antica 
l’agorà dei greci, 

In prossimità della basilica di S. Toto,.V Halbherr scoprì il 
tempio d’ Apollo Pythio, che nell’abside conserva la statua del 
Dio Apollo. Presso al tempio vi è l'éroon, tomba di un cittadino 
illustre annessa al tempio. Essa è del 2°0 del 3° secolo dell’ Impero. 

In un recinto vicino dove abita in estate il Dottor Katsi- 
dakis, Direttore della Missione archeologica Cretese, trovansi 
"arie statue, alcune senza testa, altre colla testa di riporto. Così 
era V imdustria greca e cretese sotto la dominazione romana : 
gli scultori preparavano le statue ehe tenevano pronte nei ma- 
gazzini per svariate destinazioni. 

A richiesta dei compratori non facevano che scolpirne ed 
attaccarvi la testa. 

Da Aghii Deka discendendo la valle del Messarà si passa per 
Ambelousa ove si trova a poca distanza il Labirinto. Narra la 
Mitologia che Dedalo abile scultore greco aveva per sno disee- 
polo un suo nipote di nome Perdice, al quale si deve 1° inven- 
zione di quei tempi della sega, delle seste, del tornio e della 
ruota. Per gelosia dell’ arte Dedalo lo gettò giù da una torre. 
Condannato a morte per Decreto dell’ Areopago, riuscì a fuggire, 
e si rifugio alla corte di Minosse, in Creta, ed ivi costrusse il la- 
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birinto; ma per aver favorito amori illeciti di Pasife con Iamo 
cortigiano di Minosse, fu rinchiuso col figlio Icaro nel Labi- 
rinto da dove riuscirono a fuggire fabbricandosi le ali. Icaro 
cadde in mare ed annegò, mentre Dedalo riuscì a posarsi sugli 
scogli di Cuma e della Sicilia. Come vedete l invenzione degli 
areoplani, che più propriamente si dovrebbero chiamare aeroplani 
per non farli passare come strumenti di guerra, (1) risale ad oltre 40 
secoli, ed ebbe in Creta il suo primo esperimento da un artefice 
già condannato a morte dall’ Areopago greco. 

Continuando a discendere 1’ Ieropotamo e passando sulla 
sponda sinistra si arriva alla collina di Phaetòs e poi ad Aghia 
Triada, il luogo di trionfo della Missione italiana e specialmente 
dei Professori Halbherr e Pernier. 

A Phaestos gli scavi misero in luce nella parte più depressa 
gli avanzi della civiltà neolitica: utensili di pietra 'e d’osso, col- 
telli di ossidiana, ceramiche di terra nera e liscia, dette di bu- 
chero. Compare più in alto una ceramica punteggiata con deco- 
razioni lineari. In un successivo periodo, si hanno incisioni più 
complesse con disegni di canestri, e disegni bianchi su fondo 
nero. Lo strato neolitico ha uno spessore di m. 4.00, che sì fa- 
rebbe corrispondere a 4000 anni. Ancora in quell’ età non si co- 
nosceva il bronzo. Sopra le rovine dell’età neolitica fu costrutto 
il 1° palazzo di Minosse che terminò con un incendio, e sulle sue 
rovine fu stesa una platea di calcestruzzo di calce pietra ed ar- 
gilla chiamato astrakasvestos, mentre che quello ordinario chia- 
masi petrokoniama, e venne fondato il secondo palazzo che pure 
terminò con un incendio. 

Si vede nella pianta del palazzo un enorme scalone di cui 
la larghezza è di m. 13.50, larghezza degli scalini m. 0.70, al- 
tezza centini. 12. Ai piedi dello scalone il teatro. Gli spettatori 
occupavano anche i gradini delle scale. In capo alla scala mag- 
giore, la sala nella quale il principe faceva i ricevimenti (2). 
Si passa nel cortile superiore, poi al corridoio dei magazzini, ed 
al magazzini con entro dei piti. 

Si passa nel quartiere privato ; si vede a destra il portico 
esterno, al centro il portico, il vestibolo, la corte e la. scaletta 
per discendere al saccello o luogo di preghiera. 

In una nicchia, all altezza d’ un metro furono trovati ogget- 
- ti dell’epoca neolitica, segno evidente che all'epoca Minoica (4000 
anni prima di noi) già viveva VP archeologia ed il eulto per lar- 
cheologia di quei tempi; ed in una di queste stanze che cor- 


(1) A distanza di un anno la guerra. Libica: mostro che realmente gli arco- 
plani sono invece anche preziosi strumenti di guerra. 
i (2) Il megaron o sala di ricevimento. 
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risponde probabilmente alla stanza del tesoro fu trovato il disco 
di cui già vi tenni parola. 

Nella Necropoli di Festos furon trovatì dei Larnax. Secondo 
Omero Larnare sono cofani per tenere vestiti e biancheria ; in. 
Creta per analogia di forma così chiamano i cofani dove si col- 
locavauo i cadaveri seduti col dorso appoggiato alla parete e col 
mento appoggiato alle ginocchia. Uguale usanza eravi in Sicilia. 
Dagli scheletri trovati da varie epoche risulta che poco variò il 
tipo cretese attraverso i secoli, gente bassa di statura col cranio 
allungato, capelli neri e pelle bruna. 

I tre Larnax che si vedono in proiezione fotografica furono 
scoperti dal Savignoni nella necropoli di T'estos. 

Da Festos proseguendo a ponente si giunge alla villa di A. 
Triada, di cui vedete la pianta generale, due vedute prospetti- 
che, varie fotografie di scavi e la vicina Chiesa di S. Giorgio 
(dell’epoca Veneziana). 

Da una squadra di operai addetta ai lavori di scavo in questa 
città furono trovati 19 talenti, trasportati poi nel Museo di Can- 
dia. Dirigendosi a mezzogiorno verso la spiaggia del mare si 
arriva n Lébena o Ledda dove nel 1900 il Prof. Halbherr scavo 
e scoperse il tempio d’ Esculapio dell’ epoca Greco-Romana (cir- 
ca 100 anni dopo Cristo). 

Lavori da eseguire in Creta per facilitare la visita 
agli scavi. — Nel programma di lavori che mi proposi al mio 
arrivo in Creta, non potevo perdere di mira Y importanza ar- 
cheologica dell’ Isola; e se i mezzi di comunicazione e trasporto 
sono necessari per svolgere P agricoltura e P arte mineraria che 
in Creta possono trovare largo sviluppo, si rendono ugualmente 
necessari per derivare dalla archeologia un’ industria che può 
essere molto lucrosa per quel paese coll’ attirarvi visitatori fo- 
restieri. Quando io giunsi in Creta non vi erano che 80 chilo- 
metri di strade rotabili: ne furono costrutti in poco più di due 
anni altri 150 chilometri, e 150 km. furono studiati. Ne occorre 
là in totale 1000 km. 

Di ferrovie non esisteva che un progetto di massima da 
Candia a Messarà ; studiato da una squadra d' ingegneri tede- 
schi, che per soddisfare alle aspirazioni dei singoli deputati di 
quelle regioni, si svolgeva da Candia a Timbaki, distanti fra - 
loro in linea retta km. 40, con uno sviluppo di cirea km. 130. 

In fatto di porti nulla avevano fatto i turchi nel loro bise- 
colare dominio. A Creta non vi sono che i tre porti veneziani 
di Canea, Retimmo e Candia, quali i veneziani glieli hanno la- 
sciati, il cui atredamento è ancora colle grandiose volte dove 
mettevano all'asciutto le loro galee. 
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Se un visitatore arriva nel piroscafo a Candia col mare in 
tempesta è costretto a proseguire fino a Salonicco o Smirne e 
cercando di essere più fortunato al secondo tentativo. I 

Al mio arrivo in Creta trovai pronti tre progetti così detti 
d’ ingrandimento dei tre porti. Con 12 milioni si costruiva un 
molo per ogni porto; ma restando inteso che i piroscafi gette- 
rebbero } àncora in rada fuori del porto : il che vale a dire che 
in tempo di tempesta l’ approdo non sarebbe possibile. Fu mia 
cura affrontare insieme la questione portuaria e ferroviaria met- 
tendola su altre basi. 

Proposi di tenere come porto unico dell’ Isola per i grandi 
piroscafi la baia di Suda, da collegarsi direttamente con ferrovie 
a scartamento ridotto alle tre principali città e colla valle del 
Messarà. 

Al principio l} idea piacque e destò un vero entusiasmo, 
specialmente che era avvalorata dall’ autorevole parere dell’ Ing. 
Luiggi Luigi a cui il Governo Cretese volle rivolgersi in detta oc- 
casione. Ma in seguito l’ elemento greco che in tutti i rami dei ser- 
vizi dell’ Isola riusci ad infiltrarsi, compreso in quello dei lavori 
pubblici, sussurrò a quei signori che col porto a Suda perde- 
rebbero di valore le proprietà immobiliari delle tre principali 
città dell’ isola; per cui il tempo passò, ed ancora nulla si fece 
al riguardo. Per il porto a Suda con un tronco di ferrovia Ca- 
nea Suda il Governo cretese aveva intavolato trattative con una 
ditta greca, la quale faceva il lavoro gratuitamente, ma voleva 
far pagare un diritto di calata a tutti i piroscafi che entrano 
nella baia di Suda. 


Ed ora prima che finisca, lasciate che spenda poche parole 
per darvi una pallida idea delle presenti condizioni politiche del 
buon popolo Cretese, che durante i miei tre anni di convivenza 
ho imparato a stimare ed amare, e nell’ inviargli dalla mia pa- 
tria un caldo saluto, lasciate che ve lo dipinga alquanto diverso 
da quello che può figurare a chi seguì gli ultimi avvenimenti 
politici di quell’ isola. 

Il popolo cretese ha una storia d'indipendenza, come la 
nostra, che ancora non ha avuto il suo epilogo. Le sue lotte 
contro ì turchi formano una lunga serie piena di episodi d’ eroi. 
smo. Prima la lotta che insieme ai veneziani sostenne per im- 
pedire l invasione turca, dal 1456 al 1699. Da quell’ epoca un 
continuo succedersi di massacri che fecero diminuire la popola: 
zione da 1.200.000 abitanti, quale era al tempo dei veneziani, 
a 300.000. 

Nel secolo XIX i cretesi coadiuvati apertamente 0. nasco- 
stamente dai Greci, insorsero parecchie volte invano contro i 
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Turchi, finchè nel 1897 con un’ ultima rivoluzione proclamarono 
la loro annessione alla Grecia. . 

Intervennero allora le Potenze, e nel 1898 dichiararono l'Isola 
costituita in stato autonomo sotto l’ alta sovranità nominale 
della Turchia, sovranità che è realmente nominale, poichè della 
stessa non esiste altra traccia che la bandiera turca di latta, 
issata sull’ isolotto di Suda. Con questo, e con la nomina, di un 
alto Commissario, i Cretesi avevano definitivamente scosso il 
giogo turco, ed erano sorti a libero stato. 

Come in ogni popolo che lungamente ha sofferto, nel po- 
polo Cretese è innato il sentimento di simpatia e di gratitudine, 
quel sentimento che chiamano filoxenia verso quei popoli che 
pure hanno una storia dell’ indipendenza, e che nella conquista 
della libertà gli furono d’ aiuto. 

La simpatia di Creta per la Grecia ha la sua ragione di 
essere nel forte aiuto che sempre le venne dato per scuotere 
il giogo turco, col manifesto proposito però di renderla una 
propria provincia. 

Il sentimento di riconoscenza per l’ Italia che insieme alle 
altre grandi Potenze, le ottenne quella libertà che invano avrebbe 
atteso dalla sola Grecia, i Cretesi vollero manifestarle intito- 
lando col nome degli ammiragli Canevaro e Bettolo due strade 
di Canea; al T. Colonnello Dalmazzo fu conferita la cittadi- 
nanza di Canea. 

Nelle mie lotte contro ingegneri greci ebbi di frequente dal 
popolo e dai deputati Cretesi le mie soddisfazioni. Per non di- 
lungarmi di troppo, vì citerò un solo caso. Mi trovavo col Mi- 
nistro Marys a Colimbari sulla via di Canea Kastelli-Kissamo, 
ed arriva nna commissione di sindaci a fare un ricorso perchè 
ritenevano potersi fare una variante al tracciato della strada 
rotabile per Kastelli-Kissamo, lamentandosi però che 1 ingegnere 
greco progettista neppure voleva recarsi sul posto per esaminarlo. 

Rispondo che dopo due giorni sarei andato sul posto per 
esaminare di presenza i) loro reclamo, e che solo mi occorreva 
una persona che mi servisse di guida. Ma al giorno fissato qual 
fu la mia meraviglia nel vedermi venire incontro un’ ottantina 
di persone di cui una sessantina a cavallo tutti vestiti a festa 
cdi caratteristici costumi cretesi, e coi cavalli. bardati e guar- 
niti elegantemente con coperte e fioechi dai vivaci colori che sì 
usano in Creta. Domandai all’ ingegnere che mi accompagnava 
qual era la causa di ciò, e seppi che era una dimostrazione di 
protesta per V ingegnere greco autore del progetto, e di simpatia 
per me che avevo voluto prendere in considerazione il reclamo. 
Ed infatti in quel giorno si finì, come ogni sopraluogo, in un 
lauto banchetto, dove i brindisi di simpatia per gli italiani fu- 
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rono più cordiali e più espressivi del solito, e mi fu allora ri- 
cordata la gradita visita che il nostro Sovrano, quand’ era Prin- 
eipe, fece a Kastelli Kissamo, ed il molto champagne che a molti 
dei miei commensali aveva procurato, e che essi avevano bevuto 
alla prosperità dell’ Augusto donatore e del suo Regno. 

Il Governo cretese, non ostante le sue leggi proibitive volle 
concedere all’ Italia, ed io ne fui intermediario insieme all’ at- 
tuale Console Marchese Bartolucci, alcune tavolette di scrittura 
lineare neolitica. 

Il popolo Cretese privo da tre anni e più dell’ Alto Com- 
missario, con una protezione pressochè negativa delle Potenze, 
sì trova in una condizione difficile nella quale dà prova di ab- 
negazione e di tolleranza. Esso assiste infatti a questa anomalia, 
La bandiera cretese dell’ autonomia più non sventola sugli edifici 
pubblici e sulle chiese, essendo stata rimpiazzata da quella greca; 
nei francobolli è impresso la stampiglia Ellas; esce la Gazzetta 
Ufficiale collo stemma del Re di Grecia e come supplemento 
della Gazzetta Ufficiale Greca; i soldati, i gendarmi, gli ufficiali 
ed i pubblici funzionari devono, prima di cominciare servizio, 
prestare giuramento di fedeltà al Re di Grecia che non è, e forse 
mai sarà, il loro Re. (1) 

Credo che un caso simile non si sia mai verificato nella 
storia, ed un popolo che sopporta in pace da tre anni questo 
stato di cose, non si può davvero chiamare turbolento, ed è 
piuttosto ammirabile per la suna sottomissione. 

Creta, priva dell’ Alto Commissario o di chi ne faccia le 
veci, trovasi ora come una nave senza nocchiero in gran tempe- 
sta. Essa subisce ora più che mai le influenze nocive della vicina 
Grecia, e la invoca come sua liberatrice, mentre non è la libertà 
che le manca, ma solo quell’ organo, senza del quale nessun or- 
ganismo può vivere, il capo. 

La Grecia per ricevere l’ambìto frutto dell’ aiuto dato a 
Creta, ha tutto predisposto in Creta per i suoi interessi, ma però 
con risultati disastrosi per 1° Isola. 

Vi erano ufficiali italiani che avevano fondato la gendarmeria, 
la quale destava per il suo buon funzionamento 1 ammirazione 
non solo dei Cretesi, ma dei contingenti d’ occupazione delle 
grandi Potenze: furono sostituiti con ufficiali Greci; da questo 
punto la gendarmeria decadde ; la miliziv è comandata da utti- 
ciali greci e ogni tanto vi sono rivolte. Nell’ utticio dei LL. PP. 
ebbi ingegneri greci ottimi, ma ne ebbi un contingente di cui 
dovetti proporne il licenziamento, ed ora essi spadroneggiano. 

Che dire dell’ autorità giudiziaria ? 


(1) Gli ultimi avvenimenti politici simentirono questa supposizione. 


286 CRETA ED I SUOI SCAVI 


Quando io per interesse del pubblico servizio e della mo- 
ralità dovetti denunciare all’ autorità giudiziaria nn ingegnere 
mio dipendente che d’ abitudine aveva il metro di soli circa cin- 
quanta centimetri, e che aveva chiesto un credito di somma ri- 
levante per prosciugamento d’ acqua sulle fondazioni d’ un ponte 
dove io avevo constatato che d’ acqua non vi era neppure una 
goccia, l’ autorità giudiziaria costituita di funzionari greci ina- 
movibili, invece di accogliere serenamente e seriamente la mia 
denuncia, trovò modo di farla tacere, e per reazione, volle invece, 
da me non richiesta, fare un’ istruttoria sui‘lavori del ponte a 
tre archi che poco fa vi feci vedere, al quale aveva proposto un 
degnissimo ed onoratissimo ingegnere ed un ottimo sorvegliante 
italiani, e lo fece tingere con striscie rosse allo scopo evidente 
di gettare il sospetto ed il discredito sugli ingegneri italiani. 
Naturalmente nella sua volontaria inchiesta nulla trovò: ma 
trovo anche il modo di dichiarare non farsi luogo a procedere 
per l’ ingegnere greco colpevole. 

Dell’ inquinamento di cui sono capaci i funzionari greci che 
ora spadroneggiano in Creta, voi potete avere la migliore con- 
ferma nel fatto che lo stesso Venizelos il quale meritatamente 
gode da oltre un anno la fiducia, come primo Ministro, presso 
il Re Giorgio di Grecia, ha dovuto, per salvare la Grecia, in- 
fliggere a quel popolo di carattere orgoglioso, la massima delle 
umiliazioni, quella di chiamare a capo dei vari servizi pubblici 
in Grecia dei funzionari europei ; utticiali italiani per la gendar- 
meria, ufficiali francesi per 1’ esercito, ufficiali inglesi per la ma- 
rina, funzionari di altri stati europei per gli altri servizi pub- 
blici. Ed i buoni Cretesi si sono lasciati imporre in Creta dei 
funzionari greci, che colla visione di una libertà maggiore di 
quella che ora si gode colà, tendono sottoporli ad un nuovo 
giogo, paragonabile solo con quello turco da cui Creta coll’ in- 
tervento delle Potenze si è appena liberata. 

E per la simpatia che mi lega col popolo Cretese non mi 
resta che fare P augurio che a por termine a questa crisi che 
travaglia Creta non indugino oltre le potenze protettrici a rim- 
piazzare gli alti Commissari da troppo tempo mancanti, e che il 
nuovo capo abbia il coraggio di fare perla salvezza di Creta ciò 
che Venizelos ha saputo fare per la salvezza della Grecia, de- 
purando 1 ambiente in Creta di tutti i funzionari Greci, capi 
delle diverse amministrazioni e sostitnendoli con altrettanti fun- 
zionari europei, finchè una maggiore istruzione dei Cretesi, non 
permetta di affidare a loro stessi le amministrazioni dei loro 
diversi servizi, come già sì fa per la Direzione dell’ Agricoltura 
affidata, con ottimi risultati pratici, al signor Jean Foumis, 
cretese. Ing. LUIGI FIGARI, 
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e 4 i È ol 
— Come giustamente scrive il conte d’ Haussonville, presen- 


tando ai lettori della Revue des deur Mondes una piccola parte 
della corrispondenza di M.me de Stacl, nessuna tra le poche 
donne, « che sono giunte alla gloria » ha pagato tanto caramente 
quanto l’ autrice di Corinna: ce dewvil éelatant du bonheur. 

Forse, osserva il nostro A., essa sarebbe stata trattata meno 
severamente, se sì fosse limitata ad essere una scrittrice; ma la 
figlia del ministro Necker è stata troppo frammista alla politica, 
ha militato troppo apertamente nelle fila dei liberali per non es- 
ser vittima degli strali, che gli uomini di destra e di sinistra non 
hanno mai risparmiato ai fautori del partito liberale. Così è av- 
venuto, che parecchi tra gli storici e critici, non solo contempo- 
ranei, hanno dipinta M.me de Staél come una virago ocenpata 
esclusivamente dalla politica, dalla letteratura e dall’ amore. 

Ben diversa fu invece la vera M.me de Stael. Donna di gran 
cuore, pronta ad infiammarsi per qualunque generosa iniziativa, 
non meno pronta a soccorrere qualunque disgrazia, fa madre af- 
fettuosa, amantissima ed amatissima da’ suoi figli. Fu non meno 
un’ amica impareggiabile, fedele, generosa, e devota fino al punto 
di compromettere se stessa per i suoi amici. Amò infine svisce- 
ratamente suo padre, « al quale 1 eceesso della sua ammirazione 
entusiasta ha forse fatto qualche torto, » ma che fu sempre og- 
getto delle sue cure sopratutto negli ultimi anni della sua vita. 

Durante il ritiro di Necker a Coppet, donde non sì mosse 
dal 1790 al 1804, epoca della sua morte, M.mo de Staél fu sem- 
pre in lotta tra questi sentimenti; P amore al padre e 1 amore 
alla Francia. « Quando era a Parigi soffriva nel pensare che sno 
padre era solo; quando era a Coppet soffriva di esser lontana 
da Parigi ». 

Da Coppet così scriveva al marito, ch’ era rimasto a Parigi. 
« Sono intieramente dedicata a mio padre ; al mattino la passeg- 
giata, alla seva il giuoco; non esco, nè ricevo nessuno ». In 
un’ altra lettera poi aggiungeva : « Non hai idea di cosa ho fatto 
per essere da sola un’ assemblea nazionale intiera. Mi stordisco 
per mostrarmi allegra, cio che non succederebbe, se riflettessi a 
quanto vi è di penoso nella situazione di mio padre e mia ». É 
riusciva così bene ad ingannare suo padre sul vero stato del- 
PP animo suo, ch'egli la chiamava Zoger Bontemps. 

Ma il povero Roger Bontemps sì annoiava spesso a morte a 
Coppet: « Adoro mio padre, è un culto, ma si sbadiglia in chiesa » 
confessava a’ suoi amici. 1 ad nn consolatore, che si meravigliava 
che la vista del lago e delle montagne non bastasse a tenerla al- 
legra, rispondeva vivamente: « Preferisco 11 ruscello della via du 
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Bac » intendendo con questo dire, che preferiva il suo palazzo di 
Parigi al castello di Coppet. Difatti essa era più fatta per la vita 
di salotto, che per la vita campestre, quantunque non sia vero 
che non apprezzasse le bellezze della natura. Le apprezzava, ma 
ad una bella vista preferiva la conversazione di una persona di 
spirito. Ciò che rendeva ancor più penoso a M.me de Staél il 
suo soggiorno a Coppet, era l’ antipatia che aveva per la Sviz- 
zera, che accusava di vivere «'in piena stupidaggine ». Per que- 
sto non volle mai che la dicessero svizzera. Voleva essere fran- 
cese; tutto al più accettava di essere svedese, quando gliene tor- 
nava il conto, ma non ginevrina. 

Non ostante questi sentimenti anti-svizzeri, contava parec» 
chi amici appartenenti alla libera Elvezia, primi fra i quali il 
signor di Saussure, Pichet de Rochemont, Sismondi. I motivi di 
quest’ antipatia erano varii; uno di essi era l’ esser obbligata a 
vivere in Svizzera, un altro il contrasto tra « la sua vivacità, 
la sua petulanza ed i modi freddi e compassati dei ginevrinì e 
delle ginevrine ». 

Ginevra prima del 1794 era governata da un’ aristocrazia di 
famiglie borghesi, che non vedevano troppo di buon occhio M.me 
de Staél a motivo delle sue idee liberali; di esse la Staél così 
scriveva al marito: 

« Ciò che si deve fare qui è mostrarsi aristocratica. I gine- 
vrini, i bernesi, ed i francesi rifiugiati sono a questo riguardo di 
un esaltamento impossibile ad immaginarsi : credo che diventerei 
quasi giacobina, se potessi dimenticare la loro condotta indegna 
verso mio padre... Se tu mi prometti il segreto più assoluto ti 
confesserò, che la società dei ginevrini mi è insopportabile. Il 
loro amore per l’ eguaglianza non è che il desiderio di abbassare 
tutti; la loro libertà non è che insolenza ; i loro buoni costumi 
non sono che nola... ». 

Dopo la rivoluzione del 1794, che aveva rovesciato il governo 
aristocratico di Ginevra, sostituendolo con un governo giacobino, 
che vi aveva inaugurato il Terrore in piccolo, M.me de Staél seri- 
veva: « Questi infami ginevrini assassinano alla francese; questo 
secimmiottare la tigre merita il disprezzo, come complemento del- 
l'odio: il mio povero zio (fratello maggiore del signor Necker) 
non è ancora stato rilasciato ed ogni giorno si fanno nuove vit- 
time. Vogliono rassieurarci, ma è possibile che i delitti della de- 
mocrazia abbiano dei gradi? » 

Un’ altra sorgente di guai per M.me de Staél erano gli emi- 
grati francesi, che si trovavano a Losanna, ove talvolta si recava 
a passare qualche giorno. Questi emigrati si dividevano in due 
gruppi: gli aristocratici ed i costituzionali. In quest’ ultimo 
gruppo militavano la contessa di Tessé Noailles, Narbonne, A. di 
Laval, Montmoreney e pareechi altri. Gli aristocratici chiama- 
‘ano rinnegati, i costituzionali e non volevano aver nulla a che 
fare con loro. M.me de Stael invece era amica fida dei costitu- 
zionali, che le restituivano a Coppet le visite che loro faceva a 
Losanna. A Coppet essi trovavano il signor de Necker più im- 
ponente ed impassibile che mai. « Necker aveva d’ altronde un 
insieme così imponente, così magistrale, le sue parole erano così 
gravi, la sua fisonomia era così impassibile che sembrava ugual. 
mento assurdo amare, od odiare un essere così materialmente im- 
passibile ed invulnerabile... che, nato protestante era partito da 
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una banca per essere tre volte ministro del Re Cristianissimo, 
due volte 1’ idolo della nazione e che pure, intieramente indiffe- 
rente al ricordo delle sue grandezze, si rinchiudeva in campagna 
occupato solo dallo studio, dall’ amore alla sua famiglia ed a’ suoi 
nipoti e dalla religione della sua vedovanza ». 

La grande attrattiva di Coppet era dunque M.me de Stadl, 
così profondamente diversa dal padre. Essa era sempre pronta 
a ricevere ìi suoi amici, anche se era a letto: la sua conversa- 
zione era così briHante, così spiritosa, così interessante, che ì 
suoi interlocutori dimenticavano le ore presso di lei. Ma M.me 
de Staél non dimenticava Parigi, che aveva lasciato alla vigilia 
dei massacri di Settembre e che non doveva rivedere che nel 1795. 
In principio di quell’ anno essa vi raggiungeva il marito, che per 
ordine del Reggente di Svezia aveva riaperto le porte dell’ am- 
basciata riconoscendo la Repubblica francese. Subito il suo sa- 
lotto fn un centro di mene politiche, sì che la Convenzione de- 
creto la sua espulsione. A stento il marito, come ambasciatore 
di Svezia, ottenne che tale decreto fosse revocato, ma non per 
questo 1) ambasciatrice smise d’ interessarsi degli affari pubblici. 
« Temendo la reazione degli aristocratici, faceva voti per la Re- 
pubblica, ma la voleva moderata, liberale, tollerante e per assi- 
curare appoggi a questo regime quale lo comprendeva, si sforzava 
nelle riunioni che teneva ogni decadì all’ ambasciata di riavvici- 
nare ai repubblicani moderati i suoi antichi amici, cioè i costitu- 
zionali ritornati dall’ emigrazione ». Naturalmente queste riunioni 
insospettirono i Direttorio, ch’ era succeduto alla Convenzione; 
si pensò di minacciarla della deportazione. Per evitare che que- 
sta misura venisse presa, M.me de Staél stimò opportuno di ri-. 
fugiarsi a Coppet, ove passò tutto il 1796 in un mezzo esilio. Qui 
seppe che il Direttorio l'aveva iscritta su una lista di persone, 
che dovevano essere arrestate al loro ritorno in francia, e che un 
tal Monachon era incaricato dalla polizia francese di sorvegliarla. 

Furente per un simile affronto scrisse lettere di fuoco al ma- 
rito, perchè imponesse la radiazione del suo nome dalla lista fa- 
tale. Il povero barone di Staél si arrabattò per accontentarla e 
potè annunciarle, che non solo il suo nome era radiato, ma che 
vi era stato iscritto per un mero sbaglio. Quantunque fosse così 
libera di ritornare in Francia, pure M.me de Staél si fermò fino 
agli ultimi dell anno a Coppet occupandosi di letteratura. 

In tragedie scritte in quel tempo essa esaltava la fedeltà e 
l’ amore coniugale, ciò che le dava motivo di scrivere al marito : 
« Ho cantato abbastanza l amore coniugale ; ne sono 1° Omero, 
ma non star a credere, che dipinga quel sentimento solo con l’ im- 
maginazione ». Questo dimostrerebbe, che almeno per qualche 
anno M.me de Staél fu moglie fedele ed affettuosa. 

Nel gennaio del 1797 Corinna ritornava a Parigi e non fa- 
ceva più che brevi soggiorni a Coppet; la corrispondenza tra 
Necker e sua figlia si faceva attivissima, ed è è appunto gran parte 
di queste lettere, che il d’ Hanssouville pubblicherà nel prossimo 
numero della Recue des deur Mondes. 

— Che la Spagna passi politicamente un brutto quarto d'ora 
non è una novità; ma forse non tutti ne conoscono le cause e 
gli effetti e perciò riassumeremo brevemente quanto il deputato 
spagnuolo Salvador Canals pubblica in proposito sul Corre- 
spondant. 
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L’ assassinio di Canalejas è stato un colpo terribile per il 
partito liberale, che si è così visto decapitato per mano di un 
anarchico. Eppure Canalejas nei tre anni che rimase al potere 
fu pieno di accondiscendenza e tolleranza per tutti i partiti di 
sinistra, compresi gli anarchici. Avrebbe avuto dunque diritto 
ad un altro trattamento. Ma chi semina il vento raccoglie la 
tempesta e così fu dell’ infelice ministro liberale.  - 

Morto Canalejas generalmente si ritenne che il Re avrebbe 
aftidato il potere a Maura, capo dei conservatori; ma con sor- 
pressa generale si seppe che il nuovo presidente del Consiglio dei 
Ministri era un altro liberale, il conte di Romanones. 

Secondo il nostro spagnuolo, che nutre evidentemente poche 
simpatie per il Romanones, questi dopo poche settimane di go- 
verno pensò bene di provocare una crisi per sbarazzarsi di qual- 
che ministro importuno. Aperta la crisi, ognuno riteneva, che 
secondo il solito, il Re avrebbe chiesto il parere dei Presidenti 
delle due Camere, non che degli uomini politici più eminenti sul 
modo di risolv erla. Non così l’ intendeva il Romanones, il quale 
uscendo dal Palazzo Reale, ove aveva ottenuto dal Re il mandato 
di ricomporre il gabinetto, indirizzò una lettera ai detti due pre- 
sidenti e a parecchi altri ministri, facendo loro noto l’ incarico 
avuto dal sovrano ed invitandoli a trovarsi da lui, tutti alla me- 
desima ora. 

Ogni antico ministro nel leggere quella comunicazione udì 
una voce sussurrargli « Tu sarai ministro questa sera ». Si pre- 
cipitarono dunque a palazzo all’ ora fissata, ognuno credendo di 
essere l’ eletto. Ma quando constatarono di essere in trentasei 
conpresero, ch’ era stata vana la loro speranza. ll conte di Ro- 
manones frattanto diceva loro con voce melliflua « Signori e cari 
amici, il Re mi aspetta... Vuol sapere se noi siamo tutti d’ ac- 
cordo per mantenerci al potere... Vi prego di far presto, poichè 
Si deve ricostituire il gabinetto e il Re mi attende ». Natural- 
mente tutti gli diedero ragione, forse con la lontana speranza di 
afferrare un portafoglio ed il conte di Romanones se n’ andò dal 
Re a dargli la lieta notizia. Frattanto Maura, vedendo che non 
lo sì era nemmeno chiamato a consulto, dava le sue dimissioni 
da capo del partito conservatore. 

A quella notizia tutta la Spagna ebbe un fremito, poichè 
conservatori e liberali sapevano benissimo, che Maura faceva ciò 
non per ambizione disillusa, ma per profondo convineimento, che 
era V unica mossa da farsi di fronte alla prepotenza degli avver- 
sarii. Ad un tratto P opinione pubblica fu tutta in suo favore. 
« Alcuni elementi militanti del cattolicismo che avevano spesso 
lamentato il liberalismo di Maura, sì dichiararono energicamente 
per lui ». Così pure V esercito manifestò chiaramente, che non in- 
tendeva lasciar ritirare dall’ agone politico il solo uomo di Stato 
spagnolo, che ne aveva preso le difese contro V anti-militarismo. 

HW Re allora fece chiamare Maura e tanto disse tanto pregò. 
che il capo dei conservatori ritirò le sue dimissioni. HH Canals 
lamenti quest’ arrendevolezza del Mantra, poichè il Re, appena 
sicuro di averlo ancora a capo del partito conservatore, riprese 
la sua politica di accondiscenza piena e supina ai partiti ‘estremi. 
A questo proposito il nostro A. nota, che Azcarate, capo dei re- 
pubblicani fu ricevuto dal Re, col quale discusse sui doveri del 
Capo dello Stato. Mentre P Azcarate diceva : « Re, o presidente 
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di Repubblica » Alfonso l)’ interruppe con queste parole : « E? la 
stessa cosa ! » Dio voglia, dice il Canals, che il popolo non abbia 
ad essere dello stesso parere; ma chi può dire dove si andrà a 
finire con questo sistema !... Il nostro deputato vede molto buio 
il futuro; egli tiene per fermo, che vi sarà uno sconvolgimento 
a scadenza più, o meno lunga. « Se talvolta perisce, chi si di- 
fende, che cosa non arriverà a chi non si difende affatto 1... » 
Questo è il caso dell’ attuale governo in Ispagna: la sola cosa 
che si può sperare, si è che « tutti i fanatismi e tutti i partico- 
larismi non vi prendano parte per rendere più terribile 1’ ine- 
vitabile anarchia ». 

— Tra alcuni profili russi, pubblicati da A. di Nessebrode 
nella KRevue merita particolare menzione il seguente, ch’ egli in- 
titola: Un nobile. Questo nobile, figlio dì un possidente, che il 
gioco ed il lusso sfrenato avevano rovinato intieramente, era 
stato nominato Jemskie natchatnik, (ispettore provinciale) dopo 
aver compiuto i suoì studi all’ Università. Per riuscire a tale in- 
tento il padre, non che due fratelli maggiori, uno ufticiale e 1’ 21- 
tro impiegato si erano sobbarcati a grandi spese. Chi lo vedeva, 
soltanto in famiglia, od in società restava incantato da’ suoi sen- 
timenti di devozione alla famiglia ed alle tradizioni ataviche, ma 
quanti lo vedevano invece nell’ esercizio delle sue funzioni dove- 
vano restarne stomacati. Una di queste funzioni era di presiedere 
nei villaggi alla elezione del starchina (sindaco). Venuto il giorno 
fissato egli saliva a cavallo, seguito dal suo scriba, pure a ca- 
vallo e munito della sua nagaika (frustino). Guai al contadino, 
che incontrandolo non lo salutava profondamente! Un primo colpo 
di frusta ne faceva volar via il berretto, mentre un secondo ap- 
plicato sulle spalle del colpevole completava la lezione di buona 
creanza data gratuitamente dal nostro ispettore. Benchè 1 assem- 
blea fosse stata da lui indetta per il mattino, il nobile impiegato 
non arrivava che nel pomeriggio. 1 contadini dovevano aspettarlo 
pazientemente ed appena lo vedevano da lungi corrergli incontro 
a capo scoperto. Aperta 1’ assemblea, 1’ ispettore indicava ai con- 
tadini chi dovevano scegliere per starchina ; quasi sempre era il 
più birbante dei contadini. Se 1 assemblea accettava il nome 
proposto, tutto andava bene, ma se qualcuno voleva proporre un 
altro candidato e se questo nome era approvato dall’ assemblea, 
il terribile ispettore si aftrettava a dichiarare, che le persone ca- 
paci di fare una simile scelta avevano bisogno di fare un ritiro; 
perciò il decimo degli elettori era condannato per parecchi giorni 
a una specie di domicilio coatto a sessanta leghe dal loro villaggio. 

— Poichè le perle sono sempre ogcetto di grande interesse 
per le signore, così daremo loro alcune informazioni su questo 
prezioso eseremento delle ostriche, 

Innanzi tutto gli acidi sono nefasti alle perle e così i pro- 
fumi e la polvere grassa. Se la pelle della persona che porta le 
perle è secca e calda la perla diventa brillante; se la pelle è 
grassa, la perla perde il suo fulgore. 1° necessario allora fre- 
garle fortemente con una pelle scamosciata. Sotto 1° azione del 
fuoco la perla »s’ incenerisce, ma resiste invece ad una forte 
pressione. 

Per quanto la pesca delle perle nel golfo Persico abbia dato 
quest’ anno buoni frutti, pure si prevede, che il prezzo delle 
perle andrà sempre anmentando, sia per la maggior ricerca, sia 
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per il maggior prezzo di costo della mano d’ opera. Altre volte 
) arabo, pescatore di perle si accontentava di un meschino sala- 
rio; oggi le sue esigenze sono aumentate € così viene aumen- 
tato il prezzo delle perle. 

Nel mare Indiano una compagnia inglese ha stabilito un banco 
artiticiale di perle. Prese delle conchiglie di ostriche perliere, vi 
ha introdotto dei grani di madreperla, e le ha poi tuffate in 
mare racchiuse in gabbie di legno. Dopo 10 mesi i grani di ma- 
dreperla sì ricoprono d’ uno strato di materia perlacea, presen- 
tando l’ aspetto di una vera perla. Queste perle si chiamano 
Blisters cultivées ed hanno naturalmente un valore assai inferiore 
alle altre. Finora ne sono state messe in commercio pochissime. 

— Molti e molti storici hanno scritto sull’ assassinio di En- 
rico IV, re di Francia, ma pochi banno fatto sul suo assassinio 
uno studio tanto profondo ed interessante insieme, quanto quello 
che i Fratelli Tharaud hanno pubblicato presso la rinomata casa 
editrice E. Paul. 

. Secondo questo studio, severamente documentato, nè Maria 
de’ Medici, nè altri della sua Corte, o del regno, avrebbero avuto 
la minima parte nel regicidio. L’ idea nacque da sola e si svi- 
luppò prepotente nel cervello di Ravaillac, senza che alcuno la 
ispirasse, o |’ alimentasse. 

Giovanni Francesco Ravaillac nacque ad Angouléme sul 
finire del 1578. « Sua madre di nobile condizione, discendeva dai 
Dubreuil di Foutreau, di cui si vede ancor oggi il castello cam- 
| pagnuolo nascosto nelle boscaglie della vallata del Toude ». Il 
padre avrebbe dovuto occupare per diritto ereditario la carica 
di procuratore della provincia dell’ Angoumois, ma per i suoi 
vizì ne fu escluso e restò semplice segretario del sindaco della 
città. Una rivolta, alla quale prese parte, gli fece perdere anche 
quel misero posto, e da quel giorno la miseria regnò sovrana 
nella casa dei Ravaillac. 

Il piccolo Gian Francesco fu educato a spese de’ suoi zii ma- 
terni, che probabilmente gl’ ispirarono un sacro terrore degli ugo- 
notti e delle loro dottrine. Venuto a Parigi, dopo aver fatto al- 
cuni anni di tirocinio presso un avvocato, cercò di farsi una 
clientela. Sembra che non vi riuscisse, sì che trascorsi un paio 
d’anni divisò di farsi frate. 

Entrò in un convento dell’ ordine dei Fexillants, ma ne fu 
dimesso dopo pochi mesi. Anche i gesuiti non lo vollero. Ri- 
tornò allora presso la madre, e cerco di guadagnarsi da vivere 
dando lezioni di religione ad una ottantina di ragazzi. Ma non 
bastandogli il magro stipendio, fece debiti e fu messo in pri- 
gione. Lì incomincio ad avere le allucinazioni, che lo trascina- 
rono al regicidio. 

Bisogna notare che moltissimi cattolici, ditfidando ancora 
della sincerità della conversione di Enrico IV, non potevano adat- 
tarsi ad avere un re ex-ugonotto. D'altra parte la vita galante 
del re sessantenne aumentava le antipatie contro di lui. Tutto 
questo fece sì, che Ravaillac decise di tentare anch’ egli di uc- 
cidere Enrico IV, fidando che sarebbe riuscito nell’ impresa me- 
glio di Chastel, di Guignard e di parecchi altri che avevano 
fallito il colpo. A_ tale intento ando a Parigi, e cerco insisten- 
temente di vedere il re: non vi riuscì e divisò di ritornare ad 
Angouleme. 
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Fervevano in Parigi i preparativi per |’ incoronazione della 
regina, mentre il re Vert-galant era tutto occupato a far ritor- 
nare in Francia la principessa di Condé, che il marito, geloso 
del Re aveva condotto in Fiandra. 

Ravaillac, frattanto ritornato ad Angoulèéme aveva nuove 
visioni, che lo spingevano a riprendere la via di Parigi. Cedette 
alle suggestioni e fu a Parigi per Pasqua; girovagando per le 
vie della città trovò un coltello, se n’ impadronì, e il venerdì 
primo di maggio ’ immergeva nel cuore del re (1). 

Il racconto delle ultime ore della vita del Re, non che quello 
della sua morte e de’ suoi funerali sono forse le pagine più in- 
teressanti dell’ opera dei nostri Autori, che ci descrivono poi in 
modo terribile il processo e la morte di Ravaillac. Quasi per 
fare il paio con ) assassinio di Enrico IV, i Tharaud ci presen- 
tano poi la figura di un altro fanatico, quella di Caserio, 1 as. 
sassino di Carnot: per quanto questo truce fatto sia descritto 
con poetica forza, pure non sappiamo spiegarci perchè Caserio 
sia stato messo @ fianco di Ravaillac. 

— Aua écoutes de la France (2) è una raccolta di articoli 
scritti da Gaston Riou in varie occasioni e da lui ora pubblicati 
in volume con una deliziosa prefazione di E. Faguet. Questo 
arguto aoccademico ci presenta nel Riou un uomo religioso in- 
nanzi tutto, ma un uomo un po’ religioso a modo suo, visto che 
non nasconde le' sue simpatie per certe teorie del Sabatier, nè 
giudica da schietto ortodosso gli seritti di Loisy, Tyrrell e Murri, 
pubblicati dopo il loro esodo dalla Chiesa. Veramente il nostro 
A. non sì occupa solo di questioni religiose ; difatti prima degli 
articoli sui libri del de Mun, di Andrea Mater, di Sabatier e di 
Narfon, ha due altri articoli geniali. Uno sulla Noia di Budda ; 
l’altro su Arles e Valenciennes. E questo eccletismo lo si ritrova 
nella terza parte dedicata alla crisi attuale della letteratura fran- 
cese. Ma non potendo dilungarci su questo libro, come vorrem- 
mo, ci accontenteremo di darne un saggio riportando il giudizio 
dato dal Riou su Leone XIII, lasciondogliene intiera la respon- 
sabilità. « È probabile che Leone XIII, quel fine umanista, abi- 
lissimo e un po’ scettico avrebbe seguito di fronte al moderni - 
smo una politica più duttile. Oltre che aveva da salvaguardare 
una riputazione, immeritata d’ altronde, di liberalismo, era psi- 
cologo e non temeva il nuovo movimento delle idee. Egli rite- 
neva i modernisti 1)’ eletta intellettuale del cattolicismo, una 
eletta inabile alla lotta, attaccatissima a Roma, incapace, anche 
se lo volesse, dì fomentare uno scisma; capace invece di pro- 
curare alla Chiesa delle intelligenze nel campo nemico. Egli si 
interessava, senza troppo prenderla sul serio a quella spinta di 
curiosità, che sotto l influenza di storici protestanti, e sotto la 
direzione di nomini come Duchesne, Fonsegrive, Blondel, ecc. 
trascinava ì semmari allo studio della storia, della sociologia 
e della filosofia. Egli non ignorava, che quei dotti stavano per 
elaborare un nuovo sistema di difesa per la Chiesa. Ed era insieme 
troppo saggio per scoraggiarsi e troppo prudente per incorag- 


(1) « La tragédie de Ravaillae », J. et J. Tharaud. — Paris, E. Paul, 100 du 
Faubourg S.t Honoré. 
(2) « Aux écoutes de la France » par G. Rion. — Paris, B. Grasset, Rue des 
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giarli. Aspettava senza pronunciarsi, quantunque le denuncie 
piovessero in Vaticano... Morto Leone XIII, Pio X colpì ». 

— Guglielmo: Giuseppe Chaminade, del quale il padre C. 
Rousseau ci racconta vita, virtù e miracoli in un bellissimo vo- 
lume (1) edito dal Perrin, fu il fondatore di due ordini religiosi : 
l’ Istituto delle Figlie di Maria e la Società di Maria. Entrambi 
avevano due scopi principali : rendere un culto particolare a Ma- 
ria ed occuparsi dell’ educazione della gioventà. 

Sorti all’ inizio della Restaurazione fecero rapidi progressi. 
IT Padri della Società di Maria, detti Marianisti, avevano già ot- 
tenuto che il governo di Carlo X loro atftidasse alcune scuole 
normali, quando la Rivoluzione troncò simile iniziativa. Ma pre- 
clusa la via alle scuole governative, i marianisti non si scorag- 
giarono e fondarono per tutta la Francia ed anche all’ estero le 
loro Case di educazione. 

Il miracoloso svolgersi di quest’ opera, è mirabilmente rac- 
contata dal nostro A. che non tace delle amarezze, che il fon- 
datore ebbe a subire per opera degli stessi suoi figli. Rassegnato 
a questa croce, il Chaminade continuo a lavorare finchè la morte 
lo colpì nel suo 89.° anno di età. Egli lasciava le Figlie di Ma- 
rit con numerosi conventi in Francia ed in Corsica, mentre la 
Società di Maria contava case in Francia, in Isvizzera, in Au- 
stria, in Germania, in Spagna ed in Italia, ove i Marianisti banno 
un magnifico collegio a Pallanza. 

La sua causa di beatificazione è stata introdotta e tutto 
lascia sperare, che sarà condotta felicemente a termine. 

— Seguire una famiglia dall’ anno 521 fino al 1910 è un fowr 
de force, che non molti saprebbero compiere, mentre nessuno, 0 
pochissimi saprebbero rendere interessante questa lunga corsa 
attraverso i secoli. Questo four de force René Milan Pha com. 
piuto nel suo romanzo La race immortelle (2). Dalle steppe del. 
PASIa egli ci conduee in ridda fantastica sulle rive del Bosforo, 
a Roma, in Cina, in Egitto, in Franeia, in Ispagna, in Pale- 
stina, in Canada. I sempre egli sa dare a' suoi vari personaggi 
una nota propria, ritrarli nel loro vero ambiente. Per questo il 
suo libro si fil leggere d'un fiato; ma sarà sempre lettura, a pa- 
rer nostro, riservata. alle signore e non alle signorine giova- 
nissime. E. S. KINGSWAN 

— Se noi sapessimo profittare delle lezioni, che ci dà PVIn bl. 
terra in fatto di colonizzazione fatta maestra come i nostri antichi 
Rontni dalla lunga esperienza, in breve riprenderemmo il nostro 
primato nel Mediterraneo; poiche tutte le altre Potenze hanno 
distratte anehe altrove le loro forze. 

TL Egitto al momento dell'ocenpazione inglese nel 1542 aveva 
le finanze dissestate: la giustizia amministrativa vi era calpestata; 
VP industria, il commercio erano primitive affatto, In men di dieci 
anni tutto è stato assestato, ristorato e fatto progredire a passi 
da gicante. 

Ma innanzi tutto sono i principî politici amministrativi giusti 
da fermare e tener saldi, « Il più grande errore che sì possa 
commettere in Egitto (ed in qualunque paese maomettano) è quello 
di volere introdurvi, d'impiantarvi le idee europee, e sopratutto 
(die GI. Chaminade» pio H, Rousse, — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
Grands Augustins. N. 30. 

(2) « La Race Immortelle » par René Milan. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
rangiere, N.0 N. 
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le nostre inglesi, prima di aver ben ponderato se gl’ indigeni le 
possano capire ed apprezzare al loro giusto valore ». Così Lord 
Kitchener, che rimane sempre solo Agente e Console Generale 
dell’ Inghilterra, sebbene la somma di tutti gli affari egiziani 
sino nelle sue mani e da lui dirette. Ma pure essendo soltanto 
l’oceupazione inglese un fatto, senza sanzione di un trattato fatto 
riconoscere dalle Potenze, Lord Kitchener alle mene dei nazionalisti 
egiziani per il sel/-gourvernement non è disposto a secondarle nè 
punto ne poco. Quindi d’un tratto di penna le discussioni piaz- 
zaiole, ed intellettuali tutte e sempre dannose vennero da lui 
proibite; e d'altra parte per volgere ad utile scopo le energie 
delle masse indigene, diede ordine ad opere di utilita economiche. 
Quindi furon vietate da una parte i congressi copti, e per com- 
penso i mussulmani, fonti di discordie ed effervescenze : con tale 
proibizione si impedì anche le divisioni politiche tra gli stessi mus- 
sulmani. Nel Corano, che tutti i mussulmani stringe in una sola 
comunità, Lord Kitehener ha ben afferrato, che nulla vi si trova 
di favorevole alle idee di voto e di autonomia o di libertà. poli- 
tica. Qualsiasi infiltrazione di questi concetti politici sarebbe un 
pericoloso dissolvente in una religione fondata sull'autorità pa- 
triarcale e pervadente. In breve soppresse tutti i giornali per- 
cio che ricevevano i loro ordini dal partito giorene-egiziano, che 
presiede Ferid-bei; e gli ordini furono eseguiti anche con la 
forza e risolutezza. necessaria, colpendo di prigione senza. re- 
missione i recalcitranti, come lo Sceieco Scanisce ed altri. « Ciò 
che ciascuno prova è un senso di contento tutto intimo, diceva 
un residente europeo, nitto dalla. sienvezza. ispirata dalla. pre- 
senza d'una personalità energica, la cui riputazione e di sapere 
ciò che vuole, di volerlo attuare e di saperlo fare ». Con gh 
orientali indolenti V energia non è mal di troppo. 

Riguardo alle questioni economiche Lord Kitehener, nella sua 
relazione al ministero degli Affari Esteri in una cinquantina di 
pagine, egli espone quanto ha in animo di attuare con mezzi pratici 
in Egitto perla miglioria nella coltivazione del cotone, per il dissee- 
‘amento, perle casse di risparmio, e per le strade. Ordina che dopo 
la preghiera nelle moschee si leggano le spiegazioni facili perla lotta 
contro il parassita del cotone. Ni nascondono nei sacchi Te istenzioni 
dei trattati da distribuirsi dai campi modelli e sono pure distri. 
Duiti a migliaia nelle campagne ; e maestri vengono inviati ad ogni 
richiesta. 1 omdilt, 0 sindaco del paese deve segnalare T appari. 
zione del parassita, e Lord Kitehener Ii spiesato in cio la sua 
proverbiale severità : nel 1911 ben 2700 persone incorsero nelle 
penalità per la negligenza nella Jotta 1 e SHo persone furon ca- 
stigate per non aver denunciato in tempo utile il nemico. Così 
Lordo Kitehener ha salvato il raccolto del 1911. 

Sforzi meno ugenti si richiesero per le sementi selezionate, 
per proibire le miscele dei semi di qualità diverse. e per regolare 
principalmente Ta questione delle acque. 

Lo sbarramento di Assuan è compinto e si ottenne un inri- 
cazione sovrabbondante per il cotone. Il fellà, 0 contadino. uso 
al tenero dial conto. Ponltima goccia pero Li sna terra assetata, 
vedendo tale abbondanza eredette accrescere le sue rendite ir- 
rigandola a usura. Fu ed è un'educazione da fare e lo Stato con 
la propaganda e con Vesempio di adattati maestri viene al soccorso. 
Mit nono basta. Anche coll irrigazione. corretta @ necessario il 
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profondità. Lord Kitchener ha principiata quest’ opera degna di 
lui. Egli convoca presso di sè i notabili indigeni, li fa apostoli del 
suo pensiero, e questi vanno nei loro paesi e vi spiegano gli utili 
ed i danni delle acque, la resola dell’acqua stessa. Si noti che sono 
dieci milioni di contadini da istruirsi alla volta. Il motto di Lord 
Kitchener per questo &:« Mio primo scopo è arricchire il fellà ». 

Senza previdenza il fellà è sempre miserabile. Le casse di 
risparinio, presto istituite in ogni paese saranno per lui non 
solo una scuola di capitalizzazione, ma ancora un mezzo d’impie- 
go dei capitali. Il fellà ora non impiega il suo denaro, se lo 
tiene, come tutti i popoli primitivi, improduttivo presso di sè 
col doppio inconveniente della tesorizzazione sterile, e il peri- 
colo di perderlo. 

Si studiano anche le strade, che in Egitto non esistettero mai, 
ma ove le dighe hanno servito da strade ab immemorabili ed i 
trasporti non si fecero che per il Nilo o per cavalli, asini e cam- 
melli. Lord Kitchener ne fece già oggetto dei suoi studii ed oggidì 
la strada dal Cairo ad Helouan è la seconda in questo vecchio 
paese dopo quella delle Piramidi. 

Infine si spera in quattro anni di asciugare il lago Mareo- 
tis e Burlo, ossia 2000 chilometri quadrati, con la spesa di 
L. 65 milioni. Riassumendo tutta 1 attività di Lord Kitchener 
e la sua politica è nel suo motto : « La mia missione in Egitto è 
di migliorare le masse ». Questa massima è notevole specialmente 
perchè escludendo il lato politico implica tutto un ordine eco. 
nomico. Questi pensieri ci si risvegliano nella mente riflettendo 
alle condizioni del nostro paese. 

— Tutti lavorano per lo svolgimento dei loro interessi nel mi- 
gliore dei modi come T Inghilterra in Egitto, dove pure questi 
non aveva emigrati, ne influenza, mentre noi italiani vi aveva- 
mo impiegati e connazionali moltissimi in tutti i rami dell’ am- 
ministrazione di guisa, che la nostra lingua era lingua utficiale 
al part dell’'egiziana; ed ora invece venne soppiantata dall’ingle- 
se. Così la Franchi in Siria non si da requie per attirarla tutta a 
Sè. come fece per la Tunisia e il Marocco. E° ora che ci destiamo, 
ci muoviamo ancor noi, ne ci Mudiamo, che con Ta presa della 
Libia P equilibrio enropeo sia confermato in eterno. Un recente 
articolo delle Questions diplomatiques suglVinteressi francesi in Si- 
ria viene in buon punto ia persuadercì e spronarei e muoverci. 

1} 21 dicembre il Poincaré dichiarava i « Noi siano risoluti 
a mantenere in Asia Tinteerità dell'impero ottomano ; ma... » 
e questo ne vale un Perù per chi vol intendere: « ma noi non 
abbandoneremo alcune delle nostre tradizioni, non ripudiere- 
mo alcuna delle simpatie acquistate, non vi permetteremo nessun 
patimento ai nostri interessi ». La Francia chiese delle spiegazioni 
all’ Inghilterra. ed ebbe assienrazioni sulla Siria, mentre delle 
minacce della Germania se ne fa un'arma per agire più energi- 
camente ed avvedutamente nella sua politica in Siria. L'A, dell'ar- 
ticolo fa quasi un'insintazione a nostro rigido, che, ce lo per- 
metta, non è vera e dimostra come gelosamente la Francia lavori 
al sno scopo; e infatti non si puo dire che non abbia fatto ed ot. 
tenuto largamente. Mentre in Beirut, colonia veneziana (detta una 
volta Berutti) noi solo trent'anni or sono avevamo più di 1000 
scolari e 500 scolare di fronte a nessunit senola francese ; oggi- 
gioruo cola i religiosi e religiose francesi hanno intieramente 
sostituiti i nostri e le nostre italiane a cagione ella soppres- 
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sione degli ordini religiosi in Italia, con che si tolse loro i mezzi 
di mantenere quelle scuole. Oggi le scuole francesi contano più 
di 4.500 tra scolari e scolare, compresa l’unica università di me- 
dicina in tutta l’ Asia Minore tenuta dei Gesuiti, sovvenzionata 
dal governo francese, pur essendo esso persecutore in patria dei 
religiosi, con L. 100.000. Finora, come ben scrive 1’ A. dell’ arti- 
colo, « la politica anticlericale della metropoli non ha fatto sentire 
la sua influenza in Stiria », come purtroppo invece la nostra politica 
vi ha distrutto ogni nostra influenza. Le nostre scuole vi sono 
quasi scomparse, e per rossore è meglio tacere il numero dei no- 
stri scolari. Solo avvertiremo chi può e deve provvedere, che fra 
quei religiosi e religiose protetti e sovvenzionati dalla Francia, 
un buon terzo sono italiani, che non potendo entrare nelle no- 
stre congregazioni religiose disciolte e rovinate dal nostro go- 
verno entrano nelle missioni francesi, e come tali lavorano per la 
Francia, che li protegge e largisce loro i mezzi al lavoro. Un buon 
momento sarebbe questo per rimettere in fiore le nostre scuole 
religiose, che non ci costerebbero un decimo delle laiche, mentre 
queste in Oriente fruttano poco, perchè non sono frequentate. 

Lo scrittore dell’ articolo dopo aver toccato ai loro grandiosi 
istituti d’educazione di colà ed esaltato quanto si fa dalla Francia, 
(come se essa sola sia stata e sia la protettrice dei cristiani del Li- 
bano e le altre nazioni non vi contino nulla, neppure le antiche 
memorie della repubblica di Venezia) passa alla considerazione 
delle industrie, dei commerci e dei lavori pubblici dai francesi 
intrapresi colà, dimenticando affatto le nostre imprese ed i no. 
stri italiani, colà divenuti celebri anche ultimamente, come il 
grande e primo civilizzatore del vilagiè di Beirut, 1’ italiano Ma- 
rini, che recatosi da giovane per commerci, vi salì in tale esti- 
mazione pubblica, che ne fu creato valì dal Sultano sotto il nome 
arabo di Rustem pascià e vi cominciò e compì i più grandi la- 
vori pubblici a Beirut e dintorni. Morì dipoi ambasciatore a 
Londra, poichè in Turchia tal era la penuria di uomini istruiti, 
che con poca sceienza si poteva arrivare alle cariche supreme. 
Passa I A. a descrivere le vicende della ferrovie di Beirut a 
Damasco, con le sue diramazioni e 1 impresa del porto di Beirut. 
Spiega che la compagnia la Zegie generale è divenuta una vera 
potenza, sebbene figuri come proprietaria Za Nocietà Ottomana, 
perche in Turchia nessun forestiere o società può esser proprie- 
taria. 

Insomma il lavoro di penetrazione pacifica è più che mai 
vivo per mezzo delle scuole, dei capitali impiegativi, del commer- 
cio, specialmente della seta, delle linee di navigazione, che dalla 
Francia vi hanno comode e facili comunicazioni dirette e a buon 
prezzo, mentre le nostre sono lunghe e care. Cose tutte che noi, 
essendo più vicini della Francia, anzi a quasi metà strada, po- 
tremmo più facilmente e meglio ottenere, se il Governo pensasse 
ad aiutarvi le imprese e la navigazione, come vi fa la Francia. 
Rammento tra Y altro, che fin le tegole si fanno venire da Mar- 
siglia, mentre le nostre navi potrebbero più presto e a più buon 
mercato importarle dalla vicina Sicilia. Ricordo che al porto di 
Beirut ho sentito parlare ancora il veneziano dai facchini arabi 
del porto, come del resto in tutto V Oriente era nso generale 
da Algeri fino ad Odessa; uso. che non si puo negare vada 
scomparendo per la mancanza delle nostre antiche scuole re- 
ligiose. KO DIQIC 


Breve risposta alla “ Civiltà Cattolica ’» 


Non era, nè è nostro intendimento entrare in una vera e pro- 
pria polemica colla « Ciciltà Cattolica » in merito alla questione 
degli erequatur ai Vescovi : ben sappiamo che certe polemiche non 
son fatte, come suol dirsi, che per invitare la lepre a correre. 

Ma poichè il Ch. scrittore della « Civiltà » nel numero del 15 
Febbraio, insieme a delle cortesi punzecchiatnre ci onora di un 
dettagliato esame del nostro articoletto, noblesse odblige che qualche 
parola di replica gli venga pur da parte nostra, onde non mancare 
del dovuto riguardo all’ esimio contradittore che si è compiaciuto 
entrare in discussione diretta colla nostra modesta persona. 

Non era nel mio pensiero trattare a fondo questo difticile ar- 
gomento. La « Rassegna Nazionale » non mi aceorderebbe oggi 
lo spazio ad un articolo d’ indole giuridica, nel quale si possa 
Ssvìscerare un esame particolareggiato della Legge delle Guaren- 
tigie, e della sua autentica e logica interpretazione; la quale 
su questo articolo degli erequate: non è tanto semplice e ovvia 
come appare al Ch. articolista della « Civiltà ». 

kiileggendo le discussioni parlamentari del 28 Maggio 1874 
(interpellanza Miceli), e più ancora il dibattito sulla politica ec- 
elesiastica dei 53-95 Maggio 1875 e i discorsi del Mancini, del Bon- 

hi ete. € facile vedere come ardua e controversa si presentasse 
subito l’ interpretazione della legge stessa, non solo dal lato della 
facoltà di negare o meno T erequatier e il placet, questione sulla 
quale verte in sostanza la cortese polemica fra noi e la « Civiltà 
Cattolica », ma altresi da quello ben più grave, se la negazione 
del beneticio importi divieto dell’ esercizio dell’ ofticio, cosa che 
sebbene autorevolmente discussa in vario senso, è a mie modo 
di vedere non logicamente conseguente alla prima : ma cio serva 
a dimostrare le divergenze e i dubbi a cui può dar luogo T in- 
terpretazione del ricordato articolo, che alla « Civiltà Cattolica » 
sembra così semplice. 

Nono basti attenersi alla Lettera della legge, ne giova addurre 
come argomenti a far ritenere la concessione dell’ erequatie un 
puro atto amministrativo e non ritiutabile a nomine canonica- 
mente regolari, sia P essere abolizione dell’ erequater connessa 
al promesso riordinamento della proprietà ecclesiastica, sia la de- 
correnza degli effetti amministrativi che il provvedimento fa par- 
tire dalla data della concessione, sia la situazione speciale fatta 
alla città di Roma e sedi subnrbicarie ehe ne vanno esenti : poi- 
che a tutti e tre gli argomenti si potrebbe replicare in via molto 
sommaria; quanto al primo, che Tapposizione di una condizione 
così ampia qual'e un riordinamento generale della proprietà ee- 
clesiastica, liscia appunto supporre la esistenza di ben altri in- 
tenuti giuridici e politici che non siano quelli di puro carattere 
amministrativo; quanto al secondo, la prova che se ne vuol trarre 
è dubbiosa. perche altro e dire che dall ereguatio: consegnono 
quei dati ettetti amministrativi, altro è da tali effetti. giudicare 
dell’ intrinseca. sostanza del provvedimento ; quanto al terzo si 
potrebbe volgarmente rispondere che 1° eccezione conferma la re- 
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gola, se non fosse anche evidente che la Legge delle Guarentigie 
ha voluto non prescindere nella Persona sacra del Pontefice, dalla 
sua qualità di Vescovo di Roma, per la quale ha inteso di la- 
sciargli la più ampia libertà nell’ ambito della sua augusta giu- 
risdizione. Del resto la citata legge si è preoccupata di attribuire 
al Papa facoltà anche eccedenti il puro campo spirituale, nella 
sua sede e territori suffraganei, dato il carattere d’ internazionalità 
della religione cattolica ; e la necessità per essa di non subire coer- 
cizioni nel centro della sua azione universale. Veggasi unitamente 
all’ esenzione dall’ erequatir, la indipendenza da ogni sorveglianza 
nei seminari locali, la immunità delle case generalizie, la evitata 
Soppressione e incameramento dei beni ecclesiastici ete. Quindi 
codesto terzo argomento provando troppo viene a non provare 
abbastanza. 

Il Ch. scrittore della « Civiltà » dice che noi desnmiamo ar- 
gomenti dal campo delle dottrine liberali, confondendo queste 
con la lettera della legge; ma esso deve pur ammettere che la 
legge delle suarentigie e opera di Zderali, e quindi per la sua 
interpretazione è necessario ricorrere alle loro opinioni, se è vero 
che una legge deve esser interpretata nel suo spirito pinttosto 
che nelle sue espressioni letterali, all’ apparenza semplici, ma 
nella sostanza sempre fonte di questioni e di dibattiti. 

Queste brevi parole eredo che mi esimeranno dalla taecia di 
troppo superficiale contradittore, della quale ha voluto, con un 
certo garbo, evidentemente gratiticarmi l egregio avversario. 

Due punti però mi preme di chiarire perchè potrebbero la- 
sciare nou buona impressione nei lettori. 

TL” uno, che parlando delle usurpazioni avvenute in tempi di 
regalismo verso la Chiesa da parte della sovranità civile, non m- 
tendevo ineludervi espressamente il diritto di erequater e di pla- 
cet. Le vere usurpazioni furono quando il sovrano sì attribuì con 
nomine dirette o altrimenti, vere funzioni spirituali spettanti al 
Supremo Pastore; lo stesso erequatur prima esteso anche al con- 
sentire la pubblicità agli atti ecclesiastici, e a dare la sua appro. 

razione agli statuti e regole di associazioni e corporazioni pura- 
mente religiose, esorbitava dal campo civile per invadere quello 
della Chiesa. Ma limitato alla devoluzione dei benefici maggiori 
e minori rappresenta una ingerenza in qualche guisa plausibile 
dello Stato che si trova a dover considerare la Chiesa, di sua 
natura ente universale, quale organisnio vivente e operante den- 
tro i limiti territoriali dello Stato stesso, e fonte di rapporti im- 
prescitidibili coll’ organismo statale. 

L'altro punto è il seguente: il Ch. serittore della « Civiltà 
Cattolica » ha qualificato come di scherno una mia frase che di- 
Ceva come la concessione o meno dell erequatrr sia in fin de’ conti 
da parte dello Stato un riconoscimento dell’ Autorità della Chiesa: 
tale frase che presa separatamente poteva ane he assumere il senso 
(non supponibile pero, ne imm: igimabile) accennato dal contradit- 
tore, doveva e deve esser messa in relazione coll argomento da 
me trattato in quel punto, quello cioè della completa separazione 
tra Stato e Chiesa, separazione pur vagheggiata da qualche cat- 
tolico, ma a mio modo di vedere, oltre che impossibile a conce- 
pirsi, sommamiente esiziale tanto al potere civile che al religioso. 
Il mio concetto era, che val meglio un contrasto e un dissidio fra 
i due poteri che si riconoscano a vicenda come sussistenti e le- 
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gittimamente costituiti, che la noncuranza e la finzione di non 
conoscersi a cui porterebbe indubbiamente l’ assoluta separazione. 
Un dissidio grave e perfino un’ ingiustizia si può in qualche modo 
riparare ; la miscredenza e |’ irreligiosità elevata a canone uffi- 
ciale di vita civile, non mai: e quando vi si volesse riparare po- 
trebbe esser troppo tardi; e in questo punto eredo che si troverà 
della mia stessa opinione anche il Ch. scrittore della « Civiltà 
Cattolica » verso il quale mi è grato su questo lembo di terreno 
di presumibile accordo deporre le armi della cortese polemica, 
che fin d’ ora dichiaro da mia parte definitivamente chiusa. 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


_—_- —T— _—————— ——————————_——____—___—_+P__—m—m__ 


In risposta ad una lettera diretta a Monsignor Bonomelli ‘’’ 


Lettera aperta. ‘ 


Egr. Signore, 


S. E. Monsignor Bonomelli si è servito del suo diritto per scrivere 
la Pastorale, Ella, a sua volta, ha voluto scrivere una lettera a Mons. 
Bonomelli, ed un povero ignoto desidera scrivere a Lei che ha scritto a 
Mons. Bonomelli. Perdoni il rigiro di frasi per dire una cosa che po- 
trebbe generare una serie indefinita di lettere, perchè a qualche bel- 
l’ umore potrebbe venire in testa di scrivere all’ indirizzo dell’ ignoto 
che ha scritto a Lei, che aveva scritto a Bonomelli, il quale aveva 
scritto per i suoi Cremonesi. Ella però ha scritto a Bonomelli per un 
motivo semplice; perché non doveva scrivergli. Perchè se Lei se la piglia 
con Mons. Bonomelli che ha invocato l'esempio di S. Bernardo, di Santa 
Caterina da Siena, di fra Girolamo Savonarola per « levare alfa la voce 
del rimprovero », per « ricordare anche ai pastori il loro dovere quando 
era necessario » non doveva — una volta che se ne è scandalizzato — 
commettere in fin dei conti Lei stessa lo sbaglio che lo scandalizza. 
Come 2 Si ta il segno della croce per la meraviglia che le desta Bono- 
melli che osa parlare al pastore supremo, e noi non ci dovremo meravi- 
gliare, con il relativo segno di croce, che Lei, laico e cattolico, ma sem- 
plice fedele, osi parlare al pastore di una diocesi per dargli una lezione, 
ossia per dirgli « wwa parola di rispettoso rimprovero ? » Adopro, come 
vede. le frasi dell’ andizio suo di cattolico offeso, ofteso di che, perché ? 
Di che, non lho capito bene ; perché 1° intendo anche troppo. Veda, Ella 
non ha letto la pastorale di Mons. Bonomelli, ed e grave non aver sen- 


(1) Vedi Unito Cattolica, 2% febbraio 1913. 

(2) Questa lettera lu carattere solo di protesta, non intendendo lu Direzione 
iniziare una polemici 6 prestarsi ad ani polemica, mentre il pubblico dei lettori 
può vedere e capire dalla lettera dell'Avv. Saecardo e di Monsignor Bonomelli se 
è TV /gnoto che ha  svisato il Saccardo, 6 se è il NSaccardo che ha svisato Monsi- 
gnor Bonomelli. 
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tito il bisugno di leggerla, mentre ha sentito così precipitosamente il 
dovere di « una parola di rispettoso rimprovero ». Si rimette a quanto 
ne dicono i giornali, e perciò non conosce neppure il titolo giusto della 
Pastorale. Crede bene che la Pastorale porti il titolo « /l Papato e ?° Ita- 
lia, la Chiesa e la politica » ; mentre il suo titolo è semplicemente 
e La Chiesa ». La stampa italiana, soggiunge, ci ha recato amplissimi 
commentarii. La stampa si è fermata ad ampliare un punto che nella 
Pastorale di Mons. Bonomelli è punto secondario, solo necessario per 
essere completo e sincero nello sviluppo della sua lettera; mentre Ella 
per stare a «< quel tanto almeno che ne recano i giornali » crede e con- 
tinua a tar credere che la lettera non s’ occupi che del Papato in rela- 
zione all’ Italia, che della Chiesa in relazione con la politica. 

Si lamenta — oh come comprendo il suo lamento così sincero, ma 
così cieco! — che non si sia affacciata a Mons. Bonomelli l’immagine del 
Papa « esposto agli impuniti insulti di ogni manigoldo che dalla stampa 
o dalla tribuna voglia lordare della sua bava quanto vi è di più sacro ». 
Ed invece Mons. Bonomelli si lamenta e forte della cosa, ed ha parole 
roventi contro un periodico che per decenza non si nomina e che Lei 
comprende subito, l’Asino, vero disdoro d'Italia. Troverà in fondo alla 
Lettera i pezzi giustificativi di quanto asserisco ; ora vado innanzi. 

« Tutto ciò non ha soffermato un istante il suo animo, Eccellenza! 
Che cosa l’ ha soffermato invece ? La politica della Chiesa, specialmente 
la politica della Chiesa in Italia ». Bugia, egregio Signore. La Lettera 
di Bonomelli ha 91 pagine fitte fitte ; quelle che riguardano la politica 
i giornali le hanno riportate, ma vuole che i giornali abbiano riportato 
91 pagine fitte fitte? Dunque nelle altre pagine si sarà almeno soffermato 
un istante in terreno non politico. E non è vero che Egli elevi « una 
sua fiera denunzia ». In fondo Bonomelli vuole quello che vuole Lei ; lo 
vedrà dalla documentazione. Ella dice: « Tornino i giorni della concor- 
dia: nessuno più dei cattolici, militanti con la Chiesa nella dottrina e 
nella politica, li auspica »; e Mons. Bonomelli vuole che cessi il dissi- 
dio, e se lo augura; e vuole che cessi per il bene della Religione e 
della Patria. Perchè dunque rimproverare Bonomelli per ciò che Lei de- 
sidera? Dirà: ma Bonomelli vuole che cessi con l’ avvilimento della 
Chiesa, o almeno che dell’ avvilimento della Chiesa non gl’importi nulla 
in vista della concordia. « Ella, ministro altissimo di questa Chiesa, 
non ne chieda l’ avvilimento, sia pure per auspicare una concordia che 
sarebbe un servaggio ». Queste parole sono sue, egr. Saccardo, ed Ella 
ne ha tutta la responsabilità dinanzi agli uomini e dinanzi a Dio, per- 
che nulla di questo v' è nella lettera Pastorale, anzi v'è tutto il con- 
trario. come vedrà dai passi che le rimetto in fondo. Non comprende, 
egr. signore, che affermazioni così gravi sono poco rispettose, massime 
se fatte con infantile leggerezza, perchè Lei la Pastorale non l’ ha let- 
ta? Ma Lei indovina il pensiero di Bonomelli ; ed io indovino il suo. 
Ma guardi che Lei si fa denunziatore di quello che Bonomelli non ha 
detto, ma che tutto al più può desiderare; ed io mi faccio denunzia. 
tore — chi la fa, l'aspetti — di quello che Lei espressamente non 
dice, ma sottintende. Bonomelli spera la concordia con l’Italia una, con 
Roma capitale d’Italia; insomma senza dominio temporale ; mentre Lei 
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vorrebbe la concordia frantumando di nvovo l’ Italia, o ridando al Papa 
il dominio temporale. È questo che Lei intende quando dice: « Ma tor- 
nino, non coll’ avvilimento, con la prostrazione di ciò che è assoluto ed 
eterno davanti agli idoli che la moderna società si è foggiati » ? Ah! 
dunque il dominio temporale è assoluto ed eterno, e l' unità d’Italia 
con Roma capitale è l’ idolo o un idolo che la moderna società si è fog- 
giato! E se non è questo il pensiero che Lei indovina in Bonomelli ed 
io indovino in Lei, qual’ è l’ avvilimento, qual’ è la prostrazione di ciò 
che è assoluto ed eterno? Assoluto è il dogma, assoluta è la morale, e 
se il Bonomelli ne vuole l’avvilimento lo colpisce dinanzi ai cattolici e 
dinanzi alla Chiesa. Ora Lei sa che Bonomelli — diamine! — ammette 
l’ infallibilità del dogma e della morale: non ammette invece l' infalli- 
bilità politica; e Lei vuole essere sempre « con la Chiesa nella dottrina 
e nella politica ». 

Non creda però che Mons. Bonomelli non ammettendo l’ infallibilità 
politica sia un eretico; egli ridice il Catechismo; ma non creda nep- 
pure che se nega un’ infallibilità politica, neghi ogni e qualsiasi auto- 
rità politica. I documenti lo faranno accorto ; lo spero. 

Altre insinuazioni poco benevoli raccolgo nella sua lettera aperta a 
Mons. Bonomelli, insinuazioni che farebbero credere al pubblico come lo 
scrittore insigne, il filosoto acuto, il teologo di alta sapienza, il Vescovo 
— sono titoli che Gli dà non so se sinceramente o per ironia — si com- 
piaccia nel ricordo dei mali della Chiesa, e che non aveva nulla di me- 
glio per fermare l’ attenzione dei suoi diocesani. Risenta da me quello 
che osa scrivere a Mons. Bonomelli. 

« In giorni di dolore e di sublime purezza per la Chiesa, Le piace 
ricoruare che « nella lunga via che 1’ Istituzione di Gesù ha percorso, 
molta polvere le si è posata addosso e non solamente della polvere, ma 
del fango. Davvero, non c’era altro di meglio su cui richiamare l’atten- 
zione dei suoi Diocesani? » Dunque la Pastorale di Mons. Bonomelli 
ha 91 pagine tra polvere e tango gettato sulla Chiesa. 

Ma se prima ha parlato delle glorie, se della polvere e fango parla 
a malincuore e per rimettere al posto gli avversari che ne gettano dav- 
vero più di 91! pagine. Le pare, egregio signore, onesto trattare così 
pubblicamente un vescovo, fiagellarlo con la penna del giornalista, ad- 
ditarlo come un compiacente espositore delle vergogne della madre ? Le 
perdoni Bonomelli l’insulto; quel Bonomelli che sul giornalismo catto- 
lico ha trovata così poca carità, quel Bonomelli che ha fustigato un 
certo giornalismo cattolico come seminatore di discordie. Povero Bono- 
melli! Da Lei, signor Saccardo, doveva aspettarsi un simile tiro! Ed 
ora permetta che venga ad una documentazione alla buona. 

Le cito i passi più importanti. Fino a pag. 46 Bonomelli non entra 
nell’argomento per cui lei lo riprende. Può dunque sottrarre 46 pagine 
di fango. Solo nella pagina 3% ha un periodo che le dovrebbe piacere. 
E percio, se D'Alghieri non mente, parmi che sia. soverchiamente severo 
quando nel trentesimo secondo capo del Purgatorio con poetica fantasia 
ci descrire il carro santo della Chiesa deserto d'ogni virtù coperto di 
piume il timone e le ruote, armato di teste cornute, divenuto tale, che 
« Simile mostro in vista mai non fue». Vede adunque che ha meno au- 
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dacia di Dante. Ed a pag. 40: « Condannando adunque ciò che v’ era di 
ingiusto, d' eccessivo, di deplorevole în questi rivolgimenti, che posero a 
soqquadro tutta Europa e offesero tanti diritti, la Chiesa si acconciò sin- 
ceramente alle esigenze dei tempi e animosamente entrò nelle nuove vie, 
rese necessarie dai tempi. Legga anche tutta la pag. 4l. 

Veniamo a pag. 46. Il buon Vescovo dice : « Ma non roglio dissimular 
nulla: dobbiamo esser sinceri e mostrarci veri discepoli di Lui che 
disse: Io sono la verità »..,. Che dire di tante accuse? Innanzi tutto é 
da notare che sia per manco di soda istruzione, sia per quella inclinazione 
morbosa di alcuni di vedere più il male che il bene..... spesso si esagera 
il male, massime ai nostri giorni, quando si tratta di Chiesa e Clero; è 
il vento che tira, è il malaugurato dissidio religioso e politico, che affligge 
no? specialmente italiani (pag. 4°0). 

Debbo per altro riconoscere che nella lunga Istituzione etc., e qui 
viene il periodo dei giornali e sno; ma al Vescovo « non piace ricor- 
dare » come Ella vuol far credere, perchè subito dice: e Meceenno solo, 
perché non voglio macchiarmi del delitto di Cam >». Ma ci ha pensato 
Lei, Signor Saccardo ; tanto più che il pio Vescovo risale subito in alto: 
Ma schiettamente vi confesso, che niuna contaminazione, fosse pure may- 
giore di quanto gridano I NOSTRI ACCUSATORI E NEMICI, potra farmi di- 
menticare che il brillante nulla perde etc... (pag. 48). Seguiti pure a leg- 
gere le pagine 51 e 52. A pag. 54 asserisce che il Savonarola, e questo 
Le farà piacere, « spesso ralicò i confini ». 

A pag. 56: « IZ mondo nel giudicare la Chiesa, parmi, cade special- 
mente in due falli, quello di IDENTIFICARE LA DOTTRINA E L'AUTORITÀ 
detla Chiesa COLLE PERSONE, che la rappresentano, e attribuire al corpo 
tutto dei rappresentanti, cioè alla Chiesa, il male di alcuni, 0 di molti, 
e non ricordare il bene, che molti di essa fanno, 0 attribuirlo alle sin- 
gole persone che lo fanno. » Segue la dimostrazione fino a pagina 58 
dove dopo le parole « Chi non vede che lo sfregio fatto a chi tiene un 
alto ufficio torna in disdoro e danno non solo di lui ma dell’ ufficio stesso 
e della Chiesa, se è ministro della Chiesa 2 » viene la nota contro l’Asino. 
Eccola: Esiste in Italia un periodico, il cui nome è una indecenza, brut- 
tamente illustrato, che si diffonde per tutta la Penisola e sì vede perfino 
in alcune stazioni fuori d’ Italia. Lo scopo suo è la denigrazione e la 
guerra al Clero senza quartiere. Nè frati, nè preti, nè Vescori, nè Car- 
dinali, nè il Capo stesso della Chiesa, che la legge pareggia al fe, si sot- 
traggono a? suoi insulti e dileggi e spesso alle sue calunnie. In America 
per rispetto alla civiltà offesd è proscritto. Perchè non si fa altrettanto 
nella nostra Italia 2 Ne quadugnerebbe la buona educazione, la moralità, 
il decoro del paese. Quel periodico non dovrebbe tollerarsi per l onore 
d’ Italia. » Dica un poco, Signor Saccardo, non le pare che Bonomelli — 
l’ ha scambiato con l’ Asino? — si compiaccia di gettare polvere e fango 
sulla Chiesa? 

Eccoci al punto scabroso. Si capisce che Mons. Bonomelli non am- 
mette l’ infallibilità politica, e se anche l’ ammette Lei, egr. Saccardo, 
non l’ ammettono i teologi. Ne viene perciò di conseguenza che l’anto- 
rità politica nella Chiesa non abbia valore ? Senta Bonomelli a pag. 60. 
« IH dovere nei buoni figlinole di ubbidire al padre, quando comanda 0 
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anche solo consiglia non esige certo che il padre sia infallibile e nemmeno 
che sia ‘più istruito e più saggio estimatore dî quello che più conviene 5 
esige e basta solo che sia padre e perciò superiore e che abbia per questo 
l autorità di fare ciò che fa. Ma può darsi che l’uso di questa Auto- 
rità sta alcuna volta meno adatto ai tempi, ai luoghi, agli uomini, alle 
circostanze. Non dico che lo sia, ma che può essere ». Si poteva essere 
più cauti, più prudenti? Non ha pensato a quel « NON DICO CHE LO 
SIA, MA CHE PUÒ ESSERE? » Non ci ha pensato, perchè non l’ ha letto, e 
ì giornali questa trase forse non l’ hanno riportata. 

E si viene a pag. 65 a parlare del desiderio della concordia, a tare 
l’augurio che Lei, signor Saccardo ta, e ta Bonomelli rimettendosi a 
chi può e chi deve. « Domando solo che non mi si rechi a colpa se oso 
esprimere il mio ardentissimo desiderio, che abbia presto a cessare il 
troppo lungo contrasto, che quelli che possono, trovino il modo di com- 
porto e che la bandiera d’ Italia possa finalmente sventolare benedetta 
sugli altari accanto alla Croce di Cristo », 

E Lei, signor Saccardo, ha fatto colpa, ad un ottuagenario, di 
un desiderio che poi rimette in mano di chi può. Via; è troppo. Si 
deve rispetto ai suoi capelli grigi, ma se ne deve più ad un Vescovo 
ottantenne, che sì sente avvicinare alla tomba. Ma il buono e mite 
Bonomelli a pag. 82 presentiva il caso. Che cosa sono i giornalisti cat- 
tolici? « Nella Chiesa sono fedeli, sono discepoli, e nulla più. E non è 
raro il caso, che si atteggiano a maestri, criticano, biasimano, condan- 
nano come erranti, come sospetti in fede e talora come eretici uomini ri- 
spettabili, eguali a loro per ingegno e dottrina e forse per ufficio a loro 
superiori ». 

Bonomelli doveva essere il superiore per ufticio a Lei, da Lei posto 
in così mala vista per errorì che non ha saputo porre innanzi, ima per 
insinuazioni contradette dalle testimonianze che dalla Lettera da Lei 
non letta, le ho posto sott’ occhio. 

Per un vescovo offeso 

3 Marzo 19183. L’IGxoro. 


NECROLOGIO. 


Con la morte della signora ROSA BERTARELLI-TOSI, 
Milano ha perduto una di quelle fate benefiche, che sapevano 
indovinare e sollevare le miserie altrui. Moglie al comm. Tom- 
maso Bertarelli, uomo integerrimo sia nella vita privata, che 
nella vita pubblica, nella quale è altamente stimato ed apprez- 
zato, la signora Rosa, bella, intelligente, spiritosa, gli fu com- 
pagna amorosa e fedele per 43 anni, sapendo creare attorno a 
se un fido circolo di amici devoti. 

Mezza Milano intervenne a’ suoi funerali e la contessa Sa- 
bina di Parravicino di Revel rendendosi iterprete dei senti- 
menti degli accorsi vi pronunzio le seguenti parole : 

« Se in vita volesti, Anima eletta di Rosa Bertarelli-Tosi, 
che un rigoroso silenzio circondasse quanto il tuo cuore e la tua 
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mano operavano di bene, tal divieto oggi cade dinanzi alla tua 
bara. Sì dinanzi a questa bara noi sentiamo il dovere di pro- 
clamare altamente, che crandi furono le tue virtù ; noi sentiamo 
il dovere di additarti come esempio ad ogni donna cristiana. 

» E questo doveroso tributo a Te rendo non solo come sem- 
plice ammiratrice ed amica, ma eziandìo come vice presidente 
del Consiglio delle Dame della Croce Rossa, come presidente 
della Federazione Femminile Diocesana. 

» Breve, ahi troppo breve fu il tempo che fosti a noi collega 
nel Consiglio della Croce Rossa, ma quel breve tempo bastò, per- 
chè noi tutte ti amassimo ed apprezzassimo le tue qualità pre- 
clare. Nel campo poi della nostra azione femminile sociale, sem- 
pre noi Ti abbbiamo trovata al nostro fianco, quasi prima an- 
cora di ricevere il nostro appello, sempre abbiamo incontrato il 
tuo bel sorriso che e’ incoraggiava; sempre, il tuo gran cuore 
fu a noi largo di ainto materiale e morale. Giusto è dunque che 
perenne, incancellabile resti il tuo ricordo tra noi, giusto che 
grande ed amarissimo sia il nostro rimpianto. Solo ci resterà di 
conforto il pensare, che come ci amasti e ci aiutasti in terra, 
così ci amerai ed aiuterai in Cielo. E con questa certezza Ti rivol- 
go l’ estremo saluto, il saluto dell’ amicizia, della riconoscenza, 
dell’ ammirazione ». R. N. 
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tori — Le elezioni di Modena — Il dovere dei partiti conservatori — Il 
momento internazionale — Le difticoltà della pace balcanica — La gara di 


armamenti fra Germania e Francia. 
14 marzo, 


È proseguita alacremente alla Camera la discussione dei bilanci, dei 
quali sono già stati approvati anche quelli dei lavori pubblici e della 
marina. Il primo à dato luogo, come sempre, a numerose raccomanda- 
zioni d’ interesse locale, tanto più insistenti quest'anno per l’imminenza 
delle elezioni generali: notevole nel discorso del ministro la parte ri- 
guardante i provvedimenti per estendere la rete interurbana del servizio 
telefonico, che à preso ormai così largo sviluppo come uno tra i più 
comodi mezzi di comunicazione, e notevole pure la parte relativa alle 
nuove pretese minacciosamente avanzate dai ferrovieri che chiedono sem- 
pre nuovi aumenti e miglioramenti. 

Il bilancio della marina, al pari di quello della guerra, à assunto 
speciale importanza per il riflesso della guerra libica e per la gravità 
del momento internazionale, nella nuova febbre di armamenti che sem- 
bra invadere l’ Europa. Il Governo non à nascosto la necessità che an- 
che l’ Italia si sottoponga a nuovi sacrifizi, resi necessari dalle ragioni 
di equilibrio internazionale e dalla nuova posizione assunta dal nostro 
paese dopo la conquista libica; e l’ accoglienza fatta dalla Camera e dal 
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paese a tale non impreveduto annuncio lascia comprendere che gli ita- 
liani daranno nuova prova di abnegazione accettando di buon grado i 
sacrifici necessari alla grandezza della patria. 

Se il discorso dell’ on. ministro della marina à avuto un buon 
successo parlamentare, assai notevole è stato pure quello dell’ on. Bet- 
tolo, il quale, con l’autorità e la competenza che gli sono da tutti ri- 
conosciute, à insistito perché, in armonia alla potenzialità economica 
del paese, sia affrettata la costruzione del nuovo naviglio, necessario a 
difendere « dai tre mari, la grande patria dalle quattro sponde » ed a 
mantenere quell’equilibrio dell'Adriatico e del Mediterraneo che potrebbe 
venir turbato a nostro danno dall’ aumento delle forze navali delle 
altre nazioni. 

Durante la discussione del bilancio, la Camera à fatto un'impo- 
nente dimostrazione all’ on. Leonardi Cattolica, per manifestargli la 
propria simpatia e per deplorare un atto insano compiuto contro il mini- 
stro. La gravità del fatto, fortunatamente nuevo negli annali della nostra 
marina, d'un contrammiraglio che, ritenendosi ingiustamente escluso 
dalla promozione, sfoga il proprio risentimento aggredendo in modo 
brutale il ministro, potrebbe portare ad amarissime riflessioni sugli effetti 
deleteri del moderno andazzo diretto a distruggere ogni rispetto verso 
il principio di autorità ed ogni vincolo di disciplina. Ma appunto per- 
chè il fatto è tanto grave, è assurdo trarne illazioni d’ ordine generale ; 
e il doloroso incidente toccato all’ on. Leonardi Cattolica non si può e 
non si deve considerare se non come l’ effetto di una triste esaltazione 
‘individuale. 

La Camera alta à rapidamente seppellita l’ inopportuna proposta 
del sen. Vischi per estendere anche ai senatori l’ indennità ormai con- 
cessa ai deputati, La questione in sè stessa si presentava assai contro- 
vertibile, per l’ opportunità dall’ una parte di un’ eguaglianza di tratta- 
mento fra i rappresentanti della nazione delle due Camere, e per la 
profonda diversità dall’ altra del modo di scelta degli uni e degli altri. 
Ma al di sopra di tali contrastanti considerazioni, il Senato sai è tro- 
vato quasi assolutamente concorde nell’ evitare persino qualsiasi discus- 
sione, riaftermando così la dignità somma del mandato gratuito ; e tale 
voto signitica anche monito eloquente del più alto consesso nazionale 
contro le facili teorie demagogiche alle quali è dovuta la concessione 
dell’ indennità ai deputati. 

I giornali si sono occupati con una certa larghezza delle elezioni 
amministrative avvenute a Modena, traendone ammonimenti per l’ at- 
teggiamento dei partiti nelle prossime elezioni generali politiche ed 
amministrative. Nella tranquilla città dell’ Emilia, dopo un decen- 
nio di feconda amministrazione dovuta all’ alleanza dei liberali conser- 
Vatori con i cattolici, era seguita un’amministrazione radico-socialista; 
ma la saggezza amministrativa dei bloccardi bastò in due anni a ridurre 
il Comune in condizioni deplorevoli ed a provocare lo stacelo del bloc- 
co; done le elezioni generali. Dopo laboriose trattative — patrocinate, 
a quanto si afferma, dall’ alto — per un’ alleanza fra i liberali conser- 
vatori ed i radicali, queste abortirono per la settarietà anticlericale dei 
radicali e ciascun partito scese in campo da solo, con notevole vittoria 


RASSEGNA PULITICA 307 


dei liberali conservatori, rimanendo la minoranza divisa tra i cattolici 
e i radicali, con esclusione completa dei socialisti. 

Da tale esempio i giornali ànno voluto trarre pronostici e insegnamenti 
per l’ avvenire: ma ànno dimenticato, non solo che da un unico caso è 
difficile trarre conseguenze d’ ordine generale, ma ancor più che nelle 
prossime elezioni il corpo elettorale sarà raddoppiato o triplicato. Se un 
insegnamento può trarsi dalle elezioni di Modena è secondo noi questo: 
l’irreducibile avversità che esiste tra il partito liberale conservatore e 
quello radicale. Costretto dalle nebulosità del proprio programma a cer- 
care il suo ubi consistat in un anticlericalismo feroce, che d'altra parte 
gli è imposto dalla setta nefasta nel cui seno raccoglie il maggior nu- 
mero dei propri gregari, il partito radicale non può essere l’ alleato dei 
veri liberali, senza che questi tradiscano il loro programma d’ ampia 
libertà religiosa e di deferente rispetto verso la religione della gran 
maggioranza. Inoltre la smania di popolarità che fa del radicalismo il 
partito più demagogico che esista, lo rende pessimo amministratore della 
cosa pubblica per la spensieratezza della sua gestione economica, e per 
le tendenze socialistoide dei propri principî. Invece noi osserviamo con 
profonda tristezza la divisione che si vuole artiticiosamente creare fra i 
cattolici ed il partito liberale, i quali ànno comune tanta parte del 
programma politico ed amministrativo ed in nulla ripugnano ad una 
sincera collaborazione per mettere argine all’ avanzare delle schiere sov- 
versive, che ingrosseranno tormidabilmente con le nuove masse eletto- 
rali. Se non ci inganniamo, infatti, la grande maggioranza dei nuovi 
elettori graviterà verso i partiti estremi, come quelli meglio orga- 
nizzati e più facilmente accessibili alla semplice mentalità delle 
masse ; così che, anche dal solo lato tattico, ci sembra assai difticile 
che, nelle campagne specialmente, l’ accordo fra i partiti medi, libe- 
rale e radicale, possa salvare questi dalla sconfitta. Sovratutto poi 0s- 
serviamo che la divisione fra partiti meli e partiti estremi © sempli- 
cemente formale, e che le gazzette liberali, auspicando un accordo fra i 
primi per tar argine ai partiti estremi rossi e neri, come esse si espri- 
mono, cadono in un grossolano errore di sostanza nel creare un paral- 
lelismo tittizio fra cattolici e socialisti. È un'immeritata offesa ai cat- 
tolici equipararli ai partiti sovversivi. 

In realtà VP unica divisione possibile è fra partiti costituzionali ed 
anticostituzionali. partiti d’ ordine e partiti sovversivi: e solo una cieca 
| settarietà può negare ai cattolici il diritto d’ essere annoverati fra i 
primi, mentre anzi il principio religioso è arra secura d’ ordine e di 
conservazione sociale, Tra queste due grandi divisioni, i radicali bran- 
colano ancora incerti, e non si decidono a schierarsi trancamente tra i 
partiti d’ ordine e conservatori: conservatori, ben s'intende, nel senso 
nobile e vero della parola, che non esclude anzi richiede una sincera 
democrazia riformista. L'aumento del corpo elettorale attretterà ancor 
più la grande divisione, vaticinata da Stetano Jacini, fra conservatori 
e socialisti, ed assorbirà dall’ una parte o dall’altra i partiti intermedi. 

Il partito liberale-conservatore, pertanto, anzichè vagheggiare ac- 
cordi innaturali col partito radicale, nella mira speciosa d' impedire il 
sopravvento così dei socialisti come dei cattolici, deve, a parer nostro, 
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considerarsi come partito medio fra i partiti costituzionali, e farsi cen- 
tro di una sincera unione di tutte le forze d’ ordine, decisamente an- 
tisocialiste ed immuni dall’ anticlericalismo mitingaio, triste retaggio 
di un periodo storico ormai sorpassato. 

Il momento internazionale continua ad essere grave ed incerto e la 
vagheggiata pace europea procede a passi lentissimi, fra continui peri- 
coli ed insidie di varia natura. La situazione generale è migliorata per 
la smobilizzazione, almeno parziale, dell'Austria e della Russia; ma i 
rapporti fra le due nazioni rimangono abbastanza tesi, e tali probabil- 
mente rimarranno sino a che non sia spenta l’ eco dell’ ultima fucilata 
nei Balcani ed assestata definitivamente la turbolenta regione. La con- 
clusione della pace balcanica è sempre resa difficile dalla poca auto- 
rità e stabilità del governo turco, il quale è costretto a barcamenarsi 
fra il bisogno della pace e un’intransigenza formale, pel timore di per- 
dere la già scarsa popolarità e di venir rovesciato da un nuovo colpo 
di mano, simile a quello cui l’ attuale Gabinetto deve il potere. La sua 
richiesta di mediazione alle grandi Potenze è incondizionata, o sotto- 
posta a limitazioni o riserve? Ecco quanto è difticile sapere tra le con- 
tradizioni delle notizie di fonte turca ed il riserbo della diplomazia eu- 
ropea. D'altra parte la Quadruplice pure sottopone la propria adesione 
alla mediazione delle Potenze a condizioni ben determinate ed assai 
gravose. quali l’ immediata evacuazione di Scutari e Adrianopoli ed il 
pagamento di un’ indennità di guerra ; e le pretese degli alleati sem- 
brano accrescersì per la fiducia che le due città assediate debbano quanto 
prima cadere nelle loro mani, come Giannina è caduta in questi giorni 
nelle mani dei (Greci. Specialmente grave sarebbe la caduta di Scutari, 
che le potenze ànno già deciso debba rimanere all’ Albania, ma che il 
Montenegro dichiara di non volersi lasciar strappare a costo di porre a 
rischio la propria esistenza di nazione. E certo doloroso che all’ eroico 
popolo monteregrino debba venir tolto il più ambito gniderdone, pagato 
con tanto sangue; ma d'altra parte non può ammettersi che alla nazione 
albanese debbano esser sottratte le sue più importanti città; e giova 
sperare che il Montenegro comprenderà la necessità di sacrificare le 
proprie aspirazioni, e che la diplomazia europea troverà modo di com- 
pensarlo altrimenti. 

Né questo è il solo problema che incombe. sulla contorerza degli 
ambasciatori, la quale faticosamente continua a Londra i suoi lavori ; 
poichè anche conclusa la pace fra la Quadruplice e la Turchia, e acque- 
tato il Montenegro, le resterà ancora il difticile compito di metter d’ac- 
cordo sulla spartizione delle spoglie le alleate, fra le quali già si vanno 
manitestando pericolosi dissensi e rivalità; le resterà il compito di diri- 
mere il conflitto fra la Bulgaria e la Rumenia, e quello di fissare i con- 
fini dell’ Albania in modo da non scontentare troppo nè gli Albanesi nò 
gli Stati delia Quadruplice, nè l’Austria, né la Russia. 

A rendere più nervosi i circoli diplomatici concorre la rinnovata 
tensione di rapporti fra la Francia e la Germania, che si manifesta, più 
che mediante il linguaggio aspro dei giornali, con la preoccupante gara 
di armamenti che si @ riaperta tra le due nazioni, Al linguaggio belli. 
coso del nuovo Presidente, signor Poincairé, all’ eloquente invio del si- 
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gnor Delcassé come ambasciatore a Pietroburgo, e sopratutto ai proposti 
aumenti della forza militare francese per una spesa di duecento milio- 
ni, la Germania à immediatamente risposto col progetto di legge per 
circa un miliardo di nuove spese militari; ed è seriamente a temersi 
che le altre nazioni non vogliano e non possano rimanere estranee a 
questa gara spaventosa, la quale potrebbe avere terribili ripercussioni 
economiche. 

E ben inteso che tutti questi nuovi formidabili armamenti si fan- 
no.... in nome della pace. Vo 
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— Dalla rivista il Buon Cuore, togliamo questi pensieri pubblicati dopo 
la morte dell'on. Romussi da mons. Luigi Vitali. - E morto nel modo che noi, 
credenti, avremmo desiderato e augurato; ma alcune dichiarazioni inaspet- 
tate fatte nel suo testamento hanno fatto sopra di noi una impressione 
di sollievo e quasi di speranza. Romussi morto, ci parve migliore di 
Romussi vivo. In due circostanze principalmente il Zon Cuore ebbe 
parole roventi contro il Romussi: in una circostanza politica e in una 
circostanza religiosa. La politica riguarda il Monumento a Napoleone III, 
non messo nel luogo d'onore voluto dal debito di riconoscenza, dalla 
deliberazione del Consiglio comunale, dal voto dei più grandi personaggi 
italiani; la religiosa riguarda la campagna anticlericale sostenuta e alìi- 
mentata dal Secolo nel processo del Sacerdote Riva, prendendo occasione 
di un discusso fatto individuale, per organizzare una guerra spietata 
contro la religione e il clero, che ebbe una dolorosa ripercussione in 
tutto il paese. La nostra condanna -contro il Romussi fu così aperta, 
ch'egli incontrandoci un giorno sotto i portici dell’ Istitufo /’edagogico 
Forense, mostrandoci a dito fra i molti convenuti, disse in tono scher- 
zevole : ecco il maggior nemico che io ho in Milano. — Nemico delle sue 
idee, si, risposi ; di lei, no. E ci stringemmo la mano. E la nostra con- 
vinzione è sempre stata, ed è ancora al presente, che l’opera del Romussi 
nel giornale // Secolo, sia stata enormemente perniciosa. In questa di- 
sposizione d’animo si può ben credere che impressione favorevole ci 
facessero alcune parole del suo testamento. Credo in Dio, egli comincia: 
quanti di quelli del suo partito avrebbero il coraggio di una professione 
così esplicita di tede in Dio, fatta in modo così spontaneo, reciso, 30- 
lenne? Che il Romussi non tosse ateo potevamo supporlo : ma in un 
momento in cui molti ostentano di esserlo, in un momento in cui 
il nome di Dio si vuol proscrivere dai libri e dalla scuola, contes- 
siamo che quella frase così netta: Credo in Dio! ei ha fatto una ben 
grata impressione. Non sarà il Dio colla formula precisa e completa 
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del Catechismo, ma è l’ affermazione dell’ esistenza di Dio, e questa af- 
fermazione fondamentale quante altre importanti affermazioni suppone 
e contiene! E un’altra affermazione viene fatta: la fede nell’immor- 
talità dell'anima. Ammette la possibilità che possa essere stata una 
illusione, ma benedice quell’ illusione che ha formata la forza e la 
speranza della sua vita. Non è la vita eterna affermata, ma è la vita 
eterna sperata. E quando dopo morte, avrà trovato che questa vita fu- 
tura è una realtà, non si può dire che sia stata per lui una realtà 
anche nella vita presente? Non ha voluto che i preti lo accompagnas- 
sero alla tomba: ha però soggiunto subito che ciò faceva non per di- 
sprezzo dei Sacerdoti, dei quali molti conobbe degni di stima e di ri- 
spetto. L’ avere poi acconsentito che Sua Eminenza gli facesse visita 
mentre era aggravato, vincendo il rispetto umano dei giudizi sfavo- 
revoli che molti de’ suoi compagni di partito potevano sollevare, è 
anche questa una disposizione d’ animo e un atto altamente commen- 
devole. La ragione che adduce di non volere preti perché cercatore di 
verità non vuole accettare nessuna religione rivelata, è un pregiudi- 
zio pur troppo comune ad altri; difficile a sostenersi quando si dica 
semplicemente: e se la religione rivelata fosse la verità ? rion sare- 
ste obbligati ad accettarla per la ragione da voi stessi addotta per 
respingerla? Con queste osservazioni noi ci guardiamo bene dal tirar 
la conseguenza che Romussi sia morto colla fede vera e completa : 
però non si va al molino senza infarinarsi. Questi trequenti contatti 
dell'anima sua con molti punti della fede, col lavoro segreto e miste- 
rioso della grazia di Dio sulle anime, ci aprono degli spiragli a vedere 
orizzonti non totalmente oscuri. Una ragione indiretta di speranza la 
troviamo anche in un altro tatto. Romussi era molto amante delle tra- 
dizioni storiche religiose di Milano. Anche nei momenti nei quali il 
Secolo aveva una intonazione apertamente irreligiosa, in occasione di 
qualche festa religiosa tradizionale, si vedevano comparire articoli in 
capo alla cronaca, inspirati a un senso così aperto di religione, da edi- 
ficare e da commuovere. Erano articoli di Romussi. Questa fede che 
appariva, non si può dire: era nello scritto perchè un po’ era anche nel 
cuore ? Per molti anni fu nel numero degli amministratori del Duomo: 
del Duomo egli era entusiasta. Il Duomo è opera eminentemente s‘orica 
e artistica, ma è anche opera simultaneamente religiosa, e quanto reli- 
giosa! Sulla più alta aguglia del Duomo troneggia la Statua della Madon- 
na: è delitto il pensare che la Madonna, madre di misericordia, vedendo 
chi era tanto amante del decoro della sua casa e della casa di suo figlio, 
dicesse al Figlio una di quelle parole che sa dire, chi è salutata la sup- 
plice onnipotente ? 

— Dal Buon Cuore pure, del 1. Marzo, togliamo queste più ampie no- 
tizie sulla Messa d’argento di Don Pietro Stoppani. All’ Istituto dei 
Ciechi si svolse la commovente cerimonia : si celebrava il venticinque- 
sino della messa del Prot. don Pietro Stoppani, nel quale, come si leg- 
geva nella seguente epigrafe, un riverente stuolo di discepoli, di amici 
e di ammiratori, salutava il sacerdote e il cittadino eminente per altezza 
di ingegno, per dignità di carattere, per feconda operosità nel bene. 
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DON PIETRO STOPPANI 
CELEBRA IL XXV ANNIVERSARIO 
DELLA SUA PRIMA MESSA 
CIRCONDATO DA RIVERENTE STUOLO 
DI DISCEPOLI, AMICI, AMMIRATORI 
CHE IN LUI SALUTANO 
Il SACERDOTE, IL CITTADINO 
EMINENTE PER ALTEZZA D’ INGEGNO 
PER DIGNITÀ DI CARATTERE 
PER FECONDA OPEROSITÀ NEL BENE. 

Padrino spirituale fu Monsignor Vitali, e padrini civili il Sig. Ber- 
tarelli Enrico e dottor Stetano Dozzio. Assisteva pure, in cappa magna, 
il Prevosto di S. Babila, Don Gaetano Pellegrini, e un numeroso stuolo 
di allieve del Collegio Reale delle Fancinlle, dove lo Stoppani è pure 
Direttore spirituale. I Ciechi accompagnarono la funzione con scelta 
musica vocale e strumentale, chiusa colla benedizione del SS. Sacra- 
mento. Raccoltisì poi tutti nel salone, i Ciechi eseguirono a quattro voci, 
il solenne coro: Più presso a te, mio Dio. Alcuni bambini ciechi, destando 
la commozione generale, recitarono un breve dialogo. Due allieve cieche 
lessero poi due poesie, composte dalla Maestra Motta e dall’ ex-allieva 
Ambrosi. Il Rettore presentando, insieme al calice, l’album colla firma 
degli otferenti per le onoranze, ricordò i meriti di Don Pietro Stoppani 
come Sacerdote dotto, educatore della gioventù, pubblicista multiforme 
e conferenziere, forza viva di bene nel paese. Don Pietro Stoppani rin- 
graziò tutti, attribuendo non a sè, ma alla benevolenza altrui le ono- 
ranze tributategli : ringraziò Dio, lasciando ai Ciechi di esprimere a Lui 
il suo ringraziamento con un A//eluja, ripetuto in un Inno solenne a 
quattro voci, col quale si chiuse la solenne cerimonia. 

Ecco la versione italiana dell’ Inno /id presso a Te! fatta dalla si- 
gnora Maria Motta, maestra cieca. 

Nel suo ritmo di pianto e di preghiera, 
che alla sacra esultanza di quest’ ora 
da un'armonia soavemente austera, 
il noto canto qui si leva ancora: 
canto di morituri, eroica voce 
che ci risponde trepida nel cor, 
con la virtù de V albracciata croce ! 
« Più presso a Te, più presso a Te, Signor! » 
Pe. la vita che soffre, urge e 8’ afferma 
d’ombra e di luce in un perpetuo dramma, 
per questa cita, onde la polve inferma 
palpita, accesa da un’ eterea fiamma | 
mai dal labbro salì nota più degna, 
mai pio sublime anelito dl amor, 
né di vittoria più sicura insegna : 
« Più presso a Te, più presso a Te, Signor! » 
Che profondo squallor, se, ne la notte 
scesa per sempre su lo syuardo mio, 
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se de’ miei giorni fra l’ occulte lotte, 
non m’ arridesse la tua luce, 0 Dio! 
Sta benedetta la fedel parola 
che di mia vita fin dai primi albori, 
quando, nel buto, già sgomenta e sola, 
la mia parte chiedea d’° astri e di fiori, 
suonò sì buona all’ animo smarrito, 
di mie speranze ortentaendo il vol! 
a quel raggio di gloria e d’ infinito, 
ch’ è presso a Te, mio Dio, mio vero Sol ! 
Da un pio labbro d’ apostolo mi riene, 
questa che serbo nel pensiero anelo, 
brama d’amor, di verità, di bene ! 
da uno spirto, cui il senso è tenue velo, 
poi che dal verbo tuo divino attratto, 
entro un fulgor di non mutabil fede, 
avrinto il cuor da un generoso patto, 
pronto, ai fratelli e al nome tuo sè diede. 
Signor, come nell’ ora inobliata 
che, fra mille armonie di paradiso, 
Ei la prima Ti offerse Ostia adorata, 
trasfigurato da un superno riso ; 
come in quell'ora mistica, o Signore, 
fa che il tuo regno in Lui, per Lui discenda ; 
e in un consenso di volente ardore, 
a Te più sempre, a Te più presso ascenda | 

— Prima mostra fotografica dell’ agricoltura. — Nel salone del Co- 
mizio Agrario di Firenze (Piazza Signoria 8), sono esposte le fotografie 
inviate pel « Concorso a premi bandito dal Comizio Agrario di Firen- 
ze » in unione alla « Società Fotografica Italiana » ver la illustrazione 
dell'agricoltura nella Provincia di Firenze. La mostra è visibile ogni 
giorno, dalle 14 alle 1% per tutto il mese di Marzo. 

— La Lettura nel suo numero del Marzo ha articoli di Corrado Ricci, 
Piero Giacosa, Giuseppe Lesca, Luciano Zuccoli, Gilbert Sécrétant, Paolo 
Bellezza, ed altri. E un numero veramente attraentissimo. 3 

— Notiamo nell’ [Information del 4 tebbr. u. 8. un articolo di G. To- 
chon sulla questione del rimboschimento. L’ utilità della foresta, non 
ha bisogno di esser dimostrata, egli premette. L’ albero non ci protegge 
soltanto dalle catastrofi che desolano così frequentemente certe regioni 
del territorio, la foresta costituisce un organo perpetuo di veri giaci- 
menti di carbon fossile bianco. A questo proposito il Tochon riporta al- 
cune considerazioni d’ idraulica agricola, dovute al direttore della rivista 
La Houitlte blanche, ingegner Cote, a dimostrare il potente ettetto di 
regolarizzazicne prodotto dalle foreste sui corsi d’ acqua. Il Tochon cita 
pure alcune parole del relatore del disegno di legge sui corsi d’acqua 
non navigabili, ing. Lebrun, a ricordare come il problema della regola- 
rizzazione del prodotto dei corsi d’acqua sia vitale per bene utilizzare 
le forze idrauliche. Egli esamina quindi un rapporto del signor Audif- 
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fre dove è segnalata l’ urgente necessità di addivenire a un rimboschi- 
mento metodico per riparare alla penuria di legname da lavorazione che 
si fa sentire in tutto il mondo. Nel 1900 il Mélard calcolava che l’ec- 
cedente del consumo dell’ Europa sulla sua produzione fosse annualmente 
di 474.783.197 franchi. E nel 1908 lo stesso autore scriveva: « Tutti i 
fatti che ho potuto rilevare da otto anni mi contermano nell’ opinione 
esposta nel 1900 riguardo all’ insufficienza della produzione del legname 
da lavorazione nel mondo. I bisogni dei paesi che ne scarseggiano cre- 
scono d'anno in anno, mentre diminuiscono le risorse di quei ‘paesi 
che posseggono riserve forestali ». Il Tochon dà nel suo articolo alcuni 
cenni del sistema forestale in Francia, esamina alcune leggi per la pro- 
tezione dei boschi e ne mostra le deficienze ; le quali potrebbero esser 
în gran parte tolte da una legge il cui disegno, dovuto all’iniziativa 
del detto Audiffred fu già approvato dalla Camera ed è attualmente pre- 
sentato alla discussione del Senato. 

— Altro articolo sullo stesso argomento col titolo: La reronstitu- 
tion du domaine forestier e dovuto a Edonard Payen, lo troviamo nel- 
1’ Economiste fransais. In esso è esaminato il disegno di legge di cui 
abbiamo dato cenno, mostrando l’ utilità delle norme che esso racchiude. 
Il Payen chiudeva il suo articolo con le seguenti parole : « Questo risultato 
del rimboschimento, per quanto di grande importanza di per sè stesso, 
sarebbe tutt’ altro che isolato e la Francia ha un grande interesse na- 
zionale a mantenere dei vasti tratti boschivi. L’ albero ha nel sistema 
idraulico d'un paese una parte considerevole : impedisce le frane, per- 
mette alla pioggia d’ infiltrarsi nel suolo, ne favorisce l’ evaporazione, 
viene così ad avere insieme un'azione sul clima e sul regolamento dei 
fiumi. Un paese boscoso è meno esposto di un paese nudo, alle inonda- 
zioni. Non senza ragione, dunque, Alfredo Picard nel suo rapporto com- 
pilato in nome della Commissione incaricata di studiar le cause della 
grande inondazione di Parigi del 1410, scrive: Un obbligo assoluto in- 
combe ai poteri pubblici, per il bacino della Senna come per il resto 
del territorio : conservare intatte le selve esistenti, incoraggiare nuove 
piantagioni, inculcare ìî buoni metodi di sfruttamento, spingere alla pro- 
duzione del legname da lavorazione in sostituzione del bosco ceduo ; 
sollevare i proprietari forestali dalle imposizioni gravose che li costrin- 
gono ad alleggerire i loro oneri coll’ abbattere un più gran numero di 
piante d'alto tusto... ». 

— In uno dei passati numeri del Journal des Economistes il Prof. 
Guillermo Subercaseaux dava ampia notizia delle Casse di Conversione 
della Repubblica Argentina e del Brasile, le quali casse hanno special- 
mente per scopo di stabilire il cambio internazionale. Il principio ton- 
damentale di queste istituzioni non è che lo scamubio o conversione del 
biglietto di banca con l’ oro e dell’ oro contro il biglietto di banca al 
corso del cambio stipulato dalla legge. Il sistema delle casse di conver- 
sione dell’ Argentina e del Brasile differisce dal regime monetario a cir- 
colazione simultanea d’oro e di biglietti che esiste in Francia, in In- 
ghilterra, in Germania, in Italia, negli S. Uniti, etc. per il fatto che 
in Argentina e nel Brasile la circolazione monetaria è alimentata quasi 
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esclusivamente dai biglietti di banca e che la moneta d’ oro non inter- 
viene nei pagamenti nell’ interno del paese, mentre la circolazione mo- 
netaria dei paesi che hanno adottato la moneta aurea è in realtà mista, 
perchè si compone di monete metalliche e di biglietti di banca. 

— Alfredo Neymarck, Vicepresidente della Società di Economia Po- 
litica, pubblica nel giornale L’ Information del 5 febbraio u. s. un ar- 
ticolo sulla penuria di moneta d’ argento. Mai da trent'anni l’incasso 
in argento della Banca di Francia era sceso a un livello così basso come 
oggi. Parlano i bilanci: dal 1875 alla fine del 1912, l’ ammontare più 
alto dell’ incasso in argento (media annua) fu di 1.262 milioni nel 1894; 
l’ ammontare più basso fu quello dell’ultimo bilancio del 30 gennaio 1913: 
636 milioni. Durante lo stesso periodo si ebbe un aumento dell’ incasso 
in oro, la cui media era di 1.821 milioni nel 1894, che giunse ai 3.639 
nel 1909 e che fu di 3.214 milioni al 30 gennaio u. s. Per conseguenza, 
dal 1894, l’incasso in argento della Banca di Francia diminuì di 636 
milioni, e l’ incasso in oro aumentò di 1.816 milioni. — Dal 1804 ai 
nostri giorni la circolazione dei biglietti ha aumentato dai 3.476 mi- 
lioni, media del 1894 ai 5.881, bilancio del 30 gennaio u. s. Ma du- 
rante lo stesso periodo, l'ammontare degli sconti e degli anticipi su 
titoli (media dal 1894 al 30 gennaio u. s. fu in aumento di 1.900 mi- 
lioni. Il Neymarck rileva nel suo articolo come avessero ragione i 
partigiani della smonetazione dell’ argento quando ne prevedevano il 
deprezzamento e scrivevano che la Banca di Francia che aveva un così 
considerevole incasso in argento non aveva che un non-valore e si sa — 
egli dice — che la piazza di Londra è sempre rimasta il mercato rego- 
latore del metallo bianco. La quota inglese esprime in pence vale a dire 
in un dodicesimo di scellino o in 240° di sterlina, il valore dell’ oncia 
tipo d’argento, vale a dire di 31,1 grammi d’ argento al titolo di 925,000 
di fine. Il corso che corrisponde al pari dell’ unione latina è quello di 
60,153 4,,; pence. Gli Stati Uniti hanno un altro modo di quotar l’ argento ; 
prendono come unità l’oncia d’argento fine, d’argento puro e ne espri- 
mono il valore in dollari e in cents. In Francia sino al 1900 si quotava 
in millesimi la perdita dell’argento in rapporto a un prezzo iniziale di 
franchi 218.89. Questo prezzo iniziale è pur’ esso interiore di 14!,"', del 
volore legale a 15 *, del chilogrammo fine (franchi 222,22) Ogni chilo 
d’argento era ‘valutato fr. 218.89, la quota indicava il tanto per mille 
da dedursi da questa valutazione. Il Congresso internaziole dei valori 
mobiliari tenuto nel 1910 espresse il voto che in avvenire la quota della 
borsa di Parigi, invece di menzionare i corsi a un tanto per mille di 
perdita, li indicasse dal valore del chilogrammo d’argento fine. L’ argento 
— continua il Nevmarck, é ora caduto a Londra sino ai 21 pence all’ incirca 
e a Parigi il valore di un chilogrammo d’argento fine è caduto sino al 
disotto di 90 franchi: oggi l'argento fine vale a Londra circa 28 pence 
ea Parigi da 105,50 a 106,50 al chilo. Non occorrerebbero molte domande 
-— seguita l'articolo — perché questi pezzi si rialzassero sensibilmente 
e tanto piu presto, giacchè è interdetto di batter moneta d’ argento; per 
conseguenza, a meno di nuove convenzioni monetarie, bisogna che i pae- 
si dell’ Unione latina vivano sui fondi monetari in argento esistenti, Non 
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e da sorprendersi, aggiunge il Neymarck di sentire all’ ora attuale que- 
sti paesi lamentarsi della penuria di scudi d’argento e di moneta di- 
visionaria. 

— L’ industria delle ostriche ha subito in questi ultimi anni una 
crisi della quale Daniele Bellet, nel periodico L’ Economiste Francais 
(1 marzo u. s.) addita le cause ed anche i rimedì. La causa principale 
della diminuzione del consumo delle ostriche è il timore della febbre 
tifoidea e dei disturbi gastrici che può dare la loro ingestione. Bene in- 
teso l’ A. si riferisce alle ostriche coltivate. Non è da oggi, egli dice, 
che i medici avevan messo in guardia contro il loro uso; ma la cogni- 
zione dei disturbi consecutivi all’ ingestione di ostriche crude è anti- 
chissima. Gl’igienisti ne mostrarono però tutto il pericolo solo pochi anni 
fa, quando il dottor Netter studiò in Francia accuratamente una epi- 
demia assai seria che 8’ era prodotta in dodici città in conseguenza d’ in- 
gestione di ostriche provenienti da una stessa località. Una Commissione 
nominata dall’ Accademia di Medicina di Parigi e che ebbe il dottor 
Netter come relatore, stabili le misure che parvero pitì convenienti per 
prevenire i disturbi gastro-enterici e le probabilità di contagio tifico. 
L’ Accademia aveva domandato un’ inchiesta completa in tutti i parchi 
ostricoli esistenti in Francia, per cui non fossero conservati che quelli 
dei quali l’ inchiesta avesse stabilito la salubrità. In tutti i parchi 
avrebbe dovuto farsi una ispezione regolare che fosse eseguita anche 
presso i venditori di ostriche. Non avrebbe dovuto permettersi l' intro- 
duzione delle ostriche d’ altri paesi se non quando pervenissero da parchi 
sottoposti a una sorveglianza analoga. Gli ostricultori, numerosissimi in 
Francia, furono allarmati da questa situazione che recava loro un danno 
enorme e richiamandosi al Ministero della Marina ottennero da questo 
la nomina di una Commissione incaricata di studiare le riforme atte ad 
assicurare la salubrità degli stabilimenti di ostricultura. La soluzione 
non fu facile, e ci volle del tempo per trovar mezzi pratici e sicuri. 
Ma il Bellet dice che oggi sembra trovata mercè lo zelo e le cognizioni 
del signor Fabre-Domergne col metodo che egli chiama di sgorgo, che 
non è altro che un nettamento fisiologico dell’ ostrica in condizioni 
speciali: « Il Fabre-Domergne ha constatato che un’ ostrica imbrattata 
di residui fecali, contenente in conseguenza dei bacilli col? communis, 
dei bacilli di Eberth e altri germi patogeni, si deterge completamente 
se rimane per qualche giorno nell’ acqua pulita, filtrata, sbarazzata di 
ogni corpo in sospensione. Non solo rinnuova completamente l’ acqua 
racchiusa nelle sue valve, acqua che poteva conservare di questi germi 
ma altresì il suo tubo digestivo si vuota progressivamente e l’animale 
6 sbarazzato da ogni immondezza batteriologica. Quel che è importante 
e prezioso, è che questo sgorgo in quella specie di stabulazione, non 
richiede al massimo che sette giorni per farsi completamente. Dopo aver 
passato una settimana nell'acqua pura, l’ostrica potrà esser dunque 
consumata senza pericolo, senza aver perduto nè del suo peso, nò del 
suo sapore, nè del suo aspetto, a condizione che le sì fornisca come 
acqua pura dell’ acqua di mare, sia naturale, sia artificiale... ». La so- 
luzione dice il Bellet era dunque trovata: non rimaneva che ad appli- 
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carla praticamente nei parchi delle nostre coste, o almeno in installa- 
zioni solidali di questi parchi, potevasi ugualmente prevedere che questa 
stabulazione e questo sgorgo si praticherebbero anche sui mercati di 
consumo. Ed infatti l’ effettuazione di questa idea va adesso facendo gran 
passi. Già a Concarneau, un grande allevatore ha già impiantato vasti 
bacini di stabulazione che possono contenere 65.000 ostriche ; altri ba- 
cini si preparano a Lorient; il municipio di Sables-d’ Olonne si propone 
di farne costruire a proprie spese uno che sarà messo a disposizione 
degli ostricultori del Comune. Un tal metodo che permette la piena 
fiducia ai consumatori di ostriche, è sperabile che col diffondersi risolva 
la crisi. 

— La petizione indirizzata al Reichstag tedesco, petizione alla quale 
avevano preso parte parecchi principi della Germania; per ottenere la 
prolungazione del privilegio del Parsifal, non ha avuto l’ accoglienza 
che speravano i suoi promotori. La commissione delle petizioni del- 
l’ Alta Assemblea nella seduta del 6 febbraio ha dato parere sfavorevole 
dopo aver sontito il commissario del governo che si è pronunziato net- 
tamente contrario ad ogni modificazione speciale alla legge della pro- 
prietà letteraria, non potendosi conciliare queste modifiche con le di- 
sposizioni convenzionali tra Stato e Stato, e che regolano la proprietà 
artistica e letteraria. Perciò il Reichstag contermandosi al parere della 
sua commissione ha respinto la petizione e Parsifa/ sarà libero dal 
31 dicembre 1913 in poi. 

— Il signor Carlo Bonetti, che ha impiantato di recente nelle vi- 
cinanze di Firenze (Pian dei Giullari) una Conigliera Nazionale, ha dato 
alle stampe un eccellente Manzaletto pratico del perfetto coniglicultore, 
con illustrazioni etdisegni, che trovasi in vendita presso l’A. al prezzo 
di una lira. i 

— Vive condoglianze alla redazione del Giornale L’ /talia per la 
morte del suo Direttore il conte @. Berteielli, sul quale scrive una 
bellissima necrologia Lucio D’ Ambra nella Tribuna del 16 corrente. 


Si cercano a pagamento collezioni intiere annate e fascicoli 
separati della ivista Universale e della Rassegna Nazionale. Ri- 
volgersi Viale Amedeo 7, Firenze, 
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Psicologia. 


AGoSsTINO GEMELLI. L’origine subcosciente dei fatti mi- 
stici. — Firenze, Libreria Ed. Fiorentina, 1913. 


Questo studio del Gemelli, ora raccolto in un elegante volumetto 
che fa parte di una collezione curata dalla Rivista di filosofia neo-sco- 
lastica, fu già pubblicato su la Rassegna Nazionale nei numeri 16 e 1° 
novembre 1911. E questo un pregevole lavoro di psicologia religiosa. La 
psicologia moderna, studiando i tenomeni che si comprendono sotto il 
nome di fenomeni mistici, à creduto di poter trovare ne la subcosezenza 
una spiegazione esauriente di essi. Sbcoscienza è un vocabolo nuovo, 
ancor poco determinato e molto elastico, che propriamente indicherebbe 
lo stato della coscienza in certe attività esteriori, che se sembrano chiare 
ad un osservatore perfettamente intelligente, in colui nel quale si com- 
piono, sono invece come manifestazioni estranee. 

Il Gemelli esamina dapprima i fatti mistici, quindi fa una esau- 
riente critica de la teoria del subcosciente nei fatti mistici, e dimostra 
come essa spiega forse in parte il meccanismo esteriore, e non invece 
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ciò che vi ha di essenziale in questi fatti. La psicologia e lo psicologo 
devono quindi fermarsi a questo punto per non oltrepassare i confini 
determinati del metodo positivo. Se non si può affermare come psicologi 
una causabilità superiore, non si può neppure escluderla però, e si de- 
ve anzi riconoscere l’insufticenza de l'indagine psicologica di tali feno- 
meni. La filosofia e la teologia subentreranno a questo punto al posto 
della psicologia per completare l’ indagine, e rintracciare quella causa che 
non poteva essere scoperta da un'indagine psicologica. Il lavoro si 
chiude con un’ampia appendice bibliografica su l’ argomento. 

Mi si permetta un’osservazione. La coltura del Gemelli in ogni suo 
lavoro appare sempre così vasta e così complessa, che leggendo una sua 
opera non si può a meno di sentire un senso di ammirazione profonda 
per quest’ uomo che in pochi anni à portato un contributo così valido e 
così vasto alla nostra coltura filosofica e scientifica; e c’ è da augurarsi 
che altri sappiano seguire il suo esempio. È il modo più sicuro per tare 
dell’ apologia ai nostri giorni. 

GUIDO 


Studi giuridici. 


VINCENZO LANUSOL. Note di letteratura giuridica. (La scienza 
del diritto e gl’italiani nei secoli XVIII e XIX). — Alben- 
ga, Tip.. V. Piccardo, 1912; fase. 1°. 


Nella magnifica rifioritura di studi storici di cui oggi va glorioso il 
nostro paese, rimane da deplorarsi, secondo l’A., l’ assenza di una storia 
dommatico-letteraria o semplicemente letteraria della giurisprudenza, 
storia che riprendesse le nobili iniziative del Gravina e del Panziroli, 
rimaste del tutto abbandonate. — Se l’ Italia non sostiene il confronto 
con la Francia e sopratutto con la Germania nelle opere di erudizione 
critica, essa vanta però, neì secoli XV, XVI, XVII, XVIII e XIX in- 
gegni originali e possenti, che, nelle maggiori controversie giuridiche, 
spiegarono la ricchezza e la profondità dell’ ingegno loro, con opere che 
non soltanto sono monumenti di scienza, ma anche di robusta letteratura. 

Il Lanusol biasima la scarsa cultura letteraria che s’ impartisce nelle 
facoltà di diritto, e la conseguente ignoranza filologica dei nostri giu- 
risprudenti ; egli condanna la barbarie vieppiù crescente della lingua di 
procedura e la sciattezza stilistica delle nostre leggi. 

L’arte della parola, che è il segreto dell’ avvocatura, è un’ arte let- 
teraria che vuole cultura universale e lunghissima preparazione. L’A., 
partendo dall’ esempio dei Greci e dei Romani, presso i quali fu in 
sommo onore lo studio del giure, desidererebbe che anche nelle scuole 
medie venisse impartita qualche nozione di diritto e che nelle facoltà di 
legge fosse istituita una cattedra speciale di letteratura giuridica. 

È già molto se i più colti fra i nostri avvocati conoscono I dpolo- 
gia di Lorenzino dei Medici e le Orazioni di Alberto Lollio. Perchè 
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non porre fra le mani dei giovani un’ antologia storico-giuridico-lettera- 
ria e per quelli che fossero chiamati ad esercitare il notariato, una rac- 
colta di atti notarili, prescelti fra i molti dal Grossi, dal Minucci, dal 
Galassini ? Nè basterebbe. Troppo si trascura ai dì nostri la biografia 
degli uomini illustri, donde tanto esempio e tanto stimolo deriverebbe 
alle giovani menti. Un Plutarco dovrebb' essere, a parere dell’A., com- 
plemento necessario agli studi del diritto. E perchè le leggi nostre fos- 
sero redatte in forma puramente italica, si dovrebbe in seno alla Crusca 
creare una giunta di giureconsulti letterati, che rivedessero e preci- 
sassero la dizione delle leggi, ed accudissero alla compilazione d’ un 
vocabolario giuridico. 

Queste... ed altre innovazioni (che purtroppo, diciatno noi, rimarranno 
allo stato di buone speranze, nient’ altro che tali) suggerisce il Lanu- 
sol nel suo primo fascicolo di note di letteratura giuridica, introduzione 
ad un lavoro che si annunzia di vasta mole. 


Firenze FRANCESCO GIORDANI. 
| i 
GEOoRGES MAZE-SENCIER. Monopoles et régies. — Paris, 
Bloud et C., 1912. N 


Un problema di vitale interesse anche per il nostro paese, quello 
dei monopolî e delle regie, discute con indipendenza l’ A., il quale, dopo 
un’ esposizione succinta delle opposte teorie pro e contro la invadente 
espansione dei monopolî di Stato, conclude, appoggiandosi su dati di 
fatto, che il governo non deve smorzare ogni fonte di energia personale, 
per assimilarsi senza ragione e senza profitto le funzioni necessarie alla 
prosperità del paese. 

In quanto alle regie, dove i vantaggi e gli svantaggi della muni- 
cipalizzazione sono variabili caso per caso, egli suggerisce un intervento 
legislativo che organizzi i comuni, quando tutte le riforme che s’im- 
pongono e che del resto non sono difficili, si siano realizzate. 


Firenze FrANcEScO GIORDANI 


Prof. GIACOMO VENEZIAN. Proprietà fondiaria in Libia. — Bo- 
logna, ed. Zanichelli. 


L’ illustre A., in una dotta conferenza letta al Circolo giuridico di 
Roma, richiama l’attenzione dei giuristi sui problemi inerenti all’ av- 
venire delle nostre nuove colonie. 

Dall’ ampia esposizione ch’ egli fa delle condizioni in cui si trova 
il territorio libico e delle leggi e dei costumi che governano i diritti di 
proprietà e di trasmissione, risulta evidente il concetto, che lo Stato, 
con oculati ordinamenti, debba evitare le frodi e 1 soprusi, pur lasciando 
libero campo alle nuove energie, cui, per ricompensa della viviticazione, 
spetta la proprietà del terreno. 


Firenze FraxceEsco GIORDANI 
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Sen. GIOVANNI FALDELLA. Per l’alfabeto e le donne. (Di- 
scorso pronunziato il 26 giugno 1912). — Roma, Tip. del 
Senato. 


Con saggezza dettata dall’ esperienza, cui un brioso acume toglie 
di gravità, il senatore Faldella confuta in questo discorso la riforma 
della legge elettorale politica. 

Propenso alla cultura obbligatoria quale mezzo di educazione mo- 
rale, vede in essa le cause distruttrici della riforma stessa. Nella sua 
visione d’ un avvenire più ampio e più equo, si mostra tavorevole per 
il voto alle donne. 


Firenze FRraNncESCO GIORDANI 


Studi economici e sociali. 


I.—- Cav. SABINO RINELLA. Le Banche e gli Istituti di Assi- 
curazione in Serbia. 

II. Nob. CARLO ALIOTTI. Le Relazioni Commerciali tra l’Ita- 
lia ed il Messico. 


Queste due pubblicazioni del Ministero degli Affari Esteri (Roma, 
tipografia Voghera) portano la data Agosto e Settembre del 1912. 

Il Rapporto contenuto nella prima è opera del primo Segretario della 
nostra Legazione in Belgrado. Egli ricorda che fino a quando le ultime 
guarnigioni turche non abbandonarono il paese, le condizioni del cre- 
dito in Serbia furono assai difficili, ma che usciti i Turchi dal territo- 
rio serbo, la vita bancaria seguì il risveglio di ogni altra attività na- 
zionale. Gli Istituti di credito che funzionano attualmente in Serbia 
sono oltre 150 ma fra questi la maggior parte non offre che un inte- 
resse locale. I più importanti, che il cav. Rinella esamina partitamente 
sono una ventina a capo dei quali stanno la Banca privilegiata na- 
zionale del regno di Serbia, l° Uprava Fondova o Istituto di credito ipo- 
tecario dello Stato Serbo, la banca Andrejevits e C. L’ industria banca- 
ria ottiene in Serbia ampia remunerazione. L’egregio relatore vorrebbe 
vedere istituita una Banca italiana a Belgrado. Il suo Rapporto rias- 
sume anche le condizioni dell’ agricoltura e dell’ industria in Serbia. Nel 
movimento d’ importazione con quel paese l’Italia occupa il quarto po- 
sto : potremmo registrare risultati assai più soddisfacenti di quelli pur 
favorevoli sin qui avuti — egli osserva — se i nostri industriali visi- 
tassero il paese e vi stabilissero rappresentanti serii e vi inviassero al 
pari della Germania, dell’ Austria e della Francia attivi viaggiatori. 

L’ altro rapporto di cui abbiam dato qui sopra il titolo è dovuto al 
nostro R. Ministro a Messico. In esso egli comincia coll’ accennare alla 
grave crisi economica attraversata dalla Rupubblica in conseguenza delle 
due rivoluzioni: la Maderista e l’anti-Malerista, e del brigantaggio che 
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nello stesso tempo infieriva in diversi Stati. Pure, facendo i migliori 
presagi per un avvenire non troppo remoto, il R. Ministro, pur racco- 
mandando ai nostri industriali e commercianti la massima cautela, for- 
nisce dati che saranno loro utilissimi ove si verifichi un rifiorimento 
delle condizioni del Messico. Con metodo semplicissimo e chiaro egli 
pone in .vista quali prodotti italiani potrebbero presentare in quel paese 
qualche novità o giovare all’ incremento dei nostri scambi. Egli enu- 
mera quindi gli articoli principali che sono stati importati sin qui in 
Italia dal Messico « e che potrebbero esservi introdotti in ben mag- 
giore quantità con notevole beneficio dell’ industria, capace di attin- 
gervi materie prime a costo ridotto, ed anche a benefizio del consuma- 
tore, quell’ eterno dimenticato che pure trovasi alla radice di ogni buona 
economia nazionale ». Il nobile relatore non dimentica di accennare ai 
provvedimenti atti a rendere attivi gli scambi commerciali tra l’Italia 
ed il Messico, primo fra i quali lo stabilimento di una linea di naviga- 
zione rapida, regolare e diretta tra l’ Italia e il Messico. 


Firenze E. DipieTRO 


MARIO Govi. Il Socialismo internazionalista e la guerra Italo 
Balcanico-Turca. — Modena, G. Vincenzi e Nipoti, 1912. 


Il socialismo del Govi si distacca dalle comuni teorie del partito. 
Egli non è un antimilitarista, non è un pacifista internazionalista nel 
senso della unione del proletariato universale voluta dal Marx. Egli ar- 
riva all’internazionalismo passando a traverso le nazionalità e pone anzi 
le nazioni e il loro sviluppo a base di un futuro internazionalismo. Mi 
spiego : il Govi nega il diritto di sovranità, il diritto degli stati terri- 
toriali che egli paragona alla proprietà privata, di, cui è nemico. Ma am- 
mette il diritto dei popoli a costituirsi in nazioni, contro il diritto e le 
conquiste degli Stati, profetizzando che le nazioni giunte al loro com- 
pleto sviluppo si uniranno in federazione fra loro costituendo un unico 
centro direttivo a cui sarà dato il potere di assegnare a tutte e a cia- 
scuna i territori che le si competono, compresi quelli delle regioni semi- 
selvagge o selvagge non ancora assurte a civiltà e a dignità di nazione. 
Questa teoria gli consente di approvare le guerre giuste e sopratutto le 
guerre coloniali senza le quali non è possibile portare la civiltà ai popoli 
semibarbari. E così ribatte da buon nazionalista internazionalista tutte 
le tesi socialiste contro la guerra, ed esalta la nostra guerra libica e 
quella balcanica, perché tra tutti gli stati che egli chiama oppressori 
delle nazionalità pone in capo lista la Turchia che vorrebbe veder spa- 
rire non solo dall’ Europa, ma dal mondo. Il libro del Govi ha quindi 
il pregio della sincerità, ma regge al }ume della critica ? ne dubito as- 
sai; il suo socialismo a base di edonismo, e plasmato a simiglianza dei 
socialismi umanitari premarxisti vissuti in Francia e in Inghilterra nei 
primi decenni del secolo XIX, ha di questi i difetti e le illusioni ; le 
nazioni sono fatte, volere o no, a guisa degli individui; e come per for- 
mare uno stato comunista perfetto, ci vorrebbe per prima cosa la perte- 
zione degli uomini, così per formare una fusione internazionalista di 
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tutte le nazioni ci vorrebbe in esse il senso della perfetta giustizia, del- 
l’altruismo, del rispetto recipruco, cose tutte che nell’umanità di sua 
natura imperfetta non si verificheranno mai. Hanno più ragione al loro 
modo di vedere i socialisti marxisti i quali si preoccupano del benessere 
di una sola classe, della classe proletaria, e del trionfo di essa, senza 
curarsi se ciò si consegua a danno di altre classi e quindi per contrac- 
colpo, di tutte. È assai più facile giungere all’internazionalismo del pro- 
letariato, che a quello dell’intero genere umano del Govi. Ecco perchè 
con tutta la sua sincerità il libro del nostro A. riuscirà ostico ai socia- 
listi e ai non socialisti. A questi ultimi perchè ne veggono il lato essen- 
zialmente utopistico e irrealizzabile. Ai primi perchè le crude trasi del- 
l’A. colle quali talvolta li sferza a sangue, mettono a nudo il profondo 
egoismo della dottrina marxista pure a traverso le sue enunciazioni di 
giustizia sociale. 

Quanto poi alla civiltà che il Govi vorrebbe portare anche alle po- 
polazioni semnibarbare, bisognerebbe intendersi prima sul suo contenuto; 
per l’ A. il vero socialismo, cioè quello che vuole lui, verrà a sostituire 
al culto della divinità il culto dei grandi ideali umani, della solidarietà 
dell’ amore, della giustizia, della verità ; alla morale rivelata e imposta 
dalla divinità, quella rivelata dalla scienza e imposta dalla coscienza. 
Resta a vedere se una civiltà senza Dio sarebbe civiltà, o piuttosto 
nuova barbarie. 


Firenze ANTONIO Ciaccueri BELLANTI 


Filologia e Storia letteraria. 


G. L. PASSERINI. Il vocabolario della prosa dannnnziana. 
— Firenze, Sansoni, 19133, 


In non voglio discutere l’ utilità pratica di questo manuale, per 
quanto un dizionario ditticilmente avvicini l’ opera ai lettori. 

Jo dico che una simile impresa dimostra sopratutto 1’ inanità dello 
sforzo fatto dal D’ Annunzio per una reviviscenza verbale. Solo chi ha 
il D’ Annunzio nel cuore potrà sentire quanto ci sia di bello di armo- 
nico di nuovo di saporoso in certe riabilitazioni, riesumazioni o rico- 
struzioni formali. Il corso naturale della lingua, pur letteraria, è rima- 
sto al di tuori dell’azione e delle intenzioni dannunziane ; nessuna forza 
è stata risvegliata, nessuna sorgente ; avemmo scimmieschi imitatori o 
dei parodisti, non degli emuli. La maggior parte del pubblico colto non 
sente l’ etticacia e il calore della artiticiale incubazione dannunziana. I 
lettori avranno in questo vocabolario il senso primo materiale e bruto 
delle parole ; la loro rappresentazione sarà perduta per chi non ha almeno 
un poco lavorato e pensato nello stesso senso. Ma oltre alla sua appli- 
cazione immediata e pratica il Passerini potrebbe forse avere invogliato 
e aiutare colui, che servendosi del materiale dannunziano volesse far la 
storia delle sue predilezioni, delle differenti fasi di cultura, servendosi 
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delle citazioni e riordinandole cronologicamente. Ma torse anche questo 
non porterebbe che a far constatare la singolarità, l' isolamento della 
concezione linguistica dannunziana. 

Firenze (TH. A. SARTINI 


‘ARLO CALCATERRA. La Ciaccheide di Carlo Innocenzo 
Frugoni, Aurelio Bernieri e Guid’Ascanio Scutellari. 
— Parma, Tip. Battei, 1912; pp. 67. 


Il Calcaterra, che già dedicò alcuni amorosi studi al Frugoni, ha 
voluto in questo risolvere alcune particolari questioni riguardanti una 
bizzarra serie di 60) sonetti, composta negli anni 1046-7 dal Fruguni, dal 
Bernieri e dallo Scutellari, che s’ intitola Ciacceheide. La prima questione 
riguarda la persona storica dell’ araro ghiottone, che sotto il nome di 
Ciueco è cantato dai tre poeti: si dubito dapprima, anche per l’ afferma- 
zione dei poeti, che esso fosse un personaggio immaginario : si seppe di 
poi, dietro le indicazioni del Pezzana, che sotto tal nome adombrasi un 
personaggio realmente esistito e precisamente un Mazza: risolve ora la 
questione il C., dietro la scorta di una lettera conservata nel Cod. Land. 
43 della Biblioteca Comunale di Piacenza, scoprendo che ser Ciacco altri 
non è che Orazio Mazza, pudre del noto poeta settecentista Angelo 
Mazza. Un'altra questione riguarda la causa che determinò i tre poeti 
a scrivere la Ciaccheide e che il C. riscontra nel rifiuto di un compenso 
da loro richiesto al Mazza per certi versi fatti in occasione della mona- 
cazione di una sua figlinola. Nella composizione del poema il Frugoni e 
lc Bernieri si mostrarono i più accaniti, particolarmente il primo, che 
volle anche con esso sollevare una fiera protesta contro le inadeguate 
ricompense concesse ai poeti; temette invece lo Scutellari di andar in- 
contro a dispiaceri, e non mancarono infatti poetucoli, che, aizzati dal 
Mazza, sorsero in sua difesa e risposero per le rime agli autori della 
Ciaccheele. Del qual poema il C., fatto un rapido sunto, passa ad esa- 
minare la forma artistica, concludendo col dichiararla sconnessa, priva 
di schiettezza, artetatta, grottesca: null'altro insomma che « un loquace 
prontuario di betle volgari e oscene » e una vera negazione dell’opera 
giocosa o satirica. La Ciaccheide, paragonata da lui alla Cieceide del Laz- 
zarelli, appare lavoro molto interiore, e per spiegar:i la sua rinomanza 
in Parma — dove un altro nemico dei Mazza, G. B. Fontana, prese 
da essa le mosse per nn suo poema calunnioso contro Angelo Mazza, 
cioè per la Limosniade — bisogna considerare ch’ essa ritletteva un pette- 
golezzo locale. In appendice al suo ottimo lavoro, seritto con tanto garbo 
e sicurezza, il C. pubblica varie missive e responsive del Frugoni e del 
Bernieri riguardanti la Ciucclezde, il Proemio dell’ epistolario dichiara. 
rativo che il Frugoni avrebbe voluto unire al poema, e infine le pro- 
poste e risposte, seritte appositamente per la raccolta epistolare, che 
egli intendeva aggiungervi: documenti tutti inediti, che il C. trae dal- 
l'Autografotera Campori di Molena e dalla Bibliotecr Comunale di 
Piacenza. 


Cremona SteErano FERMI 
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SERAFINO Poggi. ll « Cicerone » di Giancarlo Passeroni. — 
Città di Castello, S. Lapi, 1912; in-16 di pp. 362. 


Un volume di 362 pagine dedicato a un poema di un letterato minore 
di un'età di transizione (G. C. Passeroni visse dal 17183 al 1803) può 
sembrare un’ esagerazione. E in verità così nel I cap. su « I precursori 
di G. C. P. » come nel VII, VIII, IX e X, nei quali il P. fa un raffronto 
fra il Passeroni e il Gozzi, il Baretti, il Parini e il Rousseau, c’ è molto 
che col tema ha scarse attinenze. E qualche sovrabbondanza è pure nei 
capitoli IV e V, dove si studia nel Passeroni il pedagogista e il critico 
letterario. Ma a parte questo difetto capitale del lavoro, giovanile senza 
dubbio, bisogna riconoscere che esso è il frutto di una pazientissima 
analisi del poema passeroniano e di vaste ricerche nel campo della lette- 
ratura faceta e satirica contemporanea. Il P. ha studiato il suo tema co- 
scienziosamente, starei per dire con una cura meticolosa: e se non ha 
potuto rilevare nuovi pregi di forma in un poema, che per verità non 
attesta che la straordinaria abbondanza e facilità della vena dell’ autore 
(cap. XI), ha però messo in più chiara luce tutto il pensiero morale e 
critico del poeta nizzardo. I capitoli II e III possono essere ad es. un utile 
ragguaglio di ciò che nella vita privata e pubblica del suo tempo ha 
suscitato la satira del Passeroni; il cap. VI ci mostra in lui un inso- 
spettato patriota; l’ ultimo (XII) tratta de’ suoi imitatori: i poeti dia- 
lettali milanesi Domenico Ralestrieri e Carlo Antonio Tangi, un altro 
poeta milanese, Francesco Carcano, e l'irlandese Lorenzo Sterne (nel 
Tristram Shandy). Aggiungeremo che il presente volume del P. viene 
in buon punto a rievocare la memoria di Gian Carlo Passeroni, poiche 
proprio quest’ anno ricorre il secondo centenario della sua nascita. 


Cremona Sterano FERMI 


Arte e Poesia. 


LuBrRANO CELENTANO. Esiste un'arte moderna in lia:ia?: 
contributo alla Storia del Arte nel secolo NLX. — Milano, Li- 
breria Editrice Milanese, 1912; in-16, di pp. 196. 


Il volume consta di una conferenza tenuta dal Celentano a Genova, 
contro |’ asserzione del Mauclair: che non esista nna moderna arte ita- 
liana: di una « Notizia sulla Pittura napolitana alla prima Esposizione 
Italiana nel 1861 in Firenze », accompagnata da alcune lettere inedite 
di diversi artisti napolitani; e finalmente di un’ Appendice in cui sono 
raccolti i giudizi della stampa genovese sulla conferenza del C. 

La parte più interessante di esso è senza dubbio la conferenza, di 
carattere polemico e insieme espositivo. In essa infatti il C., oltre che 
rilevare molti errori e inesattezze e lacune in quella parte dell’ //istoire 
generale de PD Art au NIN sicele del Mauelair che riguarda l'arte ita 
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liana, rivendica l’ esistenza di un’ arte italiana moderna’ non priva di 
vigoria e di genialità e passa in rassegna le più notevoli opere d’ arte che 
dalla metà del secolo XIX fino al 1883 sono state prodotte in Italia. 


Cremona StkFANO FERMI 


FRANCESsco CHIESA. Istorie e favole. — Genova, A. F. For- 
mìggini, 1913; in-8, di pp. 2S6. 


Giorni sono, a proposito d’ un lavoro che ho in animo di fare in- 
torno ad una novella opera d’arte, mi si affacciarono certe idee che ora 
mi tornano in mente con maggiore insistenza, ora che, appena letto il 
volume del Chiesa, debbo pur esporre il mio piccolo parere. 

L’ opera d’arte ha due valori : l’ uno estetico, l’ altro rappresenta- 
tivo, indipendenti l’ uno dall’ altro. A ragione del primo, l’ opera è bella; 
a ragione del secondo, è buona o cattiva. Mi spiego. Chiamerei dunque 
il primo valore : estetico-ortologico, perchè assolutamente indipendente 
dagli apprezzamenti diversi ; l’ opera è bella o brutta în sè, secondo che 
osserva più o meno le condizioni necessarie volute dal dello. Il secondo 
valore lo chiamerei : rappresentativo-soggettiro, giacchè l’ opera d’ arte 
in quanto rappresentativa, non è altro che l’ opera d'arte negli occhi 
di chi legge o di chi vede, richiamando, volere o non volere, nella sua 
intelligenza, nella sua immaginazione, nei suoi sensi, pensieri, parole, 
atti suscettibili di moralità o di immoralità. Se l’opera d’arte li su- 
scita morali, è essa stessa morale-buona, anche se non bella; se li su- 
scita immorali, è essa stessa immorale-cattiva, anche se bellissima. Ora, 
dico, la rappresentazione di certe forme, di certi atti non può per gli 
uomini, schiavi della concupiscenza, non essere un’ eccitazione colpevole: 
questa rende l’opera immorale, lasciando pur intatto il suo valore este: 
tico. Per il che è assurda la tesi contraria, racchiusa nella tormola 
« l’arte per l’ arte » : è una vera confusione del valore estetico e del 
valore rappresentativo, un volere che l’opera d’arte non sia in rela- 
zione con nessun occhio, nemmeno per conseguenza con quello dell’ ar- 
tista suo creatore. 

Ma veniamo al libro del Chiesa, tenendo presente quanto si è detto. 

La forma è certamente una delle doti migliori del Chiesa. E qual’ è 
questa forma? La lingua è di solito schietta e propria : lo stile ha tal- 
volta dei rilievi superbi, quasi danteschi, come rilevai anche nelle poe- 
sie (lie. Bibliog. Ital. del 16 giugno 1908): l’immagine non è sempre 
limpida e chiara, nè sempre acconcia, talora fosforescente e fantasiosa, 
tal’ altra bella e di buona leba. Il colorito generale è, come il pensiero. 
indefinito, tra il classicheggiante ed il romantico. Ci si sente un’ incer- 
tezza ed un languore ehe mettono il Chiesa alla pari della gran mag- 
gioranza degli scrittori sentimentali d’ oggigiorno, imitatori tutti più o 
‘meno dell’ opera dannunziana. Laddove, se il Chiesa facesse da sè, tfa- 
rebbe assai meglio, chè si vede qua e là che la fierezza non gli manca: 
puossi dire che se la malattia del secolo gli è estranea, 1’ esempio dei 
più lo tira pur troppo sulla china fatale. 
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All’ evanescenza del pensiero s’ aggiunge un crudo verismo, cui la 
eleganza del dire non è scudo sufticiente. Tanto più nuoce la sconvene- 
volezza di certe descrizioni quanto è con più arte raffazzonata tra concetti 
arguti e frasi eleganti. La lotta che ogni uomo combatte con sè stesso 
non è sempre fatale; che se il corpo col suo peso trascina in basso il 
nostro spirito, questo però conosce a sua volta bellissime e forti vittorie. 
Del resto il Chiesa, se pure un po’ iundefinite, ce le ha narrate le vit- 
torie che il bene riporta sul male. Lasci il Chiesa la scuola che detor- 
ima l’arte a nome della natura, che a nome dell’ ispirazione falsa i sen- 
timenti, ed a nome della fantasia vilipende la ragione. Egli ha doti squi- 
sitissime che, se vorrà essere originale e seguire una via sua, glì daran- 
no fama ancor maggiore di quella che già gli tributano i suoi ammiratori. 

Difficile est satiram non scribere. Ed anche il Chiesa ha spunti sa- 
tirici così belli, così ben fatti, così originali che fanno tosto sorridere. 
La figura del protessor Weiss-Miiller è la satira vivissima della critica 
storica d’ oltre alpi, laddove il dottore Della Casa ci ricorda i difensori 
delle nostre pagine leggendarie, e nè men veritiero è il carattere del 
canonico. Vi sono nella tiaba: Val d’ Urengyo, passi e frasi caratteristi- 
che. Come ben rispondente a realtà, dura realtà, è l’ introduzione a La 
Vergine Maculata : anche qui il ridicolo è ben buttato. Parmi che il 
Chiesa ne darebbe novelle e fiabe piene di spirito e di utili ammaestra- 
menti, se egli scrivesse con intento satirico; tanto più che egli non 
intingerebbe la penna nella bile. La causticità del frizzo oltre il gio- 
condare l’ anima umana, può ben cospirare al nobile scopo di scemare il 
numero dei mali o di accrescere il numero dei beni. La giovialità in- 
spirata dal frizzo è così schietta nel Chiesa che egli ta sorridere, ma 
anche meditare. L’ introduzione a La Vergine Muaculata fa pensare assai 
su che sia l’amore d'oggidì per l’ arte. Il Chiesa nel tempo stesso che 
purtroppo riveste con un colorito tutto vero le pagine sensuali, egli 
descrive e mette in celia costumi e persone e idee con freschezza poeti- 
ca, censurando col sorriso sulle labbra e congiungendo alla sana mora- 
lità d’ un filosoto, l’ educazione squisita di un cuore nobile. 


Norcia Siuvio M. VIisMana 


I Poeti futuristi. LIBERO ALTOMARE, MARIO BETUDA, PAOLO 
S3UZzi, ENRICO CAVACCHIOLI, AURO D’ ALBA, LUCIANO 
FOLGORE, CORRADO GoVONI, (r. MANZELLA FRONTINI, F. 
T. MARINETTI, ALDO PALAZZESCHI, con prefazione di F. 
T. MARINETTI e uno studio sul Verso Zbera di PAOLO BUZ- 
ZI. — Milano, « Edizioni fururiste di Poesia » 1912; in-16, 
di pp. 422. 


Gli antagonisti del formalismo e del tradizionalismo in poesia, la 
schiera ardita e turbolenta, capitanata dal Marinetti, che ostenta pessi- 
mismo e rudezza. che vuole aprirsi vie nuove rovesciando e calpestando 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 8° 


ciò che ritiene inutile e dannoso per fiacchezza e fragilità, non giunge 
a darci frequentemente col nuovo il bello, e molto di quel che nella 
sua frenesia di render la poesia italiana spontanea nel concetto e auto- 
noma nella forma vorrebbe imporre al gusto odierno, non val ciò che 
essa brama eliminare. Pure, chi non prenda alla lettera le pretese e le 
smargiassate dei futuristi e ne segua l’opera anzichè no scaruffata e 
discinta, ma fresca e sincera, non può non riconoscere che il loro pas- 
saggio tumultuoso può aver un po’ dell’ effetto salutare di un vento di 
tramontana dopo un dolco snervante. In questo volume che accoglie 
versi dei più strenui campioni del futurismo, fra cose assai mediocri e 
trite, tra molta monotonia di torima e indecenza di espressione, vi son 
manifestazioni ammirevoli di arte svelta e gagliarda, che tuttavia sem- 
bra volersi ristringere all’ osservanza di un programma contrario a quella 
libertà a cui il futurismo pretende. Paolo Buzzi, uno dei più complicati 
e impenetrabili banditori del verso nuovo che egli sa far scorrere ampio 
e fluido, vi diffonde iracondia e sprezzo, ma egli singhiozza più che non 
sogghigni e freme più che non betffi nel suo dibattersi in un’angustia di 
vita tentando di aftrancarsene in strani desideri. Libero Altomare rom- 
pe di tanto in tanto con un lampo la nebulosità in cui si avvolgono le 
tigure del suo pensiero, mostrando come egli'le anatomizzi. Luciano 
Folgore dà una voce alle cose mute, o meglio sente e sa far udire la 
voce delle cose credute mute che 1 nomo trae dal seno della terra o 
atrappa alle viscere dei monti, F. T. Marinetti ritorna indietro di qual- 
che secolo per attuttarsi nell’ onda della rettorica e trarne esempi di 
magnitiche iperboli per foggiarne delle nuove ed ingrandirle ed instra- 
nirle talvolta sino alla caricatura, onde protonderle nel tessuto novissi- 
mo del verso francese ed italiano. Aldo Palazzeschi nei versi pubblicati 
in questo volume si sbizzarrisce in bette, in scurrilità, in perversità 
monellesche, ma dà pur qualche esempio di quel buon umorismo nel quale 
è maestro. 


Firenze E. F. 


Storia. 


EUGENIO LAZZARENCHI. S. Caterina da Siena ed i Lucche- 
si. — Firenze, Tip. Domenicana, 1912. 


L'Autore di questo opuscolo, con la scorta di copiosi documenti, ha 
messo nella sua luce un periodo assai importante della storia di Lucca, 
e le relazioni che anche questa città ebbe con la serafica Vergine se. 
nese. La storia tratta della ottenuta restaurazione della repubblica luc- 
chese, per il diploma dell’ imperatore Carlo IV, nel 1396 ; e poi di tutti 
quei mezzi politici coi quali gli Muziani di Sauta Zita mirarono a cu- 
stodire quella libertà. E uno di questi mezzi, dopo un lungo temporeg- 
giare e molte ostentate proteste d'amicizia alle Sante Chiavi, nell’ acre 
dissidio che scoppiò fra il Pontefice e la forte e temuta Repubblica di 
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Firenze, fu appunto quello di entrare in lega con la grande e potente 
rivale insieme con le altre città ribellatesi alla Chiesa. 

Tale alleanza che, in seguito ai favori ottenuti dal Pontefice, fu una 
mancanza di fedeltà, fu anche la causa della venuta in Lucca di S. Ca- 
terina nell’ anno 1375, e di una lettera da lei indirizzata agli Anziani 
di Santa Zita, l° una e l’altra miranti allo scopo di richiamare i Luc- 
chesi all’ obbedienza del Papa e al dovere di esser sempre suoi figliuoli 
« veri e perseveranti ». 

Ma a nulla valsero, nei destini della politica lucchese, le pie esor- 
tazioni dell’ umile e grande domenicana; ed a questo proposito nota giu- 
stamente il dottor Lazzareschi che « quasi tutti i biografi della Santa 
giunti a parlare del viaggio e del soggiorno di Lei a Pisa ed a Lucca 
affermano concordi o fanno comprendere che queste Repubbliche furon 
tenute ferme nella devozione alla Chiesa dalla presenza e dalla parola 
di Caterina » (p. 25). Invece « di fronte all’ autorità indiscutibile dei 
documenti lucchesi, non interrogati da nessun biografo della Santa » (ivi) 
bisogna asserire tutto il contrario; e la verità, d’ altra parte, nulla toglie 
nè può togliere a quel serto di gemme immortali che recingono la fronte 
della gloriosa protettrice del Papato. 

L' opuscolo, prezioso davvero, del dottor Lazzareschi, continua ad 
esporre interessanti notizie sulla dimora di Santa Caterina a Lucca, sui 
prodigi che ne manifestarono viepiù la santità, su tante pie ed illustri 
persone, con le quali la Benincasa si strinse in una spirituale amicizia 
e più specialmente sul culto che alla sua morte si diffuse ancor prima 
che la voce infallibile della Chiesa la proclamasse santa. 

Questo culto, a cui pure concorsero, con ammirabil fervore, i figli 
dell’ antica repubblica lucchese, suscitò, in progresso di tempo, fiorenti 
congregazioni di suore domenicane, ed ispirò architetti e pittori, come 
ne fanno fede le bellissime incisioni onde va adorno il libretto. 

Ora, in seguito alle vicende dei nostri tempi, la numerosa famiglia 
domenicana in Lucca è disciolta, ma — conclude l’ Autore — le reli- 
giose superstiti, ritiratesi in un loro ultimo rifugio nel fecondo piano 
del Serchio, al suono delle loro campane richiamano al nostro pensiero 
« che sulla citta del Volto Santo sempre aleggia lo spirito di Santa 
Caterina da Siena » (p. 50). 


Firenze Giuria FORNACIARI. 


LUIGI DI CANOSSA. La famiglia dai Libri. Verona, Franchi- 
ni, 1911. 


È un’amorosa ricostruzione documentata della storia d’ una fami- 
glia d’ artisti di cui può ben vantarsi la citta di Verona, coll’ elenco 
completo delle loro opere. Tre membri di questa famiglia erano già noti 
per le lodi che ad essi tributò il Vasari. 


M. 
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Varià. 


Dott. AUGUSTO AGABITI. Tortura sepolcrale. con prefazione 
di M. KARNICE KARNICKI. — Roma Voghera E. ed. 1913. 


Si può scrivere un libro che faccia rabbrividire e sia al tempo stesso 
utile e necessario ? Gli uomini in generale sono fatti così che non vo- 
gliono sentir parlar di morte; e i giornali, anche quelli che si atteg- 
giano a maestri della vita, perchè temono di disgustare i lettori, se la 
cavano con un breve cenno bibliografico se qualche autore à avuto 
l’ ardire di scoperchiare i sepolti per dare un insegnamento ai vivi. 

Il grosso volume del dott. Agabiti è una terribile filippica contro 
l’ uso di seppellire la gente quando vi può essere una presunzigne an- 
che lontana che il morto non sia morto. I ragionamenti non sono molti 
ma i fatti riportati sono moltissimi, e si devono quasi tutti al caso 
poichè bisognerebbe scoprire tutte le tombe per rilevare dall’ atteggia- 
mento del cadavere l’ atroce disperazione del sepolto vivo. 

Il conte Karnice, dopo infiniti studi e ingenti spese, ha trovato il 
modo di prevenire questo orrore con un meccanismo abbastanza sem- 
plice che all’ ultima esposizione di Torino fu trovato efficace. La Russe. 
gna Nazionale ha riportati vari capitoli di questo volume, e non è qui 
il caso di insistere, ma non posso a meno di augurare che il governo 
imponga a tutti i comuni del Regno l’ uso di questo meccanismo, al- 
meno nei casi di catalessi e di apoplessia, poichè in questi facilmente 
la morte può essere apparente. 


Casalmaggiore ASTORI 


C. TESTONE. Dialoghi e poesie per accademie catechisti- 
Che. — Casteggio (Pavia), Tip. Raimondo Cerri, 1912. 


Il catechismo : ecco il nemico, gridano gli avversari nostri. E hanno 
ragione: in una parrocchia dove il pastore sia riuscito ad organizzare 
Je sue lezioni catechistiche in modo da averne assicurata la frequenza, 
pei nemici della Religione la partita è perduta ; il popolo muterà neces- 
sariamente, sarà questione di tempo, sì farà praticamente cristiano, tosse 
anche caduto in fondo agli abissi del male. Come poco è intesa tutta la 
profonda importanza della istruzione religiosa. Oggi che la scuola laica ha 
cancellato dalle materie d’ insegnamento la Dottrina dobbiamo provve- 
dervi meglio, mettere su nuove e più solide basi la scuola di Catechismo 
nelle nostre chiese, adoperando tutti quei mezzi che uno zelo illuminato 
e sapiente può suggerire. L’ A. del volumetto che presentiamo ai nostri 
lettori ha escogitato le accademie catechistiche : adunanze dove niente vi è 
di accademico, dove il dialogo arguto fra gli alunni ribadisce nelle menti 
tenerelle le verità della religione e sfata le ridicole obiezioni e i più 
insulsi lazzi cui son fatte segno fra il volgo saputello e la aristocrazia 
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ignorante specialmente; e dopo il dialogo un canto dove armonizzano 
‘ le note e le parole profumi di sana pietà e ardimenti santi; e poi la 
poesia recitata a innamorare di tutto il buono, di tutto il vero cristia- 
no. Noi abbiamo assistito a qualche accademia in parrocchie dove amici 
nostri attivi le organizzarono : e le vocine dei piccoli attori declamanti 
e lo spirito delle dialogizzanti e i pezzi di musica scelti con gusto e 
con giovanile garbo eseguiti ci commossero e ci convinsero della somma 
utilità pratica di tali adunanze dove l’ utile è mescolato al dolce, e che 
dovrebbero essere come i fiori dell’ anno catechistico ; perchè ormai non 
basta più — è evidente per chiunque voglia serenamente giudicare — un 
insegnamento della Dottrina ristretto a pochi mesi, Auguriamo che il 
libro del Testone sia apprezzato come merita dal giovane clero, cui non 
difettano energie per affrontare le forme nuove di bene che esige l’ ora 
che attraversiamo. X. 


J. COPPIN. La vocation au mariage, au célibat, a la vie re- 
ligieuse. — Paris, Pierre Téqui, libr.-ed., 1912. 


Un’ opera che nel giro di pochi anni è giunta alla 3.3 edizione, ha 
già per sè un buon titolo di raccomandazione, specialmente se si tratti, 
com’ è il caso presente, d’ un’opera morale e religiosa che non brilla 
certo per splendore d’ arte, per luccichio di parole e di frasi. È la ma- 
teria, pianamente e lucidamente trattata, quella che più di tutto e so- 
vra tutto qui importa e forma il valore principale del libro. Siete voi 
chiamati al matrimonio, oppure al celibato o anche addirittura alla vita 
religiosa ? Son questioni che interessano da vicino molti, anzi tutti gli 
uomini. Il P. Coppin, redentorista, da a tutti, nella varietà dei casi e 
nella molteplicità dei caratteri che può presentare la vita, lucide e si- 
cure risposte, alle quali noi ascoltandolo o meglio leggendo il suo libro, 
ci sentiamo spinti il più delle volte a sottoscrivere a due mani. 

Il volume correttamente edito dal Téqui di Parigi (in-8, di pp. VII- 
334) si trova in vendita presso il libraio Pustet di Roma. 


Firenze G. B. 


J. BLANC. Appunti di un parroco di campagna. Traduzione 
di D. CARLO TESsTONE Arciprete di Casteggio. — Pavia,. 
Tip. Raimondo Cerri, 1912. 


Sono le pagine semplici, poeticamente belle del Diario di un giovane 
sacerdote trovatosi a dirigere una parrocchia di campagna devastata dalla 
miscredenza, dal volterrianesimo stupido imperante un po’ dappertutto 
ma specialmente nella patria di Voltaire. 

In mezzo all'odio satanico di pochi scamiciati, alla indifferenza re- 
ligiosa di molti, alla diftidenza quasi di tutti il novello parroco organizza 
il suo lavoro pastorale: una rete d’oro infallibile intrecciata di amore 
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pei piccoli futuri parrocchiani dalla cui bocca parte spesso l’ insulto con- 
tro il ministro di Dio; di contatto personale con tutte le singole fa- 
miglie a qualunque fede appartengano, di carità operosa pei poveri, per 
gl’ infermi; di stima che riesce a conquistarsi dando prova di vivo in- 
teressamento per ogni ramo di cultura. Così —facendosi tutto a tutti — 
riesce a stabilire il Catechismo quasi quotidiano, le congregazioni pie 
per giovanetti e ‘giovanette, la Unione rurale pei lavoratori e altre 
istituzioni che trasformano nei limiti del possibile una parrocchia. 

J. Blanc racconta in una prosa viva e attraente i suoi successi, se- 
minati qua e là di disinganni, di sconfitte, di amarezze, in modo che il: 
libro riesce divertente, caro e amabilissimo l’ autore. 

Lo leggano i Reverendi Sacerdoti e vi troveranno più di quanto 
abbiano potuto imparare in dotte lezioni di teologia pastorale. E il tra- 
duttore benemerito, dovendone curare altre edizioni, corregga qualche 
costrutto e curi meglio l’ ortografia. X. 


EMILE CHÉNON. Histoire des rapports de l’Eglise et de 
l' Etat du I." au XX.° siècle. — Paris, Bloud et C. ed., 
1913. 


Questa è la seconda edizione di sette conferenze tenute dall’ A. a 
Parigi, e formano una lucida sintesi storica dei rapporti fra la Chiesa e 
lo Stato. Nonostante l' umile veste sotto cui sì presenta, questo lavoro 
merita di essere conosciuto anche per l'attuale importanza che ha l’ar- 
gomento. Il quale, oltre essere assai vasto, abbracciando quasi venti se- 
coli di storia, si presenta in alcune epoche complicatissimo, per cui di- 
fficilmente si poteva riassumerlo con maggior chiarezza e precisione. 

L'A. non ha preoccupazioni apologetiche, ma procede sempre rigido 
ed imparziale anche nei vari periodi più turbolenti ed oscuri. L’ apolo- 
gia del resto salta fuori da sè per il semplice fatto del sussistere questa 
Chiesa sempre potente, sempre cattolica, dopo diciannove secoli di lotte, 
e attraverso periodi di profonda corruzione. 

I rapporti tra la Chiesa e lo Stato, se da una parte riguardano i 
diritti inviolabili stabiliti da G. C., dall’ altra rispecchiano i costumi del 
tempo, la forza o la debolezza, la passione o la virtù di chi è chiamato 
all’ altissimo uflicio di governare la Chiesa. Lo Chénon non si erige a 
giudice, perché non tocca a lui, espone e lascia giudicare al lettore. 
Tuttavia appare anche qui quello che splendidamente ha dimostrato 
monsignor Bonomelli nella sua ultima lettera pastorale : cioè la distin- 
zione tra la parte umana della Chiesa che ha potuto nel corso dei secoli 
essere intrisa di fango, e la sua essenza divina che non cessa mai di 
essere bella immortal benefica, Chiesa del Dio vivente. 

Guipo 


Cronaca. 


— L'ultimo fascicolo della rivista scientitica - letteraria che vede la luce a& 
Gorizia col titolo « Forum Julii » (1II, 4) si apre con uno seritto di G. Cumin 
che prende le mosse della recente edizione delle poesie dialettali di Vietro Zorutti 
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frivlano (curata da Bindo Chiurlo e pubblicata sotto gli auspicî dell’ Accademia 
d’ Udine, 1911) ma piuttosto che una recensione è un breve studio critico e forse 
un saggio d’ uno studio più ampio che il Cumin, a quanto sembra, sta preparan- 
do a complemento d’ un precedente lavoro sullo Zorutti. Seguono altri scritti di 
E. Maionica (Le Basiliche di Aquileia, Grado, Trieste ecc.), E. Mulitsch (Appunti 
sul dialetto di Grado), Tita B. (Il nome di Aquileia) e E. Traversa (La calata 
dei montanari a Gorizia il 27 marzo 1713). Con un racconto popolare raccolto a 
Cormons e comunicato da K. Zorzut si inizia in questo fascicolo una nuova rubri- 
ca < Archivio demologico » ossia una raccolta di composizioni popolari in buona 
prosa friulana. Nella rubrica « Vos dal Friul » troviamo composizioni dialettali 
d' autori diversi in poesia e in prosa. Recensioni e notizie varie compiono il fa- 
scicolo. 

— Il prof. Emanuele Ciaceri ha dato alla luce (nell’ « Archivio Storico per 
la Sicilia Orientale », anno X, fase. 1, ed a parte coi tipi del Giannotta in Catania 
1913) la sua dotta prolusione al corso di storia antica letta nella R. Università di 
Padova il 5 dicembre scorso. È uno sguardo rapido e sintetico allo Sviluppo e 
progresso degli odierni studi di storia antica, con più speciale riflesso alle con- 
dizioni di essi in Italia. 

— Presso gli editori Weidmann di Berlino il prof. Vatroslav Jagic' pubblica 
una seconda edizione, ampliata e riveduta, della sua classica opera storico-filolo- 
gica sull’ origine della lingua slava ecolesiastica, che apparve un decennio addie- 
tro nelle Memorie dell’ I. R. Accademia di Vienna e mise fuori d’ ogni dubbio 
la provenienza di quel linguaggio dal ceppo bulgaro-macedonico delle lingue slave 
meridionali. 

— Il catalogo N. 68 della libreria E. Beyer’ s Nachfolger di Vienna (Schot- 
tengasse 7) registra ben 5631 opere provenienti per la massima parte dalla biblio- 
teca del celebre storico della filosofin greca Teodoro Gomperz (morto nell’ ultima 
estate) e da quella di S. Mekler. Oltre. a numerose opere di carattere generale 
(miscellanee, riviste, scritti biografici e bibliografici, pubblicazioni di accademie e 
intorno ad accademie ecc.) vi figurano importanti collezioni di libri che riflettono 
specialmente i seguenti rami di studio : papirologia, epigrafia e paleografia ; archeo- 
logia e numismatica ; antichità private e pubbliche; mitologia ; lingua greca e let- 
teratura greca ; filosofia ; storia e geogratia antica; opere di autori greci 0 mono- 
gratie ad essi relative; teatro e musica degli antichi. Unica nel suo genere è una 
collezione (che il Beyer ottre al prezzo di diecimila corone austriache) di opere ri- 
guardanti i famosi papiri d’ Ercolano alla cui illustrazione il Gomperz dedicò gran 
parte della sua vita (Vi è compresa, por esempio, una raccolta di oltre a mille 
facsimili Incidati di papiri tuttora inediti). Un’ altra importante raccolta che si 
ottre agli studiosi, o piuttosto alle Biblioteche, è quella dei Rendiconti (Sitzungsbe- 
richte) dell’ accademia di Vienna (Sezione storico-filosofica) usciti dal 1848 al 1912 
(sono 169 volumi). Questo catalogo non è un semplice elenco di libri, per quanto 
prezioso, ma contiene anche la biografia di Teodoro Gomperz e la bibliografia de- 
gli scritti coi quali egli collaborò per quasi sessanta anni (dal 1854 fino alla sua 
morte) al progresso e all'incremento della scienza. 

— Per cura di nn Comitato promotore, presieduto da S. E. on. Paolo Boselli, 
è stata pubblicata la Miscellanea di studi storici in onore di Antonio Manno 
Sono due volumi in 8° grande stampati a Torino coi tipi dell’ Ofticina Poligrafica 
Editrice subalpina. 

— Il prof. G. Allievo pubblica 1 ultima parte del suo lavoro su Antonio Ro- 
smini di eni fu data notizia altre volte (Rivista Studium, gennaio 1913). 


ALBERTO PAcINOTTI - Gerente responsabile 


La nuova generazione in Francia e altrove 


Romain Rolland conclude con questo decimo volume il viag- 
gio del suo Jean Christophe — e comincia ad avere anche in 
Francia una donne presse. La Revue des deux mondes del 1° dicem- 
bre consacra una Revue littéraire di André Beaunier all’ opera, 
non fosse che per mole, notevolissima. Ma che opera? che cosa 
sono questi dieci volumi? romanzo? biografia? Sono un’opera 
d’arte originale, che, come tutte le opere d’ arte veramente ori- 
ginali, non entra in nessuna delle categorie prestabilite, appunto 
perchè queste categorie rispecchiano, fotografano quelle tali opere 
antiche, di fronte a cui questa è veramente, qualitativamente nuo- 
ca. Ma oltre all'essere un’ opera d’ arte originale, quei dieci volumi 
esprimono tutto il pensiero, la vita d’ una generazione francese. 
Preferisco la parola generazione all’ altra epoca usata dal Beau- 
nier: epoca è troppo solenne, grandioso : generazione va bene. 

k. Rolland, noto in Italia omai quanto in Francia, forse più 
noto in Italia che in Francia per la campagna fatta in suo favore 
dalla Voce di Firenze, noto per le belle vite di Beethoven e di 
Michelangelo, oltrechè per questo suo romanzo, appartiene alla 
generazione di coloro che ovgi sono uomini maturi tra i quaranta 
e i cinquanta anni, e che cominciano a non parer più giovani a 
un altro gruppo di giovani, questa volta, giovani suì trent’ anni 
— giovani che non sono più all’ unisono con i loro immediati 
predecessori. La generazione del Rolland è nata con la terza Re- 
pubblica, ne ha seguita la parabola ascendente, ne ha avuta la 
psicologia col suo bene e col suo male: ideologia repubblicana, 
quindi antipatie monarchiche, e poichè la Monarchia ha il suo 
appoggio nel militarismo e nel celericalismo, antipatie o poche 
simpatie, simpatie molto misurate per UV armata, meno simpatie 
ancora per il clericalismo, nome coniato abilmente per confondere 
gl’ interessi religiosi che sono di tutti con gli interessi d’ un 
gruppo sociale, qual’ è il clero. La vita della terza repubblica si 
svolge contemporanea a un altro movimento europeo, mondiale, 
che coincide colle sue tendenze intrinsecamente antimilitariste e 
anticlericali ; è il movimento socialista o democratico, come può 
dirsi con parola meno precisa, movimento che fornisce una etti. 
chetta alla terza repubblica, favorendone in definitiva le gia ace- 
cennate tendenze, Il socialismo enropeo, che si svolge a poco a 
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poco nell’ ultimo quarto del secolo passato, è contrario all’ armata, 
sia per un certo suo carattere internazionale che ha sì dei cor- 
rettivi in pratica nel tenace nazionalismo di certi gruppi (p. es. gli 
austriaci) ma esiste innegabilmente, sia perchè l’esercito è l’espres- 
sione e l'appoggio valido d’ un ordine politico per cui il sociali- 
smo non ha nessuna simpatia; sia perchè come partito econo- 
mico, molto economico, talvolta piccinamente, bassamente eco- 
nomico, teme la guerra con cui l’esercito ha una stretta, in- 
scindibile parentela. E il socialismo stesso è prevalentemente 
ateo anticlericale, rappresentando una proiezione pratica del ma- 
terialismo storico. Esso rafforza così l’ anticlericalismo e ]’ anti- 
militarismo della generazione del ’70, aggiungendovi 1’ idealità, 
la fraseologia democratica, talvolta demagogica. Si cammina così 
fin verso il 1890 — qui le date vanno prese tutte con una certa 
larghezza. 

Verso il 1890) comincia una reazione contro questi spiriti della 
terza repubblica e dei suoì figli, reazione determinata dalle intem - 
peranze della repubblica stessa, determinata da certi spiriti troppo 
tenacemente radicati nell'animo francese, forse nella stessa anima 
umana. È la reazione dell’ esprit nouveau; è la reazione che si 
riepiloga nei nomi di Paul Bourget, autore del Disciple, di M. 
De Vogiié e forse più significativamente nel nome di F. Brune- 
titre. I due istinti visibili in questa anima sono l’ istinto fran- 
cese e l’ istinto religioso, cattolico, che è fortemente stretto col 
primo, o tale si presenta. È notevole e nota la frase di Brune- 
tière : la Francia è il Cattolicismo e quasi quasi il Cattolicismo 
è la Francia. Figlio di questo doppio istinto il moto del ’90 è 
opera di una generazione anteriore a quella del ’70; la genera- 
zione che al momento del gran disastro aveva circa venti anni, 
era giovane, e che al 790 si trovava essere composta di uomini 
maturi. Il loro programma preciso è, non già combattere la Repub- 
blica, bensì trasformarla ; essere repubblicani senza cessar per 
questo d’ esser buoni francesi (con un poco quindi di militarismo 
in vista d’ una eventuale reranche sulla Germania), ed essendo o 
rispettosi molto della religione o addirittura cattolici. È il pro- 
gramma che si chiamò poi del ralliement, quando la parola au- 
gusta di Leone XIII venne a consigliare ai cattolici la sua 
adozione. Il grosso dei cattolici era stato per la monarchia su- 
bito dopo il disastro del 1870; la Repubblica 1° avevano subita a 
principio, poi detestata sempre più a misura che diveniva più 
anticlericale, come questa diveniva alla sua volta più anticleri- 
cale a misura che i cattolici la combattevano più risolutamente. 
Era un fatal circolo, un circolo vizioso nei suoi risultati, e Leo- 
ne XIII cercò di romperlo, profittando delle reali disposizioni di 
un gruppo d’ intellettuali e aiutandolo. 
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Il tentativo del ralliement, il tentativo di trasformare la Re- 
pubblica, di creare, cioè, una repubblica forte militarmente, re- 
ligiosamente rispettosa ed amica contro una repubblica anticle- 
ricale e borghesissima, pur durando per un certo numero di anni, 
falli, o non ebbe quel successo visibile che si chiama successo 
politico e che in politica è il solo che conti. Il pauroso affare 
Dreyfus rappresentò il cozzo dei due eserciti repubblicani, la 
repubblica vecchia che godeva del possesso e la nuova che vo- 
leva conquistarlo. Il valore di quel fatto in sè stesso episodico, 
fu simbolico, rappresentativo. Per Dreyfus si schierarono, coi 
pochi amici schietti della giustizia, di quella che loro pareva in 
ottima fede, una giusta rivendicazione, tutti i nemici dell’ eser- 
cito e dei curati; tutti i sognatori Zoliani di una società sempre 
meno armata, sempre meno pia, sempre più umanitaria — e dal- 
l’ altra parte corsero alla difesa dell’ armata tutti i nemici della 
repubblica che profittavano della circostanza per numerarsi. È 
noto che la vittoria politica arrise ai repubblicani vecchi; Com- 
bes è stato lo sfruttatore di questa vittoria. Con lui la vecchia 
repubblica, la repubblica tradizionale antimilitarista, anticlericale 
raggiunse il sno colmo ; la generazione del ’70 trionfa, è a posto. 
Siamo verso il 1900... (grosso modo sempre): questa generazione 
del ’70 è sui trent’ anni: sono essi gli uomini e sono i vincitori. 

Ma certe vittorie sono il principio della fine. Alle porte del 
palazzo ideologico e pratico che la generazione del ’70 si è co- 
struito, bussano nuovi nemici. Non sono più i vecchi, i Brune- 
tière, gli uomini del ’50 (circa) e del ralliement, sono i giovani, 
sono la generazione nuova, quella del 790 che adesso, 1912, sta 
tra i venti e i] trenta. Questa nuova generazione c’ è innegabil- 
mente ; il valore di Romain Rolland è lì nell’ essersene accorto e 
nell’aver assunto dì fronte ad essa una posizione, in fondo, simpa- 
tica, perchè non è nè di abdicazione completa nè di completa 
resistenza — è invece di una comprensione amorosa insieme e 
critica. 

Diamo uno sguardo, un poco per conto nostro, un poco colla 
scorta del Rolland in questo ultimo volume, a questa nuova ge- 
nerazione che ha già determinato e sta determinando nella Fran- 
cia d’ oggi mutamenti notevoli. Questi giovani, che io chiamo 
del ’90 per intenderci, non sono più nè dei repubblicani puri o 
tradizionali (generazione del ’70), nè dei ra/liés. Non puri perchè 
essì provano, aumentata, la stanchezza che di tal regime già 
avevano provato i ralliés, gli uomini tipo Brunetière, ma non 
sono neanche dei ralliés, perchè il tentativo di scuotere il giogo 
radico-massonico, fatto dai ralliés, è abortito. La storia non ri- 
pete gli aborti. Anche in Italia il fallimento pratico del federa- 
lismo guelfo al 1848 portò il trionfo nel 1859 del ghibellinismo 


320 LA NUOVA GENERAZIONE 


unitario. Una parte dei giovani del ’90, giovani tout-court, si è 
buttata alla Monarchia, anzi ad una specie di furor monarchicus 
come un affamato che si getta sul cibo a Iui conteso lungamente. 
Sono i monarchici, i quali riprendono, insieme con un monarchi- 
smo esatto, una professione cattolica sui generis ; il cattolicismo 
voluto come elemento della tradizione. Ma sono una parte sola 
del moto giovanile attuale francese — questo è più ampio. Non 
tutta la nuova generazione è monarchica, ma tutta è nazionali- 
sta, è antidemocratica. Nazionalista, e eiò in parte è colpa della 
Germania, in parte è nello spirito generale dell’ Europa. I Tede- 
schi hanno un po’ troppo scherzato col fuoco ; convinti che « la 
Republique e’ est la paix » (veramente Napoleone III lo disse 
dell’ Impero, ma quella di Napoleone era una frase e questa in- 
vece è una realtà), i Tedeschi si permisero delle violenze di so- 
stanza e di forma fino all’ ultima di Agadir, che irritarono pro- 
fondamente l’ amor proprio francese. Intanto in tutta Europa lo 
spirito nazionale sta rinascendo ; rinasce nei varii popoli soggetti 
all’ Austria, Magiari, Czechi, Croati, Serbi, rinasce nella penisola 
balcanica, rinasce nella Polonia troppo conculcata, rinasce nel- 
I’ Irlanda, rinasce in Italia. Rinasce anche perchè è una forma 
di più di reazione contro gli eccessi del socialismo, della dema- 
gogia. Questa non voleva le patrie ben limitate di fuori, bene 
organizzate dentro; e si era spinta molto, troppo in là. La nuova 
generazione, reagendo agli eccessi, è antidemocratica. Nazionali- 
smo e antidemocrazia si esprimono nel rinnovato spirito militare. 
La Francia ha toccato il colmo della degenerazione borghese col 
generale André ; oggi è Millerand che riorganizza 1 armata ; il 
paese è con lui. I giovani sono alla testa: Hervè non ha più 
credito. linalmente, questi giovani che sono nazionalisti, antide- 
mocratici, militaristi, senza esser tutti cattolici sono però, in mas- 
sima, contrarii a una politica antireligiosa. Le azioni di Combes 
sono certamente ribassate. Non è veramente un programma, è un 
misto di idee e di tendenze; sulle quali si leva sovrano il biso- 
gno di agire, di creare qualchecosa di bello e di buono, di farsi 
per questo valere nel mondo, di farsi rispettare. 

Romain Rolland scolpisce assai bene questa confusione piena 
di vita, dominata dalla vita, quando il suo eroe, Jean Christophe 
rientra a Parigi. « Che strano popolo, scrive T eroe a una sua 
amica italiana, questi francesi. Vent'anni fa li eredevo morti, 
finiti, e adesso ricominciano... da ogni parte sì fabbrica. Per es- 
sere giusti, c@ sempre lo stesso disordine francese. Bisogna 
averci educato 1 occhio per riconoscere in questi folla che si 
urta in tutti i sensi, le squadre d’ operai ehe vanno ciascuno al 
loro lavoro. Gente che non sa Tavorare in silenzio, che grida 
quelio che fa... Ma T insieme delle loro costruzioni non è troppo 
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cozzante. Hanno un bel sostenere delle tesi opposte, hanno la 
testa fatta all’ istesso modo. Di guisa che, sotto la loro anarchia 
vi sono degli istinti comuni, e’ è una logica di razza che suppli- 
sce alla disciplina, riuscendo a costruirne una ch’ è forse più so- 
lida di quella d’ un reggimento prussiano... 

« È dappertutto lo stesso slancio, la stessa febbre di costru- 
zione; in politica, dove socialisti e nazionalisti lavorano a gara 
per fissare le ruote del potere rilasciato ; nell’ arte, della quale 
alcuni vogliono fare un vecchio palazzo aristocratico per pochi 
privilegiati e altri una vasta sala aperta al popolo, in cui canta 
I’ anima collettiva; ricostruttori del passato e costruttori dell’ av- 
venire. Checchè facciano d’ altronde, questi ingegnosi animali ri- 
fanno sempre le stesse cellule, Il loro istinto di castori o di api 
fa sì che attraverso i secoli compiano gli stessi gesti e ritrovino 
le stesse forme. I più rivoluzionarii sono forse quelli che, a loro 
insaputa, si riannodano alle tradizioni più antiche. Ho trovato 
nei sindacati e fra i più caratteristici e personali dei giovani 
scrittori, anime del medio evo » (p. 79 81). 

Più in là è il carattere positivo, attivo, fattivo della nuova 
generazione. « Durante la sua assenza, in Europa ma specialmente 
a Parigi, sì era compiuto un lavoro di ricostruzione. Un nuovo 
ordine nasceva. Sorgeva una generazione desiderosa d’ agire più 
che di comprendere, affamata di felicità più che di verità. Essa 
voleva vivere, essa voleva impadronirsi della vita, fosse pure a 
prezzo di menzogna. Menzogna dell’ orgoglio, — di tutti gli or- 
gogli, orgoglio di razza, orgoglio di casta, orgoglio dì religione, 
orgoglio di cultura e d’ arte, — tutti gli riuscivano buoni, pur- 
chè fossero un’ armatura di ferro, purchè le fornissero spada e 
scudo, e che sotto la loro egida potesse camminare alla vittoria. 
Perciò questi giovani non amavano sentire la gran voce tormen- 
tata che loro rammentava la esistenza dei dolori e dei dubbi ; 
queste raffiche che avevano turbata la notte appena finita, che 
continuavano, malgrado le loro negazioni, a minacciare 1’ universo 
e che essi volevano dimenticare. Impossibile non sentire quelle 
raffiche, ma non volendolo, sì stordivano gridando per coprirne 
il soffio » (pag. 104-5). Non si dimentichi, per commentare questo 
carattere di positività della nuova generazione, positività nella 
idea cioè bisogno di affermare contro i dubbi e le negazioni dogma- 
tiche, positività nella azione cioè bisogno di fare, non si dimen- 
tichi che nell’ ultimo decennio, e più forse verso il 1900 che verso 
il 1912, si sviluppa e grandeggia la filosofia prammatista, la filo- 
sofia della certezza voluta, e della azione. 

I padri, gli uomini del ’70 si sono ubriacati a pericolose, spi- 
ritose, troppo spiritose sorgenti: « la pietà nikilista «di Tolstoi, 


322 LA NUOVA GENERAZIONE 


il tetro orgoglio distruttore di Ibsen, la frenesia di Nietzsche, il 
pessimismo eroico e sensuale di Wagner » (p. 192). Ma i figli, la 
generazione del ’90, i giovani d’ oggi se ne allontanano. Neanche 
sì compiacciono nel dilettantismo di A. France e di E. Renan, 
« questa depravazione della libera intelligenza, il riso senza buon 
umore e l’ ironia senza grandezza » (ivi). « Troppo vigoroso per 
soddisfarsi del dubbio (il giovane dei nostri tempi) e troppo de- 
bole per crearsi una certezza, egli la voleva, la voleva. La diman- 
dava, la implorava, la esigeva. E gli eterni mercanti di popola- 
rità, i falsi grandi scrittori, ì falsi grandi pensatori in agguato, 
sfruttavano questo magnifico desiderio pieno d’ impeto e d’ ango- 
scia, battendo il tamburo e facendo rumore per attirare il pubblico 
alla loro merce. Dall’ alto del loro palco, ciascuno di questi ciar- 
latani gridava che il suo era Y unico elixir buono e si sforzava 
di screditare gli altri. I loro segreti si valevano tutti. Nessuno 
di questi spacciatori s’ era dato il fastidio di trovare nuovi ri- 
medii. Si erano contentati di cercare in fondo a un armadio dei 
fiaschi e delle ampolle vuote » (p. 195). E qui è Romain Rolland 
che giudica, è 1’ uomo della generazione del ’70, ma l’uomo nobile, 
che non si è lasciato trascinare dall’ onda volgarmente repubbli- 
cana, che ha sognato qualchecosa di migliore e prù grande, e pure 
ha vissuto in quel periodo, è lui che critica i giovani. Neanche 
della sua generazione egli, il R. Rolland è contento; « una genera- 
zione che non ebbe a battersi, ma della guerra (del ’70) porta le 
responsabilità e quasi sconta il castigo. Generazione triste e orgo- 
gliosa, sperduta tra le ruine, accanita nel voler ricostruire una 
somma del mondo, una morale, una estetica, una fede, una uma- 
nità nuova; che mancò di metodo non di eroismo. Generazione 
sfortunata e patetica » (Mevue des deuv Mondes, 1 die. 912, p. 686). 

Ciò che offende R. Rolland in questa nuova generazione è un 
certo facile spirito bellicoso a cui si abbandonano i suoi figli, 
icnari della guerra, agitati dal bisogno di fare, dagli ardori na- 
zionalisti, dalle ambizioni imperialiste. « Questi ragazzi, che non 
avevano mai visto la guerra (è J. Christophe al solito che descrive 
filosofando) fuorchè nei libri, non avevano molta difticoltà ad attri- 
buirle delle bellezze. Si facevano aggressivi. Stanchi di pace e di 
idee, celebravano |’ incudine della battaglia, sulla quale 1’ azione 
dal pugno sanguinoso ritemprerebbe la potenza francese. Per rea- 
zione contro l'abuso snervante degli ideologi (continua J. Chri- 
stophe) essi erigevano il disprezzo dell’ ideale in professione di 
fede. Mettevano della furfamnteria a esaltare il buon senso ristretto, 
il realismo violento, P egoismo nazionale senza pudore, che cal- 
pesta la giustizia quando essa è degli e per gli altri individui o 
nazioni, quando il calpestarla paia utile alla grandezza della pa- 
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tria. Essi erano dei xenofobi, antidemocratici e — anche i più 
increduli — predicavano il ritorno al cattolicismo, per bisogno 


pratico di « canalizzare 1’ assoluto », di mettere |’ Infinito e le 
aspirazioni verso cdi esso sotto la custodia d’ una potenza d’ ordine 
e di autorità. Non si contentavano di disprezzare — essi trat- 
tavano da pubblici malfattori, i dolci chiacchieroni della vigilia, 
gli idealisti dai sogni vacui, i pensatori umanitarii » (p. 220-1). 
Sono forse queste le parole più severe — e sono severe — del- 
l’autore contro la nuova generazione. Bisogna però soggiungere su- 
bito che non la riguardano tutta intiera; sono visibilmente ispirate 
da quella parte di giovani che si sono arruolati sotto gli stendardi 
della Action francaise e la guida rumorosa del Ch. Maurras. Poi- 
chè di questi giorni egli ha pubblicato i documenti principali del 
suo pensiero e della sua azione politico-religiosa (1), allo scopo 
visibile di attirare i Cattolici nella sua orbita, non sarà fuor di 
luogo confrontare con questo e un altro severo giudizio di R. Rol. 
land, quello dei Cattolici più militanti. La Croix di Parigi in un 
resoconto del libro, pur rendendo omaggio a certe intenzioni e 
azioni e parole del Maurras, notava giustamente che, in fondo, 
egli vagheggia e patrocina « una Monarchia senza avere il Re e 
una Religione, il Cattolicismo senza avere una fede ». Oggi in 
Francia si è più disposti ad unirsi sullo stesso terreno religioso, 
cattolico, uomini di fede politica diversa, che a unirsi sullo stesso 
terreno politico, la Monarchia e precisamente la Monarchia asso- 
luta, uomini di fede religiosa diversa, anzi agli antipodi, catto- 
lici e atei. Non è meraviglia che una coscienza diritta, limpida, 
onesta come quella del Rolland sia urtata da questo ibrido bino- 
mio che è il Cattolicismo ateo, da questo risorger della vecchia 
ipocrisia Machiavellica che voleva la religione, quale che fosse, 
maneggiata sia pure senza fede, non a scopo e con efticacia re- 
ligiosa, ma. a scopo e con efficacia politica. Oggi sì è ancora ca- 
paci di comprendere una religione interna che per intima ricchezza 
e quasi sovrabbondanza si esteriorizzi, non una religione este- 
riormente professata ed imposta senza nessuna interiorità. 
Anche il sogno di un ordine sociale mantenuto con puri spe- 
dienti politici e proprio cogli espedienti della Monarchia assoluta, 
provoca la facile critica e la sottile ironia dell’ Autore. « Le 
grandi età classiche, Luigi XIV o Napoleone, ci sembrano, a di- 
stanza, le cime della umanità. E forse la nazione realizza in esse 
più vittoriosamente il suo ideale di Stato. Ma andate dunque a 
domandare agli eroi di quei tempi ciò che essi ne hanno pensato. 


(DD) < La politique réligieuse ». — Paris, Nonvelle Librairie Nationale, 1912. 
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Nicola Poussin è andato a vivere e a morire a Roma, perchè in 
patria sotto il bel regime assoluto, softocava. Pascal e Racine 
hanno detto addio al mondo. E fra i più grandi, quanti altri non 
vissero in «disparte, in disgrazia, oppressi. La stessa anima di 
Molière nascondeva un bel numero d’ amarezze. I sudditi di Na- 
poleone, 1’ idolo adorato e rimpianto dai giovani contemporanei, 
non hanno avuto 1’ aria d’ accorgersi della loro felicità ; il padrone 
anche lui non s’ è fatto delle illusioni; sapeva troppo bene, che 
quando fosse scomparso, il mondo uscirebbe in un: Qaf! E in- 
torno all’ Imperatore quale deserto di pensiero! Sull’ immensità 
della sabbia il sole africano... (p. 121-22). 

Ciò che atfligge R. Rolland è che queste correnti di nazio- 
nalismo troppo gretto, fatto troppo d’ astio contro gli altri popoli, 
e quindi guerraivolo, di positivismo antiidealistico e più precisa- 
mente contrario a ogni elevazione delle plebi, o ad essa indiffe- 
rente, non si restringano alla Francia, spaziando per tutta sì può 
dire l’ Europa. Noi non potremmo affermare d’ esserne liberi in 
Italia. Qui il Nazionalismo è stato bensì una giusta reazione agli 
egoismi di una democrazia operaia sordidamente preoccupata dei 
suoi interessi particolari fuori e contro gli interessi generali della 
nazione, e a quelli d’ una borghesia fiacca verso la democrazia 
non per bontà d’ animo (non si è mai fiacchi per bontà) sì per 
viltà ; ma ha corso e corre un triplice rischio: rischio di nutrirsi 
troppo o troppo esclusivamente di spiriti reazionarii, antidemo- 
cratici, rendendosi egoisticamente aristocratico, rischio di ispi- 
rarsì troppo alle fonti torbide del dinamismo nietzschiano, e ri- 
schio di scimiottare consciamente o di subire inconsciamente si- 
stemi e metodi del nazionalismo francese e più particolarmente 
Action frangaise. Auguriamoci che sfugga virilmente a questi 
pericoli interni ed esterni per essere sempre più un tentativo 
vigoroso di rifarei una coscienza nazionale, approfondendo la no- 
stra istoria, ripigliando le nostre migliori tradizioni. 

Non sempre però il R. Rolland è così severo ai giovani della 
nuova generazione che ascende ricca di nuove energie e di nuovi 
propositi. Altre volte alla severità di chi invecchiando loda per 
fatal legge i suoi tempi a detrimento dei nuovi, si sostituisce 
vittoriosa la legge della simpatia paterna, la simpatia dei padri 
per i loro figliuoli. Nei nuovi atteggiamenti che i giovani assu- 
mono di fronte ai vecchi, gli uomini del ‘90 di fronte agli uomini 
del ’70, il KR. Rolland vede allora, con occhio fatto più profondo 
dalla sua stessa serenità, non già il capriccio, 1 irrequietezza d’un 
gruppo di giovanotti, ma una legge della storia. « Correnti di 
tal genere non sono dovute alle ridicole passioni di alcuni uomini, 
ma a un Dio nascosto che guida P universo. E davanti a questo 
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Dio (è sempre J. Christophe che parla) ho imparato a inchinarmi. 
Se non lo capisco non è colpa sua, è colpa mia. Cerchiamo di 
comprenderlo ». E quando lo si comprende, si vede che ogni gene- 
razione porta in qualche modo nei suoi fianchi o sulle sue spalle, 
Cristoforo vero, la generazione seguente. Nella storia domina la 
stessa legge di generazione che pervade il mondo della natura. E 
quando si guardano le cose da questa altezza così giusta, si pos- 
sono contemplare anche con maggiore serenità; allora come un 
padre non ha il diritto d’ essere spietatamente severo coi figli, 
perchè una parte dei difetti che travagliano questi sono ereditati 
proprio da lui, così nna generazione non ha il diritto d’essere 
spietata con quella che la segue; 8’ attenua allora la parola della 
critica e 8’ intensifica l’ accento della speranza. 

Quello che il libro del Rolland insegna o mette in luce si è 
con quale rapidità le generazioni umane si rinnovino nella storia. 
Uomini non vecehi come siamo noi nati verso il 1870 abbiamo 
già visto tramontare il partito o moto liberale puro (1876) e il 
torbido liberalismo della sinistra storica, e il popolarismo fiorente 
subito dopo la mancata reazione del 1898, e oggi assistiamo al 
sorgere fiducioso e trepido del nazionalismo. Si cammina molto 
in fretta ed è triste vedersi contrastati, sorpassati, liquidati verso 
i 40 anni o poco più, dai giovani sui venti... Ma questa mede- 
sima rapidità ha la sua speranza: poichè multa renascentur, può 
darsi che i bimbi d’ oggi arrivino ancora a darci ragione, a farci 
ringiovanire quando saremo vecchi. Che Romain Rolland cerchi 
di aspettare.... S. B. 


— Nell’ Eronomiste francais del 22 marzo notiamo i seguenti arti- 
coli: L’aberration senatoriale : la situation et les aflaires urgentes. — 
Le commerce extérieur de la France pendant les deux premiers mois de 
l'année 1918. — L’ Allemagne en 1912: l’ industrie du fer et de l’ acier. 
— La protection, des dessins et modèles. — Les chemins de fer aux 
Etats-Unis en 1912: les recettes nettes. — Lettre d’ Angleterre. — Le 
mouvement syndacal en Belgique : les organismes de propagande et de 
centralisation. — Le personnel étranger des mines de fer de Meurthe- 
et-Moselle. — Revue économique. — Nouvelles d’ outre-1ner : Siam. — 
Bulletin bibliographique. 


CLERICALI ED ANTICLERICALI 


Quanti sono in Italia gli uni e gli altri f Molto interessante 
sarebbe poterne fare una statistica, specialmente nell’ approssi- 
marsiì delle nuove elezioni generali, ma si comprende che non è 
umanamente possibile, come non potrebbe pensarsi a fare quella 
dei pesci che popolano un lago ed anche un semplice stagno. 
Per i pesci potrebbe tentarsi di contarli guardando al colore in 
un angolo canalizzato o in un traghetto al loro passaggio e cal- 
colarli in ragione dello specchio d’acqua; ma ognun vede che 
nel continuo loro guizzare, inseguirsi, sollevarsi o andare a fondo 
ogni calcolo riuscirebbe vago, incerto ed impossibile. Tanto più 
difficile quando tra i muti abitatori delle acque dovrebbero sce- 
verarsi quelli di due distinte specie. 

Così nel computo innumerevole degli elettori, cresciuti a 
milioni, cui i candidati tendono e tenderanno le loro reti, tra cui 
quelle a strascico noa sono vietate, la mente si perde. 

Del resto non vi ha dubbio, assai importerebbe riconoscere 
e contare un po’ i cosidetti clericali e i cosidetti anticlericali, 
che richiamano la maggiore attenzione, essendo le schiere che si 
suppongono le più attive e pugnaci, 

Ma nella impossibilità di tracciare sia pure in modo up- 
prossimativo un censimento dei clericali e degli anticlericali, è 
mestieri ricorrere a dati più o meno verosimili di classi e di 
classificazioni, d’ istituzioni ed aggregazioni diverse, dì giornali 
più o meno diffusi, di presunzioni psicologiche, d’ influenze più 
o meno efticaci e dominanti. 

Il problema è irto di difticoltà insormontabili, sopratutto per 
equivoci di nomi e di definizioni che i maggiorenti delle due 
parti in luogo di chiarire e dissipare, ingigantiscono a bello 
studio, ed è questo un fenomeno, chiamiamolo politico o tattico, 
singolare, che non può e non deve passare inosservato. Da un 
lato i clericali s’ intitolano cattolici per far credere che tutti i 
cattolici o stiano nelle loro file o debbano seguire le loro idee 
politiche: dall’ altra gli antielericali li secondano in tale affer- 
mazione, per esagerare le forze degli avversari, e con il sì- 
stema dei blocchi, trascinare quando fosse. possibile i liberali 
di ogni gradazione nel loro campo trincerato sotto le loro, ban- 
diere verdi. 
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11] popolo italiano è nelle grandissima maggioranza di reli- 
gione cattolica e l’ unità religiosa fu base all’ unità politica. Il 
cielo d’ Italia, diceva Tommaseo, non comporta i crepuscoli della 
Riforma. In quanto alla professione religiosa abbiamo i resul- 
tati dell’ ultimo censimento, nel quale non si omise il quesito 
religioso, come si era fatto nel penultimo per non disturbare 
molti illustri Gingillini, e i resultati del censimento furono, come 
è noto, i seguenti : i 


Abitanti 32.475.253 
Cattolici 31.530.863 
Senza confessione 36.092 
Confessione ignota 195.476 


i senza confessione e gli ignoti sono il 2.36 °/, 

Dunque statisticamente in Italia i cattolici sono oltre a 
31 milione, ma in verità essendo pure cattolici sono quel che 
sono nel principio del secolo XX°, ben diversi nelle condizioni 
psicologiche, sociali e politiche da quelli dei secoli delle crociate, 
dei secoli in cui si andava a prendere nei luoghi santi la terra 
per un camposanto monumentale, nei secoli in cui ai legati pon- 
tifici si facevano mangiare i brevi delle scomuniche e i Medici 
facevano bruciare il Savonarola per i suoi austeri sermoni: siamo 
al secolo XX°, in cui il pontetice restringe il numero delle feste, 
abolisce molti digiuni ed astinenze, e il più delle monache non 
hanno obbligo di clausura e circolano liberamente. 

11 simbolo degli Apostoli che racchiude i dogmi della rive- 
lazione e della fede cristiana dopo 19 secoli rimase qual’ era ; il 
decalogo che ne riassume la morale non temeva e non ammet- 
teva contradizioni ; la suprema autorità del Pontefice successore 
di Pietro, infallibile parlando er cattedra in materia di fede, re- 
stava ancor essa immutabile ed incontestata, anzi confermata 
dall’ ultimo Concilio : ma nel succedersi dei secoli i costumi degli 
uomini si modificavano, in peggio per taluni riguardi, in nìeglio 
per talumi altri; sunt mala mirta bonis, sunt bona mirta malis. 
Nello svolgersi di quella che chiamasi civiltà certo è che si af- 
fermò nei costumi e cioè nelle abitudini del pensiero e del- 
lazione, | aceresciuto bisogno di libertà individuale, di libertà 
di discutere, di giudicare e di operare: e i cattolici sono uomini 
di questo secolo. 

I clericali italiani veri ed autentici, di tipo puro, sono re- 
lativamente pochi : molti e non tutti i componenti del clero, i 
membri delle commissioni diocesiane, i redattori di aleuni pic- 
coli giornali intransigenti poveri di lettori e mai gridati al 
pubblico ; i componenti di fraternite ed associazioni devote, 0 
di associazioni economiche cooperative in buon numero, ma al. 
cune democristiane o semisocialiste, che mordono il freno. 
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Questi così detti clericali sono di due categorie : la prima 
composta d’ individui rispettabili quasi tutti insigni per pietà, 
di timorata coscienza, che sopratutto per ragione dei loro uffici 
vivono alquanto fuori del tempo : la seconda di persone in ge- 
nerale non meno rispettabili, amanti delle loro famiglie e non 
di lotte politiche, che spaventate dalle mene e dalle audacie for- 
tunate degli anticlericali e dai loro assalti contro le istituzioni 
religiose di ogni genere, e della scuola laica, si studiano di con- 
trapporvi, per istinto di conservazione, istituzioni proprie ed or- 
ganizzazioni di difesa e di resistenza il più delle volte con sim- 
boli e titoli religiosi. : 

Nè gli uni nè gli altri sono così illusi e disorientati da pen- 
Sare o sperare che una restaurazione del potere temporale in 
Roma o altrove sarebbe possibile e desiderabile: e quelli tra 
loro che amano più sinceramente il Pontefice sanno che per Esso 
riavere un dominio temporale oggi, sarebbe la più grande sven- 
tura, e la condanna a non più avere un’ora sola di pace, 
mentre di pace e di raccoglimento il suo altissimo Magistero 
ha bisogno. 

Nullameno quelli che con elementi tanto poco numerosi ed 
omogenei aspirano alla costituzione di un partito clericale o 
pontificio, nei congressi e nei manifesti fanno talvolta allusione 
alla questione romana, e fanno travedere che il capo politico, 
non visibile del partito, sarebbe il Papa, mentre tutti sanno 
che Esso di politica non vuole immischiarsi, non vuole che alcun 
partito s’ intitoli cattolico, mantenendo la religione al disopra 
di ogni partito, e nella sua santa vita, sua unica preoccupa- 
zione si è, «dli custodire severamente e gelosamente i dogmi e 
le dottrine del cattolicismo, e preservarle da ogni estraneo e 
profano contatto. 

La questione romana politicamente fu chiusa con la legge 
delle guarentigie. Si obbietta che quella legge non fu accettata 
mal dal Pontefice, che il Parlamento italiano l’ha fatta e il 
Parlamento italiano può revocarla, ma può rispondersi che la 
fede cattolica della grande maggioranza degli italiani e il cat- 
tolicismo di 150 milioni di cattolici sparsi in Europa, in Ame- 
rica e in Asia, P ha moralmente sanzionata, e infine la opinione 
pubblica universale, che è la più grande forza del tempo, ga- 
rantisce le gnarentigie. 

Non interessa dunque tanto rafforzare quella legge con pro- 
tocolli diplomatici che nelle condizioni attuali del mondo nes- 
suna Cancelleria sarebbe disposta a discutere: quanto interessa 
innalzare il Pontificato nella sfera delle più pure e luminose 
idealità, mantenere il cattolicismo saldo nelle sue basi, rinvigo- 
rirlo nelle anime dei credenti, farlo risplendere nella sua verità, 
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e nella sua luce che vince e vincerà ogni contrario errore. Se 
V'ha ancora una questione romana ed è questione religiosa, 
essa è ora assorbita e sparisce nella grande questione religiosa 
che si dibatte non in Italia soltanto ma anche in altre nazioni 
tra la. fede cristiana positiva e benefica, ed il razionalismo ateo 
e desolante: questione che agita purtroppo un gran numero di 
coscienze umane e si ripercuote nell’ ordine morale e civile, nelle 
famiglie e nella umana società. 

La grande questione religiosa è la medesima in Italia e 
nelle varie nazioni cattoliche o in maggioranza degli abitanti 
cattoliche, come la Francia, il Belgio, il Portogallo, la Spagna, 
ed anche ) Austria, per il diffondersi di una falsa scienza ma- 
terialistica infiltrata nelle classi dei professori e professionisti 
e nelle democrazie organizzate ed allucinate che li seguono e 
vanno facendosi ostili ad ogni credenza. — Tale questione gra- 
vissima per speciali vicende e circostanze politiche si è compli- 
cata in Italia con la questione del potere temporale del Papa, 
che avendolo ricevuto dai suoi predecessori ed avendo giurato 
di conservare intatti i diritti della Chiesa, si credette in ob- 
bligo di difenderlo con tutti i mezzi. La Provvidenza non rico- 
nobbe più utile e necessario, nei tempi mutati, questo potere e 
volle per suoi disegni imperscrutabili, che ’ Italia raccogliesse 
le sue sparse membra e dopo cinque secoli di lotte con invasori 
stranieri e governi antinazionali, raggiungesse meravigliosamente 
la sua unità politica e facesse di Roma la sua capitale, ove una 
dinastia cattolica regna oramai da 50 anni. Il Pontefice con 
ispirazione di sovrumana sapienza, rimase in Roma, sede fati- 
dica del pontificato e una legge gli riconobbe i privilegi della 
sovranità, inviolabilità ed immunità : legge dello Stato, di eni 
1 cattolici dovrebbero reclamare la stretta osservanza tutte le 
volte che con stampe, discorsi o dimostrazioni, ad essa si con- 
travviene. Nei 50 anni si tennero due concelavi e si elessero due 
nuovi pontefici, sì $enne un giubileo, in varie occasioni solenni 
numerosi pellegrinaggi di fedeli vennero in Roma di lontani 
paesi e lo Stato non mancò di tatelarne con le sue milizie La 
libertà e sicurezza. Tuttavia lo strascico del dissidio  perduro 
nominalmente prima con 1? astensione di una parte dei cattolici 
dalle urne, poi col non uscire il Pontefice dal Vaticano e non 
ricevere Sovrani esteri se non quando muovessero dalle rispet- 
tive Ambasciate : proteste di puro carattere religioso, ripetute 
per contrapposto alla marea antireligiosa che lo stesso Sindaco 
di Roma pretendeva di guidare e rappresentare, atteggiandosi 
ad antipapa. 

Gli anticlericali sfruttarono sempre abilmente questi piccoli 
attriti e designarono il sacerdozio come nemico d’ Italia, quando 
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i soli nomi del Bonomelli, dell’ abate Tosti, del Capecelatro, 
dello Scalabrini e di cento altri, basterebbero a respingere la 
gratuita e calunniosa accusa. 

Però, non si deve dissimularlo, sorsero verso il clero, spe- 
cie in alcune provincie diffidenze ed antipatie profonde, aizzate 
dagli anticlericali, a scapito della sua morale autorità, della sua 
missione religiosa e del sentimento religioso delle popolazioni. 

Gli italiani restarono per intuizione dell’ anima riazionale e 
per tradizione, cattolici : ma per un terzo forse osservanti, per 
un terzo circa disabituati, se non da tutte da molte pratiche re- 
ligiose e cristiani soltanto nei principî, come per esempio lo fu 
il garibaldino G. C. Abba che nel suo testamento lasciava scritto : 
« Ho amato e creduto ; creduto in Dio, nella immortalità del- 
-» P anima mia, devoto a Cristo e della sua dottrina seguace 
» umile e convinto. La mancanza di pratiche esteriori non volle 
» mai dire nè per me, nè per mia moglie, nè per i miei figli, 
» irreligiosità ». Per un terzo forse privi di ogni istruzione ca- 
techistica e dimentichi di ogni concetto religioso e purtroppo in 
questo terzo è da annoverarsi molta gioventù. La propaganda 
degli anticlericali in questa massa amorfa fece e va facendo ogni 
giorno maggiori conquiste. 

In questo stato di cose, alla vigilia delle elezioni a suffragio 
quasi universale, risollevare la questione romana, sia pure inci- 
dentalmente, sia pure come ricordo, come desiderio che la li- 
bertà e indipendenza del Pontefice sia meglio garantita, e sia 
considerata come questione religiosa internazionale, è una mos- 
sa ucronistica che fornisce agli anticlericali un’ arma potente 
per combattere in Italia, con la loro abile strategia, la reli- 
gione e la patria. 

Gli anticlericali sono abbastanza numerosi e scaltri, seb- 
bene non molti i convinti e il maggiore contingente di essi sia 
di mitingai e di schiamazzatori : ma i cosidetti clericali dovreb- 
bero almeno guardarsi dal non armarli meglio in un momento 
in cui interessa all’ intero popolo d’ Italia e alla Chiesa, che 
uomini onesti, intelligenti, rispettosi alla fede avita, ma snupe- 
riori ad ogni lizza di partito, siano eletti a rappresentare il paese. 

Glì anticlericali sono i giovani turchi italiani. Lo stato 
maggiore di essi come di quelli è costituito, come tutti sanno, 
dalla massoneria, setta che negli ultimi tempi in Italia ha peg- 
giorato di natura e di tendenze. Imperocche i vecchi massoni 
avevano per loro principale intento di cospirare in segreto per 
uno scopo patriottico, quando che la nuova massoneria reclutata 
dopo che la unità italiana fu compiuta non ha altro programma 
oggettivo all’ infuori di quello di dominare, di dividere fra i suoi 
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membri le cariche, gli onori, gli impieghi, spingere innanzi i 
suol adepti, aiutarli in ogni cosa ed anche in processi penali se 
Vv incappano ; e per programma soggettivo, combattere ogni 
principio religioso per eliminare se fosse possibile in se e in altri 
ogni scrupolo ed ogni rimorso nella ripartizione e nel godimento 
dei beni acquistati. 

Quanto sia funesto creare entro lo stato un altro stato nel- 
I ombra e nel mistero i cui aderenti appartengano all’ordine gin- 
diziario, o al militare o all’amministrativo debbono piuttostochè 
obbedire alle leggi e ai loro superiori legittimi, ottemperare agli 
ordini delle loggie, e in caso di conflitto ricorrere ai sotterfugi, 
i recenti disastri della Turchia lo dimostrano. E quanto sia esiziale 
alla pubblica morale togliere ogni idea di un Ente supremo che 
giudicherà oltre tomba il merito delle umane azioni, sebbene na- 
scoste ed ignorate dai presenti, ognuno comprende. 

Meritevoli di rispetto o meglio di compatimento possono es- 
sere pochissimi uomini che avendo studiato tutti i sistemi filo- 
soficì e tutte le religioni come Agostino e facendo a ritroso la 
strada che Egli fece si smfrrirono nei laberinti scientifici e fini- 
rono come Renan per perdere la strada, e misconoscere l’origine 
divina del cristianesimo. Di altrettanto rispetto e compatimento 
possono esser degni alcuni atei infelici, colpiti di amaurosi men- 
tale che sono dolenti del loro stato patologico e più non veg- 
gono e non comprendono le verità religiose che rifulsero agli in- 
telletti di Dante, di Tommaso d’ Aquino, di Newton, di Leibnitz, 
di Keplero, di Galileo, di Colombo e negarono e negano ì mira- 
coli dei primi martiri e pontefici cristiani e non vogliono rico- 
noscere che 

« Se il mondo si »ivolse al cristianesmo, 
diss’ io, senza miracoli, quest’ uno 
è tal, che gli altri non sono il centesmo ». 

Ma uomini che combattono la religione senza averla mai stu- 
diata, senza sapere con quanto lavoro di scienza teologica e sto- 
rica siasi composta, che la combattono in nome della scienza e 
il più delle volte senza aver neppure letto il catechismo del Bel- 
larmino, e si propongono di rendere felici gli uomini imbestian- 
doli, e combattono l’ inseguamento religioso di ogni grado e in 
ogni forma, perchè potrebbe distorli dal cercare la loro felicità 
in pochi piaceri materiali e nel disputarseli: uomini siffatti non 
sono anticlericali, sono antireligiosi, antisociali e nefasti. Puo 
dirsi a scusa degli anticlericali gregarii che i più tra essi non 
sono al giorno dei tenebrosi propositi dei loro corifei e spesso 
partecipano all’ opera antisociale e deleterica senza rendersene 
conto, per imitazione o per sfoggio di rettorico patriottismo. 
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Però gli anticlericali di primo rango che hanno ingegno, col- 
tura e facile parola, sono attivissimi, si atteggiano ad uomini di 
stato ed in questo momento prendono il nome ce la veste poli- 
tica di radicali con la quale possono frammischiarsi comodamente 
tra i monarchici, tra i socialisti o tra i repubblicani secondo le 
opportunità, e si sentono vicini al potere, s’ insinuano tra i so- 
cialisti e sindacalisti, tra i repubblicani o anche anarchici sem- 
pre col pretesto di affrancarne le anime da ogni pregiudizio chie- 
sastico e di liberarli da ogni tirannia religiosa ed intanto esercitano 
su di loro la peggiore delle tirannie, quella di allontanarli da 
ogni rito religioso a cui molti di essi per natura sono disposti. 
Usano altra volta il pretesto di aprir loro la via dell’ agiatezza 
con gli scioperi e gli ammutinamenti, e intanto non permettono 
loro neanche il lusso del battesimo cristiano. l’erò con questi 
armegii giungono spesso a farsi credere di un numero sterminato, 
ad apparire maggioranza mentre non sono che una piccola mi- 
noranza inquieta ed audace, ma minoranza che arriva a farsi te- 
mere e in specie da fiacchi governi. 

È appena credibile, per esempio la petulante arroganza che 
1 cosidetti anticlericali hanno mostrata nel censurare e stigmatiz- 
zare, qualsiasi provvedimento o atto del Comando militare che 
nella guerra di Libia secondasse il sentimento religioso dei com- 
battenti o onorasse la memoria dei morti. 

I grandi ed antichi persecutori del cristianesimo non impe- 
divano che i cadaveri dei martiri fossero raccolti e venerati dai 
correligionari, i piccoli diocleziani in dieciottesimo di oggi, non 
consentono che i loro aderenti portino al cimitero i proprii ge- 
nitori con i segni del cristianesimo, quando pure siano morti 
cristianiunente. Questo @ il loro rispetto per la libertà umana! 

Cio non deve e non può recar meraviglia: ma ciò che stu- 
pisce si è che in Italia milioni e milioni di cattolici e liberali 
nel vero senso della parola e cioè amanti della patria e della li- 
bertà, lascino oftendere il loro sentimento religioso e restino 
quasi impassibili dinanzi alle oltracotanze di un piccolo nnme- 
ro di faziosi nemici di ogni religione e di ognì governo, sciagu- 
rati pubblicisti di asinerie o da essi suggestionati. 

Costoro che volentieri restituirebbero al Pontefice il potere 
temporale, purchè rinunciasse al potere spirituale e si Zuicizzasse, 
hanno fatto un ingegnoso groviglio della questione romana, tra- 
sformandola in una questione politica minacciosa, e quasi una 
cartuccia di dinamite che i clericali s'industriassero di caricare 
e d introdurre ino qualche interstizio del grande edificio  nazio- 
nale che oramai soltanto una rivoluzione di anticlericali, sinda- 
calisti ed anarchici coalizzati potrebbe tentare di spezzare. Gli 
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stessi dirigenti delle sottili schiere clericali lo hanno dichiarato : 
la questione romana anche per essì non è più che una pura que- 
stione religiosa, cioè spirituale: questione di libertà e d’ indi- 
pendenza del pontefice e quindi non di territori nè di smembra- 
menti della nazione. Ma gli anticlericali abili ed instancabili, 
gridano che risollevare la questione romana con il carattere della 
internazionalità, è chiamare gli stranieri ad ingerirsi delle leggi e 
degli affari nostri, e tornano a gridare che i Preti sono gli im- 
placabili nemici della patria e concludono dicendo : 

« O professate la religione dei preti e credete al loro Dio e 
sarete cattolici ma sarete cattivi italiani; o volete essere buoni 
italiani ed allora cacciate il prete dalle scuole, dalla vostra casa, 
non andate in chiesa ove il prete predica, non lo chiamate nep- 
pure in punto di morte : questo odio per la religione dei preti è 
il segnacolo degli italiani evoluti e veri patrioti ». 

I cattolici d’ idee chiare e ferme sorridono a questo impera- 
tivo dilemma e rispondono « daremo a Cesare, ciò che è di Ce- 
sare e a Dio ciò che è di Dio, e resteremo al tempo stesso ere- 
denti e buonì patrioti; » ma quelli che hanno caldo il sangue e 
un po’ confuse le idee, i giovani, nel conflitto del sentimento 
religioso e del sentimento nazionale, abbandonano il primo e ce- 
dono al secondo. Il sentimento patriottico abilmente sovreccitato 
in conflitto col sentimento religioso spesso soverchia il primo, 
come avvenne in Inghilterra è in Germania al sorgere della Ri- 
forma. E soltanto là dove i due sentimenti convergono evvi po- 
tenza di popoli e di nazioni. 

Non è di nostra competenza discutere scientificamente o giu- 
ridicamente quell’ arduo problema che si è chiamato e si chiama 
la questione romana. Abbiamo voluto soltanto rammentare i fatti 
e le condizioni di fatto e di ambiente in cui si svolse ed ora in 
occasione delle elezioni politiche si è rimessa sul tappeto; e ram- 
mentare i fatti per considerarla nei suoi rapporti storici e psico- 
logici, e nei rapporti degli interessi religiosi non relativi e tran- 
sitori, ma permanenti, e se è permesso di così definirli, ultraterreni. 

:\mmettiamo pure che la questione romana nonchè essere 
politica sia religiosa, ma pur tale gindicandola, non è religiosa 
per sostanza e materia di fede, ma soltanto per le persone e per 
le intenzioni delle persone che la dibattono : internazionale, sia 
pure, poichè i cattolici sono sparsi nelle diverse nazioni, ma pur 
sempre questione di coscienze a cui ne i protocolli nè i trattati 
possono nulla imporre e comandare. 

Questione di coscienze e di persone in quanto che da un 
lato vorrebbero riassumerla e meglio risolverla coloro che avendo 
a cuore la religione temono che la legge sulle quarentigie non 
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tuteli sufticentemente la libertà e indipendenza del pontefice, e 
dalla sua condizione attuale possa derivare ora e in futuro jat- 
tura alla religione; dall’ altro coloro che hanno la religione della 
irreligione, che vorrebbero fare man bassa di ogni istituzione re- 
ligiosa, combattono il pontificato cattolico, con potere temporale 
o senza, lo insegnamento religioso, la legge delle quarentigie co- 
me un ingiusto privilegio; infine ogni parvenza di culto, per 
giungere se fosse loro possibîle a sopprimere ogni sentimento 
religioso nel mondo. 

La questione romana non è dunque la vera e grande que- 
stione religiosa odierna, ma un breve e secondario episodio della 
questione religiosa del nostro tempo. 

La questione religiosa del nostro tempo è quella di credere 
o non credere a Dio : tale questione può assumere in Italia qual- 
che aspetto particolare, ma nella sostanza è eguale come in Fran- 
cia, in Spagna, in Portogallo, in Austria, in Germania, per de- 
generazione scientifica e deformazione democratica. Il cattolicismo 
nella sua verità, unità ed universalità è una fede forte e deter- 
minata, che può essere invocata dalle genti che già sentono oggi 
è sentiranno domani maggiore bisogno di fede; il cattolicismo 
deve essere intento alla grande liberazione e rivendicazione delle 
umane coscienze manomesse ; il Romano Pontefice maestro infal- 
libile di fede è destinato a dirigere tale opera immensa di rico- 
stituzione morale e socìale, che si compirà prima o poi per la 
luce della verità che in ogni tempo trionfò degli errori, per virtù 
della sua Santa Parola, per lazione degli istituti religiosi di 
scienza, di carità e di educazione da Lui ispirati, per gli esempi 
delle eroiche suore di carità e dei missionari cattolici, che dopo 
19 secoli rinnuovano per coloro che non credono ai miracoli, i 
miracoli di coraggio e di abnegazione dei primi apostoli. Ci sem- 
bra dunque che non siano ben consigliati coloro che pur since- 
ramente devoti al Pontefice vorrebbero farne quasi una insegna 
di partito, e quasi un pretendente in lotte interne e brighe po- 
litiche a cui per la sua divina ed altissima missione è troppo 
superiore; come sconsigliati e perversi coloro che osano nei loro 
conati settari e nei loro infingimenti politici attentare a quella 
missione del Pontefice che è eterna, perchè è Eterno chi glie 
l’aftido e disse di Se Stesso quando apparve risorto: « Nolìi me 
tangere ». 

10 Febbraio TEOFILO. 


Per la negoziazione del Prestito Uinese 


NOTE ILLUSTRATIVE. 


La cospicua operazione che il Governo presieduto da Yuan 
chi Kai sta trattando col Sindacato Internazionale, e di cui, 
secondo le recenti dichiarazioni di sir Edward Grey alla Camera 
dei Comuni, non sono bene precisi i termini, ha un’ importanza 
politica di gran lunga superiore alla finanziaria. 

L’ emissione di un prestito è un fatto frequente e che passa 
ormai come inosservato. La situazione economica dello Stato 
richiedente, il grado della sua solidità come debitore, e le spe- 
ciali condizioni del mercato del danaro ne informano di volta in 
volta le modalità variabili. 

Nel caso della Cina la cosa prende diverso aspetto. L’ opi- 
nione pubblica d’Europa e d’ America segue col più vivo interesse 
le vicende delle negoziazioni che si svolgono sotto la direzione 
dei vari Governi consorziati. L’ inesorabile fatalità degli ultimi 
avvenimenti, per cui in un batter d’ occhio, e con una rapidità 
che stupì il mondo, venne eretta la repubblica sulle rovine di 
un trono parecchie volte millennario, pone la nazione cinese tut- 
tora animata da sentimenti xenofobi nell’impossibilità d’evitare 
contatti diretti e continui colla civiltà occidentale. Sono circa 
3360 milioni di persone e sterminate zone di ricchezze naturali 
immense e non ancora sfruttate che, sebbene riluttanti, vengono 
a poco a poco trascinati nell’ orbita della nostra vita politica e 
sociale. E poichè il prestito non è soltanto la prova della dispo- 
nibilità delle varie quote di capitale presso gli Stati del Con- 
sorzio, ma uno scambievole riconoscimento d’ aspirazioni, ed un 
atto collettivo di penetrazione economica in un mercato rimasto 
in gran parte chiuso sin qui: è facile comprendere che nessuno 
desideri di rimanere escluso dalla gara. 


Il maggior numero degli avvenimenti che hanno per teatro 
I’ Estremo Oriente riescono inesplicabili se non si tien conto 
della xenofobia che ne è il loro fattore psichico più importante. 
Essa è diffusa ovunque: nel settentrione come nel mezzogiorno ; 
nelle provincie che si stendono sul mare, e nelle altre del? in- 
terno sin dove non giunse mai il piede profanatore di un occi- 
dentale. L’ irreducibile avversione pel forestiero prende forme 
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diverse a seconda delle circostanze e dei luoghi: ma là dove 
sembra rifuggire dalle forme brutali e sanguinarie, s’ intensifica 
in silenzio e si affina. Accanto alla vecchia mandarineria che 
nell’ abbandono della tradizionale immemorabile coltura indigena 
presentì l’ agonia e la morte dell’ antica Cina, e combattè le 
aspirazioni innovatrici del partito giovane, le quali costituivano 
una minaccia alla tranquilla continuità delle corruzioni e preva- 
ricazioni che formano le secolari abitudini degli alti gradi am- 
ministrativi; accanto al popolo minuto ignorante ed immiserito 
il quale professa contro lo straniero un odio feroce e fanatico : 
i giovani reduci in patria dall’ aver compiuto i loro studi in 
Europa od in America, oppure istruiti all’occidentale negl’ isti- 
tuti superiori fondati dai vari Stati nelle città cinesi, ed i pochi 
elementi maturi che compresero il vero significato dei fatti con- 
cepirono l’ ideale d’ una Cina ricca e forte a tal segno da rin- 
chiudersi in sè stessa e respingere validamente colle armi ogni 
contatto coll’ estero. 

Partendo da questa premessa, si spiegano le tenaci opposi- 
zioni sollevate nello scorso secolo contro ]’ Inghilterra e la Fran- 
cia per l’ impianto di case e stabilimenti commerciali nelle città 
del Pacifico e lungo il corso dei grandi fiumi. Si comprende il 
rapido diffondersi dello stato di morbosa eccitazione collettiva 
che nel 1900 ebbe il suo epilogo sanguinoso nella insurrezione 
dei dowers. E si trova logico che quando per un momento, dopo 
la guerra con la Russia, il Giappone parve farsi campione dei 
risentimenti della razza gialla contro la bianca, un moto d’ en- 
“tusiasmo abbia spinta la gioventù cinese plaudente verso 1° Im- 
pero del Sol Levante : sì che le università nipponiche accolsero 
in pochi anni parecchie migliaia di studenti cinesi. Conviene 
osservare, pero, che resesi manifeste le vere finalità della poli- 
tica giapponese sul continente asiatico, il contingente, salito fino 
al numero di 153.000, subì una fortissima diminuzione. 


1. Essendosi sulla via dell'Inghilterra e della Francia incam- 
minati altri Stati, nell’ ultimo decennio del secolo scorso la po- 
litica occidentale di penetrazione economica in Cina assunse 
un’ intensità particolare. Impegni finanziari diretti vennero dal 
Governo di Pechino assunti per più di un miliardo e mezzo di 
lite — il solo prestito Jardine Matheson risale al ISS6, e sì 
limita a Lst. 115.000 — ; e parte notevole di queste somme ven- 
nero richieste allo scopo di iniziare costruzioni ferroviarie, sen- 
tendosi vivo il bisogno di allacciare con una rete di rapide co- 
municazioni le città principali. Ma con tutto cio gli xenofobì 
intelligenti dovettero provare grandissimo dolore al trovarsi spet- 
tatori degli eccessi del 1900, ehe provocarono la durissima re- 
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pressione delle Potenze, ed aprirono vieppiù il Paese di Mezzo 
agli invasori. 

L’ energia spiegata dalle milizie internazionali unite sotto il 
comando del maresciallo tedesco Waldersee, e le precauzioni 
defensionali adottate di poi dai Governi esteri hanno senza dubh- 
bio diminuita la probabilità che si tenti nuovamente un massa- 
cro dei bianchi. Ma la situazione politica interna dell’ Impero 
di mezzo, lungi dal chiarirsi, si rese sempre più fosca. Nume- 
rosì elementi di malcontento di varia indole ribollivano sorda- 
mente. Alla gravissima depressione economica generale, alla 
penuria del danaro, alle faziosità che di quando in quando qua 
e colà scoppiavano, s’ aggiungeva il lavorio spesso nemmeno 
dissimulato, del partito antimancese. Le angustie finanziarie, in 
cui notoriamente si dibatteva il Governo Imperiale, e gl’ impe- 
divano di far fronte agli impegni assunti; il disordine ammini- 
strativo di molte provincie; ed il quasi costante prevalere nei 
consigli della Corona degli elementi reazionari rendevano più 
grave e precario lo stato delle cose. Le aspirazioni dei rivolu- 
zionari, convinti che la colpa di tutto ciò dovesse ascriversi al 
regime dinastico, e dediti quindi alla più aperta propaganda 
dell’ idea repubblicana, avvicinavano la catastrofe. Le Potenze 
Occidentali erano animate dal desiderio di porgere il loro aiuto 
al Governo di Pechino; ma le sistematiche tergiversazioni di 
quest’ ultimo, e la minaccia permanente di pericoli oscuri fa- 
cevano loro sentire 1’ opportunità d’ un’opera concorde, inspi- 
rata al concetto di cautelarsi scambievolmente, anzichè esporsi 
al danno d’ una concorrenza illimitata. Ecco in qual modo un 
autorevole giornale finanziario inglese, The Economist, ritraeva 
il 21 ottobre 1911 la pericolosa situazione. 

« Lo scoppio dell’ insurrezione nella valle dello Yang-tze- 
Kiang fu inaspettato e subitaneo ; ma non è che la intensificata 
espressione di un movimento visibile fino dalla sconfitta della 
Cina nella guerra «del 1894 contro il (riappone. Non è soltanto 
un movimento riformista ; ma è organizzata da rivoluzionari edu- 
cati nella coltura e nella tattica occidentale; è una lotta del 
popolo cinese contro la dinastia manciù espressione d’ un ele- 
mento etnografico che rappresenta una minoranza dell’ intera 
popolazione, ma che eccelle per la corruzione nelle amministra- 
zioni, la incompetenza ed il malgoverno. Questa dinastia si è 
sovrapposta ad una estinta...; nel secolo XIX non ha data al- 
cuna personalità che abbia dimostrato attitudini al Governo. 11 
palazzo imperiale divenne un centro di corruzione : le provincie 
sottoposte a vessazioni tributarie che le dissanguavano, servi- 
vano ad impinguare i Manciù e le loro creature.... Il popolo 
reagì al movimento di riforme col movimento anti straniero. 
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L’ intervento delle Potenze fece temere la spartizione della Cina; 
ed il Governo, di fronte alla nuova situazione, s’ impegnò diret - 
tamente nelle riforme. Nel 1905 una commissione venne inviata 
im Europa incaricata di studiare nei vari Stati 1’ organizzazione 
governativa ed i sistemi d’amministrazione. Nel 1906 il Governo 
promise una costituzione; l’ anno scorso vennero istituite una 
Assemblea Centrale e delle Assemblee Provinciali. Un bilancio 
è stato promesso per il 1912, ed un Parlamento pel 1913. Ma ì 
riformisti avanzati non hanno fede in queste promesse. Essi do- 
mandano un Governo rappresentativo che tuteli i diritti e pro- 
tegga gl’ interessi di ogni singola provincia, che sono diversi 
dall’ una all’ altra come per gli Stati di una confederazione; e 
reclamano pel popolo (razza) cinese la giusta influenza e parteci- 
pazione al governo dell’ Impero. A queste aspirazioni si unisce 
una spiccata avversione per i forestieri ; e ciò si è constatato nel 
movimento pel riscatto dei diritti (rigkts8 recevey), che fu una 
reazione nazionalista contro le concessioni agli Europei per im- 
prese industriali garantite dalle singole provincie. Il movimento 
medesimo ebbe di mira ritogliere le concessioni anzidette — mi- 
niere e ferrovie — agli Europei, col motto: La Cina ai Cinesi... 
L’occasione della rivolta fu la scoperta d’una fabbrica di bombe, 
e l’ esecuzione capitale di quattro rivoluzionari. Il moto era an- 
cora immaturo: ma esso era stato, però, preparato da Sun-yat- 
Tsen che rappresenta la Giovane Cina. Egli ha studiato nel 
Giappone, agli Stati Uniti ed in Europa. Sembra ch’ egli abbia 
organizzato un vero partito rivoluzionario, ottenendo anche ca- 
pitali cinesi ad opera d’ una sottoscrizione fra negozianti. Il 
piano suo e dei suoi seguaci è quello di creare una repubblica 
federale, sottraendo la Cina all’ asservimento dei Manciù ». 

La speciale psicologia del Popolo Cinese, formatasi attraverso 
una civiltà ed una storia assolutamente diversa dalla nostra 
rende temerario qualunque pronostico. L’ avvenire solo dimo- 
strerà se l’ istituzione della Repubblica fu prematura. Tutto il 
mondo pertanto rimase stupito della rapidità colla quale la ri- 
voluzione politica riuscì a raggiungere il suo intento principale. 


II. — Mentre questi avvenimenti si svolgevano le Potenze 
conservarono un’ attitudine di neutralità rigorosa, limitandosi a 
prendere le necessarie misure per la protezione dei loro conna- 
zionali. Nè poteva essere diversamente. L'evoluzione economica 
e industriale del Paese Fiorito era ancora ai primi passi; ma 
fin dall’ inizio aveva dato le più lunsinghiere promesse ; alla cui 
realizzazione soltanto le condizioni pericolanti della sicurezza 
pubblica recavano ostacolo. Aiutando la Cina ad uscire dalle 
gravi difticoltà che la stringevano da presso, i Governi esteri 
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sapevano di aprire la via ai loro interessi. La prudenza del con- 
tegno era quindi imposta dall’ aumento della colonia occidentale, 
particolarmente nelle città litoranee, e dallo sviluppo degli affari 
dei singoli Stati, in pochi anni progrediti con un crescendo me- 
raviglioso. La rispettiva situazione nell’ Impero Cinese delle na- 
zioni occidentali può pertanto essere così riassunta. 

Inghilterra. — Fino a pochi anni or sono la sua posizione 
tu addirittura prevalente su quella di qualunque altro paese 
estero. La distanza è ora in via di diminuzione per ]’ intensa 
concorrenza mossale dalla Germania e dal Giappone. Ma essa 
continua a trarre profitto dall’opera di organizzazione sapiente- 
mente preparata, e sopratutto da due circostanze : V avere im- 
posta la lingua inglese come lingua ufficiale fra il Governo Ci- 
nese e l’ Occidente, e 1’ avere avuto per oltre 40 anni sir Robert 
Hart quale direttore delle dogane imperiali cinesi. La partecipa- 
zione del capitale britannico alle imprese industriali e ferrovia- 
rle è grandissima: nella sola Scianghai si calcola raggiunga i 
250 milioni di sterline. Gli inglesi residenti in Cina sono circa 
10 mila assistiti da numerosissimi uftici consolari ; il cui perso- 
nale scelto tutto fra specialisti, ha un’ organizzazione così sa- 
piente che ha servito di modello alle nazioni dedicatesi con 
attività alla politica estremo-orientale. 

Francia. — Ha coll Inghilterra preceduto ogni altro paese 
occidentale nelle relazioni colla Cina; e la famosa guerra del- 
Doppio fu appunto combattuta insieme dalle milizie inglesi e 
francesi. Padrona dell’ Indocina e del Tonchino, la sua espan- 
sione tende a diffondersi di preferenza nelle provincie del mez- 
zogiorno. Oltre allavere prestato un largo concorso capitalistico 
alla costruzione del Centrale chinese, poi riscattato, ha numerose 
concessioni a Shang-hai, a Tien-tsin, ad Han-kow. La colonia 
francese si avvicina a 2500 persone tutelate da 4 Consoli gene- 
rali e 13 Vice-consoli. AI consolidarsi dell’ influenza della Fran- 
cia nella Cina giovo moltissimo il fatto dell’ avere assunta la 
Legazione francese a Pechino Vufficiale protezione dei Vicariati 
Cattolici, saliti in certi momenti fino al numero di 40. 

Germania. — Quantunque anteriormente consigliato da scerit- 
tori convinti della sua grande convenienza, si può dire che Vuf- 
ficiale interessamento governativo per la politica dell’ Estremo 
Oriente risalga al 1887; quando, mercè P abilità e la costanza 
del ministro tedesco a Pechino, Brandt, il Vicariato apostolico 
dello Shan-tung, al quale nel gennaio era stato nominato VAn- 
zer, venne posto sotto la protezione germanica. Il Governo di 
Berlino potè in tal modo intensificare la sua opera di propaganda 
economica, aiutato mirabilmente dallo spirito di iniziativa delle 
compagnie di navigazione, e delle grandi case industriali. L'op- 
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posizione parlamentare alla politica coloniale fece il suo massi- 
mo sforzo nel dicembre 1906; e tanto più sperò di uscir vinci- 
trice, in quanto il Reichstag nel maggio dello stesso anno aveva 
rifiutato i fondi per l’ istituzione di uno speciale Ministero delle 
Colonie. Il principe di Bulow riuscì colla sua fermezza a supe- 
rare 1’ ostacolo ; ed ebbe un collaboratore prezioso nel Dernburg 
preposto alla direzione di quel dicastero, che all’ azione gover- 
nativa nelle colonie dette un impulso immediato. Nel 1911 si 
recò personalmente in missione nella Cina; ed al suo ritorno fu 
nominato Direttore della Deutsche Ost-Asiatische Bank : ufficio 
indubbiamente più modesto dell’ anteriore, se 1’ istituto non 
avesse, oltre la finanziaria, una missione politica della massima 
importanza. Il centro dell’ azione governativa tedesca nell’ Estre- 
mo Oriente doveva essere necessariamente la penisola dello Shan- 
tung. Nel 1897, infatti, veniva occupata Kiao-chow; dove tutto 
un programma organico di sfruttamento industriale e di comu- 
nicazioni ferroviarie lungo la costa e coi centri dell’interno venne 
favorito dal capitale germanico. La colonia tedesca non è molto 
numerosa, non raggiunge il migliaio di persone: ma ciò mal- 
grado la rappresentanza consolare è diffusa e numerosa, essendo 
formata di tre Consolati Generali, ed undici fra Consolati sem- 
plici e Vice-consolati. 

Russia. — Il più sintetico riassunto delle vicende dell’espan- 
sione russa nell’ Estremo Oriente richiederebbe molte pagine. 
Prima ancora che ]’ aspetto politico europeo, lo sviluppo della 
politica coloniale, ed il progresso della tecnica militare e del- 
VP ingegneria navale colle necessità derivatene persuadessero il 
Governo dello Zar della indispensabilità d’arrivare al mare libero, 
i Sovrani russi sentirono irresistibile l'attrazione dell’ Asia verso 
la quale infatti s’ è rivolta la loro azione. I rapporti russo-cinesi 
datano da vari secoli, poichè sin dalla fine del XVII secolo inco- 
mincio l invio quasi annuo di carovane russe a Pekino. Nei 
primi anni del secolo XIX si pensò a Pietroburgo ad instaurare coi 
porti cinesi del Pacifico uno scambio regolare di relazioni com- 
merciali: ma all ammiraglio Krusenstern che avanzava nel 1805 
ufficiale analoga richiesta, il vieerè di Canton rispondeva con 
reciso rifiuto. Di questa decisione non poteva rimanere contenta 
la Russia che vedeva le altre Potenze, alcuni decenni dopo, so- 
stenere colle armi le loro richieste. La sua azione anzichè dalla 
parte del mare, s’ intensificò al nord ed all’ ovest, dove non 
aveva concorrenti. Costruita nel 1849 la fortezza di Petro-Pau- 
lowsk nel Kamehatka, dichiarato nel 1850 1 Amur fiume russo, 
e riconosciuto sette anni dopo col trattato d' Ichon anche dalla 
Cina quale frontiera dei due Stati, il Celeste Impero si vedeva 
impotente ad arrestare la minacciosa avanzata dalla quale lo 
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salvò pel momento la gelosia inglese. Nel frattempo la conqui- 
sta russa nell’Asia Centrale aveva proceduto indisturbata, essen- 
dosi estesa dalla Transcaspiana e Trasncaucasia al Turkestan 
Occidentale ed a varie provincie della Persia; alla quale, sin 
dal 1834, s’ incominciò a sentire il bisogno di garantire l’ inte- 
grità politica e l’ indipendenza. Ma la sovranità russa nell'Asia 
Centrale si potè dire veramente assicurata nel 1881, dopo le 
vittorie di Kuropatkin e di Skobeleff. A "sfruttare quest’ im- 
menso impero, e ad unire l’ Enropa sulle coste del Pacifico, il 
Governo Russo provvide colla costruzione della ferrovia transi- 
beriana; opera ciclopica che richiese per otto anni il febbrile 
lavoro di 150 mila operai, costò in complesso 850 milioni di lire. 
La guerra russo-giapponese, imposta da consorterie speculatrici 
ma non necessaria, rappresentò una brusca interruzione a que- 
st’ espansione vigorosa. Dopo la pace di Porstmouth la diplo- 
mazia dello Zar e quella del Mikado si posero d’accordo, facendo 
cadere ogni timore che le rivalità nella Manciuria rinnovassero 
la guerra. Tramontato 1’ infelice progetto dell’ americano Knox 
per l’ internazionalizzazione delle ferrovie mancesi, -1’ attenzione 
della Cancelleria Imperiale di Pietroburgo tornò a rivolgersi al 
confine cinese, spintavi dall’ attività del Governo di Pekino il 
quale, troppo tardi però, s’ era dato a difendere le zone di fron- 
tiera col favorirne lo sviluppo agricolo ed economico. E fu ap- 
punto questo risveglio inopinato che provocò la nota russa alla 
Cina del 15 febbraio 1911, chiedente l’ istituzione di nuovi con- 
solati russi e concessioni e facilitazioni economiche lungo la linea 
della comune frontiera. 

Unione Nord-Americana. — È troppo nota, perchè debba 
essere diftusamente narrata, 1 opera legislativa spiegata dagli 
Stati Americani del Pacifico contro l'emigrazione cinese, Questa 
ostilità, giunta fino all’ eccesso della esclusione, unita alla ten- 
denza generale della politica estera dell’ Unione, avversaria riso- 
luta d’ogniìi aspirazione imperialista, non avrebbe mai fatto pre- 
vedere un cambiamento di rotta. Invece questo è accaduto. Nel 
movimento anticinese insieme al fattore etnico portante all’odio 
di razza, era anche il fattore economico. L’ immigrazione dei 
Cinesi fu presto arrestata; ma s'era fatta intensa in un batter 
d’ occhio. La media annua dei Celesti sbarcati nel nord-America 
fu di 4500 dal 1855 al 1860; di 8600 dal 1861 al 1865; di 9300 
dal 1S66 al 1870; di 13000 dal 1871 al 1875. Sopra 10.000 dipen- 
denti la Central Pacific Railcay ne aveva 9000 di Cinesi. La 
loro rassegnazione ad ogni violenza, V assenza di ogni contatto 
con qualunque altro elemento etnografico, la sordidezza della 
loro esistenza — in 25 anni, essendo in minor numero degli im- 
migrati bianchi, che avevano risparmiato solo 300 milioni, man- 
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darono in Cina 900 milioni di lire — stimolavano quest’ odio 
che faceva capo all’ Immigration Bureau. La politica sinofoba 
toccò il suo apogeo colle leggi del 1882, del 1888 e del 1892 per 
l’ interpretazione della Convenzione del 1880 fra l’ Impero di 
Mezzo e la Confederazione Nord Americana ed il trattato del 1894 
che alla scadenza, nel 1904, venne denunciato dalla Cina. Prima 
di questa data, però, la reazione a questa corrente sì era mani- 
festata specialmente negli Stati dell’ Atlantico; e insieme ad 
essa una intensa aspirazione ad una politica espansionista. Dopo 
la guerra di Cuba, e la distruzione della flotta spagnuola alle 
Filippine cominciò Roosevelt a spiegare la massima energia per 
la creazione di una marina militare nazionale. Fu assecondato 
in ciò dal Taft che nel 1905 aveva dato le dimissioni dalla ca- 
rica di Governatore Generale delle Filippine, per accettare quella 
di Ministro della Guerra. Succeduto al Roosevelt nell’ ufficio di 
Presidente dell’ Unione, proseguì nello stesso indirizzo, pren- 
dendo attiva parte alla politica dell’ Estremo Oriente; ma volle 
assumere fin da principio un atteggiamento simpatico ; e nel suo 
primo messaggio presidenziale annunciò l’ integrità territoriale 
della Cina. Tale proclamazione e la rinuncia a gran parte della 
indennità liquidata dopo la guerra dei dborers per formarne borse 
di studio ai giovani Cinesi che si fossero recati a frequentare 
gl’ istituti americani, dovevano rendere meno amari i ricordi del 
recente passato, e far considerare con simpatia le correnti seno- 
file facenti capo allo State Departement. Gli Stati Uniti ora non 
trascurano occasione per dimostrare la loro preferenza alla Cina 
nella rivalità cino-giapponese ; ed i loro rapporti coll’ Impero del 
Sol Levante, pel concorso di molte altre circostanze, si fanno 
sempre più tesi. Con ciò, e colla dichiarazione di non avere mire 
di conquiste territoriali sperano di intensificare sempre più la loro 
penetrazione commerciale nel Paese Fiorito. 

Giappone. — La rinnovazione di questo lontano Stato Asia- 
tico, fino allora mal conosciuto attraverso un velario di leggende 
e di sogni, avvenne con due guerre. Una contro la Cina, chiusa 
colla pace di Simonoseki ; 1’ altra contro la Russia, il cui esito 
empì di stupore il mondo intero. L’ odierna politica delP Impero 
Nipponico nel Paese di Mezzo data appunto dal trattato di 
Portsmouth nel 1906. L° opinione pubblica cinese ebbe allora un 
vivo slancio di simpatia verso il friappone che appariva come 
Il vindice delle umiliazioni inflitte dalla razza bianca alla gialla; 
e, come s'è detto, a migliaia gli studenti cinesi sì recarono alle 
università del Reame Fiorito. Ma V illusione fu di breve durata. 
Si comprese tosto che a Tokyo, Inugi dall’'acearezzare romanti- 
che rivendicazioni di razza, si pensava a trarre il maggior pro- 
titto possibile dalla vittoria. Le mire sulla Manciuria furono 
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rese note alla Cina appena conclusa la pace. Invano essa si di- 
mostrò determinata a contenderne l’accesso. I due rivali, la 
Russia ed il Giappone, s’accordarono per dividersela, ed a que- 
sto s’ è più vicini di quanto non si creda. La rivoluzione cinese 
riuscì, dunque, gradita al Governo di Tokyo, come fonte di nu- 
merose opportunità. Intanto egli intensifica la sua politica di pe- 
netrazione economica nel continente, dalla quale non lo distol- 
gono le strettezze finanziarie in cui |’ ha lasciato la guerra. 
Sotto la presidenza del barone R. Kondo, già presidente della 
« Japan Mail Steamship Co. » è stata fondata la « Fast Asia 
Industrial Co. » pel finanziamento delle imprese. Del resto il 
capitale nipponico in Cina aftluisce ad ogni specie di industrie : 
ferrovie, società di navigazione, miniere di carbone e impianti 
siderurgici, ed industrie tessili. Pel primo gruppo vanno ricor- 
date la « China Mercant” 8 steamship Co », la ferrovia Hu-kwang 
e quelle di Kiangshì nella vallata dello Yang-zkiang ; pel se- 
condo Ja « Hankow-hydroelectrice Co », le miniere di carbone di 
Pingshiam, e le ferrovie di Hanyang; pel terzo giova osservare 
che la « Hua Shuan Spinning Mill » di Shanghai, ed i « Wwu- 
chang Spinning and Weaving Mills » sono oggi finanziati dalla 
« Mitsui Bushn Kaisha » di Tokyo, che va assorbendo anche la 
« Chen Hua Spinning Mill » di Scianghai; dove la « Suntai 
Spinning Mill », la « Scianghai Spinning Mill », la « Yih Spin- 
niug Mill » e Ia « UTai-Wai Spinning Mill » divengono di giorno 
in giorno sempre più giapponesi (1). | 
Italia. — Quantunque appartenga al novero delle grandi 
nazioni, e per la sua ubicazione e le condizioni economiche e 
sociali si trovi interessata al maggior numero delle più impor- 
tanti questioni internazionali, e naturalmente spinto alla ricerca 
di nuovi mercati su cui espandere l’attività delle sue industrie 
e de’ suoi commerci, il nostro paese tiene l’ ultimo posto nella 
gara delle Potenze Occidentali nell’ Estremo Oriente Asiatico. Del- 
la triste vicenda svoltasi nel 1899 per la desiderata concessione 
della baia di San Mun, chiesta dal ministro d’Italia a Pechino 
e rifiutata dallo Tsungliyemen con risolutezza, fi un racconto 
esattissimo il prof. De Luigi nell’ultima parte del suo già citato 
libro, che si deve ritenere la più completa opera italiana sulla 


(1) Per maggiori schiarimenti vedansi oltre il libro del prof. G. De Luigi 
< Lu Cina contemporanea », (Milano, F.0i Treves) anche i suoi numerosi articoli 
sul bollettino della < Società per le esplorazioni geogratiche e commerciali di Mi- 
lano ». Il De Luigi, per incarico appunto di questa Società, compì un lungo viag- 
gio nell’ Estremo Oriente, dal marzo 1909 al gingno 1910, visitando oltre la Cina, 
anche il Giappone, la Corea, e la Manciuria. Eseguì il sno ritorno colla Tran- 
siberiana. 
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Cina contemporanea, ed una delle migliori certo della letteratura 
internazionale. 1] Governo Cinese, nel 1901, ci riconosceva una 
concessione territoriale a Tientsin che si può ritenere la terza 
per importanza, dopo Canton ed Hankow fra le città aperte al 
commercio. Le condizioni in cui tale concessione è tenuta dimo- 
strano come in sostanza l’Italia siasì sempre disinteressata della 
politica estremo-orientale, ostinandosi a non vedere le gravissi- 
me competizioni d’ influenze e d’ interessi che si vanno dispo- 
nendo su quel vasto scacchiere. Infatti il Governo di Roma finì 
col rimanere estraneo a tutti gii accordi intercorsi fra i vari 
Stati, negli ultimi mesi di vita del regime imperiale e dopo 
l’ istituzione della repubblica, pel regolamento della situazione 
finanziaria della Cina. La scusa che |’ impresa di Libia, in cui 
il paese s’ è avventurato, giustifica tale astensione rammenta, a 
nostro avviso, la favola della volpe e dell’uva. Ognuno vede quanto 
sarebbe vantaggioso agli interessi ed al decoro d’ Italia 8’ essa 
fosse coll’ Inghilterra, la Francia, la Russia, gli Stati Uniti del 
Nord-America, ed il Giappone, tra le nazioni consorziate pel 
prestito cinese. 


IlI. — A meglio delineare secondo verità i caratteri della poli- 
tica occidentale nel Paese di Mezzo occorre accennare brevemente 
all’ intenso lavoro spiegato dai singoli Stati per attirare giovani 
cinesi agli istituti di coltura superiore in Europa ed in America 
e per creare nella Cina centri di studi scientifici moderni com- 
pleti. Esso rispondeva alla psicologia speciale di una parte della 
gioventù cinese persuasa della necessità d’impadronirsi della no- 
stra coltura, per meglio difendere Je tradizioni e gl’ interessi 
della patria; ed era in pari tempo un mezzo assai efficace per 
determinare preferenze e far conoscere colà 1° industria, i com- 
mercì, tutto il movimento degli affari di questo o quello Stato. 

Si è detto che gli Stati Uniti devolsero parte dell’indennità 
loro spettante, all’ istruzione di borse di studio. Fu un mezzo 
ingegnoso per attirare una corrente di giovani e per suscitare 
simpatie. Ma tutti gli Stati Furopei — eccettuata, s’ intende, 
VP Italia — gareggiarono su questo campo. Il Belgio, quantunque 
piccolo, non volle essere da meno degli altri ed ha saputo farsi 
in tutto VESstremo Oriente un’ ottima reclame. 

Insomma : in vista dei gravi avvenimenti che ormai sì pre- 
vedevano inevitabili in Cina, tutte le Potenze desiderose di espan- 
dersi ed atfermarsi su quell’ immenso mercato intensificarono in 
ogni senso P opera loro. 

1] Governo Imperiale nell’ ultimo periodo della propria esi- 
stenza aveva di quando in quando mostrato di avvedersi della 
pericolosissima situazione del paese; ed aveva perciò iniziate 
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pratiche per ottenere aiuti dalle Potenze, promettendo riforme 
politiche ed amministrative, ed annunziando fino dal 1908 un 
gran programma di costruzioni ferroviarie da attuare : costru- 
zioni, naturalmente, non tutte importanti ed urgenti allo stesso 
grado, e quindi in parte eseguibili solo fra lungo tempo. 

Lo spirito xenofobo indigeno, reso più acre dalle delusioni 
provate sui sentimenti nipponici, fece credere ad alcuni che la 
popolazione fosse capace di sacrifici finanziarii e continnati sforzi 
di energia, sotto l impulso di un patrjottismo all’ apparenza 
tanto fervente. Ma le emissioni dei prestiti interni ed il tentato 
movimento pel riscatto delle concessioni di mano agli stranieri 
non giunsero mai a buon risultato. Ogni qual volta il Celeste 
Impero ebbe sul serio bisogno di danaro non lo trovò che all’e- 
stero. Dalla guerra dei dorers in poi ha infatti contratti dei 
debiti per più di 650 milioni di lire — non comprendendo in 
essi le somme liquidate per indennità, nella ragguardevole cifra 
di Lst. 67.500.000 — di cui solamente 130 milioni ebbero diversa 
destinazione dalle costruzioni ferroviarie. 

Dopo il licenziamento delle truppe che fecero la rivoluzione, 
e qualche altro stanziamento richiesto da urgenze amministra- 
tive e dalla necessità di riscattare alcuni prestiti secondari, le 
ferrovie figurano in prima linea fra i bisogni pubblici per cui 
I odierno prestito si richiede. Certo la dotazione alla Cina d’una 
rete ferroviaria completa richiederebbe moltissimi anni di non 
interrotti lavori e 1’ immobilizzazione di una somma enorme, 
Appare già un sogno chimerico il ricordato programma ferrovia- 
rio governativo del 1908, per chi abbia qualche cognizione della 
situazione economica del paese: e non si tratta che dell’ ossa- 
tura scheletrica del sistema delle comunicazioni interne, alle 
quali si dovrebbero aggiungere le articolazioni, cioè le linee se- 
condarie. L'ing. De Lapeyriere sul bollettino della « Societé de 
(reographie Commerciale de Paris » (luglio 1911) riassume questo 
programma, dividendo le strade ferrate in tre categorie : 1. Co- 
struite, ed in esercizio; 2. In via di costruzione; 3. Semplice- 
mente progettate. Occorre osservare, però, che in varie linee 
della 2* categoria i lavori sono appena appena all’ inizio, per cui 
l'inaugurazione del servizio va considerata molto lontana. 

Ecco pertanto gli estremi fondamentali di quel programma : 


I. Strade Ferrate in esercizio. 


1.2 Pekino Mukden e dipendenti... Km. 950 
2.° Pekino-Hankow (Central Chinese)...» 1,560 
5.0 Tsine-Tano a Tsinan fil LL. » 420) 


Segue Km. 2,710 


346 PER LA NEGOZIAZIONE 


Riporto Km. 2.710 
4.° Tsing-kow a Tao-ku o. . . .....° » 140 


5.° Scianghai a Nanking . . . .....° >» 325 
6.° Scianghai a Hang-tcheu . . . .... >» 220 
7.° Pechino a Kalgan . . . ...... » 200 
8.° Pring-siang a Singtau  . . . ....° >» 100 
9.0 Swatow a Chao-chao-fu . . . .... >» 50 
10.° Kowloon a Canton . . . ..... 0.» 102 
11.9 Canton-Hankow . . . ....°. 0... >» 140 
12.° Kaifong-fu a Honan-fu . . i e e 185 
13.° Chaukiì a Tchuang a CIO: tai 0.0.» 243 
14.0 Laokay a Juafinausen . . e ba a » 442 


Totale Km. 4.857 


Bisogna tenere presente che, per ragioni naturali, la linea 
13.3 e la 14.3 hanno uno scartamento inferiore al normale. 


II. Strade Ferrate in costruzione. 


1.° Tientsin-Poukow. . è e è e ia. 2940 
2.° Ralgan a Kuei- Koatcheng da a ea 300 
3.° Canton-Hankow . . «000000.» 950 


4.° Hankow al Se-Sciuén . . . ..... > 1.350 
5.° Hangschen a Ning-po . . ......° >» 150 


Km. 3.740 
Alla data della pubblicazione, i chilometraggi costruiti era- 


no per la 1.° linea Km. 433, e per la 3.2 Km. 120. Il rimanente 
è allo stato di progetto. 


III. Strade Ferrate da costruire. 


1.° Kalgan a Verniè-Agiusk . . . . +. +. Km. 1.400 
2.0 Ten-kia-chiuang a Tientsin e Taku ‘a (DD 300 
53.0 Chen-kia-chiuang a Tecow . . ....° » 150 
4.° Wihsien a Chefu. . ........ » 220 
5.9 Tsing-tau a Su-chow-fu . .. 0...» 350 
6.° Tai-tong-fu Tug-kuang-ting . . . ...° » S00 
7.0 Rai-tong-fu a Su-chau-tu. . .....° » 600 
8.0 Ho uan-fu a Tsing-nan-ft. . ... 0... » 1.000 
9.0 Woupu a Kia-sing . . vd e i a » 250 
10.° Kia-kiang a Nang-chang- fu «ll Le a 150 
11.° Konei- lin. fu a Nanning- il e EL a 650 
12.0 Nanning-fa a Nam-quam o... . 0...» 240 
153.0 Nanning-fu a Pakoi. . LL... +.» 150 
14.0 Canton-Amot-Fu-ehen LL... » 940 
15.9 Pin-yang-fu a Tsing-koa . ...... 0» 200 
16.0 Tsin-nane-fu a Yu-lin:ft 0.0.0... » 550 


17.9 Urga a Lan-chen-fai LL. » 1.600 
1S.° Lan chen-fu Yunnan-:ft LL... » 1.400 
19.0 Tsing-nan-fu a Cheng-tu-fu . ./.°... » 800 


Segue Km. 11.750 
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20.° Tsing-nan-fu a Hankow . . . ....° » 700 
21.° Honan-fu a Siang-yang . . .....° » 350 
22.0 Syniang-chen a Pukow . . .....° >» 450 
23.° Ouchang a Fu-cheu  . . ......° » 850 
24.0 Nan chau-fu a Kang-chen . . . ... » 500 
25.° Nang-chan-fu a Chang-sa. . . .... » 350 
26.° Nang-chau-fu a Tchao-kow-fu . . . .. » 650 
27.° Changsa a Yunnan-fu . . . . ... +. » 1.350 
28.° Kuei-lin-fu a Sinfu per Kuei-yang . . . » 850 
29.° Kuei-lin-fu a Canton . . . .....° >» 500 
30.° Canton a Macao... .°...... 150 
31.° Yuannan-fu a Ferry . . . .....° » 700 


Totale Km. 19.150 


Sommando le tre categorie, si vede che il programma go- 
vernativo comprendeva, fino dal 1908, una rete di Km. 27,650, 


“ 


di cui la sesta parte circa è ora in funzionamento. 


IV. — Come tutti i grandi drammi politici, la rivoluzione 
cinese è il prodotto di un complesso di cause che l’ avvenire 
soltanto permetterà di determinare e di classificare con esattezza 
e serenità. Alla sua preparazione si svolgeva negli ultimi anni 
una propaganda attivissima condotta all’ estero da un partito di 
profughi cinesi aventi il loro capo ideale, l’ apostolo e maestro 
in Sun-yal-Sen, mente di filosofo e pensatore più che di uomo 
d’azione, ed assai conosciuto in tutta Europa. L’imminenza di 
gravi avvenimenti era dovunque sentita. 

Per le colossali proporzioni ch’ essi avrebbero prese, per la 
importanza della massa umana loro legata dai futuri destini, e 
la ripercussione che avrebbero dovunque fatta sentire, meritava- 
no tanto più l’ attenzione delle nazioni occidentali in quanto esse 
non avrebbero saputo limitarsi a segaire la crisi politica della 
Cina quali semplici spettatrici. Anche tenendo di proposito il 
più riservato contegno, desiderose di lasciare che ì cinesi aves- 
sero sbrigato le faccende loro come meglio avessero potuto : 0 
prima o poi sarebbero state inevitabilmente portate a rappresen. 
tare nel dramma una parte diretta. Il Governo cinese, di qual- 
siasi elemento fosse stato composto, avrebbe pur dovuto venire 
ad una riorganizzazione amministrativa del paese uscito, sebbene 
in piccola parte, dall’ immemorabile condizione di immobilità. 
Voci correvano sul bisogno di enormi somme da destinare a que- 
sto complesso scopo. Era, in un una parola, necessario rivol- 
gersi di nuovo ai barbari d’ Occidente, i quali col loro danaro 
sarebbero divenuti un fattore non trascurabile del risorgonento 
cinese. 

Per loro buona sorte le Potenze non si trovarono di fronte 
allo scoppio della rivoluzione se non dopo che i più importanti 
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accordi erano stati presì per un’azione solidale. Sino dal 1905 i 
principali mercati finanziari avevano mostrato di desiderare una 
intesa per tutti i futuri prestiti cinesi. La più autorevole stampa 
internazionale ne aveva dimostrata la convenienza, facendo com- 
prendere come scriveva uno dei più accreditati giornali trance- 
st: « qu un credit trop superieur a celui qu'elle meritait vruilment, 
» scrait procure à la Chine si les marchès se disputaient les emprunts 
» chinois au lieu de 8° entendre pour les partager, ct en discuter les 
» conditions ». In qual modo, infatti, assicurare in tutto il mundo 
la fiducia dei portatori dei titoli se non col fatto che tutto il 
gruppo delle grandi Potenze si fosse solidalmente impegnato ai 
far rispettare dai celesti gl impegni assunti ? 

Sotto la spinta di queste preoccupazioni e pel desiderio di 
sottrarre le Legazioni a Pechino ad una incessante e dannosa 
condizione di concorrenza e di antagonismo che finiva coll’ im- 
pedire che qualunque affare arrivasse in porto, i Governi in- 
glese e. francese addivennero ad un primo accordo il giorno 8 
aprile 1906; e coll’ adesione della Germania avvenuta il 6 luglio 
1909, e dell’ Unione Nord-Americana, il 10 novembre 1910, il 
consorzio potè dirsi costituito. Rimanevano in disparte il Giap- 
pone e la Russia; ma, mon essendovi ragioni suflicienti a giu- 
stificare un loro opposto indirizzo politico, negli alti circoli si 
è sempre ritenuto che, 0 presto o tardi, anch’ essi avrebbero 
finito coll entrare nel gruppo. 

Non mancarono coloro che accusarono questi due Stati di 
foschi disegni, rimproverandoli di pescare in acque torbide, e 
cercare — creando ogni possibile ostacolo al governo cinese at- 
finche non avesse potuto trovare il danaro che gli occorreva — 
di procurarsi sì Y uno che P altro 1 occasione propizia a valersi 
della loro posizione privilegiata. I fatti hanno dimostrato che 
quest’ opinione non era giusta. D'altronde non si può discono- 
scere che sia al Governo di Pietroburgo che a quello di Tokio i 
maneggi finanziari occidentali dovevano sembrare sospetti, se- 
cnatamente dopo la incomprensibile proposta Knox per l inter- 
nazionalizzazione delle ferrovie della Manciuria, La proposta 
cadde come meritava, ma non senza lasciare traccia di sè. In- 
fatti il contratto del prestito firmato il 25 aprile 1911 per la ri- 
forma monetaria porta una clausola in cui è stabilito che il Con- 
sorzio avrebbe finanziato le grandi opere pubbliche nella Manciuria. 


L'opportunità di questi accordi appare manifesta a chiunque 
seriamente consideri le vicende della. storia finanziaria cinese; 
nella quale è notevole la varietà del mercati sovventori ; e non 
sono sempre egualmente onerose le condizioni dei prestiti. Per 
dare un'idea esatta del debito della Cina verso 1° estero non vi 
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ha di meglio che riprodurre il prospetto pubblicato dal prof. De 
Luigi sull’ Esplorazione Commerciale del 20 aprile 1912. 


Anno Titolo Ammontare 
18S6 Jardine Matheson . .- +. Lst 115.000 
1894 Hongkong Shanghai Bank Corp. 2 ++ > 1.635.000 
1895 Kusa “i la 4 » +.» 1.000.000 
» Arnhold, Kar berg n uu. @ » 1.000.000 
» IHongkong Shanghai Bank Corp «+ +» 3.000.000 
» Russo-French . . . é «0.0.» 15.820.000 
1896 Anglo-German. . ..0 0.0.0... >» 16.000.000 
1398. Supplementaryo .0.0.. 0.0.0...» 16.000.000 
1901 Indemnity . 0.0.0...» 67.500.000 
lobo: Gold: > i, ed ll € 4% E dd e e & » 100.000 
» Special . . eee 2.000.000 
» Complementar . Lo # de i va 100.000 


A questi vanno aggiunti i nai prestiti ferroviari : 


Anno Titolo Ammontare 
1899 Imperial Chinese Rlw = Lst. 2.300.000 
» Peking-Hankow . 0.0.0... 0.0.» 4.500.000 
1904 Kaifeng-Honan Rlw. .0.0.0. 0...» 1.000.000 
» Shanghai Ningpo. 0.0.0. 83.250.000 
1907. Chengtung Rlw. . ....0.0.. 0.» 1.600.000 
» Hu- Kwang ; ia » 1.500.000 
» — Shanghai- Fankow- -Nanking Rw...» 1.500.000 
» Canton-Kowloon . . . | des » 1.500.000 
»  Canton-Kukow (Hukong Governm) «+.» 1.000.000 
19080 Chin-Han Riw. 2/02/4060 » 5.000.000 
» Tsin-Pu RIw. . . È e E dr » 5.000.000 
1909 Kirin-Chaugehun RIw dico de e » 200.000 


Per la copertura delle annualità di vesti prestiti il (ro- 
verno di Pechino aveva imposto alle varie provincie di pagarne 
una parte ciascuna, suddividendone l’ importo totale secondo eri- 
teri d’ opportunità. IL’ indicazione speciticata di questi oneri è 
contenuta nel prospetto sopraindicato, ed è la seguente. 

Provincie , 


Somma imposta Somma pagata 


Kiangsu Taels 2.500.000 Taels 1.750.000 
Szechwan » 2.200.000 » 1.550.000 
Kwangtung » 2.000.000 » 1.400.000 
Chekiang » 1.400.000 » S0.000 
Kiangsi » 1.400.000 » 950,000 
IHupeh » 1.200.000 » S40.000 
Anhbwei » 1.000.000 » 700.000) 
Shantung » 900.000) » 650.000 
Shansi » 900.000 » (30.000 
Chili » S00.000 » 360.000) 
Fukien » S00.000 » 500.000 
Hunan » 100,000 » 490.000 
Honan » 600.000 » 420.000) 
Shensi » 600.000 » 420.000) 


Rassegna Nazionale, Vol. 


CNC. 
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Siukiang Taels 400.000 Taels 280.000 
Kwangsi » 300.000 » 210.000 
Yunnan » 300.000 » 210.000 
Kansu » 300.000 » 210.000 
Kweichow » 200.000 » 140.000 


Come osserva il prof. De Luigi « Le provincie contribuiscono 
» per quasi 6 milioni di taels în meno della quota assegnata dal 
» Governo Centrale, al pagamento del debito nazionale. Ed ancora 
» deresi osservare che le fluttuazioni del mercato dell’ argento obbli- 
» gano il Gorerno di Pekino ad imporre un contributo addizionale ». 


Dal 1905 in poi, e man mano, all’ accordo sopraccennato le 
adesioni sono venute aggiungendosi, varie volte fra i vari Go- 
verni si ebbero scambi di vedute sul miglior modo d’ aiutare 
l’ Impero Celeste ad uscire d’ imbarazzo, e sulle condizioni alle 
quali un considerevole prestito avrebbe potuto essere accordato. 
Tali conferenze sì moltiplicarono nell’ ultimo tratto per conver- 
tirsi in vere trattative di fronte a richieste formali. Il problema 
del prestito venne studiato colla maggior ponderatezza, in rap. 
porto alle varie questioni accessorie che ad esso si connettono: 
prima fra le quali quella dell’ unificazione monetaria, essendo, 
com’ è noto, 1’ Impero Cinese privo della moneta-tipo, e fondando 
la sua circolazione sul monometallisimo-argento, il cui valore va- 
rii di tempo in tempo e di regione in regione. La natura com- 
plessa e difficile del lavoro da compiere, il crescente oftuscarsi 
dell’ orizzonte politico, il tentennare del Governo di Pechino, e 
la non lieve fatica di concordare nei patti dell’ operazione, face- 
vano procedere le cose con lentezza. Ne dà esatta idea un articolo 
della Prankfiirter Zeitung, in data +4 settembre 1911; in cui sotto 
il titolo « La valuta Cinese » sì leggeva: « La comunicazione utti- 
» ciale data dal gruppo bancario nella sua seduta, secondo la quale 
» si sarebbe giunti ad un’ intesa sul Programma della riforma della 
» valuta, è da intendersi come un accordo dei grappi bancari in- 
» ternazionali, non come una decisione governativa. Alla Con- 
» ferenza di Londra vennero bensì presentati dalle banche diversi 
» schemi di progetti di riforma; i quali furono poi trasmessi a Pe- 
» kino a mezzo del sig. Cheng, reggente l ufticio di Direttore 
» della Reicksbank. Si tratta in sostanza di ottenere garanzie 
» mediante disposizioni sulla copertura rignardo alla oscillazione 
» del prezzo dell’ argento. Non sarà certo possibile che le pra- 
» tiche relative a questa riforma vengano definite in breve tempo, 
» ed e difficile prevedere una soluzione prima della fine di ot- 
» tobre. L'attuazione pratica della riforma potrà pero avvenire 
» soltanto quando colla emissione di un prestito sì siano procu- 
» rati i fondi; e perciò il Consorzio ha tempo fino all’ anno 
» prossimo. Circa l unità monetaria non è che da ripetere che 
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» il miglior partito è di attenersi al Yùan d’argento equiva- 
» lente circa al dollaro messicano. È insussistente che il Governo 
» Cinese sia costretto ad acquistare all’ estero una grande quan- 
» tità d’ argento per la coniazione di tale moneta. D’ argento in 
» Cina ve n’ ha moltissimo ; ed il Governo può incettarlo, anche 
» se in forme bizzarre, provvedere alla lega, al conio, pagando 
» gl’ incettati colla moneta così ottenuta. Consulente in tutta 
» questa faccenda fra il Governo Cinese e l’ Americano è il 
» Winning, Governatore della Ianaschen- Bank ». 
Momentaneamente interrotte dallo scoppio della rivoluzione, 
le trattative pel prestito vennero tosto riprese non appena il 
Governo Repubblicano fu istituito sotto la Presidenza di Yuàn- 
shi Kai. Non v’ ha bisogno di aggiungere che alle precedenti cir- 
costanze che lo rendevano indispensabile altre se n’erano aggiunte 
ad accrescerne )’ urgenza. E cioè necessità d’ ordine economico e 
politico. D’ altra parte anche le nazioni consorziate dovevano 
dallo stato precario delle cose sentirsi stimolate alla maggiore 
sollecitudine non disgiunta dalla necessaria prudenza. 


Il primo periodo di vita del Consorzio, quando a rigore di 
termini non si poteva ancora dir tale, e non era che un seguito 
di scambi di vedute fra Parigi, Londra e Berlino, non fu sem- 
pre dei più tranquillanti. Le tre Cancellerie non raggiungevano 
mai sopra alcun argomento l’ accordo ; ma il più delle volte si 
trovavano due contro una, quando anche non professavano cia- 
scuna un parere proprio. Più che dall’ intento di tutelare inte- 
ressì comuni, seguendo norme lealmente esaminate e discusse, 
sembrava che la gelosia e lo scambievole sospetto avessero spinte 
luna verso l altra le tre Potenze per sorvegliarsi invidiosa- 
mente. Prima che gli Stati Uniti entrassero nel gruppo, aspri 
dissidi inacerbirono tra ] Inghilterra e la Germania, sempre 
pronta a quei colpi di sorpresa, che in parecchie circostanze si 
dimostrarono la fiche preferita della sua diplomazia. E in più di 
un momento parve che la guerra dovesse divampare nell’ Estre- 
mo Oriente fra le due grandi rivali, L’ intesa si rese possibile 
man mano, e non Vi fu estraneo il concorso di. Washington, dove 
riusciva gradita 1’ opportunità di un’ affermazione solenne di po- 
litica sinofila conforme agli atteggiamenti presi dai due Presi. 
denti Roosevelt e Taft. 

Il Giappone e la Russia non aderirono al Consorzio se non 
dopo avvenuta la rivoluzione e riprese le pratiche col Governo 
di Yuan shi Kai per la conelusione del prestito. Il loro riserbo 
veniva spiegato, come si è detto, col timore che il gruppo delle 
quattro Potenze avesse sostenuto la colonizzazione agricola ini. 
ziata dal Governo cinése nella Manciuria, compromettendo se- 


302 PER LA NEGOZIAZIONE 


riamente i loro disegni su quella vasta regione. Parve per un 
momento che questi due Stati ormai d’ accordo su tutti i loro pro- 
grammi sul continente asiatico, dovessero creare una « duplice » 
contro una quadruplice ». Il pericolo fu sventato. Prima il Giap- 
pone, seguendo forse i buoni consigli datigli a Londra, indi la 
Russia dettero la loro adesione all’ accordo internazionale. Il 
Sig. Sazonof ebbe a dichiararlo nel discorso del 26 aprile in cui 
spiegò tutto il programma della politica estera del Governo di 
Pietroburgo. Tutta l’ alta stampa internazionale se ne compiacque. 
« Nulle part les Kusses et les Japonais n’ auraient été mieux placés 
» qu’ d U interieur méme du consortium pour empécher celui-ci, avec 
» l’aide des alliès et amis qu’ ils y comptent, de se préter dà des mesu- 
» res compromettantes pour leurs intéréts. La Russie en particulier, 
» se préoccupe, et fort naturellement, de voir cesser la colonisation 
» intense que les Chinvis menaient ces dernieres années en Mongolie, 
» les mesures militaires qu’ ils y prenaient... »: così pochi giorni 
prima del discorso, quando già correva la notizia dell’ adesione, 
uno dei più autorevoli giornali francesi. Ed all’ indomani di esso, 
una delle riconosciute competenze nelle questioni estremo-orien- 
tali Robert De Caix, così osservava sul Journal des Debats. « Si 
» la Russie, fuisant bande è part avec le Japon, 8° était appliqué à 
» rendre impossible tout concours donne par les pays occidentaur au 
» gouvernement chinois, elle auratt sans doute reussi a tout para- 
» liser, mais c’eut été se condamner dà une politique d’ intercention 
» d’autant plus etendue que la Chine, livree en ce moment à 8es8 
» propres ressourees, n° auratt pas les premiers moyens necessaire8 
» pour sortir du desordre ou elle est plongée. Par la V energie russe 
» aurdit été encore une fois entiérement absorbee par VD Extrème 
» Orient, ou aurait celate une crise formidable et singuliérement 
» encombrante pour la politique des toutes les puissances. Ni, au 
» contraire, le Gouvernement de S. Petersbourg s’ était borné a une 
» attitude de désapprobation et de négation, il aurait pu mettre, sans 
» benefice pour lui-meéme, ses alliés dans une situation embarrassan- 
» te... L’attitude prise dernierement par le gouvernement du tsar a 
» commence da fuire tomber toute inquietude à cet équa]rd ». 

Piccolo per contini territoriali e nell’ impossibilità d’ eserci- 
tare nell’ Estremo Oriente una considerevole influenza politica, 
il Belgio non domando di far parte del Consorzio, ma preferì 
un'azione finanziaria, desideroso di non lasciare agli altri tutti 
ì vantaggi. Ancorehe spesso dissimulati, i suoi rapporti col Go- 
verno Cinese sono continui e dimostrano com? egli stia sempre 
alle vedette. In cio la Siro. Belgian- Benk: la serve a meraviglia. 
Egli ha più di una volti recato molestie al Consorzio, sovvenen- 
do direttamente, e spalleegiato da banchieri inglesi. la smunta 
finanza della Cina. 
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Consta in modo sicuro che il Governo Austriaco domandò 
una, anche limitata, partecipazione al Consorzio. La richiesta 
venne presentata ai delegati dei paesi consorziati riuniti nel 
maggio scorso a Londra; ma non fu accolta. Corse voce che a 
Vienna tale determinazione avesse destato molto malumore; e 
vari dispacci in questo senso furono inviati ai grandi giornali 
d’ogni paese; i quali concludevano che, essendo nella Confe- 
renza di Londra prevalsa la tendenza russa, secondo la quale le 
quote di partecipazione delle Potenze consorziate potranno in parte 
essere costituite da fondi forniti da terzi, le case austriache de- 
siderose di operare nell’ Estremo Oriente avrebbero potuto farlo 
unendosi alle germaniche. 

Il Governo Italiano che, forse, prima della guerra, aveva 
pensato diversamente, dopo 1’ apertura del conflitto colla Turchia 
non ha svolta, secondo quanto ci venne assicurato da informa- 
tori seriissimi, alcuna iniziativa determinata in argomento. La 
nostra politica in Estremo Oriente è adunque fatalmente condan- 
nata ad un’ azione più che secondaria! E perciò non si possono 
accogliere che colle maggiori riserve, e non senza vedere in esse 
un intento politico d’ altra natura, le notizie fatte circolare nel 
maggio e nel giugno scorsi da autorevoli giornali esteri — ricor- 
derò fra gli altri Le Temps e il Iournal des Dibats — secondo 
cui il rifiuto all’ Austria- Ungheria sarebbe stato determinato dalla 
domanda dell’ Italia diretta ad ottenere le stesse concessioni 
della propria alleata. 

In qualunque modo si consideri quest’ astensione, è fuor di 
dubbio ‘che noi stiamo scontando gli errori e la fanciullesca leg- 
gerezza del passato (1). 


In seno al Consorzio Internazionale, sia nel periodo in cui 
era formato di soli quattro Stati che dopo, si manifestarono spesso 
tendenze diverse, sugli accordi da prendere per stabilire ì rap- 
porti e le scambievoli posizioni delle Potenze creditrici fra loro, 
e sulle condizioni da imporre al Governo Cinese. 

Anche nel periodo anteriore alla rivoluzione due correnti si 
erano affermate : } una rappresentata dall’ Inghilterra, rivolta ad 
esigere dal Paese di Mezzo, oltre alle necessarie garanzie, anche 
un serio controllo sull’impiego dei fondi messi dal prestito a di- 
sposizione dal Governo di Pechino. L’ altra, con a capo la Ger- 


(1) Qualche aspirazione di circoli finanziari e politici per un'azione determi- 
nata nell’ Estremo Oriente si ebbe anche in Italia. Fra le nostre industrie special. 
mente la tessile potrebbe aprirvisi considerevoli mercati. Ma, da principio le esi- 
genze della Guerra Libica, poi la prevalenza di consigli finanziari in senso opposto, 
pare abbiano tolto al Governo finanche le buove intenzioni. Fino a quando sì 
dormir? 

f 
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mania, disposta a non sottoporre la Cina ad una così umiliante 
prova di sfiducia. Il dissidio si rinnovò anche nelle riunioni se- 
guite a Londra ed a Parigi’ fra i delegati internazionali : ma, 
avendo la Gran Bretagna addolcite le sue esigenze, la posizione 
meno remissiva venne assunta dalla Russia e dal Giappone. Si 
disse che questi due Stati agivano così per rendere difficile alla 
Cina la conclusione del prestito e spingerla a moti interni che 
avrebbero offerto opportunità magnifiche ai loro occulti disegni. 
Ma sembra sia -necessario accettare questo giudizio con molta 
misura; perchè, quantunque i verbali delle sedute sopradette 
non fossero pubblici, igrandi giornali finanziari esteri s’aftretta- 
rono a dichiarare che le divergenze non erano insormontabili, e 
che, con reciproche concessioni si poteva finire coll’ intendersi. 

Diversità di vedute portarono di fronte alle altre Potenze, 
al loro entrare nel Consorzio, la Russia ed il Giappone deside- 
rosi di non pregiudicare in alcun modo la privilegiata loro posi- 
zione in Estremo Oriente. Infatti un dispaccio al Zourna! des 
Débats del 12 aprile 1912 annunziava che il Governo del Mikado 
aveva condizionata la sua adesione alla doppia condizione che 
fossero stati riconosciuti dal Consorzio gli speciali interessi giap- 
ponesi in Manciuria, e che questa ragione fosse stata preventi- 
vamente esclusa dalle operazioni del Sindacato. Ed un altro au- 
torevole organo parigino più volte citato, Le Temps, dopo avere 
riportata il 16 maggio 1912 la dichiarazione del delegato russo 
sig. Vertraete che il Governo di Pietroburgo partecipava al pre- 
stito unicamente per salvaguardare i suoi interessi sulla Mon- 
golia e sulla Cina Occidentale : tre giorni dopo, il 19 maggio, 
pubblicava un dispaccio del suo corrispondente da Londra, ove 
leggevasi che alla Conferenza le discussioni erano rese difficili 
dalla Russia ta quale pretendeva: 1.° di non legarsi, entrando 
nel Consorzio, per tempo indeterminato; ma di poter ripren- 
dere, quando le sembrasse opportuno, la propria libertà d’ a- 
zione; 2.° che le fosse con patto scritto garantito il rispetto 
de’ suoi interessi; 3° di poter controllare nel modo più rigoroso 
I’ impiego della sua parte di prestito, la quale non doveva es- 
sere destinata se non a scopi aventi la suna approvazione ; 4° che 
non le fosse impedito di cedere una porzione della sua quota a 
capitale non russo. Anche questi ostacoli, però, poterono essere 
tolti di mezzo. Il 50 maggio Le Temps dava la notizia che, avendo 
il Giappone desistito dalle sne pretese, aderendo alle vedute ge- 
nerali, rimanevano quelle della Russia, che si dicevano sollevate 
per favorire gli interessi della Banca Russo-Asiatica, per cui 
l’orizzonte st faceva meno oscuro. Ed il 2 giugno successivo al 
Nere York Herald telegrafavano da Pechino che le riserve russe 
non erano giudicate di molta importanza e che, dopo la mossa 
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del Giappone, non avevano più ragione di sussistere. Il 22 gìiu- 
gno, infatti, Le Temps, dopo il convegno di Parigi annunziava 
che la Conferenza dei rappresentanti pel prestito era finita il 
giorno innanzi : tutte le difficoltà erano state sorpassate, e non 
rimaneva che intendersi col Governo Cinese. Si ha ragione di 
credere che le Potenze abbiano accolta la quarta riserva russa ; 
il che permetterà ad altri paesi di partecipare al prestito, però 
senza farsi rappresentare da uno speciale delegato. Bisogna com- 
piacersi che a questo risultato si sia giunti, e che la Cina abbia 
ora di fronte un’ organizzazione salda, la cui linea di condotta 
sia solidamente prestabilita. Troppo recente è 1 istituzione del 
Governo Repubblicano perchè ogni timore per V’ avvenire debba 
ritenersi infondato. Sono ancora in gran parte di attualità que- 
ste osservazioni di un grande giornale francese alla vigilia della 
riunione del Consiglio Consultivo Cinese. « Bien qu’ une Assem- 
» blée Nationale, composte de cinq delegués par province, doive 
» prochainement se réunir à Nankin on ne pourrait dire que les 
» forces centrifuges qui se manifestent en Chine depuis le debut 
» de la revolution soient dès à present conjurtes. Elles repondent 
» tropauxtendances profondèment particularistes de ce vaste pays 
» qui nà guère d’ unifié que sa civilisation pour cesser aussi 
» vite de se faire sentir. ]l se peut que, dans la confusion, on 
» peut iméme dire 1’ eparpillement de la révolution chinoise, le 
» gouvernement ait d’ abord à s’ assurer, presque è reconquérir 
» le pays morceau par morcean. Et Pon ne saurait assurer que 
» ce gouvernement lui-mème ne soit pas encore très menacé par 
» les tentatives des réactionnaires on d’autres dissidents... C’ est- 
» à-dire que VOccident risque de se trouver eu présence d’ un 
» débiteur dont il doit bien constater, consolider mème l'existen- 
» ce au lieu d’avoir è s'assurer simplement de sa solvabilité. Et 
» d’ailleurs, pour les puissances, le problème est beaucoup plus 
» large que la question de la securité des futurs emprunts chi- 
» nois. Que va devenir le bloc confus et agité que nous presente 
» aetuellement la Chine? ». 

Queste non sono considerazioni isolate d’ uno studioso soli- 
tario, ma fondate ritlessioni di cui i più autorevoli circoli poli. 
tici internazionali sono persuasi. Sir Eduard Grey, più volte in- 
terrogato sull’argomento alla Camera dei Comuni ha sempre rispo- 
sto che il Consorzio vuol fare il bene della Cina, non usnvaria- 
mente speculare sulle sue condizioni. 

È facile comprendere che, ogni qual volta 1 accenno ai con- 
trolli sovraccennati venne fatto al Governo Cinese, provoco il 
più vivo malcontento e proteste della maggiore energia. Le na. 
zioni insistenti ad esigerli si circondarono della massima anti. 
patia presso l'opinione pubblica del Paese di Mezzo. Premendo, 
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invece, creare un ambiente favorevole, anche per non alimentare 
di nuovi odi le tendenze xenofobe, vari rigori si addolcirono man 
‘mano; tanto più dimostrandosi possibile il ricorso a forme inter- 
medie, smussate, e tali da non fat sorgere risentimenti minac- 
ciosi, ad esempio, quando, discutendosi della necessità di non 
licenziare le soldatesche che fecero la rivoluzione, e che, non 
pagate, saccheggiano di volta in volta dove si trovano, si richie- 
se che il controllo di questo congedamento fosse esercitato dagli 
addetti militari delle Legazioni estere interessate, il Governo Ci- 
nese protestò che non si sarebbe mai piegato ad un’onta simile 
che offendeva il suo prestigio ed insieme la dignità di tutta la 
nazione. Pareva che il dilemma fosse inesorabile. Invece, a quanto 
sembra, s’ è trovato il rimedio. Il controllo, invece che dagli ad- 
detti militari, sarebbe esercitato dagli impiegati europei alle do- 
gane marittime cinesi, che destano minori suscettibilità. Sembrano 
vane sottigliezze, ispirate da un formalismo fanciullesco. Invece 
hanno un gran valore presso la psicologia di quei popoli, tanto 
diversi dalla nostra. E ciò è tanto vero che, quando questa so- 
luzione sì fece strada, il Times in data 18 maggio 1912 pubblicò 
un telegramma dalla Cina annunziante che il Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, Sig. Tong-Chao-Yi 8’ era rallegrato dell’ ac- 
cordo, compiacendosi coi funzionari delle dogane del nuovo inca- 
rico loro attribuito. | 

Sul tema delle garanzie materiali pretese dal Consorzio non 
si puo discorrere a lungo, sia perchè delle trattative corse sin 
qui non si ha che una nozione approssimativa; sia perchè, non 
essendo ancora il prestito stato concluso, esse possono variare. 
Tali garanzie, però, sembra non abbiano a limitarsi alle dogane 
marittime, già in parte legate ad altri prestiti; ma debbano 
estendersi ad altri cespiti della finanza cinese. Così, allorquando 
I delegati si accordarono pienamente fra loro a Parigi, e sì reca- 
rono in Cina per trattare direttamente: e quivi il prestito venne 
senz'altro respinto dal Geverno della nuova repubbilca, che pre- 
sento alla sua volta un controprogetto respinto aneh’ esso dai 
delegati (V. Nere York Herald del 10 luglio 1912): sì seppe che 
cagione di questo contrasto era stata la richiesta che la garanzia 
fosse estesa al monopolio del sale ; la oppignorazione del cui ser- 
vizio domandata dal Consorzio, era sembrata alla controparte 
troppo gravoso. 

Si crede neeessario, pero, far notare che a destare e tener 
Vive queste suscettibilità, in cui la sottile tattica contrattuale 
dei Celesti trova sempre nuove risorse, concorrono -più che non 
sì creda le continue offerte di sovvenzioni provenienti da gruppi 
finanziari estranei al Consorzio, 
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Breve è la cronaca riassuntiva delle pratiche intercorse sin 
qui. Prima della risoluzione il gruppo delle quattro Potenze aveva 
aderito a due operazioni, ed i contratti in proposito erano stati 
firmati. Gli avvenimenti mutando faccia alle cose, ne impedirono 
I’ esecuzione. 

Fino dai primi giorni della sua esistenza il Governo Repub- 
blicano si trovò di fronte alle più ardue difficoltà. Il danaro man- 
cava perchè le imposte non si riscuotevano più, e le dogane stesse 
avevano dato proventi di gran lunga ridotti. Il Presidente della 
Repubblica, Yuan Shi Kai, ed il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Tong Chao, 8’ appigliarono pertanto all’ unico partito 
possibile : il prestito estero. Aumentare le imposte sarebbe stata 
una chimera, dato il minore reddito delle esistenti, e perchè, a 
cagione dell’estrema miseria diffusa in tutta la Cina, il Governo 
sì sarebbe circondato immediatamente della più ostile impopola- 
rità. Lanciare un prestito interno sarebbe stato egualmente in- 
consigliabile, visto il poco entusiasmo spiegato in altre circo- 
stanze consimili, e la penuria di danaro, che aveva richiesta la 
creazione di buoni di circolazione monetaria. D’ altronde occor- 
reva affrettarsi. Necessità urgenti premevano d’ogni parte. Fra 
esse, improrogabili, il licenziamento delle milizie ancora in armi, 
dopo la rivoluzione, e cagione di non lieve spesa, trattandosi 
d’ un forte contingente sempre in aumento — il Times del 10 
maggio lo valutava in 850.000 uomini nelle 22 provincie — e 
talune riforme amministrative. Al Consiglio Consultivo, che ha 
attribuzioni consimili a quelle di un Senato, e che si riunì il 25 
aprile 1912, Jun shi Kai tenne un’importante discorso in cui 
svolse il suo programma di governo. Per preparare |’ opinione 
pubblica alla futura politica finanziaria del Gabinetto, egli insi- 
stè in particolar modo sui seguenti punti: 1. Impotenza della 
Cina a regolare i prestiti in corso; 2. Necessità di ricorrere a 
prestiti nuovi coll’estero ; 3. Impegno del Governo a presentare 
nel più breve termine un progetto completo di riforme finanzia - 
rie; 4. Necessità d’ imporre nuovi oneri sul sale (ch’ è, com’ è 
noto, monopolio governativo) qualora, per far fronte agli impegni, 
non avessero a bastare 1 proventi delle ferrovie, e delle imprese 
sovvenute da capitale estero; 5. Nomina d’un finanziere estero 
al riordinamento dell’amministrazione finanziaria pubblica (Vedi 
Iournal des Deéebats, 1 maggio 1912). La stampa internazionale 
accolse assai favorevolmevte le dichiarazioni dell’ uomo di stato 
cinese, che parvero rispondere a verità. Nulla sta a cuore alle 
nazioni occidentali quanto il riordinamento amministrativo di 
quell’ immenso paese. Esso è la più essenziale condizione aftin- 
chè il suo sfruttamento industriale ed il suo progresso economico 
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siano possibili : poichè, come scriveva un giornale romano « non 
» deve dimenticarsi che il prestito progettato non è che la pre- 
» fazione di una colossale operazione finanziaria di parecchi mi- 
» liardi; somma di cui la Cina ha grande bisogno per l’ esecu- 
» zione di tutto un vasto programma di lavori pubblici, e la 
» messa in valore delle sue ricchezze naturali ». L’ opportunità. 
poi di aftrettare tutto questo movimento innovatore, e lo stato 
assolutamente primordiale delle industrie del paese cle ha ric- 
chezze naturali favolose ed una popolazione superiore ai 360 mi- 
lioni d’ abitanti è dimostrata dalla tenuità estrema delle spese 
per tutti i servizi pubblici. Infatti il progetto di bilancio pel 1912, 
di fronte ad una previsione d’incassi per 297 milioni di taéls, pone 
quella delle spese per 576 milioni (Le Temps, 25 maggio 1912) — 
poco più di 1.100 milioni di lire — somma esigua davvero se 
confrontata a quelle dei bilanei delle Nazioni Occidentali. Con- 
viene poi aggiungere che, a mostrare le sue buone disposizioni 
verso gli stranieri Yuan shi Kai aveva sino dal 12 aprile 1912 
chiamato presso di sè, in qualità di consigliere legale, sir Fran- 
cis Bigott, giudice supremo ad Hong-Kong (telegramma da Scian- 
ghai al Times). 

AI protrarsi sistematico di una soluzione definitiva concor- 
reva, come s’ è accennato il contegno cavilloso e talvolta assai 
dubbio del Governo Cinese. Egli teneva col Consorzio pratiche 
attive per la grande operazione che gli occorreva, ed intanto con- 
eludeva prestiti minori con gruppi di finanzieri privati. Solo l’ur- 
genza del bisogno poteva spiegare questo procedere; ma più volte 
gli Stati Consorziati se ne dolsero, come avvenne pel concluso 
prestito di 300 milioni di lire col gruppo anglo-belga. Alle for- 
mali proteste sollevate contro di esso la Cina aveva risposto trat- 
tarsi di malinteso; seusa non accettata perchè le Potenze insì- 
stettero a chiamarla una violazione dei patti contrattuali corsi 
col Consorzio. (Le Temps, 21 aprile 1912). Del resto i giornali 
d'ogni paese, durante lo svolgersi delle negoziazioni annun- 
ciarono più volte prestiti ed operazioni consimili conclusi @ 
d’ imminente conclusione fra la Cina e case bancarie od indu- 
dustriali, specialmente tedesche ed austriache. Così Le Temps 
del 16 maggio, riportando notizie pubblicate dal Norote Vremia 
parla di un prestito di Lst. 800,000 colla casa Arnolt Karbeg ; 
un altro di mks. 5,000,000 colla ditta Dederichsen, d’ un terzo 
di 6 milioni di tatis accordato dalla casa RKarlovitz, ed infine di 
un’ operazione. d’ assat maggiore. portata conelusa colle officine 
Skod, e colla mediazione di case di Berlino. Né era la prima 
volta che dell'Austria Ungheria si parlava in questo campo di 
iniziative finanziarie, In mancanza di fatti le s'erano attribuite 
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le intenzioni. Il 25 aprile veniva smentita dal Temps la notizia 
che un prestito di Lst. 450,000 fosse per essere concluso con 
una banca viennese. 

La forma energica del risentimento espresso dai vari Gabi- 
netti a proposito del prestito belga aveva intanto la sua riper- 
cussione nel Paese di Mezzo. Il Governo Cinese, per mostrarsi 
arrendevole, s’ era dichiarato pronto all’ annullamento del con- 
tratto mediante fosse pagata una indennità ; ma alla risposta 
ch’ essi di ciò non s’interessavano, pur vedendo nel prestito un 
ostacolo alla prosecuzione delle trattative, egli annunziò ai mì- 
nistri delle nazioni interessate che il prestito sarebbe stato sen- 
2’ altro annullato. Il gruppo anglo-belga si oppose all’ annulla- 
mento ; dichiarò che la questione sarebbe stata rimessa alla 
Corte Internazionale dell’ Aja; e la Cina dovette piegare il ca- 
po. Mentre le Potenze consorziate nominavano i loro delegati e 
si fissava il convegno di Londra, un piano finanziario contenente 
le condizioni desiderate dalle banche straniere — alle quali il 
Presidente del Consiglio Tong Chao Ji s'era dichiarato contrario 
— venne compilato e messo ai voti del Consiglio Consultivo. Fu 
respinto, ed il Ne York Herald, nel darne il 15 maggio la no- 
tizia, aggiungeva che il prestito probabilmente sarebbe stato ne- 
gato. Malgrado queste schermaglie la Conferenza ebbe luogo. Le 
riunioni furono tenute a Londra i giorni 15, 16, 17 maggio; e 
vi parteciparono : per la Francia i sigg. Simon ed Ulmann, per 
l’ Inghilterra il sig. C. S. Addis; per I Unione Nord-A merica i 
sigg. H. P. Davidson, Mortiner Schift, dottore Melchior, e W. 
D. Straight ; per la Russia il sig. Verstraete; il sig. K. Tak- 
euki pel Giappone ; ed i sig. Franz Urbig ed E. Rehders per la 
Germania. Alle discussioni riguardanti gl’ interni rapporti degli 
Stati consorziati si è già fatto cenno; e, sotto questo punto di 
vista, alla conelusione dell’aecordo fra gli Stati Occidentali, che 
formava la questione pregiudiziale, il convegno di Londra e Pal- 
tro tenutosi nel mese di giugno a Parigi si può dire che quelle 
riunioni siano perfettamente riuscite. Anche delle urgenti neces- 
sità della Cina s’ interessarono : ed il concetto di mettere a di- 
sposizione di quel Governo da duecento a trecento milioni pel 
licenziamento delle truppe, senza ritardo, accordando fra qualche 
tempo anche il resto, circa un miliardo, venne esso pure aecolto 
salvo alcune intese da prendere direttamente e personalmente da 
Pekino. (Le Temps, 23 giugno 1912). 

Gli avvenimenti intanto si prendevano cura di giustificare 
le preoccupazioni, sull’avvenire della Cina, ed il desiderio d’al- 
cune nazioni consorziate affinchè il Consorzio avesse a procedere 
colla maggior cautela. 

Dalla conclusione del prestito anglo-belga, e da indizi di 


3300 PER LA NEGOZIAZIONE ECC. » 


fatto, che non sembrano, del resto, inverosimili a quanti cono- 
scono la moralità finanziaria ch'è in Cina nei sommi gradi delle 
pubbliche amministrazioni: gli avversari del Governo e l’ ele- 
mento reazionario, tuttora numeroso e vigilante, tolsero argo- 
mento per rinfocolare le tendenze xenofobe, e svolgere una lotta 
personale accanitissima contro Sun yat Sen, Tong Chao Yi, ed 
in altri uomini politici, imputandoli d’ essersi lasciati corrom- 
pere dai finanzieri che avevano trattata 1’ operazione. L’ agita- 
zione si diffuse in un batter d’occhio; ed i rapporti dei Consoli 
Esteri alle Legazioni a Pechino ne dettero tosto notizia. La No- 
voie Vremia ed il Tien-Tsin Times insisterono nel pericolo di 
questo movimento che diveniva di giorno in giorno minaccioso, 
coinvolgendo nella pubblica esecrazione, insieme \ a Tong Chao 
Ji, i ministri delle finanze, dei lavori pubblici, degli esteri e del- 
l’ interno (Le Temps, 11 giugno 1912). 

Le cose intanto »’ intorbidavano sempre più. E, proprio nei 
giorni in cui a Parigi le ultime diversità di vedute erano appia- 
nate, Tong Chao Ji era costretto a fuggire a Tientsin per avere 
salva la vita. Il Presidente della Repubblica insisteva richiaman- 
dolo: ma l’altro, rispondeva: se Juan shi Kai mi desidera m’invii 
un feretro. (Le Temps, 21 giugno 1912). Si dovette interinalmente 
sostituirlo col ministro degli esteri, in attesa di dargli un suc- 
cessore cdetinitivo. L'odio pubblico contro di lui aumentava senza 
posa, ed armava la mano dei fanatici. Il 9 luglio il Daily Tele- 
graph riceveva da Pechino i particolari dell’ attentato commesso 
contro Tong Chao Ji a Tientsin mentre stava per imbarcarsi. 

Non era questo il miglior momento, e pei Delegati Interna- 
zionali e pel Governo della Repubblica, per mettere in discus- 
sione condizioni di prestito che potevano offendere 1’ amor pro- 
prio cinese, come tutto ciò che avesse avuto sapore, anche lou- 
tano di controllo, od avesse troppo ristretti gli eventuali cespiti 
finanziari pel Governo, quale, ad esempio, la oppignorazione del 
monopolio del sale, già prevista anche da Jun shi Kai com’an- 
cora di salvezza. | 

Infatti il 10 luglio 1912 giungeva al Nere York Herald un di- 
spaccio, pubblicato, del resto, dalla stampa internazionale, in cui 
si annunziava tout court che le condizioni formulate dalle Na- 
zioni Consorziate erano senz’altro respinte, ed il Governo apriva 
negoziazioni con banchieri privati che assicuravano la riuscita 
del prestito. - 

Inutile aggiungere che, commentando questa notizia 8° è 
espressa dovunque l’opinione che le trattative col Consorzio sa- 
ranno ripigliate in tempo più o meno vicino. 


ADOLFO (ULINELLI 


ENRICO BINDI 


« Penso che il Bindi, letterato sacerdote 

cittadino vivrà così negli scritti dotti eleganti, 

come nelle azioni nubili e generose ; azioni e 

. scritti di cui la religione e la patria si ono- 
rano ». CESARE GUASTI, 


Col 29 settembre del 1912 si compieva il primo centenario 
della nascita di monsignor ENRicO BINDI, professore, canonico, 
vescovo di Pistoia e Prato, e più tardi arcivescovo di Siena; 
scrittore puro ed efficace nella nativa lingua e dotto in latino 
ed in greco. 

Pistoia, co’ suoi dintorni, sempre feconda d’ uomini insigni 
in molte e svariate discipline, anche nella prima metà del secolo 
scorso vantava una lunga schiera di cultori de’ buoni studi a 
capo de’ quali, come duce ed esempio, sedeva il Can. Silvestri, 
vivo anc’oggi di onorata rinomanza, più che nelle sue opere, nel 
bel volume dedicato alla sua memoria da Cesare Guasti (1); e 
chiamato, a giusta ragione, « eccitatore d’ ingegni » poichè a 
lui si dovette principalmente se Pistoia e Prato, ne’ cui Semi- 
nari fu professore e rettore, rialzarono la fortuna e il sano gusto 
delle lettere latine ed italiane in Toscana. £d egli stesso si glo- 
riava di qualificarsi « amico della studiosa gioventù » premet- 
tendo questo motto ai Discorsi o ad altri suoi scritti. 

Nato il Bindi « da onesta ed agiata famiglia » (2) a Cana- 
pale, in quel di Pistoia, ebbe i primi rudimenti dallo zio prete, 
Ferdinando Bindi, e poi dal curato della sua parrocchia. A nove 
anni, stabilitasi la sua. famiglia in Pistola, intraprese gli studi 
delle lettere come alunno esterno del Seminario di quella città, 
e quindi come interno. 

Non era egli di quegli ingegni che, quasi subitanea fiamma, 
rifulgono da principio per naturale vigore, senza poi attenere 
sempre quello che davano a sperare. Anzi, o per certa pigrizia 
fomentata da un suo troppo indulgente istitutore, 0 per minor 
prontezza nell’ apprendere, restò alquanto indietro a molti dei 
condiscepoli. Ma, quando il soprallodato Silvestri lo ammise alla 
sua scuola di retorica, il Bindi si vergogno e, come dice egli 

(1) Gius, Silvestri, « L'Amico della studiosa gioventù ». Memorie compilate da 
Fesare Guasti, Prato, 1874. 

(2) Vedi Gaetano Beani, « Mons, Enrico Bindi, arcivescovo di Siena». — Pi- 
stoia, Bracali, IN76. 
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stesso, « fece un anno intero della notte giorno a redimere il 
tempo e pareggiarsi co’ migliori; e ci riuscì, convertito allo 
studio dal solo concetto grande che avea del maestro » (1). E fu 
tale il suo profitto, che i superiori, nel novembre 1833, gli affi- 
davano l’insegnamento della grammatica e, nel 1835, quello delle 
Lettere, diviso allora in Umanità e Retorica, la quale ultima 
tenne dal 1840 al 1857, avendo già fino dal ’35 ricevuto gli Or- 
dini Sacri. Nè, succedendo al chiaro latinista e dantista, che 
era passato al Cicognini di Prato, parve minor di lui, anzi 
per modernità di criterii e per finezza di gusto seppe certo 
superarlo. 

Quei 24 anni di insegnamento letterario furono pel nostro En- 
rico i più belli e tranquilli della vita e, come vedremo, quelli in cui 
nacque e giunse al colmo la sua fama di profondo letterato ed ele- 
gante scrittore. Ei li ricordava con tarda e dolorosa compiacenza, 
nato fatto, piuttosto che ad arrampicarsi sulle sublimi ma fati- 
cose vette delle scienze sacre, a spaziare colla studiosa gioventù, 
indirizzandola al bello ed al buono, pel florido cammino delle 
lettere greche e latine e italiane, giacchè in tutte e tre queste 
lingue fu addottrinato ed esperto ; e si piacque sempre di ricer- 
care e porre a confronto le bellezze loro, chiaro indizio di non 
comune ingegno e di attitudine speciale all’ insegnamento (2). 

E fu veramente corona de’ suoi meriti letterari ed educativi 
la nomina che ebbe da Leopoldo II di Prefetto del riaperto Li- 
ceo Forteguerri, pel nuovo anno 1857. Nè gli si poteva conferire 
ufficio più degno, nè dove potesse meglio giovare, colla dottrina 
ed esperienza propria, al vantaggio de’ giovani studiosi, sì pel 
profitto come per la virtù. E a farne fede basti la stupenda 
Prolusione detta da lui il 12 gennaio di quell’ anno « della ne- 
cessità di preparare gli studi colla buona educazione », nella 
quale, valendosi più specialmente di autorevoli passi tolti dai 
migliori pedagogisti dell’ antichità, inculca fervorosamente la 
necessità di conservare e promuovere ne’ giovani il buon co- 
stume e i santi prineipii, in quella che loro si insegnano le let- 
tere e le prime scienze. 

Caduto il Governo lorenese, e venuto su il Governo toscano 
col ministro della pubblica istruzione, che fu il dotto agrario 


(1) « Letteratura latina. Scritti di Enzico Bindi », Firenze, Sansoni, 1565. 
Prefaz. pag. VIII. 

(2) Il Bindi, di cui posseggo poche Lettere, a me dirette, mi seriveva da Pi- 
stoia ai 10 decembre del 1870, « Per me questi cari studi sono finiti.... Tuttavia 
mi è caro di aver di questi libri (e gli avevo mandato il mio Boccaccio »): se 
non altro, mi consolo a guardarli e, se il hello viene, a strapparne qualche 
bocconcello ». Altre lettere dirette a mio padre, si trovano nel Carteggio di L. 
Fornaciari, da me depositato nella Nazionale di Firenze. 
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Cosimo Ridolfi, parve dovesse cominciare per il Bindi un periodo 
più luminoso. Egli godeva molta stima, per le qualità dell’ in- 
gegno e dell’ animo, tanto presso il clero quanto presso il lai- 
cato ; e ne’ suoi scritti, mostrandosi sempre caldo sostenitore 
della dottrina religiosa, aveva anche applaudito alle riforme di 
Pio IX, e al primo tentativo, pur troppo mal riuscito, di libe- 
rare l’ Italia dalla soggezione straniera (1). Nel riordinamento 
delle Università toscane, dovendosi provvedere alla facoltà teo- 
logica, al Bindi che aveva creduto suo dovere rinunziare })ufti- 
cio di Prefetto del Liceo Forteguerri, fu offerto dal Ministro 
suddetto una cattedra di teologia nell’ Ateneo pisano, che egli 
ben volentieri accettava. Ma soppressa poco dopo, con improv- 
vido e deplorato consiglio, per tutta Italia quella facoltà, 1il 
nostro Bindi fu lasciato in disparte, mentre pur gli si po- 
teva conferire altra cattedra letteraria in quella stessa Univer- 
sità. Ond’ egli dovette accettare gl’ inviti di mons. Ferdinando 
Baldanzi arcivescovo di Siena (con lettera dei 27 febbraio 1860), 
e in quel sSeminario-Collegio ebbe 1’ ufticio di rettore, insieme 
con quello di professore di teologia. Finchè, desideroso il sommo 
Pontefice di provvedere alla vedovanza di molte chiese in Ita- 
lia, avviate le opportune pratiche col governo, lo nominò, nel 
marzo del 1867, vescovo’ di Pistoia e Prato. Tenne questo ve- 
scovato dal ’67 al 1871, né si saprebbe dire se in quel breve 
periodo (forse il più lieto della sua vita) fosse maggiore la 
consolazione di lui che tanto volentieri si sentiva fra i suoi 
concittadini, o il favore e l’ affezione de’ diocesani che, non 
ostante la malevolenza di alcuni, apprezzavano degnamente i 
meriti letterari e l’ indole aperta e franca del loro capo spiri- 
tuale (22). Nè altro che un espresso comando del S. Padre il 
quale volle promuoverlo nella episcopale carriera, potea divel- 
lerlo dalla cara città nativa, per passare all’ arcivescovato di 
Siena, cara, non pertanto, anche questa come seconda patria, e 
dove pur contava amici ed ammiratori. 

Lasciamo ai suoi fedeli biografi la cura di esaltare il suo 
zelo episcopale, temperato di dolcezza, conforme al motto da lui 
assunto per impresa, fortis et patiens. Egli, infatti, fu corag- 
gioso ma benigno e temperato riformatore di quanto riguar- 
dasse la disciplina del clero, e promotore di un più profondo 
studio sì nelle scienze sacre come nelle profane, del ele i suoi 


(1) Vedi C. Guasti, « Rapporti ed elogi accademici ». Firenze, 1912, 

(2) Vedansi nella citata « Commemorazione » del Beani pag. 18, le testimo- 
nianze di affetto e di riverenza che i Pistoiesi resero in ogni tempo, e più nella 
sua dolorosa partenza, al loro Vescovo. 
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discorsi pastorali in latino ed in italiano possono fare testimo- 
nianza (1). 

E le cure episcopali gli assorbirono quel tempo di cui egli 
voleva dare ancora una giusta parte ai suoi cari studi letterari, 
che ormai dovevano esser tutti sui Padri e Dottori della Chiesa, 
e rivolti, com’ egli stesso diceva, ad una miglior versione delle 
Epistole di Sant’ Agostino (2). Aggiungasi che in Siena non si 
trovò così bene come in Pistoia, e forse 1’ aria acuta, forse e più 
specialmente Je molte occupazioni contribuirono a guastargli la 
salute; nè gli valse tornare due volte in patria, dove aggravandosi 
la malattia, lo colse la morte il 23 giugno del 1876, lasciando di 
lui largo desiderio e compianto. « Di lui morto, dirò con un suo 
elogiatore, fecero parola tutti i giornali d’Italia senza differenza di 
partito ; i giornali cattolici lodarono il Vescovo saggio e zelante, 
che aveva combattuto strenuamente per la causa della Chiesa. 
Tutti poi dissero la sua dipartita dal mondo grave iattura per 
le lettere » (3). 

E veramente egli fu dei primi in quei generi letterarii & 
cui mise mano, e in modo singolare nella illustrazione dei Clas- 
sici, e nell’ interpretarli con ischietta eleganza toscana. 

La celebre edizione dei Classici latini ad uso delle scuole, 
intrapresa dalla Ditta Alberghetti di Prato, ideata e promossa in 
casa dell’ Avv. Giovacchino Benini, sotto gli auspici del can.co 
tius. Silvestri, cominciò nel 1840, ed ebbe per collaboratori 
principali Atto Vannucci, Giuseppe Arcangeli ed il nostro Bindi. 
Al quale vennero assegnati Giulio Cesare, che uscì nel 1844-45, 
Orazio (1850-51) e Terenzio, insieme con due commedie di Plauto, 
(1853-54). 

Quella collezione fu cosa nuova in Italia, dove nelle scuole 
sì usavano comunemente i testi latini o senza note o con iscarse 
note, e, per lo più, latine anch’ esse; ma a poco a poco si fece 
largo, ed ebbe molte edizioni e grande spaccio ; ed anche oggi, 
merce parziali correzioni ed aggiunte, non è stata dai nuovi 
commenti, talora troppo tedescheggianti, cacciata di nido. Ma può 
dirsi che i Classici curati dal Bindi sono quelli appunto che 
ebbero più fortuna, e che, dopo la di Imi morte, meno abbiso- 
gnarono di notevoli modificazioni. 


(1) « Lettere pastorali di Mons. Enrico Bindi », Modena, 1874. Altre sue « Pa- 
storali » ed « Quelie » furono pubblicate postinme a Pistoia. Tip. Bracali, ISS. 
(2) Nella bella prefazione ai « Panegirici » pag. XVI, il Bindi chiama i Padri 
della Chiesa <« interpreti divinamente sagaci della Parola di Dio scritta. testimoni 
incorrotti della tradizione e della perpetuità della fede, banditori eloquenti della 
sapiente follia della Croce ». 
(3) Giov. Santi. Vedi E. Bindi, « Religione e Morale, Scritti varii ». Firenze, 
Libr. ed. fior., 1904, pag. NXIT. 
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Egli, nella Prefazione ai suoi Scritti sulla Letteratura latina 
(ristampati a parte in Firenze nel 1875) così ricorda l’ intendi- 
menta del Silvestri nell’ ideare e dirigere quella collezione sco- 
lastica : « Avvicinare gli scrittori delle due lingue (latina e 
italiana) e compararne le proprietà e le bellezze ». « Egli ci 
parve (soggiunge poi) che il ricercare addentro l’ indole e i 
fatti e i tempi degli scrittori dovesse essere il principal com- 
mento ». 

E infatti I intento precipuo dei commenti del Bindi è l’ inse- 
gnare a tradurre, ponendo a confronto frasi e modi latini con 
frasi e modi italiani, sia valendosi di traduzioni antiche, sia 
estraendoli da eleganti scrittori nostri, od anche dal vivo parlar 
toscano, che egli, pistoiese, possedeva dalla natura. Ma, oltre a. 
questo principal fine, il Bindi (massime nell’ Orazio e nei Comici) 
somministra largamente al giovine studioso quanto è neces- 
sario conoscere per ben intendere e gustare gli autori, largheg- 
giando in notizie sui tempi e costumi, in osservazioni estetiche, 
e negli argomenti di ciascun componimento o delle sue parti 
più minute. 

Non ostante lo spaccio che, come abbiamo detto, ebbero 
queste edizioni, non mancarono de’ critici che rimproverassero 
al Bindi d’ avere, con quel suo metodo, facilitato troppo agli 
svogliati il tradurre, e quasi fomentata la loro poltroneria. Ed 
egli stesso, l’ autore, con rara modestia, in un discorso letto al- 
l’ Ateneo italiano nel 1857 (1), sembra pentirsi « dell’ avere con- 
| tribuito, per sua parte, a questa infingarda facilità, sponendo o, 
piuttosto tritando con italiano commento vari de’ Classici latini 
per uso delle scuole ». Anzi confessa « d’ essersi ingannato 
nello sperare che quel metodo potesse giovare « ad aiutare lo 
studio comparato delle due lingue, a tradurre con proprietà... 
ed a innamorare delle classiche bellezze gli studiosi », e con- 
chiude con dolore « Ma molte cose si pensano e si credono che 
poi l’ esperienza dilegua ». 

Ma, checchè possa aver detto di se stesso il troppo umile 
commentatore, noì siamo persuasi che i pigri e gl’ infingardi, 
qualunque metodo adoperino, resteranno sempre tali, e l’ espe- 
rienza fattane da noi stessi ed in noi stessi ci conferma che i 
giovani studiosi profittano molto di quegli opprtuni e ingegnosi 
raffronti e di quella piacevole erudizione che vi si trova ad ogni 
passo, per non dire del fine gusto che guida il commentatore in 
ciascuna delle sue osservazioni. 

E che dirò delle Introduzioni, che sono vere monografie 


(1) « Di alcune cagioni che corrompono oggi il criterio ed il gusto » in 
« Scritti vari » Firenze, Ducci, 1862, II, p. 159. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXC. 24 
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dotte e geniali insieme ? nel Cesare, quel bello e studiato con- 
fronto fra il guerriero romano e il vittorioso Corso, confronto 
in ogni sua parte ben condotto ed eloquentemente esposto : nel- 
I’ Orazio, quella vita del poeta, fatta narrare da lui stesso, sul- 
l’ esempio di ciò che avea tentato 1’ Algarotti, ma qui in prima 
persona e presentando solo quel lato che potea convenire allo 
scopo del libro e al rispetto della scuola; onde il Guasti la dice 
« scrittura degna del Gozzi » e il Giusti gliela invidiò, e notò, 
scherzando, ch’ egli ci avrebbe volentieri aggiunto i Paralipo- 
meni: nel Terenzio, ch’ egli pure ci dà, per quanto era possibile, 
espurgato, quell’ erudita e piacevole introduzione, Cenni sul Teatro 
comico latino, avvivata anche qua e là da squarci di Plauto tra- 
dotti nella viva toscana favella con incomparabile urbanità ! 
Vedasi pure nell’ Orazio, come saggio del saper rivestire di goz- 
ziana festività i soggetti più aridi, il ritratto vivo e parlante 
che, a capo del secondo volume, ci offre dei tre satirici latini 
nelle loro differenze di sentimento e di stile. 

Come poi anche nella filologia italiana e nella critica dei 
testi il Bindi sapesse elevarsi sul livello de’ tempi in cui seri- 
veva ce lo mostra il suo Davanzati, la cui edizione (Firenze, 
Le Monnier 1852-53) non solo supera tutte le altre, ma ormai 
è divenuta definitiva per chiunque brama gustare, nella sua au- 
stera originalità, quel singolare scrittore. « Richiesto di vegliare 
questa edizione, dice egli nella Prefazione, ho voluto ben esami- 
nare le stampe originali (intatte fin qui) e ciò che ne resta 
de’ suoi mss. Così ho potuto correggere non pochi nè lievi er- 
rori, inveterati in tutte le edizioni, e restituire Ja propria lessi- 
grafia, trascurata sempre, per quel tristo vezzo di ammoder- 
nare e di cancellare questa non ispregevol parte del colorito 
antico ». 

E un modello nel suo genere è da stimarsi, a nostro pa- 
rere, la Introduzione Della vita e delle opere di B. Davanzati, 
che, con aggiustata erudizione e succosa brevità, ci ritrae al 
vivo, insieme coll’ uomo, il tempo suo e le condizioni civili e 
letterarie di Firenze, relegando nelle copiose note quanto gio- 
vava sì ad illustrare il testo, ma che poteva, se in esso incor- 
porato, faticosamente ingombrarlo. E nulla diciamo neppur qui 
dello serivere disinvolto e spigliato, non meno ehe puro, come 
in tutti gli scritti del nostro. 

Più difficil compito assunse il Bindi, combattuto fra l’ami- 
cizia e lo schietto amore della verità, nel commentario Della 
cita e delle opere di (Grius. Arcangeli premesso alle Poesie e Prose 
di lui (Firenze 1857), colle cui opinioni non interamente si ac- 
cordava. Ma egli seppe elogiarlo imparzialmente e pur con benevo- 
lenza, ritraendo al vivo il carattere incostante e impetuoso, più 


ENRICO BINDI :367 


che a prete non si convenisse, del caro defunto, e dandoci una 
fedele immagine di lui così nei pregi come nei difetti. 

Ma l abbandono in cui il nostro Bindi venne lasciato dal 
Governo toscano, fu a lui piuttosto occasione che cagione d’in- 
termettere gli studi profani e darsi interamente ai sacri. E il 
più splendido frutto delle nuove sue applicazioni fu la versione 
delle Confessioni di S. Agostino (1864) « l’ opera più originale, 
dic’ egli, tra quante ne dettò mai quell’ alto e fecondissimo in- 
telletto ». Delle quali egli nella /refazione, paragonandole di 
passaggio con quelle passionate del Rousseau, ripetè la nota 
arguzia che « quel sofista avrebbe meglio edificata la gente, 
morendo senza confessarsi ». 

Quanto gli costasse questa versione, così piana e facile a 
leggersi, lo dice egli stesso al lettore: « In verità io ci ho 
molto faticato, e sono ricorso a tutti quegli aiuti che potevano 
condurmi a bene, nè mi è dispiaciuto il fare e disfare e rifare, 
pur di contentarti ». È, non ostante le critiche mossegli, non del 
tutto ingiuste, di esser trascorso talvolta a modi e frasi del parlar 
familiare non conformi alla nobiltà del soggetto, chi confronti la 
sua colle precedenti versioni, la troverà di gran lunga superiore 
ad esse, sia per più profondità ed esattezza nell’ intelligenza del 
testo, sia specialmente per copia elegante di quella natia favellla 
di cui il Bindi era, per natura e studio, padrone (1). Nè par- 
liamo delle altre cure spesevi attorno, premettendovi, nella 2 
edizione, egregiamente tradotta la Vita del Santo scritta da Pos- 
sidio, e corredando il tutto di parche ma opportune annotazioni. 

Queste le epere maggiori del Bindi. Ma egli si segnalò pure 
in altri campi; la letteratura popolare e l oratoria sacra e più 
particolarmente episcopale. 

Nella Rosa d’ ogni mese, calendario fiorentino che si pub- 
blico annualmente in Firenze dal 1863 al 1866 inclusive, tre 
amici, degni l’ uno dell’ altro, Augusto Conti, Cesare Guasti e 
ìl nostro Enrico, congiunsero le loro fatiche a edificazione del 
popolo. Nè sapresti dire quale dei tre contributi sia il più 
bello ; se ì racconti drammatici del primo, o le poesie miti e 
soavì del secondo, o i briosi discorsetti educativi del terzo, il 
quale pure vi si rivelò qua e là verseggiatore purgato e senten- 
zioso. E meritamente le sue scritture  prosastiche sparse per 
questi libretti, furono molti anni dopo, nel 1904, raccolte in 
un prezioso volumetto della Libreria Editrice fiorentina. dal- 
l’ egregio priore Giovanni Santi, che vi premise alcuni Cenni 


) Cesare Guasti nella  < Commemorazione » del Bindi, parlando di questa 
versione, dice « Nel volgarizzamento delle Confessioni ece. toecò a tanta perfe- 
zione, che V Accademia potrà registrarlo fra’ testi ». 
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sulla vita del Bindi. In esse l’ autore non tralascia occasione di 
insinuare, per via facile e dilettevole, ammaestramenti morali e 
religiosi, col fine anche di mettere in guardia 1’ umile popolo 
dalla propaganda protestante che si faceva allora attivamente 
anche in Firenze, contro la quale egli usò forse parole troppo 
aspre che, mutati i tempi e smorzate le questioni religiose, par- 
rebbero oggi meno a proposito, da che maggiori e più funesti 
pericoli circondano e infestano la classe proletaria. 

Assai ci sarebbe anche da dire intorno ai suoi Panegirici 
ed alle Orazioni funebri « lavori, come dice il Guasti, di molto 
ingegno e dottrina, di eleganza e non di rettorica » ed alle Let- 
tere pastorali, frutto dei suoi due vescovati, adattate ai bisogni 
del tempo, sì per mettere i diocesani in guardia dagli errori do- 
minanti, e sì specialmente per educare il clero alla purezza dei 
costumi, e ad una riforma degli studi : nelle quali il Guasti me- 
desimo non trovò altro difetto che « di essere poco popolari » 
lodandolo di averle perciò raccolte in un volume « chè, (egli 
proseguiva) saranno lettura fruttuosa a persone più colte ed agli 
stessi preti » (1). 

Ma, non essendo questo il nostro principale intendimento, 
basti il già detto per inferirne che in ogni genere di scrittura 
ov’ egli pose mano riuscì, come dice il poeta, singolar dall’ altra 
gente, perchè pochi seppero così bene congiungere alla moralità 
ed opportunità delle massime, la forma viva, spigliata e arguta 
dello scriver toscano. 

Finiamo col voto che il suo degno nipote Bindo Bindi, stam- 
pando le lettere edite e inedite del zio, ci dia quell’ epistolario 
che, a giudicare dalle edite, riuscirebbe, come noi siamo d’ avvi- 
so, uno de’ più festevoli e insieme de’ più morali epistolari della 
moderna letteratura italiana (2). 

R. FORNACIARI. 


(1) Gnasti, Op. cit. vol]. VII, p. 343. 

(2) Vedasi l’ opuscolo del prof. Alfredo Chiti « Enrico Bindi e il suo epistu- 
lario. Note e impressioni con tre lettere di lui ». Pistoia, Niccolai, 1901. — Ve- 
dasi anche Giovanni Canevazzi « Lettere inedite di Enrico Bindi », Modena, 
1905. 
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XII. — L'altra sè stessa. 


Enrichetta non opponeva più resistenza alla forza delle cir- 
costanze e sotto l’ azione di sua madre e di Parigi finiva di tra- 
sformarsi. Certo, in quella ripresa di vita pormale vi furono delle 
esitazioni e delle soste. In chiesa, assorta nella contemplazione, 
ella sentiva l’ anima sfuggirle e non voler più ritornar sulla terra. 
Qualche volta erano anche brevi allucinazioni ; l'illusione del velo 
che le fluttuasse sulle spalle, della corona che tintinnasse al suo 
fianco. Suor Gabriella 1’ avvolgeva ancora della sua ombra, la 
sua duplice persona sorgeva all’ improvviso, circuendo l’ altra sè 
stessa, contemplandola alla sfuggita, con occhi di sorpresa e di 
rimprovero. 

— Durerà sempre così? — si domandava Enrichetta, — an- 
che quando sarò moglie di Giovanni? 

A poco a poco si abituò a vedersi nell’ avvenire sotto quel- 
l’ aspetto nuovo, e l’ abituarsi le divenne forse più facile, meno 
brutale, in assenza del suo fidanzato. Come proprietario e come 
sindaco del suo Comune, egli doveva trattenersi in quel momento 
in campagna ed ella aveva delle ragioni per non fare affrettare 
il ritorno di Giovanni. 

Con Paola, mai un’ allusione a quel che era avvenuto tra 
loro due; ma Paola sembrava più franca, più fiera, ora che s’era 
liberata dall’ ossessione della menzogna, che aveva preso il suo 
partito; e la situazione si distrigherebbe certamente per sua pro- 
pria iniziativa. 

— Che sarà mai di lei, poichè rifiuta tutto quel che le offria- 
mo? — aveva detto Enrichetta con grande apprensione. 

La signora Le Hallier la tranquillizzò. 

— Lascia fare al padre di Paola: non dubitare, lui non ri- 
fiuterà niente. 


(*) Cont. vedi fascicolo prec. 16 marzo. — La Rassegna Nazionale ha acquistato, 
con regolare contratto, la proprietà per tutta l’ Italia e ove si parla l'italiano, 
di questo romanzo. 
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Quel Marigny, fratello della signora Le Hallier, restava an- 
cora, nonostante ì suoi cinquant’anni, uno di quei figli di famiglia 
venuti su in modo imprevisto nelle quiete generazioni borghesi, e 
l’ufficio sociale dei quali sembra essere quello di far dei salassi nel 
capitale divenuto pletorico. Con mano maestra, egli aveva fatto 
scorrere sotto la sua lancetta le economie di sua madre, l’ere- 
dità paterna, la dote di sua moglie, i benefizj non indifferenti 
di varie aziende ; poi, inaridita la sorgente di famiglia, morti gli 
ascendenti, esauriti i collaterali, era andato a provar l’ arte sua 
sulle razze nuove ed aveva ispezionato, secondo certe sue idee 
particolari, varie colonie. L'ultima volta ch'egli partì per il 
Madagascar, portò seco una giovane canzonettista di Marsiglia, 
cosa che l’ obbligava a lasciare indietro la sua figliuola. Ma la 
sua compagna di esplorazione avendo da qualche tempo preso il 
volo, e non corrispondendo i Malgasci alle sue speranze, egli si 
sentiva disposto a riprender Paola e a rosicchiare una rendituc- 
cia in mancanza di meglio. 

— Farò in modo che non possa mai toccare il capitale. Al- 
I infuori dei suoi trascorsi, del suo carattere un po’ bisbetico, è un 
uomo piacevole e Paola non ci si troverà male, — concluse la sì- 
gnora Le Hallier col suo modo sbrigativo di considerar le cose 
praticamente. 

Enrichetta non era ancora a quel punto, e le rimase un peso 
sul cuore. Paola prese posto tra quegli esseri una volta cari e 
dei quali bisognava ora eliminare il ricordo, che sì confondeva 
ad una inquietudine e ad un vago rimorso. Quasi tutto quel che 
Enrichetta aveva amato faceva parte di questa mesta legione, in 
capo alla quale era la Madre Suor Elena. Non avendo avuto co- 
raggio di consultarla, s'era limitata a parteciparle la sua risolu- 
zione ed aveva atteso la risposta con un’ ansia che si calmò, si 
affievolì a poco a poco, durante parecchie settimane di attesa. 

Finalmente, la lettera della signora Van Stilmont le era per- 
venuta a Parigi. Una busticina piccola, un foglietto piccolo di 
quella carta bianca a rigoline in uso nei conventi, scrittura mi- 
nuta, anch’ essa conventuale, chiara, fine, che niuna emozione 
nervosa può agitare. E soltanto poche linee : voti di felicità, 
promessa e domanda di preghiere, quel che ogni monaca seri- 
verebbe a ogni fidanzata; nulla di più, nulla di quel che Enri- 
chetta aveva temuto. Ma in una seconda lettura, quella stessa 
astensione le divenne crudelmente significativa: la Madre Suor 
Flena non cereava più di disputarla al mondo, rinunziava a lei, 
la teneva d'allora in poi per un’ estranea, la chiamava « fan- 
ciulla mia », non più « figliuola mia ». 

Il giglio rudimentale in rilievo in un lato del foglio, la croce 
tracciata in alto e ripetuta in basso come Talfa e 1 omega di 
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tutte le cose, passarono ancora sotto gli occhi di Enrichetta con 
la loro evocazione simbolica ; la lettera scivolò in fondo a una cas- 
setta: l’ ultima lettera che verrebbe dalla signora Van Stilmont. 
Dopo le esistenze, dovevano separarsi le anime, quelle che resta- 
vano sulle sommità non potevano più comprendere quelle che 
ridiscendevano in terra; ogni comunicazione tra loro sarebbe 
d’allora in poi sterile e dolorosa. Enrichetta ne aveva tanto co- 
scienza che non s’ era ancora sentita coraggio di andare a trovare 
la Suora Charteron e di annunziarle il suo cambiamento di vita. 

La Suora Charteron, che la sapeva a Parigi, doveva mara- 
vigliarsi pertanto d’ esser trascurata a tal punto, e softrirne, 
specialmente dopo il servizio reso. Dal momento della sua visita 
a Saint-Germier, silenzio assoluto anche da parte sua, cosa sin- 
golare questa pure. Chi sa come andava la sua malferma salute 
in quell’ entrar nell’ inverno così freddo e umidiecio ? Una mattina 
uscendo dalla messa, Enrichetta pregò sua madre di condurla 
da Suor Luigia. 

— Ma prima, Lipsia che passassi dai magazzini del 
Louvre, e per te sarebbe una noia accompagnarmi. Vuoi che ti 
faccia condurre subito dalla suora ? 

— Ho più piacere di andarci con te; da me sola, non saprei 
da che parte mi rifare a dirle quel che le devo dire. 

— Non ti mettere in pensiero ; quella brava vecchietta ti 
deve troppo per non prender tutto in buona parte, — affermo 
pacatamente la signora Le Hallier. 

Accanto a sua madre nella carrozza che correva, nel legnetto 
turchino che Vl aveva ricondotta al convento, Envichetta ritrovò 
la stessa sensazione provata allora. In quel mondo in cui entrava 
era dunque tutto corrotto, persino la carità? Si era potuto pen- 
sare @ COnIpIRto una coscienza, nello stesso tempo che sì riacqui- 
stava un’ anima ? La Suora Charteron, che non era più di quel 
mondo lì, sfuggirebbe a quei calcoli meschini; ma perche temer 
tanto la sua franchezza ? Forse, invece, il icrilano e l’incoraggia- 
mento verrebbero da lei, così liberale, così retta nella sua sem- 
plicità, così indulgente per la gioventù; da lei, la cui pietà 
giungeva sino agli smarriti, la sollecitudine sino agl’ignoti come 
Paola. 

— Che direbbe mai di Paola e di me, se sapesse tutto? — 
pensò Enrichetta con una nuova inquietudine. 

... Giunsero al Louvre ed i pensieri si dileguarono da sè, 
spinti qua e là come la gente, sbandati, dispersi dalle impres- 
sioni esteriori. Era tutto un formicolio, uno sfarfallio ; gli oggetti 
nelle vetrine, i volti nella calca, e mentre la signora Le Haller 
esaminava minutamente le cose sottoposte alla sua scelta, En- 
richetta si mise a guardare la mostra umana incessantemente 
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rinnovata. Qua e la s’ infiltrava qualche uomo impacciato e fret- 
toloso, ben poca cosa in quella valanga di donne. Si ritrovavan 
tutte, tutte lì, di ogni specie, di ogni età, di ogni tipo: le arro- 
ganti e le umili, le spensierate e le provvide, le soavi e le 
aspre ; volti freschi o imbellettati, capigliature arricciate brune 
o bionde, misere crocchie grigie, teste arruffate, cappelli a larghe 
tese, spennacchi di benestanti, canotti di commesse, mantelli 
di lontra e d’ermellino, cappe nere e stole di pelle di coni- 
glio, profumi acuti, piccoli guanti chiari stringenti un portamo- 
nete, mani nude ingelonite su un borsetto gonfio di soldi, la 
bella donnina che è guardata, la donna troppo dipinta che è 
evitata, la provinciale che vien riconosciuta, la forestiera che 
viene studiata; e quelle che non sono di nessuna categoria: le 
bizzarre che spiccano nell’ insieme, che vengon seguìte con l’oc- 
chio un minuto, congetturando : | 

— Di dove verrà mai? chi può essere quella lì? 

L’ attenzione distratta di Enrichetta veniva così a fissarsi 
su un dorso ampio, straordinariamente massiccio, in un abito 
turchino acceso, sul dorso di una persona ferma dinanzi alla 
cassa, di una donna di cui vedeva anche delle folte ciocche di 
capelli neri sotto un berretto fasciato di gallone dorato ; abbi- 
gliamento, personale, genere indefinibili. 

— Voglio guardarla in viso quando sì volterà — disse En- 
richetta fra sè. 

Dopo aver preso il resto e raccolto i suoi pacchetti con dei 
gesti impacciati, la signora vestita di turchino si decise final- 
mente a mettersi di fronte. Sotto il berretto, s’ arrotondava un 
viso vermiglio che non parve nuovo ad Enrichetta. La signora 
vestita di turchino le passava ora d’ accanto e si fermava con 
un’esclamazione, poi tutta imbarazzata di essersi fermata: 

— Forse non mi riconosce, — disse, 

— Ma sì... 

Non v'era nemmen bisogno di quell’ accento borgoguone per 
terminare di riconnettere i ricordi di Enrichetta; tuttavia ella 
s'interruppe. Il nome? Che nome dare a quella che aveva pas- 
sato più dì un anno sotto il suo tetto, al suo servizio ? Il nome 
ridivenuto il suo? Enrichetta non l’ aveva saputo mai. E allora? 
Eppure non la poteva chiamare Suor Vincenza come alle An- 
nunziatine! L’antica conversa, non meno impacciata abbozzò 
un Sorriso, 

— Che bella combinazione averla trovata! Vedo che sta 
proprio bene. 

— Anche lei — disse macchinalmente Enrichetta. 

— On! io... 

Lia signora vestita di turchino che non era davvero una 
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signora fine, perse proprio la bussola. Poi le venne in aiuto la 
sua rozzezza naturale e congiungendo ben vistosamente le sue 
due manone senza guanti, in una delle quali luccicava un 
grosso anello d’ oro: 

— Sarei venuta tanto volentieri a farle visita, — mormorò 
— ma non mi sono arrischiata. Senta perchè: uscendo di con- 
vento, me ne ritornai in Borgogna dallo zio che dopo la morte 
dei miei genitori 8’ occupava dei poderi. Dividere, vendere, sa- 
rebbe stata la nostra rovina; non avevo mezzi per stabilirmi 
altrove e lì non ci potevo rimanere a motivo di mio cugino. A1- 
lora si pensò che la miglior cosa era di sposarsi; anche il si- 
gnor curato fu di questo parere... — Rialzò inquietamente verso 
Enrichetta gli occhi grossi e buoni. 

— Fu il signor curato che mi fece decidere, — ella ripetè, — 
son già sei mesi che siamo stati sposi e aspetto un bimbo. 

Disgiunse le mani, ma sul suo volto restò quel rossore di 
confusione che sembrava avervi preso albergo e che adesso ren- 
deva difficile a riconoscere la faccia già fresca e florida nell’in- 
quadratura candida della benda. 

— Ora — ella terminò — al mio marito è venuto l’ idea di 
stabilirsi a Parigi per rappresentare una ditta produttrice di vini 
e per l’appunto si sta di casa in via di Grenelle, a poca di- 
stanza dal nostro povero convento. Pare che lo buttin giù; non 
cì resterà proprio più nulla. — La donnetta trasse un lungo 
sospiro e, timidamente: 

— Vorrei domandarle notizie di quell’ altre signore. Mi son 
sempre in mente e, se non mi fo viva con loro è perchè ho paura 
che non provino dispiacere e che non l’ abbiano con me per quel 
che ho fatto. 

— E perchè mai? Era libera, e non si può desiderare altro 
che di vederla felice. Sì trova contenta, nevvero? 

La giovane donna non potè capire l’ ansia di quella inter- 
rogazione e con una certa malinconia sul suo faccione, in tutto 
il suo essere volgare e buono: 

— Mio marito è un gran brav’ uomo, ma quando si sono avu- 
te altre idee per la testa, oramai ci restano. Non ci si sente a 
modo nostro nel conviver con gli altri e 10 lo sapevo anche avanti. 
Non mi sarei mai maritata, se avessi avuto il modo di vivere 
diversamente. 

Se n’ era andata a capo basso, distratta e imbarazzata, fra 
le spinte della folla. Era ancor vincolata alle sue idee, non se 
ne libererebbe mai, come le altre. Schietta, non cercava di dis- 
simulare la grave impronta del passato sulla sua indole semplice 
‘e le reminiscenze di cui restava imbevuta trasparivano sino nei 
particolari esteriori, sino in qnel turchino acceso dell’ abito, in 
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quel gallone dorato del berretto che ricordavano il mantello e il 
diadema della Vergine della cappella. 

— Come sei pallida! Non avrai mica preso freddo, eh ? — disse 
la signora Le Hallier terminati gli acquisti, uscendo con Enri- 
chetta nella nebbia gelida scesa ad un tratto. 

La circolazione diveniva difficile ed Enrichetta si lasciò fa- 
cilmente persuadere a rimetter ad altro giorno la visita propo- 
stasi. Oserebbe del resto farla mai? Per annunziare la sua diser- 
zione a Suor Luigia, avrebbe dunque meno delicatezza di colei che 
aveva voluto risparmiarle quel colpo ? 

— Mi sembri stanca, — ripeteva la signora Le Hallier. — 
Bisogna star bene, sai, per la settimana prossima, quando verrà 
Giovanni. 

Ma quel richiamo non potè far diversione ai suoi pensieri. 
Enrichetta continuava a pensare alla trasformazione di cui aveva 
or ora veduti gli effetti, a quell’ antica monaca fatta sposa che 
sarebbe presto divenuta madre e la sua impressione si definiva 
netta, irretragabile. 

— È una cosa naturale, eppure mi ha fatto senso; è una 
cosa legittima ma ne son rimasta scandalizzata. 

... Ritornarono a casa. Nel vestibolo, il servitore che aveva 
loro aperto le fermò, presentando loro un foglio. 

— Forse la signora vorrà dar ordine di non staccare. Nella 
Sua assenza, son venuti a cercare la signorina per una malata e 
e è andata la signorina Paola, dicendo che loro signore le an- 
derebbero dietro. Ecco il nome della persona che s’ è presentata. 

La signora Le Hallier ed Enrichetta avevano gettato, gli 
occhi sul biclietto: 

— Leone Charteron. 

— TÈ malata Suor Luigia — esclamò Enrichetta: — e deve 
star male assai per avermi mandato a chiamare. 

.. La corsa ricomineio attraverso la nebbia divenuta lugu- 
bre, simile a un velo di Iutto e di morte. Mentre arrivavano in 
via d' Aumale : i 

— Guarda, il negozio è chiuso, — disse Enrichetta soffocata 
dall'emozione. . 

C'era sull uscio la portinaia ; ella le si accostò: 

— Come sta Suor Imigia? 

La buona donna parve meravigliata : 

— Sempre alle solite, credo: nulla di grave. Saranno tre 
settimane che non si vede, Mio Dio! all’età sua... 

— (Ci hanno detto che è malata. 

— Può darsi: infatti, m'è parso di veder passare il dottore, 
Ma non ci deve esser niente di serio, perche non mi sono accorta 
di nulla. 
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— Ma però, il negozio è chiuso. 

— Per via dello sposalizio; la signorina Charteron è sposa 
oggi; son già fuori da due ore, e ora possono star poco. Ma loro 
possono salire; è già venuta un’altra signorina. 

Venne ad aprir Leone, tutto elegante, essendosi forse pre- 
parato per assistere alla cerimonia, cambiando idea all’ ultimo 
momento. 

— La zia stamani ha già avuto una piccola sincope, — egli 
spiegò. — Non ha voluto che si dicesse alla mia sorella. Poi quan- 
do montavano in carrozza ne ha avuto un’ altra. Son restato io 
con lei e ho mandato a chiamare il dottore, e siccome ha detto 
che è cosa grave, ho creduto bene avvertirla. 

Parlava con quella correttezza delle persone che hanno at- 
tinto tutto dai libri,ed il suo linguaggio ‘corrispondeva al suo por- 
tamento rigido nella giacchetta nera, ai suoi lineamenti induriti 
dal lavoro senza che lo sforzo intellettuale ne avesse affinato la 
volgarità nativa; ma non aveva più nessuna somiglianza con 
quella apparizione di rivolta e d’odio, che Enrichetta si era 
trovata un giorno dinanzi, ed ora egli le riceveva quasi amiche- 
volmente tutte e due, nel salottino dove la famiglia mangiavi 
ancora ingombra di un modesto rinfresco. Sulla tavola che oc- 
cupava tre quarti della stanza, bottiglie di vino e di birra, dolci 
comprati dal pasticcere lì accanto e galantine bianche o rosee, 
cosparse di colla di pesce. 

— Sapevo che la zia aveva una gran bramosia di vederla, 
— egli continuò — ma non la mandava a chiamare perchè aveva 
sempre la solita paura di disturbarla. Dicerto, doveva sentirsi 
male da un pezzo e il medico non riesce a capire come abbia 
avuto tanta energia per reggersi sino ad ora. — Fece notar 
questo con una sorpresa piena di ammirazione; sulla sua natura 
brutale faceva impressione ) energia, 1 energia morale come 
qualsiasi altra; e continuò: 

— Anche stamattina era allegra quando ha avuto que fiero 
attacco. Ha il cuore tutto sconquassato; la pena che s'è data 
per questo matrimonio le ha portato l ultimo colpo. 

— Ma potrà rimettersi, non vè mica pericolo imminente, 
eh? — domandò Enrichetta. 

Leone non tenne conto della pietosa speranza: 

— Forse non passerà la giornata. Anche poco fa sì credeva 
che rimanesse soffocata, quand'è giunta la sua signora sorella. 

Aveva preso Paoli per la seconda figlia della signora Le 
Hallier e quell’ errore che si produceva fu in quel momento pe- 
noso per Enrichetta. 

— Vado a veder Suor Luigia, so la strada, — ella disse, 
internandosi nell’ andito buio. 
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Per dir la verità, era un pezzo che Suor Luigia era amma- 
lata: e nessuno l’aveva custodita. Nessuno aveva badato a man- 
tenerle intorno la pulizia, suo solo lusso, e persino sull’ incisione 
dell’ Annunziata, c’ era uno strato di polvere sollevata dal pa- 
vimento sciupato, venuta fuori dal camminetto in cui ardeva un 
po’ di carbone effondendo un calore forte e nauseabondo. Un’ in- 
fermiera raccapezzata lì per lì, una vecchietta del vicinato, s’af- 
faccendava in un cantuccio, ombra nera e grottesca. Tra il letto 
e la finestra, i capelli d’ oro e la camicetta chiara di Paola; se- 
duta, ella teneva nella sua mano la mano della Suora e non si 
mosse quando entrarono la signora Le Hallier e sua figlia. 

Enrichetta alla prima occhiata aveva dovuto persuadersene: 
era proprio quel che si aspettava, era la fine: ma non una fine 
angosciata e dolorosa come nel mondo dove, per quanto radioso 
appaia l’ oltretomba, è un po’ sempre ottenebrato dai rimpianti 
terrestri e in cui l’ eroismo non trionfa che a prezzo di una lot- 
ta. In Suor Luigia la calma assoluta, 1’ obbedienza serena senza 
una parola, senza un pensiero : ieri bisognava pregare, lavorare, 
soffrire; oggi dovevasi morire: non sarebbe difficile. 

— Non ero sicura di rivederla, — mormorò la morente, 
quando Enrichetta si curvò sul suo letto... Allora ho guardato 
lei. Come le somiglia ! 

I suoi occhi cercarono Paola ; il suo pensiero errò attorno 
alla giovinetta quasi sconosciuta con una tenacia singolare, poi 
ritornò all’ oggetto delle sue solite preoccupazioni. 

— Lo sa, che oggi la Maria Luisa è sposa ? 

Enrichetta disse di sì con un cenno, temendo che una parola 
non le facesse sgorgar le lacrime: 

— È andata via tutta vestita di bianco, è in chiesa e quando 
ritornerà sarà bell’ è stata sposa, — proseguì Suor Luigia. Sul 
suo povero essere moribondo, scosso dalle tremende pulsazioni 
del cuore spostato passò ancora quella gioia e quella pace re- 
cata seco una sera da Saint-(rermier ed ella si ricordò di quel 
giorno. 

— Lo ha fatto lei questo matrimonio, mia buona sorella. 

— Io? — protestò Enrichetta — Oh no, lei sola! . 

— Ma che! Che cosa potevo far io? Che cosa avevo da 
dare ? 

Non aveva dato che la propria vita e non se ne ricordava 
più. A un tratto prese la mano di Enrichetta e se la mise sul 
cuore. i 

— Vien dì qui il mio soffrire, non vien altro che di qui. 
Stanotte mi pareva d’ essere alla fine, ma ho pregato il Signore 
di farmi arrivare a stamattina. 

Tacque, ed Enrichetta si scostò; lasciando via via posto al 
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medico, all’ infermiera, al sacerdote che già la mattina aveva am- 
ministrato i sacramenti. Fu una cosa breve. Tanto per il medico 
del corpo come per quello dell’ anima, nulla v’ era più da fare, 
ed Enrichetta, ritrovandosi sola presso il letto, capì che la Suora 
voleva ora vivere con lei la sua ultima ora. Dopo avere atteso 
e desiderato quella preferenza suprema, ella la paventò. Sul volto 
della vecchia Suora avveniva ora un cambiamento rapido e si- 
nistro; ma non fu questo che la spaventò. In convento aveva 
veduto morire; alcune vecchie monache s’erano spente come 
ceri consumati; e Suor? Andrea, quella martire, rosa lentamente 
da un cancro senza osar di chiedere la morte, perchè la soffe- 
renza le sembrasse più dura, esaltata, trionfante, cantando al- 
tim’ ora il Magnificat nel suo delirio; e quella piccola novizia di 
diciott’ anni, gli occhioni azzurri della quale non si erano stac- 
cati dal crocifisso nell’ angoscia di due giorni. 

Anche la suora Charteron stava per morir così, come si mo- 
riva alle Annunziatine, e per non toglierle nulla della dolcezza 
di quella fine, bisognava lasciarle la sua ultima illusione; biso- 
gnava lasciarle credere che vi fosse lì una suora per recitare su 
lei il Magnificat, per raccogliere le sue speranze immortali ed 
imitare un giorno l’ esempio che ella darebbe. 

— Suor Gabriella, vuol prendere nell’ armadio... 

Enrichetta capì quel che essa chiedeva. Dalla scatola in cui 
era stata accuratamente accomodata fra i fiorellini di spigo, 
uscì la veste bianca e violetta, spargendo un profumo e un chia- 
rore. Poi, alla sua volta, brillò il lungo rosario con la croce 
d’argento. Suor Luigia volle veder tutto, toccar tutto; quella 
stessa sera, avrebbe ripresa la sua cara veste che, là dove ella 
andava, nessuno avrebbe potuto interdirle. La persecuzione, ì di- 
leggi avevano fatto il loro tempo, e già se ne dileguava il ricordo. 
Le parole che Enrichetta leggeva sotto voce nel brevario la cul- 
larono; quindi, mentre i battiti del suo povero cuore la sveglia- 
vano, un pensiero le salì dolcemente alle labbra. 

— Dirà alla nostra Madre che pregherò per lei e ch’ essa 
preghi per me. 

— Ma Suor Luigia, lei la rivedrà, la rivedrà. Non sta poi 
tanto male... 

— No, ma la rivedrà lei, lei sì, e sarà lo stesso. 

Enrichetta curvò la fronte: 

— La mia nipote a quest’ ora è stata sposa, — riprese Suor 
Luigia, a cui aumentava la febbre. La sua faccia terrea raggiò 
di nuovo, poi le si riaprirono gli occhi, inquieti. 

— Ela sua caugina?... 

E dopo un minuto. 

— Oh, poverine! 
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Le labbra le si agitarono. Faceva forse la sua ultima pre- 
ghiera per le anime deboli o folli? per quelle creaturine intiera- 
mente terrestri, così lontane dal suo proprio ideale, abbandonate 
a tutti i pericoli ai quali ella era sfuggita? 

— Cara Suor Gabriella! 

Enrichetta le si avvicino ancora di più : 

— Come siamo state felici! 

Scese il silenzio, troppo lungo. Una tentazione pervase En- 
richetta; gettarsi in ginocchioni, dir tutto, interrogare quella che 
aveva già la luce d’ oltretomba. Ma no, sarebbe proprio un de- 
litto; non bisogna torturare chi agonizza ; si rispetti almeno la 
morte dei santi. 

Con intimo sollievo di Enrichetta, la signora Le Hallier rien- 
trò nella stanza, seguìta da Paola e da tutti gli altri. Leone con 
la stessa sua aria trasognata ritornò a contemplare quella vec- 
chiettina che nulla turbava, che sapeva guardar in faccia }]’ in- 
finito; e senza durezza, quasi teneramente, la sollevò nelle 
braccia mentre si provavano a farle inghiottire qualche cosa. 
Ella gli alzò gli occhi in volto e sembrava dire: 

— Sarei dunque riuscita a domarti ? 

Impacciatamente, con una vaga delicatezza, egli si levò di 
lì, per lasciare il campo libero ad Enrichetta; e gli altri fecero 
lo stesso, rispettosi di quel vincolo senza pari che ad onta delle 
distanze sociali, la legava alla Suora Charterou, è al quale la 
stessa signora Le Hallier, non poteva fare a meno di aver ri- 
guardo. La sola Paola non si lasciò impressionare da quel passato 
che il presente distruggeva, ed Enrichetta credè vedere in lei 
quel fremito della verità in rivolta; ebbe 1’ apprensione di sen- 
tir la sua voce alzarsi e dire: 

— Tu non hai mica maggior diritto di noi! tu usurpi la sua 
ultima benedizione; tu vieni qui come una sorella fedele e tu 
non sei più da un gran pezzo delle sue; dovevi averglielo detto 
oggi. 

Ma non era Paola che parlava così; era ancora quella dop- 
pia se stessa e fu ancora quella che, mentre stava per cominciar 
agonia, riprese il brevario delle Annunziatine per terminare 
1’ uftizio. 

— Magnificat... Mormorava con un fil dì voce Suor Luigia, 
quando un frastuono che veniva dalle scale salì fino all’apparta- 
mento, ruppe il silenzio, penetrò sino in quella camera mortuaria 
come una ondata irrompente, invadendo tutto. 

Il corteggio nuziale rientrava in casa; genitori, sposi, testi- 
moni, nel numero strettamente necessario e credendosi tanto più 
in dovere di ridere, di vociare, di parer di molti e di far chiasso, 
di lasciar venir a galla, dato la solennità del giorno, il villano na- 
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scosto in fondo alla maggior parte di quei lavoratori della città. 
Avvenne una sosta e un silenzio subitaneo quando furono annun- 
ziate le cattive notizie dissimulate la mattina; quindi le voci ripre- 
sero. Poi, nella penombra della camera, si staccò una massa bianca, 
la sposa che entrava, una sposa patita coi capelli neri volumi- 
nosi e crespi in cuì era appuntato il fior d’arancio, col volto più 
sbiancato che mai sotto il velo, troppo estenuata dai terribili 
giorni attraversati per esser felice oggi, e naturalmente atterrita 
dalla fatalità che la colpiva nuovamente. 

— Quando sono andata via, mi hanno dato ad intendere che 
la zia non aveva nulla. E la ritrovo così! Zia, zia, mi ricono- 
sci? Sei stata tanto buona con me; non me ne scordo, sai. 

La lasciarono abbracciare la morente e suo marito la portò 
via tutta in lacrime. Sul letto, era caduto un fior d’ arancio che 
la mano errante di Suor Luigia incontrò, prese, e non lasciò più. 

— La povera bimba ha riavuto il suo onore. 

Non potè altrimenti terminare il Magnificat. 

In quel mondo che ella lasciava, Iddio aveva voluto che, sino 
alla fine, ella si desse agli altri e la beatitudine della santa donna 
non doveva essere che più completa, ora nel ritornarsene a Lui. 
La mano di Enrichetta tremò nel chiudere gli occhi alla defunta. 
«Era ancora una menzogna quella cura fraterna? Con lo spirito 
turbato, ella dimenticava il saluto che doveva a quella morta e 
fu Paola che se ne ricordò: 

— Ecce ancilla Domini ! 

— Fiat mihi secundum verbum tuum, — rispose Enrichetta. 

Per la prima volta da molti giorni, esse sì guardarono in 
faccia, ed Enrichetta non capì bene quel che vedeva; presso il 
letto dì morte della Suora Charteron, di quella straniera, di quella 
povera vecchia oscura e meschina, Paola la ragazza moderna, la 
sbrigliata, Paola che non aveva cuore, si era messa a singhiozzare. 


XIII. — Il salottino bianco. 


— Non ti fermare! — disse la signora Le Hallier, entrando 
pian piano nel salottino Impero ed andando a sedere sulla sua 
sedia a sdraio per ascoltare il pezzo di Mozart suonato da En- 
richetta. Giacchè essa aveva ripreso un po’ la musica, anzi era 
il primo segno che avesse dato dalla sua resurrezione; ed ora 
tutti ì suoi gusti d’ arte e di eleganza del passato si ravvivavano. 
Il grazioso salottino bianco era ridivennto il suo cantuecio pre- 
diletto in cui aveva i suoi fiori, i suoi libri, il suo lavoro; e la 
gratitudine della madre doveva estendersi a queste cose che 
l aiutavano a riprender la sua figliuola. 
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Presso il letto di morte della Suora Charteron, poi in quel 
sotterraneo delle Annunziatine, riaperto per lei, ultima comu- 
nanza al riparo dell’ espulsione, la signora Le Hallier aveva 
provato di nuovo molta inquietudine ma da quelle emozioni vio- 
lente sembrò risultare, invece, una reazione favorevole ad En- 
richetta; un’ ultima esitazione, una fermata, e la giovanetta si 
rimise a camminare più risolutamente verso la vita. Rassicurata 
così da quella prova concludente, la signora Le Hallier non te- 
mette gran cosa il passo difficile che le restava oggi a varcare. 

Gli ultimi accordi del finale si spensero. Enrichetta restò 
un istante dinanzi al pianoforte, snervata dall’ atmosfera calda 
della stanza, dal profumo dei fiori di Nizza, da qualche fantasti- 
cheria soave che l’ occupava ancora quando andò a sedersi presso 
sua madre, poichè non volle notarne l’ aria mesta. 

La signora Le Hallier fu obbligata di entrare in materia: 

— Diletta mia, bisogna discorrere di qualche cosa che ti 
seccherà e che avrei voluto rimettere a un altro momento. 

— Giovanni non viene oggi, come era combinato? — chiese 
vivamente Enrichetta. 

— Sì, — non c’è nulla di cambiato ; sarà qui tra una mez- 
z’ ora e, anzi, mi pareva che fosse proprio il meno lasciarti go- 
dere di questa giornata. Ma Paola non mi ha accordato nessuna 
dilazione. 

— Paola? 

— Non ti agitare. Via.... tu lo sapevi bene che doveva 
finir così. 

— Parte? 

— Sì, è arrivata la lettera di suo padre.; accousente che 
ella vada da lui e anzi le dice di andarci presto. 

— Quando parte ? 

— Oggi, — terminò sommessamente la signora Le Hallier. 
E per prevenire un’ esplosione di sorpresa: 

— Non vuol perdere un’ occasione, un’ occasione eccellente 
davvero. Certi Inglesi per bene, un pastore e due dame missionarie, 
ritornan laggiù e farà il viaggio con loro. Passano stasera da Pa- 
rigi ed essa dice che sarà pronta. Dev’ essere un pezzo che fa i 
suoi preparativi in segreto. 

La signora Le Hallier lasciò Enrichetta giudicare di quel pro- 
cedere; poi mettendo in evidenza la magnanimità della propria 
condotta : 

— Le ho offerto di accompagnarla sino a Marsiglia. Il piro- 
scafo non parte che sabato e avremmo avuto tre giorni di tempo. 
Ma essa m’ha dimostrato che sarebbe una cosa faticosa e del tutto 
inutile, poichè ha i suoi isolani per fare insieme il viaggio e a 
Marsiglia le sue antiche maestre del convitto che 1’ ospiteranno 
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sino alla partenza. Poichè preferisce la compagnia di questi estra- 
nei alla nostra, non e’ è ragione d’ insistere. 

— Parte stasera! — ripetè Enrichetta. — È una cosa insensata. 

— Dio mio! Da una parte è meglio finirla tutto ad un tratto 
che prolungare queste agitazioni. 

Buttata fuori la notizia, la signora Le Hallier s’ ingegnava 
di trovar dei palliativi. ° 

— Eppoi, è meglio che parta ora che la stagione è buona per 
la traversata, e anche per noi questa crisi è meno noiosa adesso 
che se fossimo a primavera. 

Primavera! L’ epoca probabile del matrimonio d’ Enrichetta. 
E dinanzi agli occhi della fanciulla passò una visione radiosa : 
vide la casa in festa; si scorse raggiante, amata, nella gloria 
d’ aprile. Paola intanto se n’ andava sola verso l’ esilio e la tri- 
stezza. Non v’ era uno sbaglio ? Chi dunque, lei o la Paola, aveva 
abdicato una volta a tutte le gioie del mondo ? 

— Paola va fuori a far le sue ultime compre. La vuoi ve- 
dere? — suggerì la signora Le Hallier. 


L’ appartamento un po’ sacrificato che Paola occupava al se- 
condo piano prendeva già l aspetto melanconieo della partenza : 
piante lasciate avvizzire, gingilli tolti di mezzo, casse ingombranti 
a ogni passo. Più nulla di quella eleganza naturale a Paola, e 
Paola col suo vestito vecchio e con 1 aria stanca non era già più 
la vera Paola : cominciava ad avvolgersi in quell’ atmosfera greve 
che sarebbe divenuta quella della sua vita. Paola, quella piccola 
Paoletta, la sua bambola, la sua figliuolina di una volta, che, 
negli anni di assenza, era stata considerata da tutti e da lei stessa 
come la sua sostituta e sua erede definitiva, non serberebbe più 
nulla dunque del suo passato, nemmeno quel tetto el’ ella fug- 
giva, nemmeno un’ apparenza di famiglia, un cantuccio di patria, 
una probabilità d’ avvenire e, colpita : 

— Ma è dunque possibile — le disse — che tu te ne vo- 
lia andare? 

Paola che aveva fatto vista di non vederla entrare alzo il 
capo : 

— Vorresti dunque che restassi ? i 

I suoi occhi squadrarono la cugina e 1 ironia della sua voce 
non fu dissimulata. Ma non vera in quella bravata più sincerità 
che nella compassione di Enrichetta? E questa risentì più vivo 
che mai, come un bisogno personale, P antico de» ilerio di pace 
e di riconciliazione. 

— Paola, non te ne devi andar così, senza una parola di 
affetto per me che ti ho avuta tanto cara. Tu hai un bello sde- 
gnarmi, tu non potrai negare che ti voglio bene. 
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Un’ ombra d’ emozione passò sul freddo viso di Paola. 

— Mihai voluto bene a modo tuo, forse, — disse lentamente 
— ma non nel modo in cui io comprendo 1’ affetto. 

Fu la sua ultima parola, e, con le labbra strette, si mise a 
avvolgere della trina con un gesto automatico, indifferente al. 
l’ uscita di Enrichetta come alla sua entrata. 

— Inflessibile sino alla fine, senza giustizia, senza ragione 
e senza cuore, — si ripetè Enrichetta, scendendo. 

Quella indignazione fu un sollievo per lei. Poi, a mezza scala, 
una scampanellata al pianterreno la fece fermare, affacciarsi al pa- 
rapetto della scala e alla voce di Giovanni che saliva sino a lei, 
il suo cuore terminò di schiudersi. Ella gli fu subito accanto, 
commossa, gioconda. Come una volta, la presenza di Giovanni 
trasformava tutto, portava luce e felicità: fu un ritorno delle 
emozioni giovanili ch’ ella non conteneva più e di cui Giovanni 
ora si accorgeva. Egli la vide quale non l aveva veduta mai, e, 
nel salottino bianco dov’ essa lo fece entrare, 1° allegria dei colori 
chiari, dei fiori e delle piante, 1’ ospitalità affettuosa, 1’ eleganza 
femminile, tutta quella dolcezza nuova finirono di penetrarlo al. 
l’ uscir della sua casa tetra, nella campagna brulla. 

— Come sono stato triste senza di te — egli esclamò con 
profonda sincerità. 

— Ma, ha potuto sbrigare i suoi affari? — disse la signora 
Le IIallier. 

— Sì, grazie a Dio! Stasera me ne vo laggiù a prendere i 
bambini e ritorniamo ad insediarci subito nel quartierino ammobi- 
liato che ella ci ha trovato e che io ho fissato. 

— In attesa di una sistemazione definitiva, — aggiunse la 
sienora Le Hallier. 

Ora le cose dovevano camminare alla lesta e Giovanni lo 
aveva capito. 

— Passando di via della Pace, — disse — lo preso alcuni 
anelli. Forse Enrichetta ne troverà uno di suo gusto. 

Tirò fuori un involtino, aprì alcuni astucci, ed eccoli alla 
sentimentale e poetica disenssione, al ritorno delle superstizioni 
simboliche delle quali i fidanzati non posson fare a meno, l’ esi- 
tazione tra lo smeraldo, color della speranza, e lo zaffiro, emblema 
di fedeltà, 1’ eliminazione della perla che attiva le lacrime, del- 
l’opale che porta sfortuna. 

— Ecco quel che davvero ti conviene di più, — disse Gio- 
Vanni guardando il diamante dalla fulgida bianchezza, al quale 
Enrichetta aveva dato la preferenza. — Che peccato, che 1’ anello 
sia troppo largo e che non possa offrirtelo oggi! 

La signora Le Hallier li aveva lasciati soli e, adagiandosi 
nella seggiola a sdraio, egli diveniva silenzioso, assorto nella 
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contemplazione della graziosa testa bionda appoggiata al cuscino 
di velluto giallo. | 

— Lo sai chi mi ricordi? — egli domandò, 

— Ol! non il ritratto di Madama Recamier, spero. 

Il signor de’ Vernières padre aveva una volta abusato del 
paragone, e tutti e due sorrisero. 

— No; qualche cosa di più bello. Tu mi somigli le figure 
del messale che tua madre ci faceva vedere giorni fa a Saint- 
Germier. Guarda... essa ha avuto la buona idea di portarlo qui. 

Giovanni andò a prendere su un tavolino una di quelle belle 
edizioni del Didot, d’ una trentina d’ anni fa, dell’ epoca in cui 
sì facevano ancora dei bei libri: /e Vite dei Santi, offerto alla 
signora Le Hallier dal sacerdote che le aveva dato l’ anello nu- 
ziale. Nelle splendide riproduzioni cromolitografiche, le sante ap- 
parivano quali gli antichi maestri le dipinsero, nei loro nimbi 
d’ oro; non più le vergini ingenue o ascetiche vestite di bianchi 
lini o di saia grigia, velate d’ innocenza o d’ estasi, ma le spose, 
le madri, la bellezza celeste delle quali conserva ancora il riflesso 
delle gioie o dei dolori umani: Elisabetta, moglie di Zaccaria; 
Veronica, moglie di Zaccheo ; Felicita, Giulietta, Anastasia, Mo- 
nica, Elena, Clotilde, Adelaide di Borgogna, Margherita di Sco- 
zia, Edvige di Polonia, Elisabetta di Ungheria, Francesca Ro- 
mana, la maggior parte delle quali conservavano gli ornamenti 
del secolo, gioielli di grandi dame, corone di regina o d’ impera- 
trice, che non nuocevano al fulgore della loro aureola, quasi tutte 
circondate di teste infantili, di angioletti della terra che non im- 
pedivano agli angeli del cielo di far loro corteggio anch’ essi. 

— Edi mariti, dove sono? — domandò Giovanni. — Si è 
forse ritenuto che abbiano avuto la loro parte di paradiso sulla 
terra? Che dolcezza, che riposo per un uomo, amare una santa | 

Egli prese nella sua la mano di Enrichetta e il suo sor- 
riso svanì. 

— Come sei diaccia, — osservò — ti senti male? 

— No, sono stata un po’ sconvolta stamattina, sono stata 
triste come te, ma ora è passato. 

— Raccontami ogni cosa, — egli disse con un’ autorità te- 
nera che non aveva ancor presa e a cui Enrichetta parve dolce 
non resistere. 

— Si tratta di Paola. 

— Y sposa? 

— Disgraziatamente, no; tuttavia le si eran presentati dei 
partiti insperati: anche la settimana scorsa ha rifiutato il de 
Champreux. 

— Che cosa vuole dunque ? 

— Ritornarsene al Madagascar. 
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— Ecco una pazzia che bisognerebbe levarle dalla testa, — 
disse Giovanni la cui fisonomia calma si alterò. 

— Non sarà possibile toglierle questa frenesia. S’ imbarca fra 
tre giorni, e parte stasera. 

Enrichetta osservava Giovanni che s’ era alzato e si metteva 
a camminar per la stanza. 

— Ne sei sorpreso anche tu, nevvero 1 

— Non soltanto ne son sorpreso, ma me ne dispiace. 

Enrichetta sentì Giovanni più addolorato di lei stessa di 
quella partenza di Paola e ciò fece raffreddare sensibilmente la 
sua emozione. 

— Penso, prima di tutto, al vuoto che ti lascerà — egli con- 
tinuò con voce turbata, — e nemmeno io, del resto, posso disin- 
teressarmi della sua sorte. La conosco da tanto tempo e l’ ho 
conosciuta così diversa da quel che è ora! proprio una ragazza 
piacente, a cui cì si affezionava, credilo, devota a tua madre, 
benchè non ci si trovasse tanto contenta, la bontà stessa per 
Linetta e per Giannino; carina, bambocciona, allegra e scherzosa 
quanto mai. Non aveva nulla di quei tremendi capricci, di quelle 
brutte idee che ha ora. Ma che cosa le può essere entrato in testa? 

— Me lo son domandato anch’ io, — disse Enrichetta. 

Un penoso silenzio gravò tra loro, e Giovanni riprese: 

— Y proprio un peccato, veder una fanciulla di quell’ età 
andarsene in quel paese impossibile, presso un padre da cui non 
avrà che dispiaceri, perchè lo conosco, sai, il Marigny : un tristo 
protettore per una giovanetta ! 

— Paola non è di quelle che s’ illudono e bisogna credere 
che Vl esistenza a cui va incontro le piaccia, poichè la sceglie di 
preferenza a ogni altra. 

Si sarebbe ereduto sentir ragionare la signora Le Hallier, e 
Giovanni si volto, deluso, verso la dolce figura da vetrata di chiesa. 

— Quel che dici è giusto, — confessò. — È stata una pazzia 
aver rifiutato quel giovane Champreux, ma come spiegarla ? 

— La caratteristica d’ una pazzia è d’ essere inesplicabile. 

— Hai ragione, — disse ancora Giovanni. 

Li signora Le Hallier ritornò per il tè. Sul vassoio non vi 
erano che tre tazze; già Paola non faceva più parte degli abi- 
tatori della dimora e la signora Le Hallier racconto : 

— Ha rimandato la cameriera ficendomi dire che la sua 
amica la tratteneva a pranzo e che non ritornerebbe che per 
prendere il suo bagaglio. 

— Allora io non la rivedrò, — disse Giovanni, — e avrà la 
gentilezza lei di salutarla per me. 

Quella medesima frase che pronunziava gli rammento alcune 
circostanze e aleune parole del passato. A_Lowrles, quando fece 
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quella tal fuga, Paola per quanto stravagante si fosse mostrata 
non aveva potuto allontanarsi senza lasciargli un augurio ami- 
chevole. Oggi ch’ essa partiva per sempre, nemmeno una parola 
nè per lui nè per i suoi bambini. Sc non un rimpianto, non pro- 
vava ella dunque quella impressione quasi fisica, provocata da 
ogni rottura definitiva e che egli per parte sua risentiva piutto- 
sto esageratamente ? 

La signora Le Hallier aveva ordinato la carrozza ed egli fu 
ben contento di uscire. La giornata d’ inverno, bella e glaciale, 
già al suo declino, sembrava fatta per i passeggieri eleganti, per 
i cavalli padronali eccitati dalla brezza pungente e gli zoccoli dei 
quali risuonavano sul lastrico, i cocchieri e i servitori impastranati 
e diritti a cassetta, le automobili che fendevano l’aria fredda, i 
loro conduttori simili a orsi polari sotto le pelliccie irsute, le 
donne raggomitolate in fondo alle carrozze chiuse, come rose 
freldolose e costose dietro le vetrine. 

Il tramontano faceva rientrare in casa i pedoni, spazzava via 
sino ì mendìci di sulle cantonate e di sugli scalini. Poi, con la 
notte, si accesero le stelle dei lampioni, le costellazioni dei car- 
telli e delle vetrine, le stelle filanti delle carrozze e dei tranvai, 
i fuochi fatui delle barche nella Senna. Parigi fu una città del 
settentrione, solenne e un po’ deserta, una città fantastica di opu- 
lenza e di piacere. Parigi appartenne più che mai ai riechi e ai 
felici, a quelli che non hanno da temere di patire il freddo, di 
esser soli, di esser tristi e per i quali le miserie a cul sfug- 
gono sono delle gioie di più. 

Passarono dal notaro per stabilire un colloquio, dall’ orefice 
per far ridurre al dito di Enrichetta P anello scelto e si trova- 
rono bastantemente eccitati perchè la signora Le ITallier avesse 
un’ audacia : 

— Se andassimo a desinare alla trattoria ? 

L’ inevitabile malinconia del pranzo di famiglia col posto 
vuoto di Paola si affacciò alla loro mente ad un tratto e, un 
quarto d’ ora dopo, si mettevano a tavola in una trattoria di 
moda, sforzandosi di cambiare un po’ d’ umore, finendo per tro- 
var l’ intonazione, lo stato di spirito disinvolto e piuttosto or- 
dinario di tutti gli altri, di tutti quelli che prendono il mondo 
Com’ è. A poco a poco Enrichetta si animò. Le ritornavano in 
mente certe parole: « Gentile, bonacciona, allegra... » così do- 
Veva essere senza dubbio una giovanetta per piacere a Giovanni. 
Perchè mai egli la guardava con un’ aria turbata e non più con 
quella quieta ammirazione della mattina, quando la paragonava 
alle sante dei libri d’ ore ? 

Si alzarono da tavola. Passando dinanzi a uno specchio, En- 
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richetta sussultò. Con quella fisonomia mobile, quella bocca pro- 
cace, quegli occhi ridenti, non era più lei: era Paola. 

Giovanni, obbligato a ritornarsene a casa, le lasciò presto. 
Ora, bisognava occuparsi di Paola ancora una volta. 

La rividero soltanto all’ ultim’ ora nel tramenìo dei bagagli 
e della partenza; e sin sul predellino del vagone, tra il suo pa- 
store giallo e rasato e le sue due vecchie Inglesi, ella mantenne 
il suo volto freddo e chiuso; la sua guancia gelida tocco quella 
d’ Enrichetta: nemmeno una lacrima. 

— Addio! 

Il treno si mosse mentre le Inglesi agitavano i fazzoletti; e, 
silenziose, la signora Le lallier e la sua figliuola ritornarono alla 
loro carrozza. 

.... La mattina dopo Enrichetta si svegliò in una strana di- 
sposizione di spirito, senza più affatto la tristezza del giorno in- 
nanzi, allegra invece, ma d’ una allegria che non osava confes- 
sarsi. Anche sua madre stava zitta, eppur gioiva ; non v’ era più 
nessuno tra loro, nessuno tra Enrichetta e 1’ avvenire. 

Uscirono insieme per occuparsi dell’ installazione di Linetta 
nel quartierino ammobiliato preso in aflitto il giorno innanzi da 
Giovanni, e quando furono ritornate a casa, nel canto del fuoco del 
salottino Impero, tra il chiaro e il fosco, la signora Le Hallier si 
rimise a fantasticare... forse a quella sera dell’ anno scorso quando 
Enrichetta era ritornata e ch’ ella aveva disperato di riconquistar 
la sua figlivola. L’aveva ripresa, finalmente, per davvero, non da 
gran tempo: da quel nascer di gelosia che aveva risvegliato la 
donna in Enrichetta, ed era Paola, essa stessa, che aveva dato 
mano all’opera laboriosa. Paola ! istrumento provvidenziale, spez- 
zato proprio a tempo, quando cominciava a divenire inutile e 
pericoloso. No, nulla, nessuno le disputerebbe oramai più la sua 
bimbi e, nella sua ebbrezza trionfante, ella non potè fare a reno 
di tirare a sè Enrichetta, di coprirla di quei baci appassionati 
che avanti spaurivano la giovanetta, ma che, questa volta, la fe- 
cero sorridere. Poi attizzo il fuoco, e il salottino s° empì di te- 
pore e di lace. Come stavano bene, lì! 

Cautamente entro il cameriere recando il giornale, e la elet- 
tricità si accese nella piccola lampada perche si potesse leggere 
una lettera di Giovanni, datata dalla mattina stessa e annunziante 
ch’ egli arriverebbe domanilaltro con i bambini, di modo che se lo 
sentivan lì proprio vicino e che intorno alla loro dolce intimità 
vi fu già il grande irradiamento della vita di famiglia. 

E quell'altra lettera? Enrichetta guardò la sopraccarta che 
portava il suo nome e la poso, 
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— Come sono spiacevoli queste carte troppo profumate! E 
di chi è mai quel carattere ? 

Si rimise a commentare con sua madre un particolare della 
lettera di Giovanni mentre strappava a fatica la spessa busta da 
cui esalava un odere dubbio e penetrante. Ne uscì un foglio colle 
barbe, coperto di una scrittura gigantesca e irregolare, come 
avrebbe potuto tracciarla una cuoca medioevale e subito si pre- 
sentò la firma: 

— Bianca Druault. È della signora Druault. 

— E come si permette? — cominciava la signora Le Hallier. 

Enrichetta la interruppe. 

— Ol Dio! È accaduta una disgrazia alla signora Van 
Stilmont. 

— Da’ qua — gridò la signora Le Hallier. 

Ma Enrichetta sottrasse la carta alla mano tesa e ando leg- - 
gendo ad alta voce, con trepidazione : 

« La nostra comune amica signora Van Stilmont è stata da 
» poco vittima di un’ orribile disgrazia e non ci resta nessuna 
» speranza di salvarla. Io ho dovuto lasciare il castello per sot- 
» trarre i miei bambini a un contagio bene inutile ad affrontare, 
» poichè, ohimè, non & è da far nulla, e al quale sarebbe una 
» follia ch° Ella si esponesse, tanto più che probabilmente non 
arriverebbe in tempo. Non si preoceupi di nulla, poichè mio 
» marito ed io già provvedemmo largamente a tutto. In caso di 
» catastrofe, Le telesraferei e mi farei un dovere, appena ritornata 
» a Parigi, d’ intrattenerla su una persona cara, il cui ricordo 
» resterà un vincolo tra noi ». 

Enrichetta non ebbe il coraggio di andare sino in fondo ai com- 
plimenti e la signora Le Hallier potè prendere e rileggere Ta lettera. 

— Ma è matta questa donna! — esclamò irosamente. — Pri- 
ma parla d’ una disgrazia, poi d'una malattia contagiosa. Bisogna 
domandarle spiegazione per telegrafo. 

— No... bisogna partire. 

Enrichetta s'era già asciugata gli occhi e la signora Le ITal- 
lier le vide un’ espressione sul volto, dimenticata da un pezzo e 
che la turbò forse più di quel ehe non 1 avesse turbata la cat- 
tiva notizia. 

— Non ti esaltare, bambina mia ; riflettiamo. 

— Non c'è tempo di riflettere, poiche Te ore sono contate. 

— Non hai dunque capito! — insinuò malinconicamente la 
signora Le Hallier. 

— Capisco anche troppo. La Madre Suor Elena è morente 
e l’abbandonano, gente senza cnore, senza umanità, senza pudore. 
Pensano digià a quel che spenderanno per seppellirla e a quel 
che ritrarranno dal sno ricordo. 


> 
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Enrichetta ebbe un riso soffocato, doloroso. 

— La lettera è andata a Saint Germier ; è dunque in ritardo 
di due giorni, — continuò la signora Le Hallier. 

— Ma io non ho ricevuto telegrammi, dunque la Madre 
Suor Elena vive ancora. 

— Povera bimba mia; hanno voluto risparmiarti delle emozioni. 

— E tucredi che la signora Druault avrebbe certe delicatezze? 

— In ogni caso, ti avverte assai chiaramente che arriveresti 
troppo tardi. 

— Ebbene, foss’anche... — Enrichetta ricacciò ancora indietro 
le sue lacrime. — Non mi distoglierai di fare per la Madre Suor 
Elena quel che t’ è parso naturale che facessi per Suor Luigia. 

— Non era lo stesso. 

— Che differenza e’ è... all’ infuori che il legame è più forte? 
Ho amato la Madre Suor Elena più di ogni altra e devo a lei 
più che a chiunque. 

— Non sai nemmeno dove sia, — interruppe precipitosamente 
la signora Le Hallier. 

— Ma sì: Castello di Lomery. Lomery è una stazione di 
strada ferrata prima di Reims. Deve esserci un treno che ci 
porti stasera. 

— Alora lasciaci andar me. 

— Te? — Enrichetta capì. — Povera mamma! è quella pa- 
rola contagio che ti spaventa, ma ilo, sai, non sono la signora 
Druault ; 10 non ho paura. 

— Fu male; devi aver paura per gli altri ai quali appar- 
tieni. Che cosa sarebbe mai di tutti noi se ti si attaccasse quella 
malattia? Se tu da propagassi a Giovanni, ai bambini ? 

— E che sarebbe di me, se lasciassi morire la Madre Suor 
Elena senza rivederla ? 

— Non la rivedrai, poverina, te lo dicono. E, dato anche che 
sla ancora in questo mondo, la credi dunque così egoista da de- 
siderare che tu inrischi la tua vita per darle una consonizione 
di cui non ha bisogno, poichè se ne va diritta diritta in paradiso, 
povera donna, e non rimpiange nulla di questa terra. La morte 
per lei è una liberazione. Ma io, che non sono una santa come 
lei, e che non ho che te, se mi trovassi nel suo caso, ti doman- 
derei forse, ti permetterei che tu ti avvicinassi a me? Non ti 
avrei nemmen fatto sapere la mia malattia, e ta consolazione mia, 
morendo, sarebbe di pensare che t ho risparmiato ogni pericolo. 

La convinzione appassionata e veemente della signora Le 
Hallier non pote scuotere Enrichetta. 

— La Madre Suor Elena non m'avrebbe chiamato, ma s'aspet- 
ta ch'io vada e non si allarmera per me. In queste Questioni di 
vita e di morte noiì non abbiamo le idee di tutti. 
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Quel noi, quell’ affermazione di solidarietà, colpì la signora 
Le Hallier: accanto al pericolo intravisto, se ne presentò un al- 
tro, un contagio morale, temibile per Enrichetta ancor più della 
malattia. La signora Van Stilmont non era Suor Luigia, la 
semplice creatura che non aveva lasciato dietro di sè se non una 
impressione rassegnata, calma, scialba come la sua vita. La si- 
gnora Le Hallier si ricordo del volto ascetico, con gli occhi ar- 
denti, scorto a Lourdes: quella lì restava la vera rivale, tanto 
più da temersi poichè nulla farebbe piegare la sua fede entusia- 
sta, poichè, sino al suo ultimo istante, dimentica di sè stessa, 
sarebbe assai forte per tentar di riprendere ’ anima di Enri- 
chetta. Quel vento di terrore e di ostilità soffiando sulla signora 
Le Hallter la trasportò oltre i limiti della sua solita prudenza. 

— Non sai più quel che tu ti dici. Tu dimentichi i doveri 
che hai accettato. La tua vita non ti appartien più; tu sei figlia 
mia e fidanzata di Giovanni. 

La singolare espressione d’ un tempo immobilizzo i lineamenti 
di Enrichetta. Si sarebbe detto che anche dinanzi a lei sorgesse 
l’ apparizione evocata dalla signora Le Hallier; lo sguardo im- 
pericso, } attrazione mistica della signora Van Stilmont. Ella si 
passò lentamente la mano sulla fronte e, fissando sua madre: 

— Non lo so più quel che sono, — disse. 

— Enrichetta... 

— Lasciami fare; mi vuoi impedire di adempiere il mio do- 
vere, ma il passato non può essere scancellato così. Ho giurato 
fedeltà ed obbedienza alla Madre Suor Elena e quel che è più 
IP ho amata. I voti del cuore, non v’è autorità che possa infran- 
gerli. Essa soffre, muore, è sola! Io sono ciò che ella abbia di 
più prossimo ; mi devo a lei. 

— Fd io? E Giovanni? 

— A Giovanni non ho ancor nulla giurato ; e, giacchè tu mi 
parli di Giovanni, lui, vedi, non mi tratterrebbe: sa che un sol- 
dato non abbandona il suo capitano, 

— Tu non hai più capitano. 

— Sì; poichè la Madre Suor Elena non ha disertato, resta 
ciò che Dio l ha fatta, ciò che gli uomini non possono disfitre; 
è sempre la Superiora delle Annunziatine, e, vedi, lo sento ora, 
io son sempre sua figliuola ! 

— No! 

Nella signora Le Ifallier si scatenava una di quelle tremende 
crisi di violenza, rattenute da tanto tempo. 

— .... Tu ti sei ridata a me, — ella disse alzando il tono, 
— e non per Dburlarmi di nuovo, per assorbire tutta la mia te- 
nerezza e buttar poi via il mio povero cuore vuoto come una cosa 
inutile, infrangerlo e calpestarlo. È tempo di finirla con simili 
pazzie; bastano questi torti alla natura. La natura son jo, è Gio- 


:390 REDIVIVE 


vanni, sono quegli orfanelli ai quali devi far da mamma, e io 
credo che codesti doveri ti siano sufficienti senza aggiungervi 
degli obblighi vani e delle colpevoli generosità. Sì, colpevoli, 
perchè tu esponi un bene che è nostro. Ma io lo difenderò, il 
mio bene, questa volta. Tu mi obbedirai; farò in modo che tu 
mi ubbidisca. 

Fu una delle antiche scene; e, come sei anni innanzi, la si- 
gnora Le Hallier vide la sua figliuola abbassare gli occhi, cur- 
var la fronte, abbattersi sotto la tempesta, pronta a rialzarsi 
dopo, inflessibile nella sua dolcezza. Allora ella si sovvenne, e 
appena tornata in sè cercò di ritirare le sue parole. 

— Lo sai, bambina mia, che non ti contrario mai quando si 
tratta veramente d’ una buona azione ; hai veduto per la Suora 
Charteron. Quel che biasimo qui non è che la tua impradenza, 
è questa folle idea di metterti in via senza sapere dove tu vai 
e quel che affronti. Non ti chiedo che di aspettare qualche rag- 
guaglio... L’ esigenza non è grande e non v’ è persona di criterio 
che non direbbe come me. Fra un’ ora o due ci decideremo. Non 
v'è che da telegrafare a questa signora Druault, all’ indirizzo di 
Reims che ci dà, e forse potremo avere la comunicazione telefo- 
nica. Lascia far tutto a me, tu non sei in grado di occupartene : 
riposati e cerca di calmarti, poichè in simile circostanze, per es- 
sere utili agli altri la prima condizione è di dominare sè stessi. 

Adagio, adagio, la signora Le Hallier riaccompagnava Enri- 
chetta in camera sua. Dopo quella burrasca, la solitudine le quie- 
terebbe tutt’ e due ed ella aveva pure bisogno di ricuperare la 
sua libertà d’ azione. Chiusa nelle sue stanze, prima di telegra- 
fare alla signora Druault, buttò giù un lungo telegramma per 
Giovanni, poi lo strappò. Un dispaccio non basterebbe; soltanto 
una lettera poteva fargli capire che cosa accadeva, una lettera 
che, mandata per espresso, gli perverrebbe quasi ugualmente 
presto; ed ella si mise a seriver quella lettera, interrompendosi 
due o tre volte per prestare orecchio : nessun rumore in casa; 
aveva dato ordine di non far passar nessuno, eecesso dì precau. 
zione, perchè a quell’ ora e con quel freddo non v° era davvero 
dia temer visite. Mancava poco all’ ora del pranzo ; poi la serata 
passerebbe ad aspettar le notizie e si arriverebbe a domani : un 
giorno di guadagnato, il tempo per Giovanni di venire alla ri- 
scossit, Intanto, senza dubbio Enrichetta pregava e la signora 
Le Haier se la rappresento calma nella dolcezza dell’ orazione, 
come l’avevà veduta tanto spesso. Anche i più accorti prendono 
degli abbagli. Ella dimentico il profilo rigido che sì era scostato 
da lei poco fa e lo sguardo ostinatamente fisso a terra per non 
sfidare il suo. 


Enrichetta, Sera provata, sì, a pregare, ma, appena ingi- 
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nocchiata, con la testa fra le mani, ella si rialzò. Nulla equili- 
brava più la forza interna che la spingeva, e 1 assenza della 
signora Le Hallier le procurò un senso di liberazione che non 
aveva provato a tal segno dopo quella prima sera del suo ritorno 
a casa. Le impressioni di quel giorno rivivevano ad un tratto 
con una singolare intensità. Anche quei muri che la circonda- 
vano le sembrarono estranei, come se uscisse allora dalla sua 
cella delle Annunziatine e che non fosse stata lì che un’ ospite 
di passo, un’ esiliata, una proscritta in attesa del suo richiamo. 

Il segnale era dato. Saint Germier, le settimane, i mesi pre- 
cedenti, quello stato provvisorio che ella aveva preso per defini- 
tivo, tutto si dileguò, persino il colloquio di Lourdes ed i dolorosi 
dibattiti. Non vi fu più nulla tra l’ora in cui nella gran sala bianca 
del capitolo la Madre Suor Elena le aveva detto: « vada » ed il 
momento presente, in cui una voce lontana, un grido di softe- 
renza e di agonia le ordinava di ritornare. Per qualche istante 
ella rimase assorta in una di quelle acute riflessioni in cui la 
mente è tutta tesa, e la conclusione fu netta, breve: 

— Per quanto io faccia, non son sicura di giungere in tempo. 
Ma tergiversando, stando a disenter con la mamma, lasciando 
fare a lei, son sicura di arrivar troppo tardi. 

Non stette più a ragionare, subito francata dalle esitazioni 
che le eran solite prima di agire o di decidersi. Due anime, due 
volontà, due esseri non si combattevan più in lei ; ella ritornava 
una sola : i suoi pensieri e i suoi moti convergevano verso un 
solo scopo con una forza ed una precisione sorpassante anche le 
facoltà ordinarie. 

L’ orario consultato per Paola era ancora sulla tavola; le dita 
di Enrichetta lo sfogliarono rapidamente. La linea di Reims.... 
Un diretto, il solo treno della sera, partiva alle sei e venti ed 
arrivava a Lomery un po’ prima delle otto: erano le sei meno 
un quarto ; le restavano trentacinque minuti per recarsi alla sta- 
zione. Senza rumore, gli armadi si aprirono. I gesti d’ Enrichetta 
avevano una sienrezza meccanica, i suoi passi la leggerezza di 
quelli delle sonnambule, e, come in istato di sonnambulismo, ella 
scese, scivolò lungo la scala, col cappello in capo, ravvolta nel- 
l ampio mantello da viaggio, non temendo incontri e non facen- 
done. La porta del salottino Impero era rimasta soechiusa, ed 
ella entrò. La lampada continuava ad ardere sotto la ventola 
color di rosa. fiore di luce in mezzo alla stanza, il fuoco a fiam- 
meggiare e, quelle cose che vivevano la loro vita d’ indolenza 
e di lusso, tentarono di ritenere Enrichetta, di lottare contro 
quella forza in distanza che 1’ attirava. 

Come una sonnambula vicino a svegliarsi, la ragazza trasali. 
Lì, sul tavolino, v'era ancora spiegata la lettera di Giovanni, 
parlante di riunione, di amore, di così prossima( felicità) pagine 
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in cui la gioia innocente dei fanciulli raggiava con la tenerezza 
del padre. Ci mancò poco che Enrichetta non sì fermasse, ma 
un sentimento strano le rese un nuovo impulso. Anche per ar- 
rivare a Giovanni bisognava passare vicino a quel letto di morte 
dove la chiamava un ultimo dovere. Là soltanto, ella sarebbe 
del tutto liberata di quel passato sempre interposto tra lei e 
Giovanni e che stava per sparire con la signora Van Stilmont. 

EA il ricordo dell’ ultimo giorno dell'Ordine delle Annunzia- 
tine rivisse ancora. Allora esse erano tre, unite da un vincolo 
supremo d’ obbedienza e di fraternità. Una volta morte le sue 
due compagne, nulla sussisteva più della comunità ; e, a lei che 
non poteva seguirle, non restava che ritornar tra i vivi, seiolta 
da ogni debito e da ogni rimprovero. | 

— Ciò che fo per il passato, servirà anche per 1 avvenire, 
— ella sì ripetè, e sormontata le scossa, la sua volontà sì tese 
di nuovo. 

Il salottino di cui ella tirava a sè la porta, il grazioso sa- 
lottino Impero, nido d’arte e d’opulenza, racchiuse in sè la Iuce 
rosea, la lettera d’ amore, i profumi, i fiori, le fantasticherie 
di gioventù, le gioie d° ieri a cui ritornerebbe domani, dopo aver 
terminato di pagarle con una nuova prova. Coraggiosa, ella si 
rimise a scivolar nell’ ombra. La servitù si occupava del desi- 
nare ed ella potè attraversare il vestibolo ed aprir la porta. Ti- 
rando la corda, il portiere dovè essere non poco sorpreso di ve- 
derla. uscir sola, ma certo non ne avrebbe fatto parola, sinche 
non fosse interrogato. Nessuna difficoltà, dunque. Passò proprio 
a proposito una vettura per prenderla e deporla alla stazione 
cinque minuti prima che il treno partisse. 

— Ora, anche se la mamma ha trovato il bighettino che ho 
lasciato, non sarà in tempo a raggiungermi. 

Frettolosamente prese il biglietto, si diresse verso il treno, 
scelse lo scompartimento e si butto a sedere in un angolo. 1l 
treno fuggì: era proprio lei che partiva oggi, come ieri era par- 
tità Paola, che se ne andava. sola sola, nella notte, verso un 
sinistro ignoto. 

(continua) 
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- Nell’ Z/conomista di Firenze del 23 marzo notiamo i seguenti 


articoli: Politica finanziaria — L’aspirazione delle donne al voto poli- 
tico — Frazioni e classi nel Bilancio comune di Teramo — Rivista Bi- 
bliografica — Rivista economica e finanziaria. 
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I. — La leggenda del figlio di Pier Francesco de’ Medici non fu 
costruita faticosamente attraverso ì secoli, ma nacque e crebbe e si 
rafforzo in brevissimo tempo. Nè poteva essere altrimenti, poichè 
la creò quella fiammata di passioni che divamparono dopo la 
triste notte della Befanìa del 1537. 

Quando la novella della morte di Alessandro, duca di Fi- 
renze, si sparse tra il popolo e i nobili, certamente la domanda 
che ognuno fece a sè stesso fu: perchè ? Quale il vero motivo 
che spinse quell’essere mingherlino e fiacco, avido solo della vo- 
luttà dello studio e dell’ amore, a uccidere il engino, col quale 
era vissuto in dolcissima domestichezza? E ognuno diede a sè 
stesso la risposta a modo suo. Vi fu chi ne scorse la causa nella 


(1) Una storia completa della fortuna di Loreuzino nel teatro — per quauto 
ini consta — non è stata fatta sino ad oggi. Di parziali nomino anzitutto : L. A. 


Ferrai, Zorenzino De’ Medici e la società cortiyiuna del cinquecento cou le rime e 
le lettere di Lorenzino e un'appendice di doeumenti, U. Hoepli, Milano, 1891, 
pag. 398-400, dove però si desidererebbe qualelhe notizia di più. Una causcrie piena 
di leggerezza tutta francese è: VItalie du XVI siècle, Zorenzaccio (Lorenzino de 
Medicis) 1514-1548 par Pierre Gauthiez, Paris, A. Fontemoing, 1904, pag. 356-402. 
Poi una tesi di laurea tedesca: Die dramatische Behandlunig der Ermordung des 
Herzogs Alessandro de’ Medici durch seine» Vetter Lorenzino in der enylischen Li- 
teratur (Touneur, Shirley, Sheilt von K. Eckert, Koenigsberg i. Pr., Hartungsche 
Buehdruckerei, 1907. Eccellenti osservazioni e notizie contiene l'articolo: eber 
englische, italienische rnd spanische Pramen in den Spielcerzeichnissen deutscher 
Wanderruppen von Albert Dessoff in Studien zur rvergleichenden Litteraturge- 
schichte hg. von D.r Max Koch, erster Band, Berlin, A. Duneker, 1901, pag. 421-2%. 
Di scarso valore: <« Diego XNimenez de Fucisos » Los Medicis de Florencia, Gio- 
ranni Rosinis « Litisa Strozzi » und Alfred de Mussets « Lorenzaecio » in ihvem Ver- 
heiltnis sur Geschichte, LI. Dissertation ete. v. Fr. Belnke, 1910, R. Frenkel, 
Berlin. Ricordo ancora: A. Bocecardiî, Zeatro e Vita, tipi ete., Trieste, G. Bale- 
stra, 1905, pag. 280-X6 e, se si vuole, Z?erwe des Denr Mondes, Tome NII, XIV, 
année 1845, pag. 170-176, Recentemente 1 argomento ha destato vario interesse. 
Noto l'articolo del Villanova.  d' Ardenghi, A/eiti aspelti teatrali di Lorenzino 
De’ Medici ‘De Musset, Revere, Dumas, Benelli, Niccolini) nella /firista teatrale 
italiana, a. IX, 1910, fase. 3 e 5. Nello stesso periodico era stata data già l'anno 
prima una buona bibliogratia del soggetto (a. VIII, 1909, fase. 5), alla quale più 
tardi (a. N, 1511, fase. 3) si fecero delle agginnte nella recensione di un opuscolo 
del Prof. Guido Bustico, ZLorenzizo de’ Medici sul teatro — Dall Altieri a Sem 
Benelli, Domodossola, Tipografia Ossolana, 1510. 
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donna e pensò al furore di fratello oltraggiato. Si intravvedono 
questi primi tentativi di svelare il mistero in una lettera che Ber- 
nardino Santi scrisse da Bologna il 13 di gennaio, dunque sei 
giorni dopo l’ assassinio, « alli signori commendator Major de 
Leone, monsignor de Granvelle: Essendo arrivato in Bologna 
ho trovato vera informatione del caso de Fiorenza, et così la 
mando a V. S. Dicono ch’essendo il signor Duca cugino et molto 
amico strecto di Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici, giovane 
molto malanconico, et fidandosi extremamente in detto Lorenzo 
lo usò per mezzano per ottenere una certa gentildonna. Altri di- 
cono una monicha; altri una sorella vidua di dicto Lorenzo. 
Tutti concorrono che uno sabbato ad sera compose de ire a sua 
casa per havere lì una donna » (1). 

Ma oltre questi che trovavano la chiave della questione nella 
donna, perchè sapevano quanta parte essa suol avere ne’ fatti di 
sangue e perchè ella stava in cima a’ pensieri del duca, c'erano 
altri. C’era il compagno di gioventù di Lorenzo, Filippo Strozzi, 
il quale ora rodeva rabbiosamente il freno della signoria di Ales- 
sandro, e c’erano i fuorusciti, sempre in attesa di qualche nuovo 
avvenimento. Ai quali tutti, dimentichi che talvolta quell’ omi- 
ciattolo aveva sussurrato all’ orecchio del principe paroline che 
a taluno di loro non eran proprio riuscite vantaggiose, (2) parve 
l’ammazzamento un atto eroico; e Filippo Strozzi e i suoi com- 
pagni chiamarono l'omicida il Bruto fiorentino ; (3) e riandando ì più 
piccoli casi della vita di lui vi trovavano punti di contatto con 
l’ wecisione : (4) sfoghi di anima bizzarra o di mente torbida di 
vino «diventavano a’ loro occhi espansione di un cuore cuì è con- 
teso di giungere alla meta sospirata (5). E gli umanisti, che come 


(1) Arch. di Stato di Milano ; vedi Ferrai o. c. pag. 255, nota, Cfr. B. Segni, 
Istorie Fiorentine dall'anno MDNXNAXAVITI al MDLV, pubblic. per cura di G. Gar. 
gani ete., l'irenzo, Barbèra, Bianchi e Comp., 1857, pag. 314: Ebbono altri opi- 
nione (e Lorenzo poi I ha detto) che egli avesse promesso al duca di condurgli in 
quella sera la sua sorella carnale, chiamata Laldomine, rimasa vedova frescamente 
di Alamanno Salviati suo marito, che era morto. 

(2) Ferrai, 0. e., pag. 17X-9: Solo chi ne studia le cause complesse, e atfatto 
ostranee alla politica, può con sicurezza ritenere, che nei mesi che precedettero l’uc- 
cisione del Duca, Lorenzino faceva la spia solo per i vantaggi materiali che ne 
ricavava, o per la speranza di riceverne. Cfr. A. Borgognoni, Lorenzo di Pier 
Francesco ie’ Medici, in Nuoru Antologia, a. NI, febbraio IN76, pag. 298. 

(3) B. Varchi, Storia Fiorentina ete. per cura di Michele Sartorio, vol. II, 
Milano, per Borroni e Scotti, 1845, pag. 360, 377; Segni, o. e., pag. 345; Borgo- 
gnoni, 0. e., marzo, pag. 4491-53, 

(4) Borgognoni, o. e., febbraio, pag. 2598. 

(5) Il Molza con un gesto da furbo scrisse i due distici seguenti : 

<« Iuvisum ferro Laurens dum percutit hostem, 
Quod premeret patriae libera colla suae, 
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cani andavano fiutando i resti di romanità nella società moderna, 
non si lasciarono scappare il momento favorevole per una bella 
comparazione, agghindata di sottilità erudite e scintillante di 
frasi. E nella stessa guisa che Francesco Maria Molza, quando 
Lorenzino ebbe abbattuto le statue dell’ arco di Costantino, de- 
nunciò lo scellerato in un’orazione che dell’eloquenza ciceroniana 
è la più feroce parodia, adesso il Doni nella Fortuna di Cesare 
e molti altri ne tesserono l’ elogio. 

Di fronte a questo gruppo di encomiatori stava Cosimo e 
gli amici della tirannide. I quali nel rampollo mediceo non iscor- 
gevano se non la diabolica mania del tradimento ; (1) e come per 
i compagni di Filippo Strozzi il sacramentale appellativo è Bruto 
secondo, per questi non esiste che una formola sola: Lorenzo tra- 
ditore, ripetuta con voluttà quasi credessero di rodere il cuore e 
di ficcare continuamente un coltello nel petto all’ odiato am- 
mazzatore (2). 

Gli storici davanti alle versioni tanto differenti erano un po’ 
perplessi : il Segni si limitava negli accenni fermandosi invece 
più a lungo a spiegare teoricamente la natura del tirannicidio, 
il Varchi si rivolgeva direttamente a Lorenzino perchè gli desse 
relazione del fatto e dichiarava che la verità poteva darla solo 
lui. Intanto che cosa faceva Lorenzo? Nascondeva il vero. Evi- 
dentemente c’era in lui la cura che la causa propria non trape- 
lasse ; assorbiva con morbosa curiosità le ciarle che intorno a 
lui si facevano e favoriva la confusione dando credito a versioni 
diverse. In Francia per mezzo della sorella ripeteva quello che 
tra il popolo s’ era sussurrato, (3) cioè che il duca avesse ten- 
tato all’ onestà della sorella e avesse spinto l’ oltraggio sino a 
obbligare Lorenzo a fare — proprio a lui — da mezzano. E la 


Te ne hie nune, inquit, patiar, qui ferre tyrannos 
Vix olim Romae marmoreos potui ? » 

Vedi Varchi, o. c., pag. 377, che ne dà la traduzione. 

(1) Varchi, o. c., pag. 861. 

(2) Lorenzino De’ Medici, scritti e documenti ora per la prima volta raccolti, 
Milano, Daelli e Comp., 1862, prefazione, pag. NMIIT: « Era i morbo da spegne- 
re e gli agenti del Duca ne cercavano T anima con una fame da belve. Il Bruto 
toscuno era un (iuda per essi,... e se il suo nome ricorre dieci volte nelle loro 
lettere dieci volte lo chiamano Lorenzo traditore. Chiusso del traditore si nomò la 
via fatta dall’ atterramento di una parte della casa di Lorenzino quando il Magi- 
strato degli Otto di balìa ne fece tagliare sedici braccia dal tetto ni fondamenti. 
E crescendo l’ ossequio e confermundosi l'abito del servire, nn Lorenzo Ghibellir i 
compose //! crudele e grace lamento che fra sè fu Lorenzino de' Medici che ammazzò 
l'ill.mo duca Alessundro de’ Medici, e stampatosi nel 1543 si ristampo nel 1601 
con una figura di diavolo incisa in legno, ch’esce di Lorenzino, secondo cei after- 
ma un bibliografo, volendo dimostrare essere il tiranuicidio cosa infernale, e stra- 
zio di ravveduta coscienza ». Cfr. Varchi, o. c., pag. 388, 

(3) Ferrai, o. c., pag. 255-506, 
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buona Margherita di Navarra ne seriveva una novella, omet- 
tendo i nomi ma lasciando per via di accenni capire ben chia- 
ramente di chi intendeva parlare, e la profonda impressione che 
ne aveva avuto rivelava dando alla novella la forza di un piccolo 
dramma serrato e psicologicamente dichiarato nel quale motivo 
purificatore domina la pietà familiare. 

E probabilmente anche nello stesso paese Lorenzo faceva 
sua l’ altra versione per lui favorevole e le dava forma artistica 
nell’ Apologia. Nel desiderio di nascondere sin quasi a sè stesso 
la vera cagione del delitto la fantasia sua ne fu tanto accesa (1) 
che seppe avere il predominio su la convinzione e nel classici- 
smo ond’ era imbevuta seppe trovare gli argomenti per persua- 
dere anche gli altri. 

L’ essenza della vita di Lorenzo era per sè un mistero 
e il Varchi lo disse senza ambagi (2). La curiosità, nella bra- 
ma stessa di raggiungere il vero. non fece che sformarlo. Le 
passioni e gli interessi guardavano il figlio di Tier Francesco da 
quel lato che loro conveniva e lavorando di astrazione misero 
nell’ombra e ignorarono e fecero ignorare tutto il resto. Per via 
dì questo procedimento nacquero tre tini del Lorenzino : il fra- 
tello che difende l’ onore della famiglia, il martire politico e il 
delinquente nato. Tutte queste tre figure volevano essere vere e 
non erano che ombre le quali oscuravano 1’ essere proprio del 
melanconico discendente «di Cosimo. 

Quanta forza abbia avuto la leggenda lo dimostra la sua vita 
sino al oggi. Non è molto che un discendente de’ duchi di Fi- 
renze invelva contro « il peggior de’ vigliacchi, e il traditor più 
nefando, il vero orrore di Casa Medici, della società umana e di 
natura stessa » (3) e d'altra parte oggi ancora « Lorenzino.... 
appare... al più circonfuso da una specie d’ aureola di eroismo 
plutarchiano » (4). 


II. — Quando per la prima volta la figura dell’ammazzatore di 
Alessandro suscitò un fantasma artistico in uno scrittore di tea- 
tro, questi aveva davanti a sé la leggenda svolta in tutti i par- 
ticolari: non un semplice, ambiguo cenno di storico dov? era pos- 
sibile creare casì innumerevoli, né pedantesca e minuziosa e 


(1) Ferrai, 0. c., pag. 2490. 

(2) Varchi, 0. e., pig. 361: Io non voglio disputare se quest'atto fu erndele 
o pietoso, commendabile 0 binsimevole, conciosiacosaehè nessimo può seiogliere 
questo dubbio, e darne verace sentenza, il qual non sappia da qual cagione e a 
che fine fosse mosso Lorenzo. 

(3) Prima edizione della Georgica di Virgilio tradotta da Giovanni De' Me- 
dici ete., Capodistria, Cobol e Priora. 1595, prefazione, pag. 18. 


i BRorgognoni, 0. e., marzo, pag. 206, 
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prosaica narrazione in cui egli doveva infondere il soffio della 
poesia e che poteva fantasticamente trasformare. È questo un 
momento che non si deve trascurare quando si voglia tracciare 
la storia della fortuna di Lorenzino sul teatro. Il materiale che 
esisteva fece sì che per tre secoli quanti si provarono a maneg- 
giarlo, se ne sentirono tutti più o meno soggetti.: la leggenda è 
stata un cerchio fatato, dal quale l’ autore non potè uscire, e se 
talora parve ribellarsi, la magica forza tosto ve lo fece ritornare. 

Nel 1607 l'inglese Tourneur (1575-1626 ?) pubblicava The Re- 
venger’ 8 Tragedy (1). L’ argomento è quanto mai inviluppato : io 
noto soltanto i punti principali. Il Duca di una città d’ Italia e 
la sua famiglia, la quale è numerosa perchè oltre che del figlio 
di primo letto Lussurioso e di un bastardo consta di altri tre 
figli della seconda moglie, riempiono di orrore per la profonda 
corruzione. Tra i sudditi oltraggiati sono due fratelli Vendice e 
Hippolito, che giurano vendetta; e per meglio ottenerla il primo, 
travestito, sotto il nome di Piato entra a’ servizi di Lussurioso, 
il quale, non sapendo chi si nasconde sotto quella maschera, gli 
dà V incarico di sedurgli Castiza cl’ è sorella di Vendice e Hip- 
polito. E ora il dramma volge alla catastrofe con due motivi: il 
vicendevole odio di cui sono infiammati i membri della famiglia 
ducale che si distruggono lun l’altro e la tenace opera di ven- 
detta da parte del mascherato e di suo fratello, i quali spengono 
prima il duca e poi Lussurioso che gli era succeduto. Restano, 
vincitori, Vendice e Hippolito paghi di aver raggiunto lo scopo 
della loro vita e sereni anche quando Antonio, un gentiluomo 
che viene a capo del governo, li condanna a morte. 

Il fondo del dramma è — non ostante le alterazioni profonde — 
con tutta probabilità l’ ammazzamento di Alessandro de’ Medici 
per mano di suo cugino. L'ha affermato il Thompson (2) e l' Eckert 
I ha reso evidente (3). Ma forse possiamo fare un passo di più. 
Anzi tutto conviene eliminare quell’ Hippolito, che è uno sdop- 
piamento ozioso di Vendice ; (4) lo stesso procedimento vale per 
il duca e Lussurioso, i quali sono disegnati con le stesse linee 
e insieme con gli altri figli hanno un carattere solo: la corru- 
zione. È un allargamento meccanico di un unico motivo e di un 


(1) Eckert, o. c., pag. 5. 

(2) Thompson, LA Zistory of Enylish Literature, Londra, 1901, pag. 235. 

(3) Eckert, o. e., pag. 20-21. 

(4) Eckert, o. e., pag. 18: Hippolito, der das Schieksal des Bruders teilt, nimmt 
trotz der Bemiibungen des Dichters, ibm neben Vendice cine Hauptrolle im Drama 
anfzuweisen, eine nur nebensiichliche, ja iibertfliissige Stellung ein; seine Gestalt 
hiitto unbeschadet des Fortsehritts der HandIung leicht fortgelassen werden 
konnen. 


Rassegna Nazionale, Vol. CXC. 26 
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unico temperamento (1). La morte de’ due fratelli subito dopo 
i loro delitti è un’ astuzia tecnica, di cui V origine è facile a spie- 
gare e che si trova in due altri drammi dello stesso periodo e 
su lo stesso soggetto. Resta il vero motivo fondamentale: la 
vendetta di un suddito contro la famiglia del duca che lo ha 
danneggiato e per mézzo di Lussurioso minaccia 1’ onore della 
propria sorella. E qui il dramma del Tourneur sì copre con la 
novella della regina di Navarra. Alla quale fan pensare anche 
una variante del titolo: The loyal Brother, la trascuranza del le- 
game di parentela fra il duca e l’ uccisore e de’ nomi storici, e 
infine la moltiplicità di quelli destinati a soccombere alla ven- 
detta, con la differenza che nel racconto francese v’è solo espressa 
l’ intenzione, (2) mentre nel dramma inglese c’ è 1’ atto. 

Rimarrebbe da chiarire come la derivazione sia avvenuta; e 
qui confesso che non ho argomenti. A ogni modo però quando si 
pensi che allora tra la Francia e l'Inghilterra c'era un vivo scam- 
bio intellettuale, che molti fatti e prodotti della letteratura e 
storia italiana passavano oltre mare per mezzo de’ Francesi, (3) 
quando infine si consideri che 1’ opera della Regina era diffusa 
e nota nell’ isola (4), I ipotesi non sarà da rigettare. 

Qualche diecina d’ anni dopo veniva portato su la scena il 
secondo tipo della leggenda, il tirannicida, e questo per merito 
di uno spagnuolo Diego Ximenez de Enciso o Anciso (1585 - dopo 
il 1652) nella sua Comedia famosa titulada Los Mediciz de Flo- 
rencia, edita per la prima volta nel 1630 (5). 


(1) Eckert, o. c. ibid. Die iibrigen'wichtigeren Personen des Stiickes, der Her- 
z0g, seine Gemallin, sowie die fiinf Sohne sind alle nach derselben Schablone 
gearbeitet u. erheben daher keinen Anspruch anf besonders fein auagefiihrte Cha- 
rakteristik. 

(2) Contes et Nourvelles de Marguerite De Valois, reine de Navarra etc, tome 
second, A Londres, MDCCLXXXVII, XII Conte, pag. 102: Voyant qu'il avoit 
vaincu son ennemi, et qu’ en le tuant il avoit mis en liberté la République, il crut 
que son action ne servit pas complette, s' il ne faisoit la meme chose a cinq cu six 
proches parens du Duc etc. Cfr. però Borgognoni, 0. c., marzo, pag. 907: Egli 
anche disse, essendo poi in Venezia, a Girolamo Ruscelli d'aver avuto, dopo che 
ebbe ucciso Alessandro, il pensiero di mandare a chiamare Giomo e, venuto che 
fosse ammazzare anche lui; e così ancora Don Giulio tiglinolo naturale del Duca; 
e così ancora Ser Maurizio e questo, di più, mortolo, mettere penzoloni alla fine- 
stra in Via Larga. 

13) Cfr. E. Koeppel, I. Studien zur Geschichte der italienischen Norelle in der 
englischen Literatur des sechszehnten Iahrivderts, Strassburg, Triibner, 1892 {Quel- 
len und Forschungen ete., quaderno 70), specialmente a pag. 100. 

(4) William Painter nella sua raccolta di novelle 7he Palace of Pleasure 
(di cui la prima edizione è del 1566 e "67, ultima per cura di I. lacobs (London, 
David Nutt in 3 volumi) è del 190) ne tradusse alcune anche della regina di Na- 
varra. Cfr. W. Creizenach, Geschichte des nevueren Dramas, vol. IV, Halle a. S., 
Verlag von M. Niemeyer, 1909. 

(5) Biblioteca de AAutores espanoles, desde lu formacion del lenguaje hasta nue- 
8tros dins. Dramaticos conteneporaneos de Lope de Vega, coleccion escogita ete. por 
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Isabella, figlia di Cefio, è amata contemporaneamente dal 
duca Alessandro e da’ congiunti di questo Lorenzo e Cosimo, il 
quale ultimo ne è anche corrisposto, ma rinuncia a lei in favore 
del duca. Intanto per un inganno della cameriera di Isabella 
Lorenzo crede di essere il prescelto e riesce anche a ottenere il 
consenso da Cefio, nemico di tutti i Medici, con la promessa di 
liberare Firenze dal tiranno. Ad Alessandro perviene per mezzo 
di Cosimo notizia della congiura che Lorenzo gli medita, ma que- 
Stl riesce a dissiparne la diffidenza. E si giunge alla catastrofe. 

Col pretesto di dargli in braccio Isabella, Lorenzo trascina 
il duca lontano dal seguito e lo spegne. 


Suelta, Alejandro, enemigo ; 

i Ay! el pulgar de la mano 

Me ha arrancado con los dientes; 
i Ay, que rabio de dolor! 

c Qué es esto, infame, traidor? 
Corazon ; esto consientes? — 
El Duque cayò en la cama, 
Quiero correr la cortinas. — 
Alma, é qué es lo que adivinas? 
Qué temeé é quien te llama? 
Qué haré ? En éxtrana ocasion 
Vino a palacio Isabela. 
Apagado se ha la vela, 

Notable es mi confusion ; 

A Isabel quiero avisar 

Y & Cefio; yo estoy turbado 

i Si daré aviso al Senado? 
Libertad, quiero gritar 
Libertad. Yo tengo atada 

La lengua ; j notable miedo! 

i Libertad! Hablar no puedo il). 


Come sì vede, mentre nella tragedia del Tourneur il fatto 
reale si perdeva nell’indeterminatezza delle aggiunte fantastiche, 
qui il legame con la leggenda si mostra chiarissimamente. Il pre- 
testo con il quale Lorenzo trascina nell’ agguato il duca, la mo- 
tivazione del delitto, il particolare del dito morso dalla vittima, 
la perplessità dell’assassino dopo consumato il delitto e infine la 


don Ramon De Mcesonero Romanos, tomo II, Madrid, M. Rivadeneyra, 1858, pa- 
gine 215-236. Il dramma porta in Comedias nueras escogiduz de los mejorea Inye- 
nios de Espana (Madrid, 1652-1704), tomo VI (16541). No 12, titolo: £/ gran Duque 
de Florencia. Vedi Geschichte der dramatischen  Literatur und Kunst in Spanien 
von Adolph Fr. v. Schack, Berlin, Duneker und Humblot, 1946, vol. III, ap- 
pencdice. 

(1) Pag. 236, I. 
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successione di Cosimo indicano che il dramma meglio che da una 
fonte ignota — come stranamente inclina a credere il Dessoff (1) 
— è derivato dagli storici cinquecentisti (2). Ai quali anche fan 
pensare le ultime parole della « Comedia » : 


Cosme : 
No quieren eso mis brazos. 
Vamos & ver la Duquesa, 
Que, desmayada en su cuarto, 
Aguardarà al duque nuevo, 
Y & dar entierro 4 Alejandro; 
Cuya verdadera historia, 
Como se ha representado, 
La escriben muchos autores (3). 


E lo conferma un cenno nella « Biblioteca » citata (4) — 
se pur non è una parafrasi dell’affermazione del poeta stesso — 
‘ dove si ricordano « los buenos estudios de Ximenez Enciso, muy 
extraîios en aquellos tiempos ». 

E dagli storici cinquecentisti è tolta nell’ essenza la figura- 
zione del protagonista, anche se Perotismo viene ad aggiungergli 
una nota che prima non aveva. Infatti nell’ultima scena Lorenzo 
nega che l’ omicidio derivi meramente da cause passionali : 


Duque 
: Oh traidor! 
; Qué bien me pagas, ingrato ! 
i Que te he hecho ? ” 
Laurencio 
Duque 
Ya yo te otreci mi dama 
Laurencio 
Quiero reinar, quiero tftama ‘51. 


Se le mie deduzioni corrispondono alla realtà, questi due 
sono i soli drammi che s'attacchino direttamente alla leggenda; 
poichè quelli che vennero dopo derivarono — più o meno — dallo 
spagnuolo. Nonino primo Z%e Traitor di Shirley, licensed nel- 
Panno 1651 e quattro anni dopo pubblicato, che sente la sug- 
gestione della « Comedia famosa » come il Dessoff con buoni ar- 


(1) Dessotf, o. c., piag. 424. 

(2) Cfr. Bencke, 0. e., pag. 82. 

(3) Pap. 236, III. Cfr. però Giornale Storico, vol. NXVIL, 1S96, pag. 10, 
Arturo Farinelli, Don Gioranni, Chi ha sudato un pochino nella ricerca delle fonti 
di antiche commedie spagnuole, sa qual importanza dare a certi drammi space- 
ciati dai loro autori, anche dai sommi, per <« historia verdadera » e che si ridu- 
cono il più delle volte, a rimaneggiamenti di novelle (italiane in gran parte) fre- 
giate di urabeschi che la fantasia sbrigliata vi aggiungeva. 

(D Pag. XIX. 


(dì Pag. 236, I. 
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gomenti ha mostrato (1). Lo scrittore inglese s’è lasciato affascinare 
dal dramma di Ximenez de Enciso, ma senza rinunciare alla sua 
indipendenza d’ artista. Onde ha inviluppato ) intrigo intorno 
ad Amidea, avversata da Lorenzo nel suo matrimonio con Co- 
simo ed esposta alle voglie del duca, per sottrarla al quale 
Sciarrha, fratello di lei, la uccide e lascia al tiranno il freddo 
cadavere; e presso di questo il duca trova la morte per mano 
del favorito. E di più ha infoscato il carattere di Lorenzo il quale 
più che un odiator di despoti è un traditore astuto che con ogni 
mezzo vuol giungere al potere (2). 

Da The Traitor o da Los Médicis de Florencia deriva VAle- 
vander de Medicis offt bedrooge betrou:cen dell’olandese I. Dullaert 
rappresentato forse ad Amsterdam il 16 giugno 1658, (5) e infine 
il dramma dello Shirley dopo quasi due secoli inspirava un altro 
scrittore della Gran Bretagna Richard Lalor Sheil, il quale nel- 
anno 1819 pubblicò il suo dramma Zradne, or, The Statue (4). 
Ma qui Lorenzino, divenuto oramai ombra di un’ ombra non in- 
teressa più a noi che indaghiamo le sorti dell’ omicida fiorentino 
quale la leggenda 1 ha creato. 

Nel frattempo attori ambulanti portavano per la Germania la 
truce tragedia che il Molza aveva augurato. A_ Dresda nel carnevale 
del 1661 si dava il dramma dello Shirley col titolo: Vom Gros- 
sherzog zu Florenz, Alessandro Mediceo, wie er ron seinem unge- 
treuen Rate Lorentio Mediceo ermordet worden (5); a Lueneborg 
dal Drey nel 1666 era rappresentato il dramma dello Shirley o 
del Ximenez col nome: Von Alerander de medicis (6); e da ul- 
timo nel repertorio di Weimar si legge: der ermordete herzog al- 
lerander de medices von florenz (7). 


(1) Dessotf, o. c., pag. 428. . 

(2) Eckert, o. c., pag. 32-33: Er ist eine Verbrechernatur konsequentester Art, 
der jedes Mittel recht ist, um sich die oberste, nuumschriinkte Gewalt im Staate 
zu asichern ete. 

(3) Dessoff, o. e., pag. 423. Ricordato da te Winkel in « De inrloed des span- 
sche letterkunde op de nederlandsche in de serentliende come » (Tijdsehrift voor ne- 
derlandsche taal- en letterkunde, 1, 1881), 

(4) Eckert, o. c., pag. 47 e 55-59. Che nell’ Inghilterra Lorenzo de' Medici sia 
diventato il tipo fisso del traditore ? Ricordo che nella Spanish Tragedy di Thomas 
Kyb (riportata nel registro dei librai il 6 ottehre 1592) c’è nn personaggio di tal 
nome, la cui scelleraggine e ipocrisia è qualche cosa di mostruoso. 

(5) A. Fuerstenau, Zur Geschichte der Musik und des Theaters am  IHofe zu 
Dresden, erster Teil, Dresden, 1861, pag. 206: Am 26. Februar 1661 war ein 
« Ballet der Amazonen », ausserdem wiikrend des Carnevals im Eck- und Rie- 
sengemach die Tragikomoedien... vom Grossherzog zu Florenz, Alessandro Medi- 
ceo, wie er von seinem untrenen lathe Lorentio Mediceo ermordet worden ete. 
Vedi anche Dessott, o. c., pag. 423. 

(5) Dessott, ibid. 

(7) Ibid, 
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La figura di Lorenzino sbiadiva ogni dì più su la scena; nel 
settecento italiano Vittorio Alfieri negava persino che fosse atta 
a essere materia di tragedia (1). Pure Modesto Rastrelli volle ten- 
tare la prova, ma fece povera cosa (2). Tutto lo svolgimento psi- 
chico, per il quale Lorenzo diventa assassino, è trascurato. Per- 
chè uccide? Lo muove bassa invidia e lo infiamma l’ ideale (3). 
E su questo fondo incerto è ricamata ampiamente la bestiale pas- 
sione di Alessandro per la castissima Ginori, con scene truci di 
gelosia della moglie e del duca e impetuosità di Lionardo, tutti 
o quasi caratteri mancati. 

Ma venne il romanticismo e per le teorie che ne formavano 
la base la fortuna del figlio di Pier Francesco si fece più flori- 
da che mai. : 

Undici o dodici anni dopo che il fiorentino Luigi Leoni aveva 
scritto un Lorenzo de’ Medici con le perplessità di romantico che 
non sa rinunciare del tutto al classicismo (4), in Francia George 
Sand dalla lettura del Varchi ricavava una scène historique dal 
sottotitolo: Une conspiration en 1573. Il piccolo dramma, tuttora 
inedito, diviso in sei scene, non ha per sè un gran valore (5), 
ma acquista un’ importanza particolare per la sua relazione col 
Lorenzaccio di Alfred de Musset. 

. Quanto quest’ ultimo debba alla sua amica non si può sta- 
bilire causa la diversità d’opinione tra que’ che videro il mano- 
scritto della Sand; infatti mentre Wladimir Karénine afferma 
che: « Une conspiration à Florence » n’ est autre chose que le 
prototvpe de Lorenzaccio de Musset, (6) il Séché sostiene che 
solo: le titre de Lorenzaccio est de l’ invention de George Sand 


(1) Opere di Vittorio Alfieria Napoli, Francesco Rossi-Romano ed., 1861, Tita 
di V. A., e, VII, pag. LXV. Fin dal maggio di quell’ anno avea dato principio 
ad un poemetto in ottava rima, su la uccisione del duca Alessandro da Lore:zino 
do’ Medici; fatto che essendomi piaciuto molto, ma non lo trovando suscettibile 
di tragedia, mi si attacciò piuttosto come poema. 

(2) La morte di Alessandro de’ Medici primo Duca di Firenze. Tragedia di 
Modesto Rastrelli accademico fiorentino ecc. In Firenze l’anno MDCCLXXX, per 
Gaetano Cambiagi. 

(3) Cfr. Atto V, se. IN, pag. 75 e Atto IV, se. VI, pag. 62. 

(4) G. Mazzoni, L’ Ottocento, Milano, Vallardi, pag. 899. Vedi Opere dranma- 
fiche del Dottor Luigi Leoni tiorentino, Capolago, Canton Ticino (Svizzera? 1843, 
Ctr. Gauthiez, o. e., pag. 473, note. — Qui sarebbe da ricordare |’ Alessandro de 
Medici. dramma in 5 atti di Niccolò Marzneco, Valenza di Piemonte, per Biugio 
Moretti ; ma, non avendo sfortunatamente potuto vedere l’opera, non so quanta 
e qual parte vi abbia Lorenzino. 

(D) Le Theatre d’ Alfred De Musset par Léon Lafoscade, Paris, Hachette et 
C.ie 1902, pag. 129-830, nota 7. 

(6) Wladimir Karénine, George Sand, sa rie et ses oeurres, 1804-1876, Paris, 
Ollendorf, 1899, vol. IT, c. EX, pag. 119. 
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ainsi qu’ une ou deux tirades de la pièce de Musset, (1) e il Gau- 
thiez pare che non voglia lasciare alla scrittrice neppur questo 
merito, già molto limitato (2). Comunque sia, quel che non si 
può negare è che il piccolo abbozzo della Sand inspirò il suo 
famoso amante. Lo inspirò o almeno rafforzò l’ idea, forse già 
prima concepita dalla lettura del Varchi. E se il Lorenzaccio può 
affermare adesso la sua indipendenza, ciò non avvenne che per 
una evoluzione, il cui primo anello è la acéne historique, il medio 
alcuni abbozzi inediti del Musset (3) e l’ ultimo il Lorenzaccio. 
Il dramma di Alfred de Musset fu scritto in Italia nel 1834 (4). 
Veramente più che un dramma, è un complesso di drammi le cui 
fila s’ intrecciano, s’ accavallano, si svolgono: e’ è la tragedia di 
casa Strozzi che comincia con l’ oltraggio di Salviati a Luisa e 
nell’avvelenamento di questa ha la catastrofe, e’ è 1 amara scena 
della seduzione della sorella di Maffio, c’è la commedia di casa 
Cibo, dove una moglie diventa adultera per ideali repubblicani 
e il marito si riconcilia tenendo forse conto della pura intenzio- 
ne; c'è infine la tragedia del duca e di suo cugino che tocca il 
punto culminante prima nell’assassinio di quello, poi nella morte 
di questo. Il dramma ebbe il titolo Lorenzaccio perchè 1’ autore 
I’ ha voluto, non perchè il soggetto lo richiedeva; tant’ è vero 
che quegli che ne doveva essere il protagonista, è invece estra- 
neo a quasi tutti gli avvenimenti. Anzi v' ha di più. Lorenzo 
non è un personaggio drammatico, ma uno studio magnifico di 
analisi psicologica (5) fatto in gran parte col metodo introspet- 
tivo (6). Il figlio di Pier Francesco era giovanetto, quando una 
notte improvvisamente la terribile idea di spegnere un tiranno 
— qual si fosse — rampollò nel suo cervello. Com’ era nata non 


& 


sapeva neppur lui; il fatto è che ne fu invasato (7). E poiche 


(1) Léon Scché, Alfred de Musset, II, Les femmes, Paris, Société du Mercure 
de France, MCMVII, pag. 32, 

(2) Gauthiez, o. e., pag. 390: I lui plut, sur un simple mot dans Varchi, de 
le nommer Zorernzaccio. Mme Sand avait seulement nsé de ce surnom dans quel- 
ques répliques, dont une est prònoneée par Lorenzo de Medicis lui-méme. 

(3) Léon Lafoscade, 0. c., pag. 423, 40: Aragmentes relatifs a Lorenzaccio. 
Les plans indiquent d’une facon très nette l'annenu intermediaire qui sépare la 
< scène historique » de G. Sand de la version definitive. 

(4) Alfred De Musset par Arvède Barnine, Paris, Librairie Hachette et C.ie, 
1x93, pag. 120; Paul Musset dit dans Zi et ENle, que la pitce fut gerite en Italie, 
Il faut done que ce soit è Venise, en Junvier 1834, dans les trois on quatre se- 
maines qui e’ écoulèrent entre l' arrivée d' Alfred de Musset et sa maladie. 

(5) Boccardi, o. c., pag. 283: Zorenzaccio è quasi la dissezione minuta, la dia- 
gnosi scrupolosa e serena di nn interessante caso di patologia. 

(6) Cfr. Barine, o. c., pag. 121: Lorenzo de Médicis est un républicain de 1830, 
idtaliste et utopiste. 

(7) A. De Musset, Comédies et proverbes, t. IT, Paris, Bibliothèque. Charpenti e 
1907, Zorenzaccio drame en cing acetes, a. IT, se. TIT, pag. 104: Ma jeunesse & 
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voleva attaccare il despotismo vivente. a corpo a corpo, (1) si 
mise a’ fianchi di suo cugino Alessandro e non lo abbandonò 
più. Ma come que’ condannati che per un raftinato supplizio di 
altri tempi erano legati vivi a cadaveri sì che la putredine, « 
poco a poco allargandosi su ’1 loro corpo, li distruggeva, l’anima 
pura di Lorenzo a contatto con la corruzione di Alessandro e 
della sua corte ne fu devastata. Il vizio che prima era una ma- 
schera, gli si attaccò su la pelle (2); la finzione era divenuta 
realtà. Tutto questo è bello, tutto questo è profondo, ma è fuori 
del dramma, Noi lo sappiamo perchè Lorenzo stesso lo racconta 
a Filippo Strozzi in un lunghissimo dialogo (33). 

Nel dramma egli apparisce con l’ aspetto esteriore di un 
Bruto, quale i fuorusciti segnarono, Lorenzo si volle far credere 
e il Varchi dipinse. Ma dentro cosa e’ è? Nulla, proprio nulla. 
Il motivo interiore che accompagna 1’ azione manca. Alla cata- 
strofe si arriverà. Ma perchè? Ce lo chiediamo noi, e nel dramma 
lo chiede a Lorenzo Filippo Strozzi e dall’ anima eccitata di 
quello erompe una quantità di ragioni, ma in esse si rivela solo 
l’ ansia di dare una risposta a quella terribile domanda, che, 
prima ancora che uscisse dalla bocca del vecchio fiorentino, era 
nata, misterioso tormento, nel suo cervello. Null’altro. È infatti 
quando lora fatale si appressa, invece che rassicurarsi con le 
ragioni che prima aveva sciorinato, si chiede, pieno di cupo do- 
lore, se la madre incinta di lui avesse sognato di una tigre (4). 
E al perchè dal quale è ancora incalzato non sa trovare una ri- 
sposta che acquieti il tumulto del suo eunore e i dubbi del suo 
cervello ; e pensa Ala fatalità della cometa, alla mano di Dio. 

Si è voluto paragonare Lorenzaecio ad Amleto; non del tutto 
a ragione. Il moto interiore ce Y ha avuto un giorno, ma quando 
S'è accinto all'opera ha sentito che egli era vuoto, era una pura 
maschera. Tuttavia egli preparerà il piano e anche lo eseguirà. 
Ma senza un perche. Farà a scherma con Scoroneoncolo perchè 
l’ha fatta un giorno, si fingerà codardo perchè s’ è finto un giorno, 
involerà la maglia perchè un giorno aveva deciso di toglier gli 
impedimenti al suo scopo, ucciderà infine Alessandro perchè una 
notte aveva deciso di ucciderlo. Sono moti d’ inerzia, sono opere 
da ipnotizzato. Di qui il suo carattere alieno dall’ azione rive- 


616 pure comme TV or... tont è coup, une certatine nuit que j'etais assis dans les 
ruines dn colisée antique, je ne sais pourquoi je me levais; je tendis vers le cie 
mes Dbras trempes de rosee, et je jurai qui un des tyrans de ma patrie mourrait 
de ma main, 

(Ty Ibid. pag. 106. 

(2) Ibid. pag. 112. 

(3) Atto IIT, se. FIL, pag. 897-116. 

(4) Atto IV, se. HIT, pag, 105. 
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lantesi nel dialogo che ho ricordato e ne’ monologhi, troppo lun- 
ghi di cui il dramma abbonda. 

Il De Musset dunque aveva lasciato a Lorenzino i tratti 
esteriori del tirannicida, ma per un’ amara concezione della vita 
— derivante specialmente dall’ indole sua e da’ tempi ch’ egli 
aveva attraversato — gli distrusse )’ anima. 

Eppure questa aveva ancora vita, e quanta! Nel frattempo 
aveva dato all’ Italia un Alessandro de’ Medici Giovan Battista - 
Ghiglione, autore genovese in cui aveva riposto grande fiducia 
il Mazzini, (1) che proprio allora aveva enunciato il suo bel so- 
gno sul teatro. Alcuni anni più tardi, nel 1839, mentre in Fran- 
cia Léon Bertrand faceva rappresentare su lo stesso soggetto 
una tragedia in versi, i cui difetti cominciavano dai nomi dei 
personaggi, (2) a Milano Giuseppe Revere strappava, quasi una- 
nime, un grido d’ ammirazione al pubblico e a’ critici col suo 
« Lorenzino » (3). Il poeta di Trieste s’era proposto di realizzare 
I utopia del grande idealista genovese e forse non senza inten- 
zione aveva scelto l’ argomento trattato già con lode dal benia- 
mino del Mazzini. Anzi il Rovani ha affermato risolutamente che 
del dramma di lui il Revere aveva tratto protitto, forse, più di 
quanto conveniva. 

Tre cose ha di comune col Lorenzaccio il dramma del poeta 
triestino : come quello è un prodotto del tempo dell’autore, come 
quello racchiude una verità generale, come quello si basa su la 
relazione del Varchi. Ma e il tempo e la verità e il modo di usare 
la relazione sono differenti. 1l Lorenzino di Giuseppe Revere è 
il frutto di quel periodo che prepara il quarantotto italiano e 
nella mente dell’autore doveva rappresentare il tentativo di rag- 
giungere la libertà, fallito perchè il momento non è maturo, i 
mezzi sono disonesti e 1 alba di Dio dev’ essere preannunciata 
da molto sangue di martiri. II De Musset per dichiarare la sua 
verità aveva preso come fondamento — non.importa se diretta- 
mente o per via della Sand — il racconto del Varchi; ma nel 
rappresentare Lorenzaccio — pur mantenendo molto fedelmente 1 
tratti esteriori — ne aveva mutata o meglio, come »’ è visto, 
consumata 1 anima. Non così il Revere : egli voleva e doveva 
documentare la sua morale con un fatto tolto alla storia e cere. 
duto vero. Lorenzino quindi conveniva che apparisse su la scena 
non solo nel sembiante ma anche nello spirito quale P avevano 


(1) G. Mazzoni, o. c., pag. 905. Su le relazioni tra il Revere e il Ghiglione 
vedi G. Rovani, Ze tre Arti, ete., vol. I, Milano, Fratelli Treves, 1874, pag. 175. 

(2) Cfr. Gauthiez, o. c., pag. 398-5, 472, 

(3) Sul Zorenzino vedi il mio studio, L'opera e l'anima di Giuseppe Herere, 
Pagine Istriane, N.0 10-11, ott.-nov. 1909, pag. 249-252 
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concepito gli amanti della libertà ; quindi la cura ansiosa di non 
adulterare 1’ indole del personaggio che lo indusse a mettergli 
in bocca le parole stesse che il Varchi ha tramandato nelle sue 
Storie ; nè l’incestuoso amore per Caterina Ginori cambia i tratti 
essenziali della figura. : 

Il dramma di Giuseppe Revere fu noto anche oltre i eonfini: 
nel 1845 Charles De Mazade lo elogiava su la Revue des Deux 
Mondes. Ma in Francia il Lorenzino era giunto ancor prima. Lo 
scrittore di Napoli, Angelo Fiorentino, il quale aveva preso di- 
mora a Parigi, volendo far conoscere al pubblico della metro- 
poli un’ opera italiana che potesse gareggiare con la ZLuerezia 
Borgia di Vietor Hugo, che, rappresentata per la prima volta 
nel 1833, per lungo tempo aveva suscitato fervidi entusiasmi, 
scelse il poderoso dramma del triestino. Cominciò a tradurlo ma 
non riuscì come voleva e, disperato dell’ impresa, andò dal vec- 
chio Dumas e gli propose il lavoro. L’ altro 1’ accettò come un 
mercante accetta una partita vantaggiosa. E ne uscì il nuovo 
Lorenzino nel 1842, il quale rappresentato per sette sere non 
ebbe la fortuna che il suo autore sperava (1). Che il dramma 
del Dumas non fosse altro che un rifacimento dell’ italiano av- 
vertì subito Anselmo Guerrieri in un succoso articolo apparso sul 
Politecnico di Milano (2). 

Il dramma del Revere correva con tre azioni che si svilup- 
pano, si ostacolano 0 si promuovono a vicenda : la principale è 
uccisione di Alessandro sognata, meditata e preparata da suo 
cugino; la seconda è il tentativo del duca di stuprare Nella, una 
giovane popolana; la terza } amore di Lorenzo per Caterina Gi- 
nori, sua zia, la quale dovrà essere 1 esca per attirare nel lac- 
cio Alessandro che vorrebbe possederla. Tutti questi motivi sono 
svolti con eguale larghezza e concorrono a rilevare quella con- 
elusione, alla quale il Revere voleva giungere. 

Alessandro Dumas tolse 1 azione seconda perchè — è chia- 
ro — non aveva nessun valore per lui che non perseguiva ve- 
rità generali"; a Caterina con poco felice anacronismo ma con 
perfetta conoscenza del cuore popolare sostituì Luisa, figlia di 
Filippo Strozzi, cugina e amante di Lorenzo, e infine introdusse 
un nuovo elemento passionale e romanzesco in Michele, antico 
buffone di Alessandro, e la sua sposa violata dal duca la quale 


(1) Charles Glinel, A/erandre Dumas et son oeurre. Notes biogr. et. bibliogr., 
Reims, F. Michaud, ISSI, pag. 377: Cette pièce, au surplus, ne dépassa pas sept 
representations. 

(2) Vedi su tutta la questione il mio articolo: /2 Zorenzino di Giuseppe PRe- 
vere e Une nuit dà Florence di A. Ditnaus pere in « Pagine Istriane », Giugno-Sett. 
1910, N.9 ti-9 (fascicolo straordinario ete.), pag. 49-52. 
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muore nel monastero e viene sepolta proprio nella stessa notte 
in cui egli con Filippo arriva di nascosto nella città. Questi 
sono i mutamenti essenziali ; del resto quasi tutta la parte me- 
lodrammatica e le persone e le situazioni e i colori, le luci, le 
ombre sono ripetute. È tanta la disinvoltura — tutta francese — 
nel fecondo scrittore ch’ ei non bada neppure a cambiare 1’ or- 
dine delle scene. 

Le differenze che ho notato insieme con la fama, non importa 
Se meritata o meno, furono i motivi per i quali quanti discorsero 
del plagio si fecero tuttavia sacro dovere di temperare l’ impres- 
sione de’ lettori elogiando in fine la grande, la straordinaria fan- 
tasia coloratrice del Dumas. È un po’ troppo; quello che ha mu- 
tato doveva mutare perchè anche per essere ciarlatani occorre 
uno straccio d’ ingegno o (perchè no ?) di genio. Egli tolse — per- 
chè sarebbe stata un’ ironia in lui — il principio morale a cui 
il triestino con sottile e generoso accorgimento aveva informato 
l’opera suna e ne fece un dramma che potesse aver per sè tutta 
la simpatia del popolo. Da questo hanno origine tutte le dissomi- 
glianze. Abbiamo veduto che 1’ erotismo s’ era attaccato all’ ani- 
ma di Lorenzo già nella « Commedia » del Ximenez ; il Revere 
usò sapientemente quell’ elemento per rendere ancor più strana 
la figura del tirannicida ; il Dumas, furbo, tolse alla passione 
quello di anormale che il triestino aveva messo e la fece più 
assimilabile dalla massa. La personalità del rampollo mediceo 
era quindi matura perchè la musica ne interpretasse gli affetti ; 
la tragedia lirica di cui F. M. Piave scrisse il libretto e che 1l 
Pacini musicò, durò parecchio su le scene d’ Italia (1). Ma pro- 
prio quando il tipo della leggenda andava perdendosi ne’ lan- 
guori e nell’ indeterminatezza della musica, per opera di Giam- 
battista Niccolini risorgeva in tutta 1’ austerità repubblicana nel 
Filippo Strozzi (2). Lorenzo cera qui ridotto a figura secondaria, 


(1) Zorenzino dei Medici tragedia lirica di F. M. Piave, posta in musica dal 
Cav. G. Pacini, Venezia IRHT e Rovigo, 1847. Cfr. Ganthiez, o. e., pag. 473. 
L'opera del Pacini fu data, eredo, la prima volta a Venezia il 4 marzo 1845 al 
gran teatro la Fewnice. Il libretto fu giudicato nè migliore nè peggiore dei soliti. 
Vedi Za Fama del 1X45 (Rassegna di scienze, lettere, arti, ete.), N.% 20, lunedì 
10 marzo, pag. 83, e N.0 22, lunedì 17 marzo, pag. 91. Nel IX76 fu seritto un altro 
libretto dello stesso argomento: ZLorenzino De’ Medici, dramma lirico in quattro 
atti di Giuseppe Perosio, musica del maestro R. Marenco. Milano, F. Lucca. È 
una riduzione del dramma di A. Dumas, da cui l’autore tolse specialmente le 
scene più romanzesche, mentre il Piuve ha cercato talora di temperare le tinte 
violente dello scrittore francese con qualche tocco che ricorda shiaditamente l’opera 
reveriana. 

(2) Filippo Strozzi, tragedia di G. B. Niccolini ete., Firenze, Felice Le Mon- 
nier, 1847. Più tardi Giovanni Rosini (Zisa Strozzi, dramma storico, Pisa, presso 
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che doveva soltanto illuminare il protagonista, eppure è dise- 
gnato con tocchi forti e precisi. Il Ferrai, forse impressionato 
dalle accuse che i fuorusciti — e in specie il Gondi — gli muo- 
vono, dallo sdegnoso comportamento di Piero Strozzi e dai dubbi 
mal celati di Filippo, ha asserito che « Lorenzino non si salva 
dalla pietosa commiserazione del poeta moderno, che trattolo a 
fatica sulla scena dalla nebulosa tradizione del Cinquecento, gli 
contende al pari del Musset quell’ aureola di martirio morale, e 
di civile virtà, la quale sola lo avrebbe reso degno di una risur- 
rezione artistica » (1). Non mi pare. Quando un autore al suo 
personaggio, anche se attaccato da tanti, dà così abbondante 
eloquenza e così sode ragioni, credo che anzi voglia farlo risal- 
tare meglio. L’ avvicinamento della figura del De Musset è inop- 
portuno, dirò di più, è falso. Se Lorenzo nel dramma del Nic- 
colini afferma di sè, proprio il contrario di quanto di sè diceva 
Lorenzaccio! 


La torte e mesta 
Anima mia pugnò coi vizi, e vinse. 
L’ aquila scende dall’ aereo nido 
A combattere in terra il suo nemico ; 
Ma se costretta è di macchiar nel fango 
Quelle ali che pugnar colla procella, 
Questo scote d’ un crollo, e l’ altre inalza 
A vol sì largo per le vie del cielo, 
Che riman sola. Tal son io (2). 


S 


No, no. Il Niccolini ha concepito Lorenzo, come 1° han con- 
cepito gli storici fiorentini, con i quali naturalmente ha comune 
anche quel po’ di perplessità, quell’ ondeggiare tra 1 ammirazio- 
ne e il dubbio. i 

Meno semplicemente disegnato che questa figura è il Lo- 
renzino di Vittorio Salmini (5), il quale ne fece un dramma in 
versi bruttetti, rappresentato al Malibran di Venezia, trascu- 
rato da’ critici, accolto con favore non grande dal popolo. Il 
fondo è ancora quello del Revere: Lorenzo uccide Alessandro 
perche odia il tiranno e ama sua zia, la Ginori, che quegli vuole 
suit. L'autore ha sentito che nel carattere e nell’ azione princi- 
pale non era capace di portar nuova vita e ha abusato del me- 


Niecolo Capurro, MDCUCCLITT) con un pretesto volgaruccio eliminava dall’ azione 
Lorenzino, ma per bocca del Salviati ne abbozzava la figura con i soliti colori 
della rettorica umanistica. 

(1) Ferrai, o. e., pag. 395. 

(2) Atto I.. se. VITI, pag. 20. 

(31 Lorenzino De Medici, dramma in cinque atti in versi di Vittorio Salmi- 
ni con una prefazione di P. G. Molmenti. Milano, presso Ted. C. Barbini. 
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lodrammatico : il racconto di Scoronconcolo, la congiura del 
fratello della Ginori, la maschera misteriosa. 

Insomma si sente l’ esaurimento. Ed è colpa piuttosto che 
della mancanza di genialità degli scrittori, della leggenda stessa 
alla quale tutti fatalmente si sentirono legati. Oramai o si ripete 
o si falsa; altra via non resta. Così debole figura e punto nuova 
appare Lorenzo nell’ Alessandro De Medicì di Gualberto De Mar- 
zo (1), una tragedia pubblicata nel 1875 dove il particolare sto- 
rico sbiadisce nel generico conflitto tra la tirannide e la libertà 
e quel che è umano si snatura in una tensione continua di af- 
fetti che si riflette nel dialogo a singhiozzi : in tutto una brutta 
imitazione della maniera alfieriana. Intorno a quel tempo pub- 
blicò una tragedia su lo stesso argomento Giuseppe Tora (2) e 
dieci anni dopo un dramma in versi Evaristo Alegiani (3). Il 
primo cì diede un saggio giovanile, il secondo un’ opera forte e 
meditata, dove i particolari noti sono variati in modo che ne 
risultano novi e sapienti effetti, ma nè l uno nè ’ altro seppe 
togliere il misterioso velo che nasconde l’anima dello strano 
omicida. 

Nè miglior prova fece negli altri paesi la leggenda dell’ as- 
sassino mediceo. La (Germania, la quale — come s’è visto — 
aveva conosciuto l’ atroce fatto ne’ drammi o inglesi o spagnoli 
e che nel 1866 aveva dato un dramma originale nel Lorenzino 
del Marbach, da ultimo ebbe su lo stesso soggetto una tragedia 
in cinque atti di W. Weigand, che chiude un ciclo dal titolo 
dic Renaissance (4) e fu rappresentata con ottimo esito a Bresla- 
via. Non è che un impasto del Lorenzaccio e del dramma del 
Dumas senza avere del primo la profondità psicologica e del se- 
condo quel fare romanzesco e macchinoso, eppur piace per una 
agilità che manca agli altri drammi sino adesso ricordati. 

« Niuno deve, prima ‘ch’ ei non abbia raggiunto la cima del 
suo destino, svelare la propria anima » (5), così Lorenzo ; e in- 
vasato dall’ idea di spegnere il tiranno, perchè il suo segreto non 
venga tradito, attacca su la sua faccia la maschera della simu- 
lazione sì bene che anche quando vuol mostrare sè stesso non 


(1) Zorenzino De' Medici, tragedia di Gualberto De Marzo, Trieste, G. Bale- 
stra e C. 1875 (anche Firenze, Tip. Grazzini, Giannini e C., 1865). 

(2) Uessandro De’ Medici, tragedia in cinque atti dell'avv. Giuseppe Tora. 
Roma, Tip. Mugnoz, 1876. 

(3) Evaristo Alegiani. L1/essaadro De’ Medici duca di Firenze, dramma in 
quattro atti in versi con prologo, Genova, (r. Schenone, 1886. 

(4) Zorenzino, einè Tragodie in fiint Akten von Wilhelm Weigand, vierte 
Auflage, Miinchen und Leipzig bei Georg Miiller. 1910. 11 cielo Z?encaissenee (18U8) 
comprende : I. Tessa. Savonarola. TI. Crisar Borgia. Lorenzino. 

(5) Atto V., pag. 55. 
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gli sì crede. E qui sta la sua rovina. La menzogna che lo cir- 
conda tormenta col dubbio quei che lo avvicinano : anche Luisa 
Strozzi, la sua amante, la quale confessa : « Talora mi par di 
non poter fidarmi di nessuno uomo. Essi mentono persino per 
amore » (1); e quindi non ostante gli avvertimenti e le preghiere 
di Lorenzo, non gli crederà e, quando vede Alessandro nella 
stanza del cugino pensando ch’ ei la oltraggerà, si avvelena. Così 
il tirannicida perduto tutto quanto adorava si lascia ferir dal 
fratello della fanciulla amata e grida: « Oh madre, ah, io muoio 
non della ferita; muoio del supremo error della mia esistenza » (2). 

Certo il principio filosofico e psicologico che è il fondamento 
della tragedia del Weigand non è gran cosa. Ma, dite nell’ am- 
bito fisso della leggenda quai mutamenti oramai si potevano fare? 
Lorenzo aveva cominciato la sua vita sul teatro nella figura del 
fratello che 8’ accanisce contro gli offensori del suo sangue, uveva 
continuato, pieno di ardenza meridionale, nel carattere tra di 
anbizioso, adoratore della libertà e amante, poi per libidine 
di potere 8’ era messo a brigare e a tradire, poi 8’ era cambiato 
nel pallido francese del 1830, malato nell’ anima, che vorrebbe 
operare ma che si sente vuoto, aveva avuto la febbre dell’ en-. 
tusiasmo del patriotta italiano del quarantotto, anche li un poco 
perplesso, quindi aveva compiuto il tirannicidio aspettando gli 
osanna de’ repubblicani e il favore della fanciulla amata, come 
i cavalieri de be’ tempi movevano all’ impresa con il pensiero 
della dama china su la ciarpa ricamata che doveva coronare le 
loro fatiche e infine, povero diavolo, aveva messo troppo impe- 
gno nell’ opera, ed era rimasto strozzato dal metodo stesso di 
lotta che aveva adottato. La sua carriera pareva fosse giunta al 
termine. Eppure a un tratto la sua fortuna ricominciò e prean- 
nunciò nuovi trionfi, e quel che più è strano a farla rifiorire 
concorse quell’ indirizzo el’ è più alieno da ogni invenzione della 
fantasia, cioe la critica storica. 


III. — La leggenda che s' è così rigogliosamente sviluppata 
intorno a Lorenzo de’ Medici nacque dalla passione ; ma questa 
fu una vampata la quale — perchè improvvisa — in un attimo 
si smorzò. E il fantasma non ancora bene fissato quasi quasi 
raniva in niente, quando un elemento nuovo e strano entrò a 
dargli vigore. Fu il calcolo interessato di Lorenzo, de’ suoi par- 
tigiani e degli avversari, il quale fece che la ciarla sussurrata 
tra 71 popolo premesse consistenza nella novella del fratello 01- 
traggiato, muto una classica reminiscenza nel solido ragiona- 


(1) Atto V., pag. 60. 
(2) Ivi, pag. 64. 
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mento dell’ apologia o fomentò gli entusiasmi de’ fuorusciti eter- 
nati poi per mezzo delle storie contemporanee e infine diabo- 
licamente infoscò il carattere dell’ ammazzatore. È vero che que- 
sto elemento limitò la fede nella leggenda a una cerchia ristretta 
di individui, poichè troppi erano quelli che si trovavano fuori 
degli interessi particolari (1), e quindi tolse ad essa il carattere 
della popolarità. Ma avendola legata all’ opera d’ arte, le assicurò 
la vita nel tempo: vita tenace che appena la ricerca positiva 
del secolo scorso potè distruggere. 

Già ne) 1876 in un saggio su Lorenzino de’ Medici, pubbli- 
cato nella Nuova Antologia (2), Adolfo Borgognoni rilevava quan- 
to di fittizio era nella tradizione dell’ omicida fiorentino e, mentre 
affermava « troppo difficile, per non dire impossibile, sapere, 
massime oggidì, quale fosse il vero o il più forte motivo della 
sua azione o quello ch’ ei spegnendo Alessandro, credesse, vo- 
lesse e sentisse », tuttavia si provava a sciogliere il mistero del 
bizzarro cinquecentista. Il metodo adoperato, quello che fu la 
gloria — discutibile — del Lombroso, somiglia un po’ a certe ri- 
cette di quarta pagina. (3). Ma insomma la via era stata aperta 
e a un risultato si doveva tosto o tardi venire. E infatti il velo 
fu lacerato e la verità apparve netta e sicura nel 1890 per opera 
di L. A. Ferrai, il quale nella sua monografia — di cui un brano 
era stato pubblicato già sette anni innanzi sul Giornale Stori- 
co — (4) limitando l’ effetto dell’ anormalità psichica e fondandosi 
su la teoria dell’ ambiente con l’ aiuto de’ documenti già noti ma 
genialmente interpretati e di nuovi con sagacia e diligenza sco- 
perti, seguì momento per momento Lorenzo e lo studiò in con- 
tatto con le persone e con le cose, le quali furono parte della 
sua vita. Ne riassumo brevissimamente i risultati. Nato da una 
Soderini e da un Medici, il quale avendo dissipato il patrimonio 
lasciò la famiglia in misere condizioni, Lorenzo « fino dalla giovi- 
nezza dovè carezzare |’ ideale di una grandezza non favorita 


(1) Ferrai, o. c., pag. 1. 

(2) Nuova Antologia, n. XI, febbraio e marzo 1876, Lorenzino di Pier Fran- 
cesco de’ Medici. Non cito Ferruccio Martini, Zorenzizo de’ Medici e il tiranni- 
cidio nel Rinascimento, Firenze, G. B. Giachetti ed., 1%82, perche non perviene a 
un risultato accettabile. Vedi la recensione in Giornale Storico, vol. I, pag. 136-7; 
Benvenuto Corsini, ZLorenzino de' Medici, saggio critico, Siracusa, tip. del tam- 
buro, 1890 che segue « le orme del Martini, e senza sussidio dì documenti nuovi 
(Ferrai, o. e., pag. 3 nota). Nulla di nuovo portano il Gauthiez, o. e., ed Emil 
Gebhardt, Les Jardins de Vl’ Histoire, Paris, Blond et C., Ed., 1910, Ze cus de Lo- 
renzaccio (pag. 174-188). 

(3) Ferrai, o. c., pag. 3. 
(4) Giornale Storico, vol. II, 183, pag. 87 seug. Za Giovinezza di Larenzino 
De’ Medici. 
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dalla fortuna » (1). I frutti della buona educazione, avuta dalla 
madre, ben presto andarono perduti in lotta con le inclinazioni 
cattive che gli germogliarono spontanee nell’ animo. Per maggior 
sua sventura ancor fanciullo ebbe occasione di vedere quel mondo 
a cui la natura lo trascinava, e da cui le condizioni dì famiglia 
per forza lo tenevano lontano. Insieme con suo cugino Cosimo, 
tiglio di Giovanni delle Bande Nere, andò a Venezia. Qui « il 
suo spirito dovè naturalmente aprirsi a più larghi orizzonti » (2). 
La società in cui col fanciullo della Salviati per 1’ amicizia degli 
Strozzi e dei Gondi era entrato, gli dovè sembrare, « ben confacente 
alle inclinazioni del suo giovanile intelletto. Ma ben presto queste 
naturali inclinazioni furono sopraffatte da una sete inestinguibile 
di signorile grandezza. Egli si ribellava inconsciamente all’ au- 
sterità democratica della educazione materna, e la ribellione fu 
dolorosa, perchè attraversata dalla fortuna, combattuta dalla po- 
vertà, av vilita da un sentimento ognor più forte di bassa invidia 
verso il cugino, a cui la natura aveva dato la forza e la bellezza 
del corpo, il cui nome illustravano le gesta paterne » (3). Qui è 
il primo anello di quella catena di fatti e di cause che lo portò 
alla fatale notte della Befanìa. Nel secondo periodo, che com- 
prende il soggiorno a Roma, gli entrò nelle vene il mal corti- 
giano. Lo squilibrio tra quello che lo circondava e quello che po- 
teva aumentò ogni giorno più l’ interna tempesta e per acquietarla 
non gli rimanevano che due vie: « la soddisfazione dei sensi, il 
pascolo dell’ intelletto. Ma gli studi ed i piaceri, ai quali mag- 
giormente attese in Roma con Filippo Strozzi aggravarono... 1] 
dissidio della sua coscienza » (4). E i favori e le larghezze di 
Clemente VII anzi che calmarlo crebbero l anormalità dello spi- 
rito. Chi una volta ha sentito così morbosamente 1’ inferiorità 
sua di fronte agli altri, non è rialzato, ma più umiliato dalla 
benevolenza di questi. Il periodo si chiude con la mutilazione 
delle statue. 

« Cacciato da Roma come un malfattore volgare, senza al- 
‘una speranza di riacquistare la grazia del papa, egli se n’ era 
tornato in patria con una sete sempre più ardente di onori e 
di godimenti. Come avrebbe potuto pensare, nell’ impazienza di 
un avvenire glorioso, a ritirarsi a vita tranquilla nella sua villa 
di Cafaggiuolo?... D'altronde per giungere a qualche cosa nel 
mondo non bisognava lasciarsi venir Vaequa alla gola, e la po- 
vertà @ il più insidioso dei lacci, 

(1ì Ferrai, 0. e., pag. 22. 

(2) Ibid. p. 87. 


(134 Tbid. p. 37-38, 
(bb Ibid. p. 38. 
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Per togliersi a quella stretta, che gli agghiaccia il cuore egli 
è ormai disposto a tutto: la impopolarità, il disprezzo degli 
amici, la disperazione de’ suoi non lo turbano » (1). Ed egli 
diventa cortigiano, mezzano e spia del bastardo Alessandro, che 
Clemente VII e Carlo V avevano fatto duca di Firenze. Ma tutto 
questo non valse a salvarlo, poichè il duca, risolvendo in favore 
di Cosimo una lite che tra costui e la famiglia di Lorenzo esi- 
steva da anni, finì di rovinarlo. « In quale profondo abbatti- 
mento morale cadesse Lorenzino dopo quel colpo è facile imma- 
ginare. Egli vedeva perduto ad un tratto il frutto di una servitù 
avviliente a cuì il bisogno lo aveva sospinto, egli vedeva dolo- 
rosamente svanive i dorati sogni della sua giovinezza. Ma in 
quell’ alternativa penosa di sconforti e di esaltamenti in cui age- 
volmente un alienista moderno avrebbe constatati i sintomi del 
delirio persecutivo e della megalomania, sprofondavasi spesso in 
un pensiero delittuoso, che gli dava un tremito per tutto il corpo, 
gli rendeva gli occhi lucenti ed erranti nel vuoto. Il progetto 
di uccidere il duca lo tormentava quanto maggiori riconosceva 
gli obblighi che lo stringevano a lui, per una mercede mensile 
che gli avea concessa, per dilazioni di pagamento, e per altri 
benefici che otfendevano la sua morbosa suscettibilità. Nel pa- 
rossismo della passione il duca Alessandro gli diveniva lo stru- 
mento demoniaco dell’ avversa fortuna. In lui cadeva ogni re- 
sponsabilità della sna presente e disonorata miseria, in lui s’ ap- 
puntava quello stesso odio, che un tempo lo aveva eccitato con- 
tro papa Clemente. L’ uccisione del cardinale Ippolito nella mente 
di Lorenzino diveniva un’ offesa fatta al nome mediceo, da chi 
non ha con alcuno di casa Medici, egli pensava, altro rapporto 
che d’ esser figlio d’ un vetturale stato ai servigi del duca Lo- 
renzo. La povertà vergognosa in cui mi ha voluto precipitare, 
e che egli sfratta pe’ suoi bestiali capricci, è un laccio teso al 
mio onore, un ostacolo malignamente opposto alla mia grandezza 
e alla mia gloria » (2). Ma quelle stesse cause che lo spinsero 
all’ omicidio, lo indussero a nascondere il vero motivo della sua 
azione. « Per compiere un’ infamia com’ egli compì, bisognava 
ch’ egli si persnadesse che V uccisione del Duca, oltre che una 
vendetta privata mossa da cause vergognose, e cl’ egli non 
avrebbe svelato mai, perchè in esse stava il segreto intimo della 
sua vita, poteva apparir sempre una generosa rivendicazione 
politica » (3). « Egli non ignorava che uccidendo il Puea si sarebbe 
fatto vendicatore delle offese altrui, come delle. proprie; e che 


(1) Ferrari, o. e., p. 151-2. 
(2) Ebid. p. 225-6, 
(3) Ibid. p. 234. 
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col prezzo della vendetta non gli sarebbe mancata la gloria di 
Bruto » (1). Di qui l’ attesa sua paziente finchè venisse il mo- 
mento più opportuno, il modo con cui il delitto fu compiuto, 
l’ ambiguo comportamento dopo la trista notte e infine la solle- 
cita, angosciosa cura di arruffare e intorbidire il vero, Quel- 
l’anima morbosa avrebbe voluto quasi che il suo cervello non 
ricordasse il fatto come avvenne, ma com’ ei voleva che appa- 
risse. Chi bene osservi il procedimento logico che ha avuto il 
Ferrai, non mancherà di notare due momenti nella vita di Lo- 
renzino de’ Medici prima da nessuno veduti e che pur formano 
l’ essenza dell’ anima sua e sono la chiave di ogni sua azione, 
cioè l’ omicidio per motivi egoistici e la contraffazione, derivanti 
come fatale conseguenza da un unico stato psichico che è la bra- 
ma smoderata di grandezza la quale ostacolata traligna in invi- 
dia e odio. 


Il 16 maggio 1908 dalla Compagnia Stabile della « Città di 
Milano « veniva rappresentata per la prima volta a quel Teatro 
Lirico la Maschera di Bruto di Sem Benelli. Il dramma si stacca 
da tutti gli altri che ho ricordato già nella forma esteriore. L’ ue- 
cisione di Alessandro che fino al Benelli era stata la catastrofe 
qui è spostata e diventa centro di un’ azione che ascende e di 
un. che discende. Di più le due parti differiscono interamente 
per tono e per intensità di colore e di luce (22). Nella prima parte 
il beffardo sarcasmo di Lorenzo scoppia, e illumina stranamente 
la sua anima e quella degli altri personaggi come razzi in una 
notte fonda. Poi, improvvisa, violenta quale può essere la pas- 
sione in uno spirito capriccioso, erompe la voglia del duca per 
Caterina Ginori, zia di Lorenzo. Gli avvenimenti precipitano. 
Lorenzo, che Alessandro vuole mezzano, sente di dover svelare 
il segreto della sua vita, 1’ amore incestuoso, a Caterina che ne 
è Voggetto. Ed ella diventa sua. Ma proprio nella notte, in cui 
lo spasimo della voluttà fa fremere Lorenzo, egli ne è allonta- 
nato con un tranello da Alessandro il quale penetra nella abi- 
tazione di lui e vuol sedurre la Ginori. Non ne ha il tempo. 
Lorenzo ritorna e l’ uccide. È un turbine di passione che si sca- 
tena in quelle anime ; le voglie e i capricci e le voluttà sboc- 
ciano come fiori velenosi in un putrido terreno ; gli avvenimenti 


(1) Ferrari, 0, c., p. 235, 

(2) Vedi il Merzoceo, 15 novembre 190%, a. XIII, N.0 46, Giulio Caprib, 
Due drammi eroici. Non ostante la unità psicologica dell'eroe, necessariamente la 
favola viene a formarsi di due azioni: 1 una che ci presenta Lorenzino, ambiguo 
giullare del Duca, e suo rivale, sino all'uccisione; 1 altra, scenicamente più dif- 
ficile. che ce lo mostra sotto la maschera di Bruto, 
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spinti dagli affetti umani si avvicendano, »s’ incalzano per finire 
tutti nel sangue. Sì, nel sangue tutto è finito, anche il fuoco 
che divorava Cuterina e Lorenzo, anche tutto quanto li teneva 
su la terra. 


L’ anime nostre son rimaste assorte 
da quella notte, simili a due statue 
non tocche da profani (1). 


Eppur bisognava vivere. Lorenzo ha ancora un còmpito 
nella sua vita: nascondere il vero movente del delitto; e da 
quel momento una maschera si attacca su la faccia sua. Davanti 
al mondo egli apparirà Bruto novello. E qui comincia la parte 
seconda ; le tinte del dramma sì attenuano ; è una vita di dolo- 
rosì ricordi. Caterina segue con l’ angosciato pensiero Lorenzo 
e questi — consumato dalla falsificazione di sè stesso — s’ag- 
gira per la corte di Francia, ombra d’ un passato 


che rimpiange la vita che ha perduto... 12). 


A Margherita di Navarra che ha fisso il suo sguardo nel 
suo volto sempre stretto 


come una mano che ha rubato or ora (8). 


sì sottrae con una nuova menzogna, Infine dopo undici anni Ca- 
terina a Venezia ritorna a lui, ma per annunciargli la fine del- 
l’amore ed egli, dopo aver svelato la sua contrattazione al fuo- 
ruscito Landino, si getta ne’ pugnali del popolo. 

Tecnicamente il dramma non è riuscito (4). La catastrofe 
Vera e propria resta sempre il truce avvenimento della notte 
fatale poichè — come ho già detto — segna la fine non del solo 
duca, ma anche di Caterina e di Lorenzo. La uccisione di co- 
stui dopo undici anni non è che la sparizione di un essere che 
più non viveva. Il Benelli credette di poter sottrarsi a una tra- 
dizionale necessità del teatro, ma in realtà s’ è ribellato a una 
legge fisiologica e psichica. Quando un fatto come quello del 
secondo atto ha scosso i nostri nervi, lo spirito nostro non deve 
essere trascinato a vedere e pensare quanto il poeta vuole; 
quella folla di dubbi, di deduzioni che ci rampollano nel cervello 


(1) Sem Benelli, Za Maschera di Bruto, dramma in versi in quattro atti, Fra- 
telli Treves, Ed. 1909, a. IV, pag. 112. 

(2) Atto IV, pag. 106. 

(3) Atto III, pag. 71. 

(4) G. Caprin, o. c., afferma: « Un dramma che metta in azione un tal per- 
sonaggio non è di facile costruzione, ma il Benelli lo ha ben costruito ». Su che 
sì basi questa asserzione non è detto, nè io riesco a comprenderlo. I pubblico 
— almeno a Trieste — pare che non sia di questo parere, 
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è una voluttà di cui a malincuore ci lasciamo privare. Ma que- 
sto basti. Per noi che seguiamo le vicende di Lorenzo sul tea- 
tro, l’ osservazione tecnica ha interesse soltanto perchè qui sta 
la chiave per comprendere il modo con cui l’ autore ha conce- 
pito il suo protagonista. 

L’ essenza del dramma è la contraffazione. Oltre nel titolo 
P autore lo dice nelle « Intenzioni »: Il mio dramma rispetta la 
sua maschera, ciò che più importa, ciò che più è bello di lui. 
Non siete contenti? Componete un’ altra finzione; ma rispettate 
la sua Maschera !... (1). E Lorenzino stesso dice di sè : 


La mia vita è spenta 
poi che la finzione mia è finita (2). 


Benissimo. Ma quando si contrattà, è’ necessario un lato 
vero. Quale sia questo lo dice al Larrtind "il protagonista : 


» 
' 


Ù t) + pe Lens 
uccisi per amore... (3). 


D’ accordo. Però si noti che ogni dramma passionale ha in fondo 
elementi egoistici; sì uccide perchè altri toglie a noi quello che 
ci si crede dovuto o perchè al raggiungimento di quanto spetta 
è messo un ostacolo. Ora — è naturale — vi può prevalere 
I’ erotismo o 1° elemento del puro interesse. La passione che agitò 
Lorenzo era dell’ nItima specie. 

L'amore per la sorella della propria madre era nato in lui 
quand’ egli era ancor giovanetto: ma esso non fece che fermen- 
tare qualche cosa che era già nel suo cuore, cioè 1° invidia spinta 
sino all’ odio, quel rancore contro tutto e tutti che prende le 
anime che si vedono conculcate. Qualche processo recente ci ha 
dato esempi che son tutt’ altro che leggendari. 


Madonna, allora 
ero quasi un fanciullo; ma un’ arcana 
impresa mi pareva dover compiere: 
colpire chi rimane spregiatore 
di chi geme ed implora: essere io solo 
con lo scherno sul volto e con la pietra 
în mano contro tutto e contro tutti... (4), 


A questo punto l anima sua è così disposta al delitto che 
Caterina inconseramente interpreta la sua intenzione : 


Tu meditavi uccidere Alessandro... 


(1) Pag. VIII. 

(2) Atto IV.. pag. IIS. 
(3) Atto IDO. pag. IIS. 
id) Atto IL, pag. 2%. 
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E Lorenzino, leggendo dentro a sè stesso, lo motiva : 
...Il quale si godeva i miei diritti... (1». 


Dunque nella sua coscienza Alessandro era uno di quelli che 
impediva alla sua personalità di svolgersi, 1’ uccisione di lui non 
era che lo sfogo dell’ egoismo calpestato. L’ amore anzi che spin- 
gerlo lo stornò dall’ omicidio, poichè nella contemplazione del- 
l'oggetto amato egli dimenticava tutto sè stesso. L’ idea, latente 
in lui, diventerà azione quando Alessandro ancora una volta con- 
culcherà i suoi diritti : 


Ma quando poi m'accorsi che tu stessa 
spinta dal caso mi stendevi il braccio, 
perche ti liberassi da colui, 

ancora da colui, contro colui,... 

il cuor 8’ apri come un frutto maturo... (2; 


L’ erotismo ha una minima parte su le sue facoltà volitive, 
o se ne ha gli è perchè nel tentativo di stupro vede ofteso il 
proprio io. Per questo, quando pensa a sè stesso, non sa imma- 
ginarsi che 


come il cane, cui 
si toglie l’osso ch’ egli rosicava... 13). 


E nel racconto del delitto, egli ha un insistere su certi par- 
ticolari che denota uno stato d’ animo speciale: 


La donna che adoravo 
egli mi tolse il giorno delle nozze... 
La notte stessa, prima che mia fosse, 
prima ch’ io l’ accostassi alle mie labbra 
quella coppa agognata egli mi bevve: 
ero un nantrago ed ero giunto a riva, 
presso a toccar la terra con le mani ; 
e mi spezzò le braccia d’ un sol colpo... 
Tu pensa se la mia vendetta fu 
giusta siccome la compisse il tato, 
la folgore, la mano d’ Iddio stessa... 14). 


Chi uccide nello spasimo della voluttà impedita, descrive 
rebbe altrimenti il suo delitto. No, mo. L'elemento dell’ amore 
incestuoso, tolto in gran parte al Revere, è un motivo di deco- 
razione sovrapposto all’ animo di Lorenzo, scelto con quella fine 


(1) Atto T., pag. 28. 
(2) Atto L., pag. 29. 
(3) Atto IV., pag. 115. 
(b) Atto IV., pag. IIR. 
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abilità nell’ usare i mezzi ch’ è una caratteristica della persona- 
lità del Benelli e che ha concorso, in parte, a fare la sua fortuna. 

Nella Maschera di Bruto Vl essenza della vita di Lorenzino si 
riduce ancora una volta a due momenti principali, P omicidio per 
interesse privato e la contraffazione, derivanti come fatale con- 
seguenza da un unico stato psichico che è la brama smoderata 
di grandezza, la quale ostacolata traligna in invidia e odio (1). 


Il Ferrai, quando verso la fine del volume brevemente ab- 
bozzava la storia della rappresentazione di Lorenzo, esclamava : 
« Vittima della società cortigiana, e contraffattore di Bruto quale 
a noi appare, Lorenzo è soggetto ribelle ad ogni creazione di 
arte ». Ha voluto esser profeta ed ha avuto torto. Dopo diciot- 
t' anni vi fu chi imparò da lui, e molto. 


‘ROMEO NERI 


(1) Se la mia concezione del dramma benelliano corrisponde alla realtà cade 
quanto ha affermato Isidoro Del Lungo nel Marzocco (a. XIII, N.0 47, 22 no- 
vembre 1908, La verità storica e le finzioni nell'arte). A ogui modo però il ra- 
gionamento dell’ illustre storico non mi persuade, anzi tutto perchè quando un 
poeta rievoca una figura essa perde la verità storica e ne acquista quella artistica 
che con la prima poco o nulla ha da vedere; secondariamente poi perchè nel no- 
stro caso la fama della zia di Lorenzo non è giunta a noi integra come la vuole 
il Del Lungo. Infatti leggo nella storia del Segni, a pag. 314: « Era opinione, che 
Lorenzo gli avesse detto in segreto, che egli aveva ordinato di condurgli una sua 
zia, la quale si stimava, che altre volte avesse conosciuto il duca a solo a solo, 
nè io dirò qui il nome per onore di quella famiglia ». Sia pure nient'altro che 
una ciarla maligna, resta però tanta dubbiezza da concedere libertà a un poeta 
d'immaginare quella figura di donna come gli piace. 


— Nella solenne manifestazione di simpatia fatta il 9 marzo in S. 
Martino Deltico | Perugia; ai valorosi reduci della Libia, il Rev. D. Ter- 
zilio Palmieri, parroco di S. Fortunato della Collina, prendendo parte 
al banchetto che ebbe luogo nella villa dei Conti Altani, pronunziò un 
patriottico discorso del quale ci piace riportare il seguente brano : « Fi- 
gli amanti del nostro pacse, associate alla grandezza d'italiano quella 
di cattolico, mantenendo fede alla religione dei nostri padri, alla reli- 
gione di Dante, di Colombo, di Galileo, non meno che ai destini della 
terra che ci vide nascere ». 
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Pareva un caso assolutamente inesplicabile che 1’ industria 
d’ armamento si lanciasse finalmente ad una iniziativa che non 
fosse sulla falsariga della classica consuetudine cinquantenaria : 
Una campagna giornalistica di piagnistei per dimostrare che la 
marina era in decadenza, una agitazione per dimostrare che oc- 
corrono premi e sussidi, un comunicato per annunciare che è 
già pronta 1’ organizzazione finanziaria che deve raccogliere i 
frutti della duplice campagna, per sfruttare, insomma, la situa- 
zione più o meno artificialmente creata. 

Invece nulla di tutto ciò. 

Un bel giorno si viene a sapere che le nostre maggiori com- 
pagnie, con a capo la « Navigazione Generale Italiana,» hanno 
stipulato col Governo del Brasile una Convenzione, mediante la 
quale possono dare impiego a buone condizioni a quattro o cin- 
que piroscafi dei più piccoli per un servizio regolare fra Vl Italia 
eiprincipali porti del Brasile, ricavandone una discreta sovven- 
zione mensile per .la durata di parecchi anni, sovvenzione ba- 
stevole per ammortizzare rapidamente cotali piroscafi, al quali le 
Compagnie si proponevano di sostituire delle grandi unità per 
migliorare immensamente il servizio fra 1 Italia e il Plata: si 
parlo di 18500 tonnellate di stizza lorda, di altrettanti cavalli 
indicati, di 18', miglia di velocità, ecc. ecc. 

Sembrava 1 inizio d’ una nuova éra. Dopo la guerra, anzi 
dopo la pace italo-turca, per le quali il nostro paese, da una lotta 
epica e gloriosa, ha riconquistato l'impero africano dei romani, 
sarebbe stata la prima grande iniziativa degna della nuova Italia. 
Finalmente, si diceva, Italia si accinge alla sua grande missione 
di nazione; come ella attende a costruire una nuova flotta di 
battaglia, così vuole crearsi nna grande marina mercantile. 

Ogni altro paese, come la Germania, la Francia, la stessa 
Inghilterra che ha pur tante navi, sarebbe stato geloso della ini- 
ziativa, avrebbe voluto accarezzarla, proteggerla, incoraggiarla. 
E così fece VP Italia, dapprima. 

“ Dapprima P ambasciatore d’Italia al Brasile assiste, aiuta 
l’ opera dei plenipotenziari delle compagnie Italiane presso i go- 
verni del Brasile e di San Paolo. E così fa il Ministro degli 


420) L'EMIGRAZIONE AL BRASILE 


Esteri, anzi così lascia fare. E le compagnie mandano i primi 
vapori e il governo e il Commissariato li lasciano partire. Ma 
un brutto giorno questa convenzione Italo Brasiliana già fatta alla 
luce del sole, viene denupciata come un atto doloso, come una 
azione condannevole, commessa con arti subdole e mezzi inno- 
nominabili a danno del paese, (1) come un tradimento insomma, 
perchè mercè di essa vuolsi eludere il famoso decreto Prinetti, 
vuolsi contrabbandare 1’ emigrazione al Brasile, vuolsi iniziare 
una nuova éra di negrieri, insomma ! 

In breve, l ambasciatore d’ Italia al Brasile è sconfessato di 
fronte all'Europa, a breve distanza dalle famose scenate dell’ Ar- 
gentina che richiesero la conquista di Tripoli per farci rientrare 
nella nostra dignità. In pari tempo il Ministro degli Esteri d'I- 
talia rifiuta alle Compagnie di Navigazione la patente di vettore, 
come la polizia ritirerebbe ad un cameriere il libretto di matricola; 
si tolgono le eliche ai piroscafi affinchè non partano di sop- 
piatto, quasi volessero sfuggire ad un sequestro; si pongono le 
manette ai direttori per impedire che firmino ordini di partenza 
e simili esagerazioni. 

Ora, diciamo francamente, è serio tutto ciò? può essere tutto 
ciò opera genuina dei vincitori di Ain-Zara e della Giuliana, del 
Mergheb e di Psitos, di Prevesa e di Kunfida? 

È impossibile. Quei soldati armati di baionetta, quei mari- 
nai arditissimi che ci facevano vivere tempi eroici non erano 
diplomatici, altrimenti non avrebbero consegnito la vittoria. 

Ai diplomatici il tergiversare fra gli arzigoli delle correnti 
opposte, il temporeggiare nel nulla. Qui bisognava, forse, dare 
ascolto a voci gelose provenienti or dalla Francia, or dalla Ger- 
mania, or dall’ Austria: « Che vanno a tare gl Italiani al Bra- 
sile, questi intrusi, questi moderni Vespucci? » che gl Italiani 
se ne stieno a casa e non oltrepassino, se mai, con le loro cara- 
velle, i meridiani di Pantellaria e di Otranto! « Colombo non 
era forse fiancese e Vespucci concittadino di Martino Belcim? ». 

Certamente 1 eco di questi lagni si ripercosse in certi luo- 
ghi, onde al momento opportuno si aftilano le difese degli inte- 
ressi stranieri, anche sotto la parvenza della umanitaria difesa 
dell’ Emigrante. 

Giacche bisogna, in linea generale, tener presente che men- 
tre la politica economica è in terraferma protezionista per ec. 
cellenza, essa è assolutamente libero-scambista in mare, quasi 
che le industrie terrestri, in opposizione alle industrie navali, 
volessero tenere sempre aperte le frontiere marittime, per facili- 


al 


(i: Discorso Cabrini, alla Camera dei Deputati nella tornata dell'I1 marzo. 
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tare — e ciò è logico — l’entrata delle materie prime e l'uscita 
degli articoli manufatti. | 

È naturale quindi che il paese veda di buon grado il cre- 
scere degli approdi dei navigli esteri e l’ istituzione di nuove 
linee di navigazione, che rendano sempre più frequenti le comu- 
nicazioni coi paesi e mercati d’ oltremare; ma non è giusto che 
quando l’iniziativa privata si accinge mediante nuove linee di 
vapori a conquistare per sè, cioè per la nazione, uno di quei 
mercati, onde riscattare il nolo che altrimenti andrebbe perduto 
per la nostra bilancia economica, si debba da taluno alzare la 
voce perchè quella iniziativa privata colpisce altri interessi © 
abbatte vecchie consorterie. 

Quale peggiore consorteria di quella organizzazione che per- 
mette all’ emigrante italiano dell’ estrema Calabria di andare ad 
imbarcarsi nel porto di Havre, su vapori francesi per Vl Americ: 
del Nord? Eppure è anteriore alla Legge del 1901 questa ano. 
malia, e nessuno rileva l'ingiustizia di mantenere una disposizione 
condannata espressamente dalla Legge stessa. Forse a quell'epoca 
considerazioni di opportunità avranno consigliato di non privare 
l’emigrante italiano della agevolezza di potersi anche servire del 
naviglio francese, nel porto trancese, per la traversata dell’Ocea- 
no; ma ora che la marina italiana si è arricchita di cotanti nuovi 
e celeri piroscafi, la cui creazione ha di tanto migliorato il ser- 
vizio, non si vede perchè si debba continuare ad esporre PP emi- 
grante italiano al pericolo di un cattivo trattamento a bordo 
d’un piroscafo straniero, dove, malgrado la presenza di un com- 
missario regio, le garanzie sono indubbiamente assai minori e la 
possibilità di ottenere giustizia, in caso di controversia, assai 
problematica. 

E mi sorprende che cotesta anomalia sussista ancora, con- 
siderato che la Legge sull’ Emigrazione è stata riveduta e rifor- 
mata più volte e forse non sempre di bene in meglio. IE biso. 
gnerebbe una volta per tutte ricordare che quando Panno scorso 
I’ insipienza del nemico espulse sessantamila italiani dall’ idlora 
inospitale Turchia, i derelitti non trovarono carità a bordo di 
certi vapori stranieri, ma solo maltrattamenti, vituperî e soprusi! 


È un fatto che mentre si aprono i porti alle Compagnie stra- 
niere, le quali inviano in Italia dei piroscafi sempre più grandi e 
veloci espressamente costruiti, e non più gli scarti delle Lince 
settentrionali, in Italia siasi fatta. vivissima opposizione alla 
nuova Linea proposta dalla N. G. I. fra P Italia e il Brasile e 
di accordo con quella grande Repubblica, al punto che si è mi- 
nacciato di sospenderla, con grande giubilo delle linee francesi, 
tedesche e austro-ungariche Te quali ne risentivano i divetti ef- 
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fetti di concorrenza. E sospensione, significava perdita del sussi- 
dio Brasiliano, perchè quel governo non avrebbe potuto giustifi- 
care tale spesa se non nel caso che la Linea di navigazione fosse 
stata diretta ed esclusiva. 

Imperocchè non è da credere che la Linea serva a degli in- 
teressi esclusivamente italiani. Una linea siffatta, che fa capo a 
porti strategici come Napoli e Genova, collegati mercè tante al- 
tre Linee per mare e per terra a tutti i porti del Mediterraneo, 
estende le sue zone d’influenza ai paesi Levantini, alla penisola 
Balcanica, 211’ Europa Centrale, insomma; perciò, ammesso pure 
che il nostro Governo, per considerazioni che io approvo e ri- 
spetto, voglia impedire l’ emigrazione dei regnicoli al Brasile, 
non è men vero che la Linea in discorso venga alimentata dagli 
emigranti e dalle merci dei paesi Levapntini e Balcanici, della 
Austria-Ungheria e della Svizzera, della Germania e della Rus- 
sia, emigranti e merci che verrebbero ad imbarcarsi, puta caso, 
a (fenova e Napoli. Lo stesso accade pei viaggi di ritorno, in 
virtù dei quali il caffè e gli altri prodotti del Brasile, sono da 
Napoli e da Genova distribuiti a tutti i porti del Mediterraneo 
ed ai paesi dell’ Hinterland in concorrenza colle linee Austro- 
Ungariche, di ritorno a Trieste ed a Fiume. Ciò premesso 1’ op- 
posizione a questa iniziativa sembra piuttosto un eccesso di di- 
fesa che una misura di protezione. Si vuole abolire una Linea 
di Navigazione per impedire che gli emigranti se ne vadano al 
Brasile; così si potrebbero abolire le linee ferroviarie che me- 
nano al porti di mare per impedire che, ecc. ecc. 

Ma questa è politica suicida. Qui si tratta di prevenire, non 
di distruggere. 

Già si sarebbe dovuto curare di lunga mano la politica che 
chiamerei « Atlantica » molto meglio che non siasi fatto da molti 
anni in qua. Non datano da poco tempo i soprusi che hanno subito 
gli Italiani dagli Stati del Brasile, dell'Uruguay e del Plata, del- 
P America Centrale e dagli stessi Stati Uniti, i più civili e forse 
ì più selvaggi — ed io ricordo bene una mia stessa polemica so- 
stenuta nell'Opinzione di un quarto di secolo fa, quando era tanta 
la tensione degli animi che io proposi la creazione d’ una squa- 
dra di crociera Atlantica, a difesa del nome e della dignità d’I- 
talia, con grande spavento del mite Rudinì, che era, credo, il 
proprietario del giornale. 

La creazione di questa flotta, che pure in tal lungo inter- 
vallo ha esistito in embrione di quando in quando, è ora dive- 
nuta indispensabile, ed io spero che Je mutate condizioni poli- 
tiche e militari degli stati americani non ne rendano l'attuazione 
impossibile. Ma quei parecchi milioni di concittadini che noi te- 
niamo di là del mare di ponente e coi vasti interessi che rap- 
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presentano, tantochè si valuta a 500 milioni il contributo di 
denaro che essi aggiungono ogni anno alla ricchezza nazionale, 
senza contare i 200 milioni del valore della flotta adibita ai ser- 
vizi d’emigrazione, meritano che un vero premio d’assicurazione 
sia rappresentato da una squadra di crociera la quale visiti succes- 
sivamente tutti i porti delle due Americhe. È un problema che 
8’ impone e che io non reputo per nulla d’.importanza inferiore 
a quello della rigenerazione e della messa in valore della Libia. 

Una squadra siffatta, inspirata e sorretta da una politica 
vigile ed energica, impedirà la Ienta formazione di certi stati 
d’ animo che hanno avuto di recente spiacevolissime conseguen- 
ze, e servirà a stabilire quella necessaria cordialità di rapporti, 
senza la quale non si fanno i trattati di commercio e naviga- 
zione, quelli di Emigrazione e di lavoro e simili. 

Perchè a noi occorrono soprattutto cotesti trattati, ma è de- 
siderabile che essi emanino per quanto possibile non da una rot- 
tura, come accadde nel caso dell’ Argentina che produsse la 
Convenzione Sanitaria, bensì da una matura convinzione e dal fra- 
tellevole concorso dei governanti e dei popoli. 

Ho inteso dire che manchi un vero trattato di lavoro col 
Brasile. Pare impossibile che dopo il famoso Decreto Prinetti, 
un atto di carattere negativo, come il Decreto Giolitti, che giu- 
stamente vietò a similitudine di quello l’ Emigrazione verso V Ar- 
gentina, nulla di positivo siasi fatto da parecchi anni in quà in 
quest’ultimo senso: forse la diplomazia avrà lavorato nel silen- 
zio, ma io non ho elementi per giudicare (1). Certamente la no- 
stra diplomazia coloniale, se è educata alla scuola della Diplomazia 
Europea quale si è rivelata nelle presenti contingenze politiche, 


(1) Non si trattò, in realtà, come ben notò il Pantuno, di un decreto fatto a 
posta per sospendere o vietare l' Emigrazione al Brasile, e in odio a questo. Sie- 
come la Legge del 1901 punisce con ammenda il vettore o il suo rappresentante 
« che facciano figurare come emigranti spontanei viaggianti con denaro proprio, 
persone che abbiano il nolo pagato in tutto 0 in parte da Gorerni esteri o da pri- 
vate imprese » ei pare che al tempo stesso che era pubblicata la Legge, il Com- 
missariato, valendosi dei poteri eccezionali, avesse manlevato da tale proibitiva 
sanzione i vettori per gli emigranti diretti al Brasile, in altri termini si veniva a 
permettere a! Brasile di arruolare emigranti in Italia e pagare il passaggio per 
loro. Il Prinetti non fece che abrogare questo eccezionale trattamento di favore, 
con che il Brasile venne sottoposto alla Legge comune, che è eguale per tutte le 
destinazioni. La legge vuole insomma che ogni emigrante paghi il proprio passag. 
gio con denaro proprio, nè, malgrado la presente gravissima controversia, è escluso 
che le altre Linee di Navigazione fra Italia e il Plata che fanno scalo a Rio Ja- 
neiro od a Santos, trasportino degli emigranti desiderosi di fermarsi al Brasile a 
proprie spese. Vuol dire che se gli Stati del Brasile vorranno usare a degli ita- 
liani la generosità di pagar loro il biglietto, faranno in modo di farli imbarcare 
in qualche porto estero, il Commissariato Italiano avrà perduto il diritto al Con- 
trollo e, peggio, ancora alla tassa. 
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vuole essere rinnovata ab imis, e con essa il Commissariato, che 
malgrado i suoi meriti innegabili si abbandona talvolta ad un 
confusionismo di nuovo genere, il quale mal si accorda colle 
tradizionali abitudini della dDurocrazia ed ha di questa tutti 
i difetti. 


La funzione del Commissariato, sia detto senza idea di of: 
fesa a quelle elette personalità che in buona fede lo sostengono, 
è una delle più ibride e strane che io abbia mai visto. Talvolta 
esso »’ immedesima col Ministero dell’ Interno, tal altra si com- 
piace di far capolino dalle finestre della Consulta o della Miner- 
va, sempre cerca di sovrapporsi all’ opera e ai diritti del Mini- 
stero della Marina. 

È in quest’ ultima forma che 1’ opera del Commissariato di 
Emigrazione riesce esiziale. 

Che la Legge d’Emigrazione abbia ovviato ad antichi abusi 
ed influito a fare radiare un vecchio ed insufficiente naviglio ed 
a creare una nuova flotta è fuori dubbio. . | 

Ma questa nuova flotta non è stata creata senza uho sper- 
pero inutile di denaro. Voglio dire che la stessa flotta si sarebbe 
ottenuta con la stessa eflicienza e velocità mediante una spesa, 
poniamo, di dieci o venti per cento minore se si fosse ovviato a 
certe meticolosità inutili, che costano molto, ma che non hanno 
veruna intlnenza sul servizio. 

Per meglio spiegarmi dirò che avendo alcuni anni fa e pre- 
cisamente nel periodo di preparazione della nostra Legge di Emi- 
grazione, dovuto fare, per ragioni professionali, nno studio com- 
parato delle Leggi e dei Regolamenti d’ Emigrazione di vari 
paesi (Inghilterra, Germania, Francia, Spagna, ecc.) io ebbi l'im- 
pressione che la nostra Legge fosse di gran lunga più compli- 
cata e, da un punto di vista industriale, estremamente onerosa. 

«icordo che le Compagnie di Navigazione sottoposero timi- 
damente Te loro modeste osservazioni al Governo, ma il Governo 
credeva di trattare ancora con dei « Negrieri », come allora 
dicevasi, e fu inesorabile, e il Commissariato d’ Emigrazione fu 
istituito non come un organo moderatore, pronto a regolare di- 
ritti e doveri di parti contraenti, nel contratto di trasporto degli 
emigranti dall’ una all'altra riva, sibbene eome un protettore di 
Oppressi e vindice di conenleati diritti. 11 Regolamento soprav- 
Venuto, con tutta la meticolosità dei Regolamenti italiani, ag- 
gravo le disposizioni già gravose della Legge, e tutti sanno co- 
mei Zegolamenti quasi sempre riescano ad interpretare e illustrare 
molto al di là del pensiero del Legislatore e portino in seno delle 
sorprese che talvolta costano delle somme considerevoli. 

Quanto denaro non costano alle Compagnie armatrici le vi- 
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site delle Commissioni di collaudo dei nuovi piroscafi? È noto 
che ogni Commissione trova qualche cosa da ridire. Il bastimento 
può essere stato studiato con ogni cura dai costruttori e dai con- 
sulenti della Compagnia, colla Legge e col Regolamento alla 
mano : nulla impedisce che i Commissari trovino ehe la tal cuc- 
cetta è troppo vicina al boccaporto, che la farmacia ha poca 
luce, che il bagno dell’ ospedale non è forse facilmente accessi- 
bile. Un tale osservò una volta che le tavolette delle latrine 
non fossero precisamente di un tal tipo o disegno che trovavasi 
in un certo negozio. Soprattutto degli ospedali si preoccupavano 
i Commissari, e quante precauzioni, quanti isolamenti suggeriti 
per proteggerli! Le sale operatorie e quelle di visita dei medici 
dovevano essere nei punti più ariosi e più belli della nave e 
gli alloggi dei Medici e dei Commissari, ampi e relativamente son- 
tuosi, nelle cabine più ricercate. 

Ma tutto ciò sopprime dei redditi e costa del denaro. Io ri- 
cordo che avendo dovuto far collaudare due grandi piroscafi, 
che erano costati circa nove milioni insieme, occorse una spesa 
improvvisa di centomila lire per cadauno per farli approvare e 
questa egregia somma fu spesa nel brevissimo tempo di due set- 
timane, vale a dire senza possibilità di controllo. 

Ora ognun sa che in cotali casi, nei quali è pur così grande 
la percentuale della mano d’ opera, una buona metà della spesa 
va assolutamente perduta; eppure uon era permesso discutere 
da parte degli armatori l'opportunità o meno di certe alterazioni 
richieste e meno ancora di ripartire i lavori fra due o tre viaggi, 
onde eseguirli dopo più maturo esame e con comodità mag- 
giore. 

Per evitare siffatte impreviste ed intempestive alterazioni 
8’ è chiesto più volte che il Commissariato approvasse definiti- 
vamente i piani dei nuovi piroscafi, prima di metterlì in esecn- 
zione in Cantiere. 

Qualunque lavoro può disporsi e preventivarsi sui disegni, 
senza quasi verun aumento di spesa. Ma il Commissariato non 
erede di dovere intervenire, si stringe nelle spalle, rifiuta di esa- 
minare i piani e.... quando i vapori son costruiti e pronti alla 
partenza li fa riformare da poppa a prua. 

Dovrei dire a questo proposito ché 1 attuale organizzazione 
della nostra legislazione marittima è un gravissimo fattore di ri- 
tardo allo sviluppo della marina stessa. Sappiamo già che da 
dieci o quindici anni a questa piurte le inchieste, le relazioni, i 
progetti ministeriali, le Leggi dei premi, le discussioni parla- 
mentari, le Convenzioni postali e le aste più volte abortite e 
ripresentate hanno enormemente ritardato il rifiorire della nostra 
marina, peggio ancora, Phan costretta in uno stato di incertezza 
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e aspettazione, che in un periodo di grande sviluppo di tutte le 
altre marine concorrenti, significa regresso e decadenza. È noto 
il fatale circolo vizioso: per proteggere le acciaierie nazionali, 
abbiamo voluto costringere i cantieri ad acquistare l’ acciaio da 
esse, e per proteggere i cantieri abbiamo obbligato gli armatori 
a costruire in paese, e siccome gli armatori non potevano o nou 
si sentivano abbastanza protetti, cioè garantiti, non costruirono 
nulla e le Leggi rimasero lettera morta. 

Poi vennero le Compagnie postali, le quali ereditarono di 
madre in figlia le antiche flotte di Accossato, Peirano e Dano- 
varo, di Florio e Rubattino della Trinacria, del Conte Raggio, 
del Banco Sconto e Sete, e finalmente della Navigazione Generale. 

Ultimamente, nel 1910, una Legge, che sì disse provvida, 
fece obbligo alla N. G. I. di cedere il suo materiale alla Società 
Nazionale di servizi marittimi, ora un nuovo decreto dà diritto alla 
Marittima Italiana e alle altre Compagnie assuntriei di prelevare 
dalla precedente tutto il materiale secondario, che oltre il nuovo 
già stabilito per legge, possa loro abbisognare. 

Ciò serve evidentemente per prevenire qualunque possibile 
aggiotaggio; ma intanto condanna il paese a tenere sempre a 
galla un materiale decrepito che non merita, nè può sopportare 
onestamente nuove spese di riparazioni, tanto vero che si capo- 
volge nei porti. Meglio sarebbe disporre, come fece il Giappone, 
che le nuove compagnie postali non debbano mettere in linea 
vapori di età superiore a tanti anni, e dar loro facoltà di acqui- 
stare il materiale abbisognevole sul mercato libero; ma come si 
è detto la tendenza è che tutto il naviglio postale debba co- 
struirsi in paese, quindi è bene che il paese attenda per cinque 
o più annì la ricostruzione della flotta e cioè per un periodo 
pari alla metà di quello delle convenzioni stesse. Nel frattempo 
si sfrutterà il materiale raccolto nel cinquantenario e il denaro 
vivo che si dovrebbe impiegare nello acquisto di navi efficienti 
e vitali pel miglioramento del servizio pubblico sarà consumato 
nel tenere in vita il naviglio decrepito. 

A ciò aggiungansi le pretese sempre crescenti degli equipaggi, 
resi baldanzosi dalla interpretazione forse esagerata delle leggi 
sociali. Nessuno più di me rispetta le elassi umili e i lavoratori, 
ma non bisogna considerare i rapporti con essi da un punto di 
vista unilaterale. E cotali pretese cominciano dal comfort degli 
alloggi, sempre più ampi e costosi, passando pei salari sempre 
più in aumento e terminando, se pur hanno fine, alle pensioni, 
tanto che persino i facchini dei porti reclamano le pensioni. Bi- 
sogna constatare che nella mente dei marinai e dei lavoratori — 
e ce ne avvertono i recenti gravissimi scioperi — è la convin- 
zione che una buona metà delle sovvenzioni postali e dei premi 
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di costruzione e dei diritti di porto spetti a loro. E tutto ciò 
aumenta il costo della nave e le spese di esercizio ! 

Quanto alla marina libera, la tendenza persistente di tren- 
t’ anni avrebbe dovuto ammaestrare il legislatore che la vera 
marina, quella che vive dei traffici veri e propri, non sente lo 
stimolo dei premi di costruzione, epperò continua ad importare 
regolarmente del materiale di seconda mano, che va ad acquistare 
all’ estero, coll’ aiuto dei propri risparmi o col sussidio di ope- 
razioni bancarie. 

Non è sana impresa cotesta, nè noi sapremmo consigliarla 
in teoria; ma la piccola iniziativa trova risorse nelle modeste 
esigenze della vita che la grande impresa non può forse escogi- 
tare, e in ogni caso ei -pare che l’ industria dei trasporti marit- 
timi abbia sempre un tal margine di sicurezza da coprire alcune 
artificiali o temporanee passività, che non sarebbero facilmente 
risanabili in altre aziende. 

Epperò non è neppur savio provvedimento quello d’ impe- 
dire alle Compagnie di Emigrazione, vogliam dire a quelle ad- 
dette al trasporto degli emigranti, di provvedersi di materiale 
estero, se non a certe condizioni già così onerose da corrispon- 
dere ad una vera proibizione. | 

E qui mi sia lecito di rilevare una di quelle tali disposi- 
zioni che, nascoste negligentemente tra le pieghe di un regola. 
mento o di un piccolo decreto reale, o di una leggina fatta 
destramente votare dalla Camera in un momento di distrazione, 
acquistano quando sono scoperte una portata straordinaria e 
decisiva. 

Esiste un decreto 14 marzo 1909 denominato : Modificazioni 
al titolo quarto del Regolamento sulla Emigrazione. 

All’ art. ® è detto: 

« Prima di essere ammessi al trasporto oceanico di emi- 
» granti, i piroscafi debbono essere dichiarati idonei mediante 
» l ispezione speciale di cui all’ art. 138 del Regolamento 10 lu- 
» glio 1901. Per essere ammessi a questa visita i piroscati do- 
» vranno essere di stazza lorda non inferiore a 5000 tonn., essere 
» stati varati da non oltre tre anni, avere due eliche, essere co- 
» struiti con doppio forido almeno per due terzi della lunghezza 
» della nave, avere paratie stagne trasversali secondo le prescri- 
» zioni del Registro Italiano ». 

Cose in gran parte inutili a dire, perchè ben note e consue- 
tudinarie. 

Ma in cauda venenum, perchè 1 art. così conclude : 

« Il commissario potrà eccezionalmente ammettere in servi- 
» zio piroscafi di età superiore ai tre anni, purchè la loro velo- 
» cità superi diciotto miglia | ora ». 
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Anzitutto non è chi non veda come questa ultima disposi- 
zione sia enormemente ingiusta per l’ armatore italiano. Appa- 
rentemente dessa lo protegge dalla concorrenza estera, perche 
ha una certa azione proibitiva contro l’ ammissione di altro ma- 
teriale estero, ma in realtà la disposizione limita ancor più la 
libertà dell’ armatore italiano, per la difticoltà somma, quasi l’im- 
possibilità di provvedersi eventualmente, in caso d’ immediato 
bisogno, di altro materiale di seconda mano che le marine estere 
possono avere disponibile. . 

Anzitutto tale restrittiva disposizione non esiste presso ve- 
runa legislazione straniera, e noi vediamo tuttii giorni le com- 
pagnie transatlantiche straniere, specialmente le francesi, le olan- 
desi, le russe e le spagnole, provvedersi di eccellente materiale 
nuovo e di seconda mano in Inghilterra e perfino in Italia, che non 
ha nè l’ età inferiore a tre anni, nè la velocità superiore a diciotto 
nodi. Secondariamente si viene a privare la marina italiana di po- 
tere profittare di splendide occasioni, come suol dirsi, di acquistare 
qualche buon piroscafo che talvolta vien radiato dalle grandi 
compagnie estere per ragioni puramente « personali »; ma che 
è tuttora, come direbbesi qui, nel fiore della gioventù. 

Or non è molto, erano in vendita a metà prezzo due piro- 
scatì olandesi dell’ età di soli dieci anni di circa 12500 tonn. con 
15 nodi di velocità. Ebbene, le compagnie italiane non potettero 
neppure considerarne l acquisto, pur trovandone la convenienza, 
e la marina perdette delle buone unità, che non furono sinor: 
in veruna guisa rimpiazzate. 

I piroscafi furono poi acquistati da una compagnia inglese, 
che li ha adibiti ai servizi dì seconda categoria, nei quali gli 
emigranti e i passeggeri tutti godono delle tariffe ridotte. 

A_ rimpiazzare quelle perdite, o per per megly dire a col. 
mare i vuoti che si formano in seguito alle alienazioni e ai cre- 
scenti bisogni del traffico italtano, han provveduto le varie com- 
pagnie estere e principalmente la Cunard Line, P Austro- Ame- 
ricana e recentemente la « Transatlantica » di Barcellona. Que- 
st’ ultima valendosi appunto dell’ ultimo capoverso dell’ articolo 
sopracitato ha testè costruito presso i cantieri Barcley, Curle & Co. 
di Whiteineh e Swan Hunter & W. I. di Newcastle due magnifici 
rapori di lusso capaci di 2100 passeggeri di varie classì e aventi 
la velocità di 18 '. nodi, Essi son costruiti sotto la sorveglianza 
del Registro Italiano e debbono corrispondere esattamente alle 
esigenze della nostra Legge di Emigrazione. Evidentemente, 
mentre gl Italiani restavano in attesa dei famosi provvedimenti 


governativi in favore delle industrie navali — nè pare che finora 
se ne sieno accorti — gli Spagnoli andavano a costruirsi i loro 


piroseati dove credevano di poterli avere prontamente, a condi: 
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zioni eque, e chi sa se questa non sia una delle basi dello ac- 
cordo Italo-Spagnolo, annunziato dal Ministro degli Esteri. Non 
è forse il porto di Genova la loro testa di linea, prima ancora 
di Barcellona? (1) 

Ora noi abbiamo la legge dei premi e compensi di costru- 
zione, legge che premia persino tutto il peso di ferro e acciaio 
che si aggiunge più o meno inutilmente a bordo dei piroscafi vec- 
chi durante le riparazioni. In cambio della legge non abbiamo 
ancora i vapori, sicchè non abbiamo neppure più il primato, 
perchè i piroscafi costruiti sei o sette anni fa possono ormai con- 
siderarsi antiquati e passati in seconda linea. 


Circa la politica doganale basti accennare alla confusione 


gravissima che si va creando tra socialismo, protezionismo e. 


nazionalismo. Tutti vogliono essere protetti, a danno di quei 
poveri paria che sono i consumatori, adulti e bambini, nè ope- 
rai, nè industriali, nè propagandisti, e che formano gli otto de- 
cimi della popolazione. 

Il programma comune è il monopolio. Il monopolio sotto tutte 
le forme sembra la più grave aspirazione di quei due decimi della 
popolazione, che non vanno nella categoria dei consumatori, puri 
e semplici. Ì | 

A prescindere dai numerosi monopoli autorizzati per legge, 
da quello del sale, che ci dà il pane scipito, a quelli del ferro 
e delle costruzioni navali, che impediscono lo sviluppo del na- 
viglio mercantile e ritardano i programmi della marina da guerra, 
per risalire al monopolio dei trasporti ferroviari e perfino al 
monopolio del Consorzio autonomo di Genova, che vuole accen- 
trare a sè, cioè alle Cooperative socialiste, tutto il movimento 
del porto, noiì abbiamo un monopolio nascosto sotto ogni voce 
della tariffa doganale. Nulla è più facile in Italia che di otte- 
nere dazi proibitivi su qualunque articolo, o 1’ inasprimento di 
qualunque dazio esistente, se accade che un regnicolo o anche 
uno straniero camuffato da regnicolo, voglia instituire la più 
innocua industria. 

I} monopolio degli articoli di gomma o caucciù è invenzione 
ormai vecchia che ha prodotto i suoi milioni; 1 invenzione più 
nuova è forse quella del dazio di protezione contro 1 alluminio. 


(1) Noi sappiamo che altra Compagnia transatlautica di Cadice sta pure co- 
struendo dei grandi e veloci piroscati per le sue linee oceaniche, le quali debbono 
necessariamente far capo a Genova e Nupoli, come quelle di tutte le altre Com- 
paguie. Vedremo ben presto se il Commissariato vorrà parimenti adoperarsi aftin- 
chè venga negata la patente di vettore alle respettive compagnie armatrici con lo 
specioso pretesto che cotali nuovi piroscafi sarebbero di incitamento ad un ecces- 
«ivo e forse non desiderabile sviluppo dell'emigrazione. 
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Appena si vide, fra’ le tante cose, che l’ alluminio poteva 
sostituirsi al rame nell’ uso dei conduttori elettrici, subito lo si 
gravò di un fortissimo dazio e alluminio estero non ne venne 
più. Così, mentre gli altri Stati favorivano con agevolezze fiscali 
l’ adozione dell’ alluminio nelle linee di trasporto dell’ enegia idro- 
elettrica, i consumatori italiani perdevano il vantaggio del mi- 
nor costo, circa la metà, che per le sue caratteristiche l’ allumi- 
nio importa a parità di conducibilità. 

Perchè in Italia si vuol sempre proteggere qualcheduno, 
meno, come già dissi, che il consumatore, mentre la salute risiede 
nella libertà del commercio, e nella giustizia. E per rientrare in 
argomento dirò che le leggi e i regolamenti marittimi debbono 
bensì mirare a proteggere gli equipaggi e gli emigranti ed a sor- 
vegliare l'andamento del servizio, ma senza inutilmente danneg- 
giare l’ ente armatore, altrimenti le tariffe non faranno che salir 
sempre, con maggier danno degli scambi internazionali che il 
paese ha, dopo tutto, 1’ interesse di promuovere con ogni possa. 


Qualcuno obietterà: — « Ma proteggendo |’ emigrante, non 
si protegge il consumatore ? » — Benissimo, ed è bene che lo 


si protegga; ma per far ciò non è necessario danneggiare la ma- 
rina, che è essa stessa una industria consumatrice e prima au- 
Siliaria deì consumatori. 

È incredibile quale farragine di disposizioni sempre più pe- 
dantesche regolino il trasporto degli emigranti sulle navi italiane. 
A prescindere da quelle prettamente scientifiche che giustamente 
presiedono alle condizioni di efficienza della nave, alle prove e 
visite, agli spazi devoluti alle persone, agli ospedali e simili, ve 
ne sono alcune che fanno pensare ad una estrema pedanteria 
la quale voglia codificare persino il modo onde debbono esser 
fatti i pavimenti e lavati i cessi, 

E non parliamo del telegrafo senza fili, che ora si vuole 
imporre - e non è gran male - anche ai piroscafi da cabotaggio. 

Ma imsomma, voglio dire che Vl armamento d’ una nave di 
questo tipo è così complicato e costoso, che mi meraviglia come 
le compagnie possano, colle attuali tarifl'e, trovarvi del tornaconto. 

È quindi ingiusto volere infierive contro le compagnie stesse 
e render loro ancor più amara e diflicile l esistenza. 

I per concludere la nostra tesi dirò che, nel caso della 
linea del Brasile, io non riconosco più quello Stato Italiano che 
da mezzo secolo in qua ha profuso seicento milioni fra sovven- 
zioni e premi per ereare una marina che non si vede, mentre 
quella che si vede è nata senza sovvenzioni nè premi. 

In ogni caso lo Stato avrebbe dovuto veder di buon occhio 
l'istituzione di una linea italiana fatta a spese di un paese 
estero, tanto più che dessa procurava impiego a quattro 0 
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‘ cinque piroscafi, ch’ erano divenuti insufficienti per traffici più 
estesi. — Perchè nel frattempo nulla impedisce che, fallita la 
convenzione con le Compagnie Italiane, il Governo del Bra- 
sile faccia altri accordi con le Compagnie Francesi e Austro- 
Ungariche o con le Spagnuole. La prudenza consiglierà al Bra- 
sile di premunirsi contro i pericoli del boicottaggio dell’ Italia 
e non è detto che i tedeschi o i popoli slavi non possano an- 
cora fornire delle buone braccia. La stessa Italia, per ovvie ra- 
gioni ed anche per la cresciuta prosperità del paese, non vorrà 
sempre mandare i suoi figli alle due Americhe. Le nostre Colonie 
africane, le ferrovie della Mesopotamia, la messa in valore della 
Macedonia e, in generale, degli Stati Balcanici, pei quali 8’ ini- 
zia una nuova éra, certe esigenze della stessa Europa potranno 
forse offrire nel prossimo futuro occupazione temporanea e più 
soddisfacente a molte centinaia di migliaia di lavoratori e di 
emigranti civili senza la necessità di attraversare l’ Atlantico, 
ciò che ha un significato più solenne nella vita dei popoli euro- 
pei. Perciò, nello opporsi alla istituzione di una nuova Linea di 
navigazione al Brasile, non è tanto l’ effetto ritardatario o inì- 
bitivo addirittura che ne risente la corrente di emigrazione, 
propriamente detta, quanto l’ influenza diretta e dannosa sullo 
sviluppo del traffico, ossia del commercio. 

Per queste ragioni il danno della sospensione o del divieto 
del servizio è immensamente maggiore del beneficio che — 
sotto altro punto di vista — se ne attende, ed io mi auguro 
che il Governo del mio paese non commetta di simili errori 
troppo spesso. | 

Poi, l’ emigrante non è oggidì così ignorante e ingenuo. Se 
egli presceglie di andare al Brasile, ciò significa che sa dove va 
e probabilmente egli è chiamato dal parente o dall’amico. D’al- 
- tronde nulla vieta al Governo di guidarne i passi e vegliarne 
le sorti, dal momento in cui egli lascia il natio loco, fino allo 
sbarco nella terra promessa, e alla ricerca del lavoro. Perciò è 
stata creata la potente e costosa organizzazione del Commissa- 
riato, che ha una dozzina di milioni a disposizione, sebbene 
questi non sieno sempre usati allo scopo per cui furono e sono, 
ahimè tuttora, raccolti. 


In verità il decreto del 31 Dicembre nasconde un dietro- 
scena per noì impenetrabile. La contraddizione fra i criteri che 
guidarono il Ministro italiano al Brasile e le conclusioni del 
Commissariato d’ Emigrazione, tratte dalle proprie informazioni 
è stridente e caotica. Stando alla cronaca di qualche giornale, 
la campagna contro la linea di navigazione al Brasile potrebbe 
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mascherare una sorda guerra contro chi quella linea promosse e 
caldeggiò. Il ministro plenipotenziario al Brasile si è formato il 
concetto che gli emigranti, i quali, si noti bene, non sono più 
quelli del Prinetti, mirino, adesso a distribuirsi piuttosto nelle 
grandi città. Altri sostengono che una sovrabbondanza di im- 
migranti nei porti brasiliani potrebbe suscitare nuove domande 
di lavoro da parte delle Fazende ; ma allora siccome la domanda 
di lavoro da parte delle Fazende stesse sarà maggiore dell’ of- 
ferta, le condizioni dell’ingaggio potrebbero essere più allettanti 
e convenienti pei lavoratori, altrimenti la corrente migratoria sì 
arresterebbe automaticamente. 

Se poi la domanda di lavoro non sarà sufficiente, nulla im- 
pedirà al Commissariato di far 1’ opera di tutti i giorni, di mo- 
derare, cioè, con tutti i mezzi la corrente d’ emigrazione; ma 
non di troncare, con una disposizione draconiana, le comunica- 
zioni marittime. Ciò facendo si offre un tristo esempio ai gover- 
ni ed ai popoli esteri del como usi trattare l’ Italia, e ancor più 
diminuirà la ben scarsa fiducia che, commercialmente parlando, 
hanno di noi gli altri paesi, tanto che certi clienti italiani sono 
all’ estero considerati peggiori pagatori dei greci e dei russi. 

Chè anzi il Commissariato deve fare opera che tutti gli emi- 
granti passino pei porti italiani, e nessuno sia indotto ad elu- 
dere la legge del 1901 e, peggio ancora, il Decreto Prinetti 
come avviene tutti i giorni. 

Non è un mistero che certi porti vicinali, come Trieste e 
Fiume, Havre e Marsiglia sieno vere valvole di sicurezza del- 
P emigrazione clandestina italiana. Or che il Commissariato eser- 
citi la sua opera oculata e severa è cosa certamente gradita agli 
onesti. Esso ha una bella missione davanti a sè, nella quale lo 
accompagna il planso dei buoni. Ma questa missione non ri- 
chiede aftatto di essere in opposizione sistematica con gl’ in- 
teressi della marina, la quale ha pur essa una funzione d’ im- 
portanza nazionale. 

Cio che manca adunque è VP esatta fusione di questi punti 
di vista, che si completano lun 1 altro, ed è veramente strano 
che il Parlamento non siasene accorto e siasi limitato ad una 
discussione assolutamente pedestre, confinandosi ad una tesi an- 
gustissima e unilaterale. 

Epperò 1 intervento dell’ uomo di Stato, che tutti gl’ inte- 
ressi nazionali sa obiettivamente comprendere e contemperare, è 
più che mai desiderabile, al principio di questo nuovo periodo 
della storia nazionale, in cui molta zavorra di vecchi metodi e 
rancide teorie sì deve gettare nell’ ombra del passato. 

Molte cose ignorate da quelli che non avevano combattuto 
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le guerre dell’ Indipendenza e non avevano quindi veduto il fa- 
ticoso, ma radioso sorgere del nuovo regno, insegnò la guerra di 
Libia. Ma fra tutte, la importanza della armata navale e della 
marina mercantile rifulse evidentemente di luce meridiana, come 
quella dei due fattori indispensabili al successo. 

È sperabile adunque che anche queste due somme energie 
trovino i loro strenui difensori, ed io spero ne troveranno nel 
seno stesso del Commissariato, il quale saprà apprezzare i van- 
taggi materiali e le garenzie maggiori di un forte naviglio mer- 
cantile, mentre una potente armata navale sarà in grado di 
proteggere le vie del mare, che pongono in costante comunica- 
zione la madrepatria con le colonie, conferendo alle colonie stesse 
quella influenza politica, nelle rispettive sfere d’azione, senza la 
quale la loro vita non potrebbe esplicarsi con sicurezza, nè 
prosperare. 

Ce ne affida il senno del Ministro degli Affari Esteri, il 
quale nel suo recente discorso di carattere imperialista seppe 
tratteggiare coraggiosamente la nuova missione politica del- 
l’Italia al centro del Mediterraneo, vale a dire sulla via maestra 
della civiltà. 


Genova, marzo 1913. 
SALVATORE RAINERI. 


l'anarchia di erre Grimain, articolo di sociologia spicciola — poesie 
del poeta Francescano Le Cardonnel — ricerche sul meccanismo cere- 
brale del pensiero di N. Wostyleff — il seguito delle lettere di M.me 


Lafarge al suo direttore di coscienza (1848-19; e cronache numerose. 

— I num. 118 della Rerue critique des idlées et des livres (10 marzo) 
è tutto dedicato a Stendhal con articoli di note Sthendaliani «Paupe, 
Belugon, Marsan) frammenti di un giornale inedito, opinioni di qualche 
contemporaneo, echi della sua fama, cronache e notizie varie riferentesi 
alla vita o alle edizioni delle sue opere. 


L'OROLOGIAIO E SUA MOGLIE 


(Novella) 


Era sera tardi e la pioggia, caduta a rovesci tutto il giorno, 
batteva ancora insistente a le finestre de la cucina, ne la casa 
de 1’ orologiaio. Volummia Webster, abbandonando per un mo- 
mento il lavoro, aggiunse qualche ceppo nel camino e col softietto 
riavvivò le fiamme morenti ; poi si volse al marito seduto avanti 
al tavolino, occupato a riparare un orologio : 

— Tommaso — disse — sono sicura che non ci vedi bene 
con questa luce. Lascia che ti prepari un’ altra lampada. 

— Ho quasi finito — rispose burbero 1’ orologiaio senza al- 
zar gli occhi. 

Ma seguitò a lavorare e la donna riprese in mano i ferri ; ed 
eccettuato il rumore di questi ed il ronfare del gatto nero sdraiato 
accanto al fuoco, tutto tu silenzio ne la stanza. 

Ad un tratto l’ orologiaio fece cadere uno dei suoi strumenti 
che rotolò sul pavimento e il gatto si slanciò ad inseguirlo. 


— Va al diavolo! — brontolò il vecchio. 
— Non ancora, spero — disse la piccola signora e raccolto 


tranquillamente 1)’ ordigno, si chinò ad accarezzare 1° irrequieto 
animale tornato, dopo questo vigoroso esercizio, a fissare il fuoco. 
Poi si sedette ed appoggiò la testa a la spalliera de la seggiola 
mentre la Ince de la lampada le batteva in pieno sul viso. Era 
una donna da P aspetto antiquato, con i lineamenti affilati ed i 
riccioli grigi e severi cadenti su le guance scarne. Gli occhi erano 
chiari e brillanti e la fronte intelligente, ma tutta la sua figura 
era quasi troppo vivace per la sua età. 

asso qualche minuto, poi VP orologiaio si alzò e venne al 
vecchio banco di quercia scolpiti che, riparando da le correnti 
d’aria de la porta, serviva anche da sedile: 


— Dunque, Volummia — cominciò togliendosi gli occhiali e 
tenendoli in mano — domani ei lasciamo. Non è una piacevole 


prospettiva, con questo tempo. Senti la pioggia ? 

— Temo che avrai un viaggio piuttosto umido — osservò la 
moglie, e dopo una pausa continuò esitante: — Domani è 1 an- 
niversario del nostro matrimonio. Ti ricordi Tommaso? anche 
quel giorno la pioggia cadeva a torrenti come adesso, Non era 
un lieto augurio per le nostre nozze ! 

— No, Volummia — disse il veechio sorridendo arcigno — ed 
i miei amici cercavano di persuadermi a non sposarti. 
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— Precisamente — ribatte lei asciutta — anche le mie ami- 
che facevano lo stesso. 

— Vorrei che tu le avessi ascoltate, Volnummia — egli so- 
spirò appoggiandosi sul banco. Ma la donna alzò le spalle: 

— È perchè io non ho ascoltato le mie amiche, nè tu i tuoi 
amici — disse — che noi abbiamo perduto trentacinque anni de 
la nostra esistenza. Ed è stato un peccato, perchè la vita è breve 
e non bisogna sprecarla. Però, siccome secondo ogni probabilità, 
noi abbiamo ancora circa venti anni da vivere, siamo ancora in 
tempo per rifarci di quel che abbiamo perduto. Si possono fare 
molte cose in venti anni ! 

— Lo strano è — osservò l'orologiaio accarezzando il gatto 
— lo strano è, Volummia, che noi non abbiamo pensato a tutto 
questo prima di adesso. Eppure, sii sincera con me, ricordi tu 
un solo giorno piacevole passato in mia compagnia ? 

Volummia Webster riflettè un istante: — Veramente non ne 
ricordo nessuno, Tommaso — poi, dopo una pausa riprese: — AN! 
aspetta, un giorno molto felice per me fu quello trascorso a Lon- 
dra visitando gallerie e biblioteche... ma scusa, dimenticavo che 
tu non eri con me quella volta! Ebbene, no, Tommaso, franca. 
mente io non lho nessun ricordo gradevole nel quale tu sia com- 
preso. C° è stato sempre un tale abisso fra noi! To venivo da 
un mondo totalmente diverso dal tuo, le nostre abitudini ed i 
nostri gusti erano opposti! To sono di una famiglia distinta, e, 
non voglio esser scortese con te, Tommaso, ma non credo che 
lo stesso sì potrebbe dire de la tua. 


— Me l'hai detto già molte volte — il vecchio replicò con 
stizza — tu puoi aver dimenticato tutti 1 tuoi doveri ma non 


quello di ricordarmi ad ogni occasione che tuo padre era un ca- 
pitano di Marina e che il mio non lo era. Basta, lasciamo andare, 
ognuno deve avere la propria manìa ed io non ti rimprovero la 
tua. Prima parlavamo di giorni lieti passati insieme, non è vero? 
Tu dici che non ne ricordi nessuno, ebbene, io ho una snperio- 
rità su di te, perchè rammento una giornata molto felice, passata 
ne la cattedrale di Winchester. Non ti ricordi de le ore che re- 
stammo a guardare i quadri dei Crociati, calcolando quante volte 
ognuno di loro era stato in Terra Santa? Jo chiamavo pazzo il 
loro ardore religioso e, come sempre, tu mi davi torto. Poi an- 
dammo in città e comperammo questo orologio — continuò stae- 
candone uno dal muro, — A proposito, ciò mi ricorda che le 
sfere sono guaste. Voglio accomodarle stasera, prima di andare 
a letto. 


— Tu sbagli, Tommaso; — disse Volummia Webster tran- 
quillamente mentre il marito apriva la cassa de 1 orologio — io 


non sono mai stata a Winchester. 
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— Allora... vuol dire che ero solo — egli riprese. — Eppure 
fu appunto il più lieto giorno che io abbia mai passato! Tutto 
era così interessante in quella città! Ieci amicizia col vecchio 
orologiaio che, niente di meno, voleva vendermi la sua bottega ! 
Se avessi avuto il denaro, non mi sarebbe dispiaciuto comperarla 
perchè mi son sempre sentito come sepolto in questo stupido paese 
dove non ho:mai avuto occasione di trar profitto dai miei talenti. 
Basta, anche questo è passato! — Aveva accomodato le sfere 
de l’ orologio e prendendo il suo pesante cronometro d’ oro ne 
corresse l’ ora; poi tornò al vecchio banco di quercia: — Vor- 
rei dirti, Volummia, — continuò — che lascio tutti i miei aftari 
in buonissimo ordine. Ho tntto assestato e conchiuso come se 
dovessi morire domani. Non lascio il più piccolo debito, anzi devo 
ancora avere qualche soldo per le riparazioni che ho finito oggi. 
La pendola appartiene al fattore Garret e 1’ orologio a Mrs Fane. 
Non ti scordare di riportarli domani, il denaro ti può essere 
utile per Natale. 

Volummia Webster si agitò su la sedia: — Natale senza di 


te mi sembrerà strano, Tommaso. — Essa mormoro. 
— Forse — egli rispose — ma ci sì abitua presto anche a 


ciò che sembra strano, 

Si tolse da la tasca il grosso orologio d’ oro e lo guardò con 
rimpianto: — Ti ricordi, Volummia ? Questo era di tuo fratello — 
disse tristamente. — È stato il mio fedele compagno per molti 
anni, ora credo di dovertelo rendere, ma ne risentiro terribil- 
mente la mancanza! 

— Certo, al principio ti sembrerà strano — fu la fredda ri- 
sposta — ma, per ripetere le tue stesse parole, cl si abitua pre- 
sto anche a cio che sembra strano. 

Il vecchio scosse la testa: — No, Volummia, — disse — mi 
mancherà sempre moltissimo, Noi possiamo imparare a fare a 
meno de Te persone molto più facilmente che de le cose, e poi 
con gli amni sl diventa assurdamente attaceati a le nostre piccole 
proprietà — e la sua voce tremava leggermente. 

— Tommaso... — essi esito un istante — tieni pure T° oro- 
logio. 

— (firazie — egli rispose riconoscente — sei proprio molto 
buoni... — Si arresto un poco, poi continuò: — Senti, Volum- 
mia, tu sei stata spesso molto gentile con me e devo dirti che 
ti sono grato di tutto quel che hai fatto per me in questi tren- 
tacinque anni, A volte quasi mi dispiace di lasciarti, ma poi penso 
che ne T' insieme abbiamo deciso per il meglio. A proposito, ri. 
cordati bene che se qualcuno del vicinato viene ad iftterrogarti 
intorno ai fatti nostri, i vicini lo fanno sempre, tu devi dire che 
non ci siamo lasciati in collera, ma solo perche eravamo stanchi 
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I’ uno de l’ altro. E se insistono per avere dei particolari, i vi- 
cini ne vogliono sempre, tu di’ loro di contentarsi e di andare 
al diavolo. Vedrai che taceranno subito. 

— Mi ricorderò de le tue parole — disse la donna posando 
la cravatta. di lana viola allora terminata. — Qui e’ è la tua 
sciarpa; bada bene di adoperarla quando è freddo ed umido, 
perchè non devi scherzare con la tua gola e se vuoi vivere an- 
cora altri venti anni devi prendere tutte le precauzioni possibili. 
Per parte mia, io sarò sempre ansiosa di aver notizie su la tua 
salute. Non potremmo scriverci ogni tanto? 

— Non mi sembra necessario. — Egli disse, guardando sod- 
disfatto la sciarpa. — Da domani noi siamo morti l uno per 
l’altro. Cosa può importare a te quel che avviene di me, o a me 
quel che avviene di te? 

Essa avvicino la propria sedia a quella di lui e lo guardò 
quasi supplichevole. Vedeva quel viso una volta così affettuoso 
per lei, quella fronte che le sue mani avevano così spesso acca- 
rezzato ardente di febbre, quei capelli in parte grigi e in parte 
bianchi e ricordava come una volta aveva cercato di contarne i 
riccioli abbondanti senza riuscirvi; erano sempre gli stessi ric- 
cioli ma ora scarsi e grigi! Pensava al giovane operaio di tren- 
tacinque anni prima che con il suo amore, ed il suo coraggio nei 
momenti penosi, aveva conquistato il suo cuore. E quando comin- 
ciò a parlare, la sua voce aveva un’intonazione stranamente dolce: 


— C'è stato un tempo, Tommaso — mormoro mettendogli 
una mano sul braccio — ce’ è stato un tempo, nel quale io ti ho 


amato -molto. Voglio che tu lo sappia, e che tu lo ricordi quando 
sarai lontano, perchè è qualche cosa 1 esser stati amati, anche 
se per un breve periodo. — Una lagrima cadde dai suoi occhi 
su la mano di Iuni; egli la guardo e vedendo le sue pupille umide 
di pianto le strinse la mano mormorando qualche parola di con- 
forto. Ma anche ne la sua voce e’ era uno strano tremito ed il 
suo Viso aveva un’ espressione turbata. Poì rimasero così, P uno 
accanto a l’altro, in silenzio. 

Dopo un poco essa parlò: — Ci sono degli oggetti che dob- 
biamo dividerci stasera, Tommaso. Tu mi chiedevi, 1° altro giorno, 
dove stava la miniatura di tuo nonno. L'ho conservata in que- 
sta scatola, insieme al ritratto di mia madre ed a tutte le nostre 
reliquie. Ci vedremo meglio, qui, a Ta luce de la lampada, e quando 
avremo deciso quel che è tuo e quel che è mio, ti preparero la 
cena cuocendo qualche salsiccia e un po’ di prosciutto, 

Seduti avanti a la tavola essi tolsero da la scatola, uno per 
uno i loro tesori, e la vista dei vecchi oggetti amati richiamo a 
la loro mente le care memorie del passato, memorie liete e ma- 
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linconiche, stranamente mescolate. C’ era una catena d’ orologio 
appartenente al padre del Capitano di Marina, ed un ritratto 
del Capitano stesso, che furono guardate con orgoglio da Vo- 
lummia e con rassegnazione dat marito; c’ erano parecchi cu- 
riosi anelli antichi, alcuni dei quali furono riconosciuti da uno, 
altri da l’altra. 

— Guarda Volummia, — disse 1° orologiaio, — questo me- 
daglione antico contiene una ciocca dei capelli di mia madre, che, 
mi fu detto, le tagliarono sul suo letto di morte, mettendola ne 
le mie mani infantili. Mi fa piacere di vederla ancora ! 

Poi presero fuori una miniatura di Volummia Webster, quan- 
do era bambina di cinque anni ed egli la guardò a lungo, am- 
mirando l’ allegro visino ed esaminando con evidente compiacenza 
la delicata legatura in oro. | 


— Questo è proprio un bel lavoro! — disse entusiasmato. 
— LD’ orefice che l’ ha fatta può esserne fiero. 

— Eppure, hai sempre desiderato di venderla — osservò 
acerbameute la moglie. — Hai così poco sentimento ! 

— Me lo hai ripetuto spesso! — egli replicò, ma senza se- 
gno di noia. 

— Ecco il gioiello più prezioso di tutti, Tommaso — e gli 
mostrò una miniatura che rappresentava una signora. — La 


gente diceva che io somigliavo a mia madre, ma questa era per 
lei una calunnia. Però quando ero giovane i miei occhi erano 
forse luminosi come i suoi... adesso non lo sono più! 

Il vecchio alzò su di lei I° occhio esaminatore : 

— No, iulesso non lo sono più — ripetè e posò il ritratto. 
Non fece nessuna osservazione, ma non aveva potuto non osser- 
vare, nel piccolo viso 1 espressione supplichevole e lo sguardo 
quasi stupito, come se qualche cosa ne avesse, da tempo, tur- 
bata la calma e Vl ingennità. 


— Questo è il vecchio Pietro Goodwin — disse Volummia 
Webster — il nonno di mia madre. Ho sempre pensato che il 


bizzarro mantello verde, il violino annerito e la parrucca grigia 
andassero bene insieme, Sono molto fiera di lui. 

— Tu sei sempre fiera dei tuoi antenati — brontolò 1’ oro- 
logiaio — ma non te ne faccio colpa, benehè per parte mia io 
sia proprio felice di non averne. Come ti ho già detto ognuno 
deve avere la sua manìa e gli antenati, dopo tutto, non sono 
molto costosi. 

Mentre parlava la moglie aveva tolto dalla scatola la minia- 
tura di un ragazzo e Taveva nascosta in grembo, credendosi 
inosservati. 

— Cosa mi nascondi? — le chiese il marito. — Non ho nes- 
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suna voglia di rubare i tnoì tesori di famiglia e dovresti avere 
un po’ più di fiducia in me. 

— Non l’ ho mai pensato, Tommaso — essa assicurò premu- 
rosa — desideravo solo risparmiarti un dispiacere ; se vuoi ve- 
dere, guarda. — Mise gentilmente il ritratto nelle sue mani e 
sì chipò su di lui in silenzio. 

— Non abbiamo molte mgioni per esser fieri del nostro di- 
scendente, Volummia — disse amaramente il vecchio. — Nel ri- 
tratto prometteva bene, no ?,.. Ma non concluse gran che ne la 
vita. Aveva idee grandiose, forse provenienti dai tuoi antenati, 
eppure è finito, tutt’ altro che aristocraticamente, ammazzato in 
una rissa fra ubriachi. Prenditi pure il ritratto. Il tuo amore per 
quel ragazzo era così grande che per me non te ne è restato: 
tutti i tnoi pensieri erano per lui. | 

— Tu cri sempre così severo! — esclamò la vecchia signora 
con passione. 

L’ orologiaio diede un colpo su la tavola: 

— Basta, lasciamo questo soggetto. 

In quel momento qualcuno piechiò teggermente alla porta 
della bottega e Volummia disse: 

— Mi sembra di aver udito bussare. 

— Sciocchezze! — esclamò il marito. — Le tue orecchie sono 
troppo delicate ! 

— Eq io ho sempre pensato che le tue fossero troppo dure, 
Tommaso — ribatte la donna. — Ma non ti muovere, andrò io 
a vedere chi è. 

Appena ebbe aperto vide un nomo seduto su lo scalino de 
la bottega. 


— Avete Dbussato? — Chiese, e quegli si alzò rimanendo 
fermo avanti a lei: 
— Sì, — rispose — mi son preso questa libertà, perchè la 


vostra era l’ unica finestra illuminata che si vedesse in tutto 1l 
villaggio ed io ho camminato per tante miglia! Mi son seduto 
su lo scalino de la porta, poi non ho potuto resistere a la ten- 
tazione ed ho picchiato. 

Essa gli aceennò di entrare nel negozio : 

— Siete tutto bagnato per la pioggia — disse gentilmente. 
— Entrate in cucina e sarete il benvenuto. 

L'uomo si appoggiò al banco de la bottega mentre 1° acqua 
gli gocciolava giù, dai batti biondi e dal mantello strappato. Era 
probabilmente un snonatore ambulante perchè portava sotto il 
braccio un violino ed un archetto avvolto in un astuecio di panno 
verde, i soli oggetti che non fossero impregnati di pioggia. Era 
alto e magro e poteva aver quarant'anni. Il suo viso aveva 
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un’ espressione sofferente, ma e’ era qualche cosa di ironico ne 
la mossa de la sua bocca, e tutta la sua persona aveva un certo 
carattere che la miseria non era riuscita a distruggere. 

La donna lo guardava con curiosità e compassione : 

— Siete in uno stato deplorevole! — disse mentre gli pren- 
deva il violino e lo posava delicatamente sul banco. — Oh non 
temete, non è la prima volta che $occo uno strumento simile ! 
Sono molto contenta che ci abbiate chiesto ricovero; noi non 
abbiamo l’ abitudine di rifiutare 1’ ospitalità, specialmente in una 
notte simile ! 

— Ho prima guardato a la vostra finestra; vi ho veduti chi- 
nati su qualche cosa, e per un momento ebbi 1 impressione di 
venire da gente che conoscevo. Questo mi ha incoraggiato. 

Volummia Webster andò in cucina: 

— Tommaso — disse al marito — e’ è un uomo che chiede 
ospitalità. 

— Siate il benvenuto! — esclamò |’ orologiaio venendo verso 
il forestiero. — Siate il benvenuto chiunque voi siate! Ma che 
cosa diavolo andate facendo in una notte come questa ? 

— C'è de la gente che non ha casa — replicò il violinista 


sorridendo — ed io sono di questi sfortunati individui. 
Il vecchio rise. 
— Riposatevi su quel banco e riscaldatevi, — disse — in- 


tanto mia moglie ci preparerà la cena. Per parte mia ho molto 
appetito, e, perdonatemi se entro nei fatti vostri, ma voi mi sem- 
brate morir di fame. 


—- E lo sono veramente! — esclamò il suonatore accascian- 
dosi sul sedile. — Ma in fede mia, noi creature senza pane e 


senza tetto prendiamo PV abitudine a questo stato ed impariamo 
anche a scherzare con le nostre disgrazie. Per esempio, guardate 
il mio mantello, non è ridicolo ? 

— Vi sono molti bDuehi — disse Volummia Webster ridendo— 
ed è crondante d’acqua. Toglietevelo, e lasciate che io lo asciughi. 

— Non è quasi più un mantello! — disse il suonatore alle- 
gramente. — Ebbene, voi non ci crederete, ma io una volta ero 
un elezante, e tutta la mia ambizione stava ne l'essere ben ve- 
stito. L petti de le mie camicie erano degni di essere guardati; 
le mie searpe a T ultima moda, ed il taglio dei miei vestiti as- 
solutamente impeccabile. Ma tutto ciò è passato da molto tempo! 

— Infatti... — confermo l'orologiaio, che messosi gli occhiali, 


avevi esaminato il nuovo venuto. Loi chiese: — Avete fatto 
molta strada stasera ? 
— Sì — rispose quello francamente — ed avevo completa- 


mente perduta la via. Non ehe io abbia una meta particolare; 


E SUA MOGLIE 441 


per noi, violinisti girovaghi, adesso il tempo è cattivo da per 
tutto. Alla gente piace ascoltare ma non piace pagare ; cosa che 
del resto capisco perfettamente, perchè io stesso non mi sono mai 
preoccupato di pagare. È un’ abitudine che pochi hanno. 

— A proposito — disse Volummia Webster, mentre tagliava 
il prosciutto da mettere ne la padella — ho lasciato il vostro 
violino sul banco de la bottega, deve essere umido. Puoi andarlo 
a prendere, Tommaso? Lo metterò vicino al fuoco, e, senza bru- 
ciarlo, lo salverò da ogni possibile reumatismo. Mio padre, il 
Capitano di Marina, faceva sempre così. 

— Al diavolo il Capitano di Marina! — borbottò 1 orologiaio 
tra sè mentre si alzava per andare a prendere il violino. 

— Mio padre, il Capitano — continuò la vecchia signora — 
era molto amante di musica e talvolta suonava su quel violino 
lassù, quel vecchio, sudicio, appeso al muro. Ve lo mostrerò più 
tardi. 

— Mi piacerebbe suonarlo! — esclamò il violinista. 

— Lo suonerete — essa rispose gentilmente. Poi volta al 
marito che entrava proseguì: — Grazie, Tommaso, datemi il 
violino che avete in mano. — Lo tolse da l’ astuecio e lo tenne 
ad una discreta distanza dal fuoco voltandolo in tutti i sensi, 
mentre lo esaminava con un sorriso mesto, come se quella vista 
le richiamasse tristi ricordi. 

— È uno stramento senza valore — disse il suonacore che 
era stato a guardarla con interessamento. — Ne avevo uno molto 
migliore nei giorni de la fortuna, molto tempo fa. Allora io non 
avrei mai immaginato che sarei divenuto un violinista ambulante 
che suona per far ballare i giovani o per far bere i vecchi! 
Avevo molte ambizioni, allora... 


— Adesso non ne avete più? — chiese Volummia Webster 
prendendo la graticola. 
— Sì, ne ho una — é rise balzando in piedi. — Quella 


di aiutarvi a bruscare quelle fette di pane. Lo faro benissimo. 

Ella mise ne le sue mani la graticola, cedendogli, senza 
esitare, 1’ ufficio che reclamava. C° era qualche cosa di originale 
e di allegro ne le maniere di lui che si comunicava a 1° orolo- 
giaio ed a la moglie e che trovava corrispondenza in loro. Era 
impossibile non sentirsi attirati verso di lui, perchè egli posse- 
deva un fascino strano, ehe colpiva subito. 

La vecchia signora capì che gli faceva piacere di aiutarla, 
perciò gli chiese di disporre le sedie intorno a la tavola, e di 
prendere i piatti da la credenza. 

— Non potete immaginare come sia gradevole lo stare in 
questa cucina — egli disse mentre T' aiutava a mettere il pro- 
seiutto nel piatto. — SoloEquelli che sono stati fuori, al buio 
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de la notte, possono apprezzare un bel fuoco rosso e la bontà 
di chi lo fa godere anche ai vagabondi ! Da tanto tempo non ero 
stato in una casa |... Avevo quasi dimenticato cosa vuol dire 
sedere accanto al camino, ed è proprio un lusso per me l’ esser 
trattato come tutti gli altri uomini !... tutto questo è tanto pia- 
cevole come la cena che state preparando e non dico precisa- 
mente che tolga la fame, ma certo toglie la tristezza! 

Pochi minuti dopo erano seduti intorno a la tavola. L’ ospite 
mangiò abbondantemente di tutto e non risparmiò la marmellata, 
prodotto de le abilità di Volummia Webster, che egli dichiarò es- 
sere la più squisita che mai avesse gustato. 

— Questo barattolo di marmellata non è più sieuro in mano 
mia di quel che lo sarebbe nelle mani di uno scolaretto — disse 
volgendosi alla padrona di casa che sorrideva nel vedere il suo 
ospite così felice. Anche 1’ orologiaio si divertiva e mentre em- 
piva fino a l'orlo la tazza da caffè del suonatore, sembrava pro- 
prio di umore eccellente. 

— Questo riscalda e ringiovanisce — esclamò il violinista, 
appoggiandosi soddisfatto a la spalliera de la seggiola. — Non si 
ha tutti i giorni un pranzo simile, ve lo assicuro io! Un suo- 
natore ambulante deve prendere quel che trova, e spesso, molto 
spesso, non trova nulla !... Allora deve suonarsi un’ arietta e 
farne il suo cibo e la sua bevanda.... e vivere di quello.... 0 
morire di quello! Non vi pare che più presto ne muore e 
meglio sia f 

— Tutto dipende da la natura de la persona, perche la sua 
morte può essere una perdita o un guadagno per il mondo — 
osservò 1’ orologiaio, mentre versava il caffè bollente nel piat- 
tino e vi sofliava sopra. -- Ma per quel che concerne 1 pro- 
pri desideri, la maggior parte de la gente ama la vita. Per 
conto mio, pur essendo un uomo vecchio e non precisamente 
felice, desidero di vivere ancora quanto più posso. Mia moglie 
mi dà ancora venti anni di vita, se sono prudente, cosa ne 
pensate ? 

— Non mi sembrate molto forte, eppure voi avete proba- 
bilmente più vita nel vostro dito mignolo che non ne abbia io 
in tutto il mio lungo corpo. Poi, senza dubbio, voi avete molte 
maggiori possibilità di me di curarvi e di esser prudente. Voi 
potete, per esempio, consultare il tempo prima di uscire, cosa 
che mi è assolutamente impossibile. 


— Tommaso ha una gola molto delicata — s’ intromise Vo- 
lummia Webster — altrimenti non avrei nessuna preoccupa- 


zione per lui. Egli è particolarmente desideroso di vivere ancora 
molto tempo, perchè domani ci separeremo. E questi pochi anni che 
possono rimanerci, ognuno di noi li passerà come meglio crede. 
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— Che strana idea! — esclamò il violinista. 

— Non del tutto — ribattè l’ orologiaio, burbero. —.Il più 
strano è che non ci abbiamo pensato prima e che abbiamo atteso 
trentacinque anni per risolverci ! 

— E suppongo voi pensiate che se aspettate ancora sarà 
troppo tardi — osservò l’ altro — il tempo passa così rapido, 
non è vero? — Poisi alzò in fretta : — ma allora — aggiunse — 
mi son già trattenuto troppo. Non potete desiderare degli estranei 
con voi... l’ ultima sera. 

— Al contrario — replicò l’ orologiaio accendendo la pipa. — 
Siamo molto contenti di avervi. Non eravamo molto allegri 
prima del vostro arrivo e la vostra presenza è un piacere per 
noi. — Non scappate, ma accendete la pipa e avvicinatevi al 
fuoco. Ci racconterete qualche cosa di voi. 

— Ci sono due gravi ostacoli al vostro primo invito — con- 
fesso il violinista — non ho nè pipa nè tabacco. 

— Ecco quì tutto — disse la piccola signora. 

— Quanto all’altro vostro invito — continuò 1 uomo rin- 
graziandola con un sorriso — non so se la mia storia vi di- 
vertirà molto, perchè non è certo quella di un eroe. La gente 
dice che io ho ucciso mia madre, ma io non ho mai creduto 
alla teoria dei cuori spezzati. Può forse uccidere il dolore ? 

— No — sentenziò l’ orologiaio, serio — il dolore non uccide. 

— Invece io dico di sì — oppose Volummia Webster — 
esso porta la morte all’ anima e talvolta al corpo. Io lo so bene, 
perchè il mio proprio cuore è morto, molti anni or sono, e nostro 
figlio lo fece morire. Mi meraviglio che egli, — continuò accen- 
nando il marito — ne parli leggermente come voi! 

Il vecchio aggrottò le ciglia e fece un gesto d’ impazienza: 

— Lasciamo in pace il passato, stasera, Volummia — disse 
duramente. — Domani, quando ti avrò lasciato, potrai fare quel 
che credi nel tuo dolore per la morte di un furfante. Ma, per 
‘ adesso sarebbe più utile di sparecechiare la tavola. 

Gli occhi brillanti de la piccola signora lampeggiarono in- 
dignati e la sua sottile persona fremette per la collera repressa, 
ma non disse una parola e seguì immediatamente il suggoeri- 
mento del marito. Il violinista era restato sul banco fumando, 
ma quando 1 orologiaio, preso qualche orologio che aveva ri- 
parato, lasciò la cucina, egli si alzo ed ando ad aiutare la 
donna: 

— È stato piuttosto ruvido con voi — disse gentilmente — 
e per colpa mia. Credo che il vostro cuore. soffra. Mia madre 
soffriva, quando era obbligata ad intereedere per me presso mio 
padre, ed io, allora, ne ridevo. Ma questo è di molto tempo fa, 
ed ora, non ne rido più!... 


Li 
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— Egli non ha mai capito il ragazzo! — proruppe Volummia 
Webster appassionatamente. — Mio figlio aveva preso tutto da 
la mia famiglia; era un temperamento irrequieto, con molte di- 
sposizioni artistiche, e suo padre, che come avrete capito è di 
bassa condizione, non ha mai apprezzato una natura così di- 
versa da la sua. Egli diceva senza posa al 1agazzo che era 
un furfante e che sarebbe finito male ; non passava giorno 
senza che si scambiassero de le parole dure. Eppure il fanciullo 
era capace di buone azioni, aveva degli istinti generosi e ragio- 
nava bene, ma si lasciava facilmente trascinare al male. Ci fu 
un uomo, tra gli altri, che lo attirò ne l’ abisso. Vedete, io darei 
tutti gli anni che mi restano di vita, per trovarmi faccia a fac- 
cia con quell’ uomo !... Ueciderlo sarebbe poco, ima io lo male- 
direi vivo... lo maledirei agonizzante... lo maledirei morto!... Il 
suo nome è nel mio cuore dove lo custodisco per ammassare 
odio contro di lui..... 

Tacque, nascondendosi il volto tra le mani. L’ uomo sem- 
brava assorto in foschi pensieri ed il suo viso dai tratti sottili 
aveva un’ espressione turbata. Quando la donna cessò di par- 
lare, la pipa che teneva tra le mani tremò, e tutta la persona 
ebbe un brivido. 

Dopo pochi minuti essa rialzò il capo, ma egli aveva ripreso 
il suo atteggiamento naturale. 

— Non vi meravigliate de le mie parole — mormorò triste - 
mente Volummia Webster. — Se voi sapeste come le madri 
amano ì loro figli!... Voi non potete comprendere..... Voi ride- 
vate de la vostra... e forse anche il mio ragazzo rideva di mel... 
AL! egli era un così bel giovane! Un vero « gentleman » nei 
modi e nel contegno, e se fosse vissuto sarebbe stato il ritratto 
di mio padre, il capitano di Marina. Questo irritava mio marito, 
perche egli non puo sopportare Y idea che io sia di condizione 
Superiore a la sua, Eppure è così! Nei vecchi giorni, quando 
stavo in casa di mio padre, ero circondata da gente nobile, di 
coltura e di educazione raffinata. Tutto mi sembra un sogno, 
ora, e devo guardare al vecchio violino, lassù, per ricordarmi 
che queste cose sono state veramente.... Ma io vi annoio, cer- 
tamente, Che cosa puo importare a voi di tutto ciò? 


— Invece mi piace molto di ascoltarvi — assicurò il violi- 
nista con ardore. — E tanto tempo che qualcuno non si de- 


gna di parlare con me! Come vi ho già detto per me è un 
lusso P esser trattato come uri essere umano! Voi parlavate di 
condizioni sociali ; ebbene, io son caduto da la mia, 0, per me- 
elio dire, me ne hanno cacciato, Peccai contro il mondo, ed il 
mondo si è vendicato togliendomi ogni possibilità di ricomin- 


ciale. 
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Al principio ciò mi parve maledettamente duro, ma adesso ho 
imparato a scrollar le spalle ed a ridere. 

— E ridete sempre? — chiese la piccola signora toccandogli 
il braccio. 

Egli esito: — No, — rispose poi — a volte non rido. 
A. volte, se penso che in un posto o ne l’altro mi si può 
offrire un po’ di quell’ affetto e di quella simpatia che palpita 
nel cuore del mondo, io cerco ancora di dimenticare e di can- 
cellare il passato. Non c’è niente di più terribile che la soli- 
tudine de la vita e de Vl anima, niente di più micidiale che il 
sapere che nessuno si preoccupa se stiate male o bene, se ca- 
dete lungo la via o se vivete fino al prossimo villaggio.... Santo 
Cielo! Quando voi e vostro marito parlate di separarvi domani, 
non sapete proprio quello che dite !... Perdonatemi se parlo 
troppo rudemente. Non ho nessun diritto a fare il predicatore 
ad alcuno, ma e’ è una tale ironia ne la vostra situazione : una 
casa calda, un bel fuoco rosso, ogni apparenza di benessere..... 
e non un briciolo di felicità..... 

— Perchè ci sia la felicità, — Volummia Webster mormorò, 
quasi a se stessa — è necessaria la simpatia ed essa è sempre 
mancata ne la mia vita. Non sono stata una donna felice, ed i 
mesi, gli anni, che ad altre portavano spesso gioie e soddisfa- 
zioni, a me non ne hanno mai portate. Ma basta. Il fuoco si 
spegne e bisogna aggiungervi de la legna, perchè a Tommaso 
piace un fuoco allegro. A proposito, devo andare a prendere il 
suo mantello che ha bisogno di essere rammendato. Poi ci fa- 
rete un po’ di musica sul vostro violino. 

— Certamente — disse il suonatore mentre metteva i ceppi 
nel fuoco. 

Il gatto nero che stava sdraiato sul camino lo fissò con i 
suoi ardenti occhi verdi, ed avendo probabilmente capito che 
egli era un amico di casa, mostro di approvare la sua presenza 
con un sordo miagolio di soddisfazione. L’ uomo si chino ad ac- 
carezzare il suo pelo morbido e la bestia si mise famigliarmente 
a giuocare con lui. 

— Tra poco la passerai brutta, caro mio, perchè io suonero. 
O forse la mia musica ti aftascinerà come quella del celebre Or- 
fco, di cuni avrai inteso parlare ? 

In quel momento 1° orologiaio tornò : 

— Ecco fatto tutto il mio lavoro! — disse allegramente — 
Così domani lascerò tutto in bnon ordine e comincero la mia 
nuova vita con la coscienza tranquilla. Mia moglie mi ha detto 
che siete disposto a suonarci un” arietta. Mi piacciono le suo- 
nate, benchè essa asserisca che non amo la musica, E sorpren- 


l'assegna Nazionale, Vol. CXC. Du 


446 L’ OROLOGIAIO 


dente come una moglie stabilisca cose di questo genere ila, A 
proposito! penso che avrete già la testa piena del Capitano di 
Marina. Io non sono mai stato capace di liberarmi da quell’ in- 
dividuo, benchè egli sia morto da molti anni!... Guai a 1’ uomo 
la cui moglie ha qualche parente ne la Marina!... 

— O ne l’ Esercito! — rise il violinista traendo il violino da 
l’astuccio. — Dovreste esser contento de la vostra sorte. La Marina 
vi può arrivare a la gola, ma l'Esercito generalmente vi soffoca !.. 

— Voi siete un enigma per me!— esclamò l’ orologiaio con 
evidente interessamento. — Avete il contegno ed il parlare di 
quel che il mondo chiama un signore, eppure siete un violinista 
girovago senza casa, e probabilmente senza un soldo ! 

— Vi domando scusa — obbiettò 1’ altro con un sorriso — 
sono il felice possessore di quarantacinque centesimi. Eccoli qui, 
se ancora ne dubitate. 

— Vi assicuro che sono curioso di sapere qualche cosa sul 
conto vostro! — insistè il vecchio. 

— Soddisfarò il vostro desiderio — disse il violinista cortese- 
mente, salutando con un cenno del capo la vecchia signora che era 
tornata col lavoro e si sedeva vicino al marito. Rimase in piedi 
avanti a loro, stuzzicando le corde del suo violino ; poi cominciò : 

— Jo non riesco a capire perchè vi volete separare domani! 
Quando voi avrete sentito l’ edificante storia de la mia vita, direte 
che sono un cattivo soggetto; ebbene quando io guardo voi, 
credo che siate due pazzi!... Ma forse non è vero nè questo nè 
quello. Per parte mia io ho fatto de la mia vita un pantano, ma 
scelsi 0 il mio cammino e non posso incolparne che me stesso. 
Quando ero al bagno penale, per aver fatto monete false, mia 
madre morì, dissero, di crepacuore. Abbiamo già discusso su 
questo soggetto. Quando ne uscii, mi proposi di rialzarmi per 
amore de la sua memoria, ma era un po’ tardi per pensarvi, 
non è vero? Cercai un mezzo per vivere, e, naturalmente, lo 
cercai invano. Allora mi rvicordai del mio violino, perchè nei 
bei giornì passati ero considerato un buon musicista. Cercai 
degli allievi, ma la storia de la mia vita si sparse e gli allievi 
mi abbandonarono. Suonai per poche settimane ne 1’ orchestra 
di un teatro, ma anche lì la mia storia fu conosciuta e fui ob- 
Dligato ad andarmene, Girai con un arpista per le strade di 
Londra, ma un giorno questi mi chiamo « dannato galeotto » e 
sì rifiuto di lavorare ancora con me. Così, adesso, cacciato via 
da tutti, suono solo..... Posso ancora restare..... 0 devo andar- 
mene ?... Molti mi dicono di andarmene e ormai questo non of- 
fende più i miei sentimenti! Perciò siate franchi, e parlate come 
vi detta la fantasia.... 
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Ma nessuno dei due rispose. Volummia e Tommaso Webster 
fissavano il fuoco come assorti in tristi pensieri. C’ erano de le 
lagrime ne gli occhi de la vecchia signora e l’ orologiaio sem- 
brava turbato. 

— Allora me ne andrò..... — mormorò il suonatore con un 
po’ di tristezza ; uveva cessato di tormentare le corde del 
violino. 

— No — disse il vecchio gentilmente — restate ancora con 
noi. Siete il nostro ospite, foste il benvenuto, e lo sarete an- 
cora. Non ho risposto subito perchè pensavo a mio figlio che fu 
ucciso in una lite fra ubriachi, quindici anni or sono. Forse 
Se fosse vissuto la sua vita sarebbe stata simile a la vostra 
e per amor suo noi vi dobbiamo dare aiuto. Che ne dici Vo- 
lummia 8 i | 

—- Sarebbe proprio il mio desiderio — disse la moglie con 
premura. 

Il violinista si chinò e le baciò con reverenza la mano: 

— Da molti anni non avevo inteso de le così buone parole 
— egli mormorò. — Mi sento quasi un altro per esse e molte 
cose mì saranno rese più facili..... Adesso un po’ di musica, 
— aggiunse allegramente. — Avrò un uditorio competente se 
non numeroso. lo non sono un musicista, sapete. La musica 
richiesta generalmente ne gli alberghi di campagna non ar- 
riva ad un livello molto elevato e non è precisamente mu- 
sica classica ; perciò non mi criticate. Credo che vi suonerò 
un ballabile. 

Forse non era un musicista, ma seppe far parlare il suo 
violino ai cuori de la vecchia coppia seduta sul banco. Egli li 
aveva dimenticati, e gli sembrava di star su la piazza del vil- 
laggio dove i giovani ballavano. lorse udiva i cavalieri gridare: 
— Più presto, violinista, più presto! — perchè accelerava sem- 
pre più il tempo, senza mostrare stanchezza. Ma ad un tratto 
le allegre note cessarono, dando luogo ad una dolce melodia 
come se volessero spegnersi. Il violino cantava e singhiozzava... 
singhiozzava..... 

L’orologiaio sussulto colpito : 

— Volnmmia — egli mormorò turbato — dove ho inteso 
questa musica? Ah! ricordo! L'ho intesa molti annì or sono, 
e qualche volta, mio malgrado. E quella suonatina che nostro 
figlio compose per la mia festa. La riconosci? Non è un sogno, 
Volummia ? 

— No, caro, non è un sogno. — essa rispose. — Questa è 
musica seritta dal nostro ragazzo. Ricordi come ne fummo 
fieri? quante speranze avevamo posto su di lui, non è vero? 
Egli era così pieno di talenti!... Povero Raffaele!... 
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— Come tutto il passato ritorna, Volummia! E tutto sembra 
tornare come in passato!... 

La sua testa posava su le spalle de la moglie e le mani di 
lei carezzavano i riccioli grigi, quei riccioli così spesso carezzati 
un tempo! 

Senza saperlo il forestiero li teneva sotto un fascino, il fa- 
scino del passato e dei ricordi; essi avevano dimenticato lui e 
la sua persona... ascoltavano solo la musica. 

Egli cessò di suonare ed alzando gli occhi vide il vecchio 
appoggiato a lei come un bambino stanco, vide le piccole mani 
de la donna carezzare i capelli grigi... e capì che tutti e due 
l’avevano dimenticato. 

— È giusto — egli disse fra sè. — Che diritto ho io ai loro 
pensieri? Mi sono imposto già per abbastanza tempo, e adesso 
me ne devo andare, via, nel buio de la notte, e riprendere la 
mia solitudine. Dette un’ occhiata alla cucina comoda, al bel 
fuoco rosso, al vecchio orologio, a lo scaldino di rame, a la cre- 
denza fornita di vecchia porcellana. Tutto gli parlava della dol- 
cezza di una casa, efu contento di averne di nuovo veduto una; 
il ricordo gliene sarehbe stato caro... 

Si avviò per uscire, ma proprio mentre stava per mettere il 
violino ne l’astuecio, una corda si ruppe con un lungo suono 
stridente, e Volummia Webster si svegliò dal sno sogno. 

— Al siete voi! — essa disse. — Ditemi come conoscete 
questa musica e perchè l'avete scelta per noi. Voglio sapere 
perchè ce P avete suonata. 

Egli fu sorpreso da Pansia che traspariva da le sue parole. 


— Pare che io vi debba dire tutti i miei segreti — disse 
sorridendo triste. — Se la confessione è buona per P anima, la 


mia certo avrà guadagnato qualche cosa stasera! Voi parlavate 
primi di quell’ uomo che ha tratto nel baratro vostro figlio. Le 
vostre parole penetrarono profondamente nel mio cuore, perchè 
lo ho pensato a quel che ho fatto ad un giovane pieno di pro- 
messe e di speranze come dovevi essere il vostro. E ricordan- 
dolo, io ho suonato questa melodia perchè egli la serisse, ed io 
fui il primo a suonarla, ed ho sempre pensato che fosse bellissima. 

L'orologiaio balzo in piedi e Ta sua mano afferrò selvaggia- 
mente il braccio dell’uomo: | 

— Lo conoscevate, dunque ? — chiese fremente. 

— Lo conoscevo? — rise il suonatore — eravamo insepara- 
bili! Era la mia ombra ed io potevo targli fare quel che mi 
pareva. Un compagno raro, che se la diceva con tutti, pieno di 
spirito e d'allegria. Dio! come ci faceva ridere a volte! Era il 
più... — Si arresto a T improvviso. Lit piccola signora era ap- 
poggiata su la spalliera de Ta sua seggioli, fissandolo, come una 
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tigre pronta a lanciarsi; 1’ orologiaio, pochi passi più in là, te- 
neva le braccia strettamente incrociate, mentre i suoi occhi sem- 
bravano voler distrigare un mistero. 

— Che cosa avete, tutti e due? — chiese il violinista ner- 
vosamente. Ho fatto qualche cosa di male? Vi ho offeso, forse? 

Un grido selvaggio irruppe da le labbra de la vecchia si- 
gnora. Essa corse ad un armadio, ne la retro-borrega, ne tolse 
de le carte e le portò su la tavola. Le sfogliò agitata finchè 
trovò il pacchetto che cercava; 1 aprì e ne tolse la fotografia 
scolorita di un giovane. La mise sotto gli occhi del suonatore : 

— Somiglia all'amico che avete trascinato all inferno? 

L'uomo indietreggiò, come colpito, ed il suo viso divenne 
mortalmente pallido. 

— Dio Santo, — esclamò. — E proprio lui, Raffaele Web- 
ster!... — Il ritratto cadde da le mani de la donna. 

— Allora, — essa disse lentamente — noi siamo davanti al 
peggior nemico di nostro figlio. Valevit la pena di vivere, per 
vederlo in faccia! 

Il violinista piego la testa senza poter pronunziare una paroli, 


— Andate, — disse l’orologiaio battendogli duramente su 
la spalla. — Questo, non è iuogo per voi. 


Quegli prese il violino, Pastuecio e si avviò verso la porta. 
La pioggia batteva ancora con forza ai vetri de le finestre, ed 
il vento urlava ancora la sua orrenda canzone. 

Prima di lasciare la stanza il suonatore si fermo, sperando 
ancora, malgrado tutto, che la piccola signora intenerita dicesse 
una buona pirrola di commiato. E se mai viso umano fu eloquente 
in una muta supplica, il suo lo fu in quell’ ultimo momento. 

— Che cosa aspettate? — essa chiese severa. — Andate, pri- 
ma che la mia lingua perda ogni freno! 

Egli aprì Puscio, andò ne la bottega e tolse il catenaccio a 
la porta che si richiuse con violenza dopo che egli fu uscito, 
fuori nel buio della notte furiosa... 


Quando 1?’ uomo fu scomparso Volummia Webster non resi- 
stette più e cadde sn] banco seoppiando in singhiozzi. L'orologiaio 
si chinò su di lei per confortarla e stringendo la piccola e Ta- 
ecrimosa faccia tra le mani la baciò teneramente. 

— Volummia — egli sussurrò — questa sera i nostri cuori 
sono stati molto riavvieinati ! 

Essa sorrise a queste parole e lo seguì con lo sguardo mentre 
rimetteva la fotogratia nell'armadio, attaccava. la pipa al suo 
chiodo e chindeva li ordigni nel solito cassetto. TT vecchio oro- 
logio, sopra a loro batte le dodici. 

— Devi fare un lungo viaggio domani, Tommaso — essa 
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disse — è bene perciò che tu vada a riposare. Io resterò ancora 
un poco a rammendare il tuo mantello. 

— Non ci pensare a questo — egli rispose togliendo il man- 
tello da le mani di lei. — Io non farò un viaggio nè domani nè 
mai, resterò quì, con te, Volummia, a vivere questi venti anni 
quì. Il violinista aveva ragione a dire che eravamo pazzi. Posso 
restare, Volummia?... Non posso proprio pensare a lasciarti, 
alesso! — Di nuovo si chinò su di lei con affetto, ed essa lo in- 
vitò a rimanere, per sempre, promettendogli, quasi ridendo, che 
il Capitano di Marina non lo avrebbe annoiato più di quel che 
non fosse assolutamente necessario. E parlò del violinista, e de 
la sua solitudine, disse che mai avrebbe dimenticato il suo sguar- 
do supplichevole quando, vicino a la porta, aspettava un’ ultima, 
buona parola! 

Essa capiva, ora che tutto l'avvenire di lui sarebbe dipeso 
da quel momento e rimpiangeva il sno brusco congedo. Ricor- 
dava ciò che egli le aveva detto intorno al valore di un po’ di 
simpatia, e quanto egli avesse desiderato di ricominciare una 
nuova vita, se un briciolo d’affetto gli fosse concesso. Dimenticò 
che quello era l’uomo sul quale aveva accumnlato tutto il suo odio 
per rammentare solo che egli era un povero vagabondo ricacciato 
da lei nel buio de la notte. E tutta la pietà del suo profondo 
cuore di donna sorse a quel pensiero. i 

— Richiamiamolo Tommaso — ella disse con ardore. — 
Diamogli quell’ aiuto che gli avevamo promesso prima di sapere 
chi fosse. Aprirono la porta de la bottega e gridarono il suo no- 
me nel silenzio de la notte: 

— Marco Weston, Marco Weston, torna da noi! Sarai an- 
cor il benvenuto ed avremo solo parole di perdono e di bontà 
per te. Ritorna; Marco Weston!... 

Ma nessuna risposta giunse a le loro orecchie ansiose. 

— Vogliamo aiutarti, Marco Weston: — gridò di nuovo la 
donna. — Vieni da noi. 

HI vento e la pioggia risposero, non il suonatore. 

— Nessuno può udire con questo temporale -— disse 1’ oro- 
logiaio. — È inutile ! 

Chiusero la porta con riluttanza e tornarono in cucina. Una 
lampada fu preparata in fretta e messa su la finestra, poi sedet- 
tero accanto al fuoco, e parlarono.... parlarono del passato, di 
Raffaele e del violinista. 

Egli ritornerà, vedendo la Ince, — dicevano. 

Ed attesero. Attesero finchè 1 giorno sorse, e la tempesta 
tacque, e la luce si spense.... 

Ma il violinista non ritorno, 
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La Santa mella Storia, nelle Lettere e nell'Arte. -— Bologna, Tip. Alfonso Gara- 
gnani, 1912 in 4, con 75 illustrazioni. 


La Corte estense non avrebbe forse accolto nell’ effondersi 
del suo splendore chi le donasse ornamento più peregrino se la 
piccola damigella d’onore di quella giovane principessa Marghe- 
rità che ando poi sposa a Galeotto Roberto Malatesta non si 
fosse sottratta agl’ inganni del fasto quando la sua mente pro- 
metteva appena quella fioritura riserbata alla austerità e impe- 
netrabilità di un semplice asilo delle Clarisse, La contessina Ca- 
terina de’ Vegri non era che una bimba tredicenne quando si 
ritirò, non è possibile dire se spontaneamente, per una intuizione 
di orrori, o forzatavi dall’ incalzarsi degli eventi, dal turbinio 
della corte di Niccolò III, dove aveva partecipato per quattro anni 
dei benefizi della istruzione in più rami del sapere, impartita da 
rinomati maestri alla figlia del Marchese D’ Este. Comunque sia, 
la quiete del chiostro ferrarese che l'accolse irrevocabilmente a 
diciotto anni, il raccoglimento dello spirito custodirono e fecon- 
darono i germi di sapere gettati nella sua mente di bambina, 
cosìechè quasi prodigiosa apparve la copia e la varietà del raccolto, 

Caterina Vegri, la Santa soave nata da un ferrarese a Bo- 
logna, per la qual cosa due città si disputano il vanto di averle 
dato i natali, fu buona prosatrice e poetessa, musicista, pit- 
trice. La sua opera letteraria più importante e più nota è il 
Libro delle sette Armi, il cui autografo si custodisce in un reli- 
quiario della Cappella detta della Santa a Bologna, e della quale 
furon fatte più di venti edizioni e varie traduzioni in più lingue. 
Altri suoi opuscoli in prosa e in verso si conservano nel Mona- 
stero del Corpus Domini di Bologna in un codice miscellaneo, 
ed altri nell’ Archivio arcivescovile di quella città. Le poesie di 
Santa Caterina da Bologna semplici e spontanee, emanazioni 
della sua fede dolce e profonda, si direbbero scritte un secolo 
innanzi di quel che furono, s’intonano con quelle landative del 
Signore e della Vergine dei più famosi poeti mistici dell'Umbria. 

Ella compose pure un Poema latino, tuttora inedito, intito- 
lato Rosarium. 

Di Caterina Vegri musicista non ci restano ehe pochi ri- 
cordi come esecutrice, nessuno come compositrice. Di lei appas- 
sionata e valente nella pittura rimangono preziosissimi attestati 
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fra cui primeggiano il Breviario che dopo avere scritto ella mi- 
niò, pur esso conservato nel monastero del Corpus Domini in 
Bologna, la Madonna col bambino Gesù, e una Sant’ Orsola, 
che ora trovasi a Venezia. 

Caterina Vegri restò a Ferrara nel suo convento, ove operò 
prodigj ed ebbe mistiche visioni, sino a che non le fu imposto di 
recarsi a Bologna per fondarvi un Convento di Clarisse, del quale 
ella fu abbadessa chiamandosi da allora in poi Caterina da Bo- 
logna e dove ella morì il 9 Marzo 1463. Beatificata da Clemen- 
te VIII, fu canonizzata il 22 Maggio 1712 da Clemente XI. 

Nello scorso anno compievansi dunque due secoli dalla san- 
tificazione della Donna eccelsa per santità e per dottrina; in 
quest’anno ne compiono cinque dalla sua nascita. Già la prima data 
gloriosa fu degnamente festeggiata ed a mantenerne il ricordo 
contribuiva la pubblicazione del bellissimo volume ricco di fo- 
tografie di cui abbiamo dato qui sopra il titolo. 

Esso racchiude una laude della Santa, il carme a Lei 
dedicato da Girolamo Savonarola, una accurata e minuta illu- 
strazione degli scritti di S. Caterina da Bologna del P. Lucio 
M.* Nùnez, uno studio di Alberto Bacchi Della Lega su Santa 
Caterina scrittrice, miniatrice e pittrice, un’ illustrazione della 
Cappella della Santa di G. Belvederi, il bellissimo articolo de- 
scrittivo d’ Aldo Foratti : il Pittore della Santa (Mare’ Antonio 
Franceschini). Ed ancora: La Chiesa e il Convento del Corpus 
Domini in Bologna di Guido Zucchini, il coro quattrocentesco della 
chiesa di S. Caterina di L. Sighinolti ; seritti di argomento storico, 
letterario ed artistico che si riferiscono a Caterina de’ Vegri, do- 
vuti a Silvia Albertoni, Pia Bertazzoni, Paolina Carloni, a Gero- 
lamo Melchiorrti ; al P. Teodosio Mezzetti, al P. Lucio M. Nùnez, 
a G. Lipparini, Enrico Rivari, ete.; antichi inni e versi moderni 
in gloria della santa dolcissima. che una sua intelligente e De- 
nemerita consorella chiamò elegante «nine e core gentile. 


EMILIA FRANCESCIIINI. 


« La Pesca Marittima Dudustriale » pel Comandante Somigli Cav. Uff. Colonnello 
della Riserva Navale, Membro Titolare della Società Francese « L'Insegna- 
mento professionale e teenico delle pesche marittime », con otto illustrazioni. 


— Torino, Fratelli Boccio Milano-Roma, 15912. 


Sogna il guerrier le schiere 
Le seppe il cacciator 
E sogna il pescator 

Le reti e l'amo, 
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Codesti versiculi di Pietro Metastasio mi tornano alla me- 
moria nel leggere il libro del Comandante Somigli, libro di ol- 
tre 250 pagine, entrato a far parte della Piccola Biblioteca di 
Scienze Moderne col numero d’ ordine 209. Come!-La pesca si è, 
da arte antichissima trasformata in scienza moderna? Sì. E la 
esposizione di questa metamorfosi è il contenuto del volume 
composto con molto garbo dal nostro Comandante. Vi è dunque 
una pesca moderna che in realtà serba i caratteri di arte i quali 
ereditò da remotissimo passato; ma trae insegnamenti continui 
da parecchie scienze naturali, come a dire la biologia, la zoo- 
logia, 1’ oceanografia e la meccanica nelle sue multiformi mani- 
festazioni e applicazioni. 

Pescare alla moderna significa pescare industrialmente, cioè 
in guisa che, esteso il campo del lavoro, si estenda in giusta 
proporzione il rifornimento dei mercati lontani di consumo: e 
l’opera della pesca sia condotta con tale intensità da far calare, 
sino ai limiti compatibili, il prezzo unitario del prodotto. La 
pesca moderna ed industriale ha risolto contemporaneamente tre 
problemi. Con la motrice (a combustione esterna od interna) ha 
risolto il problema della cattura dei pesci a considerevole di- 
stanza dal porto d’ armamento della nave. Con la retrigerazione 
dei depositi di bordo ha assicurato la custodia della preda in ec- 
cellente condizione mercantile per un tempo praticamente lun- 
ghissimo. Con il trasporto del lido all’ entroterra, in corri fer- 
roviari frigoriferi e la custodia in celle, pur esse frigorifere sta- 
bilite nei mercati, ha prolungato la sicurezza di valor mercantile 
e posto un freno potentissimo -ai salti del prezzo cagionato del- 
l'alternanza di pletora e di etisia, ambedue momentanee della 
merce in vendita. 

Era indispensabile che qualche volenteroso raecogliesse tutte 
codeste cognizioni moderne (anzi dirò novissime) desumendole da 
fatti registrati alla statistica, le raccogliesse organicamente in 
un volume e le esponesse semplicemente e pianamente, con lo 
scopo di erudirne un popolo quale il nostro, rimasto molto, mit 
molto, addietro nell’ esercizio dell’arte. piscatoria per ragioni 
d’indole diversa ed anche perche trascurata presso di noi loceo- 
nografia mediterranea, non ostante qualche lavoro degnissimo di 
elogio, e non ostante Ta esistenza in Napoli di quell’ Istituto am- 
mirevole che è la Stazione Zoologica. Ma siamo sempre lì col 
conto: nella nostra Italia la produzione scientifica è ragguarde- 
vole; aggiungeròo anche che è degna della svegliata intelligenza 
nazionale: pur non di meno essa. è poco nota, perche pochi sì 
adattano a volgarizzaria nei giornali ; i quali, alla lor volta, ben 
di rado consacrano qualche pagina mensile alla rivista del pro- 
gredimenti scientifici. i 
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Riformerà la pesca il libro del Comandante Somigli? Ho 
scritto per conto mio troppi libri per accordare grande possanza 
di persuasione all’ idea scritta: ma ho eziando diritto ad affer- 
mare che ogni libro esercita una sufticiente somma d’ influenza. 
Nel caso specifico la germogliatura del libro di Somigli collima 
ad una azione vigorosa dei due Ministeri dell’ Agricoltura e della 
Marina, azione intesa a destare i nostri pescatori perchè miglio- 
rino le proprie sorti e sè stessi. Non bisogna dimenticure che la 
pesca moderna conta appena trent’ anni di vita in Inghilterra, 
una ventina in Germania, quindici in Francia e una diecina in 
Ispagna e Portogallo. Nemmeno è lecito trascurare che i pesca- 
tori, sono, per natura, ligì alla tradizione; e per loro sventura 
in massima parte analfabeti. Il libro di Somigli non è dunque, 
per i pescatori, siamo d’ accordo ? Sta bene. Ma introdurre sulla 
nave peschereccia il cavallo vapore o il cavallo misurato al fre- 
no di Prony, l'energia elettrica e il compressore dell’ apparec- 
chio frigorifero, non è roba da domandare al pescatore spicciolo 
quale ho praticato ’anno scorso lungl’esso le tre costiere di Sicilia 
e quella tosco-laziale ove ebbi l’onore di esercitare propaganda per 
desiderio del Ministero Nitti e del costui collega vice-ammiraglio 
Cattolica. A rimodernare la pesca nazionale ed a ridurla industria 
rimuneratrice sono tuttora indispensabili: }’ intervento dei cer- 
velli nutriti di sapere per dirigere l’ opera e del capitale per 
eseguirla. Il libro del Comandante si rivolge agli. uomini colti ed 
intraprendenti mentre sollecita 1 appoggio del capitale ond’ essi 
dispongono. È lecito sperare che i primi leggano il libro e che 
il seconda occorra a trovare rimunerazione sicura. Ma è proprio 
sicura? A questo proposito mi sia concesso lodare il Somigli per 
avere affermato sinceramente che il mare è molto più ricco di 
quanto generalmente dai più si suppone. Che taluni paraggi, 
per cagione della ripidità del pendìo subacqueo, siano poveri è 
fuor d’ ogni dubbio ; ma non sono mai povere di fauna mange- 
reccia le acque del largo sino alla batimetria di 200 metri. Or 
bene, nelle acque di cui tratto il nostro pescatore non esercita 
quasi mai l’arte sua. Come può dunque giudicare della loro opu- 
lenza e della foro miseria? Quì è notevole che molti pescatori 
non opinano diversamente dal Comandante: e lo posso provare. 
Nella mia peregrinazione attorno alla Sicilia, quando mi accinsi 
a spiegare ai pescatori i quali mi ascoltavano che il mare non è 
povero come certi scienziati da tavolino affermano, fui interrotto 
spesso dai pescatori che eselamarono : « Vossia ha ragione, il 
mare è pieno di pesci » e poi soggiungevano ; « Ma come mai 
andarli a prendere? » Non dunque tra gli operai della pesca do- 
mina il pregiudizio, ma piuttosto tra chi, detentore del capitale, 
non lo arrischia, temendo non ricavarne adeguata rimunerazione. 
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Altro ostacolo della riforma — la quale finirà per vincere il 
palio, come sempre accadde nelle competizioni tra lo spirito con- 
servatore ed il progressivo — lo muovono i pesciaioli. Essi di- 
cono che il pesce conservato mediante la refrigerazione in aria 
gelida e anidra perde sapore; e che i clienti non lo gustano, pre- 
ferendogli il pesce servato sotto iì ghiaccio. L’ argomento non è 
valido, perchè stragrande è la quantità di pesce custodito in celle 
refrigerate che si vende sul mercato italiano senza che il compra- 
tore se ne accorga ; del mercato estero non parlo nemmeno. Ma 
per rimanere nell’argomento del mercato nazionale dirò che a Ge- 
nova si vende talora al mercato pesce avanzato dalle dispense 
dei transatlantici dì ritorno dalle Americhe, pesce che nel viag- 
gio non è stato consumato. Vi è persino noto il caso di un den- 
tice a pelle rosea, speciale alla sonda del Plata, ora intriso nel- 
l'alcool di un boccale ed esistente al Museo fiorentino della 
Specola. Quel dentice venne acquistato in Ciappa (così si chiama 
il mercato del pesce a Genova) dal mio defunto amico Enrico 
Giglioli che ne arricehì it Museo che dirigeva con tanto onore. 

Rilevo una gemma nel testo del Comandante per sottoporla 
all’ esame dei miei concittadini. Leggo a pagina 173: « L'Italia 
offre lo spettacolo di un doppio assurdo; 1 Italia è il paese ma- 
rittimo per eccellenza, almeno per estensione di coste, chilome- 
tri 7480, ed in Italia il pesce costa più che in Svizzera; ed i 
nostri rivenditori per convenienza di prezzo ne fanno venire da 
Amburgo e da Bordeaux. Nello stesso tempo i nostri pescatori 
sono i più poveri. « L'autore dunque non ha dimenticato di esten- 
dere 1 analisi sua sopra le sorti del pescatore, come su quelle 
della pesca. Infatti le due sorti sono egnalmente degne di studio, 
perchè entrambe dolorosissime. Dura è la vita peschereccia in Ita- 
lia, anche perchè immutata dalla più remota antichità. In questa 
durezza va ricercata la spiegazione di un fatto attinente alla so- 
ciologia, cioè che il pescatore va rarefacendosi. Molti abbando- 
nano la professione per seguirne un’ altra che lì rimuneri più 
liberalmente e riesca meno faticosa. Il fenomeno si manifesta più 
aspramente nell’ Adriatico marchigiano, Credo con tutta fermezza 
che alla inevitabile riforma della pesca (in cui ripongo la più in- 
concussa fede) 1 esodo dei pescatori contribuirà in misura non 
iscarsa. Infatti quando la mano d'opera peschereccia salirà di 
prezzo, sarà giuoco forza agli armatori sostituire alle  braecia 
umane il motore a scoppio, tanto per la propulsione del naviglio 
quanto ner la manovra delle reti. Del compito che mi ero as- 
sunto in Sicilia faceva parte il persuadere i pescatori locali, in 
maggioranza costieri, ad ammettere a bordo il motore ad olio 
pesante. Non ebbi a durare grave fatica, perche nell’ uditorio 
avevo glà parecchi convinti, in persona di quei numerosi gio- 
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vani che a Boston, a S. Francisco cd a Seattle erano andati a 
pescare sui battelli che chiamano motobot. Qualunque misura il 
governo prenderà per giovare al rimodernamento della pesca, 
siccome arresterà l’emigrazione all’estero dei pescatori nazionali, 
ridonderà a reale vantaggio della nostra possanza navale. L’uo- 
mo consueto sino dall’ infanzia alla nave piccola è prezioso alla 
marina da guerra per l’ equipaggiamento del naviglio silurante 
ed anche perchè resiste più saldamente alle privazioni inerenti 
alla guerra di mare. 

Qui bramo esprimermi chiaramente. La campagna navale 
in Libia, quantunque onorevolissima per Il armata, va conside- 
rata, come gesta facile, il nemico avendo giudicato oppor- 
tuno mantenersi invisibile ed inafferrabile; ma non è permesso 
credere che future ed eventuali campagne partecipino di una 
caratteristica che deve giudicarsi eccezionale. 

Ma or mi accorgo che, pur lodandolo, ho parlato poco, anzi 
quasi punto del libro del Somigli e che la presente scrittura non 
corrisponde agli estremi del cosidetto cenno didbliografico. Ciò di- 
pende dalla natura dell’opera di Somigli la quale, per cagione preci- 
pua dei numerosissimi dati di fatto che vi sono accumulati, mal si 
presta alla solita rassegna bibliografica. IN libro va letto e cia- 
scuno vi troverà il proprio pasto intellettuale: l armatore pe- 
schereccio, le ragioni che lo consiglieranno allo riforma del na- 
viglio e degli attrezzi sin qui usati: il mercante di pesci, la 
esposizione dei nuovi metodi per il commercio che gli riuscirà 
meno mal sicuro ; gl industriali, un nuovo mercato cuì vendere 
apparati motori ed apparati di manovra. 

A_ proposito di codesti apparati, 11 Somigli patrocina i mo- 
tori Diesel, o derivati dal Diesel, in cui lolio pesante agisce da 
carburante. Ma debbo dire questo in lode del Somigli. Egli sì è 
astenuto da consigliare qualunque specifico modello, dando pro. 
va di essere così perfettamente e volutamente indipendente da 
qualsivoglia firma industriale, riconoscendo eziandio negli impre- 
sui della pesca il diritto ed il dovere di scegliere da sè il mo- 
dello meccanico più specificamente adatto ai luoghi ed alle con- 
tingenze. 

A. V. VECCHI. 


NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Gli Uftici di colloenmento e le Casse contro la disoccupazione — La coltivazione 
del cotone in Eritrea. 


La questione importantissima e tanto ardua del collocamento 
dei lavoratori e del modo di sovvenirli in caso di disoccupazione 
fu trattata ampiamente in Francia nei due rapporti presentati 
nello scorso anno alla Société d’ Economie Sociale e pubblicati nel 
N.° 46 (1912) del periodico La Keforme Sociale. 

Nel primo di essi l’ avvocato Roberto di Boyer-Montégut 
trattava l argomento degli Uffici comunali di collocamento e 
delle Borse di lavoro, facendo precedere il suo studio da un qua- 
dro generale delle condizioni del contratto di lavoro ai nostri 
giorni, esaminando poi le esperienze fatte in Francia e in altri 
paesi del collocamento gratuito e delle condizioni in cui si sono 
effettuate, facendo poi conoscere i risultati ottenuti dagli Uftici 
comunali di collocamento e additando quindi le condizioni ne- 
cessarie a rendere efficaci le istituzioni di collocamento gratuito 
e la parte che devono avere i Comuni nel contratto di lavoro. 

La legge organica di collocamento fu promulgata in Francia 
il 14 Marzo 1904. Ne troviamo esaminate nello studio di eui ci 
occupiamo le norme principali. La soppressione, dietro adeguata 
indennità, degli uftici rimunerati è facoltativa per le città; i Co- 
imuni di oltre 10,000 abitanti sono obbligati a costituire un U f- 
ficio municipale di collocamento gratuito ;; le spese di colloea- 
mento negli Uttici rimunerati saranno a carico del principale. I 
risultati di queste varie istituzioni gratuite non furono in Fran- 
cia pienamente soddisfacenti. Per migliorarne Ta condizione una 
legge del 13 luglio 1911 porto da 25,000 a 35,000 franchi il cre- 
dito aperto al Ministero del lavoro per sovvenzione agli Uffici 
municipali di collocamento, determinando con deereto del 25 ot- 
tobre 1911 le condizioni da adempiersi per avervi diritto, L'av- 
vocato De Boyer-Montegut sì domanda se, nonostante tutte le 
agevolezze fatte al collocamento gratuito, gli Uttici di colloca. 
inento rimunerati siano scomparsi e se gli uftici comunali ab- 
Diano. prosperato sia come numero, sia come efficacia così in 
Francia come all estero. Per l'estero, egli ha potuto constatare 
che, tuori che in Austria, il collocamento gratuito sindacale, mu- 
nieipale o privato tende a prender sempre più piede, che in Fran. 
cia invece gli uffici a pagamento non sono scomparsi affatto ; 
in molte professioni non hanno veduto diminuir la loro clientela: 
i Comuni non hanno generalmente usato del loro diritto di sop- 
primere dietro indennità gli Uffici a pagamento. Nel 1904 Ta città 
di Parigi volle sopprimere tutti gli Uffici a pagamento rimunerati; 
mise in pratica la sua risoluzione per i fornai, i maceHari, i bar- 
bieri, i ealzolai, i cuochi, i pasticceri, i tintori, i garzoni di varie 
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industrie, scrivendo nel suo bilancio una spesa di 1,000,000 franchi. 
Parigi si è fermata in questa via e la lezione servì alle città di 
provincia che si lJimitarono a costituire degli Uffici municipali. 
Ma dopo il 1904, nonostante l’ ordine del legislatore, molte città 
di oltre 10,000 abitanti sono rimaste senza l’ Ufficio municipale 
di collocamento ; in tutta la Francia nel 1910 non se ne conta- 
vano che 107. Il totale dei collocamenti gratuiti effettuati in tutta 
la Francia era inferiore al numero fornito dall’ Ufficio municipale 
di Berlino. Tornando a dar particolari sui venti Uffici municipali 
di collocamento di Parigi, 1’ Autore dello studio ritiene che essi 
sarebbero molto più utili se si apportassero all’ ordinamento 
attuale diverse modificazioni ch’ egli si contenta di enumerare: 
migliore installazione materiale degli Uffici, comprendente tre 
stanze, con ingressi separati; telefono, riscaldamento e illumina- 
zione conveniente ; apertura degli Uftici per un tempo più lungo; 
sopprimere l’ aftissione delle offerte; collaborazione più stretta 
tra i diversi Uffici per certi impieghi; specialmente trasforma- 
zione dello spirito di passività che anima gli addetti a questi 
Uffici in uno spirito di attività e di ricerca. Ma i varj miglio- 
ramenti non offrono a parer sno che un interesse secondario. I 
difetti del collocamento gratuito in Francia — egli aggiunge — 
dipendono da cause più generali; bisogna conoscerle se si vuol 
sapere a quali condizioni il collocamento gratuito potrà avere in 
Francia quella parte importante che ha all’ estero. Rispondendo 
alla domanda della Società di Economia sociale, se i municipi 
possono contribuire a regolarizzare la prestazione di lavoro, egli 
afferma di sì, aggiungendo che le circostanze impongono alle città 
un dovere preciso : in materia di collocamento devono compiere 
un ufticio d’ informazione, di sorveglianza, di collaborazione, e 
quando ne sia il caso di supplenza. Concludendo, l’ egregio A. 
ritiene che nello stato attuale dell’ economia nazionale è indi- 
spensabile che il patto del lavoro sia organizzato nella nazione. 
« Questo mandato non potrà compiersi che con la collaborazione 
dei poteri pubblici, dei Comuni, delle associazioni professionali, 
delle opere tfilantropiche o caritatevoli, dell’ iniziativa privata. 
Le città hanno una parte importante ma non unica ». 


Il secondo rapporto a eui abbiamo fatto più sopra allusione 
è dovuto all’Avvocato Filippo De Las Cases, e concerne le sov- 
venzioni municipali alle Casse contro la disocenpazione. 

Egli comincia col fare un paragone fra le disposizioni delle 
autorità francesi di sessant’ anni fa e quelle di adesso. Una volta 
sì riteneva demoralizzante e dannosa qualunque forma di aiuto 
pubblico ai disoceupati; oggi gli Stati ed i Comuni favoriscono 
le istituzioni in pro dci senzalavoro. Sin dal 1893 a Berna, 
nel 1896 a Colonia, nel 1901 a Basilea turono fondate col con- 
corso ufficiale della città Casse di previdenza, nelle quali, me- 
diante i pagamenti di nna quota settimanale, i lavoratori acqui- 
stassero il diritto di esser sovvenuti in caso di mancanza di 
lavoro. | 

Ritiene PAutore dello studio in questione che queste diverse 
Casse hanno tutte commesso lo stesso errore originale, hanno 
dimenticato cioè, che la mancanza o la sospensione o il ristagno 
di lavoro (il tempo dei cipolloni, come si direbbe fiorentinesca- 
mente) è un rischio professionale, essenzialmente variabile con 
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ogni mestiere. Se dunque si vuole assicurarlo con una certa esat- 
tezza, la prima regola da seguire è di variare la quota secondo 
la professione per proporzionarla al rischio. Le Casse comunali 
svizzere e tedesche — egli dice — si contentavano di stabilire 
due o tre categorie di quote secondo la paga degli operai; ne 
risultò che soltanto gli operai per i quali il ristagno di lavoro 
è una eventualità quasi certa (muratori, sterratori, manovali) 
diedero la loro adesione e che vengono a formare dal 75 al 96 019) 
dell’ effettivo. Ma nelle professioni più favorite si trovarono po- 
chi aderenti, non sembrando a molti meritare il conto di ascriversi 
a un’istituzione in cui avrebbero dovuto pagar più e ricever 
meno degli operai che lavorano a tempo fisso. L’ immensa mag- 
gioranza degli aderenti lascia dunque il lavoro in gran parte del- 
l’ inverno, cosicchè le spese non sono coperte che nella propor- 
zione da 18 a 25 0[g delle quote e che la differenza è colmata da 
sovvenzioni municipali o da otterte caritatevoli di membri onorari 
dell’ istituzione. Non è più dunque ussicurazione, rileva l’ A. ma 
una specie di assistenza, poichè lo sforzo previdente degl’ inte- 
ressati forma tutt’ al più il quarto delle somme versate. Egli 
nota come la Cassa di Berna viva a mala pena, come quella di 
Colonia molto più prospera debba la sua floridezza alle multipli 
trasformazioni che si è imposte. 

Mostrati i risultati assai mediocri dei primi esperimenti fatti 
dai Comuni per stabilire direttamente Casse di previdenza con- 
‘ tro il ristagno di lavoro, l’ avvocato de Las Cases ricorda come 
nello stesso tempo le organizzazioni operaie di vari paesi, costi- 
tuirono tutte, senza altra risorsa che quotare i loro membri, 
servizi in favore dei loro membri rimasti senza lavoro. « E si 
può dir che attualmente, mercè le Trade Unions o le Gewerk- 
schaften, i Sindacati del Belgio, di Francia o d’Italia, più di 
5,000,000 di salariati son sicuri di ricevere, quando il lavoro 
venga a far difetto, una indennità quotidiana, dalla sede della 
loro associazione ». Un così splendido risultato — egli continua 
— non poteva non colpire i pubblici poteri ed era evidente che 
invece di fondare con grandi spese Casse comunali, la cosa più 
semplice fosse d’ incoraggiare mercè sussidi 1 sindacati nell’ o- 
pera da loro intrapresa. I Comuni francesi che entrarono per la 
prima volta in questa via furon Limoges nel 1896 e Digione 
nel 1897; ma il loro esempio tardò non poco ad esser seguito; 
e solo dopo che la città di Gand, ebbe mostrato i buoni frutti 
del sistema nel Belgio, molti comuni della Francia, come di di- 
versi altri Stati si aftrettarono a seguirlo: « Nel Belgio — dice 
il de Las Cases — governo, provincia e città, rivalizzarono d’ ar- 
dore e di sovvenzioni... La Danimarca, la Svezia, la Norvegia, 
inolte città tedesche, Milano ete. hanno riprodotto le prineipali 
disposizioni così felicemente applicate nel Belgio. In Francia 
siamo stati più lenti, ma in alcuni anni abbiamo percorso la via 
in cuì eravamo rimasti indietro, con un impetuosità tutta lati- 
na ». Egli chiude il suo rapporto col dichiarare che i Comuni 
fanno opera buona, opera di giustizia e di pace sociale, quando 
incoraggiano gli sforzi delle associazioni che tendono a premu- 
nire i loro membri contro i dolorosi rischi dell’ interruzione di 
lavoro. 
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L’ argomento degli Uffici di collocamento in Francia e al- 
l’ estero, fu altresì discusso alla Società di Economia Nazionale 
dal Segretario generale dell’ Associazione francese contro la di- 
soccupazione, Max Lazard. Egli attirò l’attenzione del consesso, 
specialmente sui risultati ottenuti in Inghilterra dall’ insieme 
degli Uffici di collocamento dovuti all’ Ufficio centrale dei Co- 
mitati londonesi (Central Body for London). 

Quegli Uffici, costituiti dopo la legge inglese promulgata 
nell’ Agosto 1905 per regolare il problema della disoccupazione, 
avevano collocato, come informa uno studio comparso nel 1909 
sul loro funzionamento, nel secondo semestre del 1906, 3,600 
persone; nel 1907 più di 17,000 persone trovaron lavoro per 
loro mezzo, e, finalmente solo negli ultimi primi mesi dell’ an- 
no 1908 1 collocamenti effettuati sorpassavano i 22,000. Il 20 
Settembre 1909 una nuova legge inglese apriva nel bilancio dello 
Stato ì crediti necessari per organizzare un servizio nazionale 
di collocamento. Secondo i documenti osservati dal Lazard, negli 
undici primi mesi di funzionamento gli Uffici nazionali effettua- 
rono nella Gran Bretagna e in Irlanda circa 374,000 collocamenti. 
Nel dicembre 1910, 146 Utftei nazionali erano in azione, ed in 
quel solo mese furono collocate 66,004) persone. All’ ora attuale 
— faceva osservare Max Lazard — è VInghilterra che presenta 
in fatto di collocamento 1’ ordinamento più completo, la maggior 
coordinazione: è il solo paese di cui si possa dire che è coperto da 
una rete di Borse di lavoro ufficiali a ordinamento centralizza- 
tore. « Non bisogna dimenticare, difatti, che gli Uffici tedeschi, 
per quanto numerosi e importanti, essendo stati costituiti se- 
condo le iniziative municipali, o anche delle buone volontà in- 
dividuali, son ben lungi dal coprir con la loro rete l’insieme del 
territorio tedesco e son ancora assai lontani dal grado di coor- 
dinazione desiderabile ». 

Facendo alcune osservazioni ai due rapporti di cui abbiamo 
più sopra dato notizia, viene ad approvarne pienamente le con- 
clusioni, per quel che concerne la collaborazione necessaria dei 
poteri pubblici con le associazioni professionali. Egli è del pa- 
rere che, senza tale collaborazione, gli Uffiei di collocamento mu- 
nicipali non possono acquistarsi la fiducia degli interessati. È, 
d'altra parte, gli uffici delle associazioni professionali, ove ope- 
rino isolatanente non possono essere che parziali. « Supponiamo 
anche un accordo spontaneo tra le associazioni padronali, e gli 
Operal d’ una. stessa industria, soluzione che ad alcuni sembra 
quella ideale; questo accordo resta, per la forza delle cose, assai 
fragile: se avvenga uno sciopero, un conflitto qualsiasi, ciascuna 
delle parti si ritirerà dall'Ufficio comune, sbatacchiandone 1 uscio. 
Quando invece la presenza d’un terzo è assicurata, quando 1° Uf- 
ticio è municipale, le due parti avranno un bel disputarsi, ma- 
gari abbandonare il campo, ma Y ufficio funzionerà ugualmente 
e ristabilita la calma tutto ricomincerà a procedere normalmente 
senza bisogno di nuove istituzioni ». 


Gili azionisti della Società. per la coltivazione del cotone in 
Eritrea. tennero alla fine dello scorso dicembre la consueta 
assemblea annua. La Relazione del Consiglio amministrativo, pub- 
blicata per intiero nel Bollettino dell’ Associazione Cotoniera 
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Italiana, Gennaio 1913, fornisce i seguenti dati: Il Bilancio del- 
P VHI° Esercizio si presenta con una perdita di Lire 59,983,64. 
Nell’ esercizio precedente, si aveva avuto invece un utile di Li- 
re 143,781,60. 

Il "Consiglio volle ricercar le cause del dislivello che ammon- 
tava è quasi L. 200,000, e come espone nella sua Relazione dovè 
prender per base la situazione speciale portata dallo stato di 
guerra in eui si è trovata la Colonia durante tutto 1’ Esercizio, 
e le speciali condizioni di mercato che hanno reso malagevole 
di ricavare il dovuto profitto dai nostri prodotti. E, venendo a 
specificare i fatti, notava che in quest’ ultimo Esercizio erasi 
avuto un movimento di mercì eseguito esclusivamente dai cam- 
melli, il cui prezzo di noleggio è enormemente salito, a causa 
delle requisizioni forzate di cammelli fatte dal governo per for- 
nirli alle truppe combattenti in Libia, incontrando una maggiore 
spesa di almeno 175,000 Lire. Il prezzo della dura fu pure in 
aumento a cagione della mancata importazione dell’ Yemen do- 
vuta al blocco ed allo stato di guerra ; cosicchè, mentre il prezzo 
pagato ad Agordat per la dura era da L. 15 a 18 il quintale, 
nel 1912 fu pagata in alcuni mesi L. 30 ed in media L. 25, in- 
contrando una maggiore spesa totale di L. 28,000. La dura fatta 
venire anche in non scarsa quantità da Trieste e da Colonia 
subì un rincaro non indifferente, non indipendente soltanto dallo 
stato di guerra, ma altresì dalla condizione generale del mer- 
cato. « Cammelli, dura, talleri, — dice la Relazione — costitui- 
scono la chiave necessaria di ogni energia coloniale e per noi 
poi sono gli elementi vitali della nostra azienda ed il loro mag- 
gior costo grava in modo sensibile sul nostro bilancio e colpisce 
ogni singolo capitolo che necessita di mano d’ opera e di tra- 
sporti... Oggi lo stato di pace è rist: ibilito, ma necessitiamo che 
cessi lo stato anormale in cui è tenuta la nostra Colonia che 
serve di massimo fattore di risorse e di esperienza perla nuova 
conquistit: abbiamo bisogno di pace e tranquillità effettiva per 
riprendere lai nostra via ascensioniale ». 

Le condizioni del mercato furono nello scorso anno comple- 
tamente avverse alla Società. Benché la produzione totale fosse 
in aumento, salendo dai quintali s400 dell’ anno precedente ali 
10.400; una malattia sviluppatasi nel Sahel distrusse cirea 2000 
quintali di cotone ed anche a Carcabat 11 raccolto fu assal mi- 
nore che la sementa facesse supporre : dato il minor prodotto di 
cueste regioni e lanmerto del prezzo dei trasporti, della dura, 
dei talleri, la produzione diretta in quintali 3,490 del cotone 
della Società venne a costare un prezzo assai elevato. La pro- 
paganda della Società oltre il confine ha fatto st che invece di 
cirea quintali 500 se ne raccogliessero 7,000, ma anche su que- 
sti il prezzo di costo è aumentato sensibilmente. 

Il cotone prodotto nell’ ultimo esercizio, e quel che ne era 
rimasto del precedente, fu totalmente venduto col concorso del 
mercato di Liverpool, ottenendo tuttavia una media generale assai 
minore dell’antecedente ; cagione precipua ne fu ehe il cotone non fu 
disponibile che nel momento in cui il cotone americano si ven. 
deva a un prezzo molto inferiore di quello praticato nella prece- 
dente campagna jo altra cansa fu l'avere affrontato un grande 
mercato ilove il nostro cotone non è ancora conosciuto e pprez- 


Russegna Nazionale, Vol. CNC. no 


462 NEL CAMPO SOCIALE 


zato convenientemente: « Il fatto buono è — dice il Rapporto 
— che abbiamo avuto la sanzione di un grande emporio che pro- 
duciamo cotone mercantile. Sta a noi studiare tutti gli elementi 
tecnici per diminuire il prezzo di costo e concentrare tutti gli 
sforzi per aumentare fortemente la produzione, cosicchè anche 
un limitato margine unitario possa farci raggiungere un utile 
sensibile, e ciò sarà possibile quando il miglioramento dei mezzi 
di trasporto sia adeguato alle urgenti necessità, cosa ottenibile 
con il sollecito prolungamento della ferrovia oggi esistente ». 
Dato ragguaglio delle immobilizzazioni e degli ammortizzi 
della Società, delle spese generali, dell'ammontare dei cambi ed 
interessi, il Consiglio di Amministrazione richiamava l’attenzione 
dell’ Assemblea su vari quesiti da studiarsi prima di prendere 
qualsiasi deliberazione per un indirizzo avvenire. Esso prevede 
che la formazione del Ministero delle Colonie sia cosa vera- 
mente provvida per gli interessi della Società, la quale d’ ora in- 
nanzi dovrà rendergli conto dell’ opera propria ed a cui essa 
chiederà un programma determinato « che ponga fine ad una 
vita coloniale condotta quasi all’ insaputa ed all’ infuori della 
grande energia nazionale ». Alle nostre colonie il nuovo Mini- 
stero dimanderà senza dubbio quelle materie prime per le quali 
oggi siamo tributari all’ estero ed essendo il cotone uno dei pro- 
dotti di prima necessità per la maggiore delle industrie manifat- 
turiere nazionali, sarà una vera fortuna poterlo sottrarre alla 
speculazione transoceanica. La Relazione mostra con evidenza il 
cammino tatto in otto anni dalla Società che si assunse l’inizio 
e lo sviluppo della cultura cotonaria nella Colonia Eritrea ; ri- 
co.da come le prime difticoltà incontrate fossero superiori ad ogni 
aspettativa, come non avesse da prineipio nessuna guida per indi - 
rizzar l’opera sua nella giusta via: « tutto fn nuovo per noi, nuo- 
va la scelta delle varietà a coltivarsi, nuovo il comportavi delle 
acque perche non appoggiato a nessun dato idrometrico, nuovo 
pure il mezzo di valersi di esse: insomma abbiamo percorso la 
difficile strada completamente soli, e quanta parte della nostra 
potenzialità finanziaria abbiamo lasciato per via durante il dif- 
ficile cammino, lo dicono i vari bilanci di otto anni.... ». 
Ma il movimento ascendente della Società fu sempre sensibile e 
persistente, talehè essa ritiene di aver quasi tracciato al Governo le 
linee di un programma razionale ed energico. Benchè la Società 
abbia avuto 1 appoggio del governo coloniale. non ebbe da esso 
un programma tecnico continuativo ed oggi dal Ministero delle 
Colonie la Società aspetta quel programma che consenta il ra- 
pido anmento della coltura cotonaria così nel vantaggio della 
colonia e della madre patria, ed in pari tempo lo sgravo di spese 
sperimentali che non è equo la Società sopporti da sè sola. Co- 
me guida ad un'azione governativa si dovrà considerare quanto 
fi il governo inglese a Tokar ed a Cassala. « In queste re- 
gioni il governo si assunse la spesa della preparazione del terre- 
no e delle opere idrauliche, dando poi il terreno in aftitto 
al coltivatore. che deve pagare un canone e deve pure adi- 
birlo alla  enltura cotonaria, pronto a levarglielo se dovesse 
mancare all’ impegno assunto ». Il Consiglio della Società addita 
all'Ente costituito espressamente per le Colonie tutti quei mezzi 
che possano incoraggiare lo sviluppo delia coltivazione del co- 
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tone. Vorrebbe, ad esempio, che in certe località dove è possi- 
bile la coltura cotonaria senza che siano necessarie immobilita- 
zioni di capitale, il Governo imponesse che almeno la metà del 
terreno atto allo scopo sia coltivato a cotone. La Relazione esa- 
mina anche il grave quesito dei trasporti, mostra l’ urgenza di 
sollecitare la costruzione di un nuovo tronco di strada ferrata, 
che prosegua da Cheren per Agordat e giunga al confine. Pas- 
sando finalmente alla questione monetaria coloniale, il Consiglio 
amministrativo della Società rammenta come dopo 27 anni di do- 
minio sulla Colonia il Governo italiano non abbia preso nessun 
provvedimento e che anch’oggi le maggiori contrattazioni si fanno 
in talleri Maria Teresa « moneta che non è denaro nel vero 
senso della parola, ma merce, pura merce di scambio e come tale 
suscettibile alle maggiori oscillazioni ». Nella Relazione è espresso 
il desiderio che il nuovo Ministero tolga sollecitamente questo 
sistema così dannoso agl’interessi coloniali studiando un tipo di 
moneta che abbia il valore intrinseco del tallero ma che sia 
emesso e governato dal nostro Tesoro, e con opportuni accordi 
presi cogli Stati confinanti possa rendere possibile con essi lo 
scambio regolare. 

La Società per la Coltivazione del Cotone in Eritrea va già 
da qualche tempo svolgendo un’ iniziativa per 1’ esplicazione del 
suo lavoro anche in Libia ove lo sviluppo della coltura cotonaria 
sì mostra possibile. 

V. SANTALBA. 


— Annunziamo che l’ Editore L. Baldoni di Firenze pubblicherà 
quanto prima // codice delle belle arti ed antichità — raccolta di leggi, 
decreti e disposizioni relativa ai Monumenti, antichità e scavi dal di- 
ritto romano ad oggi corredata dalla legislazione complementare e dalla 
giurisprudenza, dell’ Avv. N. A. Falcone. 

— Il Comitato napoletano della Società nazionale per la Storia del 
Risorgimento, nel Congresso di detta società tenuto a Napoli nel passato 
novembre propose che nell’ occasione del centenario della ditesa di Gaeta, 
sostenuta dal generale napoletano Alessandro Begani, che ricorre nel 1915, 
tosse eretto un ricordo marmoreo all’ illustre generale. Il Comitato an- 
zitutto volle assicurarsi il consenso e la cooperazione del capo dell’ am- 
ministrazione comunale di Gaeta, ed ora ha pubblicato un manifesto 
per raccogliere le sottoscrizioni. Illustri persone fanno parte di questo 
Comitato, tra le quali notiamo il Sen. Ferdinando Del Carretto, Sindaco 
di Napoli, Cav. Gennaro Migiarra, Sindaco di Gaeta, i Senatori Bene- 
detto Croce e Giorgio Arcoleo, il Marchese Giuseppe de Montemayor, 
l'avv. Parenti, ecc. ecc. Le sottoscrizioni possono inviarsi al ‘l'esoriere 
del Comitato March. G. de Montemavor, Riviera di Chiaia 255, Napoli. 


Il Senato e I indennità parlamentare 


Ci sì consenta un ampio, incondizionato, entusiastico plauso 
al Senato del Regno per il voto quasi unanime col quale esso 
respinse sdegnosamente Ja proposta messa innanzi da alcuni dei 
suoi membri, per accordare ai senatori un’ indennità simile a 
quella che la nuova legge elettorale ha stabilita per i deputati. 
Questo voto, e per la sua sostanza, e per il modo con cui fu 
espresso, costituisce un atto mirabile di sana reazione contro la 
tendenza perniciosa, che minaccia di inquinare persino le nostre 
più eccelse istituzioni e di travolgere in una triste atmosfera di 
volgarità i più alti ideali politici accarezzati dai fondatori della 
patria libertà. Possa questo esempio non rimanere isolato ! 

Chi scrive è profondamente convinto che anche la conces- 
sione dell’ indennità ai deputati sia stato un gravissimo errore; 
un errore tale, da costitnire per le istituzioni rappresentative un 
pericolo uguale, se non maggiore, di quello costituito dallo stesso 
allargamento del suftragio. E cio, non tanto perchè il miraggio 
delle sei mila lire annue aumenterà evidentemente il numero «dei 
eandidati aspiranti alla deputazione come ad una professione, 
quanto per P abbassamento che ne subirà, e in sè e nella pub- 
blica opinione, V ufficio di deputato. Tutti sanno purtroppo come 
fin da oggi molti deputati, invece di occuparsi degli interessi 
generali del paese, ciò che dovrebbe essere loro unico ufficio, si 
vedono costretti da ragioni elettorali a curare gl’ interessi, non 
solo del loro collegio e del loro campanile, ma perfino dei loro 
singoli committenti. Tutti sanno come questi deputati debbano 
impiegare la maggior parte del loro tempo a scendere e salire le 
scale dei Ministeri, a serivere a tutte le autorità centrali e lo- 
cali centinaia di lettere di raccomandazione le quali, benchè, per 
l elisione naturale derivante dalla loro stessa. moltitudine, non 
producano tutto il male che potrebbero, sono pur non di meno 
una delle piaghe della nostra vita pubblica. Se cio avviene col 
mandato gratuito, che cosa avverrà quando i deputati saranno 
pagati? Data la convinzione a torto o a razione diffusa in ogni 
parte del paese, che dalle pubbliche amministrazioni non si possa 
ottenere nessun favore, anzi nessun atto di giustizia, senza la 
raccomandazione del deputato, @ facilmente prevedibile che tali 
raccomandazioni eresceranno di numero, e che le insistenze dei 
petenti diverranno assal più brutali, allorehe gli elettori potranno 
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rinfacciare al deputato la sua modesta indennità, e che i depu- 
tati diverranno più che mai gli nomini di affari degli elettori 
meno delicati. 

Queste ragioni, ed altre che non è il caso di ripetere qui, 
sembrano è noi di tal peso, che avrebbero dovuto indurre Go- 
verno e Parlamento a respingere la proposta dell’ indennità ai 
deputati come rovinosa per il prestigio della Camera e per l’av- 
venire delle istituzioni rappresentative; ma non possiamo disco- 
noscere, che ad esse, possono opporsene alcune appariscenti, che 
spiegano, se non giustificano, la concessione approvata. Bastino 
per tutte l esempio della massima parte delle altre nazioni, com- 
presa l’ Inghilterra, e 1’ opportunità di dare agli elettori il modo 
di scegliere i loro rappresentanti anche fra coloro i quali, vivendo 
unicamente col frutto del loro lavoro, non potrebbero accettare 
il mandato senza un assegno sufficiente ai bisogni della vita: 
due ragioni che hanno sicuramente nn certo valore. Ma quale 
buona ragione si può addurre per estendere 1 indennità ai mem- 
bri d’ un Senato esclusivamente di nomina regia? — Assoluta 
mente nessuna; mentre gravissime ragioni speciali sì aggiun- 
gono, per un corpo così costituito, a quelle che militano contro 
la concessione dell’ indennità ai membri di un’ assemblea eletta 
dal suffragio popolare. 

Innanzi tutto, le persone che, a termini dello Statuto, pos- 
sono essere elevate alla carica di senatore, appartengono a ca- 
tegorie nelle quali è difticile trovare chi non goda una certa 
agiatezza. Grandi proprietari, funzionari civili e militari perve- 
nuti ad alti gradi, artisti, ingegneri, medici, avvocati di grido, 
sono tutta gente che non può aver bisogno dì un compenso pe- 
cuniario speciale per adempiere ai doveri non gravosi dell’ uffi- 
cio di senatore, Restano gli ex-deputati di parecchie legislature; 
ma anche fra essi, quelli che si trovino in strettezze finanziarie 
non possono essere molti; nè è verosimile che il Governo debba 
andare a scegliere appunto fra quei pochi i suoi candidati al la- 
ticlavio. E poi, quale motivo può obbligare chicchessia ad accet- 
tare la nomina a senatore, se si trova in condizioni economiche 
tali, da non poterne adempiere i doveri senza troppo saerifizio? 
Un certo obbligo può bensì concepirsi. per uno candidato alla 
deputazione : un modesto professionista, un operato privo di beni 
di fortuna, ma ricco d’ ingegno e di eloquenza, puo godere di 
tale autorità, di tal seguito, da fare di lui il candidato naturale 
del suo partito, da imporgli il dovere moyale di accettare la de- 
putazione per non venir meno a’ suoi principî; ma nulla di si- 
mile può dirsi di chi aspira al Senato. 

A questa prima differenza tra i due rami del Parlamento di 
fronte all'indennità, se ne aggiungono altre, fra cui ne scegliamo 
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due sole. La prima si è che l’ assegno per i deputati è tempo- 
raneo, come è temporaneo il loro ufficio: esso dura soltanto per 
una legislatura, a meno che gli elettori, a cui spetta giudicare 
ogni volta la condotta del loro rappresentante, rinnovino il man- 
dato alla stessa persona. Per i deputati, adunque, l’ assegno è 
una vera indennità di carica, cessante colla carica stessa; per i 
senatori, nominati a vita, esso sarebbe invece un vero stipen- 
dio. I senatori diverrebbero anzi, sotto questo aspetto, fun- 
zionari pubblici privilegiati, perchè non mai soggetti ad es- 
sere collocati a riposo. La seconda e principale differenza è 
che, mentre i deputati sono scelti dal corpo elettorale, i senatori 
sono nominati dal potere esecutivo; e che quindi, accordando 
lindennità ai senatori, il Governo avrebbe ampia facoltà di 
concedere una nuova forma d’ impiego retribuito a vita a chiun- 
que volesse. E chi non vede quale formidabile arma di cor- 
ruzione questa facoltà sarebbe nelle mani di un Governo poco 
serupoloso ? l 

Ammettiamo pure che 1’ avvento al potere di un simile Go- 
verno sia poco probabile; ammettiamo eziandio che, nel periodo 
che attraversiamo, non sia molto verosimile il caso di lotte poli- 
tiche sì gravi da indurre un governo qualunque a servirsi della 
corruzione per giungere ai suoi fini; ma chi oserebbe dire la 
cosa assolutamente impossibile? Se avvenisse in Italia una lotta 
simile a quella combattuta non a guari fra i due rami del Parla- 
mento in Inghilterra, chi potrebbe garantire che non si ricorrerebbe 
anche a siffatte armi? Del resto, sarebbe da trascurarsi anche il 
semplice pericolo che un Governo si servisse di questo mezzo per 
allontanare dalla Camera un avversario molesto, per rendere 
libero un collegio ad nn amico politico, per premiare servigi 
particolari e via dicendo? A noi non pare; quindi ci rallegriamo 
vivamente col Senato che, col suo voto, ha, non soltanto con- 
servato incolume il suo prestigio, ma anche provveduto alla 
propria indipendenza e rimosso la possibilità di pericoli impro- 
babili senza dubbio, ma dei quali sarebbe imperdonabile cecità 
per uomini di Stato non tenere conto. 


15 merzo 1913. E. A. FOPERTI. 


— Segnaliamo agli amanti delle opere letterarie che riflettono le 
direzioni sociali presenti il nuovo libro di Ninoza Lodere: « Celles qui 
travaillant »è — edito dalla libreria Ollendort. 
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SomMario: Thureuu Dangin (Correspondent, 10 Mars — Revue Hebdomadaire, 16 
Marsì — M.me de Stil e Bonaparte (ere des deur Mondes, 1.er Mars) — 
La crisi della vocazione militare in Francia (Grazde iterwe, 10 Mars) — Un 
ritratto di Maria Beatrice di Modena, regina d'Inghilterra, dipinto da Bene- 
detto Gennari 1Berliagiton IMuguzine, February) — Pubblicazioni — Le na- 
zioni europee secondo nn giapponese (Mfecne die mois, Mars) —. La Siria 
(Questions diplomatiques et Coloniales, Mars). 


— Si puo dire che tutte le riviste francesi, quasi senza ec- 
cezione, hanno dedicato articoli più o meno lunghi all’ illustre 
segretario perpetuo dell’ Accademia francese, Thurean Dangin, 
morto a Cannes a 75 anni. Tra questi articoli però, primeggia 
quello pubblicato nel Correspondant dal marchese di Segur e che 
qui riassumeremo, quale omaggio della /'ussegna Nazionale al 
grande scrittore cattolico e liberale. 

« Thurean Dangin, così il Segur, era essenzialmente un’ani- 
ma ed un’ anima eletta... La sua intellicenza era viva, aperta 
e penetrante : il suo spirito grave e coltivato ; il suo carattere 
di un’ elevazione e di una fermezza a tutta prova ». Ma sopra- 
tutto era un cristiano, che dava il raro esempio di una condotta 
conforme alle sue credenze religiose. Quanto alla sua fede, es- 
sendo illuminata « non era Vabdicazione della sua ragione, ma 
P adesione convinta del suo spirito ag! insegnamenti del Van- 
gelo » mentre la sua volontà si sottometteva. spontaneamente 
alle leggi della Chiesa. La preoccupazione costante di compiere 
ovunque ed intieramente il suo dovere di cristiano imprimeva alla 
sua personalità un carattere tutto proprio. Si sentiva vedendolo, 
che nulla turbava la perfetta armonia tra la sua intellizenza e la 
sua relitione, tra la sua vita pubblica e la sua. vita. privata. 
< Tale vita era divisa tra il lavoro, la beneficenza e la famiglia. 
Thureau Dangin trovava al suo focolare la somma della felicità 
compatibile con gli umani destini, le gioie intime di un’ unione 
felice, Ta graziosa collaborazione di una devozione attiva e te- 
nera ; delle grandi soddisfazioni paterne; una discendenza nume- 
rosa, unità e laboriosa : dei figli che vedeva con legittima fie- 
rezza prepararsi a seguire con onore le orme paterne ». 

Circondato da un simile ambiente non gli riusciva difficile, 
né penoso occuparsi de’ suoi lavori e di affari di ogni genere, 
mostrando sempre una competenza insuperabile, tanto sì trattasse 
«di un problema di pratica industriale, quanto di un punto di 
storia, di filosofia, 0 di dottrina religiosa ». 

Ambizioso di servire con la penna e la paroli le sue opi- 
mioni e la sua fede, si era dato dapprima al giornalismo, con- 
tando poi di prender parte attiva alla vita politica. « Ma allonta- 
nato bentosto dalle lotte elettorali, tanto dalle circostanze, quanto 
dalla natura del suo talento, rinuncio alla politica attiva e si 
Consaero alla storia nella serena atmosfera della pace familiare ». 

E subito vi occupo un posto eminente, poichè seppe dare a’ 
suoi lavori nna profondità di concetto ed una unità meravigliosa, 
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non che una purezza ed eleganza di stile, che lo pongono tra gli 
storici classici del nostro evo moderno. 

E superfluo notare, che la verità assoluta ispirò sempre la 
sua penna, anche quando tale verita non era sempre conforme 
alle sne simpatie. 

« Monarchico e cattolico, ma coscienzioso osservatore dei 
fatti. credeva possibile il ritorno in Francia della monarchia 
tradizionale ed assicurato ) estensione del regno della Chiesa 
sulle anime, solo nel caso che Monarchia e Chiesa sapessero 
dare alla libertà il suo posto, e pur mantenendo intatta la base 
dei principi essenziali, adattare i loro metodi di governo alle 
condizioni di esistenza delle società moderne, alle trasformazioni 
intellettuali, politiche e sociali ch’ esse subiscono ». 

Percio in materia politica le sue simpatie erano per la mo- 
narchia costituzionale, mentre in materia religiosa si gloriava di 
essere discepolo di Lacordaire, Dupanloup, Montalembert. 

Studiò quindi con particolare amore ed interesse i trenta 
quattro anni di monarchia costituzionale in Francia, occupandosi 
in pari tempo del rinascimento cattolico che si manifestava in 
Inghilterra presso a poco verso la stessa epoca. 

Nel primo di questi lavori egli disse chiaramente il fatto 
loro, tanto ai realisti esagerati, che dal 1815 al 1s30 hanno com- 
promessa la monarchia in Francia con le loro violenze ed illusioni, 
quanto ai liberali di mala fede, che in quel periodo di tempo 
VP hanno combattuta ad oltranza per finire a rovesciarla. 

Riguardo alla monarchia di Luglio, pur riconoscendo che la 
sua origine rivoluzionaria ha legittimato per dir così la rivolu- 
zione che Tha distrutta, non ha mancato di mettere ino piena 
luce « i servigi resi, i progressi compiuti, i benetici di un go- 
verno, che ha più di qualsiasi altro assicurato la prosperità e 
Ponore del paese, che ha lasciato al governo che gli succedette 
una Francia, aumentata e rispettata, un’ amministrazione labo- 
riosaa e disciplinata, una giustizia integra, le finanze in buon 
ordine, la pace esterni e la pace sociale ». 

Ripensando a quei benefizi e pensando alla situazione at- 
tuate della Francia, non si può tralasciare dal rimpiangere, o0s- 
Serva il marchese di Vogiie, quel tempo sì mirabilmente descritto. 

L'opera capitale di Thurean Dangin, resterà pero sempre, 
checche ne dicano, la sua storia del Rinascimento eattolico in 
Inelilterra. In essa egli vi mise, oltre al suo talepto. ti suo more 
delle anime, la nobile ambizione di conquistarle alla fede catto- 
lica >». Tra le figure da Imi ritratte in quei quattro volumi mi- 
rabili, emerge in modo particolare la grande figura di Newman. 
« Nobile e simpatica figura di scienziato e di apostolo, che af- 
fascina ed attrae per T' insieme delle qualità. più alte e varie: la 
vastità del sapere, ta sincerità. il disinteresse, TP intelligenza dei 
bisogni dell'anima. modernit Palta concezione dei sacrifici da 
farsi per soddisfare a quei bisogni e per appropriare 1° apologe- 
tica cristiana ai progressi della scienza e della critica, non che 
P inimensa pietà per lo sconforto delle anime ovbate della fele 
unita all'ardente desiderio di attirarle nella regione serena, ove 
la sua anima aveva trovato la pace ». 

Si sente, leegendo quelle pagine, che Thureauw Dangin ha 
amato con venerazione profonda. Ri grande anima di Newman, 
sÌIsente che ha compatito con profonda simpatta alle sue pene, 
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che ha gioito con animo esultante del suo trionfo finale. E que- 

sto, perchè tanto nell’ uno, quanto nell’ altro vi era « la stessa 
intelligenza dei bisogni delle anime e degli interessi della Chiesa, 
la stessa concezione austera del dovere, la stessa convinzione, 
che è sovratutto coll’ esempio della sua vita, che il cristiano deve 
proclamare la verità della sua fede e che può aiutare alla sua 
propaganda ». 

Questa convinzione non lo si ripeterà mai abbastanza, di- 
chiara il nostro A., ha ispirato tutta la condotta di Thurean 
Dangin, senza pero che l’austerità da Iui posta all'adempimento 
de’ suoi doveri, diminuisse in luni la carità e l’indulgenza. « Ri- 
spettoso della libertà altrui, amabile e cortese provocava tanto 
la simpatia, quanto il rispetto ». 

Ed all’Accademia francese, ove restò per quattro anni come 
segretario perpetuo, queste sue doti rifulsero in modo maggiore, 
attirandogli P ammirazione e ) affetto de’ suoi colleghi. 

A perenne memoria di tal periodo resteranno i rapporti, che 
ogni anno egli presentava all’ Accademia: rapporti fatti con 
somma giustizia, con spirito tine e critico, con lingna « piena, 
duttile. viva, armoniosa senza ricerche, pura senza pedanteria, 
penetrata della bella tradizione francese, degna dei grandi mae- 
stri, di eni evocava il ricordo ». 

Non è temerario affermare, che questi sentimenti erano con- 
divisi dalla folla immensa e raccolta, che si affollava a S. Sul. 
pizio il giorno de’ suoi funerali. « La Chiesa era rappresentata 
da uno de’ suoi principi più venerati, il cardinale Arcivescovo 
di Parigi, Vantica casa di Francia da S.A. R. il conte d’ Eu, 
ll governo odierno, da un uflticiale della Casa del Presidente e 
da illustri notabilità politiche ». E con loro vi erano scienziati 
ed illetterati, gran signori e poveri artigiani, nobili dame e mode. 
ste denne del popolo : « Omaggio solenne reso all'uomo dabbene, 
che non aveva, ne ricercata, ne lusingato la folla, e che la folla 
veniva a riverire con slancio spontaneo, trascinata Ga una cor- 
rente di rispetto e di simpatia ».. Gli amici di Tfhurean Dangin 
pe banno risentito in enore una profonda impressione e fedelmente 
ne conserveranno il consolante ricordo. 

— IRileviamo che nella eee Pebdomadaire P. de Quirielle 
narra uno fatto della vita. giornalistica di P. Thrureano Dan- 
gin. passato sotto silenzio dal Segur. Ed è la sua polemica al 
Franca contro VUrirers e particolarmente contro L. Veuillot, 
« Come U FArergais, Thurean Dangin era della seuola cattolica, 
che VP Crxicers non amava e che glielo rendeva. Un Venillot, un 
T©hureau sono due grandi cattolici, ma non intendono ugual- 
mente certe questioni religiose. Sopratutto hanno un atteggia- 
mento diverso in politica e davanti alla società moderna. Tiu- 
reau Dangim giudicava inutili e pericolose delle tesi, che possono 
urtare e ributtare persone oneste. Esse anzi l'urtavano non poco, 
mentre sembravano un anacronismo allo storico. Nel dominio 
che non e definito dalla fede, quel cristiano rigoroso non temeva 
di avere la sua indipendenza, che teneva a custodire ». E chi 
tra questi due cattolici potrebbe esitare 2 Non certo noi, che sa- 
remo sempre con i Thurean contro i Veunillot d’ ogni tempo e 
d’ogni genere, 

— (ome il conte d'Haussonville aveva. promesso nel penul. 
timo numero della Aeree des den Mondes così ora inizia in detta 
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rivista la pubblicazione di alcune lettere di Necker e di M.me 
de Staél. 

Nella lettera scritta il 23 novembre 1797 da Necker alla 
figlia troviamo narrato quest’ episodio del viaggio di Bonaparte 
in Svizzera. 

« Uno dei dragoni di Coppet era stato incaricato da M.lle 
Agier di rimettere una lettera a Bonaparte: egli ha eseguito la 
sua commissione tra Coppet e Nvon ed il generale arrivato a 
Nyon ha chiesto, ove abitasse M.lle Agier. Gli fu risposto, che 
stava sulla strada della manifattura di maiolica. Bonaparte si è 
fermato alla sua porta, P ha abbracciata, l ha chiamata la sua 
buona mamma ed è rimasto cinque minuti nella sua camera, ove 
non avevano nemmeno avuto il tempo di far accendere due can- 
dele. Questa M.lle Agier l’ aveva conosciuta a Lione nella suna 
infanzia : è la stessa persona, che ha fatto dei versi per te ed 
anche per me. Non credi che sarà ora invitata a due o tre pranzi 
di più alla settimana ?... Altro non si sa sul viaggio del gene. 
rale ;... gli sì preparano grandi feste a Berna, ma ha troppa 
fretta per poterne approfittare ». Quattro giorni dopo Necker 
completava così le sue informazioni sulla visita di Bonaparte a 
M.lle Agier: « Essa gli ha parlato delle lettere, che gli aveva 
scritto ed egli si è seusato di non aver risposto, perchè aveva 
avuto molti affari. E vedendo, andandosene, che aveva ancora 
un’ antica domestica, di cui serbava memoria le disse : — Adesso, 
raccomanda a Giacomina di non chiamarmi più birichino ». 

Necker prima della Rivoluzione aveva imprestato due milioni 
al governo francese, imprestito che non gli era stato ancora reso. 
La Repubblica gli aveva bensì offerto di rimborsarlo dandogli 
dei beni del clero, ma egli aveva rifiutato, « ciò che da parte 
di un protestante era sicuramente una gran prova di delicatez- 
za ». Approfittando della presenza a Parigi della figlia, Necker 
mentre tentava da un lato di rientrare nel suo avere, dall’altro 
incaricava la figlia d’ impiegare fruttuosamente il suo denaro, 
acquistando immobili in Francia, che erano allora a vil prezzo. 
Pero non volle mai, che comperasse dei così detti beni nazionali, 
che erano beni degli emigrati o del elero, sequestrati dalla Con- 
venzione. M.me de Stael faceva del suo meglio dimostrando, 
come pure per gli affari avesse una testa eccellente. 

Frattanto  Necker veniva informato, che Bonaparte si era 
tatto mandare in Egitto il libro di M.me de Stael: « De ?in- 
fluence des. passions sur le bonketr des individus et des nations. 
Tutto fiero se ne rallegrava con queste parole : « Eccoti dunque 
in gloria sulle rive del Nilo! Alessandro il Macedone faceva 
venire da tutte le parti del mondo i filosoti ed i sofisti per farlì 
parlare. L' Alessandro corso. per risparmiare il tempo non en- 
tra in comunicazione, che con M.me de Stal, Egli s’ intende 
dallari ». 

Dopo il Colpo di Stato di Brumaio Necker scriveva a M.me 
de Stacl: « Tu mi dipingi con colori vivissimi la gioia di Pa- 
rivi e la parte che tn prendi alla gloria ed al potere del tuo 
eroe. Auguro e spero, che il contento di voi tutti sì mantenga 
e credo come te, che Nieves non avendo più contrariato 11 sno 

{Dì Secondo Masson, M lle Agier fu poi iscritto tra i pensionati dell’ impero 
pero unit somma di 6 mila franchi. 
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genio, darà una costituzione senza difetti e forse perfetta, come 
tu predici ». 

Ma questo contento doveva essere un po’ calmato, se il 25 
brumaio Necker rispondeva in questi termini ad una lettera della 
figlia, lettera, che come tutte quelle di tale epoca andò distrutta. 
« Ho ricevuto il tuo biglietto del 22% e la tua relazione delle 
prime giornate. Ecco dunque un cambiamento di scena assolato. 
Vi sarà un simulacro di Repubblica e l'autorità sarà tutta nelle 
mani del generale. I suoi accoliti non potranno lottare contro di 
lui, quantunque il momento di un’ usurpazione completa è forse 
perduto, poichè in poco tempo, dimenticheranno la liberazione 
dalle inquietudini, che fa la gioia attuale ». 

E qualche mese dopo meravigliandosi dell’ entusiasmo di 
M.me de Staél e de’ suoi amici per la Costituzione esclamava : 
« Ecco del vero dric-broc. Tutto è dedicato in un’ opera secolare 
a una sola persona, che il suo gran talento non impedisce d’es- 
sere mortale. E voi siete tutti incantati!... Vi felicito non di 
tanto spirito, ma di tanta felicità. Desidero nello stesso tempo, 
che nessun avvenimento venga a turbare questa felicità... Viva 
la Repubbica! È sempre così, che si grida ?... Comprendo me- 
glio il tuo entusiasmo per Bonaparte e ti felicito di esser felice 
della sua gloria, perche essa durerà a lungo ». 

Ma la felicità di M.me de Stael non durò a lungo. Dopo il 
famoso discorso pronuneiato al Tribunato da Beniamino Con- 
stant, fido amico di M.me de Stall, il Jownal des hommes libres 
organo giacobino, che riceveva direttamente l'ispirazione di 
Fouché, ministro della. polizia, pubblicò un articolo violento 
contro M.me de Stael. Subito buona parte dei frequentatori del 
suo salotto si diradarono, sì che per un pranzo a cui aveva in- 
vitato numerosi convitati, ricevette dieci biglietti di scuse. Poco 
dopo Fouché la faceva chiamare e le consigliava di abbandonare 
per qualche tempo Parigi per recarsi alla sua villa di St. Quen. 

M.me de Stall doveva ubbidire e nel suo esilio riceveva la 
seguente lettera di Necker: « Eccoti dunque ancora a St, Onen, 
L’ atto di disgrazia (poichè la parola castigo non può uscire 
dalla mia bocca) V atto di disgrazia è dolce, ma chi avrebbe 
detto che tu potessi subirne uno da parte del gran Console, 
quando tutte le tue lettere non ribocecano, che di entusiasmo per 
lui e quando rammento 1 ebbrezza con la quale ascoltavi il rae- 
conto, che ti faceva Haller delle azioni e delle parole notevoli 
di quest’ uomo così singolare !?... Ti hanno detto, 0 piuttosto 
hanno voluto farti credere, che il Console aveva pensato a darti 
Pordine di lasciare la Francia. Non lo credo, od almeno il di- 
visamento non puo essere stato reale.... Come avrebbe egli, non 
ostante la sua potenza e il suo rango, così poco riguardo per 
M.me de Stacl, non oso dire per mia figlia, non sapendo cio che 
sono presso questo mondo nuovo ?.., » 

Comunque sia M.me de Stael restava a Saint Quen, prepa- 
rando la pubblicazione di un libro, che avrebbe dovuto rimet- 
terla in grazia presso il primo Console. Ma quando il libro nel, 
Vaprile del 1800 uscì, prodasse precisamente |’ ettetto opposto 
Bonaparte ne fu malcontento, perche non solo non vi era men- 
zionato il suo nome, ma vi si facevano elogi entusiasti della libertà 
e dell’eloquenza oratoria. 1 libro fu attaccato dalla stampa, ligia 
a Bonaparte e portato a cielo dai filosoti. 
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M.me de Staél credette nulla di meno di poter ritornare a 
Parigi, ma alla fine di maggio di quell’ anno decideva di recarsi 
a Coppet, manifestando però sempre la sua ammirazione per Bo- 
naparte. E per darne una prova visibile pose un busto del 
primo Console nel salotto di Coppet ; busto che il conte d’ Haus- 
sonville non ha ritrovato nè in salotto, nè in solaio. 

— Come non bastasse la erisi del reclutamento (che obbli- 
gherà a portare la ferma del soldato a tre anni) ad impensierire 
la Francia, essa subisce ancora, secondo il senatore Humbert, 
la crisi della vocazione militare. 

Non vi è da nasconderlo, scrive il senatore francese nella 
Grande Révne « il numero dei candidati a Saint Cyr, a Saint- 
Maixent, a Versailles non ha cessato di diminuire da dieci anni 
a questa parte ». E per rimediare a questo stato di cose PHum- 
bert pensa, che si debba innanzi tutto mettere 1’ ufticiale al ri- 
paro della miseria e ridargli nella nazione il posto d’ onore che 
gli compete. 

Però su questo punto il nostro A. (che deve essere un ra- 
dicale) non vorrebbe che si ritornasse del tutto all’ antico, cioè 
al famoso decreto di Messidor, ora abrogato. Quel decreto dava 
spesso ai funzionari civili il secondo posto ; questo è troppo per 
PP Humbert, ma è anche troppo, che un sottoprefetto di trent'anni 
abbia il passo su un generale di divisione e che il eomandante 
in capo delle truppe francesi in Indo-Cina abbia 1 ottavo posto 
nella categoria delle precedenze. Di più con le nuove disposi 
zioni di legge gli ufticiali non hanno più diritto che alla se- 
conda classe. 

I’ utticiale non potendo più contare su una posizione privi- 
legiata dal lato. morale, dovrebbe almeno esserne compensato 
dal tato materiale. 

Invece la condizione finanziaria dell’ ufficiale m Francia è 
delle più meschine. Se il sottotenente nuovo promosso viene da 
Saint-Maixent (Scuola dei sottutliciali) lo Stato gli accorda una 
indennità di 400 franchi per equipaggiersi. Ora quest’ indennità 
è affatto insufficiente quando si consideri, che oltre all’ uniforme 
il neo-ufticiale deve provvedersi di abiti borghesi, poichè in varie 
occasioni è prescritto agli ufficiali, abito borghese. Inizia così 
la sua vita militare con un debito, debito che non potrà tanto 
facilmente estinguere con uno stipendio mensile di 200 franchi. 
Taluni possono obiettare, che ino Germania il sottotenente ha 
soltanto 1SO franchi al mese, ma a quest’ osservazione si può 
subito rispondere, facendo osservare che in Germania un ufficiale 
non è ammesso nell'esercito, se non ha del proprio una rendita 
anima di 1250 franchi. Del resto P equilibrio si ristabilisce a 
vantaggio dell’ esercito tedesco quando P utticiale diventa. capi- 
tano; troviamo infatti che il capitano francese percepisce 302 
franchi al mese, mentre il suo collega tedesco ne ha più di 400. 

A Parigi poi, ove il vivere è così caro, un capitano anziano 
ha per paga ed indennità, 5040 franchi all’ anno, mentre il suo 
collega tedesco riceve, quando è a Berlino, 79375 franchi. 

Un altro inconveniente è aver abolito l'obbligo della dote. 

I matrimoni conclusi dai sottotenenti all’ useita della Scuola 
sono numerosi e P autorizzazione non e mai rifiutata, qualunque 
sia il parere del colonnello e dei generali ». Ne viene così 
che esser moglie di uno ufliciale perde continuamente del suo 
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prestigio, visto che qualsiasi ragazza può ora sposare un uffi - 
ciale. 

Dal lato economico poi quei matrimoni sono spesso un di- 
Sastro, poichè la miseria dorata, che è la peggiore, regna so- 
vrana a quei focolari. Se vi è poi un trasloco, o le manovre, il 
disastro è completo, visto che in entrambi i casi le indennità 
sono irrisorie. 

A tutti questi guai va ad aggiungersi in questi ultimi anni, 
sempre secondo P Humbert, il sistema dei favoritismi, delle di- 
missioni imposte e così via. 

A questo elenco l Humbert avrebbe dovuto aggiungere il 
sistema delle delazioni e 1)’ ostracismo dato agli ufticiali ben pen- 
santi, ma da buon radicale sorvola su questo punto. 

Deve però riconoscere, che per rimediare a questa crisi della 
vocazione militare è necessario uno sforzo finanziario della na- 
zione e un cambiamento nei costumi. « Questo cambiamento deve 
ispirarsi alle grandi lezioni della storia, che ci mostrano gli eser- 
citi vittoriosi, animati da un sottio ardente di patriottismo e da 
tradizioni di abnegazione e di coraggio, lontani da tutto ciò 
che può stornarli dai loro impegni professionali, chiusi agli in- 
trighi politici » e, questo lo diciamo noi, alle mene della  mas- 
sOneria. 

— (Ci rallegriamo di trovare nel numero di febbraio del 
Burlington Magazine ana riproduzione del quadro di Benedetto 
Gennirri, conservato nella galleria del marchese Campori, rappre- 
sentante Maria Beatrice di Modena, regina d’ Inghilterra. * 

Secondo il distinto cultore di studi storici O. F. Tencaiol, 
al quale si deve questa riproduzione, ch’ egli illustra con un bel. 
articolo sul Gennari, il quadro fu dipinto nel 1673, poco prima 
che Ia giovane principessa andasse sposa al futuro Giacomo II, 
re d’ Inchilterra. 

Ska che il soggetto ispirasse il Gennari, sia che egli fosse 
giunto allora all’apogeo del suo talento, il ritratto della. bella 
principessa è considerato il capolavoro di quel pittore, che 4’ suoi 
tempi fu assai apprezzato. 

In questo ritratto Maria Beatrice è dipinta a mezzo busto, 
con abito di velluto assai scolltto e riccamente adorno di perle 
e di nastri. AI collo porta un filo di grosse perle e grosse perle 
ha pure alle orecchie. L' acconciatora dei capelli è semplice ed 
artistica. Graziosi riccioli incorniciano TV ovale del volto, dalle 
linee gentili, dagli occhi dolei e dalla bocca rosea. 

Chiumato a far parte del corteo che accompagnava in In- 
ehilterra la duchessa d’ York, Gennari incontro subito il favore 
della Corte inglese. Dipinse il ritratto della moglie di Carlo TH, 
Caterina di Braganza, non che quello di dame e signore della 
sua Corte. Asceso al trono il duea d’ York, Gennari si diede 
alla. pittura sacra, ma la rivolnzione che cacecio Giacomo dal trono 
caceio pure dall’ Inghilterra il nostro pittore. 

Rimase per alenni anni a St. Germain presso i sovrani de- 
caduti, finchè non volendo più essere a loro carico ritorno in 
Italia, peregrinando di Corte in Corte. 

Morì povero, e fi presto dimenticato quantunque. lasciasse 
non pochi ritratti pregevoli di principi e principesse. 

— Sembra che man mano, che la figura di Napoleone si al- 
lontana da noi, più vivo divenga | interesse che si prende a 
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quanto tocco davvicino 1’ eroe leggendario, che la Storia ha ormai 
collocato tra gli uomini più grandi, di cui registra le gesta 
immortali. 

Non è dunque da stupire, se abbiamo letto col massimo in- 
teresse il libro (1) che A. Cahuet ha dedicato agli ultimi servi- 
tori di Napoleone a Sant’ Elena. 

Dopo la seconda abdicazione, l’ imperatore aveva ottenuto 
di condurre con sè a Sant’ Elena una dozzina de’ suoi fidi ser- 
vitori. Tra questi primeggiava Marchand, che era succeduto a 
Constant come primo cameriere. Napoleone gli sì era affezionato 
in modo particolare ; lo ricordò largamente nel suo testamento 
e gli conferì il titolo di conte, che gli fu poi confermato da 
Luigi Filippo. 

A Marchand il nostro A. dedica non poche pagine del suo 
lavoro, facendo rilevare come giunto agli ultimi giorni della sua 
vita Napoleone gli ripetesse spesso, che contava solo su di lui 
per chiudergli gli occhi. 

Accanto a Marchand occupano un posto cospicuo negli 
annali di Sant’ Elena, Santini, Saint Denis e Noverraz, detto 
l’ orso d’ Elvezia. 

. Santini, che aveva seguìto Napoleone all’ isola d’ Elba, ebbe 
il triste onore di seguirlo a Sant’ Elena, come custode del por- 
tafoglio imperiale. Poichè a Sant’ Elena, come all’ isola d’ Elba, 
Napoleohe aveva ordinato la sua casa come fosse alle Tuileries. 
Tutti i domestici portavano la livrea verde ed oro, o verde ed 
argento dei bei giorni dell’ epopea imperiale. Il gran maresciallo 
Bertrand conservava la direzione generale della Casa e si occu- 
pava di quanto riguardava le udienze. 

Al conte di Montholon restava atflidato il disbrigo degli af- 
fari domestici, mentre il generale Gourgaud si occupava delle 
scuderie. « Ovunque il personale era disciplinato e tenuto in 
mano come ai tempi più gloriosi del regno..... Il commissario di 
Luigi XVII segnalava come curiosità e scandalo insieme, che 
ogni giorno vi erano 52 persone da nutrire, non compresi i ci- 
nesi ». Finchè a Sant’ Elena rimase | ammiraglio Cochkurn, 
che aveva creduto bene di completare con dodici marinai il 
personale di servizio di Napoleone, tutto andò bene. Ma quando 
all’ammiraglio subentrò la losca figura di Hudson Lowe, le 
cose cambiarono. 

Egli impose che il personale venisse diminuito e le spese 
ristrette. Tre servitori francesi, fra i quali Santini, furono ri- 
mandati in Francia, mentre Napoleone vendeva parte della sua 
argenteria per supplire alle ritenute fatte dal governatore. Prima 
pero di lasciar partire Santini, Napoleone gli fece imparare a memo- 
ria la lettera, ch’ egli aveva indir izzato alle potenze alleate per pro- 
testare contro il trattamento indegno, ehe gli veniva usato a 
Sant’ Elena. Di più gli fece cucire nella fodera del suo abito di 
gran livrea una copia di detta lettera seritta dal giovane Las 
Cases su una pezzuola di raso bianco, 

Appena Santini fu in Inghilterra si presentò a Sir Wilson, 
che lo condusse da lord Holland, al quale presento la lettera 
dell’ imperatore. 

(1) « Après la mort de V Empereur >, A. Cahuet. — Paris, Emile Pan], 
R4e du Fanbourg St. Honoré, n. 100, 
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L’ indignazione del nobile lord fu estrema; da Ca giorno 
egli diventò « l’ avvocato eloquente e sensibile di Napoleone », 
e sia alla Camera dei Lordi, sia per mezzo della stampa, con- 
tinuò a protestare contro « i rigori inutili del trattamento fatto 
ad un prigioniero ». 

E forse egli avrebbe ottenuto quanto chiedeva, se 1’ amba- 
sciatore di Luigi XVIII non fosse stato feroce a esigere, che si 
mantenessero le misure prese. 

Pagine commoventi ha pure il Calmet su Saint Denis, No- 
verraz e su quanti andarono in pellegrinaggio a S. Elena, prima 
che le spoglie di Napoleone tossero ricondotte in Francia. Chiude 
poì il riuscitissimo volume il racconto del ritorno in patria 
della salma dell’ imperatore, scortata da’ suoi fidi, ai quali 
Napoleone III doveva dare alcuni anni dopo, il premio della 
loro fedeltà. 

— Una curiosa raccolta di lettere (1) ci presenta JJ. Nona 
liac; nientemeno che di Enrico IV! Raccolta fatta assai giudi- 
ziosamente e benissimo corredata da dati sui varii personaggi 
ai quali le lettere sono indirizzate, non che da brevi cenni bio- 
graticì sui vari periodi di vita di Enrico IV, corrispondenti al- 
l’ epoca in cui furono scritte le lettere. 

In queste lettere indirizzate da Enrico 1V a varie persone 
delle sua Corte, dalla Madre a’ snoi amici, dalle due sue mogli 
a parecchie sue favorite, noi troviamo il leggendario Enrico, che 
cì siumo sempre raftigurati. Cavalleresco, pieno di slancio, fa- 
cile nel promettere, ma non tanto nel mantenere, facile sopra- 
tutto a dimenticare le offese ricevute e forse anche i servigi 
a luì resi. 

Deliziose le lettere scritte a Gabriella d’ Estrées, che chiama: 
Les belles amours ed alla quale serive nel settembre del 1598, cioè 
poco dopo assunto al trono di Francia. « Due giorni dopo P ar- 
rivo di questo messaggero, voi vedrete un cavaliere che vi ama 
molto, che chiamano re di Francia e di Navarra. titolo certa- 
mente onorevole, ma assai penoso. Quello di vostro suddito è 
ben più delizioso. Tutti e tre insieme però sono buoni a qua- 
lunque salsa possano essere messi, ed ho deciso di non cederli 
a nessuno... Sono ben contento, che amiate molto mia sorella: 
e una delle testimonianze più sicure che potete darmi delle vo 
stre buone grazie, che apprezzo più della mia vita, quantunque 
mì ami molto ». E come questa vi sono cento altre lettere nelle 
quali Enrico IV si mostra pieno di tuoco e di brio. Tanto con 
le sue favorite era tenero quanto con Maria de’ Medici: ecco una 
lettera fra varie altre, che lo prova. « Cuor mio, Beringhen è 
. arrivato col suo stregone. Mi ha dato la vostra lettera dalla quale 
vedo che si mentisce a Parigi come di solito. Quanti famno correre 
la voce, che noi siamo male insieme lo desidererebbero forse, ma 
noi li allontaneremo bene dal loro conto... Spero di fare il mio 
ingresso domani e di partire venerdì per ritornarmene a voi fa- 
cendo il più presto possibile, poiche vi amo di tutto cuore. Crc- 
detelo ed amatemi altrettanto. Ti dò la buona sera e mille baci », 

Chiudendo il libro compilato da 3. .Nouagllae, si rimpiange 
che egli non abbia fatto una scelta più copiosa di lettere di En- 


(1) « Henri IV raconté par Ini meme », J. Nounaillae, — Paris, A. Picard, 
Rue Bonaparte, n. S2, 
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rico IV, come si vorrebbe che egli si fosse maggiormente dilun- 
gato ne’ suoi cenni biogratici. Suono seritti così bene, che si de- 
sidererebbe andassero dalla nascita di Enrico IV alla sua morte. 

— La Bibliothèque Frangaise, edita da Plon-Nourrit, si è ar- 
ricchita di una nuova opera, dedicata da P. Villey a Montai- 
gne. (1) « Nacqui, lasciò seritto Montaigne, ne’ suoi Essais, tra le 
undici ed il mezzogiorno dell’ ultimo giorno di febbraio del 1533 ». 
Ma proseguendo a narrarci di sè e della sua famiglia è meno 
preciso, poichè vuol lasciarci credere di discendere da famiglia 
di antica nobiltà, mentre fu suo padre che venne ammesso per 
primo nella nobiltà di spada di Bordeaux. 

Come suo padre, Michele di Montaigne vivrà largamente da 
gentiluomo nel suo castello di Montaigne donde verrà spesso a 
Bordeaux, di cui pure come ìl padre sarà sindaco. 

In quell’ epoca così viva di lotte religiose, Montaigne quan- 
tunque cattolico fu tra i pochi che se ne tennero all’ infuori, 
forse perchè figlio di padre cattolico e di madre protestante. 

Compiuti i suoi studi «di diritto, Montaigne, consigliere del 
Parlamento di Bordeaux, sposo nel 1565 Francesca della Chassai- 
gne figlia di un consigliere e nipote del presidente dello stesso Par- 
lamento di Bordeaux. Ma più che della sua carica di consigliere, 
Montaigne si occupava di letteratura e di filosofia. Anche 1° ufti- 
cio di sindaco di Bordeaux non valse a distoglierlo dai suoi studi 
prediletti. 

L’opera di Montaigne è troppo conosciuta e troppo vasta 
perchè possa venir qui riassunta. Ci limiteremo pertanto a segna- 
lare ai nostri lettori, che volessero fare conoscenza più ampia 
con questo autore, di procurarsi il libro del Villey, che è davvero 
ben fatto, 

— Ben si comprende lo strazio dei polacchi nel vedere quasi 
sepolta la questione della Polonia! E come si condivide il loro giu- 
sto sdegno per 1 iniqua spartizione, che ne fecero le tre potenze 
vicine! Spartizione, che volle togliere dalla carta. dell’ Europa 
perfino il nome di Polonia, mentre si voleva che tutti i suoi tigli 
diventassero prussiani, austriaci, 0 russi. 

Au ragione dunque Eugenio Starszewski ha nel suo libro 
I Europe et la Pologne (2) rivendicato il diritto della Polonia a 
ricostituirsi in regno, come sì sono ricostituiti nel 19° secolo tanti 
popoli oppressi e schiavi dei loro vicini. Disgraziatamente i pa- 
droni attuali della Polonia sono tre potenze di primo ordine, con- 
tro le quali sarebbe follia dar di cozzo. 

Per il nostro A. il vero nemico della Polonia è sempre stata 
la Prussia. Fa Federico ad eccitare la Russia e PP Austria a smem- 
brare Lu Polonia, fu Federico a trionfivre dalle esitazioni dei due 
sovrani dell’ Austria e della Prussia, persuadendo ch’ era neces- 
sario dividersi la Polonia. L' Austria, ch'era dapprima. centra. 
ria, quando si avvide che la spartizione si sarebbe fatta. senza 
di Tei ed a suo danno si affrettò at ocenpare nel 1769 il contado 
di Zips. Fa quello il segnale per ta Prussia e per la Russia d’ im- 
padronirsi della doro. parte, fu quello il passo che condusse 
alla seconda spartizione del 1795, che segnò la fine della Polonia. 

Lo sevittore polacco, dopo averci descritto le canse politiche 

di « Montaigne » par P. Villev. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Gavangiere, N. R. 
12) € L' Europe et la Pologne », par C. Starezewski, — Paris, Perrin et C.ie, 
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della debolezza della Polonia, che la resero sì facile preda dei 
suoi nemici, non tace che causa pure di debolezza per quel regno 
fu l’ ammissione degli ebrei in numero stragrande. Essi formarono 
una casta a sè, che si disinteressò del benessere della nazione 
pensando solo ad arricchirsi. 

A tale intento facendosi servi umilissimi dei nobili polacchi 
s° insinnarono nelle loro buone grazie, curarono l’ amministra- 
zione dei loro beni in modo da rendersi odiosi ai loro contadini 
e seppero in pari tempo arricchirsi alle loro spalle. 

Venendo poi a parlare del programma, che deve affacciarsi 
ad ogni buon patriota polacco, il nostro A. conclude che due 
cose solo potranno cambiare la situazione della Polonia: « La 
trasformazione generale, che sta per operarsi nello stato del- 
l’ Europa e la forza interna della nazione polacca istessa ». 

Noi italiani, risorti a nazione libera ed unita dopo secoli di 
servaggio, possiamo e dobbiamo meglio di ogni altro popolo far 
voti sinceri, perchè presto i polacchi possano seguire il nostro 
esempio, cacciando dal patrio suolo 1’ aborrito straniero. 

— Si direbbe che E. Daudet ami riposarsi di tratto in tratto 
de’ suoi studi sulla Rivoluzione e sulla Restaurazione, scrivendo 
un romanzo, che faccia rivivere in quell’ambiente personaggi, che 
se sono fantastici nel nome, forse non lo sono nelle loro vicende. 

Così il nuovo romanzo da lui scritto : Les Aveva dun Ter- 
roriste (1), si svolge appunto dal 1792 al 1840 ed ha per eroe un 
terrorista; terrorista-per paura, più che per fanatismo. Questo ter- 
rorista, nominato proconsole a Tolone lascia che a centinaia le vit- 
time del furore rivoluzionario siano trascinate al patibolo. Tocco 
alfine dalla grazia si pente e spera di aver espiato le sue colpe 
coll’ esilio, di cui furono colpiti i regicidi. Ma 1’ avvenire gli ri- 
serba altri dolori ed è appunto il racconto degli ultimi giorni 
del nostro eroe che è tanto commovente quanto è interessante la 
prima parte di questo romanzo. 

È superfluo dire, che come tutte le opere del Daudeti, Les 
Avena d’ un terroriste è un libro sano, morale e tale da mettersi 
liberamente in mano alle signorine. E. S. KINGSWAN 

— Il signor Sabatiano Tachi, giapponese, fa delle osserva- 
zioni molto giuste e molto curiose sulla nostra vita occidentale. 
Certo, egli dice è troppo tardi per rimpiangere quando 1 ideale 
era la felicità nell’ altro mondo : forse è anche troppo tardi per 
timpiangere quando l'ideale era il sapere. L’ éra della religione 
è chiusa. 

All éèra della religione e del sapere succ cede 1° éra degl’ inte- 
ressì materiali e del godimento. Ma è permesso di chiedersi, se 
i godimenti chiesti oggigiorno dalla scienza debbano formare il 
principale, anzi 1’ unico obiettivo della vita umana. Non é que- 
sto mettere il mezzo al disopra del fine? 

Fatta una breve rassegna delle conquiste materiali della 
scienza moderna, il nostro Ai passa a trattare subito delle con- 
quiste morali nel campo del diritto internazionale pubblico per 
l’idea pacifista, della quale pare sia molto compreso, per mezzo 
della mediazione, dell’ arbitrato e del disarmo. Ma per attuare la 
i della pace non è sufficiente, ben osserva 1 A., cercare di 

reare un’ opinione in favore della pace 0 ricercare i mezzi pa- 
(1) « Les Aveux d'un Terroriste ». — Paris, B. Grasset, Rne des Saint. Pò- 
res, N.0 61. 
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cifici per risolvere le contestazioni già sorte. Si deve ancora 
lavorare a diminuire le cause dei conflitti internazionali, e dì que- 
sta guisa preparare la mentalità delle nazioni a disegni pacifici, 
pur ritenendo che molti pacifisti non abbiano ìidee ben chiare a 
questo proposito. Le cause dei conflitti, secondo 1)’ A., sarebbero 
l'ambizione degli uomini di Stato, le aspirazioni nazionali non so- 
disfatte, e le rivendicazioni delle nazioni, che si credono lese. Egli 
trova ancora una causa nel progresso delle industrie, e conseguenti 
conflitti tra le nazioni e nell’ accrescimento delle popolazioni. 
Tutte belle considerazioni, ma gli manca l’ anima vivificante, che è 
il pernio della questione, cioè della comune origine dell’uomo e del- 
la carità cristiana, che un giapponese pagano non può comprendere. 

— Facendo seguito all’ articolo del signor Poignant, pubbli- 
cato nelle Questions diplomatiques, e da noi riassunto nella prima 
parte, dobbiamo constatare il fanatismo senza contini dell’A., che 
non vede in Siria che interessi francesi, spinti del resto dai fran- 
cesì con tutte le industrie, e da tutti i francesi di ogni partito. 

In prova ecco quanto egli dice: fin dal 1866 Beirut aveva 
un Istituto Americano con un’ Università di medicina di circa 
300 scolari ed un centinaio di studenti medici. Il P. Normand, 
superiore dei (resuiti, oftre nel 1883 a Jules Ferry di fondarvi 
un’ Università francese di medicina mediante un concorso gover- 
nativo. L’ otterta venne subito accettata ; ed in pochi anni questa 
ha soppiantata l’ Americana con più di 350 studenti di medicina 
e 1200 scolari nell’ Istituto di educazione, che era prima italiano. 
I Gesuiti erano da due secoli a Beirut, dice PV A., ma si guarda bene 
di avvertire che fino al 1876 erano tutti italiani. 

Passa poi in rassegna gli Istituti di educazione di Beirut, 
che non riferisco per non ripetermi e tediare i lettori, ma è be- 
ne notare che per lA. sono tutti istituti francesi, perchè vi 
SÌ insegna il francese, ancorché siano italiani come quello dei 
francescani di Aleppo, e ancorche molti religiosi e religiose 
delle Congregazioni religiose francesi siano italiani ed italiane, 
entrate in queste congregazioni per la distruzione delle nostre 
in patria. Per stranieri interessi, per stranieri intenti sono co- 
stretti a lavorare questi religiosi e religiose italiane, miscono- 
seiuti e rifiutati dal soccorso e dalla protezione della patria e del 
governo nostro ! 

Ed ecco le preziose confessioni del signor Poignant. « L'Im- 
pero ottomano va forse a dissolversi? La Turchia d°’ Asia sta 
per seguire la divisione della Turchia d' Furopa? Bisogna spe- 
rave, che questa calamità sia risparmiata alla Francia, Nulla sa- 
rebbe più contrario ai suoi interessi... Noi non solleviamo la 
questione della Sira; ma essa può porsi da un giorno all’ altro. 
Der quel giorno siamo pronti? Se malgrado i nostri desideri ed 
i nostri sforzi } impero turco non può sopravvivere alla erisi in- 
terna ed esterna, che attraversa, non Tasciamo nessuna potenza 
europea mettere la mano sopra la Siria. In questo caso P Arabia 
cadrebbe sotto T influenza inglese, la Mesopotamia ed i suoi 
sbocchi sotto la tedesca, PV Armenia diverrebbe russa, la Palestina 
potrebbe esser internazionalizzata... Qualsiansi le combinazioni. 
o i rimaneegiamenti delle carte ed i compromessi dei congressi, 
la Siria è e deve restare sotto l'influenza francese », 

E finisce più chiaramente ancora in corsivo : La Syrie fran- 
cuise (1) fait partie du pautrimoine hereditaire de la France! 

Cio si prepara la un'altra Tunisia! E. DI P. 


CAVOUR GIOVANE E AGRICOLTORE 


Ogni anno, tra il maggio e il giugno, tra la fine della pri- 
mavera e l’inizio dell’ estate, io son solito di recarmi da Torino 
a Santena, (comune di oltre 3.500 abitanti, famoso pel castello 
dei Benso di Cavour, ora residenza estiva e preautunnale dei 
marchesi Visconti-Venosta), dove è la tomba del Conte Camillo 
Benso di Cavour... Mi vi accompagna, da più anni, lo spirito 
del Foscolo, tanto i versi alati del cantore dei « Sepoleri » mi 
tumultuano dentro in tono di fervore, di fede, di aspirazione. 

Ricordate? 


A egregie cose il forte animo accendono 
l’urne dei forti,....; e bella 

e santa fanno al peregrin la terra 

che le ricetta... 


Il castello di Santena è una memoria viva; la tomba di 
Camillo Cavour è un altare. 

Io non so perchè, ma certo, — e il vecchio amico che mì vi ac- 
compagna, generale che combattè le battaglie dell’ indipendenza 
nazionale, può confermare il mio dire, — il piccolo paese, forse 
per virtù non trapassata del Nume tutelare, le cui ossa fremono 
amor di patria, sembra in questi giorni rianimarsi di più intensa 
e rigogliosa vita, mentre la melodia della stagione che mutava 
il sommo statista in solerte agricoltore là nella quiete di Grin- 
zane d’ Alba, si sprigiona pura e gentile via pei campi e su per 
le colline, già echeggianti di gaie canzoni, di risa schiette, di 
richiami... I} come appare giustamente e nobilmente fiero questo 
piccolo industre e laborioso paesello del « suo » onore! 

A Santena, o meglio, a la « Sanna », come si esprimono 
in dialetto ì forti agricoltori di queste terre ridenti, rinomate 
pel commercio delle frutta e per le pesche di spalliera in 
special modo, a « Santena », adunque, « è la tomba del ministro 
Cavour! ».... 

Questo vi ripeterà con legittimo orgoglio, come di nn bene 
invidiato, qualunque abitante voi interroghiate, uomo 0 donna, 
giovane 0 vecchio. E infatti la tomba del Grande ehe, dopo aver 
tanto cooperato all unità della patria, non pote il NXN settem- 
bre 1870, scorgere la bandiera di Mazzini, di Garibaldi, di Vit- 
torio Emanuele, sventolare a Porta Pia, e il legittimo orgoglio 
di Santena. Nel 1909, il pellegrinaggio alla tomba di Cavour fu 
consikderevolissimo, Ricordo distintamente, 

Nei giorni che segnarono la rinascita delle epiche memorie, 
risalita degna alle origini e alle vette della liberazione, era do- 
Veroso che verso quel sepolcro s’ indirizzasse il palpito concorde 
di ogni cuore italiano, e così fu, 

Ricordo distintamente, senza scorta di appunti. 


480 CAVOUR GIOVANE 


Quanti spiriti liberi, puri e fieri, inchinandosi riverenti presso 
la tomba di Colui che fu l’ ideale tipo italiano, siccome Pericle 
fu l’ ideale tipo ateniese, non ritemprarono in nuovi sensi di 
vita e di speranza l’austerità della mente e la maestà delle 
memorie? 


A egregie cose il forte animo accendono 
l’ urne dei forti.... 


Così. Egli è che allora, come oggi, come ieri, come sempre, nella 
teoria di immortali onde va famosa l’ èàra del nostro risorgimento, 
eccelle la grandezza multipla, civile e morale insieme, titanica 
di Camillo Cavour, esempio poderoso e affascinante in ogni età, 
nella vita e nella storia... 

E tale verità seppe meditare la generazione nuova, riponen- 
dosì in cuore, per esser degna dell’ avvenire, ‘quello che fu il 
sentimento, il voto, il proposito di quei vecchi grandi che han 
fatto la patria: L’ Italia avanti tutto! L’ Italia sopra tutto! 

E tutto il popolo si strinse, sicuro e fiero al tricolore... 


Ancora ricordi, rievocazioni; pensieri ed armonie. 

Quale fervore d’ intensa vita a Torino e a Santena, nell’estate 
del 1910, celebrandosi il centenario della nascita (1810 1910) di 
Camillo Cavour! 

Armonie di pensieri e di colori ; meglio, armonia d’ opere e di 
propositi. Una solenne data della storia in festa di popolo. 

Anche il nostro buon popolo delle campagne sa oggi ragio- 
nare seriamente e cercare la verità, dove la verità risplende di 
luce gloriosa; io che scrivo, n’ ebbi più prove e mi piace ora ri- 
peterlo, ad onore del vero. 

Nel nome di Camillo Cavour si rievoca il 1910. Il gran 
nome venerato era sulle bocche di tutti, nella città e nella cam- 
pagna; nelle piazze e nei caffè, nei teatri e alle stazioni ferro- 
viarie, nei giardini e al mercato e sin sull’ alto della trebbiatrice 
mentre si sfasciavano i covoni, si parlava di Cavour... 

Tutti avevano imparato qualche cosa di Lui della sua vita, 
della sna opera gloriosa. 

Ol, se P antico appassionato agricoltore di Leri e di Grin- 
zane d’ Alba avesse potuto rivivere la buona e cara semplicità 
di talune scene campestri! Donne, fanciulli interrogavano, quasi 
con ansia, mariti, genitori, fratelli. 

I giornali della città andavano a ruba. I vecchi racconta - 
fano e rivivevano, raccontando, i loro anni migliori. 

Scene deliziose, care, e dolci all'anima, fatte per rincuorare 
a battaglia, testimoni non dubbi di quel grande e vero amore 
umano che sa il ricordo santo, che è fede ed altruismo, che co- 
nosce 1 prodigi, quando una fiamma pura lo sospinga: Avanti e 
sempre più oltre! 

lo interrogo ancora, presso il sepolero del grande: 

Anima di Foscolo, che mi canta dentro il tuo verso? « L’urna 
del forte » mi accende T animo, e il tno verso è davvero. in que- 
st'ora, fiamma che scalda e ritempra, pensiero che sublima... 

Terra benedetta! 

E Vestate, è la vita, è PV amore. 

Un vecchio soldato agricoltore (ricordo distintamente) volle 
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tenere a Santena, in preparazione del centenario Cavouriano, 
lezioni di storia a molti giovani delle campagne, e raggiunse il suo 
scopo. Una sera, una splendida sera di luglio, senza vento, assi- 
Stetti io pure ad una lezione. Frano più di duecento i discepoli, 
tutti giovani venuti dalle campagne vicine, tutti attentissimi... 
Il vecchio cominciò : « Il Conte di Cavour era fermo nell’ idea 
che il Piemonte dovesse capitanare, dirigere, infrenare o incitare 
la rivoluzione italiana, ma non mai lasciarsela sfuggire di ma- 
no... > e seguitò sino a tarda notte la sua scuola, quella santa 
e sublime scuola — diciamolo ben forte — di preparazione e 
di fervore... 

« Il modesto maestro oggi non è più, — mi diceva un bersa- 
gliere, reduce della guerra di Libia e che fu, nel 1910, tra i suoi 
allievi, — ma la sua parola vivrà in me fin ch’ io viva. Ad Ain- 
Zara eredo di essermi mostrato degno del suo insegnamento e 
della sua fede. Che sia benedetto in eterno! ».... 


Ma se l’opera politica di Camillo Cavour fu in ogni parte 
razionata, anatomizzata, altrettanto non si poteva dire, sino 
a ieri, della sua giovinezza. Oggi invece mercè il libro del 
prof. Francesco Raftini (1), anche la giovinezza di Cavour ci si 
rivela interamente. 

Volete una sintesi di quella primissima giovinezza ? Eccovela. 
Griacobino a 16 anni, politico a 18. Tale fu il giovine Cavour. Il 
giovanetto che rifintava di portare la livrea del gambero a se- 
dici anni, diventò il « clubista », raggiunta la maggiore età. Egli 
manifesta, a dieciott’ anni, Ie sue preferenze alle scienze morali 
Sapendo come « con queste specialmente si impari a governare 
gli uomini ». 

Diciannovenne, Cavour serive allo zio conte De Nellon: 

» Je crois que la civilisation de T' Afrique serait une veuvre 
grande, genereuse et en meme temps utile aux nations déja ei- 
vilistes »... Profezie del secolo ventesimo. E non basta. 


Di ventun'anni, ecco il giovane intento allo studio delle 
grandi riforme; la carità legale e la riforma carceraria lo preoc- 
cupano in special modo. Politico, serive: « La società cammina 
a grandi passi verso la democrazia ». A Parigi studia, venticin- 
quenne, i mezzi per migliorare le elassi inferiori, e passa quindi 
in Inghilterra, dove si fa vero uomo... 

Di un anno prima, cioè del 1854, è una lettera inedita, chio 
solo posseggo, di Camillo Cavour, diretta al signor Giovanni 
Rosso, al servizio del marchese di Cavour, a Grinzane d’ Alba. 

Ecco la lettera : 


« Ho ricevuto la vostra lettera. Non ho ben capito quello che 
mi dite di Ravinale, ma non me ne importa niente, se egli vuol 
giuocare di testa, troverà chi P ha più dura della suna. In quanto 
a vol, fate Il vostro dovere, siate giusto e rispettoso con tutti 


(1) F. Ruftini: « La giovinezza di Cavour; saggi, documenti inediti. » — Torino, 
Bocca, edit., 1912, 
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e non temete di nulla. Non ho mai badato alle calunnie e non 
vi baderò mai... » 

Cavour si dilunga a parlare di lavori agricoli, di condotte, 
di lavori di giornalieri, ecc... 


Brevissima è una lettera del 29 gennaio 1834, scritta da To- 
rino al fattore Rosso e ch’ io riproduco autografa : 


« Spedirete martedì o mercoledì della settimana ventura le 
due carre della carrera che è nell’ angolo della cantina, a Torino. 
Lo darete a condurre a persone sicure. E pel corriere di martedì 
mi darete avviso del giorno e dell’ ora in cui arriverà in Torino. 


» CAMMILLO CAVOUR. » 


Sono seritti semplici, sul tipo di altri, del 5 marzo e del 
26 aprile 1834, già da me altrove pubblicati, e però risultano 
un curioso ed interessante campo di osservazione, di studio... 

Nelle terre piemontesi, del resto, rivive intera e giganteggia 
sovrana la figura di quel Cavour che, fin dal 1853, preoccu- 
pato del problema agrario italiano, scriveva: « Quando avrò 
compiuto ) unità d’ Italia, tutto il mio pensiero sarà rivolto al 
miglioramento dell’ agricoltura, dalla quale solo può attendersi 
ricchezza e prosperità vera ». 

Con quale e quanto amore il conte di Cavour si dedicasse 
all’ agricoltura, giovanissimo, essendo l’ agricoltura una delle sue 
idealità, convinto essere la terra il principio della storia, pen- 
siero ed azione insieme, è noto a tutti, e non è possibile non ri- 
cordare oggi più che mai il signore di Leri, di Santena, di Grin- 
zane d'Alba, (e appunto nel castello dì Grinzane, in un cassettone 
nella stessa camera del Cavour, furono rinvenute sei lettere au- 
tografe, ch'io ora custodisco gelosamente), il gentiluomo che, 
svestita la cittadinesca « redingote », vestiva la semplice giac- 
chetta di tela o di bordatino, perfetto « gentiluomo campagnuolo » 
nelle sue terre, fra i liberi campi fecondi... 

In una lettera del 21 aprile 1842, vale a dire due anni dopo 
la preparazione del Conte alla vita pubblica, compiuta a Gine- 
vra, durante la rivoluzione del 1840, Camillo Cavour tratta an- 
cora le  piecole questioni dell’ andamento dei fondi col fattore 
Giovanni Rosso, esprimendosi in forma semplice, chiarissima. 

Piuttosto che trascrivere la lettera, datata da Torino, pre- 
ferisco presentare al lettori VP antografo conservatissimo. 

Fecolo, senz’altri commenti. 


« Torino, 21 Aprile 1842. 
» Mio caro Giovanni 


» Vi avevo scritto una lunga lettera dal giardiniere di Trof- 
farello, il quale a cagione del cattivo tempo non ha potuto re- 
carsi a Grinzane come era stato deciso. Ora Donato tornando a 
casa passerà da Santena e condurrà seco detto giardiniere, i] 
quale dice di aver comprato vino da voi ed averne venduta una 
‘arra a dan Salvari. Siamo stati d’accordo che vi pagherebbe ora 
una metà del prezzo e PV altra metà dopo il raccolto dei bozzoli. 
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» Donato non ha potnto vendere del vino. La settimana ven- 
tura spedirete a Torino le due carre che il sig. Allara ha ven- 
duto alla Croce d’ oro ed inoltre una carra oppure 15 brente di 
vino per la casa; tre o quattro brente di vino bianco ed un 
bottalino di due brente da regalare al sig. Allara. Il vino che 
ora beviamo è rimasto ottimo: lo trovo migliore di quello che 
bevemmo primo e che era credo del puro vino del 1840. Spero 
che questa volta abbiamo indovinato il vino che ci andava per 
la casa. Iate bene attenzione al vino che ci spedite onde vi serva 
di norma per 1’ avvenire. 

» Spediendo le 15 brente che vi prescrivo non ta mestieri che 
mandiate le 10 bottiglie che vi domandavo. Per compiere il carro 
del giardiniere potete spedire due brente di vino bianeo a San- 
tena. l 

» Se Rocati vi assicura che potete piantare i pali, eseguite il 
vostro progetto. Sarà meglio aspettare che le pioggie siano cessate. 

» La settimana ventura combinero col novarese 1 epoca alla 
quale andrà ad entare (1) i moroni ed i salici, 

» Se fate fare il bosco in giornata, converrà udire ben bene 
ì giornalieri. 

» Null altro occorrendo vi saluto di cuore 


» C. CAVOUR. » 


Dell’ aprile 1845 è un’ altra lettera antografa del Cavour, 
ch'io possiedo, e pure diretta all'agente di Grinzane, signor Gio- 
anni Rosso, al servizio del Marchese di Cavour. 

La riproduco integralmente. 


« Torino, 21 aprile IS45. 


« I Novaresi si trattengono a Santena per entare colà vari 
salici che promettono dare un bel prodotto di vimini, quindì 4 
manderò a Leri. Ciò essendo potete dar ordine a Donato di co- 
minclare senza indugio le ente. 

« Ho piacere che abbiate terminate le piantagioni. Mi ral- 
legro nel vedere le ripe ben guarnite di acacia, e 1 antico letto 
pieno di salici. 

« Mandatemi il mensnale di marzo, mi pare che mediante la 
vendita del vino e dei bestiami dovreste avere un fondo da spe- 
dire a Torino. 

« Subito che vi sarà del pascolo, potrete cominciare a com. 
prare delle bestie per le risaie. Se vi capitassero delle manze 
fate pure contratto. Ricordate che voglio tutta roba bella. Non 


5 Da i ; . ì ; 
(1) E naturale che il Conte di Cavour coll suo fattore: usasse ta parota del 
dialetto piemontese. Zutfe 0 estere vale per oniesto è per innestare, 
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cercate solo il buon mercato, ma quelle bestie che possono di- 
ventare, tenute a dovere, buoi scelti e belle vacche. 

« Ho scritto al Tosetti di venire quando vorrà. 

« Null altro occorrendo vi saluto di cuore 


« C. DI CAVOUR ». 


Cinque anni dopo, cioè nel 1850, Cammillo di Cavour era 
ministro del commercio, dell’ agricoltura, della marina, ed ini- 
ziava Vl alta carriera politica...... I commenti ai lettori. 

Sta il fatto, che quella che dovrebbe essere un po’ la poesia 
di tutti, voglio dire la poesia della natura, era la poesia predi- 
letta di Camillo Cavour, poichè egli sapeva integrare mirabil- 
mente e nel pensiero e nell'atto, come pochi seppero e sanno, il 
bello e il vero. 

L'ordine delle piccole cose diverrà 1’ ordine delle cose grandi, 
noi lo sentiamo. L'ascesa raggiungerà la vetta. Noi sentiamo 
anche questo, nella piccola parola, nel piccolo atto. 

Nel particolare modesto è già il segno di ciò che, amplian- 
dosi, dovrà poi diventare orma, solco profondo. 

Santena e nominata con speciale predilezione nelle lettere 
private e famigliari del Conte, e, con Santena, Leri, (che tal- 
volta è seritto Lery), Grinzane d’ Alba, Trofarello, Carmagnola, 
i piccoli comuni di attività agricola sono ricordati di sovente, 
poichè 1’ uomo privato, appassionato dell’ agricoltura, era in 
perfetto accordo con luomo pubblico, convinto eioè che la riso- 
luzione del problema agrario in Italia fosse (com'è oggigiorno) 
in ragione diretta del benessere e della prosperità economica e 
morale di tanta parte della popolazione.... 

Scrisse un biografo aver avuto Camillo Cavour un senso 
della natura quasi romantico, e serisse bene; della natura, si 
potrebbe anzi aggiungere, come della politica, quando si pensi 
al vero significato della parola. 

Ii che vuol dire, infatti, romanticismo speculativo, nel corso 
della storia, se non movimento innanzi dagli spiriti, affermazione 
vitale e duratrra 2? Poichè questo fu il romanticismo del Cavour: 
preparazione dritta, ferma, immutabile volontà al fine...., 

Tale, Ta verità. 

E Uurna del forte jo penso — non cessa di inenorare a 
propositi degni la libera creatura, chè una battagiia su tutto 
fortifica ed abbella ognora la vita umana: volere e vincere! 


Torino, LL maggio 1512, 


ALFREDO VINARDI. 
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— La Lettura Rivista mensile del Corriere della Sera; nel suo fa- 
scicolo dell’ aprile corr. pubblica articoli di Carlo Plaeci, Ermete No- 
velli, Guilo Biagi, Luciano Zuecoli ed altri, corredando il fascicolo 
tutto con copiose e bellissime illustrazioni. 


IL SENATORE SILVIO ARRIVABENE 


Il conte Silvio Arrivabene-Valenti-Gonzaga era uno de’ no- 
stri più antichi e più fedeli lettori. 

Alto, forte, con l’ oechio scintillante e il parlar fluido e arguto 
sembrava che anche per lui si dovesse, in un’ illusione comune 
del pensiero, imaginare una perpetua vita, quasi che per certe 
creature dunque non si potesse indovinare mai la maschera che la 
morte stampa inevitabilmente sul volto di tutti, quando sia l'ora. 

Il conte Silvio nacque a Mantova il 12 maggio 1844. Molto 
SÌ è detto e scritto circa la storia della famiglia Arrivabene, ma 
pare che le origini si perdano nella notte del medioevo : chi li 
fa discendere da un ramo degli imperatori di Bisanzio, chi li as- 
serisce bulgari fuggiti da una persecuzione e a Venezia, sbar- 
cando, sarebbero stati salutati col benvenuto che preser poi co- 
me nome patronimico: Arriva den ! 

Quel che v'è di sieuro è che appena italiani, furon tutti 
qualcuno e fecer tutti qualcosa : chi si diede al maneggio delle 
armi, chi servì meritatamente la Chiesa IKomana, chi si consa- 
erò alle arti belle. Son forse dimenticati gli stampatori Arriva. 
bene e i loro incunaboli preziosi di Venezia, dal 1487 al 1550? 
Da due secoli infine gli Arrivabene si stabilirono a Mantova, 
‘attivandosi subito l'animo de’ principi Gonzaga e del popolo, e 
da Mantova s’ irraggia la loro gloria più recente e più fulgida 
per tutta la Patria rinnovellatit. 

Il Conte Silvio, per non mentire infatti il buon sangue, a 16 
anni s'armuiola nelle falangi garibaldine guadagnandosi all as- 
sedio di Capua Te spalline di sottotenente e nel 1566, come aiu- 
tante del General Ricotti, partecipa nuovamente al rischi della 
guerra liberatrice. Le medaglie al valor militare di cui fu in- 
signito stan là a significare meglio di qualunque elogio ver- 
bale quanto sul campo dell’ onore egli avesse ben meritato della 
ricompensa nazionale. Deposte le armi, V anima gagliarda non 
S'impoltronisce negli ozi dei castelli aviti, ma s'impone Pamore 
e lo studio dei miglioramenti più urgenti al giovane regno: e 
comincia da allora la sua opera di geniale scienziato perche 
agricoltura s'arriechisca di nozioni, sia compresa come cardine 
della prosperità collettiva, diventi la nuova passione degli ita- 
liani. E un giorno si vedrà perfino 1 aristocratico, il senatore, 
il signore potente spargere virgilianamente per i campi di Ri- 
alta con le sue mani le sementi e brandire la vanga e indiriz- 
zare Paratro, quando le masse dei lavoratori trascinate da chiae- 
chieroni scamiciati ineroceranno le braccia dinanzi ai fasci d'armi 
agricole e incompostamente abbaieranno al sole dell'avvenire! 

L'esempio di Silvio Arrivabene fece chiasso nel mantovano 
e molti coloni tornarono alla tranquillità ed alle poesie del la- 
voro quotidiano. 

Che dire di più? 

Il conte Silvio Arrivabene fu consigliere comunale nella sua 
città, fu presidente del Consiglio Provinciale, fu eletto deputato 
al Parlamento dal 1890 al 15892. 

Del Consorzio agrario egli era 1 anima. Ta divettiva, il pen- 
siero perennemente incitatore. Creo le cattedre ambilenti che ora 
per tutta Italia rendono all'agricoltura sì grandi, riconosciuti, 
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diuturni servigi; e infine nel 1900 fu eletto Senatore del Regno, 
e per otto anni ne fu uno de’ più zelanti, de’ più attivi segre- 
tari dell’ alto consesso. 

E ora tutto pare mozzato, spezzato, piangente in quella casa: 
la moglie e i figli hanno perso col conte Silvio la pace, la se- 
renità. La Patria ha perso in Iui un liberale della vecchia e buona 
scuola, un cuore fermo, un soldato valoroso e un cittadino pro- 
vato. Noi abbiam perso, e non è poco, un amico. 

Da queste colonne salga quindi alla venerata memoria del 
senatore Arrivabene il nostro grido di rammarico, non restan- 
doci per ora altra speranza se non che l esempio, come un buon 
seme gittato in una buona terra, frutti all’ Italia molti nomini 
degni di: Lei e del grande avvenire cui le riserba indubitatamente 
la Storia. 

Firenze, 28 marzo 1913. Avv. RENZO CARENA. 
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Sommario: I discorso dell'on. Giolitti e la posizione dei partiti in Italia. — 


L'avanzata in Tripolitania e la situazione nella Cirenaica. — La caduta di 
Adrianopoli e la situazione internazionale. — La crisi ministeriale francese. — 
L'assassinio di Re Giorgio. — Il varo dell''« Andrea Doria ». 


30 marzo. 


Mentre nella scorsa rassegna parlavamo dei tentativi che sì vanno 
facendo per la formazione d’ un blocco moderato-radicale, necessariamente 
anticlericale, 1’ on. (tiolitti pronunciava alla Camera discutendosi il bilan- 
cio dell'interno — l’ultimo che la Camera abbia discusso prima di pren- 
dere le vacanze pasquali — un discorso notevole per gli accenni da lui 
fatti alla posizione dei partiti nell’ attuale momento politico. L’ on. Fera 
aveva assai abilmente invocato dal Presidente del Consiglio dichiara- 
zioni esplicite, le quali avvalorassero la tendenza concentratrice, in 
modo da farla credere la vera direttiva del (Governo ed aveva con bel 
garbo invitato la parte conservatrice e cattolica al uscire dalla mag- 
gioranza la quale avrebbe dovuto avere spiccato carattere e programma 
liberale anticlericale. 

Il tentativo fatto dal parlamentare forse di maggior valore del 
gruppo radicale rispondeva all’ atteggiamento che il partito andava sem- 
pre più apertamente assumendo — quello, cioè, di genuino rappresen- 
tante del ministerialismo, tanto da lasciar credere che le elezioni gene- 
rali sarebbero state fatte a suo principale vantaggio. E poichè la fede 
ministeriale e l'appoggio del Governo, sono in moltissimi collegi, spe- 
cinlmente meridionali, i primi, se non gli unici, requisiti richiesti e 
necessari ad un candidato, già assistevamo allo spettacolo del pullulare 
di candidature con marca radicale, le quali sarebbero ancora andate 
aumentando nel periodo, forse ancor lungo che ci separa dalle elezioni. 

Disgraziatamente per il partito rivlicale, l'on. Presidente del Con- 
siglio, anzichè aderire all’ invito dell’on. Fera, lo à respinto con viva- 
cità, adoprando abbastanza rudemente verso il radicalismo, la sferza del 
sarcasmo. In sostanza Ton. Giolitti, dopo aver rilevato quanto sia dif- 
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ficile definire i caratteri e il programma del partito radicale, evanescenti 
nella loro nebulosità, & insistito sulla immutabilità del suo programma 
di concentrazione di tutte le forze costituzionali, respingendo ogni e 
qualsiasi forma di anticlericalismo e limitando il campo del gruppo ra- 
dicale a collaborare nella maggioranza e colla maggioranza allo svolgi- 
mento di tale programma. Le parole dell’ on. Presidente del Consiglio 
— che a molti sono sembrate quasi un testamento dell’ attuale legisla- 
tura ed una piattaforma per le elezioni generali, tanto da far ritenere 
queste come imminenti — non è a dire quanto abbiano irritato i radi- 
cali, scompigliandone il gioco così felicemente iniziato ; e la loro riper- 
cussione nel paese è stata notevole. ed avrà effetto specialmente nel 
Mezzogiorno con la rapida diminuzione delle candidature che si camuf- 
favano di radicali. Ne sono rimasti invece soddisfatti i liberali e tutti 
i ben pensanti, i quali notavano con preoceunpazione l’ invadenza sempre 
maggiore del partito radicale, che, scarso di numero e di autorità e non 
contento della rappresentanza, sproporzionata al suo numero, che à già 
nel ministero e nelle altre cariche parlamentari, sembrava voler acca- 
parrare il favore ministeriale e, quel ch’ è peggio, il programma governa- 
tivo quale piattaforma delle prossime elezioni generali. 

Per conto nostro, noi continuiamo a ripetere che è necessario riu- 
nire tutte le forze costituzionali e d’ ordine sinceramente conservatrici 
e sanamente riformatrici, e perciò veramente liberali e democratiche. 
Fra esse e le forze sovversive, i radicali dovranno decidersi, o abbando- 
nando il loro vuoto anticlericalismo e le ‘tendenze socialistoide per col- 
laborare sinceramente coi partiti d’ ordine, ovvero asservendosi sempre 
di più al socialismo, il quale con le nuove masse elettorali diverrà sem- 
pre più un grande padrone dei blocchi popolari. Siamo lieti perciò che 
le parole del capo del (roverno abbiano statato 1’ equivoco sul quale il 
radicalismo voleva speculare e che sembrava giustificato da taluni at- 
teggiamenti dell’ on. Giolitti, e ripetiamo il nostro invito a tutti gli 
uomini d’ ordine di stringere lenlimente le file per prepararsi alla pros- 
sima grande battaglia, che dovrà decidere sull’ indirizzo della politica 
nazionale forse per molti anni. 

Nella Tripolitania si è avuta una ripresa d’ operazioni guerresche 
con l’avanzata vigorosa sul Ghebel, occupando nuove importanti posi- 
zioni e dando una rule lezione ai ribelli che ancora seguono la ban- 
diera dello sceicco El Baruni e da qualche tempo andavano molestando 
i nostri presidii, 

Il paese, il quale non si è mai illuso che con la conclusione della 
pace di Losanna fosse terminata ogni difficoltà per la nostra occupa- 
zione, è accolto la notizia dei nuovi confiitti con serena fermezza, an- 
cora una volta anzi ammirando il valore dei nostri soldati e P abilità 
di chi li conduce: né è affatto diminuito il consenso nazionale che, 
oggi come un anno addietro, circonda e sostiene I’ impresa libica, Anzi 
può dirsi che la pubblica opinione è impaziente di veder procedere la 
nostra penetrazione ed applaudirebbe le più energiche risoluzioni anche 
se esse dovessero esigere nuovi sacrifici, specialmente nella Cirenaica 
dove la nostra ocenpazione di poco ancora si è avanzata dai punti 
costieri sui quali la bandiera nostra sventola sin dal principio della 
guerra. Soltanto il Governo che è la responsabilità dell’ azione può e 
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deve decidere quando convenga sostituire alle trattative amichevoli la 
voce più eloquente delle armi, e la maggior longanimità è doverosa 
quando si tratta di risparmiare delle vite preziose; a patto per altro 
che la longanimità non possa sembrar debolezza e non venga così a di- 
minuire il nostro prestigio ed a rendere quindi più difficile la sotto- 
missione di quelle popolazioni, abituate da lunghi secoli di servaggio a 
piegarsi soltanto alla ragione della forza. 

Ben venga adunque questa avanzata nella Tripolitania, che sembra 
non si debba arrestare alle posizioni ora occupate ; e speriamo che anche 
nella Cirenaica, o per l’ una o per l’ altra via, si esca presto da una situa- 
zione la quale comincia a divenire penosa. Nella Cirenaica la situazione è, se 
non erriamo, complicata dall’ atteggiamento tuttora incerto ed ambiguo 
della sètta potente e bellicosa dei Senussi, ma tale ambiguità di atteg- 
giamnento potrebbe anche essere conservata pensatamente per trarne i 
maggiori vantaggi possibili, e ad ogni modo non può e non deve in- 
ceppare più a lungo la nostra azione. Inoltre in Cirenaica convien ri- 
solvere l’ altra questione della permanenza di notevoli forze turche, le 
quali con la loro sola presenza rafforzano la resistenza degli arabi : anzi 
a questo proposito noi deploriamo vivamente che il Governo nostro abbia 
consentito a pagare alla Turchia i cinquanta milioni, rappresentanti il 
capitale del debito pubblico spettanti alla Libia, prima che l’ ultimo 
soldato turco avesse abbandonato le regioni da noi conquistate. L’ Italia 
sì è venuta così a privare della garanzia maggiore e certo più potente 
verso la Turchia per questo leale adempimento dei patti conclusi, e ciò 
quando vi 6 il pericolo che le venga meno anche l’altra garanzia del 
possesso delle isole per la probabile assegnazione di queste alla Grecia. 

Non sembra infatti lontano il giorno in cui la diplomazia dovrà ri- 
solvere anche la questione delle isole egeiche. stabilendo |’ assetto de- 
finitivo della Balcania. Il lavoro per giungere a tale scopo continna 
intenso; ma mentre la diplomazia si sforza di risolvere ad uno ad uno 
i gravi problemi della complicata questione, essi si moltiplicano per 
il prolungarsi stesso delle trattative, ed ogni giorno sorgono nuovi 
punti oscuri. 

Dal lato militare la Turchia, ad onta dell’ audace e fortunatissimo 
retid dell’ «è Hamidit » e dell’ eroica resistenza dei difensori di Adria- 
‘ nopoli e di Scutari, la Turchia non può calcolare dopo la ripresa della 
guerra che su insuccessi, poichè è già un insuccesso per essa non aver 
potuto in aleun modo prendere l’ offensiva per respingere il nemico dalle 
linee di Ciatalgia e tentare la riconquista della Tracia e la liberazione 
di Adrianopoli, che sole potevano giustiticare il programma intransigente 
dei Giovani Turchi. Invece, oltre agli scacchi parziali subiti a Ciatal- 
gia, la Turchia & visto cadere prima Giannina ed ora Adrianopoli. Che 
se la sorte di Adrianopoli era già diplomaticamente decisa, l’ effetto 
morale ed anche diplomatico «della sua conquista non può essere che 
dannosissimo per la Turchia, ormai definitivamente vinta; nessuno può 
nascondersi intatti che ora gli alleati, trasportando a Ciatalgia le truppe 
numerosissime e i cannoni d'assedio finora immobilizzati attorno alla 
città sacra, sono militarmente padroni di marciare su Costantinopoli e 
di rovesciare i turchi dall’ ultimo lembo d’ Europa. 

Non rimane più pertanto alla Turchia altra speranza che nella vo- 
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lontà dell’ Europa di non permettere la riapertura della questione degli 
stretti, e di arrestare quindi la marcia vittoriosa della Quadruplice ; ma 
è facile arguire che per ottenere ciò, — senza dover ricorrere alla forza, 
che porterebbe seco il pericolo di gravi complicazioni internazionali — 
l' Europa sarà indotta ad accordare agli alleati vincitori altri compensi. 
Difatti, non appena caduta Adrianopoli, la Bulgaria ha aumentato la 
tenacia delle sue insistenze per ottenere la linea di confine Enos-Midia 
ed un’ indennità di guerra; e sembra che già la conferenza degli amba- 
sciatori abbia modificato a favore della Bulgaria il confine già deciso 
e sia disposta a consentire sotto qualche forma anche una certa inden- 
nità. Ad ogni modo la pace non può essere lontana, poichè la Turchia 
ormai non è più mezzo d’ opporvisi, essa non può che rimettersi al pa- 
trocinio delle grandi Potenze. 

Altri punti oscuri però rimangono da risolvere, ed il più grave è 
sempre quello i Scutari di tronte alla decisione ormai concorde del- 
l’ Europa di voler assegnata la città all’Albania e la tenacia del Monte- 
negro, il quale persiste a volerla ad ogni costo, intensificando perciò le 
operazioni, finora non riuscite, per tar capitolare la piazza. Si parla 
della possibilità di un'azione coercitiva, sotto forma di una dimo- 
strazione navale di tutte le grandi Potenze; ma queste si trovano imba. 
razzate per la stessa piccolezza dello Stato che osa opporsi al loro vo- 
leve; nè è facile prevedere se tutte si troverebbero ancora concordi e 
che cosa in caso diverso potrebbe accadere, se ad onta di tutto il piccolo 
Montenegro persistesse nei suoi intendimenti e riuscendo ad occupare 
Scutari sì rifiutasse ad abbandonarla senza esservi costretto dalla forza. 

È confortante il fermo proposito delle grandi Potenze di mantenersi 
al ogni costo concordi nella soluzione dei gravi problemi balcanici, e spe- 
cialmente conforta l’accordo fra l’Austria e la Russia per la questione di 
Scutari e Giacova. Esponente delle migliorate relazioni tra i due paesi è 
la smobilitazione, che procede in entrambi regolarmente secondo gli ac- 
cordì intervenuti ; ed esponente della migliorata situazione internazionale 
sono stati i discorsi degli on. Grev ed Asquith alla Camera dei Comuni, 
improntati ad un ottimismo che non è trequente negli uomini di stato 
inglesi, e che perciò ànno avuto un’ eco tranquillante in tutta Europa. 

Una grave crisi politico-parlameutare sta attraversando la Francia 
con la sconfitta dal Senato intlitta al gabinetto Briand sulla questione 
dell’ adozione del sistema proporzionale, votato dalla Camera a grande 
maggioranza. Il presidente signor Poincaré, colpito in pieno petto dal 
voto del Senato contro il suo più fido luogotenente e contro un progetto 
di legge da lui stesso presentato, è dovuto cercare una via di concilia- 
zione fra le due Camere, ed à chiamato al potere il Barthon con un gabi- 
netto, che, ad eccezione del Ministro degli Esteri Pichon, non rappre- 
seuta certo gran cosa, né pel valore dei suoi componenti ne per la sua 
omogeneità, E come il signor Bartlhou, nella speranza di conciliare le 
varie trazioni del partito repubblicano, & scelto i suoi collaboratori nei 
più opposti settori, così è dovuto nel suo programma barcamenarsi sul 
punti più discussi, quali la riforma elettorale, combattuta dai radicali e 
la terima triennale non voluta dai socialisti. Né il voto © fulucia con- 
cessogli con 225 voti contro 162 e ben 164 astensioni — che si direbbe 
un vero voto di stiducia — può accrescergli autoritàf@ vitalità. 
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Mentre la Grecia era in feste per la conquista di Giannina, la mano 
scellerata d'un assassino, traviato forse dalla propaganda sovversiva e 
forse ancor più da malvagità naturale, è colpito a morte il Re buono, 
che nella conquistata Salonicco vedeva finalmente fiorire attorno al suo 
regno ed alla sua dinastia l’ amore del popolo, che aveva sempre, e si- 
nora invano, ricercato. Al lutto profondo della nazione sorella per l'in- 
fame uccisione di Re Giorgio, l’ Italia, come tutto il mondo civile, si è 
associata commossa di raccapriccio e d’ orrore. 

Mentre scriviamo, la nuova Dreadnough « Andrea Doria » scende 
felicemente in mare, fra il plauso commosso di tutta Italia, simbolo, 
della speranza della Patria nei suoi futuri destini. V. 
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— Annunziamo la pubblicazione di una Lettera di un nostro 
illustre Collaboratore al P. Gemelli: « Sui cavalli che pensano e 
gli uomini che discutono. Osservazioni di uno che vorrebbe essere 
logico ». 

— Nel dicembre scorso, durante la sua dimora ad Arenzano, S. M. 
la Regina Madre fece — tra le sue vario escursioni — una gita a Chia- 
vari, ove si recò al Santuario di N. S. dell’ Orto. Il Capitolo e la Fab- 
FTA dì quella Chiesa in ricordo deliberarono di inviare in dono a 

M. una medaglia d’oro con l’ effigie in Chiavari venerata ed una per- 
munena ove era seritto apposito indirizzo. È bene render pubblico il te- 
sto dell’ indirizzo stesso che è firmato da S. E. R.ma il Vescovo di 
Chiavari. « A. S. M. la Regina Margherita di Savoia. : 

« Maestà! E vivo ancora nella cittadinanza chiavarese quel sen- 
timento di tervido entusiasmo che si manifestò spontaneo in tutto il 
popolo nel giorno VII dicembre MCMNMII, quando V. M. si degnò di 
onorare Chiavari nostra della sua Augusta presenza e si recò devota- 
mente a pregare ai piedi della Madonna dell’ Orto nella Cattedrale Ba- 
silica. Si ricordarono in quel giorno i Chiavaresi di alcune protetiche 
parole pronunciate quattro secoli addietro da una virtuosa donna di no- 
stra gente che annunciava ai suoi contemporanei la futura grandezza del 
Santuario dell’ Orto. « Che cosa direte — esclamava ella — quando ve- 
drete Principi e grandi signori e molta gente venir qui, e prostrarsi a 
venerare questa Madonna? ». Il fausto presagio non una sola volta si 
6 felicemente avverato attraverso i secoli, ed il Santuario della Madon- 
na dell’ Orto si vide ripetutamente onorato della visita di eminenti Per- 
sonaggi, fra i quali sono ricordati alcuni Re e Regine illustri di Casa 
Savoia e di altre dinastie tamose nella storia. Nell’ elenco deì visitatori 
ne li rifalgono fra gli altri i nomi gloriosi di Vittorio Emanuele I, di 

Carlo Felice, di Carlo Alberto e di Maria Amalia regina di Francia. 
Accanto a questi rimarrà segnato a caratteri d’oro il nome augusto della 
Regina Margherita di Savoia, e della visita ricevuta i Chiavaresi an- 
dranno altamente orgogliosi, perchè nelle virtù preclari che ingemmano 
come preziose margherite, l'animo regale di V. M. vedono bellamente 
congiunti i due sentimenti più nobili d’ ogni cuore umano : la profonda 
pietà religiosa e il vivo sentimento patrio. È aftinchè V. M. conservi an- 
che un ricordo del Santuario e del popolo di Chiavari, il Reverendis- 
simo Capitolo e il Consiglio di Fabbriceria hanno interpretato il desi- 
derio della cittadinanza, ottrendole I° Immagine della Madonna dell’ Orto 
ed hanno attidato a Noi l’ incarico di trasmetterle il pio donativo. Gradi- 
sca V. M. questo umile dono che Noi Le presentiamo come un pegno 
della devozione e dell’ altetto di tutto un popolo, mentre Le ottriamo 
l'omaggio della nostra reverenza profonda, invocando le più elette be- 
nedizioni del Cielo sopra la M. V. e su tutti i membri della Reale 


Famiglia. 
Chiavari, marzo 15153 V< GIOVANNI, GAMBERONI, Cescoro ». 
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— Una festa ebbe luogo il 20 marzo nell’abitazione de] R. Parroco di 
S. Donnino in Piacenza, il nostro amico e collaboratore Cav. D.r Arciprete 
Tononi.Isuoi parrocchiani, appena saputa la notiziache egli era stato nomi- 
nato Cavaliere della Corona d'’ Italia, avevano iniziata una sottoscrizione 
per offrirgli le insegne dell’ ordine non solo, ma per presentargli anche un 
dono di valore. La sottoscrizione in breve si copriva di nuinerose firme e si 
raccoglieva una ragguardevole somma. Con essa si acquistavano le inse- 
gne cavalleresche e un artistico calice, opera di gran pregio. Vi fu la pre- 
sentazione dei doni, accompagnati da una artistica pergamena portante 
una bellissima dedica dettata dal prof. D. Faustino Lotteri. Alla gentile 
festa parteciparono quasi tutte le tamiglie della vasta parrocchia. L' il- 
lustre Sacerdote, vivamente commosso, sorpreso, pronunciò parole di 
ringraziamento, tra gli applausi e le congratulazioni dei presenti. Ecco 
la dedica scritta dal Prot. Lotteri: I parrocchiani di S. Donnino in Pia- 
cenza — lietissimi — che dall’Augusto Sovrano — l’ Arcip. Dott. Gae- 
tano Tononi — loro venerato pastore fin dal 1871 — sia stato eletto 
Cavaliere della Corona d’Italia — gli presentano — la croce equestre — 
omaggio all’infaticabile studioso di cose patrie — anche dagli stranieri 
ammirato — e un calice pel divin sacriticio — affettuoso tributo al Sa- 
cerdote modesto e pio — tenui doni di animi riconoscenti e bene an- 
guranti — eloquenti simboli — del possibile ammirabile concerto — tra 
l’ umiltà cristiana e il vero merito — fra la scienza e la fede. 

— Le più vive felicitazioni al Prof. Arturo Linaker, carissimo amico 
e collaboratore, che fu testè nominato, da Sua Maestà, Commendatore 
della Corona d’ Italia. 

— Riassumiamo dal Giornale d' Italia del 25 Marzo: Quest'anno il qua- 

resimale in S. Maria del Fiore di Firenze è stato tenuto da P. Norberto da 
Nove, cappuccino, oratore eloquentissimo, degno di stare a confronto dei 
più famosi predicatori italiani. Il pubblico che ha assistito al suo qua- 
resimale è andato ogni giorno facendosi più vasto e più scelto. La fama 
oratoria del cappuccino era divenuta tema di conversazione nei circoli 
cittadini più aristocratici e più letterari: se n'è parlato e discusso sic- 
chè nella seconda parte del quaresimale le prediche di P. Norberto sono 
state ascoltate da notabilità del toro e della politica. Il P. cappuccino 
parlava a preferenza nelle sue prediche di questioni sociali; ha trattato 
dei rapporti tra capitale e lavoro, dei diritti e doveri del popolo, della mis- 
sione dello Stato, della patria. del giornalismo, e, ad onor del vero, ne ha 
detto sempre con ‘profondo sentimento di italianità. Per la predica di com- 
miato, egli ha trattato di un tema essenzialmente religioso : « Della Ver- 
gine Maria >». Quel giorno all’ uscita del tempio P. Norberto è stato 
tatto segno da un migliaio di cittadini ad un’ imponente dimostrazione 
quale da anni non si verificava a Firenze. La folla si è raccolta in piaz- 
za del Duomo nel lato del campanile di Giotto, sotto il palazzo dell’ Ope- 
ra del Duomo ove il predicatore alloggia, ed ha cominciato ad acclamare 
a P. Norberto che è stato costretto a presentarsi parecchie volte al bal- 
cone fatto segno a grandi applausi. In ultimo egli ha accennato a par- 
lare. La massa del pubblico ha fatto un profondo silenzio e il cappue- 
cino con voce alta e chiara ha ringraziato della dimostrazione e ha at- 
fermato che il cuore di l'irenze cattolica avrà occasione prossima per 
manifestarsi, e ha continuato dicendo che non basta per esser buoni cat- 
tolici recitare delle avemarie, ma occorre operare contormemente, Quindi 
rivolgendosi agli uomini ha soggiunto che quando verrà il giorno di 
votare accorrano alle urne dando il proprio voto a quei candidati che 
diano attidamento di essere cattolici, interpreti dei sentimenti cattolici, 
e ha concluso con un evviva a Firenze cattolica. La folla gli ha rinno- 
vato un lungo applauso e lentamente si è dispersa commentando. 
Nell’ aula Magna del Collegio Romano, attollato di un pubblico 
elegantissimo, Angelo Maria Tirabassi, ha tenuto VP annunciata con- 
terenza « Madre ed Italia », per l’erigendo Istituto degli ortani dei 
miultari. 

— IU numero del marzo 1912 del periodico The American 2eriere 0f 
l'eriews informa i suoi lettori per mezzo di un articolo illustrato di Er- 
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nesto Knaufft della Collezione d’ Arte depositata per tempo indefinito 
da Pierpont Morgan nel Museo Metropolitano di Nuova York. Pur troppo 
altre meravigliose pitture di antichi artisti italiani hanno passato irre- 
vocabilmente l’ Atlantico e mentre le nostre collezioni artistiche s’ im- 
poveriscono, gli stranieri fanno tesoro di quel che forma il principale 
orgoglio di un paese, Il Ztaffaello solo che adorna oggi il Museo di 
Nuova York si dice sia costato 500.000) dollari, sebbene la pittura che 
porta la data del 1504 non sia reputata una delle più belle del grande 
artista. E del Ratfaello della prima maniera, di quella che ricorda la 
scuola del Perugino. Il quadro che è spartito orizzontalmente a due 
terzi della sua altezza e viene in alto a formare una lunetta, ha in 
questa il Padre Eterno benedicente, fiancheggiato da due angeli a grandi 
uli spiegate, ornato di nastri attorti e svolazzanti ; nella parte inferiore 
e più grande la Vergine Madre in trono sollevato su due gradini con 
baldacchino, la quale sorregge a destra sulle ginocchia il piccolo Figlio 
nudo ed ha a destra, sul ripiano del trono il piccolo San Giovanni, ve- 
stito. A destra della Vergine, in due piani, sono le intiere figure di 
Santa Caterina e di San Pietro, a sinistra quelle di altra santa (Cecilia 
. 0 Dorotea ?) e di San Paolo. Altra importantissima pittura italiana della 
Collezione Morgan passata nel Museo di N. Y. è quella di Filippo Lippi; 
essa consta di tre parti su tavole dipinte a tempera, e in Dercne stato 
di conservazione, Nella più grande, ad arco, è rappresentato San Lorenzo 
in intiera figura seduta, fiancheggiato dai Santi Cosimo e Damiano, in 
piedi, e con tre personaggi inginocchiati, due alla sua destra, uno alla 
sua sinistra. Due spartiti rettangolari, separati, contengono le figure dei 
santi Benedetto ed Antonio. Oltre queste preziose opere italiane la Col- 
lezione Morgan che ammirasi a Nuova York ha tra i più bei quadri dei 
trenta che la compongono, quello del Gainsborough rappresentante la 
Duchessa di Devonshire, quello del Lawrence col ritratto graziosissimo 
di Miss Farren, il Van Dyck rattigurante il Conte di Warwich e l’altro 
con una Dama in magnifico costume italiano, con bimbo; la Intanta 
Maria Teresa del Valasquez, l’ elegantissima pittura del Reynolds col 
gruppo formato da Lady Delme, i di lei tigli ed il cane. 


— Il 21 dello scorso mese cessava di vivere in Roma, quasi improv- 

visnamente, nell’età di 56 anni il 
Comm. Prof. Federico Garlanda 

direttore e proprietario del periodico Minerca, Rirista delle Riviste, che 
egli fondò nel 1551, la quale ben presto salì a grande fortuna. Il Gar- 
landa non fu soltanto il Direttore di questa importante Rivista, ma il col- 
laboratore più attivo, e, come ben disse di lui un suo biografo, « scriveva 
di critica, e di politica, con vivacità, con avume, con senno, con coraggio, 
senza cercare popolarità, senza piaggiare governanti, dicendo libero la 
verità, servendo solo alla causa della patria, tuori d’ ogni partito e d’ ogni 
conventicola »=, — Noi pure ci uniamo al cordoglio della sua Famiglia, e 
maniditmo un mesto saluto alla memoria dell’ illustre collega. 
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Filologia e Letteratura. 


WILHELM BRAUNE. Althochdeutsche Grammatik. Dritte und 
vierte Auflage. — Halle a. S., Verlag von M. Niemeyer, 1911; 
NII-326 (Sammlung kurzer Grammatiken germanischer Dialekte 
herausg. von W. Braune, 5). 


Esaurita da molto tempo e divenuta ormai irreperibile anche nel 
commercio antiquario l’ edizione del 1891, era vivamente desiderata una 
ristampa, o meglio un rifacimento, di questo libro che è strumento in- 
dispensabile agli studiosi nel lavoro e guida sicura agli insegnanti nel 
preparare e nello svolgere un corso che abbia per oggetto la lingua te- 
desca nella più antica fase da noi conosciuta: per gli studenti può ba- 
stare, fino ad un certo punto, l’ Abriss der ahd. Grammatik ristampato 
per l’ ultima volta nel 1910. 

Questa nuova edizione non è precisamente quale il Braune dapprima 
l'aveva ideata. Infatti, condotta a termine dallo Steinmeyer e dal Sie- 
vers nel 1898 la raccolta delle antiche glosse tedesche, il Braune si pro- 
poneva di sfruttarla condensando nella sua grammatica tutto il materiale 
pervenutoci, in modo che lo studioso non avesse bisogno di ricorrere al 
altre opere ; lo rendeva tuttora esitante il dubbio, non ingiustificato, che 
l’opera perdesse in tal guisa il carattere di sussidio adatto anche ai 
meno provetti. Questo dubbio, che non fu certo l’ultima ragione del 
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lungo intervallo scorso fra questa edizione e la precedente, è stato ri- 
solto colla pubblicazione dell’ A/tbairische Grammatik di J. Schatz (190%) 
cui segui poco dopo l’ A/ffivinkische Grammatik di J. Franck (1909) e 
seguirà prima o poi un’ A/fa/emannische Grammatik (a cura del Boh- 
nenberger): accanto a queste tre grammatiche, che esauriscono tutto il 
materiale alto-tedesco antico, quella del Braune poteva e doveva ormai 
conservare immutato il suo primitivo carattere. Anche l’ ordinamento 
della materia è rimasto quello delle prime due edizioni ; soltanto l’ au- 
tore si è dato ogni cura di ritoccare e completare il suo lavoro tenendo 
conto delle ricerche e degli studi fatti in questi ultimi venti anni. Scopo 
principale di questa grammatica è di mostrare, dietro la scorta dei tatti, 
lo svolgimento storico della lingua tedesca dall’ ottavo all’ undecimo se- 
colo: i documenti letterarî del nono secolo, primo fra tutti il poema 
evangelico d’ Otfrido, furono messi a profitto completamente ; dei meno 
antichi soltanto le opere di Notker; degli altri testi e delle glosse il 
Braune si è valso, per dir così, in via sussidiaria. 

Uno dei pregi maggiori di questa grammatica, oltrechè nella scelta 
sapiente della materia e nella chiarezza dell’ esposizione, sta in ciò che 
il Braune, pur non trascurando di riferire e discutere le opinioni o le 
ipotesi dei germanisti ogniqualvolta lo creda necessario, vuol presentare 
al lettore piuttosto ì fatti che le teorie : e questo fa si che, al pari del 
Handbuch paleoslavo del Leskien, la grammatica del nostro non sia sog- 
getta ad invecchiare altrettanto presto quanto le opere che rispecchiano, 
più che i fatti, le indagini degli studiosi e le dottrine correnti nel mo- 
minuto in cui videro la luce. 

Anche in Italia dobbiamo augurarci che l’ opera del Braune sia me- 
glio conosciuta, apprezzata e soprattutto studiata, se vogliamo che la 
conoscenza del tedesco non ottenga fra noi soltanto una più larga diffu- 
sione, ma insieme acquisti carattere scientifico, non essendo possibile, 
senza risalire alle sue fasi più antiche, comprendere appieno lo svolgi- 
mento della lingua e la sua stessa struttura. 


Padova Giusepre CrARDI-DUPRÉ 


Canti popolari ungheresi scelti e tradotti da S. GIGANTE. — 
Palermo, Sandron, s. d. (1912), pag. 203. (Biblioteca dei Po- 
poli, XII). 


Dei 112 canti compresi in questo volume, soli 18 sono tradotti me- 
tricamente. Ed è peccato che il G. abbia preterito, torse per conservarsi 
il più possibile fedele all’ originale, di voltare tutti gli altri in prosa. 
Perchè le sue versioni metriche sono pur fedeli e rendono lo spirito di 
questa poesia semplice, spesso tauto semplice che se le togli il sostegno 
del ritmo e della rima diventa insignificante e insipida. Tale difetto si 
avverte specialmente nelle strofette amorose, che potevano senza danno 
ridursi di numero, facendo invece più larga parte ai canti storici e 
soprattutto alle ballate e romanze, le vere gemme di questi. canti. 

La introduzione serve particolarmente ad illustrare i canti storici, 
il ciclo dei Kurucz e di Kossuth. Nelle altre pagine si desidera qualche 
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notizia su alcune figure caratteristiche nei canti popolari, come il szegény 
legény e il betycir. Per i numerosi rapporti con la letteratura demotica 
balcanica, così ben lumeggiati dal Dieterich (Die ostexropiiischen Lite- 
raturen, Tiibingen 1911) non ci son che due modeste noticine: 66, che 
non è solo rumeno, ma di tutta la penisola balcanica ed ha nel /’onfe 
dl’ Arta bellissima espressione fra i Greci, con radici che si spingono tin 
nei racconti indiani (Samzalteaktarmudî, TIT); “. per il quale, oltre al 
greco, è da addurre un parallelo slavo (ctr. Arch. f. Lit. Gesch. XIV 206 
segg.i. Interessanti raffronti potevano farsi inoltre per i numeri 65, ‘1, 
(6, (9 e Bò. K. L. 


N. TOMMASEO. Canti illirici, a cura di D. BDULFERETTI. — 
Libreria Editrice Milanese, 1912, in-S, p. XV-550. 


Una ristampa dei Canti popolari tradotti dal Tommaseo era da un 
pezzo desiderata: e questi che celebrano le lotte dei Serbi contro il se- 
colare nemico e le gesta dell’ eroe nazionale Marco Kraljevic', acquistano 
dall’ attuale guerra delle genti balcaniche contro la Turchia maggior in- 
teresse e intensità di ricordi e di gloria. Il prof. Bulferetti ha ripro- 
dotto l'edizione veneziana dal 1842, ma numerando i versi e rendendo 
così più comodi i richiami nelle note; correggendo inoltre « dov'era 
evidente e sicuro errore » (il che era da fare forse più coraggiosamente 
per le etimologie e le note linguistiche) e aggiungendo l’ indicazione dei 
passi citati. Altri canti serbi sparsi nel volume dei Canti pop. greci ed 
uno nel Comento a Dante, sono raccolti a completare l’ opera. Forse pa- 
recchie pagine potevano senza danno sopprimersi: oggi che abbiamo 
tanti eccellenti libri sull’ etnogratia slava, le notizie del Blanqui e i 
cenni del Bouè non serbano più per noi il valore che ebbero per il Tom- 
maseo; e degli esametri latini del Ferrich, dei quali il grande dalmata 
aveva ragione di godere, a noi sarebbe bastata una semplice menzione. 
Al posto di queste pagine potevano stare sia nuovi canti — di cui è copia 
piena di bellezza nelle raccolte posteriori al Tommaseo — sia notizie 
sugli studi recenti intorno alla poesia popolare serba. Ma il Bulferetti 
ha voluto ridarci, con religioso e pietoso rispetto, tutto il volume del 
Tommaseo; dobbiamo essergliene grati ed augurarci che la serie degli 
« Autori del Rinnovamento Italiano », con questo degnamente iniziata, 
si adorni anche dei Canti corsi e toscani. P.- EE; 


ALESSANDRO D’ ANCONA. Chi è l'abate Mario in « Guerra e 
Pace » del Tolstoi. Estratto dal volume: Neritti vari di 
erudizione e di critica in onore di Adolfo Renier. — Torino, 
1912; in-4. 


Nelle limpide pagine di questa monogratia si delinea la figura del. 
l'abate Scipione Piattoli, riconosciuto da Alessandro D'Ancona nello 
Abate Mario, introdotto dal grande scrittore russo in uno dei suoi più 
noti romanzi. Il Maestro della critica italiana che da parecchi anni 
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va facendo indagini sull’ abate Piattoli, ne possiede molti scritti auto- 
grafi, ed ha raccolto intorno ad esso un prezioso e vasto materiale che 
gli darà modo di stendere una biografia ampia e accurata di quest’ uomo 
così poco conosciuto e non equamente stimato. Già in questo suo scritto, 
che può dirsi segni il metodo da tenersi da chi voglia metter subito il 
lettore a contatto di una figura quasi smarrita in un intricato e cupo 
fondo storico, il senatore D’ Ancona accenna ai casi più salienti della 
vita del Piattoli, particolarmente mentre questi si trovava in Polonia 
alla Corte di Re Stanislao da cui ebbe il titolo di lettore, ma che gli 
diede per qualche tempo tutta la sua confidenza ed amicizia, ascoltan- 
done i consigli, ed accettandone l’ idea di dare alla Polonia una costitu- 
zione politica che ne rialzasse le sorti. L'importanza di questo scritto 
dell’ illustre Maestro non sta soltanto nella sicura notizia che egli dà 
dell’ ex-scolopio fiorentino e nell’ accertarlo come il personaggio tol- 
stoiano; ma ben anche nella confutazione di un’ avventata espressione 
di Adolto Thiers nell’ Zistfoire du Consulat et de V Empire, nel dar no- 
tizia non del tutto esatta di Scipione Piattoli. Pur riconoscendone le 
eminenti facoltà, il Thiers pone il Piattoli fra gli avventurieri del mez- 
zogiorno d’ Europa, mentre il sunto biogratico critico di Alessandro 
D’ Ancona non lascia dubbio sulla verità del giudizio con cui egli lo 
conchiude : « Ben può il Thiers chiamarlo arventuriere; ma il nostro 
Goldoni ci porge nel titolo di una commedia, nella quale ritrasse sè 
stesso, un epiteto che anche al Piattoli conviene; e lo diremo arrentu- 
riere onorato ». 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


Studi demografici e sociali. 


Comune di Venezia. Relazione sul quinto censimento de- 
mografico e primo censimento degli Opifici ed Impre- 
se industriali (10-11 giugno 1911). Con prefazione del Prof. 
GIACOMO LUZZATTI. — Venezia, premiate Officine Grafiche 
Carlo Ferrari, 1912; in-4, pag. 153. 

Per corrispondere alla norma della legge dell’8 maggio 1510, che 
ingiungeva entro il primo semestre dell’ anno 1911 l’ esecuzione del quinto 
censimento generale della popolazione del Regno e del primo censimento 
degli opifici ed imprese industriali, la Giunta Municipale veneziana proce- 
deva il 10 gennaio 1911 alla costituzione della Commissione comunale di 
censimento che ebbe a Presidente il Sindaco di Venezia conte avvocato 
Filippo Grimani, il quale raccolse i dati riuniti dal Comune di Venezia 
in questo volume. Rileviamo dai vari prospetti che esso ci presenta come 
Venezia occupi il decimo posto fra i comuni italiani che all’ undici giu- 
gno 1911 avevano più di 100.000) abitanti. La popolazione trovata pre- 
sente nell’ intero Comune in quella data fu accertata nella citra di 160.27 
persone ; la popolazione presente nella sola città di 151.498 persone. 
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L’aumento verificatosi in tutto il Comune dal 1872 sarebbe di 35.730 
persone, e tale aumento deriva principalmente dal movimento migrato- 
rio. Sino al 1890 le morti eccederono nel Comune le nascite ; poi, per le 
migliorate condizioni igieniche, la mortalità andò grandemente diminuen- 
do, ma in pari tempo subiva una diminuzione anche il coefficiente di 
natalità. Nasce in Venezia un numerv maggiore di maschi che di femmi- 
ne. Il censimento del 1911 segna un notevole miglioramento nell’ istru- 
zione in confronto ai risultati dei censimenti precedenti. 

Importante è in questo volume ciò che riguarda il censimento indn- 
striale. Risultaron da esso, escluso il lavoro a domicilio (sarte, modiste 
etc.) 1357 industrie, delle quali 1134 con non più di 10 operai, 119 con 
più di 10 e non più di 25 operai, e 104 con più di 25 operai. Il numero 
delle persone occupate nelle varie industrie risultò nella prima delle 
dette categorie di 5.010, nella seconda di 2.128 e nella terza di 12.533. 
Primeggiano nel Comune di Venezia le industrie del vestire, dell’ ali- 
mentazione, le edilizie, quelle della stampa e dell’ arredamento della casa. 


Firenze E. DIPIETRO 


Statistica degli scioperi avvenuti in Italia nell’anno I9IO. 
— Roma, Ofticina Poligraftica Italiana, 1912; in-4, pp. 203. 


Il Direttore generale della Statistica e del Lavoro presso il Mini- 
stero di Agricoltura, Industria e Commercio, comm. G. Montemartini 
nel presentare questo volume all’on. Ministro prof. Francesco Saverio 
Nitti rilevava che la raccolta e la elaborazione dei dati in esso riu- 
nìiti, fu diretta dal dott. Ugo Muzzarini, Segretario dell’ Utticio de! la- 
voro. Questa pubblicazione non contiene la storia degli scioperi, per la 
quale fu compilato un volume a parte, ma vi sono esposti, elaborati e stu- 
diati tutti gli elementi che si son potuti raccogliere per dar notizia si- 
cura degli scioperi avvenuti in Italia nel 1910. « Per quanto riguarda 
le industrie — espone il comm. G. Montemartini -- dopo il rapido aumen- 
tare del numero degli scioperi salito al massimo nel 1907 e nel 1908, e 
dopo il successivo diminuire nel 1909, il 1910 appare caratteristico per 
la ripresa nella loro frequenza, che si troverà maggiormente accentuata 
nel 1511... Lo stesso fenomeno, quantunque in modo meno notevole, si 
riscontra nelle variazioni annue del numero degli scioperanti. Invece, 
nell’ agricoltura la diminuzione così del numero degli scioperanti come 
di quello degli scioperi cominciata in modo sensibile nel 1909 ha prose- 
guito a manifestarsi giungendo ad un minimo inferiore a quella del 1905 
per il numero degli scioperi e del 1903 per quello degli scioperanti ». 

Il volume contiene anche notizie particolari ed ampie su certi scio- 
peri che « per la loro estensione, per i loro speciali caratteri, per la ri- 
percussione che possono avere avuto sull’ economia del parere presentano 
un particolare interesse ». 


Firenze i E. DIPIETRO 
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Pubblicazioni religiose. 


L. CRISTIANI. Robert Bellarmin. Les marques de la véri- 
table Eglise. Livre IV de la IV° Controverse. — Paris, 
Bloud. 


Precede una brevissima biografia del Cardinale dotto e virtuoso. No- 
tevoli gli aneddoti appena accennati : la sua risposta negativa al que- 
sito se i Parigini assediati da Enrico il Bearnese (poi Enrico IV) allora 
protestante incorrerebbero la scomunica sottomettendosi a lui — la messa 
all’ Indice del L. I delle sue Controversie per opera di Papa Sisto V al 
quale spiaceva gli tosse stato limitato il dominio direffo sui popoli — 
l'intervento del già Cardinale Gesuita per difendere il suo confratello 
Molina mal visto da Clemente VIII. Che la condotta del Bellarmino 
continuasse a essere « très prudente et très réservée » nell’ affare di 
Galileo sarebbe meglio non dirlo più oramai, dopochè |’ affare Galileo è 
noto in tutti i suoi particolari, e che purtroppo sulla condanna dottri- 
nale del 1616 (fonte dell’ altra personale di sedici anni dopo) si vede 
quanto pesasse l’ autorità del teologo porporato. Il Trattato che segue 
sulle note della vera Chiesa abbreviato e tradotto perde un poco e forse 
oggi non è più tutto d’attualità. Francamente tra le note della vera 
Chiesa non ameremmo si mettesse con troppa insistenza la fine sventu- 
rata dei suoi persecutori (sulla morte di Calvino quale è narrata dal 
Bellarmino sulla fede del Bolsec il Cristiani stesso è costretto a far delle 
riserve in nota) e ci pare che vada di pari passo con questa nota poco 
luminosa l’ altra della « telicità temporale accordata da Dio a coloro che 
ditesero la Chiesa ». Il Bellarmino non aveva ancora visto la fine della 
Polonia... Meglio serbare distinti i due ordini, spirituale e temporale. 

M. 


Sac. Prof. PROTO ZAMBRUNI. Pregiudizi di sé dicenti posi- 
tivisti davanti al buon senso. Conversazioni filosofiche. — 
Cremona, Stab. Tip. della « Provincia », 1912. 


Son dodici conversazioni : tre parlano di morale (Morale nuora ; Mo- 
rale laica; Morale della solidarietà), una di scienza e fede (Scienza e 
non più fede), due di monismo |.Monismo e pazzia ragionante), due di ge- 
nerazione spontanea (La generazione spontanea e lo spiritualismo), quattro 
di positivismo (A proposito di positivismo ; I positivisti e la legge morale ; 
I positivisti e lo spiritualismo ; Il positivismo e l ateismo). 

Il titolo delle due intorno al mornismo ci rivela il fine e lo spirito 
dello scrittore ; uno spirito acuto e nel tempo stesso arguto, che sa 
tener desta e attenta la brigata d’amici a cui parla. Questi, desiderosi 
di sapere, lo interrogano, e con bel garbo danno la mossa alla rispo- 
sta, la quale non si ta punto aspettare, ed è sempre accomodata al bi- 
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sogno. Mirabile soprattutto la maniera come nasce il dialogo, nella beata 
indifferenza di tutti gli artifizi in cui suol essere avvolto questo genere 
di letteratura : nasce quasi improvviso, per incontri casuali, senza de- 
terminazione di luogo, di tempo, d’ interlocutori, e, come nasce, così 
si svolge, a scatti lesti, vivacemente briosi. Ecco, s’ entra nella Morale 
laica in questo bel modo: 

« — Caro filosofo, non ne diresti qualcosa sulla morale laica, della 
quale s' è discorso e s’ è scritto in questi giorni? Trattienti un poco 
con noi, che desideriamo proprio di udire su questo proposito il tuo 
parere. 


« — Ben volentieri, ma io vi parlai altra volta di morale: ve ne 
rammentate ? 
« — Altro! ci parlasti della morale nuova, che alcuni aspettano, 


quasi che la vecchia abbia già fatto, come si dice, il tempo suo ; e, no- 
stro malgrado, ci facesti ingoiare certe proposizioni, che proprio allega- 
vano; ma a noi bisognò striderci, e mandarle giù. 

« — Ve le ricordereste ? 

« — Queste : che la morale, cioè, la regola del costume, non può 
essere nè nuova, nè vecchia; non fatta, non dipendente dall’ uomo, 
bensì comunicatagli e a lui più o meno nota; unica poi e sempre 
quella stessa per tutti gli uomini e per tutti i tempi: una semperque 
eadem. 

<« — Egregiamente ; or bene con questi principii, ne’ quali meco 
conveniste, avete in mano la chiave per risolvere il dubbio, se possa - 
darsi morale laica » ipag. 6). 

Per davvero codesto è un bel modo di scrivere ; e vi corrisponde 
il bel modo di ragionare. Il resto s’ indovina; dico che s’indovinano 
le buone ragioni e gli argomenti efficaci recati a difesa e a condanna 
di non ben note o mal travisate dottrine. Forse a qualcuno certe con- 
danne sembreranno troppo severe e ne' suoni delle frasi un poco indi- 
screte e esagerate, come quando mette alla berlina il pomposo sistema 
dell’ Haeckel, « spogliato delle solite nebulosità » (pag. 16); ma ciò di- 
pende dall’ aria polemica dello scritto, dipende dalla convinzione pro- 
fonda che lo scrittore ha della dottrina contraria. La qual cosa, se per 
Se stessa è argomento di lode, per un amico dello Zambruniì riesce di 
spirituale esultanza. 


Frosolone. ZAMPINI. 


P. IGNAZIO M. Pica, Barnabita. La santa legge di Dio o il 
Decalogo. Brevi trattenimenti. Seconda edizione. — Roma, 
Ufficio del Messaggero del S. Cuore, 1913. 


AI A. è in predilezione il vocabolo trattenimento : lo ripete spesso ; 

e si trova anche nel titolo d'un altro suo lavoro, che spiega il Pater 

noster {La Preghiera di Gesù. Brevi trattenimenti). Eppure egli, mo- 

strando d’ avere una dicitura italiana molto corretta, non puo ignorare 
\ 
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che presso di noi un tal vocabolo si spende nel semplice e povero uso 
di passatempo : un trattenersi a sollazzo, per divertirsi, spassarsi. Che 
i suoi discorsi non abbiano qualcosa da giustificare l’ improprietà ? Tutto 
il contrario! Questi discorsi intorno alla Santa legge son degni della 
Santa legge: ben pensati, bene scritti; e si leggono volentieri anche 
da coloro che hanno conoscenza della varia e complessa dottrina. 

La dottrina è quella che è, notissima per un gran numero di trat- 
tati, i quali perciò rendono facile, e nel tempo stesso difficile, una nuova 
spiegazione. La novità si può avere, più che dall’ abbondanza delle cose, 
dal modo d’ esporle : breve, sobrio, conciso e, soprattutto, pratico: tale 
il modo che tiene il Pica, Osservo che egli, fermo nel proposito di riu- 
scire quanto può evidente, ricorre a delle immagini di paragone, e ne 
ha che sono di bella efficacia, anche quando appariscono un poco sfor- 
zate. Per esempio, nel discorrere del primo comandamento che riguarda 
il culto di adorazione (/atrìa) che devesi a Dio, trova utile occuparsi 
del culto di venerazione (du/ìia) che rendiamo a’ Santi. « Un tal culto, 
si vede bene, non ha nulla di simile a quello che offriamo a Dio, e non 
toglie nulla a quanto è dovuto alla divinità. In qualunque nazione ci- 
vilizzata, si rendono al re o al capo dello Stato i supremi onori, ma 
a’ ministri, a” generali dell’ armata, agli ufficiali di corte si rendono 
pure onori; lungi dal dispiacere al sovrano, queste onorificenze gli sono 
graditissime, perchè tutti costoro sono onorati per ragion sua; e, se si 
mostra loro devozione e riconoscenza, si è perchè rappresentano la sua 
potenza e spandono le sue generosità » (pag. 19). 

Sta bene. Ma. e come giustificare la fiducia d’ ottener certe speciali 
grazie per l’ intercessione d’ alcuni Santi, ed altre per quella d'altri 
Santi? « Sì; può giustificarsi, giacchè, come sulla terra i sovrani hanno 
«molti ministri a’ quali confidano diversi ruoli, così Dio può più facil- 
mente esaudire le preghiere dell’ uno o dell’ altro de’ suoi servi fedeli, 
quando implorano certe grazie speciali » (pag. 24). Se l’immagine de’ 
diversi ruoli fa un poco ridere, s' ha un compenso in questa franca co- 
raggiosa parola: « In ciò, come in altre cose, vi sono degli eccessi da 
evitare. È un errore il mettere la fiducia in un Santo, fino a credere la 
sua intercessione assolutamente indispensabile per ottenere la grazia 
desiderata ; è un errore il crederla così etficace che infallibilmente si 
ottenga per essa tutto ciò che si domanda; è un errore l’ implorare 
la protezione de’ Santi con pratiche insignificanti o ridicole » (pag. 25). 

Di queste pratiche ne tocca una, più che insignificante, più che 
ridicola, addirittura « perniciosa alla vera pietà » (pag. 834), che consiste 
in mandare attorno anonima una certa formola di preghiera con la im- 
posizione minacciosa (qui è l’enormità!) di recitarla e poi trascriverla 
un dato numero di volte per rispedirla a un dato numero di persone. 
Non è credibile dove possa giungere la malintesa pietà! E il Pica me- 
rita lode per averla scoperta e condannata. 


Frosolone. ZAMPINI. 
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HENRI LESETRE, Curé de Saint-Étienne-du-Mont. La Paroisse. 
Troisième édition. — Paris, Librairie Victor Lecoftre. 


In sul titolo si legge: Economia sociale ; e vuol dire che il libro 
fa parte d’ una 2iblioteca d’ economia sociale: segno codesto dell’ indole 
e della importanza del lavoro ; bello e buon segno che risponde al fatto, 
e nel fatto ha riscontro in una maniera che merita lode per più ragioni, 
cominciando da una ragion di metodo e di condotta : condotta ammire- 
vole specialmente per la sua brevità sostanziosa. 1 

A prim’ occhio e a primo giudizio par non ci sia cosa più naturale 
di questa, che un parroco si faccia storico della Parrocchia: non della 
parrocchia sua in particolare, ma della Parrocchia in generale. Eppure 
qui s’appunta una difficoltà non tacile a vincere. Essere a capo d’ una 
chiesa, pastore d’ una gente, e vivere della sua vita e per la sua vita, 
importa necessariamente aver nell’ animo un continuo ardore di con- 
trasti, i quali possono variar di numero o di sofferenze, ma essi sono 
inevitabili. Or si domanda : nel raccogliere le tila d’ una storia per met- 
terle insieme in un vasto ordito, è egli possibile far tacere le voci tor- 
mentose della propria esperienza che vive del presente, e tener dietro 
a’ soli echi del passato ? Dal libro del Lesètre esce una risposta affer- 
mativa, che per me è stata cagion di curiosità e d’ ammirazione, co- 
stringendomi spesso a delle fermate per interrogar quegli echi. E ciò 
m'è avvenuto in ispecial modo leggendo il primo e l’ ultimo capitolo: 
Le origini della parrocchia e La parrocchia di domanè. 

Tra questo primo e ultimo si svolge, in otto capitoli, tutto l' in- 
treccio della storia. Avverto che l’ A. ha un suo particolar fine, qual è 
quello di tessere la storia della parrocchia com’ è nata e venuta su ix 
Francia ; tanto è vero che, giunto al termine, concede appena uno 
sguardo, ossia un capitolo, agli sfrarieri, il cap. IX che s’ intitola: La 
parrocchia di fuori (La paroisse à l'etranger); dove, in trentun pagi- 
nette riassume un po’ di notizie su tutte ]’ altre terre cristiane, comin- 
eiando dalla nostra Italia per termarsi in Australia. 

Si ferma, ripensa, si guarda attorno, confronta, ed è costretto a 
chiudere il capitolo con queste parole desolanti: « Un tal riassunto sug- 
gerisce un doloroso pensiero. Nella più parte de’ paesi di fuori, soprat- 
tutto in certi Stati protestanti, la parrocchia cattolica gode di tutte le 
libertà desiderabili, mentre nella nostra vecchia Francia, figlia primo- 
genita della Chiesa, essa non trova che ostacoli, spogliazioni e minacce 
d’ogni sorta » (pag. 231). 

Del capitolo che segue, l’ ultimo, bellissimo {La parrocchia di do- 
mani), in cui 8'avvicendano sdegni e speranze, e le speranze hanno 
fiamma più viva che gli sdegni, colgo una frase che molto etticacemente 
definisce la parrocchia « l’ unità tattica della Chiesa » (pag. 233). SÌ, 
sta tanto bene alla Chiesa di Cristo l’idea di wmlizza; ma non si di- 
mentichi che i combattimenti suoi hanno l’ unico fine dì conquistare e 
pacificare e salvare le anime. 


Frosolone. ZAMPINI. 
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Varia. 


CARLO BONETTI. Manualetto pratico del perfetto conigli- 
cultore ad uso casalingo ed industriale. — Firenze, Pu- 
liti, 1912; in-16, pp. 62, con illustrazioni e disegni. 


L’ egregio compilatore di questo manualetto nulla ha trascurato per 
renderlo veramente pratico ed utile a chi voglia dedicarsi all’ alleva- 
merto dilettevole e proficuo del coniglio domestico. Mostrato quanto in- 
teresse presenti la coniglicultura sotto l’ aspetto economico, interesse 
che fin qui non è stato compreso in Italia quanto in altri paesi e special- 
mente in Francia, l’A. descrive con semplice e limpida torma le diverse 
razze dei conigli, mostrando quali siano i più raccomandabili dal lato 
del tornaconto domestico, ed insegnando come serbarle pure e miglio- 
rarle, dando norme efficaci per la scelta delle conigliere, per la riprodu- 
zione, l’ allattamento e l’ alimentazione dei graziosi animali. Egli non 
trascura di additar nessuna delle regole igieniche per ottener conigli 
sani, robusti e bellissimi, insegnando anche come per spedirli e come 
riceverli al loro arrivo, e persino il metodo migliore di ucciderli senza 
farli troppo soffrire e per non guastarne la carne e la pelliccia. Nè ba- 
sta: vi sono nel manualetto anche le ricette per cucinarne la carne sa- 
porosa e nutriente all’ uso italiano. 


Firenze. GUALBERTA. 


Cronaca. 


— Frutto di molti anni di paziente lavoro è una Concordanza delle Rime di 
F. Petrarca compilata dal prof. Kenneth McKenzie della Yale-University di New 
Haven (S. U. d' America), e pubblicata a cura della Clarendon Press d’ Oxford. 
È una specie di vocabolario in cui sotto a ciascuna delle parole usate dal Petrarca 
sono riferiti integralmente tutti i passi in cui quella parola ricorre. Così, ad esem- 
pio, sutto la voce source troviamo i versi « Quando il soave mio fido conforto », 
« Ei soavi sospiri e 'l dolce stile », « A guisa d’un soave e chiaro lume » e 
moltissimi altri; sotto la voce soccorrere: « Soccorri a lalma disviata e frale », 
< Così soccorre a la sua amata sposa », « Sol di lor vista al mio stato soccor- 
ro » ece. Il volume è stampato interamente in lingua italiana. 

— Il chiarissimo glottologo A. Meillet, professore al Collège de France ed 
all’ Ecole des hautes études, autore di pregiati lavori specialmente nel campo delle 
lingue slave e dell'armeno e d'una ottima introduzione alla grammatica compa- 
rata indogermanica, ha pubblicato testé per mezzo della Librairie Hachette, un 
volume che merita d'essere additato agli studiosi e agli amatori delle lingue clas- 
siche : Apergu d'une histoire de la langue grecque (Paris 1918: pp. XVI-36x), 

— Rielaborata da A. Thumb è uscita presso la libreria Beek di Monaco-Ba- 
viera, la quarta edizione della Griechische Grammatik «di K. Brugmann che for- 
ma la prima sezione del secondo volume del « Mannale della scienza dell’ antichità 
classica » diretto da I. Miiller (la seconda sezione dello stesso volume, contenente 
la grammatica latina dello Stolz e dello Schmalz, uscì qualche anno fa). 

— Con un volumetto di novelle di Carl Busse la Universal-Bibliothek della 
libreria Reclam di Lipsia ha raggiunto poco fa il numero 5500. 
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— <« Graecia capta ». Con questo famoso motto oraziano il chiaro ellenista 
Nicola Terzaghi intitola una nuova collezione, da lui diretta, di classici greci com- 
mentati ad uso delle scuole italiane. La collezione, edita dal Sandron di Palermo, 
si è inaugurata coll’ Zfigenia Taurica di Enripide commentata da Luigi Galante. 
Ha seguìto un primo fascicolo della Spedizione di Ciro (Anabasis) di Senofonte 
commentata da L. Ricci. Sono volumetti eleganti e di tenue spesa. 

— Sono già usciti presso l’ editore Cappelli di Rocca S. Casciano (Firenze) 
alcuni volumetti di una « Collezione di classici latini nel testo e nella versione » 
diretta da Orsini Begani: indice anch’ essa del culto ' fra noi sempre vivo, anzi 
sempre crescente, della cultura classica, nonostante l’ affermarsi di sempre nuovi 
ideali nella vita contemporanea. 

— Il fascicolo 9, or ora pubblicato, del Dictionnaire étymologique de la lan- 
gue grecque di E. Boisacq contiene i vocaboli compresi fra uioyos ed opyriotdat. 

— Una grammatica albanese del dialetto ghego meridionale (Tirana, Durazzo, 
Elbassan), di quel dialetto cioè che forma come la transizione dal ghego al tosco 
e per la sua posizione centrale parrebbe destinato a fornire la base della futura 
lingua nazionale dell’ Albania, è uscita testé per opera di G. Weigand (A/banesi- 
sche Grammatik, Leipzig, editore J. A. Barth, 1913). 

— È compiuto il primo volume {fino alla lettera £ inclusa) del Deutsches 
Fremdwérterbuch di Haus Schulz, che racchiude e illustra in modo eccellente il 
materiale straniero della lingua tedesca (Triibner, Strasburgo). 

— Il fase. 4 col quale si è compiuta testé la quarta annata (1911-1912) della 
Rivista degli Studi Orientali, pubblicata a cura dei professori della Scuola Orien- 
tale nella R. Università di Roma, contiene lavori originali di A. Ballini (EkkAra- 
samam Angam Vivagasuyam), F. Belloni-Filippi (La novella della Brahmana e 
dell’ icneumone), E. Grittini (Lista dei manoscritti arabi, nuovo fondo, della Bi- 
blioteca Ambrosiuna di Milano) ed I. Capomazza (Un testo bileno), recensioni di 
G. Levi della Vida, A. M. Pizzagalli ed I. G(uidi), il bollettino annuale delle 
pubblicazioni riguardanti le lingue e letterature turche, e il consueto triplice in- 
dice (dei nomi, delle materie e degli autori di opere annuuziate nei bollettini) del- 
l’ annata. 

— È uscito un altro fascicolo (N. 4) del volume XXXI delle Indogermani- 
sche Porschungen, il quale contiene scritti di varia estensione dovuti a F. Kauft- 
mann (sul vocabolo gotico garrairdi), W. Streitberg (Gotica), E. Sievers (Zur nor- 
dischen Verbalnegation), F. Sommer (Zur deutschen Wortforschung), O. Behaghel 
(Fernstellung zussmmengehériger Worter im Deutschen), E. Berneker (Kyrills 
Uebersetzungskunst), A. Leskien (Zur Technik der serbokroatischen Volkspoesie), 
V. Porzezinski (Der Dativ Sig. der - î- Stiimme im Litauischen) e F. Solmsen 
(Zur griechischen Wortforschung; sono frammenti, trovati tra le carte del com- 
pianto glottologo, destinati al secondo volume di un’ opera che il disgraziato in- 
cidente di cui egli fu vittima gli vietò di condurre a termine). Nello stesso fasci- 
colo C. Cappeller pubblica, con un breve preambolo, dodici racconti popolari nel 
dialetto meridionale dei Lituani di Prussia. A_ cura di E. Kuhn e di W. Streit- 
berg si inizia nel presente e sarà compiuta nel prossimo fascicolo la bibliografia 
degli scritti di B. Delbriick, cui è dedicato come omaggio giubilare il presente 
volume delle Z. 7°. 

— Il fascicolo doppio col quale « Atene e Roma »> inizia il sedicesimo anno della 
sua esistenza si apre colla pubblicazione d’ una lettura su Sereca tenuta da V. Us- 
sani nella Biblioteca filosotica di Palermo e ripetuta poco fa in quella di Firenze. 
Seguono scritti di L. Pareti (Di un Inogo straboniano su Regio), L. Simioni {L'iro- 
nia di Tacito), E. L. de Stefani (La scena del riconoscimento negli Epitrepontes 
dì Menundro) e P. P. Trompeo (Intorno alla composizione degl’ Inni di Ambro- 
gio) e un bel manipolo di recensioni. Nella rubrica « Atti della Società » troviamo 
l’ elenco generale dei soci e il resultato della parziale rinnovazione del consiglio 
direttivo che oggi è così composto: D. Comparetti presidente onorario ; G. Vitelli 
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presidente eftettivo ; A. De Marchi e F. Ramorino vicepresidenti ; G. Calò, G. Fano, 
T. Gotti, E. Janni, E. Loewy, M. Matti, G. Melli, L. A. Milani, A. Orvieto, E. 
Pistelli, consiglieri; P. Stromboli economo ; P. E. Pavolinì segretario. Dall’ elenco 
dei soci apprendiamo che Firenze mantiene, come è ginsto, il primo posto tra le 
città sorelle con 67 soci ordinarî e 46 aggregati, mentre Milano e Roma conser- 
vano rispettivamente il secondo e il terzo, quella con 52 ordinari e 47 aggregati, 
questa con 42 ordinari e 40 aggregati. 

— È entrato nel quarto anno di vita il bollettino della patriottica e benefica 
istituzione che s'intitola « Italica Gens ». Il fase. 1-2 {gennaio -febbraio 1913) 
contiene i seguenti articoli: La distribuzione ed il collocamento al lavoro degli 
emigranti italiani in America (R. Venerosi). Sciopero dei lavoratori della terra 
nella provincia di Santa Fè (A. Mollo). Corrispondenze da La Plavosa, Argentina 
(D. De Bella); da Manga, Uruguay; da Anna Reck, Brasile; da Asuncion, Pa- 
raguay. Il riposo festivo negli Stati Uniti (C. Crisci). Chicago e la sua colonia 
italiana (L. Valetto). Il nostro segretariato di Genova. I] segretariato centrale del- 
l’ /talica Gens in Buenos Aires. 

— Il fascicolo di febbraio di quest'anno (vol. III, n. 14) degli Atti del- 
l' Accademia Properziana del Subasio in Assisi è interamente dedicato alla me- 
moria del prof. Leto Alessandri benemerito vicepresidente di quel sodalizio cui 
appartenne per quasi mezzo secolo (dal 1865 al 2 settembre scorso), e già biblio- 
tecario comunale della sua città. 

— <« L'impresa dell’ Aquila », ossia la fortunata spedizione contro Tunisi 
condotta nel 1535 dall'imperatore Carlo V, fu celebrata in un poemetto in ottava 
rima da Eurialo Morani, più comunemente noto sotto il nome di Furialo d' Ascoli. 
Su questo poemetto (di cui riporta alcuni saggi) e sugli avvenimenti che diedero 
occasione alla sua composizione si intrattenne in uni conferenza (da lui tenuta nel 
gennaio 1912 e poi data alle stampe coi tipi di G. Cesari in Ascoli Piceno) 1° av- 
vocato Cesare Cesari, il quale visitando alcuni anni fa a Vienna la Biblioteca di 
Corte, rinvenne il codice che contiene quel poemetto, ancora inedito, ed ottenne 
di poterne trarre copia. 

— Giovanni de Caesaris nella « Rivista Abruzzese di Scienze, Lettere ed Arti » 
(anno XXVII, n. 7) traduce in versi sciolti il carme latino di Pietro Rosati dal 
titolo: Cucullus americanus (Il sigaro). 

— IN fascicolo di marzo-aprile 1913 di « Brixia Sacra » contiene : Gerolanuova:; 
il priorato eluniacense, la parrocchia e il comune (Paolo Guerrini). La Badia di 
Coniolo (Pietro Bariselli). Serie dei custodi di governo e dei ministri provinciali dei 
Minori Riformati della provincia di Brescia (P. Paolo M. Sevesi). Aneddoti, noti- 
zie e varieta. Necrologio di Mons. G. B. Rota vescovo di Lodi. Atti della visita 
pastorale del vescovo Domenico Bollani alla diocesi di Brescia. 

— Sono usciti or ora, colla data di maggio-dicembre i numeri 17, 18, 19 e 20 
del Bollettino bimestrale del R. Comitato Talassogratico Italiano istituito colla 
legge 13 luglio 1910 N. 442. Vedono la luce a Venezia dalle Otticine gratiche di 
Carlo Ferrari. 

— La libreria G. Fock (Lipsia, Schlossgasse 7-9) cerca di comprare i primi quat- 
tordici volumi (18%4-1905) della collezione « Monumenti Antichi ». 

— HU N. 356 dei cataloghi librarî della ditta O. Harrassowitz registra più di 
tremila opere riguardanti VP Arabia : storia e civiltà degli Arabi, Mnometto e Islam, 
diritto musulmano, lingna e letteratura araba (compresi i dialetti volgari: arabo 
meridionale, tunisino, maltese, algerino ecce.). 

— IL 23 dello scorso febbraio è morto Ferdinando De Saussure, celebre glot- 
tologo svizzero, Il suo « Mémoire sur le système primitit des voyelles dans les 
langues indo-curopéennes » (1879) segna una tappi gloriosa nel progresso della 
scienza lincnistica. 


AtBerto Pacinotti - Gerente responsabile 


NEL BICENTENARIO DI UNA CORONA REALE 


In questo anno di grazia 1913, e, più precisamente nel giorno 
24 Dicembre, si compiono due secoli dacchè la nostra Casa di 
Savoia cinge effettivamente la Corona Reale e si circonda di tutti 
gli attributi della Reale dignità. 

Senno e valore guerresco di Principi, affetto, fedeltà e de- 
vozione di sudditi, augusti connubii, fine ed accorta diplomazia 
di Sovrani e di Ministri trasformarono, nel giro di pochi se- 
coli, gli antichi Conti di Moriana successivamente in Duchi di 
Savoia e Principi di Piemonte, in Re di Sicilia e di Sardegna, 
finchè i decreti della Provvidenza strinsero sotto il loro scet- 
tro glorioso ed immacolato l’Italia tutta, fatta una ed indipen- 
dente, arricchita di poi di nuovi vasti possedimenti oltre mare, ed 
occupante oggidì indiscutibilmente — piaccia o non piaccia al 
signor Poincaré — uno dei primi posti fra le grandi Yotenze. 

Addì 11 aprile 1713 nella piccola città olandese di Utrecht 
si conchiudeva la pace che da essa prese nome, e che, mettendo 
termine alla lunga e sanguinosa guerra della successione di Spa- 
gna, restituiva al Duca Vittorio Amedeo II Nizza e Savoia e 
molte altre terre stategli tolte dalle alterne vicende della guerra, 
e gli poneva sul capo la Corona di Re di Sicilia: Corona che dal 
trattato conchiuso in Londra il 20 agosto 1718 dalla quadruplice 
Alleanza ed accettato da Vittorio Amedeo il 10 novembre dello 
Stesso anno, veniva cambiata con quella di Sardegna. 

La morte del debole Carlo II, ultimo Re di Spagna della Casa 
d’ Austria, avvenuta il 10 novembre -1700, previo testamento che 
chiamava a succedergli al trono il Duca Filippo d’ Angiò, nipote 
di Luigi XIV, destava in Europa un grave incendio che do- 
veva durare ben 13 anni e che doveva far rifulgere di gloria, in 
campi opposti, i nomi di Vittorio Amedeo, di Eugenio di Savoia 
di Catinat, Villars, Marlborough, per non dire di altri astri minori. 

Vittorio Amedeo II, il quale, come discendente di Caterina 
d’ Austria, moglie di Carlo Emanuele I e figlia di Filippo II Re 
di Spagna, affacciava anche qualche timida pretesa alla snceces- 
sione spagnuola, tenne in questa guerra, or da una parte or 
dall’ altra dei contendenti, seguendo in ciò la politica de’ suoi an- 
tecessori e consigliandosi vuoi colla propria ambizione, vuoi colle 
aspirazioni della sua dinastia e del suo popolo, col quale, malgrado 
alcune sue debolezze, viveva in perfetta comunione d’ intenti. 

Nipote di Luigi XIV per avere nel 1684 sposato Anna Maria 
figlia del fratello del Re Sole, Filippo d’ Orléans, e sorella del 
troppo famoso Reggente: suocero del Duca di Borgogna, nipote 
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di Luigi XIV, per avergli nel 1697 dato in isposa la sua primo- 
genita Maria Adelaide; suocero pure dello stesso nuovo Re di 
Spagna Filippo V, che ne aveva sposato la seconda figliuola Maria 
Luisa, il Duca di Savoia si schierò dapprima col Re di Francia 
e con quelli che avevano riconosciuto il testamento di Carlo II. 

Ma, stanco dell’ alterigia francese che sì ostinava a chia- 
marlo Monsieur de Savoie; nauseato ed indispettito dalle ridi- 
cole esigenze dell’ etichetta spagnuola per le quali a lui, suocero 
del Re Cattolico, sno ospite in Piemonte, non era concesso, per- 
chè semplice Duca, comparire in pubblico in carrozza col Re suo 
genero, nè di sedere a mensa sopra una sedia uguale a quella 
del Re; preoccupato della preponderanza che stava per prendere 
in Italia la Casa di Borbone, Vittorio Amedeo II prestò facile 
orecchio alle lusinghe e promesse di Vienna, ed all’ arrogante 
pretesa di Luigi XIV di avere le fortezze di Verrua e di Cuneo, 
rispose colla dichiarazione di guerra, e collo stringersi in alleanza 
coll’ Imperatore Leopoldo e col Re di Prussia. 

Fu questo per le armi piemontesi il più brillante periodo 
della lunga guerra. Basti l’ accennare al memorando assedio di 
Torino del 1706, all’eroica costanza dei nostri Principi e dei no- 
stri soldati, al glorioso olocausto della propria vita compiuto da 
un oscuro minatore, Pietro Micca, per provare un fremito di 
commozione e di orgoglio patriottico. 

Il sontuoso tempio di Superga, dominante la città e pianura 
di Torino, sta là per ricordare come il 7 Settembre 1706 l’eser- 
cito gallo-ispano, capitanato dal-Duca d’ Orléans, fratello della 
“Duchessa di Savoia, dal La Feuillade, e dal Marsin abbia do- 
vuto abbandonare Torino che esso cingeva di ostinato assedio, 
e sia stato messo in pieno sbaraglio dalle truppe di Vittorio 
Amedeo, del Principe di Anhalt, e del Principe Eugenio di Sa- 
voia, di quell’ abatino di Savoia di cui Luigi XIV doveva mor- 
dersi i pugni di essersi fatto un’implacabile nemico, rifiutandone 
con tracotante burbanza i profferti servizi (1). 

La vittoria di Torino ebbe un’ eco profonda, in tutta Eu- 


(1) Il Principe Eugeno di Savoia, nipote del Grande Carlo Emanuele I, figlio 
di Eugenio Maurizio Conte di Soissons, e di Olimpia Mancini, era nato a Parigi 
il IS Ottobre 1663, Morì a Vienna il 21 Aprile 1736, ed è ivi sepolto nella Catte- 
drale di S. Stefano, in una cappella di fianco alla porta principale. Se la memoria 
non mi inganna, sul suo sarcofago per tutta epigrafe sta solo seritto il suo nome 
così: ZAugenio ton Saroie, come era solito egli a tirmarsi, volendo, colla miscela di 
tre lingue, accennare alla sua nascita francese, al suo sangue comune con quello 
di una dinastia italiana, alle sue gesta militari in Italia, ed al lungo servizio pre- 
stato in Austria, Sulla grande piazza davanti al Palazzo Imperiale (70fdburg) di 
Vieuna e di fronte alla statua equestre dell’ Arciduca Carlo, si ammira un gran 
dioso e magnitico monumento equestre del Principe Eugenio con questa semplice 
mi eloquente scritta Prinz Zugen con Saroyen, der edle litter — Principe Eu- 
genio di Savoia, il nobile Cacaliere. 
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ropa, e la sconfitta del 7 Settembre 1706 diminuì di molto la po- 
tenza della Casa Borbonica in Italia. 

La guerra continuò ancora per molti anni, durante i quali 
anche le armi austro-piemontesi ebbero a subire qualche scacco 
parziale. Il teatro principale della guerra però fu lontano da To- 
rino, come lo attestano i nomi delle battaglie, Qudenarde, Mal: 
plaquet, Denain. Dopo una lunga serie di fatti guerreschi meno 
salienti sulle Alpi, si giunse alla già accennata pace di Utrecht, 
la quale, conchiusa 1 11 Aprile 1713, ratificata poi dal trattato di 
Rastadt del 6 Marzo 1714, creava Ie di Sicilia Vittorio Amedeo II. 

Impaziente il Re Vittorio di prendere possesso del suo 
nuovo Regno, lasciata al suo quindicenne primogenito la luogo 
tenenza degli Stati aviti, colla assistenza dei più illustri e fidati 
personaggi dello Stato, egli salpò colla Regina per Palermo da 
Nizza il 3 Ottobre 17183, scortato dalla flotta inglese, ed il gior. 
no 24 Dicembre 1713 veniva con grande solennità incoronato 
in Palermo. 

Narra il Carutti nella sua Storia del Regno di Vittorio Ame- 
dio II, come per ] incoronazione del Re di Sicilia siansi fatti 
molti pubblici festeggiamenti, come giostre, spettacoli, tornei, 
cui presero parte i principali notabili dell’ Isola. 

Meno di un anno duro il soggiorno di Re Vittorio Amedeo 
in Sicilia, essendo egli tornato a Torino nel Settembre 1714 la- 
sciando a Palermo un Viceré. 

Ma nella sua breve permanenza nel suo nuovo Reame eb. 
bero campo a manifestarsi le idee di saggio amministratore e 
riformatore del Sovrano. 

Anche in Piemonte l’ arte del disegno e dell’ architettura 
ebbe un nobile e vigoroso impulso dal viaggio di Re Vittorio in 
Sicilia, perche Sua Maestà, conosciuto il messinese architetto 
Filippo Iuvara, lo nominò architetto di Corte chiamandolo 4 
Torino, dove molti grandiosi edifici pubblici e privati attestano 
il genio fecoudo, la purezza ed armonia di linee dei disegni di 
Filippo Iuvara. Fra questi, la già menzionata Reale Basilica di 
Superga, il Real Castello di Stupinigi, il Palazzo Madama, quello 
della Corte d’ Appello, quello del Seminario, la Chiesa di San 
Filippo, bastano ampiamente a tramandare ai posteri il nome del- 
l'architetto (1). 

È ormai tempo che io venga al movente che mi indusse i 
serivere queste poche righe, nelle quali non ho fatto altro che 
ripetere, in modo monco e disadorno, cose note a tutti. 


(1) Filippo Invara nacque da antica ma povera famiglia a Messina nel 1655, 
Amante del disegno e dell'architettura, prese l'abito ecelesiastico e fu a Roma 
allievo del Cavaliere Fontana. Richiesto dai Re di Portogallo e di Spagna. ed avu- 
tone l'assenso da Vittorio Amedeo II, diede i disegni dei Reali Palazzi di Li- 
sbona e di Madrid, e morì in quest’ ultima città nel 1736 in età di 50 anni. 
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Per le vicende di una successione, meno laboriosa, se non 
facile, e certamente meno cruenta di quella del trono di Spagna, 
tengo in questo momento, a mie mani una discreta raccolta di 
autografi. Fra questi ne trovo uno, il più e forse l’unico, prezioso, 
che mi pare opportuno rendere di pubblica ragione in quest’anno di 
commemorazione bicentenaria della Corona Reale in Casa Savoia. 

Come si usa tra Sovrani, Vittorio Amedeo II aveva notifi- 
cato al vecchio zio Luigi XIV l'avvenuta sua incoronazione a 
Palermo. Il Re di Francia, in data 24 Gennaio 1714, gli risponde- 
va colla seguente lettera di cui unisco il fac-simile fotografico, 


Pionsiewpsn gere cCneeez DI 


VreceecAMEC da CCO Lf de AA 


LE Pal GA uous made; PICS 
Le pp ano de sc 0se-— 
I EIREAÙC, ebreo nen VeSIIMIS 


FASSUNVE CRE mene — 
7/06 ee Cor cpudrg. 


COUNO9R 
gquec HAIKS, 


PREZZARI: VIZIZE 
Lens toutes DA pecalltns guifea_ 


pres ANPE VOLA AT Sons sent aes 


co 
gg LOUS SAC bag SU OCGRESS EI (9268 
n (RE re garde, pre se Sui — 
AMOAHMN AMA NIK ere AREE 
ASL PA la % he dingise RA 
ope fi 4 
_——————————— +€‘" »}# _y 


e che, tradotta in ortografia moderna suona così : 
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« Au Roi de Sicile 
« Monsieur mon frère et neveu ». 
« Monsieur mon frère et neveu, 


« J'ai recu avec beaucoup de plaisir la part que vous m' avez 
» donnée de la cerémonie de votre couronnement, et je m'en 
» réjouis avec vous. 

» J' assure en méme temps à Votre Majesté que je corre- 
» spondrai, dans toutes les occasions, qui s’ en présenteront, aux 
» bons sentiments que vous me témoignez sur tout ce qui me 
» regarde, et que je suis, Monsieur mon frère et neveu ». 


Votre bon frère et oncle 
LOUIS. 


À Versailles 24 Janvier 1714. 


Se talora dei dì che furono l assalse il sorvenir, il Re Sole, 
mentre, non più lontano dalla morte, vergava questi rallegra- 
menti e queste proteste di benevolenza al suo fratello in Corona, 
deve aver sentito un leggiero tremito alla mano pensando che 
il Trono Regio in Casa Savoia era una consegnenza dello smacco 
subito pochi anni prima dall’ esercito francese sotto le mura 
di Torino. 
| E giacchè siamo in tema di centenarii, mi si permetta an- 
cora di ricordare che nel venturo anno 1914 volgerà un secolo 
dacchè la Casa di. Savoia fu restituita nel possesso dei suoi 
Stati di terraferma, rimasti quindici anni sotto la dominazione 
francese. 

L’ Ordo populusque Taurinus deliberava nel 1814, od adcen- 
tum Regis, di innalzare un tempio in rendimento di grazia a Dio 
per il felice ritorno a Torino, dalla ospitale Sardegna, di Re Vit- 
torio Emanuele I, dopo lo sfacelo dell’ Impero Napoleonico, che 
di uno Stato libero ed autonomo aveva fatto una Prefettura fran- 
cese. La Chiesa della Gran Madre di Dio, la quale, posta sulla 
destra del Po, ai piedi della ridente collina, serve di sfondo alla 
maestosa Piazza Vittorio Emanuele, è un monumentale testimonio 
della gioia cou citi 1 Torinesi apersero le braccia ed il cuore ai 
reduci loro Sovrani, cacciati in esilio dalla bufèra giacobina. 

Perchè in Italia non si solennizzerebbero in qualche modo 
questi due centenarii, dimostrando che ci sentiamo più che mai 
stretti a quella Corona Reale che da due secoli è così degna- 
mente portata dalla Casa di Savoia ? 


Torino, 21 Marzo 10913. 
C. DI LESEGXO. 
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Il primo elegante fascicolo della nuova Revue Lacordaire an- 
corr più che opera squisita di erudizione mi parve, vedendolo, 
un pegno di pietà figliale. I Domenicani della Provincia di Fran- 
cia che gli debbono tanto, la loro risurrezione, non contenti di 
preparare, come preparano, una edizione definitiva monumentale 
dell’ opera del grande oratore, o per prepararla meglio, intrapren- 
dono la pubblicazione di questa Rivista destinata a raccogliere 
gli scritti inediti del Lacordaire (Lettere, Discorsi non finiti e 
che perciò stesso non potranno figurare nella grande Edizione), 
i documenti contemporanei che ne illustrano la vita e le opere, 
e una serie"di studii illustrativi o di scritti o di azioni del labo- 
rioso e travagliato Padre. 

Il Numero che abbiamo sott’ occhio mantiene ampiamente le 
promesse. Il Padre H. D. Noble O. P. studia la vocazione do- 
menicana del P.' Lacordaire nel suo periodo che diremmo di in- 
cubazione. Fu certo una grande sorpresa a Parigi il giorno in 
cui }P Ab. Lacordaire annunciava il suo proposito di abbandonare 
per parecchi anni quelle conferenze quaresimali di Nostra Donna 
che aveva così brillantemente inaugurato due anni prima. La 
XIII Conferenza (16 aprile 1836) si chiudeva con queste parole : 
« Lascio nelle mani del mio Vescovo questa cattedra di N. Donna 
oramai fondata, fondata da Lui e da Voi, dal Pastore e dal l'o. 
polo. Per un momento il doppio suftragio ha brillato sulla mia 
fronte. Consentitemi di rimuoverlo io stesso, per restare qualche 
tempo solo davanti alla mia debolezza e al mio Dio. » 

Da questo punto si rifà il P. Noble analizzando sottilmente 
coì documenti in mano i motivi veri e tutti i motivi di questa 
ritirata in apparenza così strana. Il bisogno di studiare meglio e 
più a fondo per sè ciò che s’ era accinto a spiegare agli altri, 
per quanto fosse il motivo più facile a esibirsi e spesso esibito 
non era il solo. Sentiva il Lacordaire di non aver di fronte a 
nemici tutt’ altro che disarmati dai suoi successi felicissimi, nè la 
piena confidenza del suo Arcivescovo Mgr. Quelen, nè quella di 
Roma. L’ arcivescovo non solo non fece nulla per farlo partire, 
ma fece quel che potè per trattenerlo; e tuttavia il P. Lacor- 
daire fiutava il dissenso di lui dalle sne idee politiche, i vaghi 
timori non radicalmente dissipati sulla sua ortodossia; sentiva 
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che in lui avrebbe sì un difensore non però abbastanza risoluto. 
Nè si sentiva sicuro dalla parte di Roma dove i suoi nemici 
avrebbero certo ricorso... e perciò scelse, abbandonando Parigi, 
la città eterna per suo soggiorno. Nessuna idea però allora di 
quella vocazione religiosa che sarebbe poi il risultato della sua 
visita a Roma. La disposizione di Dio era per allora nettamente 
separata dai propositi dell’ uomo. 

Il periodo 21 maggio 1836-marzo 1837 è un periodo d’ incer- 
tezza, perchè il P. Lacordaire esita sul momento del sno ritorno 
a Parigi, pur mostrandosi propenso a tornarvi ma non prima 
d’ aver passato un anno a Roma. E il suo tempo lo spende an- 
che negli studii, ma anche nel lavoro discreto e prudente di an- 
todifesa o generale o speciale. Vede il Papa, visita Cardinali,. 
mantiene buoni rapporti coi PP. Gesuiti, tanto che nasce e giunge 
ai suoi amici il rumore ch’ egli mediti entrare nella celebre Com- 
pagnia. Ma al Montalembert che ne lo interroga, risponde netta- 
mente con parole importanti per conoscere quanto fosse non solo 
lontano da ogni progetto di vita religiosa, ma a tale progetto con- 
trario. « Le tue osservazioni sui miei rapporti coi Gesuiti hanno 
qualcosa di giusto in apparenza ma non al fondo, io credo. La- 
sciamo pur dire coloro i quali ne deducono delle conseguenze 
sulla mia vocazione. fo non ho la vocazione religiosa. Sono troppo 
vecchio per entrare in un mondo nuovo. Non posso aspirare che 
a meglio conoscere e meglio servire Gesù Cristo nella situazione 
fattami dalla sua provvidenza » (p. 18); discreta allusione quest’ul- 
tima al desiderio che in fondo egli conservava di riprendere in 
un avvenire più vicino o più lontano l’ opera delle conferenze 
di Nostra Donna. > | 

Un caso inatteso venne a guastare questo piano di ripres: 
Parigina e perciò forse a tagliare una di quelle attrazioni che lo 
distraevano più decisamente pure dalla idea della vita claustrale. 
Nell’ autunno del 1836 il Lamennais pubblicava i suoi Affaires 
de Rome. Il Lacordaire si credette in obbligo di rispondergli con 
un opuscolo : Lettre sur le Saint-Niege che in tre settimane (fine 
novembre-15 dicembre 1836) era bello e pronto. Ma questo lavoro 
impreveduto quando veniva a Roma, questo lavoro che riatter- 
mava i sensi nobilmente e profondamente cattolici dell’ antore, 
doveva, provocando una rottura con Mgr. Quelen Arcivescovo di 
Parigi, dare ai pensieri e poi alla vita del Lacordaire un nuovo 
indirizzo. L’ Arcivescovo infatti, il suo arcivescovo a cui il P. La- 
cordaire sottopose il manoscritto, si dichiarò apertamento sfavo- 
revole alla pubblicazione della Lettera, e il Lacordaire vide in 
questo la prova sia della differenza di temperamento spirituale 
tra lui e il Quelen, sia del lavorio non interrotto attorno all’ Ar. 


500 UN MORTO ECC. 


civescovo del partito gallicano e legittimista. Le sue lettere dei 
primi mesi del 1837 dicono ben netto ch’ egli ha smesso 1’ idea 
di tornare a Parigi; rimarrà a Roma assorbito tutto da una grande 
opera apologetica alla quale attende; farà anche qualche pre- 
dica — le sue lettere tradiscono una incertezza. 

Ma come mai tra questa rinunzia ferma a Parigi, tra questo 
fluttuare di progetti romani o italici, si viene preparando ? idea 
della vita religiosa che poi brillerà come d’ un colpo il maggio 
del 1837 ? È il problema psicologico che il P. Noble pone e cerca 
risolvere con molto acume. Egli viene rintracciando nelle lettere 
del 1836 e dei primi mesi del 1837 i germi della vocazione. In- 
tanto la sua frequenza o le sue visite alle case dei varii ordini 
religiosi, Gesuiti di Roma, Agostiniani di Gennazzano, Bene- 
dettini di Subiaco, gli dauno l’ idea dell’ ordine, della pace ope- 
rosa che regna sovente e può regnare sempre nella casa religiosa. 
La Lettre sur le Saint-Niége gli oftre occasione di ritornare sul 
tema importantissimo della libertà claustrale, in una pagina elo- 
quente e celebre dove fa rientrare questa libertà in un’ altra più 
ampia e classica, la libertà del bene. Si sa che, se egli voleva e 
chiedeva la libertà per tutti e per tutto, era per garantire nel 
modo che gli pareva praticamente più opportuno la libertà del 
bene, e non disperava che questa tornasse col tempo ad essere la 
libertà preferita dai popoli. Quel giorno non sarebbero più guar- 
dati con diffidenza coloro i quali chiedono solo di potersi libera- 
mente associare per potersi più generosamente donare. 

Forse più efficacemente operò su di lui Dom Guéranger che 
proprio sui primordi del 1537 venne a Roma per avere la con- 
ferma dell’opera di restaurazione benedettina da lui intrapresa 
a Solesmes. Questi due spiriti così radicalmente diversi e che 
dovevano poi nella vita trovarsi più d’ una volta praticamente 
divisi, ebbero allora un periodo quasi di intima amicizia. Era del 
resto un periodo sereno e armonioso per tutti: si trattava della 
grande opera della restaurazione cristiana in Francia e davanti 
all’ opera, al latoro si trovavano uniti quelli che poi le discus- 
sioni teoriche avrebbero separati. « Gli affari di Dom. Guéranger, 
scrive Lacordaire il 4 maggio 1837 a M.me Swetchine, vanno a 
meraviglia. I Gesuiti, che ci si sarebbe contentati di non aver 
contrarii, sono invece praticamente favorevoli. Ne sono consolato 
per i Benedettini e per loro stessi; perchè nulla è così doloroso 
come i difetti che s’ incontrano in quelli che si stimano, e spe- 
cialmente nei servitori della verità; questa condotta dei Gesuiti 
è del resto molto abile. Dopo tutto, non possono pretendere 
d'avere il monopolio in Francia delle opere religiose o monasti- 
che, e val meglio per essi rendersi amici coloro che dovranno un 
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giorno partecipare a quella influenza cui danno diritto la virtù 
e lo spirito del sacrifizio ». | 

Tra l’ iniziativa di Dom Guéranger per restaurare il vecchio 
ordine benedettino in Francia e l’ idea di restaurarvi i domeni- 
cani non ce’ era l’ abisso. 

Seguono nello stesso fascicolo le conferenze che il Lacordaire 
predicò a Metz dal 3 dicembre 1837 al 15 aprile 1838. Furono 19 
e cì si conservarono nella redazione quando più quando meno 
felice dei seminaristi di Metz. Le quattro pubblicate in questo 
fascicolo non ci pare aggiungano nulla di sostanzialmente nuovo 
a ciò che già sappiamo sul metodo e il pensiero apologetico del 
Lacordaire. Trattano successivamente dell’ oggetto della fede, della 
parola luce mediatrice, del diritto d’ affermazione, dell’ infallibi- 
lità negata all’ errore e della comunione con la società che possiede 
la verità. Sovente il pensiero è oscuramente espresso per colpa 
degli stenografi ; non mai raggiunge quella perfezione di forma 
che tanto contribuisce alla efticacia. Attendiamo il resto e poi 
gli studii che ci si promettono. Ma il P. Lacordaire ha avuto 
ragione di escluderle dalla raccolta dei suoi scritti; sentiva che 
la parte più efticace della sua apologia, la parte durevole d’ un 
lavoro che ha per necessità molti elementi relativi ai tempi e ai 
luoghi nei quali esso sorge, era nelle Conferenze di Nostra Donna. 

Bella invece la lettera inedita al Montalembert, lettera del 
1856, il momento del matrimonio del grande scrittore, il momento 
delle incertezze or ora descritte del Lacordaire. Una cosa però 
era fin d’ allora consolantemente chiara all’ animo del predicatore 
insigne; la efticacia del sacrifizio compiuto da lui e dal suo amico 
alcuni anni dianzi, la fecondità che la Chiesa alla quale con quel 
sacrifizio erano rimasti fedeli comunicava alle loro individuali 
energie ed miziative. « Vedi — diceva all’ amico — come la Prov- 
videnza ha benedetto i nostri lavori : il collegio di Iuilly fiorente 
(grazie all’ AD. Gerbet), 1’ Università cattolica (un periodico) su 
buona strada, 1 Univers religieur (il futuro Univers di L. Veuil- 
lot) in via di regolare sviluppo, la tua S. Elisabetta pubblicata 
con successo e la tua posizione alla Camera dei Pari bene con- 
solidata, in fine le conferenze di Notre-Dame! Tutte queste opere 
nostre 0 d’amici, dei quali noi abbiamo più o meno le idee, tutto 
questo ha prosperato per lo spirito di sottomissione alla Chiesa ; 
se invece avessimo seguito M. de Lamennais sino in fondo, sa- 
remmo ora impotenti, perduti per il bene nella opinione pubblica, 
rosi dalla inquietudine e dai rimorsi, infelici in questo mondo e 
in gran pericolo per l’ altro ». Più tardi il Lacordaire avrebbe 
potuto allungare la lista delle sue opere durature, e durature le 
vedrebbe ancora oggi a tanti anni dalla sua morte. 
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Oggi la memoria di lui è in benedizione nella Chiesa di Dio, 
la quale rammenta quanto splendore e calore benefico a tante 
anime, abbiano sul cuore e sulle labbra da lui avuto gli eterni 
suoi veri; rammenta quanto il senso in Lui vivissimo, malgrado 
ogni momentanea apparenza, dalla vera cattolicità abbia contri- 
buito a spegnere spiriti nazionalisti o gallicani così fuori di po- 
sto ip materia religiosa; rammenta quanto fervore di apostolato 
siasi acceso dietro il suo esempio nel rinnovato stuolo dei figli 
di S. Domenico. La memoria del Lacordaire è benedetta dalla 
parte più onesta dei Francesi che onorano in Lui non solo il 
grande oratore, per cui si vide anehe una volta quanto possa la 
loro lingua, ma l’ uomo l’ idealista che ha detto non indarno alcune 
di quelle generose parole a cui rifacendosi i partiti pubblici pos- 
sono temperare la loro grettezza e smussare i loro angoli. So- 
pratutto essa rimane viva e operosa nel nucleo dei suoi figli pre- 
diletti, i Domenicani di Francia che gli debbono la loro risurre- 
zione, il loro rinnovamento. La Chiesa di Dio che è la meno 
inclinata tra le società della terra a credere nella necessità di 
un individuo, è la più pronta e fedele a riconoscere la funzione 
che le grandi individualità, strumenti di Dio e della sua grazia, 
hanno esercitato nella sua storia. L’orma dei S. Paolo, dei S. A go- 
stino, dei S. Benedetto, dei S. Francesco, dei S. Tommaso, dei 
S. Ignazio, dei S. Vincenzo de’ Paoli non si cancella: e la sto- 
ria del Cattolicismo al secolo XIX non si potrà scrivere senza 
pronunciare commossi e riverenti il nome del P. Lacordaire. 


S. B. 
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— Nell’ Economiste francais del 5 aprile notiamo i seguenti arti- 
coli: L’ Europe et la situation des pays des Balkans — L' industrie de 
la houille en Allemagne — Les problemes de la nouvelle présidence aux 
Etats-Unis — L’hygiène et la sécurité des travailleurs: les nouvelles 
réglementation — Lettre d’ Angleterre — Les Sociétés coopératives de 
consommation — Revue économique — Nouvelles d’outre-mer: Ile Mau- 
rice — Bulletin bibliographique. 
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Taneredì Canonico e lo spirito religioso 


ALLA MEMORIA DELLA MIA BUONA CU- 
GINA E BORELLA SPIRITUALE ROSETTA 
FALDELLA DEL FU EMILIO. 


Spirito gentile ! 

Due anni sono oramai, precisamente il 2 settembre 1910, tu mi 
scriveci da Rorà, animandomi a commemorare Tancredi Canonico 
« non solo per compiacere i promotori, ma quello stesso spirito caro ». 

Meno di un anno dopo, e prima di accingermi alla preparazione 
oratoria, io seguii il tuo feretro al Cimitero di Torino, e contem- 
plai un tuo ritratto infantile. 

Come scrissi alla signora Luisa Giulio Benso, nostra elettis- 
sima consorella spirituale, Tu, al tempo del ritratto infantile, sugli 
otto anni, eri già un fiore di leggiadria pensosu e posata. Fin d’ al- 
lora il tuo volto grazioso riluceva di un sorriso sicuro. Ti vidi cre- 
scere donzella spiritosa e spiritualista, massaia come una massaia 
olandese, poetica come una poesia di famiglia italiana. Con il faz- 
zoletto di montunina, artisticamente incoronato il tuo capo floreale, 
non fiquravi davvero una reginetta delle nostre Alpi? . 

Non mi hai tu inspirato la Rosina delle Verbanine f L’ ultima 
tua fotografia istantanea, dutaci dal tuo caro studioso nipotino 
Emilio, tì ritrasse, mentre rientravi festosa in Rorà, per non uscirne 
più che spirito e cadavere. Ed in quell ultimo ritratto apparisci 
come un fiore maturo ed alato, che spicchi dal carro il volo far- 
fullino verso il Cielo. 

Il tuo olezzo di fiore 8u questa terra fu soprattutto di opere 
buone. Ai tuoi funerali sentiù un benefico venerando patrizio e un 
solerte provvido scienziato, rappresentanti di una Congregazione 
torinese di Carità, asseverare, come tu fossi molto conosciuta e be- 
nedetta dai poveri, tu a lungo sollecita, amorevole segretaria della 
loro Casa di Misericordia, Quanto bene hai fatto con la tua flemma 
gentile ed operosa, irradiata da un sorriso di Cielo sulla terra ! 

EA ora, cara Rosetta del fu vivido Emilio, ora che sei incie- 
lata con V angelica Pinin, tua seconda madre, fu eziandio questo 
po’ di bene : — Proteggi, proteggete queste parole, che furono pen- 
sate, pensando a Voi, degne alunne dello spirito religioso di Tan- 
credi Canonico, mio venerato maestro. E più che le mie porere pa- 
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role, proteggete le vite preziose delle vostre degne sorelle, tra le quali 
tenete la mia figliale cugina degna, o Rosetta, del tuo bel nome. 

Da Brozolo Monferrato, terra dei nostri padri, 30 agosto 1912 
(festa di Santa Itosa). 


GIOVANNI lALDELLA 


A Sarteano di Siena il 28 agosto 1911, sotto l’ atrio del palazzo Co- 
munale si inaugurò una lapide in memoria di Tancredi Canonico con 
«questa iscrizione dettata da Isidoro Del Lungo e scolpita fin dal 1908: 


TANCREDI CANONICO 
INSEGNANTE MAGISTRATO STATISTA SCRITTORE 
AL NATIO PIEMONTE E ALL'ITALIA 
CON FEDE CHE DIO NE PROTEGGESSE I DESTINI 
CONSACRÒ INTEMERATA LA VITA 
SPESA TUTTA PEL RE E PER LA PATRIA. 

FU INDEFESSO ED AUTOREVOLE NEGLI ALTISSIMI UFFICI 
CHE CORONÒ CON LA PRESIDENZA DEL SENATO, 
AMÒ LA NOSTRA SARTEANO 
ALTERA D'OSPITARLO E DI AVERLO CITTADINO ONORARIO 
ED 06GI XV sETtTEMBRE MCMIX 
COMPIENDOSI L'ANNO DA CH' EGLI MORÌ QUI FRA NOI 
MANIFESTATRICE IN QUESTO MARMO 
DELLA VENERAZIONE CITTADINA E NAZIONALE. 


Piemontese incaricato del discorso inaugurale dalla gentilezza to- 
scana, parlai davanti ad un pubblico eletto e numeroso, addensato sotto 
l’atrio, aflollato sulla piazza prospiciente e dintornante. L’ ora antime- 
ridiana e il luogo aperto non consentivano una lunga commemorazione. 
Parlai compendioso ; e il sommario delle mie parole venne raccolto e 
pubblicato da dittusi giornali di Firenze e dalla (Gazzetta del Popolo di 
Torino. Bastarono quelle poche mie parole alla gentilezza toscana con- 
giunta ad un senso generoso di romanità per decretarmi la cittadinanza 
di Sarteano. Rintfocolato da tanto onore, ritornai doverosamente sulla 
traccia del discorso all’amato soggetto, reso più importante dal recen- 
tissimo libro di Monsignor Geremia Bonomelli, che profila Tancredi Ca- 
nonico in un triumvirato di esemplari patrioti italiani e cristiani. 

Così mi ritluirono largamente sotto la penna per i lettori di questa 
rivista le parole da me dirette a Sarteano, che raccolse 1’ ultimo respiro 
e custodisce la memoria di Tancredi Canonico giudicato dal vescovo di 
Cremona come un sauto moderno (11. 


I. — Fratellanza piemontese a Sarteano - Un nuovo 
Dottor Angelico. — Scoperto il marmo all’ invito eloquente del 


(1) Monsignor GEeRrEMTA BonomELLI. Profili di tre personaggi italiani Genova 
Thaon di Pevet, Taneredì Canonico, Antonio Fogazzaro). — Milano, Casa Editrice 
L. F. Costati, 1911, pag. 60. 
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nobile Sindaco (1), ecco, vedo entrare Tancredi Canonico nella 
famiglia dei nobili ricordi di Sarteano, famiglia italiana, nella 
quale con fratellanza commovente è fatta insigne parte al nostro 
Piemonte. I quattro medaglioni, che decorano la fronte di questo 
palazzo municipale, inaugurati da un discorso semplice e solenne 
dello stesso Canonico, sono le tutelari immagini dei torinesi Vit- 
torio Emanuele II e Camillo Cavour, del nizzardo Garibaldi e 
del genovese Mazzini. Stamane sotto questo stesso portico con 
grata sorpresa lessi istoriata da quella fervida epigrafe la forte: 
gloria del casalasco colonnello Tommaso De Cristoforis, che in- 
sieme con i suoi commilitoni a Dogali rinnovò la virtù romana 
di morire sulla linea retta del combattimento. E fra gli eroi e i 
martiri nostri dell’ Abissinia vedo sopra un’ altra lapide ricordato 
un intrepido combattente di Sarteano battezzato col nome subal- 
pino d’ Azeglio. Mi pare una comunione di santi della Patria. 
Tancredì Canonico diondo era e bello e di gentile aspetto, 
quando lo vidi primieramente spiegare da una cattedra dell’ Uni- 
versità di Torino il diritto più 
feroce, il diritto punitivo (2). La 
difesa sociale, mediante la pena, 
secondo la sua spiegazione, non 
era soltanto una necessità posì- 
tiva dell’ uman genere, ma era 
attributo della giustizia umana, 
riflesso della Divina. E dalla 
considerazione di tutta la dot- 
trina e di tutta la vita di Tan- 
credi Canonico mi balzò Ia de- 
finizione di lui, che mi parve. 
e mi pare più ideale e più pre- 
cisa : un nuovo Dottor Angelico.. 
Come il Beato Angelico (fra 
Giovanni da Fiesole) nel dipin- 
gere, così il Dottor Angelico nel 
discettare, fecero sentire ]’ infu- 
TANCREDI CANONICO giorane sione divina all’ umanità. La 
prof-alleLiniversità dk Jorino fece sentire Tancredi Canonico, 
quasi direi, con una carezza bionda, o meglio anch’ egli con la 
ventilazione «lì ali superne. 
Niun contatto di ali può rappresentarsi più espressivo da una 
memoria ricostruente, che l’ immagine di un giovane maestro in 


(1) Conte Avv. Pietro Galeotti Ottieri della Ciaia. 

(2) Anche il prof. senatore Giuseppe Carle nella necrologia senatoria ritrasse 
con il noto verso di Dante l’ aspetto giovanile di Tancredi Canonico, allorchè gli. 
era insegnante. 
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giurisprudenza, il quale si chiamava Tancredi Canonico e di un 
iovane studente in leggi, che si chiamava Giuseppe Giacosa. 
ene‘? 


II. — Tancredi Canonico giovane professore e Giu- 
seppe Giacosa studente al Penitenziario di Pallanza - Boc- 
ciato in giurisprudenza e laureato in poesia. — Si era preci- 
samente sul finire di maggio del 1867. Tancredì Canonico, oriundo 
di Pecetto Torinese, figlio di un medico della corte sabauda e ni- 
pote er sorore dell’ editore italiano Giuseppe Pomba, era nato a 
Torino il 14 maggio 1828; pertanto contava appena trentanove 
anni, quando già ci ammaestrava quale professore ordinario di 
Diritto Penale in quella R. Università. 

Giuseppe Giacosa, nato di padre magistrato a Colleretto Pa- 
‘rella il 21 ottobre 1847, un anno dopo me suo condiscepolo, fiot- 
tava sui floridi vent’ anni. 

L’ Italia, nostra comune madre, nel rigoglio del suo Risor- 
gimento appariva graftiata dalle sventure marziali di Custoza e 
Lissa, per cui sentimmo nel dono prezioso di Venezia come un 
soave licore cosperso di amarezza. La seguente reazione di Pa- 
lermo ricordò, come affioramento di cicatrice, la discordia chia- 
mata dallo storico Luigi Carlo Farini italica per antonomasia. Si 
ponzava Mentana per la liberazione politica e spirituale di Roma. 

Ad ogni ambage di situazione incombe rettitudine certa : il 
dovere di insegnare nei professori e di imparare negli studenti. 

Il professore Canonico, per canonizzare nella pratica il suo 
insegnamento, organizzo dalla sua cattedra di Torino una visita 
al penitenziario modello di Pallanza in riva al lago Maggiore. 

Ma che penitenziario! Percorrere quelle stanze, dove anche 
il riflesso della luce del Cielo e del lago pareva recluso, e dove 
i ribaldi sentenziati dalla autentica giustizia si vedevano casel- 
lati matricolati al muto lavoro per una meditata redenzione, era 
nno spettacolo che non sì fissava sulla retina degli studenti im- 
pazienti del libero, largo orizzonte, e dei balsami fragranti su 
quelle rive verbanie non più aduggiate da frontiera austriaca, 
restituite pienamente alla benedizione poetica di Virgilio, se bene 
si legge il Marwne della Georgica seconda (1). 

La lucida e commovente spiegazione del professore non fa- 
ceva presa sull’attenzione degli studenti. Più che la voce di lui 
angelica, più che il vicino santo ricordo del Rosmini, più che 
1’ invocazione del nume colà villeggiante, quasi presente Alessan- 
dro Manzoni, pareva a loro che un arcangelo invisibile strombet- 


. (1) Versi 159 e 160: con una virgola dopo Zari e la maiuscola iniziale a Marume - 
Anne lacus tantos ? te Lari, Martme, leque, 
Fluetibus el fremitu c«dsurgens Benace marino ? 
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tasse dal Cielo un programma di Carnevale. Esponente di quella 
baraonda studentesca fu la musa di Giuseppe Giacosa. 

Tra i concenti elettrizzanti della Società Filarmonica precur- 
sori del ballo, a cui accorsero le più elette e gentili signore e si- 
gnorine della città, presiedeva al bulicante banchetto il prof. Ca- 
nonico, la cui biondezza giuliva scintillava sul volto roseo, to- 
gliendogli assai dei trentanove anni. Si alzò Giuseppe Giacosa 
in tutta la ventenne bruna, pettoruta, canora, quasi proterva 
baldezza del suo genio poetico, e sbrigliò il ditirambo. 

Voi sapete quale armonioso, flessuoso, incantevole dicitore 
di versi fosse Giuseppe Giacosa. Quel brindisi lasciò nei super- 
stiti ascoltatori un solco frizzante, che non riuscirono a colmare 
quarantaquattro anni di labili memorie. Nell’ impeto giovanile di 
quei versi ancora voga la reminiscenza fatta ondosa ed abbondosa 
della arguzia stringente di Giuseppe Giusti, e fluisce con 1° ar. 
monia, che egli Pin Giacosa derivava dal suo maestro Antonio 
Peretti e dal maestro di tutti Giovanni Prati, a rispecchiare il 
cielo, il lago, le sponde e più lo stato d’ animo giocondo sover- 
chiante alla visita di un penitenziario. Risentiamone alcuni tratti 
pressochè inediti : (1) 


Ora al sonnitero Ma dopo il volgere 
Studio ribelli, R 1) otto o dieci anni, 
Siam tutti complici, Muterem l’anima 
Tutti fratelli; Niccome i panni. 
Or capi armonici Non più con cupida 
Senza sussiego, Ratta pupilla 
Spediti all’ opera, Sbirciar Virginia, 
Pronti al ripiego, Sbirciar Camilla, 
Le tasche tloscie, E s’anco tossero 
(ronfie le brame, Schierate in fila, 
Solo fastidio Sbirciar le vergini 
Beccar 1’ esame. Undicimila! 
Il futuro drammaturgo già si propone il quesito: — Fatti 
più ipocriti — Sarem più saggi? E da quei volti rosei ardenti, 


da quelle chiome copiose ondulanti nel plauso al peana bacchico, 
egli già estrae il futuro Procuratore del ke, il futuro R. Inten- 
dente di Finanza, il futuro Conservatore delle Ipoteche, il futuro 
Pretetto edfanche il futuro Deputato. 
Mevio con tumida 
Vana parola 


Faccia alla Camera 
Quel che or ta in scuola. 


Ma, osservando il Carpe diem di Orazio, il poeta si riabbranca 
al gaudio presente. 

(1) Ne venne pubblicato un saggio sulla Voce del Lugo Maggiore del 30 mag- 
gio 1867, saggio riprodotto nel Toce, Guzzetta di Pallanza del 13 ottobre 18907, 


Elhi la poesia completa dalla gentilezza del conte Francesco Carandini, sottopre- 
fetto di Biella, degno cugino del compianto Poeta. 
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E forse l’ ultima Che in dolce murmure 
Volta raccolti Bacia la sponda, 
Siam tutti, e rideci Col nostro giubilo 
L’april sui volti. Par che risponda; 

Or che dai margini Voli lo spirito 
Del bel Verbano, Inebriato, 

Lo sguardo allegrasi Colleghi un vincolo 
Sul flutto piano, Mente e palato. 


Intine per tema che la prolissa cantafèra lo lasci deserto al 
dessert, conchiude : 


Ma rincoratevi, Oppur se garbavi 
So il mio dovere, Che a più discreta 
3ando alla cetera, Persona il cantico 
Mano al bicchiere ! Volga il poeta, 

Facciamo un brindisi Poichè presiedere 
A questi colli, Veggo al convito 
A queste libere Un saggio e giovane 
Aurette molli, Signor compito, 

Al sol sì fulgido, Che conscio interprete 
Al ciel sì vago, De’ proprii utticî 
All’ onde limpide Sa nei dieta 
Di questo lago ; Formar gli amici, 


L’ estremo fremito 
Del mio liuto, 
A lui col calice 
Mandi un saluto. 

Sorse il professore nella sua biondezza nazarena ad allargare 
le braccia; e parve che il capo bruno del giovane frate gaudente 
si tuffasse nel petto del pellicano evangelico. Contrasto di quadri 
pittoreschi! Poco più di un mese dopo, il baldo poeta usciva stu- 
dente bocciato dall’ esame del professore Canonico. Nella curva 
della fronte rossa e bruna, nelle folte ciglia di baldanza rase egli 
chiudeva il dolore non per sè, ma per il padre sno Guido, che 
esemplarmente sollecito della famiglia, e credendo ad una mag- 
giore serietà di vita, aveva posposto 1’ estro e il lauro poetico 
alla toga e al codice, ed era riuscito eminente magistrato e più 
eminente avvocato. 

L’altiero avvocato e cordiale papà Giacosa, alcuni anni dopo, 
assistendo al naufragio d’ una delle prime commedie del suo Pin, 
tra il sibilo della tempesta teatrale, così pensò rincorare il figlio : 
Pin! T’avras sempre un taulin an tel me uffissi, (Avrai sempre 
un posticino nel mio studio), come se l avvocatura stesse sopra 
ai trionfi drammatici. 

Certamente, sgombro allora di tenerezza paterna e di altie- 
rezza avvocatesca, fu più oculato il prof. Canonico, infliggendo 
una giusta docciatura allo studente, che aveva sfidato con l’ im- 
magine di una Musa sgonnellante dalle gonne troppo corte l’ im- 
magine togata interita di Astrea: 

A liete immagini Ci aliegri il recipe 
Sciogliam la briglia, Della bottiglia. 
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Lungi il fantasma 
Del cupo esame if er & Ra 
Di studio e cattedre 


Lungi del Codice Non formiam motto; 
La rimembranza, Buscasi in quindici 
Che non accordasi Giorni un diciotto. 


Coll’ esultanza. 


Il professore giustiziere non solo volle invertire le parti arit- 
metiche, dando appena quindici punti, perchè lo studente impie- 
gasse altri diciotto giorni e più nello studio del Diritto, ma volle 
forse imprimere una maggiore spinta al sicuro dirizzone di lui 
verso la poesia. 

Anch’ egli Tancredi Canonico aveva avuta una spinta poe- 
tica primatiecia da un mio alto ed austero cugino, padre del- 
l’ angelica Pinin: Giuseppe Cacciardi, veterano napoleonico, già 
capo squadrone nel 13° Reggimento dei Cacciatori a cavallo, che 
il 22 maggio 1809, nella battaglia di Essling, si era visto ucci- 
dere sotto gli arcioni il proprio destriero, e ferito personalmente 
da due schioppettate e da due baionettate aveva continuato a 
combattere furiosamente, finchè veniva ridotto prigioniero di 
guerra. Nel restaurato Governo Piemontese il signor Cacciardi fu 
benemerito economo della R. Università di Torino e R. Controllore. 

Da vecchio amico Tancredi Canonico si compiaceva ripetermi 
il relativo aneddoto poetico infantile in questi termini: — « Nel 
1534 il signor Cacciardi mi conduceva per mano, ragazzetto di 
6 anni a Courmayeur, e mi insegnava a rispondere in versi a un 
certo cav. Paluzzi, romano, il quale scherzava meco, chiaman- 
domi un piccolo cavolo. Il Cacciardi mi disse: Rispondigli così : 


Io son Tancredi, non sono un cavolo ; 
Lei vada al Diavolo! 
Mi lasci star ! 


« Io così risposi alla prima occasione. Indi risate unanimi 
fra l’autore dei versi e il loro destinatario ». 

Con la facilità metastasiana inspiratagli da quell’ imparatie- 
cio, il Canonico progredì di propria vena nella versificazione, 
mandando però a Dio, e non al diavolo, anche le persone moleste. 

Anchl’ egli il professore si era sentita, si sentiva e sì sentirà 
sempre le ali arieggianti al poeta; ma con lealtà virginea rico- 
nobbe, riconosceva e riconoscerà sempre nei suoi vanni poetici 
la tenerezza, la gracilità di una palombella nidiace, mentre dalla 
ventilazione robusta del Giacosa aveva appreso e presagiva sien- 
ramente la possanza d’ ali d’ aquila spazianti più forti che 1° al- 
luminio di un aereoplano. Onde docciandolo nell’ esame di diritto 
penale, parve significargli : — Impara da questa pena passeggera 
a meritarti la laurea in giurisprudenza per consolare sopra tutto 
papà. Ma sii soprattutto poeta. Contro a te Orazio non ripeterà 
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I’ imprecazione diretta ai poeti mediocri. Io mi contenterò di por- 
tare un alito di poesia nella prosa degli ufficii. 


III. — Infusione di poesia nella vita privata e nei pub- 
blici uffici - Carriera studentesca e professorale del Ca- 
nonico - Paragone di lui con l’ antecessore Genina e co! 
successore Brusa - Suo ideale del diritto punitivo. — Tan- 
credi Canonico fu veramente un professore poetico, un magistrato 
poetico, un senatore poetico, non un poeta propriamente detto. 
Fu una infusione, una applicazione di spirito poetico, non una 
professione di poesia, che per la sua modestia, sono sue parole, 
sarebbe parsa tfemerità od insolenza. Nessuno ciò espresse più 
candidamente e più precisamente di lui nella prefazione dei 
suoi Zicordì Poetici dedicati solamente alla famiglia ed agli ami- 
ci (1). « Non lo la pretesa di essere poeta: ma non ho mai 
» considerata Ja poesia, come sogno di illusione di giovinezza. 
» Ho sempre creduto e credo essere una realtà benefica in tutte 
» Je epoche della vita questa forza alta e gentile, che erompendo 
» da cento lati, risveglia e commuove ]? anima umana, la eleva 
» a regioni più sincere, la conforta di casto vigore, la rende ca- 
» pace di sentimenti delicati e profondi, di nobili atti ». 

Nell’ infasione essenziale di spirito poetico alla sua dottrina 
coalla sua pratica pegli alti uffici sta il perchè del suo appellativo 
di nuovo dottor angelico. Più che a passi di carica da bersagliere, 
possiamo misurare la sua carriera a battiti d’ ali d’ angelo. 

Inizio il corso di leggi, che allora era d' cinque anni, a quat- 
tordici. Così, appena diciannovenne, il 3 luglio 1847 conseguì la 
Liurea in leggi alla R. Università di Torino; e mì immagino 
quella laurea splendida ed olezzante, come una di quelle ghir- 
lande di fiori, con cui nelle antiche sagre si ornavano i fanciulli 
angelicati in processione. Il padre per premio ed incoraggiamento 
gli diede il volo a un viaggio di istruzione e divertimento in 
Irancia ed Inghilterra. 

Nel 1S4S egli era già approvato ripetitore di leggi, carica 
che, secondo gli ordinamenti piemontesi d’ allora, costituiva un 
adiutorio e un’ anticipazione di cattedra. Da quel predellino, nel 
1S51, in seguito a concorso per esame, egli veniva aggregato alla 
facoltà giuridica, e subito chiamato alla supplenza nella cattedra 
di filosofia del Diritto, e quindi anco, dal 1857 al 1860, in quella 
del Diritto Penale, tenuta prima dal Genina passato al Consiglio 
di Stato. Il Genina metodico, frigido, intrecciato e liscio come 
un codino ; il Canonico fervido, svolazzante nella chioma aurea, 
appena contenuta da una immaginaria reticella di fili quasi elet- 
trici, vieppiù angelicamente splendenti: — ecco un passaporto 
semipittorico e semipoetieo di quell’ epoca. 


(1) Torino, Libreria Edit. Brero, 1890, 
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Ma seguitiamo a riferire sobriamente lo stato di servizio del 
Canonico, quale lo diede il suo egregio successore e discepolo 
adottivo, prof. Emilio Brusa nell’ Annuario della R. Università 
di Torino (1). 

« L’ esercizio dell’ avvocatura, che il Canonico riguardava 
come conforto della pratica al rigore dei principii razionali, non 
fu mai assorbente per lui, sì da allontanarlo Gai prediletti studî 
scientifici. Già Egli era stato nel 1852 chiamato a una missione 
confidenziale per cose universitarie a Chambery ». (Vedi il ro- 
manzo « Bada alle secche » di Giovanni Ruffini, dove sono rife- 
rite le minaccie della reazione bigotta in Savoia). 

« Nel 1860 il Canonico è chiamato a una disamina di varie 
opere di diritto penale. Nel medesimo anno 1860, gli veniva con- 
ferito l’ incarico eftettivo del corso di Diritto Penale, seguito ben 
tosto dalla promozione a professore straordinario per gli anni suc- 
cessivi 1861 e 1862. In questo stesso 1862 vinceva in pubblico 
concorso il posto di ordinario coronato dalla nomina per regio 
decreto del 5 ottobre. A questa però, giovane ancora, com’ era 
e meno anziano di altri colleghi, spontaneamente, per uno squi- 
sito senso di delicatezza, subito egli rinunziava ». 

Qui il Brusa nota: « Questa singolare circostanza di fatto 
vuol essere posta in rilievo quale indice dell’ animo di Tancredi 
Canonico, animo nobilissimo e superiore davvero, che mai non 
si è smentito in tutte le vicende della sna lunga esistenza ed 
operosità, sì familiare che sociale e pubblica ». È bello questo 
riconoscimento tra due valori cattedratici egualmente nobili, ma 
diversi: Emilio Brusa ronchioso, come un macigno che rinserra 
minerali preziosi, Taneredì Canonico, levigato, quasi fluido, come 
un piano, che affiora sfavillio di gemme. 

tisospinto dalla legge Matteucci a professore ordinario di 
Diritto Penale, a cui più tardi pel regolamento Natoli dell’ 8 ot- 
tobre 1865 univasi il corso di Procedura, il Canonico ebbe agio a 
palesarsi sulla cattedra dal 1863 al principio del 1876 (e dal 1873-74 
Presidente della facoltà giuridica) come nuovo dottore angelico. 

To non saprei meglio riassumere la sua dottrina del Diritto 
Penale, fuorchè con questo versetto del salmo 24° della Sacra 
Bibbia: Dulcis et rectus Dominus; propter hoc legem dedit delin- 
quentibus in via. Dolce e retto il Signore; perciò impose la sua 
legge ai delinquenti di strada. 

Ma lasciamo sgorgare il sentimento del professore dal fonte 
stesso della sua cattedra. Egli diceva e seriveva ai giovani stu- 
denti. « Nell’ età vostra sì bella, in cui il bollore dell'animo, il 


(1) Emicio Brtsa, Tancredi Canonico (Estratto dall’ Am:eerio della R. Univer- 
sità di Torino, anno 190£-909,) — Torino, Stamperia Reale G. B. Paravia e C. 1909, 
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« baldo presentimento di un lungo avvenire, la purezza degli ane- 
» liti non ancora contaminata dalle esalazioni deleterie dei bassi 
» fondi sociali » (bassi moralmente anche in certe alture mate- 
riali) » non iscoraggiata da lotte infeconde, non attutita dall’ in- 
» differenza, questa funestissima delle piaghe di un popolo, na- 
» turalmente vi portano a sacrificarvi per tutto ciò che sa di 
» generoso e di grande, non vi par egli che sia degno delle vo- 
» stre meditazioni e dei vostri sforzi il gran problema sociale, 
» intorno a cui si aggirano le discipline penali? Reintegrare i 
» diritti conculcati e rendere sicura la società col reprimere il 
» misfatto, col combatterne le radici nel vizio, col cercare di ri- 
» condurre il colpevole all’ amore e alla pratica della virtù, coo- 
» perare così al trionfo del giusto e del bene, alla rigenerazione 
» morale dell’ individuo, alla prosperità della vita sociale, qual 
» movente più nobile all’ attività vostra, o giovani carissimi ? ». 

Il suo degno successore così riassunse dal suo canto i carat- 
teri del nostro professore: « Tancredi Canonico fu semplice, piano, 
limpido, dolcemente insinuante, persuasivo ed efficace sì negli 
scritti che nell’ insegnamento » (1); caratteri che con il nostro 
linguaggio figurato abbiamo cercato esprimere appunto dandogli 
il passaporto di nuovo Dottor Angelico. 


IV. — Canonico alla Cassazione Romana - Suo paral- 
lelo fisico e sua concordanza spirituale con Benedetto Cai- 
roli. — Il profumo, quasi paradisiaco, di virtù, che si diffondeva 
per la nostra terra da quella cattedra, valse a far conoscere il 
valore dell’ uomo. 


Quando l Italia libera ed una si incappellò, — si direbbe 
dantescamente, — ossia si incoronò della nostra capitale Roma, 


i nostri migliori governanti seppero di molto migliorare 1’ esem- 
pio dato dal fondatore Romolo, che a popolarla aveva invitato 
un’ accozzaglia, pur che fosse, anzi di molto sospetta alla que- 
stura romulea. Invece i nuovi governanti vollero infiorare l: 
nuova Roma del fior fiore di valori italiani negli alti uffici. E 
così con legge del 12 dicembre 1875 essendosi instituite in Roma 
due sezioni denominate allora temporanee di Corte di Cassazione, 
il Canonico dall’ Eccell. Guardasigilli Vigliani vi venne chiamato 
consigliere. 

Io non aveva più veduto il mio professore, da quando, im- 
Imagine splendente e melodiosa di dottrina e di cortesia, mi aveva 
obiettato e poi mi aveva laureato a pieni voti legali in giurispru- 
denza nel IS6S. Lo rividi vent'anni dopo, a Roma, presso Benedetto 
Cairoli, là, nel modesto alloggio dell’ Eroe, sulla Trinità dei monti. 


(I) V. citato estratto di EmiLio Brusa. 
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Come stavano bene di fronte nella nobiltà domestica i due va- 
lentuomini, puritani e cavalieri ad un tempo! Benedetto ampio 
di torace, corazzato di bontà e di gloria, il capo fiorente di mar- 
ziale e leale virtù, scandeva le parole con olimpica familiarità ; 
Tancredi smilzo, ancora biondo con qualche scintillio argentino, 
fluente la parola gutturale come un ruscello di pari scintillio. 

In apparenze diverse, come concordavano quei due valentuo- 
mini nell’ altezza essenziale delle convinzioni religiose ! 

La signora Luisa Giulio Benso, serittrice di vena abbon- 
dante e pura, maestra di intelligenza e virtù, rivelo all’ Italia, 
la quale già ammirava in Benedetto Cairoli 1’ eroe patriota, co- 
stellato nel gruppo siderale dei fratelli martiri eroi e della ma- 
dre martire eroina, altresì il credente religioso. Anzi la esimia 
scrittrice, che io amo chiamare più che amica, sorella spirituale, 
riconosce nelle espansioni intime dell’ eroe Benedetto « primeg- 
giare quell’ idea religiosa, che era come il substrato di tutta la 
vita del grand’ nomo, il lievito, che dava volta a volta il eorag- 
gio o la rassegnazione, le sante ire o la gentilezza del perdono 
al suo spirito così lungamente e fortemente provato »; nuovo 
esempio che « gli italiani, negli anni di riscossa, erano special- 
mente spinti all’ azione da una speranza veramente divina ». (1) 

La signora Luisa Giulio. Benso diede ampia prova della sua 
asserzione storica nobilissima, pubblicando lettere intime di Be- 
nedetto Cairoli alla diletta di lui cugina, signora Fedelina Du- 
randi Cavallini, « che conservò vivo il fuoco dell’ ideale sino ai 
suol ultimi giorni di vita spentasi quest’inverno (1911) ». 

Eccone un saggio: » Tu lo sai; la mia fede.... si eleva in 
» una religione di giustizia e ’P ammette per l’ istintiva intuizione 
» del vero e per l’idea dell’ impossibile trionfo del male, che 
» arbitro quaggiù finirebbe soltanto nella putrefazione del Creato 
» e nella notte del nulla, se avesse ragione la bestemmia del 
» materialista. Credo che da questo carcere terreno ci libera la 
>» morte, aprendoci le porte dì un mondo migliore ; credo che le 
» sotferenze che pesano sull’ uomo saranno riparate «/#rore, non 
» essendo possibile ch’ egli esista e scompala vittima e trastullo 
» d’ una forza brutale ed omnipotente ; credo nella rivincita della 
» giustizia, nel regno della misericordia.... » 

» .... Dio non risplende soltanto nei tesori della natura, 
» nelle meraviglie del Creato, nelle conquiste della scienza, ma 
» nel modesto profumo delle private virtù. L’ abnegazione del 


(1) V. in Piemonte, Rivista mensile di Scienze, Storia, Lettore, Arti, Varietà, 
fascicolo di agosto 1912 (Vercelli, tipog. Gallardi e Ugo): Donne ed eroi del Itisor- 
gimento italiano (carteggio di Donna Ernesta Cavallini Bono e di Benedetto Cai- 
roli) per Luisa Giucio BENSO. 
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sacrifizio, la pietosa indulgenza d’ un cuore gentile, il perdono 
» delle offese, mi rappresentano 1’ idea suprema. Nella Madre 
» tua, ad esempio, in quella donna adorata e sempre viva nella 
nostra memoria, io ammirava un riverbero di Cielo, dell’ im- 
magine di Dio! » 

Benedetto Cairoli traeva raggi di fede non solo dalla me- 
moria di una madre santa, ma altresì dalla memoria di una 
bambina innocente. 

» Io credo, o Fedelina mia, credo nell’ avvenire al di là 
» della vita, — credo che la meta sia oltre il sepolero.... Credo 
» che l’anima, rotta }Ja catena, aleggerà in purissima sfera; là 
» ci attendono i nostri cari, là ritroverai la tua bambina, an- 
» giolo smarrito che ritrovò la via del Cielo.... ....Consolati, po- 
» vera madre, tu troverai il tno angioletto, che pur partendo 
» lasciò tal raggio di luce che non svanirà ; esso vive nel tuo 
» cuore, e Jo ritroverai altrove. Ma non dubitare del poi; la 
» voce dell’ umanità, il genio che penetra nell’ enigma, il pen- 
» siero, — tutto, che v’ è di spirituale nel mondo coltettivo, e 
» nell’ io individuale, lo rivelano. Esso è il porto di salute, è il 
» risarcimento dei dolori, è il principio della giustizia, che fini- 
» sce la condanna ». (1) 

Quale concordanza con le note intime di Tancredi Canonico 
derivate dall’ anima sua e dai colloqui con Andrea Towianski! 
Fra esse citiamo le seguenti : 

» In quest’ epoca vi sono dne cose a fare: 1, dissipare il 
» caos delle tenebre del male, che gli nomini addensarono in- 
» torno alla verità; 2%, mostrare un ideale più elevato ; portare 
‘» sulla terra nna parte più grande del verbo di Dio, spingere 
» gli uomini più avanti. — Purificare ed elevare ». 

» Il corpo e’ impedisce di vedere; ma il Cielo veglia conti- 
» nuamente sopra di noi. Dobbiamo aver fiducia in Dio, e, per 
» mezzo della fiducia, la gioia.... I tesori della Misericordia sono 
» infiniti. Ma bisogna che deponiamo un certo numero di ge- 
» miti nella nullità. Allora la grazia discende e ci sentiremo 
> rigenerati ». (22) 

A mio avviso, dove più nitidamente ed incisivamente si 
produce il programma spirituale di Taneredì Canonico in concor- 
danza all'anima eroica di Benedetto Cairoli, si è nelle poche pagine, 
in cui il nostro Dottor Angelico concreto la sua critica sul po- 
sitivismo dello scienziato |. Littre, dimostrando nel miglior 


v v 


M, 


(1) Post fata resurgo di Luisa Grurto BeENSo in /'ussegna VVazionale del 
1 Settembre 1VII, 

(25 S. E. TancrepI CaxoxIvo. Vote inline. abbozzo postmuo per eura di .1t- 
tilio Begey «Città di Castello, società Tipogratica Cooperativa 1910) pag. 3 e 103, 
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modo la scala logica dall’ esistenza dell’ Umanità alla essenza 
di Dio. 

Secondo le indagini del Littrè « si potrebbe dire che, di- 
scendendo la scala degli esseri, volontà ed intelletto van sempre 
diminuendo, s’ estinguono ticlla pianta, e si perdono in un colla 
vita nel seno della massa, ove regnano soltanto le proprietà chi- 
miche e fisiche. Ma risalendo invece questa scala, 1 illustre 
scienziato non trova più, oltre ) uomo su questa linea ignota, 
che poesia e leggende ». Invece Tancredi Canonico prova di sa- 
lire questa scala con l’attività del vero, aggiungendo agli altri 
strumenti ed organi scientifici, un organo o strumento troppo 
dalla scienza trascurato, cioè, il sentimento. Quando sentiamo il 
nuovo Dottor Angelico parlare del sentimento, pare che Domine 
Dio rischiari sopra di noi il suo volto: illuminet viltum suum 
8uper nos. 

« Nella ricerca della verità, scrive il Canonico, si da una 
preponderanza soverchia (e talora esclusiva) ai sensi e all’ intel. 
letto, quasi fossero i soli mezzi per noi d’ apprendere il vero. 
Questo è ciò che io non posso accettare. 

« La verità non è soltanto luce; essa è inoltre un focolare 
inesausto di attività e di forza..... 

« Il sentimento, che è VP organo immediato dello spirito e ad 
esso connaturato, se è meno determinato nei suoi confini, è però 
assai più largo nella sua comprensione, più forte nella sua in- 
tensità e più efficace nei suoi effetti, che non la semplice ristone.’ 
Esso commuove ed abbraccia tutto 1’ nomo: alla conoscenza ag- 
giunge la convinzione ; colla convinzione infonde 1 ardore per 
difendere la verità nia il coraggio e la forza per procurarne 
il trionfo..... 

« Che il retto uso della volontà, a cagion d’ esempio, giovi 
ad aguzzar l'intelletto, è cosa la quale non ha mestieri di 
venir dimostrata. 

« E Pamore?.... Disse profondamente il poeta: — Donne 
ch’ avete intelletto d’ amove.... Il nome stesso di filosofo non in- 
dica egli che è coll’ amore che si può trovare la sapienza ? 

« Non è raro il vedere la madre al letto del bambino malato 
trovare, in difetto del medico, un rimedio etticace », 

Il nostro Dottor Angelico applica il metodo sperimentale al 
sentimento. « Per tal guisa, egli nota, il vero viene id essere 
direttamente svelato al nostro spirito, e come Iuce e come forza 
attiva fiueientesi quasi persona in noi per mezzo del sentimento, 
di questa facoltà fondamentale dello spirito, dia cui si alimenta 
l' intima nostra vita, da cui parte P impulso fontale delle nostre 
azioni, e di cui le altre facoltà da noi possedute non sono se 
non aintatrici e ministre.... » 
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«6... 1) altronde è un fatto incontestabile, che nella scala 
degli esseri da noi conosciuti, vi è progressione ascendente fino 
all’ essere umano. Ora perchè mai questa progressione dovrebbe 
arrestarsi all’ uomo, ed una progressione analoga non dovrebbe 
continuarsi dall’ uomo in su? Non v’ ha egli in noi un anelito 
che senza posa ci spinge verso un ordine di cose eccedente i 
confini delle nostre ordinarie facoltà ? Or bene, è egli logico e 
possibile, che si aneli al nulla? » 

No! — In vero, secondo il nostro Dottor Angelico, !” anelito 
immenso dell'anima umana è per un mondo a noi superiore. 
« Nelle nostre condizioni attuali è come l’ anello che ci collega 
ad esso.... In questo sentimento, in questo nesso fra i due mondi 
è la sede naturale della Religione, ossia di quel vincolo che 
ri-lega I ordine sensibile ed intelligibile all’ ordine sovrasensibile 
e sovrintelligibile, che rilega l uomo a Dio, la terra al Cielo.... 

« Alla piena osservanza dei suoi precetti tengono dietro ne- 
cessariamente 1 ordine, la gioia, la libertà, la vigoria morale, 
l elevazione, il progresso ; alla loro trasgressione seguono ine- 
vitabilmente il disordine, il cozzo, il rimorso, i dolori, la degra- 
dazione, il servaggio, Queste inevitabili conseguenze costituiscono 
in ambo i casi Ja sanzione divina della legge morale » (1) ; la quale 
sanzione, aggiungiamo noi, è massima, suprema, definitiva nel 
giudizio di Dio «a di l@ della vita umana ossia terrena. In altre 
nostre parole: — È riconoscibile da tutti che 1 uomo è gover- 
natore relativo della terra, asservendosi a lui con superiore au- 
torizzazione gli animali, destiae ct universa pecora, i vegetali, 
ligua fruetifera ete. e le più recondite e più potenti forze della 
Natura, come il vapore e V elettricità. 

Ecco precisamente, secondo il salmo £°, la costituzione ot- 
triata da nostro Signore Dio per P uomo sulla terra, facendolo 
sopraintendente alle opere create dalle mani divine, siano le pe- 
core e i buoi dei campi, gli uccelli del cielo e i pesci che pas- 
Seggiano le vie del mare. Domine Dominus noster ... quid est 
homo? — Constituisti eum super opera manuum tuarum. — Omnia 
subiccisti sul pedibus ejus, otes et boves unicersas, insuper et pe- 
cora campij; — Volucres Coeli, ct pisces maris, qui perambulant 
semitas maris, 

Ma il sole, la luna e una notte stellata ci mostrano che la 
nostra terra non è Vl unico mondo. Ora come Y uomo è gover- 
natore terreno, debbono esistere governatori per gli altri mondi 
e governatori intermondiali, ad esempio gli angeli del Paradiso 


(1) L'atticità del cero — a proposito di nn libro del sig. Littré — impressioni e 
riflessi di Taxcrenpi Canonico (Stamperia Reale di Torino di G. B. Paravia e C. 
1874) pag. 11, 23, 27, 28, 31, 32 e 37. 
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di Dante; e sopra tutti i governatori mondiali ed intermondiali 
deve estollersi il Governatore più grande, Deus magnus Dominus 
et Rex magnus super omnes deos, come cantò il salmista che non 
volle certo inciampare nel politeismo : 1’ Ente supremo ideale di 
ordine e libertà, di carità e giustizia, ideale degli ideali d’ ogni 
perfezione: Dio Ottimo Massimo, che guarda luminosamente 
dall’ alto non solo le altezze terrene, ma le altezze degli altri 
mondi, e sì fa sentire non solo nelle intemperie, spiritus procel- 
larum que faciunt verbum Ejus, per cui i pagani credevano a 
Giove tonante, ma si fa sentire soprattutto alla nostra coscienza, 
dotandola ed illuminandola con affetti puri, dolci, generosi, e 
così meritorii, che devono essere indistruttibili. Onde l’ immor- 
talità della nostra anima, e l’ esistenza o meglio ’ essenza di 
Dio sono i cardini della nostra Religione. 

Per la coscienza umana nel corso dei secoli si accendono 
nuovi fari, messi da Dio, come quello del grande imitatore di 
Cristo, San Francesco d’ Assisi, che rischiarano la strada dalla 
terra al Cielo. Secondo 1° illuminata ispirata sapienza, chi salirà 
presso 1 altezza di Dio e otterrà domicilio in Paradiso? Quegli che 
serberà il cuore puro, innocenti le mani, non avrà ricevuto in- 
‘ano il dono del proprio spirito, e non avrà mai pensato di in- 
gannare il prossimo. Questa è la guida, la ricetta salutare del 
salmo 225°. 

Qui ascendet in montem Domini? Aut quis” stabit in loco 
sancto E)us 2 

Innocens manibus et mundo corde, qui non accepit in rano 
animam suam, nec iurarit in dolo prorimo suo. 

Hic accipiet benedictionem a Domino: et misericordiam a Deo 
salutari suo. 

E nel salmo 149° è specialmente assicurata 1’ esaltazione nella 
salute eterna pei mansueti. Dominus eraltabit mansuetos in salutem. 

Insomma vi è la provvidenza di un governatore e giudice 
padre modello, Massimo sopra ì minori e ì minimi. E ritorniamo 
agli esemplari minori. 


V. — Ufficî ed istituti italiani — Ispezione di carceri 
europee — Modello di visitatrice apostolica nella Mar- 
chesa Barolo. — Tancredi Canonico era nominato senatore 


del Regno il 12 giugno ISSI, pochi giorni dopo la caduta del 
terzo Ministero Cairoli. 

Magistrato e legislatore egli cì recò nella Cuvia e in Parla- 
mento quel fluido angelico, che aveva eompenetrata e illustrata 
la sua cattedra. Assottigliandosi, espandendosi con la rettitu- 
dine e la dolcezza # fare ed ottenere il meglio possibile, egli 
pure riconosceva e confessava talvolta che una certa grettezza 
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amara di pregiudizii impediva per assai tempo aleuni beni, fra 
cui quello di rimediare alla visibile stortura di certi istituti. 

Secondo la succinta prosa del Brusa, le sezioni temporanee 
della Cassazione Romana si vollero in seguito dalla ragione po- 
litica trasformate in Corte suprema ed unica per le materie pe- 
nali, e con speciale ed unica competenza per altre materie, pur 
rimanendo in vita, quasi appendici di essa per le materie ci- 
vili, le altre quattro Cassazioni regionali di Torino, N::poli, Pa- 
lermo e Firenze. 

Allora a Montecitorio, io parli semplicemente e forse vi- 
vacemente contra l’ adulterato sistema francese della Cassazione, 
propugnando il sistema italiano della terza istanza (1). Mi sia 
perdonata questa citazione del signor me stesso, necessaria per 
dire, che il mio maestro divenuto consigliere di Cassazione in 
una lettera amichevole a me diretta approvò il mio concetto: 
essere assurdo pretendere all’ unità di giurisprudenza con il vario 
moto di nomini e cose nella progressione dei tempi, essere as- 
surdo cassare una sentenza per una formalità offesa, come dalla 
polvere la cruna di un ago, e lasciar passare un cammello di 
iniquità nella sostanza. 

Procurando il maggior bene possibile nella nostra cerchia 
convenzionale, il nostro dottor Angelico non cessò dal battere 
le ali in cerca del meglio al di là del nostro tempo e del nostro 
spazio. 


Una delle sue scritture, che presente quasi 1 alito della 
aviazione, è Une course a travers quelques prisons de l° Europe a 
Doccasion du Congrès Péenitentiaive International de Rome (2), re- 
lazione datata da Roma il 29 novembre 1S84 e diretta all’ Eccel- 
lenza del Ministro dell’ Interno, Presidente del Consiglio dei 
Ministri, che era allora in sembianza di Padre Eterno inzucche- 
rato Agostino Depretis. 

Una descrizione di prigioni nella letteratura moderna pare 
corrisponda alla descrizione dell’ Inferno nel Medio Evo. Ritro- 
vare nell’uniforme del galeotto e del recluso, innocui, aggiogati 
al lavoro proficuo. coloro che esercitarono la varia terribilità 
della potenza del male... è uno spettacolo, ehe fa riflettere e 
rabbrividire. Ricordo, come un brivido di bagno letterario, una 
visita a bagni penali descritta da un altro giurista ed artista, 
Domenico Giuriati. Se ben ricordo, vi si trovavano insieme il 

(1) Mio discorso del 29 novembre ISSN. V. Sessanl anzi di eloquenza parla- 
mentare in Italic, antologia. compilata ed illustrata da Arrreno Nota, Vol. 2, 
paz. 4565 e seg. (Edit. Formigzini, Genova, 15912). 

(21 Extrait du /ellettin de la Commission penitentiaire internationale Neucha- 
tel. Imprimerie de Fames Attinger, ISS5), 
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capo dei briganti, che col ferro e col fuoco aveva incusso ter- 
rore ai villaggi — lo stradainolo che aveva assaltato la cor- 
riera — e la caduta meteora di un Presidente del Consiglio di 
Stato, complice, secondo il processo Villa-Hermosa, di aver fatto 
Ttomanticamente nella penombra di un’ alcova testare un came- 
riere vivo invece di un duca morto... Dalla forra e dall’ alto 
Consiglio, dalla strada piena di polvere e di sole, e dalla Borsa 
clandestina per il dividendo dei borsaioli, per diverse vie e per 
diversi porti erano convenuti tradotti al lavacro della pena quei 
malandrini, che dier nel sangue e nell’ aver di piglio... E tra loro, 
fantasma più tremendo di tutti, il dubbio e qualche volta la 
certezza di un errore giudiziario incredibilmente, ma legalmente 
irreparabile. 

Se tanta efficacia di emozione si ricava dalla sola descri- 
zione di alcuni bagni penali d’ Italia, quanta è da aspettarsi da 
una ispezione, sia pure a volo di rondine o di colombo, per le 
principali prigioni d’ Europa! Accingendosi a quell’ ispezione di 
rondine o di colombo, si ricordò il Nostro della visita melodram- 
matica guidata da lui professore di Diritto Penale al Peniten- 
ziario di Pallanza con parole e musica dello studente goliardico 
Giuseppe Giacosa? 

Niuna terribilità descrittiva riscontrasi in Tancredi Canonico, 
come se il suo volo di rondine o di colombo fosse ancora allegra- 
mente accompagnato dall’ invisibile linto del Cantore di Iolanda. 

In quei gironi di inferno, Egli ammira 1’ architettura stellare, 
che permette l’ osservazione da un centro radiante, come da tutti 
ì raggi del lazzaretto dei Promessi Sposi si sente la messa detta 
all’ asse centrale da padre Cristoforo. 

Nel Belgio il vestiario è un po’ da carnevale, massime per 
l’ elmo di maglia, casque tricoté } tutto al più il detenuto si gna- 
dagna da un brillante giornalista il paragone di pierrot sinistre. 
Ma la maschera è così fitta, che padre e figlio poterono per otto 
anni aggirarsi nella stessa bolgia, senza che | uno riconoscesse 
o pur sospettasse Il’ ombra dell’ altro. 

Del resto dal Belgio ad Amburgo, alla Svezia, alla Norve- 
gia, alla Prussia, alla Russia, alla Baviera, al Wurtemberg, a 
Baden, alla Svizzera, in questo viaggio circolare si nota un’ emu- 
lazione pel miglioramento delle carceri. Quà canti, ginnastica, 
musica militare, tutta un’intonazione d’ armonia marziale, quasi 
di disgradarne un’ Accademia di Cadetti, — là bagni igienici; 
biografia morale accuratissima di ciascun condannato ; lavori 
gentili, come di fiori artificiali, cornici di legno dorato, scatole 
per sigarette, ritocchi di biancheria, nella cui specialità le. pri- 
gioniere di Gotlembourg svedese salirono a tale rinomanza da 
rendere loro tributarie clienti le dame di Inghilterra. 


520 TANCREDI CANONICO 


SÌ esige anche per i più fieri reclusi una dotazione di ven- 
ticinque metri cubi almeno d’ aria respirabile per ogni cella. 

O Dante, aiutami a dire la decenza perfettamente inodora 
delle più intime ritirate in questi ritiri, antisettico contrasto 
all’ orribile soperchio del puzzo, in cui hai immerso i tuoi dannati! 

In somma un tale comfort da destare invidia alla miseria 
libera ed onesta. 

Il Canonico, benchè passi per umanitario, non si mostra 
molto entusiasta dell’ eccessivo benessere procurato ai condan- 
nati delinquenti. Giudica necessario, che essi sentano la pena 
per ammenda. 

Emendarli! Qui sta il punto. Quale il modus tenendi ? Se- 
condo la dichiarazione esplicita del Canonico, divenuto visita- 
tore apostolico, la migliore regola è di non averne nessuna. Ad 
una conversione di anime non si può prestabilire la rigidezza 
metrica opportuna per la conversione di plotoni in una piazza 
d’ armi. 

Occorre applicare 1 oraziano : Ni vis me flere, flendum est 
ipsi tibi. Se mì vuoi commuovere, bisogna che tu sia commosso. 
Se mi vuoi rendere buono, bisogna che tu mi irradii con l’ eser- 
cizio della bontà. 

Certo quale modello per la direzione delle carceri baleno 
alla mente del nostro Dottor Angelico quella dama di Vandea, 
che si fece angelo di carità in Piemonte, prendendo speciale 
cura delle carcerate a Torino ; voglio dire la marchesa Giulia 
Barolo Colbert, quella che ospitò Silvio Pellico reduce dallo 
Spielberg, P amica e confidente materna di Camillo Cavour 
giovinetto, il quale le rivelò il sogno di liberare la patria, sve- 
gliandosi un bel mattino ministro dirigente di un regno d' Italia. 
Di essa il Nostro ritrasse il profilo in una lettura che è un 
gioiello (1). 

Ad instar, cioè a similitudine della marchesa Barolo, bi- 
sogna che il direttore delle carceri sia un apostolo ardente 
d'amore per il bene, e devoto fino al sacrifizio per la sua mis- 
sione sublime. Perciò egli deve avere una certa latitudine di 
potere diserezionale, a fine di dare a tempo e luogo opportuno 
le scosse moralmente elettriche, 


VI. — Riflessi Divini nelle norme umane. — li Dottor 
Angelico paciere giudiziario tra Crispi e Giolitti. — Il quid 
marimumn, il quia divinum, che Ippocrate riconosceva ed invocava 
nelle guarigioni fisiche, @ vieppiù indicato nelle gnarigioni mo- 


(1) Sulla rita intima e sopra alcuni scritti inediti della marchesa Giulia Fal 
letti di Barolo Colbert. Lettura fatta il 5 febbraio 1868 in Torino (22 ediz., To- 
rino, Tip, di S. Giuseppe, 1x3), 
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rali. Donde impetrarlo, donde farlo sgorgare ? Ed ecco di nuovo 
la questione religiosa, che sarà osservata e trattata dal nostro 
Dottor Angelico, come questione capitale, fondamentale. Intanto 
siamo da lui avvertiti, che sia il direttore di carceri, sia il pre- 
sidente di Cassazione, sia il ministro, sia il parlamentare, sia il 
semplice cristiano, nella trattazione delle faccende più umane 
devono cercare un divin raggio di mente o meglio di cuore, e 
nella interpretazione e nell’ applicazione delle leggi, diremo così, 
legali, ossiano scritte, ricordare la suprema legge, non iscritta, 
del buon senso, vera pietra di paragone del reale con 1’ Ideale. 

Non occorre perciò l’arbitrio di quel vecchio giudice pie- 
montese, precursore del Magnaud, il quale vecchio e proverbiale 
giudice piemontese, volendo assolvere un innocente incappato 
inesorabilmente nella ragnatela legale, dichiarava di sospendere 
per un istante le Regie Costituzioni allora vigenti, giudice che fece 
buona razza, secondo la testimonianza dell’arguto e dotto ro- 
manziere ed ‘avvocato monferrino, Agostino Della Sala Spada (1). 
Basta assottigliarsi sempre e dappertutto per divinare il vero. 

Sarebbe troppo lungo, sebbene istruttivo, il rintracciare un 
quid marimun, quid divinum in tutte le sentenze giudiziarie, in 
tutte le relazioni ed orazioni parlamentari del nostro Dottore 
Angelico. Sarebbe curioso, anche artisticamente, vedere sciogliersi 
senza disperdersi, anzi quasi effondersi e diffondersi, il sno mì- 
sticismo in alte cariche e consulte, che al misticismo paiono più 
refrattarie 0 ripulsive, come a dire nel Contenzioso Diplomatico, 
nella Consulta Araldica, nel Consiglio dell’ Ordine Mauriziano, 
nel Consiglio dell’ Ordine Civile di Savoia, nella Commissione 
Permanente per la statistica Giudiziaria e notarile, non che nelle 
Accademie Scientifiche di Torino, Palermo, Roma e del Belgio. 

Forse l’ azione sua giuridica più efficace verso la politica 
italiana fu, quando presiedette a spartire due valori parlamentari 
accapigliati davanti l autorità giudiziaria. 

Tentando 1’ apoteosi di un dottor angelico, sarebbe uno scon- 
cio risuscitare corrucci di storia contemporanea, e tra gli in- 
censì dell’ altare far risentire lo zolfo della discordia satanica, per 
non ripetere italica. Ci basti ricordare, che i due valori politici 
cozzanti si chiamavano Francesco Crispi, etneo, e Giovanni Gio- 
litti, alpino: un vulcano in attività, ed un ghiacciaio in pari 
attività. 

Taneredi Canonico,presidente della Cassazione Romana, al- 
l’eco musicale di Tancredi Galimberti, che difendendo Giolitti 
con una fiamma canora di dottrina ed amicizia, diede al giudice 


(1) Agostino DELLA Sara Spapa. Uno Giulice Magnaud monferrino nella 
Persererioiza di Milano, Settembre 1900, 
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la sensazione della Musa di Giuseppe Giacosa, 8’ assise arbitro 
fra i due colossi della politica, congedandoli con la sentenza : 
— Questa non è questione giudiziaria; è questione politica. Ri- 
solvetela in Parlamento. E magari tu, o vulcano, e tu, ghiac- 
ciaio, risolvetevi voi stessi in vapore per la locomotiva del pro- 
gresso italiano ed umano (1). 


VII. — Alla Presidenza del Senato — Pia commemo- 
razione dei defunti. — Si disse che quella licenza di alto pa- 
ciere fra due colossi cozzanti della politica valesse a Tancredi 
Canonico la presidenza del Consesso più alto e più augusto. 

Presidente del Senato del Regno dal 27 novembre 1904 al 
20 marzo 1908, Egli portò la sua luce angelica nel moderare la 
moderazione, che è l’ essenza della Camera vitalizia, dove emi- 
nenze nazionali o semplici emergenze od anche protuberanze per- 
sonali, vagliate da coloro che hanno la maggiore responsabilità 
dello Stato, ed elette nel maggior nome della Costituzione, de- 
vono guardare al bene per il bene, immuni dalla instabile turba 
di Orazio. 

Se il Senato non è, come il sonno, fratello della Morte, esso 
confina con la Morte, che ne scioglie le cariche nel modo più 
ordinario. 

Ove abbiamo bene contato, quasi uma centuria di senatori 
resero l’anima a Dio, durante la presidenza del nostro Cano- 
nico, o la loro biografia passò per il suo filtro necrologico. 
Furono orazioni funebri piene di semplicità ed unzione cristiana. 

Vorremmo avere la valentia drammatica di Giuseppe Gia- 
cosa per ritrarre in un dramma spirituale (e laura toscana: ci 
concedesse la lingua di Giovan Maria Cecchi!) 1 accompagna- 
mento, che il Presidente fece degli spiviti dei colleghi trapassati 
al di là. 

Con il flauto spirituale della sua voce egli indirizzo al cielo 
Nicola Schiavoni Carissimo, che era stato collega dei gloriosi 
Carlo Poerio e Silvio Spaventa e del puritano Luigi Settembrini 
nella schiavitù delle galere borboniche, ed aveva amicato al- 
VP Italia potenze di cuori e di intelletti inglesi. 

In quella nuova scala di Giacobbe vediamo il generale Carlo 
Mezzacapo, valore di strategia italica dalla Nuziatella di Napoli 
alla Laguna di Venezia, — e il generale Giuseppe Gerbaix de 
Sonnaz, tipo eroico di soldato sabaudo e cristiano per 1’ onore 
d’Italia. — Vediamo 1 eminente mio amico Tullo Massarani, di 
ingegno universale, israelita di nascita, ma pur cristiano di opere, 

(1) La sentenza venne stesa dal consigliere Nasari, egregio magistrato piemon- 


tese, ora defunto. 
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se non di desiderio. (Egli con lui Canonico cristianissimo mi in- 
trodusse in Senato). 

Vediamo Fedele Lampertico, che portò nel Senato di Roma 
il senno economico «del Senato Veneto, illustrato di missione pa- 
triottica e cristiana; — il generale conte Alessandro di San Marza- 
no, che fu il nostro primo Fabio cunctator in Africa; — Abele Da- 
miani e Luigi Miceli dell’ epopea garibaldina, con Giosuè Car- 
ducci, poeta della terza, anzi della triplice Italia, per I’ anima 
etrusca, romana ed italiana ; (e la sua romanità fu doppia, pa- 
gana nelle fonti del Clitumno, cristiana quasi cattolica nel Canto 
dell Amore e nella Chiesa di Polenta). 

Vediamo Costantino Nigra, poeta patriota e diplomatico ga- 
lante, che portò nella tomba tanti segreti preziosi del suo maestro 
Cavour; e lantecessore presidente del Senato, Giuseppe Sa- 
racco, Lutero della finanza italiana, esempio di parsimonia per- 
sonale, bandiera rigida di libertà e bontà di frutta secca (più 
essenza di sapore che liquore). 

Quando era ancora senatore spieciolo, il Canonico aveva te- 
nuto bordone al Presidente Saracco nel recitare le giuste laudi 
del collega Federico Rosazza, patriarca della Giorime Italia, cho 
aveva dato il segno più concreto dell’ amor patrio unito al sen- 
timento religioso, innalzando nel paese della sua nascita e del 
Suo nome un tempio cattolico a Dio Ottimo Massimo per la re- 
denzione italiana. 

Con un alito angelico Tancredi Canonico, presidente del Se- 
nato ancora dovrebbe accompagnare in cielo Giambattista Gior- 
gini, genero di Alessandro Manzoni, ingegno politissimo, che 
aveva riferito sulla fondazione del Regno d’ Italia, grido d' entu- 
siasmo conrertito in legge. Ma quanto è già folto il volo di spiriti 
magni dal flauto spirituale di Tancredi Canonico sospinti e col- 
locati in grembo a Dio! Anche fuori del Senato erano passati 
pel suo spirito divino Silvio Pellico e Angelo Messedaglia ; que- 
sti commemorato in una Commissione diplomatica e statistica, 
quegli addirittura in Campidoglio. 


VII. — Il mite Canonico istigatore di energia a Fran- 
«cesco Crispi per una politica ecclesiastica e religiosa. — 
È tempo di inseguire lo spirito religioso dello stesso Tancredi Cano- 
nico e sviscerarne il sentimento religioso. Egli fece il maggiore ca- 
pitale della Religione per il miglioramento individuale, politico e 
sociale, e con ragione. Di fatti prendete dalla letteratura o dalla 
vita la scena più tetra e più disperata di desolazione e di sup 
plizio; e metteteci un pizzico di religione : una speranza divina, 
un ardore di sacrifizio, un ideale di giustizia, di bontà e di amore, 
la fede, che essendo buoni e soffrendo quaggiù, godremo il pre- 
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mio lassù... Quale maggiore incentivo per la virtù umana? Ec- 
co... Un raggio di cielo rischiara le tenebre della terra; un bal- 
samo spiritual emedica le piaghe corporee e miracolosamente mi- 
gliora la peggiore situazione. 

Tancredi Canonico, che poneva la verità religiosa a fonda- 
mento della verità razionale, lo abbiamo veduto affiatarsi con 
l’anima eroica e devota di Benedetto Cairoli, lo vedemmo quale 
magistrato inarcare un’iride di pace cristiana tra le potenze bellige- 
ranti di Giolitti e di Crispi. Se spartendo Giolitti dalle branche di 
Crispi e levando tutti dalla relativa pegola, egli fu rimeritato 
da proposta giolittiana con la presidenza del Senato, è da notarsi 
come per la politica religiosa il nuovo Dottor Angelico abbia 
riposta la maggiore fiducia nel ministero crispino di apparenza 
dittatoria. 

Egli vide nell’ anima vulcanica dell’ Etneo, che pareva rac- 
chiudesse una forza di Provvidenza, la possibilità di un’ eruzione 
politica per far penetrare nella Chiesa Cattolica una maggiore 
elevazione e purificazione. Di fatti Crispi con quegli sbalzi bur- 
rascosi di carattere, di cui sono esempio la sua dichiarata de- 
vozione liberale monarchica e il considerarla come una camicia 
di forza (1), con quei traballoni tra il piano e il monte, come 
quando tra tirannia sì vive e stato franco, parve di aprire un 
adito anche ad una riforma cattolica. Se egli divorziò aspramente 
da Mazzini, promulgando la formula politica, che la monarchia 
ci unisce e la repubblica ci dividerebbe, non si mostrò poscia erede 
audace del purissimo misticismo mazziniano, che faceva pregare 
anche signore e signorine inglesi per 1’ Italia ? (2) Egli se ne mo- 
strò erede così audace, da proclamare persino, che la propria for- 
mola finale « con Dio e con il Re per la Patria » era una deri- 
razione genuina, una conseguenza logica della formola Dio e 
Popolo del Mazzini, dopo i plebisciti della nazione italiana (3). 
Se Mazzini fece pregare Dio alle sorelle spirituali inglesi per 
l’Italia, Crispi concorse a far amare 1’ Italia, come una seconda 
patria, al tedesco, bismarkiano, cardinale principe di Hohenloe (4). 

Quale è I iniezione spirituale, che Tancredi Canonico, me- 
diante la politica erispiana del Governo Italiano, intendeva ope- 
‘are nella Chiesa Cattolica per elevarla e purificarla ®? Vediamolo 
testualmente. 


(1) Carteggi politici inediti di Francesco Crispi (1860-1900) ordinati e anno- 
tati da T. Palamenghi-Crispi (Aspromonte, Mentana, la Questione Morale) Roma, 
L' Unicerselle, Imprimerie Polyylotte, 1512, pp. 400. 

(2) Sul Misticismo Mazziniano in Inghilterra, v. il bello commovente articolo 
della signora ALICE GALIMBERTI nella Nwuora Aautologia del 16 Maggio 1912. 

(3) Carteggi citati, pag. 514. 


- 


(4) Carteggi citati, pag. 470 e 521. 
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Governando il primo gran ministero Crispi, ministero super- 
lativo, per cui anche i banchetti politici in suo onore diventa- 
vano bdanchettissimi, Taneredi Canonico nella trentamilionesima 
sua parte di nazione italiana, espresse i suoi più vivi ringrazia- 
menti al Ministro degli Esteri, che era lo stesso Presidente del 
Consiglio, per la sua nota al Governo Francese dell’ agosto 1888. 
« Dopo che l’Italia ha riconquistato la sua unità, egli scrisse, è 
la prima volta che è uscita da un Ministro degli Esteri Italiano 
una parola così retta, ferma, stringente, dignitosa ». Ed all’ uscita 
di Crispi dal Potere, il Canonico cavallerescamente ancora lo 
saluta con affetto e gratitudine di italiano amante dell’ Italia (1). 
Di vero il miglior giudizio, che io sentii di quel Ministero Cri- 
spi da un onor. amico deputato, si è che durante esso gli ita- 
liani si sentivano più italiani. 

Ma la maggiore, più intima fidanza del Canonico in Fran- 
cesco Crispi si era per un adiutorio al suo apostolato religioso. 
Ne è prova precisa l’ epistola, che il Nostro diresse ad un intimo 
del Crispi da Città della Pieve il 4 agosto 1887, quando lo sta- 
tista siciliano assunse la presidenza del Consiglio dopo la morte 
di Agostino Depretis. La lettera suggerente, stimolante è di così 
alta importanza, che merita riferirne lunghi tratti. Ce ne spie- 
ghiamo il reciso impulso, riflettendo all’ approfondirsi di patemi 
reattivi, allorchè si vedono fallire disegni di conciliazione tra 
l’Italia e il Vaticano vagheggiati da vasti intelletti e da cuori 
teneri, quali Monsignor Bonomelli, Antonio Fogazzaro e lo stesso 
Tancredi Canonico (2). 

Allora il Canonico scrisse all’ intimo di Crispi: « Il vento 
» cangia, o piuttosto dopo l’ afa soffocante, si comincia a fiutare 
» la brezza... La vitalità vigorosa di Crispi al timone dello Stato 
» mi dà fiducia e speranza... Il paese e la gioventù, in ispecie, 
» hanno bisogno di un ideale conereto, per cui esaltarsi; senza 
» ciò non viè vita nè progresso. Certamente il Crispi vi avrà pen- 
» sato. Ma dopo le recenti lettere del Card. Rampolla, di Leo- 
» ne XIII e del Tosti, io vedrei volentieri, che nel discorso della 
» Corona vi fosse anche una parola, con cui il Governo italiano 
» si affermasse francamente dinanzi al Vaticano ; poichè questa 
» @ per l’Italia la questione più grave di tutte. 

» ...La legge delle guarentigie... ereò la posizione assurda 
» di un sovrano senza territorio, e con tutte le prerogative so- 
» vrane nel territorio di un altro stato, di cui non è suddito, 
» mentre la sua posizione giuridica non può esssere altra che 


(1) Carteggi citati, pag. 426 e 454. 
(2) V. nel giornale Za Vita (Roma 10-11 dicembre 1911) V articolo Vita Va- 


ticana di R. G. 


Rassegna Nazionale, Vol. CNC. 24 
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» quella di un cittadino italiano capo della Chiesa Cattolica, avente 
» i diritti e i doveri derivanti da queste due qualità, di cui 
» luna non impedisce l'altra, riferendosi esse a due ordini di 
» cose fra loro affatto distinte. Quando un Papa dice di non 
» poter esercitare i doveri di Capo della Chiesa senza essere so- 
» vrano temporale, si ha diritto di dire che, nel fatto, egli non 
» erede alla potenza di Gesù Cristo; che non il regno di tiesù 
» Cristo, ma il regno suo proprio vuole stabilire sulla terra, nel 
» seno della patria da lui lacerata... 

« La coscienza italiana ha contro al Papa due reclami : che 
» egli osteggia VP unità della Patria; che egli non dà alle anime 
» l'alimento più succoso e più largo, di cui Y uomo ha bisogno 
» in questi tempi. 

» E come puo egli sentire l’ anelito segreto delle anime e 
» provvedere ai loro bisogni, se tutta la sua attività è concen- 
» trata nel cercare di collegare contro V Italia i Governi esteri 
» e nel minarla all’ interno col far prevalere il partito clericale ?... 
» Non si tratta, per ora, di abolire la legge delle guarentigie, 
» nè di agire con mezzi rivoluzionari. Si tratta solo di tenere 
» saldi i diritti dello Stato, sia serbando intatto ciò che allo Stato 
» appartiene, senza lasciar scivolare in questioni internazionali 
» ciò che è questione intieramente interna, sia rivendicando a 
» poco a poco cio che nei secoli seorsi il Papato usurpò allo 
» Stato e al Popolo. Ora una parola del Re, che affermando il 
» diritto della Nazione, deplorasse questo assorbirsi dell’ attività 
» del Capo della Chiesa nella politica, con detrimento spirituale 
» del Paese, non sarebbe certo senza effetto salutare per gli ita. 
» liani e per le nostre relazioni internazionali » (1). 

Evidentemente in questa espansione suggestiva del Canonico 
al primo ministro Crispi, nella quale si deplora la legge delle 
guarentigie (ideale del Rinnovamento giobertiano e della Repub- 
blica romana di Mazzini tradotto in articoli monarchici dal ro- 
sminiano Bonghi) e si chiama assurdo ciò che per esperienza è 
prescrizione più che trentennale riuscì logica pratica, e si vor- 
rebbe imporre la cittadinanza italiana anche ad un cardinale 
straniero, che si eleggesse Papa, — il nostro Dottor Angelico, 
quasi «b irato, sembro vagheggiare più il sistema giurisdizionale 
del Tanueci e del Giannone, che non il sistema liberale del Mon- 
talembert e del Cavour. Ma lasciamo alla elaborazione politica, 
che la formula « Libera Chiesa in libero Stato » di Montalem- 
bert è di Cavour, convenga nella formola « libera Chiesa nello 
Stato sovrano » dei Luzzatti e Rudinì. 

(ll) La suddetta lettera fu mandata dall'on. Palamenghi-Crispi ul Giornale 


d'’ Stalia Ai Roma e riprodotta dal Corriere della Sera di Milano del 20 Settem- 
bre 190x, 
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Noi più che qualsiasi mossa politica, ravvisiamo e conside- 
riamo chiaramente nel Canonico il massimo intento di una pe- 
netrazione religiosa. Quindi, secondo noi, è necessario investi- 
gare l’ essenza spirituale del nuovo Dottor Angelico. Senza tale 
investigazione, la commemorazione di Tancredi Canonico non 
solo sarebbe in massima parte monca, ma sarebbe infedele. 


IX. — Tancredi Canonico perennemente religioso dal- 
l’aria libera alle catacombe spirituali. — Gli è vero, che i 


suoi volumi di sentimento, di pensiero e, quasi direi, di diritto 
religioso, Egli fece stampare in edizioni fuori di commercio e 
distribuì a pochi confidenti. Questa pubblicità fu così clandesti- 
na, che il degno di Lui successore nella presidenza del Senato, 
Giuseppe Manfredi, il quale ancora porta sul più alto seggio 
della Rappresentanza Nazionale il riflesso dell’ opera costitutiva 
d’ Italia libera e una, nel bellissimo elogio funebre, che pronun- 
zio del Nostro, ebbe a dire: « Fu religioso... Diritto e Dovere 
» emanare da Dio aveva sostenuto nella tesi di filosofia del Di- 
» ritto, concorrendo a dottore aggregato all’ Università di To- 
» rino... Familiare alle sacre carte, traduttore del celebre trat- 
» tato Della imitazione di Cristo, durante il suo insegnamento 
» universitario si era dato al cristianesimo apostolico del polacco 
» Andrea Towianski... Ma iniziatosi al sacerdozio della giusti- 
» zia, nulla apparve più del proselito nell’ uomo prudente e 
» SAUgio ». 

Invece, come notò l’ avv. Attilio Begey, qui presente, uno 
dei più insigni discepoli del nostro Dottor Angelico e dei più 
alacri diffonditori della sua dottrina, le quattro principali pub- 
blicazioni apostoliche del Maestro, Il nuovo Papa — La questione 
religiosa e V Italia — La biografia di Andrea Torcianski, — e le 
Testimonianze di Italiani su Andrea Torcianskiì sono posteriori 
all’ entrata di S. E. Canonico nella magistratura (1). 

Non diciamo mancanza di coraggio nello scrittore apostolo, 
se le suddette pubblicazioni furono clandestine per i più. Nel 
mutare dei tempi. alle catacombe materiali sono succedute cata- 
combe morali. Senza tutto concedere ai rispetti umani, vi è pure 
una misura del proprio tempo; questa misura lascia sperare che 
l’ occulto ed ignoto dell’ oggi si vendichi col palese e splendente 
del domani. « La verità non ha fretta » scriveva da ultimo lo stesso 
Canonico al mio giovane amico avv. Giuseppe Frola; (2) ed io 


(1) S. E. Tascrepr Canxonico. Vote intime, abbozzo postumo pubblicato per 
cura di Attilio Begey. (Città di Castello, coi tipi della Società "Tipogratica Coope- 
rativa, 1910), pag. 163 e 166. 

(2) Lettera del 5 maggio 190% in un carteggio. che sarà più sotto ampiamente 
citato. 
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noto : Il seme deve essere sepolto, per inalzarsi ed allargarsi a 
pianta. 

Del resto il nostro Dottor Angelico non mancò di rendere 
alle maggiori potenze ed altezze da lui ravvisate sulla terra la 
più coraggiosa testimonianza della sua fede Divina. 

Procidamus ante Deum. Dio! Forse il migliore ritratto di 
Dio ci venne dato da Dante: 


Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso, ch’ egli atfoca 
Chiuder conviensi, per lo forte acume. 


Bs dei Da quel punto 
— Depende il cielo e tutta la natura. 

Per quanto ne ricevesse e ne riceva i più forti bagliori, la 
degna umanità non ha mai cessato di affisarsi nel punto di Dante, 
non fosse per altro, che per distinguersi dal bestiame, che la 
Natura foggiò con il viso prono a terra. La degna umanità ama 
guardare il cielo, come alla patria degli Ideali, ideali, che l’uomo 
sente e benedice in purezza di cuore, intravvede in baleni di 
intelligenza, ma si dispera di osservare pienamente e raggiun- 
gere per la fralezza umana, e di ciò se ne rammarica e se ne 
mortifica. 

ll Nostro giovinetto sitibondo di Dio, mortificato perchè da 
Pecetto Torinese a Torino, dal villaggio dei suoi padri alla capi- 
tale del suo Piemonte, apparisse quale unico miraggio della car- 
riera mortale la prosa di una buona posizione economica (1), sentì 
quale massima poesia, un fremito giocondo di vita nuova all’ alba 
del Risorgimento Italiano, quando sbozzolato, farfallone angelico, 
un papa patriota, sembrò dovesse raccogliere ed unire tutta la 
umanità in un amplesso d’ amore cristiano. Svanita quella vi- 
sione divina, lo spirito del Nostro, quasi costernato e semispento 
ando a riergersi, a rinfoeolarsi, a rallumarsi nello spirito dì An- 
drea Towianski, polaceo di Lituania. 

Perche questi preferenza stramiera? 


(La fine al prossimo fascicolo) 


(GIOVANNI FALDELLA 


(1) Avv. ATTILIO BEcEy., Tareredì Canonico nelle sue relazioni con Andrea 
Torianski. Conferenza tenuta il 30 gennaio 1910 in Firenze nelle sale della Bi- 
Bblioteca Filosofica (Torino, Vincenzo Bona tipograto della Real Casa, 1910), pag. 4. 
Di tale conferenza venne pure dato un saggio compendioso nel Zollettino della 
Biblioteca Filosotica, Firenze, zennaio 1910, Il conferenziere si servì di preziosi 


appunti trovati fra le carte di T. Canonico. 


Sui cavalli che pensano e gli uomini che discutono 


Osservazioni di uno che vorrebbe esser logico. 


Caro Mackenzie, 


Finisco adesso (/tassegna Nazionale, 16 Febbraio 1913) la 
lettura dell’ art. del nostro dotto P. Gemelli « I cavalli che pen- 
sano » e riprendo la tua conferenza letta alla 6° Riunione della 
S.I. per il progresso delle Scienze (Tip. del Risparmio, Genova) 
e vorrel raccogliere qui molto sobriamente il frutto o qualche 
frutto della vostra discussione. Evidentemente P. Gemelli ti ha 
letto e ha tenuto conto dei tuoi argomenti, delle tue conclusioni. 
Entrambi avete visto i cavalli, io no, e quindi non posso por- 
tare un contributo d’ osservazione. Ma voi due ragionate, movendo 
da due punti di vista, obbedendo un poco ciascuno a due ten- 
denze opposte. Di te si direbbe che sei lieto di trovare per il 
mondo vasto zoologico un poco di quel lucido pensiero che ahi- 
me! negli stessi uomini talvolta sembra scarseggiare; e il P. 
Gemelli si direbbe preferisca di non dover concedere ai cavalli 
cio che scarseggia negli uomini. Badate, non vi accuso di ragio- 
nare secondo queste due tendenze, dico che mi par di vedervi 
ragionare con esse. Io sono qui amico d’ entrambi, coi vostri ra- 
gionamenti davanti agli occhi e vorrei ragionare niente altro : 
raccogliere a uso e consumo del pubblico ciò che pare certo, ciò 
che dovrebbe ora essere precisamente ricercato. 

La cosa certissima — la prima — intanto è che avanti di 
spietvare come pensano i cavalli bisogna stabilire se pensano — 
Se fanno ciò essi proprio così spontaneamente quell’ insieme p. es. 
di operazioni matematiche, che, eseguite spontaneamente da un 
ragazzo, ei farebbero dire che egli è intelligente, che ha capito 
bene le regole aritmetiche. Il problema è lì, tutto lì: lo fanno 
essi ì cavalli spontaneamente ? e il problema si risolve in que- 
st’ altro: non vengono loro suggerite inconsciamente, da qual. 
cuno degli astanti? e dico senz’ altro inconsciamente, perchè il 
Gemelli è d’ accordo con te nell’ escludere 1 inganno conscio e 
voluto. Tanto meglio! la cosa si semplifica. Il Gemelli è per la 
suggestione inconscia il cui meccanismo si riduce a queste due 
serie di fatti: «) 1 espressione inconscia nel nostro organismo 
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di certi nostri pensieri e volontà concernenti quantità e numero ; 
Db) ,capacjtà in certi o uomini o animali e segnatamente cavalli, 
di percepire quelle espressioni organiche inconscie e infinitesimali 
dei nostri, di certi nostri moti psichici. Su questo meccanismo 
siamo, credo, tutti d’ accordo; se non interviene nel caso pre- 
sente certo esiste in rerum natura e spiega altri fatti. Inter- 
viene o no esso qui? spiega esso sì o no tutti i fatti? Ecco il 
problema fondamentale. 

Tu, caro Mackenzie, stai per il no e invo ochi tutta una serie 
di fatti. Provano essi? — Il Gemelli discute i tuoi fatti: pro- 
vano queste sue critiche? — e poi accenna fatti che starebbero 
in modo positivo per la suggestione inconscia. Vediamo dunque: 
discussione sui fatti che starebbero contro la suggestione incon- 
scia, discussione dei fatti che sarebbero pro. 

1. — La suggestione inconscia, nel nostro caso, suppone che 
qualcuno almeno degli astanti sappia la soluzione del problema 
proposto al cavallo e che sia in comunicazione in qualche modo 
con esso cavallo. Orbene tu, caro Mackenzie, opponi ai critici 
suggestivi questa serie di fatti. 

«) casì nei quali nessuno degli astanti sapeva la solu- 
zione. 

dD) casì nei quali gli astanti pur sapendo non potevano 
communicare col cavallo — o perchè ciò era impedito da uno 
schermo — o perchè si era tutti al buio, cavallo e astanti, — 0 
perchè, meglio ancora, gli astanti erano assenti. Discutiamo 
ì quattro casi. i 

Nessuno degli astanti sapeva. Per avere la certezza di que- 
sto si pregarono scienziati estranei all’ esperimento di mandare 
un quesito in una busta chiusa con la soluzione pronta in un’al- 
tra. « Questo fece ad es. il D.r Hartkopf di Colonia nell’aprile 
del 1912 ed ottenne risposte immediate riconosciute esatte aprendo 
la busta relativa ai quesiti seguenti “\ 13824 (24); VINTI (31); 
*V03»23 (prima errato 57, por subito 47, giusto) « (M. p. 32). Ma 
il Gemelli oppone: possiamo noi, anche col sistema delle buste 
essere sicuri che nessuno degli astanti sapera la soluzione che 
poi il cavallo ha espressa 2° Bada, Mackenzie mio, SICURI: la 
cosa è troppo grave per le sue conseguenze (brevetto di intelli- 
genza ai cavalli) per contentarei di probabilità. La sicurezza di 
questo nono mi pare raggiungibile. Se il cavallo è capace di 
estrarre a memoria, seduta stante, la radice cubica di 1352 
come puoi tu dire che non ne sia capace qualcuno dei presenti ? 
il Kvall stesso p. es. ? Tu mi dirai: ma il Krall non e è: que- 
sto è il caso dell’assenza dei presenti che poi discuteremo. 
Per ora fermiamoci alla impossibilità 0 meno di scienza negli 
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astanti. Questa non si può stabilire: non si puo parlare, come 
pure tu fai (p. 82) per combattere la teoria suggestira di « solu- 
zioni per parte del cavallo, di quesiti ignorati da futti [il sotto. 
lineamento è tuo] gli astanti »... non si può, se si vuole essere lo- 
gici. Questo punto mi pare evidente : qui Gemelli ha ragione, 
A meno di dimostrare volta per volta che gli astanti sono più 
bestie del cavallo, bisogna ammettere che possono trovare prima 
di Ini cio che egli, nella tua ipotesi, il cavallo trova. Mi pare 
inutile insistere. 

Ma tu puoi avere ragione ancora. Sia pure che uno astante 
O più sappiano; Vindipendenza del cavallo da loro, la sua spon- 
taneità puo ancora risultare sicura, se sia tolta tra chi even- 
tualmente se e il cavallo che parla (a suo modo) ogni comuni 
cazione... Benissimo. Ma come si toglie ogni comunicazione ? 0 
piuttosto comunicabilità ? 5: 

Come ? chindendo gli oechi al cavallo! Qui non vedo bene 
nel Gemelli e nella tua Memoria. Il Gemelli parla di paraocchi 
che sarebbero stati applicati al cavallo e osservi « questo para- 
occhi è assolutamente insufficiente e si riduce a limitare il campo 
visivo, il quale nel cavallo ha una speciale estensione data 1a 
posizione degli occhi situati lateralmente alla testa. Per poter 
escludere che il cavallo vede i movimenti del padrone bisogne- 
rebbe ricorrere ad altri mezzi più decisivi ». (#8. N. p. 990). Tu 
parli invece di un erorme schermo di cuoio e di panno che il 
Ptungst avrebbe applicato al Savio Hans di Von Osten (il pre- 
decessore di Krall): quello  seherimo allora ebbe per risultato 
che ITans non rispose più, e tu lo spieghi sottilmente come uno 
stordimento della povera bestia analogo a quello di un ragazzo 
delle nostre scuole elementari se ne seppellissero la testa in um 
elmo di quel genere e poi gli facessero dei quesiti aritmetici. In 
questo hai ragione. Noi però rimarremmo al buio come il cavallo. 
Tu soggiungi che poi, dopo il Pfungst e i suoi esperimenti nega- 
tivi, il Krall sempre adoperando lo schermo, ne ha avuto dei 
positivi, e sta bene. Ma... resta un ma non risolto logicamente, 
caro William ; il paraocchi, lo sehermo tolgono la comunica 
zione cistra tra il suggestionante inconscio e la bestia, non tol. 
gono altre comunicazioni specie audifire. E allora: T ipotesi 
della suggestione non è neppure da questo lato assolutamente, 
recisamente cioè logicamente esclusi. 

Ma noi mettiamo tutti al buio (p. 55M.) « I cavallo (tu 
scrivi cono molto garbo e tine spirito) da buona bestia che è, 
risponde in silenzio, alle 1953 pagine del Pfungst (teoria o ipo 
tesi suggestiva, che è ora del Gemelli) con pochi esatti colpi di 
zoccolo per i quesiti postigli, pur se sia gravato da un enorme 
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schermo che gli precluda ogni comunicazione visiva [questo 
visiva è ingenuamente bello, caro W., ma mi guasta tutto.... 
a meno di sostenere che comunicazione visiva è uguale a comu- 
nicazione tout court| coll’ esperimentatore ; oppure al buio. Al 
buio non ci sì vede; sta bene; ma possiamo dire che non ci 
sì sente? non si ode? E allora? Torniamo sempre lì; le comu- 
nicazioni inconscie non sono ancora escluse. 

Ma noi mandiamo via tutti gli astanti, degli astanti facciamo 
degli assenti ; i presenti li mandiamo lontani. « Per es. (scrivi 
a pag. 37) la radice *Vis7asi (37) fu battuta da Mukamed mentre 
eravamo tutti fuori nel cortile, ed osserviamo il cavallo attra- 
verso piccoli fori vetrati praticati nelle porte della scuola ». Be- 
nissimo; ma quella radice come fu presentata e al cavallo e da 
chi ? perchè un chi, un quidam che accosti il cavallo è inevita- 
bile, sia pure quando si facesse pervenire al suo orecchio 1’ or- 
dine operativo per via telefonica, come fu anche fatto. E quel 
quidam che ha scritto sulla lavagna quella non facile radice, 
siamo noi sicuri che non abbia fatto nessun segno? Perchè la 
lettura dell’ art. del Gemelli, spettatore anche lui, mi fa nascere 
dei dubbi d’ una certa entità intorno alla possibilità e quasi direi 
facilità di queste suggestioni inconscie. Il fatto di Mukamed che 
tu accenni a pag. 37 con tanta sobrietà, il Gemelli così lo de- 
scrive colle proprie parole dell’ Assagioli tuo compagno: « Non 
avendo altre operazioni pronte, mi faccio dare dal ICrall una 
lista In cui sono segnate molte e scelgo: *Viszu1s6i [Il] Krall qui 
e al corrente delle operazioni]. Il Krall la serive sulla lavagna 
e poi usciamo tutti e tre dalla seuola lasciando solo .Mukamed, 
e ci mettiamo ad osservare attraverso i fori vetrati, rimanendo 
del tutto invisibili al cavallo. Questi batte 7 (che è cifra giusta 
delle unità della radice chiesta), ma non prosegue ar battere le 
diecine colla zampa sinistra. H Krall si affaccia alla porta fahi!] 
e_inelta il cavallo a continuare : poi ritorna presso di noi. Mu- 
KLamed batte aleune risposte sbagliate (32-65-85 17); allora il Krall 
va di nuovo alla porta, sgrida severamente il eavallo e gli or- 
dina con energia [seconda rottura dell’ assenza] di rispondere 
giusto, poi ritorna presso di noi, Mrkamed batte subito [il Ge- 
melli ha ragione qui di sottolineare, perchè si direbbe 1° eftetto 
magico dell’ intervento del Krall] il numero giusto (37). Il Krall 
va alla porta e dice: Buelstabiere den namen Robert ete. è il 
nome è compilato, ma questo ha meno importanza al punto di 
vista del pensiero equino. Ora vedi, caro William, descritto così 
analiticamente dall’ Assagioli il fatto mi fa una ben diversa im- 
pressione di quanto leggevo con severa sintesi esposto da te. 
Tanto più se ci aggiungo questa osservazione del Gemelli: « Il 
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Krall non sa stare tranquillo, si agita, accarezza, bacia il suo 
cavallo, gli tiene lunghi discorsi, si inquieta anche » (R. N. 
p. 561). Il che legittima il confronto che lo stesso Gemelli fa 
con i fenomeni spiritici. C'è analogia esterna in questo movi- 
mento febbrile, e c’ è analogia interna nello stato di fede, d’ esal- 
tazione quasi mistica. Vedi, amico, tu per assodare i fatti in- 
sisti molto sulla onestà perfetta del Krall e su questo nessun 
dubbio; ma l’ onestà non basta qui. Essa esclude solo il trucco 
conscio, al di là del quale e’ è anche la suggestione inconscia, 
e per esercitare questa non è più necessario essere un disonesto, 
basta essere un poco esaltati. 

Alla esaltazione quasi mistica del Krall ci credo per questo 
che ne vedo, nella tua conferenza, comunicata un pochino anche 
a te. Perchè, dopo riferito dell’ esperimento fàtto col frontespizio 
della Zugend, tu scrivi con bella commozione : « Un poco di ri- 
verenza, o signori, è il meno che prenda colui che abbia avuto 
la fortuna di vedere coi propri occhi alcunchè di simile; in 
questo ritengo che mi crederete su parola. » ('erto, ma crederemo 
perciò stesso che tu sei già appassionato per la presenza del- 
l’ intelletto nel cavallo, come gli spiritisti sono appassionati per 
la presenza dello spirito nel tavolino. Anch’essi attestano la 
loro riverenza, senso di sua natura eminentemente religioso. 

In conclusione: 1’ esperimento -rero, che dovrebbe escludere 
ogni presenza d’ uomo che può sapere e suggerire, non è stato 
ancora fatto — specie se per presenza s’ intenda non solo la 
visiva, ma l’ uditiva. E finchè non è fatto ogni ragionamento 
sul pensiero dei cavalli vacilla sulla sua base. Questo a filo di 
logica. 

II. — Ma il Gemelli cita alcuni casi che stanno in modo 
positivo per la suggestione umana: casi nei quali anche un cre- 
dente, tepido, alla intelligenza dei cavalli deve dire : però troppa 
grazia S. Antonio ! il cavallo è andato troppo in la per dire che 
è andato solo. Proprio come accade quando diciamo con piena 
certezza a uno scolaro che ci ha portato per isbaglio un bellis- 
simo lavoro : est ne de sacco tanta farina tuo ? Ecco i casi. 

«) Se chi deve dare gli ordini (al cavallo) non pronuncia il 
comando, ma si imagina fortemente di darlo, il cavallo obbedisce 
egualmente, come se il comando fosse stato dato (PR. N. p. 556). 
E qui nessun dubbio che bisogna ammettere espressioni in- 
conscie in chi comanda, facoltà d’ interpretazione di questi segni 
inconsci nel cavallo che capisce. 

b) « Il cavallo soleva compitare a colpi d’ unghia il nome 
d° un signore presente, von Pliisskow ; inoltre oggi aggiungeva 


intine il ec che non era stato pronunziato ». Ameno d'ammet- 
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tere che il cavallo sapesse per scienza infusa 1° ortogratia dei 
nomi prussiani, bisognerà dire che qualcuno al corrente di tale 
ortografia gli suggestionava quel ?0, che nessuno pronunciava al 
suo orecchio, 

Entrambi i fatti appartengono alle esperienze sul AZuge Ilens. 

In fondo, caro Mackenzie, nessuno di moi ha interesse col 
o pei cavalli, 11 nostro interesse è la verità. E allora prima di 
“avionare, sperimentiamo ancora senza scetticismi faciloni, ma 
con una diffidenza infinita.... o quasi. Non vorrei succedesse qui 
come collo spiritismo ; tratto tratto anche lo spiritismo riprende, 
i fatti più straordinari si moltiplicano, teorie ne sorgono ; e poi 
non so quante volte abbiamo assistito al silenzio sconfortante 
e sconfortato di ehi o dubita 0 addirittura nega, mai ancora 
alla soddisfazione solida e serena di chi sente d’aver definitivamente 
accresciuto il patrimonio ideale proprio e della umanità. 


Tuo aff.no 
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— La Zicista Rosminiana periodico mensile diretto dal Cav. Dott. 
G. Morando, prot. di Filosolia e Preside del R. Liceo-Ginnasio di Vo- 
ghera: pubblica nel fascieslo del Marzo-Aprile i seguenti articoli: Leg- 
gendo l« Epistolario completo » di A. Rosmini — F. Soave e il sensi. 
smo, Trasformazione del sensismo francese V. Lozito; — Attinenze della 
Filosotia Rosminiana con quelle dei tempi passati e colla nova. Par- 
meneile (i, Calza e P. Perez: — Essenza ed ufficio della musica ,L. 
Oberziner:i — La dottrina del Rosmini nella « Chatolic Enciclopedia » 
iG. Morando — Note e notizie (6. Morando). 
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La radioattività delle acque e il gozzo endemico (/Mezue du Mors. luglio 1912). — 
La trasmissione dell’ ora  (dumzuatne du ZBincan des Longitudes pour 1913). — 
L’ elettricità atmosferica (A:c/i0es des Sciences Phvsiques et Naturelles de Geneve, 
novembre 1912). 


Dopo di avere già molte volte trattato in queste pagine 
delle proprietà meravigliose della materia, che si manifestano coi 
fenomeni di radioattività, vediamo oggi una conseguenza di tali 
nuove proprietà nel campo della fisiologia. 

Da qualche tempo pare che si sia stabilito che le acque mi- 
nerali, note per le loro proprietà curative, sono tutte dotate di 
forte potere radioattivo, il che spiegherebbe la maggior efti- 
“cia delle acque minerali naturali, consumate sul posto, in 
confronto delle acque di egual composizione preparate artifi- 
cialmente. Una tal differenza di proprietà si può spiegare evi- 
dentemente col supporre nelle acque minerali naturali la presenza 
di qualche sostanza che le analisi chimiche non svelano, ma che 
il nostro organismo sa apprezzare reagendo in modo benefico 
per la salute : queste sostanze potrebbero anehe essere appunto 
le sostanze radioattive, la cui presenza fu rivelata nelle acque 
naturali minerali solo in questi ultimi anni. Quanto all’ efticacia 
maggiore delle acque bevute sul posto, si può ammettere la poca 
stabilità delle sostanze benefiche che mal resisterebbero al tra- 
sporto: ma qui è certo che entrano in campo molti altri fattori, 
dovuti a tutto il complesso dell’ ambiente fisico, morale e intellet- 
tuale che eireonda il curante in uno stabilimegfo di cura : quando 
pur non si voglia malignamente comprendere nel conto anche la 
suggestione di una sapiente réelame. È certo che le esperienze 
in questo genere di indagini sono assai difficili, perchè si tratta 
nella maggior parte di effetti indiscutibilmente benefici, ma che 
sfuggono a uno studio accurato e sopratutto all’ esperienza in 
corpore ili. Sarebbe un po’ difficile, per esempio, sottoporre un 
lotto di topi nevrastenici o anemici alla cura di acque ferrugi- 
nose naturali o artificiali. 

Pur troppo però il problema dell'efficacia delle acque naturali ha 
il rovescio della medaglia, e un terribile rovescio, perchè è oggi pro- 
‘ato che uno dei più gravi flagelli dell’ umanità, se non in quanto 
all’estensione geografica, certo in quanto alla intensità colla quale 
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infierisce in certe zone, è indubitatamente dovuto all’ acqua : noi 
vogliamo parlare del gozzo e di una delle sue più gravi conse- 
guenze : il cretinismo. Di questo argomento che interessa pur 
troppo anche più d’ una delle nostre valli alpine, parla E. Ga- 
yénot nella Revue du Mois del 10 luglio 1912. 

Prima di tutto l’ A. rammenta le scoperte fatte nel 1Ss3 
dal chirurgo ginevrino Reverdin sugli effetti prodotti nell’uomo 
e negli animali dall’ estirpazione della ghiandola tiroide, effetti 
che si riscontrano pure anche quando la ghiandola ipertrofizzata 
dal gozzo, viene in seguito ad atrofizzarsi. Nell’ uomo adulto si 
ha il gonfiore della faccia, la secchezza della pelle, la sonno- 
lenza, l’apatia, la perdita della memoria e dell’ intelligenza : 
la morte a più o meno lunga scadenza: nei piccoli animali si 
ottiene l’ arresto dello sviluppo osseo e tutto il quadro del cre- 
tinismo dell’ uomo. 

Se non tutti i gozzuti son cretini (1) ciò si deve al fatto 
che il più delle volte una parte della ghiandola è rispettata in 
modo da bastare al disimpegno di quella secrezione misteriosa 
che presiede a funzioni tanto necessarie. Del resto l’ iniezione © 
la somministrazione per bocca di estratto di ghiandola tiroide, 0 
di tiroidina basta ad annullare tutti i malefici effetti della estir- 
pazione o dell’ atrofia della tiroide. 

Ora tutti sanno che il gozzo, che pur si manifesta sporadi- 
camente in tutti i paesi, è straordinariamente diffuso in speciali 
località e specialmente in certe valli alpine. Come dicevamo vi 
sono purtroppo parecchi centri alpini e subalpini in cui si in- 
contrano a dozzine degli infelici cretini, che tanto più stringono 
il cuore in quanto si vedono pullulare nei Inoghi dove la natura 
pare sfoggiare i suoi più bei sorrisi di cielo, di boschi, di ru- 
scelli, e dove Te acque sembrano le più pure e le più salubri. 
Eppure il popolo ha già da tempo attribuito alle acque la pro- 
prietà di produrre il gozzo, e l'A. cita il caso delle sorgenti di 


Villar Clement, doye poco eroicamente i giovani — per fortuna 
non sono Italiani — si recano per qualche tempo, sicuri di 


procurarsi quel tanto di gola piena che può bastare ad esentarli 
dalla coserizione. 

Chi scrive ricorda che quando trent’ anni or sono si trat- 
tava di condurre a Milano FP acqua potabile dalle sorgenti sub- 
alpine, nel pubblico si temeva che quelle acque, pur ottime al- 
analisi chimica e batteriologica, dovessero portare ai cittadini 

(1) La simpaticissima esilarante maschera bergamasca del Giupin tanto cara 
ai burattinai ambulanti, rappresenti il tipo dei gozzunti in cui la lesione locale 


non ha influito sullo stato generale, sì da permettergli di reagire con olimpica se- 


renitàv alle valanghe di legnate dei suoi lignei colleghi. 
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quella triste infermità che aftligge una delle valli da cui si pro- 
gettava la derivazione. Fortunatamente l’ esperienza non fu 
fatta perchè l’ acqua fu presa dal nostro stesso sottosuolo, ot- 
tima sotto tutti gli altri riguardi, e affatto insospettata anche 
da questo punto di vista. 

Ma dunque che cos’ hanno queste acque inaledanie che dà 
loro questa terribile proprietà ? E, prima di tutto, la credenza po- 
polare è giustificata ? Si, senza dubbio alcuno. E. Dircher di 
Basilea nel 1908 e Répin nel 1911 riuscirono a produrre il gozzo 
nelle scimmie, nei topi e nei cani appunto facendo loro bere del- 
l’acqua di una sorgente di Savoia indicata già dal pubblico 
come produttrice di gozzo, e somministrata sia sul posto sia a 
Parigi. È dunque provato che il fattore acqua è il solo colpe- 
vole. Stabilito questo primo punto importantissimo, si è già ot- 
tenuto qualche risultato utile, perchè è certo che partendo da 
questo dato sarà possibile, per esempio, cercare di cambiare la sor- 
gente a cui attinge una data popolazione soggetta al flagello, e ad 
ogni modo evitare di attingere da una sorgente sospetta l’acqua de- 
stinata a qualche centro abitato. 

Però occorre proseguire nelle indagini per cercare quali 
sono le proprietà che rendono nociva sotto questo rapporto una 
data acqua. La prima ipotesi possibile è quella di un’ origine 
microbica quella a cui oggi si pensa più volontieri quando si 
tratta di spiegare l’ eziologia di malattie epidemiche o ende- 
miche. Ma si è provato che, sterilizzando l’ acqua colla filtra- 
zione attraverso la candela Berkfeld, non si toglie il potere 
malefico all’ acqua, mentre invece la si rende innocua estraendo 
ì gas disciolti colla macchina pneumatica : con questo processo 
sì ottiene la precipitazione dei sali calcari e magnesiaci e nasce 
il sospetto, conforme del resto a un'opinione popolare, che il 
potere di produrre il gozzo derivi all'acqua dai sali calcari: ma 
ciò è contraddetto dal fatto che moltissime acque, specie di paesi 
di montagna. sono cariche di carbonato e solfato di calce, senza 
che nelle popolazioni che se ne alimentano sia diffuso il gozzo. 
lè dunque un’ altra proprietà delle acque che deve essere in- 
colpata e il Répin crede di averla trovata fin dal 1908 osser- 
vando che 14 sorgenti della Savoia, provate come produttrici di 
gozzo, sono fortemente radioattive, e precisamente la loro ra- 
dioattività è dovuta alle sostanze della famiglia del torio. Il fatto 
che estraendo i gaz si rendono innocue, si spiegherebbe col fatto 
che in questo modo si privano delle emanazioni, che, come sap. 
piamo, sono i corpi a radioattività più elevata. Sarebbe interes- 
sante osservare se tali acque cosî rese innocne riaequistano la 
loro proprietà malefica col tempo, in relazione alla produzione 
di nuova emanazione radioattiva. 
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Passando alla distribuzione geologica delle acque produt - 
trici del gozzo, l’ A. erede poter osservare che essa somiglia 
molto alla distribuzione delle acque minerali : entrambe le cate- 
gorie di acque, tanto benefiche le une quanto malefiche le altre, 
sgorgano nelle zone che si potrebbero chiamare con termine ge- 
neralizzato, subalpine, cioè al piede delle grandi masse monta- 
gnose. Sono le zone dove si trovano tuttora aperte le grandi 
fratture che mettono in comunicazione la superficie terrestre 
con quello strato sottostante alla corteccia che è pure il grande 
laboratorio dei fenomeni sismici e vulcanici, fratture che non sono 
ancora chiuse dall’ accumularsi delle. materie. 

L’ A. fa qui P enumerazione delle località infestate dal gozzo, 
da cui appare che tutte le catene montuose dalle Alpi all’ Hi- 
malaya. dal Giappone alle Ande, sono desolate nelle loro pro- 
paggini verso la pianura dalla comparsa del gozzo e della sua 
più terribile conseguenza: il cretinismo. Non solo : ma in Francia 
appare anche in zone pianeggianti, in corrispondenza ad antiche 
linee di fratture: quando, ben inteso, come in Picardia, non si 
è preveduto a toglierlo con condutture di acque buone. 

Secondo il Répin, l’ origine di quelle acque sarebbe da cer- 
care nella liberazione dell’ acqua di cristallizzazione avvenuta 
nelle profondità della terra, e quelle acque sarebbero caratte- 
rizzate, oltrechè dalle sostanze radioattive e dall’ elio che ne è 
il prodoito e che è come l indice dei processi radioattivi, anche 
dai gaz detti rari: argon, neon e krypton che più propriamente 
dovrebbero dirsi gas inerti, visto che il primo di essi è tut- 
t'altro che raro. 

Se tutto fa supporre una relazione tra la radioattività e il 
potere di produrre il gozzo non è pero ancora dimostrato che 
quella sia la causa di questo; anzi, il fatto che tutte le acque 
minerali più benefiche sono proprio assai radioattive, fa supporre 
che qualche altro fattore cooperi a produrre l’effetto. malefico. 
3ircher vorrebbe supporre la presenza di sostanze colloidali, 
Reépin tende a dar importanza alla presenza dei gas rari di cui 
sopra. Ma qui, pur non volendo dare a questi ragionamenti a 
priori un valore troppo grande, ci sia lecito chiedere come mai 
siano proprio queste sostanze così ribelli alle combinazioni chi- 
miche e perciò appunto così inerti, quelle che possono dar luogo 
a fenomeni così gravi sull’ organismo. Piuttosto ci parrebbe logico 
annettere alla presenza di questi elementi il carattere di indizio 
di importantissimi fenomeni pregressi : sarebbero come le ceneri o 
il fumo che palesano all’ occhio 1 esistenza passata o presente di 
una combustione. Tale carattere lo ha senza dubbio l’ elio : chissà 
che nuove scoperte non rischiarino anche la misteriosa natura 
di quelli strani corpi ribelli a ogni attività, forse perchè non 
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sono che le morte spoglie di qualcosa che ha vissuto la vita 
della materia colla maggior intensità: sarebbero. ci si passi 
I’ espressione, la luna dei corpi chimici : il radio e i suoi figli 
sarebbero il sole. 

Ma lasciamo queste divagazioni. L'articolo finisce con una 
considerazione di carattere medico. Pare che le acque inerimi- 
nate agiscano prima sull’ organismo diminuendone il tenore di 
iodio, e ciò dìa luogo alle affezioni della tiroide, e in seguito, 
come si disse, al cretinismo. Ora vi sono malattie, come il così 
detto morbo di Basedow, caratterizzate da un aumento grandis- 
simo di iodio nell’ organismo : pare, dunque, e il prof. Wilm di 
Basilea ne cita un caso di guarigione, che tali malati dovreb- 
bero aver giovamento da una cura fatta colle acque produttrici 
di gozzo. | 

E così tanto per finire più lietamente dopo la visione di 
tante miserie, speriamo che un giorno o Y altro, trovato il modo 
di rendere innocue le acque di tante belle regioni subalpine, 
sia possibile rigenerare quelle misere popolazioni, mentre quelle 
stesse acque, usate come acque strettamente imedicinali, possono 
divenire la dote preziosa di luoghi di cura per altri malatie 


— In questi ultimi anni l idea dell’ uniformità nel modo di 
contare le ore ha fatto molti progressi: il più notevole di tutti, 
perchè vi contrastava 1’ amor proprio nazionale, fu 1 adozione 
del fempo legale da parte della Francia, che non è definito come 
il tempo di (ireenwiclh, ma come il tempo medie di Parigi ri- 
tardato di 9" 215. | 

L’ uniformità del modo di contare il tempo ha una grande 
importanza per gli usi civili, mentre per la scienza e per le ap. 
plicazioni alla navigazione è di ben poco momento, giacchè l’ag- 
giunta di pochi minuti e secondi non è certo quella che rende 
sensibilmente più complicati i calcoli necessari alla determina- 
zione dell’ ora o della longitudine. Invece importa assai ai na- 
viganti, e, in genere ai viaggiatori, di poter avere in ogni istante 
l'ora esatta di Parigi, o, che è lo stesso, di un qualunque punto 
del globo di data longitudine, e ciò perchè la determinazione 
della longitndine si riduce, com’ è noto, al confronto tra 1 ora 
del luogo e lora che in quell’ istante si legge sugli orologi, 
p. es., di Parigi. Se un esploratore trova che a un certo istante 
e in un certo luogo sono scorse 4 ore dal mezzodì, mentre a 
Parigi ne sono passate 7, vorrà dire che egli si trova a 3 ore, 
cioè a 45° di longitudine ovest da Parigi. Praticamente il viag- 
giatore non ha altro mezzo di conoscere | ora esatta del luogo 
di origine delle longitudini, che quello di conservare un orologio 
regolato su quell’ ora, (quando non può osservare qualche feno- 
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meno celeste la cui epoca viene calcolata con precisione) ma l’esat- 
tezza di un tale metodo dipende essenzialmente dall’ esattezza del- 
1’ orologio, che nei viaggi lunghi non può mai essere sufficiente 
per il grado di precisione che si desidera nelle determinazioni di 
longitudine. Fino a pochi anni sono, il solo mezzo di verificare lo 
stato di un cronometro di precisione, era quello di procurarsi, come 
si dice, uno stop telegrafico o telefonico, con un osservatorio, di 
nota posizione geografica : perciò bisogna trovarsi in un luogo 
munito di ufficio telegrafico o telefonico collegato con un osserva - 
torio. Questo trasmette a una data ora e minuto secondo il pro- 
prio tempo un segnale, che, ricevuto dal viaggiatore nello stesso 
istante (perchè si può ritenere trascurabile per le ordinarie ap- 
plicazioni il tempo necessario alla trasmissione) gli dà modo di 
rilevare immediatamente lo stato del suo cronometro. E così, se 
una tale determinazione si fa al principio e al termine del viag- 
gio, è possibile, con un calcolo di interpolazione, dedurre quale 
era lo stato del cronometro all’ epoca delle singole osservazioni. 

Oggi però la grande diffusione della telegrafia senza fili non 
solo offre un altro mezzo più facile e più frequente di confronto 
fra il proprio orologio e il tempo di un osservatorio, ma ha per- 
messo di organizzare un servizio regolare di trasmissione del- 
l'ora dalla stazione radiotelegrafica della Torre Eiffel a una 
distanza che in condizioni favorevoli può raggiungere 5200 chi- 
lometri: distanza che supera quella tra Parigi e l’ equatore o 
il Polo. 

Di questo nuovo servizio si è parlato a più riprese all’ Aca- 
déemie des Sciences, ed ora l Annuaire de Bureau des Longitudes 
pour 1913 dà molti particolari interessanti sul nuovo servizio. 
La prima difticoltà è naturalmente quella di avere Y ora esatta 
all’osservatorio di Parigi quando il cielo, come avviene non di 
raro, rimane coperto anche per quindici giorni di seguito. Per 
questo molti altri osservatorii di Francia sono incaricati dell’os- 
servazione dell’ ora con grande precisione. 

Le trasmissioni dei segnali radiotelegrafici son fatte ogni notte 
alle 23 459, 25% 470 e 23 49" del tempo legale di Parigi (cioè 
tempo di Greenwich) e sono precedute da un segnale di avver- 
timento che varia per i tre invii in modo da evitare ogni peri- 
colo di confusione. Chi riceve il segnale deve naturalmente di- 
sporre di un apparecchio ricevitore di telegrafia senza fili, che, 
com’ è noto, puo essere assai meno ingombrante che non il 
corrispondente apparecchio trasmettitore, e del cronometro o 
pendolo di cui si vuol regolare la marcia. 

Il segnale trasmesso dalla Torre Eiffel consta di un battito 
della durata di un quarto di secondo, il quale viene percepito 
dall’ osservatore che ascolta nel telefono annesso al ricevitore. 
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Egli noterà il numero del secondo trascorso dal pendolo del suo 
orologio, poi a stima calcolerà la frazione di secondo dal battito 
del pendolo al principio del segnale. Qualunque persona anche 
non abituata a tal genere di osservazione può apprezzare così il 
mezzo secondo : con un po’ di esercizio si arriva facilmente a 
ralutare esattamente il quinto di secondo. 

L’ ora così ottenuta è affetta da vari errori oltre quello pro- 
veniente dall’ imperizia dell’ osservatore : errori che si possono 
ridurre a quattro. 

Prima di tutto l’ errore del pendolo regolatore. Come per 
«tutti gli strumenti di misura, non è possibile astrarre quando si 
devono usare per misure di precisione, dalle imperfezioni stru- 
mentali. Soltanto nelle grossolane misurazioni della vita pratica 
possiamo accontentarci di asserire che una lunghezza, un peso, 
una temperatura, un tempo è esatto. Lo scienziato che abbisogna 
di misure veramente precise, dirà : lo strumento che ho adope- 
rato deve essere corretto di tanto : con ciò posso dire che la 
misura ottenuta, tenendo conto di tale correzione, è esatta entro 
un certo limite di approssimazione. Lo stato del pendolo rego- 
latore sì regola naturalmente con osservazioni stellari o solari 
e perciò se il cielo sì mantiene nuvoloso per molti giorni di 
seguito, come abbiam detto più sopra, l’ errore può giungere per- 
fino a nn secondo. 

Fortunatamente oggi la stessa telegrafia senza fili permette 
di usufruire di molti altri osservatorì francesi, e le occasioni di 
rettifica possono rendersi oggi molto più frequenti, onde l’ ora 
si pnò avere, se non all’ istante stesso della trasmissione, almeno 
con correzioni, per dir così, postume, con tutta la precisione 
desiderabile che in certi casi può avvicinarsi al centesimo 
di secondo. 

Le altre cause di errore si riducono al ritardo tra il mo- 
mento il cui il pendolo batte il secondo e quello in cui 1° osser- 
vatore percepisce il suono nel telefono : ritardo che può essere 
scomposto, nel tragitto, per così dire del segnale nell’apparecchio 
trasmettitore dal pendolo al radiatore; nell’ etere, tra il radiatore 
e l’ antenna; e nell’ apparecchio ricevitore dall’ antenna all’orce- 
chio dell’ osservatore. Il primo e l’ ultimo dei due tempuscoli 
sono di natura strumentale e sì possono misurare una volta per 
sempre col metodo delle coincidenze. Fissando le idee sul primo, 
quello del trasmettitore, un osservatore posto nella stazione tra, 
smettente ascolta i battiti del pendolo regolatore e contemporanea. 
mente i segnali acustici prodotti in un telefono dalle onde elet- 
tromagnetiche. Le due serie di suoni possono rendersi con 0p- 
portuni artifici di intensità eguale; essi sono evidentemente 
equidistanti ma soltanto sono spostati di fase, cioè ognuno dei 
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segnali del telefono avviene una piccola frazione di secondo dopo 
il corrispondente battito del pendolo. Per valutare con preci. 
sione quella piccola differenza di fase, si ricorre a un artificio 
perfettamente analogo a quello che si usa per misurare le fra - 
zioni di millimetro o le frazioni di grado. Un altro pendolo re- 
golato in modo da battere ogni quarantanove cinquantesimi di 
secondo circa, fa l’ ufficio del nonio: contando i secondi che in- 
tercedono tra due coincidenze tra il nuovo pendolo e il pendolo 
regolatore c'è modo di determinare esattamente il periodo del 
nuovo pendolo, mentre il numero di battute che intercede tra 
una coincidenza col battito del pendolo regolatore e una col ru- 
more nel telefono, dà il modo di calcolare esattamente la difte- 
renza di fase. Lo stesso metodo serve poi per paragonare gli 
orologi dei vari osservatori che concorrono a dare l'ora della 
Torre Eiffel. 

Quanto al percorso attraverso all’ etere esso avviene colla 
velocità della luce di 300000 km. al secondo epperciò per gli 
ordinari usi della navigazione in cui si può domandare al più il 
decimo di secondo, non è il caso di tenerne conto. 

Ma vi è un’ altra classe di osservatori che potrebbe aver 
vantaggio da una determinazione dell’ ora molto più esatta, e 
sono gli esploratori terrestri. Nel raggio di 5200 km. a cui ar- 
rivano le onde elettromagnetiche della Torre Eiffel, è compresa 
p. es. tutta l Africa Centrale, e buona parte delle regioni po- 
lari artiche. Sarebbe eccessivamente interessante per np esplo- 
ratore poter avere lora coll’ approssimazione di un centesimo 
di secondo, e quindi la longitudine colla approssimazione di un 
decimo di secondo. 

Per queste esigenze più raftinate Il osservatorio spedisce 
ogni giorno in ore fissate e cioè verso le 10" 35”, una serie di 
150 segnali a 4 ., di secondo circa di distanza l’ uno dall’ altro, 
Sopprimendo però il 60° e 11 120° per facilitare il computo. Finito 
I’ invio, 1’ astronomo addetto all’ osservatorio ‘eseguisce i calcoli 
necessari e pol trasmette per telegrafo senza fili coll’ ordinario 
alfabeto telegrafico 1’ ora, il minuto, il secondo, i decimi e cen- 
tesimi di secondo del 1° e del 180° segnale. Così chi riceve il 
segnale ha modo di conoscere l’ intervallo esatto di ogni se- 
gnale, e per mezzo delle coincidenze, l ora segnata dal proprio 
orologio nell’ istante preciso del primo segnale. E qui può darsi 
che non sia più trascurabile il tempo della trasmissione, pur 
così rapida, del segnale attraverso 1’ etere, ma non è difficile 
tenerne calcolo con sufficiente approssimazione. 

Dopo il viaggio 1’ esploratore potrà ottenere comunicazione 
dello stato preciso del pendolo dell’ Osservatorio negli istanti 
delle varie trasmissioni, come sarà stato determinato per inter- 
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polazione dalle osservazioni successive, e potrà così eseguire le” 
opportune correzioni ai propri calcoli delle longitudini in, modo 
da ottenere queste ultime coll’ approssimazione di pochi cente- 
simi di secondo di tempo, ossia di pochi decimi di secondo 
in arco. 

Ecco dunque come qualunque osservatore provvisto di una 
stazione ricevitrice Marconi, ed oggi sono in commercio appa- 
recchi alla portata delle borse di qualunque dilettante, entro am- 
plissimo raggio da Parigi può avere due volte al giorno il mezzo 
di regolare il proprio orologio sia coll’ approssimazione di un 
secondo, sia con quella di un centesimo di secondo. E il curioso 
si è che un tal servizio che pur costa parecchi quattrini al 
Bureau des Longitudes che l’ ha organizzato, vien fatto per ne- 
cessità delle cose affatto gratuitamente, nè sarà possibile che si 
riesca ad imporre una tassa — che sarebbe invero assai giu- 
stificata — a chi profitta di un così importante servizio. 


Il fulmine, il lampo, il tuono, sono senza dubbio ì più co- 
spicui fra i fenomeni atmosferici; quelli che più colpiscono i 
sensi dell’ osservatore e il più terribile di essi, il fulmine, che 
in un istante atterra ed uccide l’ uomo più forte, che incendia 
e distrugge senza che lo si veda arrivare, era ben degno di 
figurare come la terribile arma della più potente fra le divi- 
nità. Non ci voleva meno del grande movimento intellettuale 
dei secoli XVII e XVIII che spinse l’ nomo a frugare nci più 
profondi segreti della natura per osare di volgere lo sguardo in- 
dagatore nei terribili segreti della folgore. In quei tempi per 
opera dei Gilbert, dei Franklin, dei Galvani, dei Volta, si in- 
stauravano gli studi sulle manifestazioni di una nuova forza 
misteriosa, che aveva fatta la sua apparizione ventitrè secoli 
prima sotto le parvenze più umili del moto di una pagliuzza 
attratta dall’ambra. È vero che già da quella pagliuzza e da 
quell’ ambra sì era riuscito a ottenere delle manifestazioni più 
cospicue e sopratutto delle scintille, ma ad ogni modo fu un 
grande tratto di genio, quello di Beniamino Franklin, che arrivò — 
a identificare quella forza misteriosa e veramente ancora molto 
umile, colle formidabili artiglierie del cielo. Oggi un tal para- 
gone riesce meno ìncomprensibile perehè 1° elettricità, che tale 
è la forza misteriosa, è oggi chiamata a svolgere torrenti di 
energia anche sulla Terra. Trovata questa identità, fu facile 
continuare nel confronto : le nubi sono conduttori elettrizzati e 
isolati, i lampi sono scintille elettriche tra due nubi, il falmine 
è una gigantesca scintilla tra la nube carica e la terra: fu fa- 
cile anche passare all’ applicazione pratica del paratulmine. 
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Ma poi quando si trattò di spiegare il modo con cui si pro- 
duce l’ elettricità atmosferica, le ipotesi più varie furono esco- 
gitate e non ancora si è trovato una teoria che soddisfaccia com- 
pletamente. Perciò nei più moderni e più completi trattati di 
fisica il capitolo dell’ elettricità atmosferica viene considerato 
più come una esposizione delle vicende per cui è passata la 
teoria che non come uno degli argomenti principali dell’ elet- 
trologia. Eppure, coi pochi fenomeni degli animali elettrici, 
sono i soli fatti che riguardano l’ elettricità come forza agente in 
natura all’ infuori dalle esperienze di gabinetto o dalle officine 
di produzione o trasformazione di forze. Perciò crediamo poter 
interessare un rapido riassunto di una conferenza tenuta in pro- 
posito da Wieckert a Altdorf in Svizzera e pubblicata negli 
Archives des Sciences Physiques de Genère del 15 novembre 1912. 

Secondo l’ illustre conferenziere adunque, parrebbe provato 
che la maggior parte dei fenomeni elettrici abbracciano contem- 
poraneamente una gran parte del globo, perciò sarebbe op- 
portuno lo studio simultaneo delle manifestazioni elettriche 
atmosferiche da parte di molti osservatori posti in località 
assai diverse. 

IL’ A. comincia a rammentare che in un centimetro cubo 
d’aria si trovano 3.10!’ molecole del diametro minore di mezzo 
milionesimo di millimetro le quali si muovono colla velocità me- 
dia di molte centinaia di metri al secondo. Beninteso, essendo 
l’aria un miscuglio di vari gas, le molecole sono di varia na- 
tura chimica; però ognuna di esse consta di un certo numero 
di atomi: per fissare le idee, una molecola di ossigeno contiene 
due atomi (quelle di argon che formano la centesima parte circa 
dell’aria sembrano constare di un atomo solo): gli atomi poi, 
secondo le mo:lerne teorie, constane di particelle cariche di elet- 
tricità dei due nomi, quando non si voglia arrivare al concetto 
più radicale che riduce le particelle ultime degli atomi a sem- 
plici cariche elettriche negative. Ognuna di queste particelle 
rappresenta una massa, vera o fittizia, 1800 volte minore dì 
quella di un atomo di idrogeno. La particella colla sua carica 
di elettricità costituisce un ione. 

Gli ioni dell’ aria nella loro qualità di corpi elettrizzati, su- 
biscono le attrazioni e le ripulsioni delle cariche elettriche di 
nome contrario ed eguali: per dare un'idea di tale mobilità 
basterà accennare che un ione atmosferico in un campo di 1 volt 
per metro si muove colla velocità di 1 ecm. per secondo. 

Già dall’ inizio degli studi sull’ elettricità atmosferica, si 
trovò che l'aria non è affatto un isolante perfetto. Si attribuì 
questo fatto alla presenza dei pulviscoli che agiscono come cor- 
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puscoli elettrizzati mobili e perciò sarebbero i veicoli della neu- 
tralizzazione delle opposte elettricità. Ma 1’ osservazione venne 
a contraddire a questa teoria perchè si osservò che l’ aria anche 
limpidissima non è meno conduttrice. Oggi è provato che la 
conducibilità dell’ aria è dovuta agli ioni: anzi essa serve oggi 
di misura del grado di inizzazione. Qui però occorre subito 
un’ osservazione importante. Se non esistono fonti di energia 
capaci di rifornire le cariche elettriche degli ioni, o meglio di 
mantenere separati gli elettroni di diverso nome contenuti in 
permanenza negli atomi, è evidente che ben presto le cariche 
opposte si neutralizzerebbero del tutto. Occorre dunque pensare 
quali possono essere le fonti dell’ elettrizzazione dell’ aria : e quì 
è il punto dove si è esercitata la sagacia dei fisici fin dai primi 
tempi delle indagini sull’ elettricità atmosferica senza che per 
dire il vero si sia neppur oggi raggiunta una conoscenza af- 
fatto esauriente dell’ argomento. Dalle ipotesi che facevano de- 
rivare l’ elettricità atmosferica dallo sfregamento del vapore 
acqueo prodotto dall’ evaporazione, in relazione alle conoscenze 
dei primi tempi in cui il modo principale di produzione delle 
cariche elettriche era appunto lo strofinìo, si venne alle più 
moderne teorie che fanno dipendere l’ elettrizzazione dell’ aria 
dalle forze in giuoco nei fenomeni di radioattività. Venne con- 
statato che nell’ aria si trova una traccia apprezzabile, non 
certo con reazioni chimiche, ma con indagini elettriche, di ema- 
nazione di radio : quel corpo gazoso che è il prodotto di trasfor- 
mazione del radio. Un metro cubo di aria contiene 1’ emanazione 
corrispondente a un decimilionesimo di milligrammo di radio. 
Un metrocubo di roccia contiene tanto radio da alimentare 
20000 metri cubi di aria: perciò basterebbe uno strato dì 5 m. 
di profondità per rifornire di emanazione la colonna d’ aria so- 
vrastante alta 100 km. 

Le cariche della terra sono quasi sempre negative, mentre 
quelle dell’ aria sono positive: in tempo sereno la caduta di 
potenziale è da 100 a 200 volts per metro : durante i temporali, 
arriva a 30000, 

Importante assai sarebbe il sapere se sollevandosi negli al- 
tissimi strati dell’ atmosfera, la forza elettrica, ossia la differenza 
di potenziale per metro, tende ad annullarsi: se ciò fosse sì 
potrebbe dedurre che | astro Terra considerato nello spazio sa- 
rebbe elettricamente neutro. Ora fino ai 7000 m. circa pare che 
la forza elettrica vada diminuendo fin quasi a zero: mentre i 
fenomeni delle anrore boreali e i fatti di magnetismo starebbero 
a indicare che negli estremi strati atmosferici si torna a  mani- 
festare una sensibile forza elettrica. In questo caso la Terra sa- 
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rebbe un corpo elettrizzato negativamente. A questa conclusione 
si arriva anche partendo dalle moderne teorie che rappresentano 
il Sole come un corpo che lancia nello spazio innumerevoli 
particelle cariche di elettricità e produttrici dei bagliori delle 
aurore boreali. 

Così si spiega lo stato elettrico della Terra, come astro, ri- 
spetto agli altri corpi celesti. Rimane da spiegare come si man- 
tiene la forza elettrica diretta dall’ alto al basso nell’ atmosfera 
terrestre. Data la differenza di potenziale, si produce una cor- 
rente elettrica attraverso all’ aria : corrente debolissima perebè 
le quantità di elettricità in giuoco sono affatto trascurabili : ora 
tale corrente tende a eguagliare il potenziale dei diversi strati 
atmosferici. Donde proviene | energia che deve essere spesa 
per rinnovare la differenza di potenziale? Una delle fonti di 
questa energia si suppone sia la pioggia o la neve che spesso 
sono elettrizzate: però siamo davanti a una difficoltà grave in 
quanto che le cariche delle precipitazioni atmoxferiche sono in- 
differentemente positive o negative: anzi pare che predomini 
il trasporto di elettricità positiva verso il basso. È vero che le 
misure non si possono fare che su zone limitate della superficie 
terrestre: e potrebbe darsi che proprio sulla immensa superficie 
dei ghiacci polari o sulle zone tropicali delle piogge il predo- 
minio delle cariche negative basti a spiegare il persistente dis- 
livello elettrico. Se così fosse, dovrebbero irradiare da quelle 
zone delle correnti elettriche relativamente forti in senso oriz- 
zontale verso le altre zone dove dominano le precipitazioni a 
cariche negative. La pratica della radiotelegrafia che oggi si 
esercita attraverso gli Oceani, offre un mezzo di esplorare lo 
stato elettromagnetico delle immense distese d’ atmosfera e pare 
confermare 1 esistenza di tali correnti. 

La corrente verticale varia poco coll’ altezza mentre abbiamo 
visto che diminuisce assai la forza elettrica : ossia la caduta di 
potenziale per metro di altezza. Ciò porta a ritenere che gli al- 
tissimi strati dell’ atmosfera siano molto conduttori. A che al- 
tezza si trovano tali strati è difticile precisarlo anche perchè il 
diventare conduttore dell’aria è evidentemente un fatto tutto 
relativo: pare pero che si tratti di un’ altezza tra i 10 e i 100 
chilometri. 1 cirri, cioè quelle nuvole che sembrano fili di co- 
tone e che sono composte di aghi di ghiaccio librantisi a una 
decina di km, di altezza, presentano colla Terra una differenza 
di potenziale di 250.000 volts. 

Infatti a circa 30 km. si trovano pressioni dell’ ordine di 
3 em. di mercurio, cioè la pressione a cui appunto 1’ aria pre- 
senta il massimo grado di conducibilità. 


NOTE SCIENTIFICHE DT 


Oggi i palloni sonda raggiungono quegli abissi dell’ altitu- 
dine, e proprio recentemente dall’ Osservatorio geofisico di Pvaia 
partì un pallone che raggiunse nientemeno che l'altezza di 
37.000 m., un vero record nei fasti delle esplorazioni dell’ alta 
atmosfera. È da augurare che si possa una volta o 1° altra arri- 
are allo studio di altri elementi dello stato atmosferico di quelle 
alte regioni, compreso lo stato elettrico .e la composizione chi- 
mica dall’ aria. 

Ma, per tornare al nostro soggetto, sarà possibile un giorno 
usufruire di quelle immense riserve d’ energia che oggi si di- 
sperdono inutilmente o dannosamente sotto forma di lampi e 
di fulmini? 

Allo stato attuale dell’ elettrotecnica la risposta non può 
essere che assolutamente negativa: perchè le manifestazioni or- 
dinarie, continue, dell’ elettricità atmosferica, si traducono in 
correnti così deboli, che non è possibile pensare a sfruttarle : 
invece ì fulmini sono fenomeni caprieciosi e relativamente troppo 
rari, perchè si possa pensare ad accumularne | energia. Però 
sarebbe certo troppo ardito il dare oggi una risposta negativa. 
Conviene aspettare che il genio inesauribile dell’ uomo arrivi 
a dare un seguito alla prima favolosa utilizzazione del fulmine 
per l’ accensione del fuoco. 

G. BELGIOJOSO. 
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— Nell’ Economista di Firenze del 6 aprile notiamo i seguenti 
articoli: La Banca d’Italia {Esercizio 1912; — La Riforma delle Borse 
— Frazioni e classi nel Bilancio comunale di Teramo — Rivista Biblio- 
gratica — Banca d’Italia. Relazione alla assemblea generale degli azio- 
nisti. Esercizio 1912 — Bance9 di Napoli. Relazione al Consiglio gene- 
rale. Esercizio 1912 — Il riordinamento dei servizi del Ministero di Agri- 
coltura Industria e Commercio — Obbligatorietà dei Collegi Probiviriali 
per l'agricoltura 1 industia e il commercio — Notizie finanziarie — 
Mercato monetario e Rivista della Borsa. 
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Questa mia decimaquinta cronaca annuale di alpinismo, vien 
compilata prima del tempo consueto. Più monca delle passate 
riuscirà certo poichè ora al, principio del nuovo anno tutte non 
sono ancora conosciute le manifestazioni d’ alpinismo dell’ anno 
spirato appena ieri; ma questa manchevolezza verrà da me stesso 
nel corso dell’ anno corretta a mano a mano, coll’ inserire in 
prossime relazioni quanto di più notevole, anche riguardo allo 
scorso anno, pubblicheranno nel 1913 i periodici alpini. 


Ascensioni notevoli. — Il capo d’ anno fu inaugurato dai 
sicg. fratelli Calegari ed avv. Carozzi, salendo per itinerario non 
mai praticato il Pizzo Sevino (m. 3021) da niuno ancora supe- 
rato in inverno. Pure nel maggior rigore del verno e cioè il 18 
febbraio 15 Sucaini, (1) tra cui una signorina, ascesero il M. Ge- 
nebrea (m. 2670), ed il successivo 18 alcuni di essi tentarono e 
lasciarono di pochi metri incompiuta, a causa di terribile bur- 
‘rasca, l ascensione del Granero (m. 3171). Nel nostro Appennino 
I’ eccelse vette del Magnola (m. 2223) e del Sirente (m. 2349) 
furono anch’ esse superate nel rigore del verno da duc comitive 
e specialmente numerosa fu quella che il 10 Marzo ascendeva 
il Sirente: erano trentasei coraggiosi, tra i quali una signorina 
ed un bimbo decenne: Anna ed Alberto Nistelweck. E poichè ho 
fatto cenno a gite compiute in tenera età, dirò ancora come nel 
1912 si sono di nuovo segnalate le mie bambine Leonilda e Ma- 
ria di sei anni e mezzo la prima, di cinque la seconda, con lun- 
ghe e numerose ascensioni, ripetendo il Cimone (m. 2165) da esse 
già asceso nel precedente 1911, e poi percorrendo in un giorno 
solo il cammino lungo più che trenta chilometri ed anche in molti 
tratti faticosissimo e difficile, che da una borgata di Fiumalbo, det - 
ta Ca’ de’ Galli (m. 1122), va al lago Santo Modenese, al M. Gio- 
vo (m. 1991), alla cima dell’ Omo (m. 1859), al M. Romecclhio 
(m. 1701), ed al Santuario di S. Pellegrino e facendo infine di 
là in un giorno e poche ore il ritorno pedestre di 50 chilometri 
fino a Popiglio, senza provare stanchezza. | 

Come gita militare, merita menzione quella che il 26 luglio 
eseguirono un centinaio di soldati della 78 compagnia alpina, 
salendo in quel giorno le due vette di Cima Ombretta e di Sasso 


(1) Ricordo che chiamansi suedini dalle iniziali SL U. C. A. I. gli scolari iscritti 
ulla Stazione Unicersitaria del C. A. I. 
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Vernale, alte circa 3000 metri, nel nodo della Marmolada e per- 
correndo difficilissime creste e pericolosi canali di roccie frananti. 
Anche i più sublimi colossi alpini, quelli delle 35, 40, 45 e più 
centinaia di metri sul livello del mare ebbero tanto nell’ inverno 
quanto nell’ estate i loro numerosi salitori e non poche salitrici, 
come negli scorsi anni; ma l’ elenco, in cui solevo spigolare per 
le mie cronache degli scorsi anni, non sarà come di consueto 
noto che fra alcuni mesi. Tuttavia sono da ricordarsi tra le 
ascensioni al Gran Paradiso (m. 4061) quella che il 23 Luglio 
fecero 1 Avv. Cesare Zucconi ed il Sig. Angelo Treves, percor- 
rendo la difficile cresta occidentale, che una sola volta era stata 
esplorata per l’ addietro; e tra quelle al Breithorn (m. 4171) la 
ascensione fu compiuta il 13 dicembre dal tenente Leonardo Gatto 
Roisard. 


L'Opera degli italiani in lontane contrade. — Anche 
per questo paragrafo le notizie del 1912 finora sono scarse; fu . 
però a suo tempo data pubblica notizia dell’ ascensione del Cerro 
La Paloma nell’ Ande Cilene, sulla vergine vetta del quale, alta 
circa 5000 metri, dopo quattro giorni di cammino alpestre ed ac- 
campamenti notturni a cielo scoperto, poneva il piede vittorioso 
alle ore 16 del 20 febbraio, il valoroso alpinista genovese Fe- 
lice Mondini. 

E Valpinista Elena Andreis, oltre ad avere in patria supe- 
rato l'altissimo Ortler, recossi ne’ lontani Pirenei ove compì 
ascensioni attorno a quel classico circo di Gavarnia, del quale i 
lettori della Rassegna Nazionale ricorderanno la descrizione par- 
ticolareggiata, che ne feci a suo tempo nelle mie Memorie d’ un 
viaggio in Ispagna. 


Disgrazie e lutti. — Sventurate furono le ascensioni, che 
il 6 giugno fecero i sigg. Ernesto Nigro e Pietro Garneri alla 
vetta dell’ Antelao, e due mesi dopo, ossia V 11 Agosto, i sigg. 
Federico Bravo e Giuseppe Cornaglia alla punta d’ Arnas, che 
s’eleva di mezzo, come direbbe il Pindemonte, 


Al gran gelo tantastico che gli alti 
Monti Sabaudi eternamente imbianca. 


In ambe le gite gli alpinisti furono miseramente traditi dalla 
neve, che, rammollita dal sole, partiva loro di sotto i piedi, tra- 
scinandoli in perigliosa caduta. Garneri e Nigro rimasero feriti 
ed il secondo dopo 16 giorni di sofferenze soccombeva nell ospe- 
dale di Belluno. Non una sola, ma due furono le vittime mortali 
alla punta d’ Arnas; poichè là col Cornaglia rimaneva estinta la 
guida Castagneri Domenico ; ed il sig. Bravo, malamente ferito, 


to 
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altro non potè fare che scendere alle prime case di Savoja a 
cercare chi trasportasse in Italia i due cadaveri. 


Congressi e feste. — Solenni riescirono le gare di schia- 
tori tenute il 6 Gennaio a Courmayeur in Valle d’ Aosta e dal- 
l' 8 al 15 febbraio a Ponte di Legno nella Val Camonica: nelle 
prime fu notevole la parte che vi prese un valoroso bimbo di 
sei anni, Amilcare Oggero, che diede prova d’una bravura ma- 
ravigliosa in così tenera età. Alle gare internazionali di schi, 
tenute a S. Jean di Moriana in Savoia, parteciparono numerosi 
italiani e i nomi di molti fra essi figurarono tra i vincitori delle 
prove. Nei giorni dal 15 al IS Agosto avveniva il quinto con- 
gresso del Gruppo Lombardo alpinisti senza guide nel villaggio 
d’ Orsières nel Vallese, e là i congressisti festeggiarono la Ioro 
rinnione ascendendo all’ Aiguille d’ Argentière (m. 3907) nella 
giogaia del M. Bianco. Più solenne e numerosa fu poi V annuale 
riunione, che col consueto attendamento fecero fra gli alti monti 
del Cadore i baldi alpinisti delle Università italiane noti col 
nome di Sucaini. L’accampamento a 1500 metri sul mare nella 
verde radura di Selvapiana durò dal 7 al 23 agosto, ma fino- 
ra i particolari di esso non sono ancora stati pubblicati. Cono- 
sciuta invece in tutte le sue parti più minute, dopo le rela- 
zioni che comparvero sul Corriere della Sera, su altri quotidiani 
e sulla Rivista mensile del C. A. I., è la grande gita alpina 
nazionale, che è stata intitolata dal Cervino al Rosa. Quantun- 
que nè la vetta del Cervino nè alcuna delle vette del Rosa, sia 
stata compresa, come del resto non sarebbe stato possibile, nel 
programma di questa gita, essa tuttavia riuscì un trionfo, più che 
meraviglioso, veramente leggendario dell’ alpinismo italiano; e il 
merito d'avere osato promuoverla è principalmente della Sezione 
milanese del C. A. I. e del Corriere della Sera. Chi avrebbe 
pochi mesi prima creduto alla possibilità di guidare ben 1078 
persone riunite, per più giorni consecutivi di cammino, attra- 
verso valli inospitali, per balze e precipizi, sul pendio de’ più 
estesi ghiacciai dell’ Alpi, e tutte raggiungere felicemente 1’ al- 
tezza di 3524 metri sul livello del mare, all’ eccelsa foce del 
Teodulo, là donde, come immenso scoglio roccioso, brizzolato di 
neve eterna, s' erge terribile il Cervino sul gran mare di ghiac- 
cio (1); e di là per due eccelsi varchi uno di 30 1 altro di 27 
centinaia di metri giungere a Gressoney alle falde del Rosa 
Eppure, questo, che prima era incredibile, dopo il 22 settembre 
è ormai nun fatto storico, nè i 10758 arrivati sono il resto di schiera 
notevolmente più numerosa all’ inizio, chè 23 soli di più figura- 
vano alla partenza. Una solt associazione, quella galliecamente 

(1) Vedi il mio libro: Dai fini del lo al Lugo di Lucerna per le vette delse 
Alpi. 
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chiamata degli Escursionisti Milanesi, arrecò il tributo di 95 con- 
correnti ed ebbe perciò la medaglia d’ oro largita dal Re d’ Ita- 
lia: per aver promosso la gita ed esservi intervenuta con 88 
soci la sezione milanese del C. A. I. ebbe la medaglia d’oro 
della Regina Madre; altre associazioni, che pure inviarono nu- 
merosi partecipanti, ebbero in premio le medaglie concesse da 
vari ministeri, da municipi, da istituti e da giornali. È notevole 
infine il congresso del gruppo giovanile della Società Alpina 
Ragazzi Italiani tenuto a Champoluc (m. 1570) in Valle d’ Ao- 
sta dal 26 al 30 dicembre. Vi prese parte gran numero di gio- 
vinetti tra cui due signorine, e si compirono alcune ascenzioni 
e parecchie esercitazioni cogli schi. 


Nuovi ricoveri. — Ne’ periodici alpini pubblicati a tutto 
il 1912 trovo ricordati tre ricoveri che nell’ anno testè tra- 
scorso furono aperti al servizio degli alpinisti. Uno è la Capan- 
na Adolfo Kind costruita dall’ Associazione degli schiatori di 
Torino in memoria del loro fondatore : essa è posta a 2160 me- 
tri sul livello del mare, sopra Sauze di Qulx e non molto lungi 
dalla storica Assietta ove, direbbe il Monti: 
l’ombra di Bellisle invendicata 
rabbiosa s' aggira e si lamenta. 


È uno spazioso ricovero di quasi sessanta metri quadrati e 
consta d’un piano assai rialzato e di soffitta abitabile : vi si 
doveva celebrare una festa in decembre, ma fu rimandata, causa 
la scarsità di neve. Alle falde del Gran Combin, che per le sue 
quasi quarantaquattro centinaia di metri di elevazione, è dopo 
il Bianco, il Rosa e il Cervino il più grande colosso dell’ Alpi 
Italiane, sorge il ricovero Amianthe (m. 3000. circa) aperto il 
giorno 21 settembre, e finalmente a piedi del Rocciamelone (m. 
3537) e circa 800 metri sotto quella classica vetta, nel pendio 
onde Vl acque scendono ad Usseglio e a Lanzo, fu aperto il nuovo 
ricovero detto Fonti di Rumor. 


Altri lavori in montagna. — Tra gli altri lavori, che nel 
1912 furono eseguiti sulle Alpi, merita essere segnalata la funi. 
colare, lunga più che quattro chilometri, la quale da Sierre (m. 
540) nella valle del Rodano con un percorso di oltre 4 chilometri 
e una pendenza varia, che raggiunge nel massimo il 49 per 100, 
sale al delizioso altipiano di Montana (m. 1520). Per altre tre 
importanti strade furono fatti sni Inoghi i lavori di misurazione 
e già ne è stata decretata la costruzione. Una è la strada car- 
rozzabile, che valicherà a 2248 metri sul mare la foce di Fizze 
sullo spartiacque fra VP Adriatico e il Mar Nero e propriamente 
fra la valle italiana dell’ Adige e la valle tedesca dello Zemm ; 
la seconda è la ferrata che in 44 chilometricdi perèorso qlpestre 
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traforando la foce di Ruwil, unirà Sion (m. 495) capitale del 
Vallese alla Leuk; 1’ ultima infine è pur essa una ferrata la 
quale, staccandosi a Varallo (m. 500) dalla rete dello Stato e sa- 
lendo su per la valle, cui direbbe il Monti: 


Cui nome ed ubertà fa la sonante 
Sesia, 


giungerà ad Alagna (m. 1200) a’ piedi del classico M. Rosa. Nè 
infine passerò sotto silenzio una strada che, quantunque sia solo 
mulattiera, è di grande importanza per gli alpinisti, che visi- 
tano }a regione del Rosa. Essa fu ultimata al principio dello 
scorso autunno e da Gressoney (m. 1669) attraverso pascoli e 
morene giunge fino ai ghiacciai, che rivestono la classica monta- 
gna, e precisamente fino alla Capanna Gnifetti costruita a 3647 
metri d’ altezza. 


Arte, scienza, letteratura. — In quest’ ultima mia cronaca 
annuale tralascerò per brevità di far parola delle consuete pub- 
blicazioni periodiche, tra le quali la rivista mensile del C. A. I. 
viene ogni anno compilata e stampata con maggior diligenza ed 
eleganza, e quest'anno specialmente è riuscita ricchissima di 
splendide .incisioni. Utili e pregevoli conferenze furono tenute 
presso le sezioni di Torino, di Milano, di Firenze, di Roma, di Na- 
poli e d’altre città. Libri di riconosciuto valore videro la luce in 
questo, come già ne’ precedenti anni; e sarà pregio di que- 
sta mia cronaca ricordare: Il Monte Bianco d’oggi d’ Enrico 
Ferrandi, la quale opera, quantunque pubblicata in Francia e 
in lingua francese, pure può essere compresa nella letteratura 
alpina italiana, come quella che tratta del nostro massimo 
monte; Boschi e pascoli alpestri di E. Voglino; La Valtellina 
guida illustrata del dott. Ercole Bassi, L'alta Valle di Susa dal 1804 
al 1900, memorie storiche raccolte in un volume dal teologo Don 
Luigi Francesco Peracca, la guida intitolata Le Dolomiti, Cadore, 
Oltrepiace, Agordino, Zoldano, Comelico, Carnia, pubblicata dal- 
VP editore Lampugnani di Milano; le Poesie del Rev. Giuseppe 
Perron parroco nella Val d° Aosta; P altro volume di versi e no- 
velle intitolato Alpe Buona del giovane ma già famoso poeta 
Paolo Ghiringhelli, e finalmente Monciso, Visolotto e Viso di Val- 
tanta accurato studio monografico del dott. Agostino Ferrari, e 
più lunga farei la lista, anche restringendomi alle sole opere di 
maggior pregio, se non fosse che a pochi giorni solo dal fine 
dell’anno 1912 non è ancora possibile di tutte le pubblicazioni 
avvenute nel corso dell’anno trovare cenno ne’ periodici alpini. 
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CON UNA SUA LETTERA INEDITA 


Il prossimo centenario dalla nascita di Anton Federigo Oza- 
nam che alla più seria e geniale dottrina, della quale attestano 
opere durature, seppe accoppiare il pregio d’ un’ anima inconta- 
minata, ha dato occasione a solertìi ricerche intorno alla vita ed 
agli scritti di lui. 

Agli ultimi travagliati giorni della sua nobile esistenza si 
lega il ricordo dei ridenti villaggi e del mar di Livorno, dove 
l illustre Professore della Sorbona venne a cercar ristoro alla 
malferma salute. E le memorie del breve soggiorno di A. F. 
Ozanam sulle spiagge livornesi furono religiosamente conser- 
vate dall’egregia Signora Maria Palazzuoli-Bevilacqua figlia del- 
l’ ing. Francesco, e nepote del cav. dott. Giovanni Bevilacqua, 
per lunghi anni Presidente della Società di S. Vincenzo dei 
Paoli in Livorno, ed il cui nome suona ancor caro e riverito per 
la carità sua non mai illanguidita e con solerzia ammirabile eser- 
citata (1) nella non breve vita sua. A quella esimia Signora noi 
siamo debitori delle notizie che presentiamo ai lettori di questo 
Periodico (2) e del modestissimo contributo che presentiamo a 
chi sta compilando 1’ Epistolario dell’ Ozanam. 

Era 11 mese di marzo del 1853. Il prof. A. F. Ozanam portando 
lettere di raccomandazione dei confratelli vincenziani di Firenze, 
sì recava a Livorno per presentarsi, colla dilettissima consorte 
Amalia Soulacroix e colla figlia Maria Giuseppina, ai fratelli 


(1) Cfr. la biografia che scrisse di Ini il Prof. Cav. Francesco Pera in « Nuo- 
ve Biogratie livornesi ». — Livorno, Tip. di Raff. Giusti, 1895, p. 225. 

(2) Cir. anche quello che scrissi nell’opuscolo; Antignano ed il Convitto 
Marono Santa Teresa, per signorine, Siena, Tip. Pontificia San Bernardino, 190%, 
p. 11 e segg. Quivi pubblicai anche due lettere dell'Ozaniun, scritta una in ita- 
liano e l’altra in francese. E così venni aggiungendo notizie a quelle date dal 
prof. Pera nel suo Del libro « Ricordi e biogratie livornesi » ; in Livorno, France. 
sco Vigo editore, 1867, pag. 87 e segg. Della dimora di Anton Federigo Ozanam 
in Antignano serisse anche l' erudito Proposto di S. Gimignano Rev. Dott. Ugo 
Nomi Venerosi Pesciolini (morto il 4 decembre 1910) nell'opuscolo : « Una lettera 
di A. F. Ozanam al P. Tonnnaso Pendola delle Scuole Pie per la prima volta pub 
blicata nella sna integrità con versione ». Siena, Tip. Edit. di San Bernardino, 
188, in-16, di pugg, 42; e in questi giorni il sae, Cesare Orsenigo nel caro libro 
< Federigo Ozanam » Fondatore della Conferenza di S. Vincenzo de' Paoli ecc. 
Milano, Tip. della S. Lega Encaristica, 1913, p. 1650-70. 
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ing. Francesco e dott. Giovanni Bevilacqua per pregarli d’ aiu- 
tarlo nella ricerca di una casa sul mare, avendo i medici consi- 
gliato all’ infermo di respirare l’ aria marina. 

Ma l’aria purissima del mare e dei monti livornesi non giovò 
alla salute dell’ illustre professore francese. Il quale, dopo aver 
dimorato nel maggio e nel giugno del 1853 presso la Pieve di S. 
Iacopo in Acquaviva, si trasferì in Antignano alla villa Berni, oggi 
di proprietà dell’ ill.mo Signor Comm. Avv. Amilcare Galeotti, 
dove si trattenne tutto l’ agosto di quell’ anno, visitato dai me- 
dici Giovanni Spirito Prato e Giovanni Galli e confortato sem- 
pre dall’ amicizia dei fratelli Bevilacqua (1). 

Aggravatosi il male, l Ozanam presentì la sua prossima 
tine e mostrò vivo desiderio di ritornare in patria. Il 31 agosto 
del 1853 s’ imbarcò sul vapore 1’ Industrie e partì alla volta di 
Marsiglia. Innanzi di lasciar la villetta d’ Antignano, si fece con- 
durre in fondo al giardino, e contemplata la spiaggia verdeg- 
giante e il mare, si levo il cappello e alzando le mani al cielo 
disse a voce alta: « Mio Dio, vi ringrazio delle aftlizioni e dei 
patimenti che mi avete mandato in questa casa; accettatele in 
espiazione dei miei peccati » (2). L’8 di settembre, sacro alla 
Natività della Vergine che l’ Ozanam, nella breve sua vita, 
aveva sempre onorata con atti di tenera devozione, rendeva 

< elassegnato e sereno la bell’ anima a Dio. La sua salma, dopo 

“— modesto suffragio in Marsiglia, fu trasportata a Parigi dove 
ebbe onorata sepoltura nella storica Chiesa del Carmine. Anche 
prossimo al tremendo passo della morte, l illustre critico ed eru- 
dito ebbe vivo e caro il ricordo delle attenzioni prodigategli dai 
fiatelli Bevilacqua in Livorno : possiamo esserne certi pel fatto 
che egli volle riaprire il suo testamento, per aggiungervi no. 
bili parole di gratitudine a loro riguardo (3). 

E la riconoseenza di tante cortesie si mantenne viva e du- 
revole anche nella famighia dell’ Ozanam. Egli era stato natural- 
mente accompagnato in Livorno dalla consorte Amalia e dalla 


(1) C. A. Ozanam, nella vita che serisse del fratello suo. Paris, 1856, Chap. XXII, 
p. 470, menziona accuratamente 1 assistenza e le cure dei fratelli Bevilacqua che 
non solo erano assidui a visitar l'esimio infermo, ma si studiavano di trovar 
tutte le industrie per consolarlo e addolcirne i patimenti, vegliandolo anche la notte. 
Vedi ibid., pag. 470. 

(2) Orsenigo, op. cit., loc. cit. 

(3) A_ pag. 497 della « Vie de Fréderie Ozanam pir C. A. Ozanam son frère, 
eee. è riportata questa aggiunta, che suona così: 

Pise, le 23 avril 1853 

« J'njonte igi les plus tendres remerciements pour les frères Bevilacqua, M. 
le doctenr Prato ct le Rev. M. Massurvco, qui m'ont comblé de leur amitié. Dieu 
seul peut les en récompenser dignement ». 
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figlia Maria, allora decenne (1). Le quali, come gli altri parenti 
ed amici del pio e dotto Professore, non dimenticarono mai i 
Bevilacqua e Livorno. L’Ampère, Membro dell’ Accademia di 
Francia, desiderò conoscere personalmente i caritatevoli fratelli 
per ringraziarli a voce di quello che avevan fatto a pro del- 
VP Ozanam, e portatosi a Livorno si recò a casa loro, insieme al 
Console di Francia, sì per conoscerli personalmente, sì per pre- 
sentare loro la copia del testamento, al quale era stata fatta 
l’ aggiunta che abbiamo riportata in nota. E sapendo, per quanto 
ne avevano detto 1’ Ozanam e la consorte, come fosse pari alla 
reverenza l’ affezione che i fratelli Bevilacqua avevano avuto al 
povero ammalato, d’ indole così soavemente buona da avvincere 
a sé i cuori di tutti, 1 Ampère portò seco altresì due ciocche 
di capelli che il fratello dell’ Ozanam aveva tagliato dal capo di 
lui estinto, proprio aftinchè fossero mandati ai Bevilacqua come 
ricordo, che la vedova Ozanam annunziava loro con parole af- 
fettuose. E come potremo dimenticare, scriveva poi il fratello del- 
I Ozanam nella lettera del 14 ottobre 1853 da Parigi ai fratelli 
Bevilacqua, quelli che furono i nostri angioli custodi sulla terra 
straniera e che seppero trasformarla nella più dolce patria? E pro- 
metteva presto di mandar come attestato di gratitudine una pe- 
tite meche de chereua, que j ai prise sur mon pauvre frère a votre 
intention. È aggiungeva: C° est tout qui vous restera desormais de 
celui qui vous a tant aimés et que vous aimiez tant (2). Le due 
ciocche di questi capelli sono fermate su due fogli di carta da 
lutto con sigillo nero, indirizzati al nome di ciascuno dei fra- 
telli e che portano ciascuno queste parole scritte dall’Ampère: 
Je prie M. Francesco et Giovanni Berilacqua de conserver ces 
cheveur de mon maurre ami A. F. Ozanam, en souvenir d’ une 
amitie de peu de jour, mais qui le malheur et la charité avaient 
su vendre bien vive et bien tendre. Quattro anni più tardi e pro- 
prio il 16 agosto 1857 si recava a visitare i fratelli Bevilacqua 
in Livorno Guglielmo Alfredo Heinrich, già discepolo dell’ Oza- 
nam, ed allora Decano e Professore nella Facoltà di Lettere 
a Lione. 

Nei mesi della dimora dell’ Ozanam in Antignano non lba- 
starono al reciproco affetto le visite frequentissime. Quei buoni, 
tra i quali si erano stretti i vincoli di una indissolubile amicizia, 


(1) Maria Giuseppina Ozanam maritata al Signor Laurent Laporte morì in età 
di 67 anni il 12 giugno dello scorso anno 1912. Essa mantenne frequente carteggio 
coì fratelli Bevilacqua e colla Signora Maria. 

(2) Dalla lettera conservata dalla Signora Maria Palazzuoli-Bevilaequa in 
Livorno. 
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fondata sullo zelo per consolidare e diffondere le Conferenze 
caritatevoli della Società di S. Vincenzo de’ Paoli novamente isti- 
tuita, si carteggiarono anche qualche volta. Ce ne fa testimonianza 
la seguente lettera che ci par meritevole di esser pubblicata e 
che si riferisce ad un libro dell’ insigne pensatore e storico Ce- 
sare Balbo, dottissimo ed intemerato come Anton Federico Oza- 
nam. La lettera è scritta da Livorno il 21 giugno del 1853 al 
dott. Giovanni Bevilacqua, che lo aveva richiesto del suo parere 
sulla celebre opera le Speranze d’ Italia : 


A mon ami Giovanni Bevilacqua 


Vous désirez, que j’ écrive quelques mots sur le grand Chré- 
tien qui avait tout fait pour rélever et justifier les ésperances de 
l Italie. Je ne 8aurais, mon cher ami, mieux lover M.r Cesare 
Balbo, que par ces paroles de V Écriture Sainte. 

« Heureurx V homme qui n’ est pas entré dans le conseil de 
limpie, qui ne 8’ est pag arreté dans la vie des pecheurs mais qui 
répose son amour dans la loi de Dieu, et qui la medite jour et 
nuit. Il sera comme l’arbre planté près du courant des cauxr qui 
donne des fruits en son temps ». 

Non: les « Speranze d’ Italie » ne sont point de sémences des- 
sechées. Un homme de bien les sema, les anges tutelaires de vo- 
tre pays -les courrent de leurs ailes et Dieu leur donnera leur 
fruits. | 

Livourne, le 21 juin 1853 

A. F. OZANAM. 


Datti alla carità, tu ti sarai dato alla patria. (Sulla prima 
pagina del libro le Speranze d’ Italia). 


Non credo poter lasciar di dire che la vedova Ozanam chiese 
«subito ai Bevilacqua un ricordo della Villa Berni in Antignano, 
che le facesse presente il Inogo, la stanza, i mobili, gli oggetti 
usati dal dilettissimo consorte negli ultimi giorni del viver suo. 
Ed essi non tardarono a contentarla e le mandarono un quadretto 
ad acquarello, eseguito il 25 giugno 1854, rappresentante il sa- 
lotto di quella villa. Nella veduta prospettica, religiosamente 
custodita in Parigi dalla famiglia, si vedono i mobili quali erano 
disposti nella sala, il pianoforte invano riserbato a far gustare 
l’ abilità musicale della Signora Amalia, sempre e solamente in- 
tesa ad assistere il consorte ammalato; e i fiori, e la croce e i 
libri e tutti i ricordi di lui. o 

ll quale fu trasportato dalla Villa al Porto di Livorno, dove 
era il vapore che doveva imbarcarlo per Marsiglia, sopra una 
comoda poltrona imprestata dai fratelli Bevilacqua, sulla quale 
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l’ infermo sedette fino a che non giunse a quel Porto, e che fu 
restituita dalla famiglia Ozanam (1). | 

Sarebbe opportuno e conveniente apporre, in quest’ anno, 
un’epigrafe sulla villa d’Antignano dove abitò l’ illustre profes- 
sore della Sorbona. L’ eccellenza dei suoi lavori critici ed eru- 
diti si rivela sempre più a quanti, senza preconcetto e col solo 
desiderio di conoscere la verità si pongono a studiarle, ed ormai 
alla dottrina dell’ Ozanam tutti, senza distinzione di parte, ren- 
dono il debito tributo di lode, anzi di ammirazione. Lo splendore 
delle sue virtù fu pari all’ altezza del suo ingegno e gli prepara 
forse nuovo seggio di gloria. Quale ingiustizia, se fra tanto 
sfoggio d’iscrizioni apposte in Livorno a chi poco o nulla me- 
ritò, fosse dimenticato A. F. Ozanam, che ogni città si onore- 
rebbe di poter associare ai suoi ricordi ! 


/ 


PIETRO VIGO. 


(1) Il 17 luglio del ]892, il Dott. Giovanni Bevilacqua riceveva, graditissimo 
ricordo, il busto dell’ Ozanam, che la vedova di lui, Signora Amalia, gli man- 
dava con la seguente lettera, conservata presso la Signora Maria Palazzuoli 
Bevilacqua: 

« Paris, 17 Juillet 1892 

« Je vous annonce, mon cher Giovanni, l’envoi d’une petite caisse contenaut 
un buste de mon bienaimé mari que je vous prie de placer dans votre chambre, 
ou votre cabinet. C’ est la reduction d’un grand buste que j'ai dans mon salon 
et que je serai heureuse de savoir chez vous et près des vous, quoique vous n’en 
ayez pas besoin pour vous souvenir de lui ». 

« Les conférences de S. Vincent de Paul des provinces et de ]' étranger ont 
eerit an conseil pour avoir un buste d' Ozanam et j'’ ai fait faire celuigi: deja plu- 
eieures conferences en ont demandé pour mettre dans la salle de réunion. Mai e 
burte que je vous envoie c’ est pour vous en personne que je vous le donne et 
je vous prie de le garder chez vous, heureuse de le savoir si bien placé. 


— A Lipsia il 22 Maggio si porrà la prima pietra del moi mento 
a Riccardo Wagner, che nacque appunto a Lipsia nel 1813. Il de:nani 
(23) si inaugurerà il museo Wagner, il 24 vi sarà un grande conc. to di 
musica Wagneriana, infine a quel teatro dell’ Opera si darà tutta la serie 
delle opere drammatiche del Wagner dal Nienzi al Crepuscolo degli 2°, 
meno il Parsifal. 
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ROMANZO, 1%) 


XIV. — La morta. 


— Lo vede quel lumicino ? È la casina del custode, all’ in- 
gresso del parco. Vada sempre addiritto e e’ è subito. 

L’impiegato cortese, uscito, dalla stazione per dare quelle in- 
dicazioni alla solinga viaggiatrice vi rientrò frettolosamente ed 
Enrichetta si mise in cammino. Un lume di luna invernale, 
crudo e superbo, brillava per la via ghiacciata da due giorni, 
sulle siepi bianche di gelo, e, là oltre, nei campi che si stende- 
vano a perdita d’ occhio da ogni parte della strada. 

In fondo, una massa nera, degli alberi, e, nell’ atmosfera 
glaciale, neì silenzio infinito, nulla di vivente tranne Enrichetta 
e quella luce verso la quale si dirigeva la giovanetta con un pal- 
pito d’ angoscia. Lì cominciava il dramma; v’ era già lo scenario 
ed il prologo. 

Un cancello ; poi, alla scampanellata d’ Enrichetta, un uomo 
dall’ aspetto incerto e fantasmagorico sotto i raggi azzurrognoli. 
Enrichetta gli parlò a bassa voce, come se fosse entrata nel re- 
gno delle ombre. 

— Cerco della signora Van Stilmont. 

E passo senza trattenersi ad ascoltar schiarimenti, temendo 
di perdere uno di quei minuti contati, camminando frettolosa- 
mente. Quel che le era sembrato un bosco non era che una fila 
di pini e la casa le si paro subito innanzi su un terreno brullo, 
futuro parco, poichè tutto era fatto da poco, opera di una for- 
tuna di fresca data. Sotto la luna si delineavano abbaini e bal- 
coni, loggie e verande, e in quel biancore gli ornamenti policromi 
lanciavano riflessi d’ oro e di smalto che ricordavano l’ ingioiel- 
latura della signora Druault. Dietro le persiane chiuse nessuna 
luce; se n° eran forse andati tutti quanti? Nemmeno l abbaiare 
del cane da guardia, ed Enrichetta fu quasi sorpresa, quando, 


(*) Cont. e fine vedi fascicolo 10 aprile. — La Zussegna Nazionale ha acquistato. 
con regolare contratto, Ja proprietà per tutta 1 Italia e ove si parla l' italiano, 
di questo romanzo. 
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appena ricaduto il grosso battente di stile del rinascimento, le 
vennero ad aprire. Non aveva preparato nessuna frase per pre- 
sentarsi e, come al custode, ella ripete : 

— Cerco della signora Van Stilmont. 

Nel vestibolo di stile medioevale, dove due armature spa- 
gnuole facevan riscontro a un paio d’ orsi bianchi, la serva campa- 
gnuola, che sostituiva assai meschinamente il servitore in livrea, 
squadrò Enrichetta con stupore, poi voltò le spalle dicendo : 

— Vado ad avvisare il signore. 

Ma già questo signore compariva da sè. La serva se n’ era 
andata ed Enrichetta si trovò sola di faccia al conte O’ Gorney. 
Dopo quel viaggio e quell’ arrivo nell’ ignoto, ritrovare una per- 
sona a cui poter dare un nome, qualcuno a cui parlare, era già 
un sollievo. Costui la libererebbe finalmente dalla sua orribile 
incertezza. 

— Come sta la signora Van Stilmont? Non è mica... ? 

Enrichetta si fermò. Il conte O? Gorney, invece di rispondere 
sollevava una portiera, e, inchinandosi : 

— Favorisca, signorina. 

Nel salone con affreschi mediocri e con mobilia di stile am- 
biguo, Enrichetta, sempre in piedi, non vide altro che quella 
lunga figura impassibile e lugubre esprimente ciò che ella aveva 
purtroppo temuto di sapere. 

— Sono arrivata troppo tardi? — chiese. 

L’ O’ Gorney inchinò la testa. Allora ella sì sentì mancare, 
sedette e singhiozzò. Egli 8’ era allontanato delicatamente, ma 
appena Enrichetta potè riacquistar la calma, si riavvicinò, pronto 
a darle le necessarie informazioni. 

— Tutto è finito, dunque! da quando? — ella domandò. 

— Da ierì mattina. 

Enrichetta si alzò. 

— La. potrei rivedere ? 

— No, signorina. Non ci fu permesso in questo caso di pro- 
cedere come sì fa comunemente ; ci siamo dovuti aftrettare... 

La giovanetta spalancò due occhi pieni di terrore. Egli con- 
tinuò: — È stata sepolta oggi. 

Enrichetta ebbe coscienza d’ un sinistro mistero, sorpassante 
i più tristi presentimenti. 

— Perchè? Che cosa e’ era ?... che cosa le era dunque acca- 
duto? Io non so nulla, son partita dopo una lettera incompren- 
sibile della signora Druault. 

— Come? La signora Druault non Vl ha messa al corrente 
della disgrazia ? 

— Ha fatto appena allusione a una diserazia. 
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Il volto vizzo dell’ O’ Gorney fece la solita smorfia, che però 
si dileguò subito; ed egli riprese, cercando di attenuare antici- 
patamente la tremenda impressione che il suo racconto stava 
per produrre : ; 

— Bisogna pensare a una cosa, signorina, cioè che la signora 
Van Stilmont è morta come avrebbe voluto morire : dando la sua 
vita per gli altri. 

Enrichetta ascoltava, senza una parola, senza un gesto ; ed 
ora, quanto più cautamente era possibile, 1’ O’ Gorney la condu- 
ceva al fatto: Pi 

— Il signor Druault aveva comprato a Lourdes un cane dei 
Pirenei, un cane enorme a cui aveva messo nome Strong. 

Enrichetta si ricordò del canone da montagna dalle formi- 
dabili zanne e dalla bocca bavosa. 

... — Quello Strong era una vera belva, e nemmen Druault 
, osava più avvicinarsegli da che aveva morso tre o quattro per- 
sone; ma tutti avevano un bel consigliargli di disfarsene; s’ in- 
testava a tenerlo. Da qualche giorno, il cane era malato, non 
mangiava più, e lo tenevano in osservazione, a catena, nella ri- 
messa. Lunedì scorso, non so nemmen’ io come, lo lasciarono 
scappare. La signora Van Stilmont usciva con i bambini per con- 
durli a spasso; avranno appena fatto duecento metri, quando 
quella bestiaccia uscì da una siepe e si avventò a loro. Accor- 
tasi subito di quel che si trattava, la poveretta gridò ai bambini: 
Scappate! E per dar loro il tempo di scappare, sbarrò con la sua 
persona la via al cane. Il sacrifizio della sua vita ebbe luogo lì, 
in un attimo. Ella non esitò, si offrì, andò volontariamente alla 
morte, ed a che morte! 

Difaccia al mostro, si evocava ora la figura di asceta, dive- 
nuta una figura di eroina. Era il rinnovamento dell’ atto simbo- 
lico dei tempi primitivi: l’anima alle prese con la forza brutale, la 
martire gettata tra le fiere. E, all’ immagine idealizzata, 1 O’ Gor- 
ney aggiungeva i particolari veristi e vivi. 

— Ter esser più sicura di attirare a sè il cane, essa lo ec- 
citò. Era per Vl appunto bel tempo, ed era uscita con 1’ ombrellino 
che agito dinanzi all’ animale : ci fu chi la vide. 

— E non corsero in suo aiuto ? 

— Non furono a tempo. Non v'era che il Druault che sa- 
rebbe stato a portata... 

Negli occhi foschi dell’ O’ Gorney, forse da trent’ anni non 
irraggiati da un sentimento, passo una luce. 

— rinalmente arrivo gente dalla fattoria coi forconi. Il cane 
aveva buttato in terra la disgraziata signora. Io avevo il fucile 
ma non potevo tirare senza rischio di cogliere anche lei. La rial- 
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zai io, ma in che stato! Dicevano : è morta! eppure era sempre 
în pieno conoscimento; ebbe persino la forza di dirmi: « Badi, 
sa, perchè il cane è arrabbiato ». 

IL’ O’ Gorney parlava lesto, cercando di abbreviare il rac- 
conto doloroso. , | 

— Non c’ era nemmen da pensare di trasportarla a Parigi, 
ma mandarono è chiamare uno dei medici dell’ Istituto Pasteur, 
che venne la sera stessa e tentò quanto era possibile di tentare, 
tanto per scarico di coscienza, perchè le ferite non lasciavano 
nessuna speranza. È morta proprio in couseguenza di quelle fe- 
rite, e bisogna dire fortunatamente! Una fine più orribile la mi- 
nacciava: Dio gliela risparmiò. 

S’ interruppe, stupìto d’ aver pronunziato così naturalmente 
quel nome di Dio che da tanto tempo non gli era salito alle lab- 
bra che con l’ espressione d’ un sarcasmo e di un dubbio. In 
quelle ultime quarantott’ ore erasi operato in lui uno sconvolgi- 
mento e nella sua anima in cui tante cose s’ erano sommerse ora 
risalivan dei residui. 

— Non mi dimenticherò mai del coraggio ch’ essa ‘ha mo- 
strato. Aveva preveduto tutto ed affrontava tutto. Mi diceva 
tranquillamente: « Appena si manifesta il primo sintomo di rab- 
bia, mi faccia legare, mi faccia isolare in camera e non lasci av- 
vicinare che il sacerdote per l’ ultima assoluzione. Non lo biso- 
gno di nient’ altro ». Che carattere! E metter di fronte a ciò 
l'egoismo e la viltà che hanno mostrato qui !... Fran tutti come 
pazzi, come bambini; non volevano nemmen capire che proprio 
non correvano alcun rischio. Presi dal pànico, si eran messi in 
testa che tutto ciò che li circondava fosse contaminato. Il Druault 
stette sulle spine finchè 1’ automobile non fu all’ ordine. Non osa- 
ron nemmeno di guardarla in viso, quella martire che aveva dato 
la vita per i loro figliuoli. Sarebbe morta sola, in un canto, se 
avessero dovuto assisterla loro! Io, via, sono di maniche abba- 
stanza larghe ; nel mondo d’ oggigiorno, tutto si accetta, o quasi ; 
ma la vigliaccheria e l’ ingratitudine a tal segno non posson fare 
a meno di rivoltare. 

Aveva ritrovato l energia di disprezzare e una tal cosa lo 
elevava già. Un resto di umanità e di cavalleria risvegliato in 
lui, V aveva impedito di fuggire dinanzi alla scena funebre, come 
quella gentaglia infarinata di signorilitiî. Quell'uomo, in apparenza 
così poco degno di avvicinare la Madre Suor Elena, era stato 
messo, proprio lui solo. vicino a lei, nell’ ora suprema: era il 
peccatore che aveva chiuso gli occhi alla santa, e bastava quel 
contatto per purificarlo. 

— Mi lasci ringraziarla di quanto ha fatto per lei — disse 
Enrichetta stendendogli la mano. 
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Ora, ella poteva piangere dinanzi a lui e un fiotto di dolore 
sgorgo dai suoi occhi. 

— Volevo tanto bene alla Madre Suor Elena! L’ amavo d’ un 
affetto che non sì può provare per una persona comune, per uno 
dei nostri simili, ed essa non era simile a noi, aveva una supe- 
riorità sulla natura umana, era più di noi vicina a Dio. Bisogna 
averla conosciuta come l’ ho conosciuta io, per capire questa cosa 
misteriosa, nascosta a quelli che non la vedevano che nella vita 
materiale. 

— Io l'ho veduta nella morte, — disse lentamente 1°O’ Gornev. 

Doveva ricordarsi delle canzonature dirette alla dadessa. In 
quella cerchia in cui ella rappresentava l’ austerità e lui il di- 
sordine, necessariamente essi si combattevano, ma nel loro in- 
contro all’ ora solenne, un’ affinità subitanea li aveva riuniti; le 
loro anime s’ eran congiunte per mezzo della pietà: la pietà che 
egli aveva avuto di lei, la pietà ben più grande ancora, ch’ ella 
aveva avuto di lui. 

Benchè serbasse per sè il segreto di alcune parole dette per 
lui dalla signora Van Stilmont, Enrichetta ne misurò Y effetto, 
solo al suo contegno. Per un’ ora, ella potè restare a solo a solo 
con lui, in una casa straniera, a sentirlo parlare della morta, della 
sua agonia dolce e serena, dei pensieri, dei desideri, dei ricordi 
espressi da lei. Ma ciò che la giovanetta aspettava, ciò che più 
avrebbe lenito | amarezza del suo dolore, 1° O’ Gorney non lo 
disse, ed Enrichetta dovè domandarglielo : 

— Fu essa che incaricò la signora Druault di scrivermi ? 

— No... Quando le domandammo se aveva qualche amica che 
desiderasse di avvertire, ella rispose: « Non disturbino nessuno ». 

— E me, non mi rammentò mai ? 

Benchè in generale una bugia costasse poco all’ O’ Gornev, 
egli non osò, quella volta, alterare la verità. 

— Non mi ricordo di averle sentito fare menzione speciale 
di lei, signorina, ma forse essa fece Je sue raccomandazioni a 
una delle infermiere che ella vedrà domani. 

Enrichetta si ricordò allora ad un tratto dell’ ora tarda e 
della sua strana situazione. 

— Le rinnuovo i miei ringraziamenti e la prego di scusarmi 
d’ essere arrivata così all’ improvviso. Un solo pensiero mi as- 
sorbiva, lo capisee. Non ho nemmen potuto aspettare che mia 
madre fosse pronta per accompagnarmi ed ora ho fretta di ritor- 
narmene da lei. Vado dunque alla stazione sino al passaggio del 
primo treno, 

— Mi permetta una semplice osservazione, signorina. Non 
ci son treni sin dopo mezzanotte ; ella non troverebbe nessuno 
alla stazione in questo momento, e la miglior cosa da farsi mi 
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sembra d’ aspettare qui in casa. Forse le parrà un po’ deserta 
perchè la signora Druault ha portato via quasi tutta la servitù. 
Quanto a me, dimoro dall’ amministratore in fondo al parco, ed 
anzi devo chiederle il permesso di ritornare al mio alloggio, per 
non fare aspettar tanto quella brava gente. 

L’ O’ Gorney confutava preventivamente le principali obie- 
zioni di Enrichetta. 

— Ma, — ella disse esitante, — non e’ è un villaggio per qui ? 

— Il villaggio è distante oltre tre chilometri. 

Enrichetta sembro viepiù imbarazzata, e O’ Gorney, accor- 
gendosene, volle tornare a battere : 

— La lascio, signorina, alle cure un po’ rustiche, temo, di 
una brava ragazza che ha dimostrato molta premura verso la si- 
gnora Van Stilmont. 

La serva era ricomparsa; V O’ Gorney le diede qualche breve 
ordine, salutò Enrichetta e si eclissò. Si udì la porta d’ ingresso 
chiudersi dietro a lui e, fuori, i suoi passi che si allontanavano. 

— In campagna, si fia come si può e la signora non deve far 
complimenti, — disse con gentilezza la serva già addomesticata. 

Enrichetta dove difendersi contro le sue premure per farle 
accettare da cena e da dormire. Nella sua febbre di agitazione e 
di dolore le sarebbe stato impossibile di pensare anche a pren- 
dere un po’ di riposo. S’ informò dell’ ora esatta del treno ; v’ era 
da aspettare due ore e mezzo. Che attesa penosa! E così ella sa- 
rebbe venuta e se ne ripartirebbe senza aver avuto una consola- 
zione, in quel tremendo viaggio, senza aver potuto far nulla, 
proprio nulla per la cara morta. Nemmeno il supremo addio, di- 
nanzi al feretro; nemmeno, in quella notte d’ inverno, una pre- 
ghiera sulla tomba appena ricoperta. Quella sua astensione, quel 
silenzio della signora Van Stilmont compievano )’ eterna separa- 
zione. La Madre Suor Elena aveva dato la sua vita per quei fan- 
ciulli estranei; aveva dato un po’ della sua morte a quell’ uomo 
ancor più estraneo ed accettato da lui un ultimo soccorso. Ma a 
quella che era stata figlia sua, essa non avevi chiesto niente e 
niente lasciava. Gli smarriti, gl’ infedeli erano preferiti alla rin- 
negata. Per la prima volta Enrichetta applicò a sè stessa quella 
parola ed il colpo che ne risentì fu talmente violento ehe la di- 
stolse un istante dal suo dolore. Poi il suo dolore ta riaffevro, 
col bisogno smanioso di dargli sfogo. 

— Quel che vorrei, — disse alla serva che ricomineciava Te 
sue offerte ospitali, — è che mi faceste veder la camera della 
sicnora Van Stilmont. 

L'altra esito. 

— Stasera ? 

Ma l’esitazione non fu lunga; nei campagnuoli i ragionamenti 
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positivi riescono a vincere presto un resto di timori superstiziosi. 
Oggi, come domani, la camera della morta non poteva offrir pe- 
ricolo e non doveva cagionare spavento. Con la bara portata via 
poche ore prima, tutto quel che restava lì della morta era scom- 
parso. Le pareva una puerilità voler salire lassù, ma non v’era 
da rifiutar quella consolazione all’ amica della signora Van Stil- 
mont. Non si poteva ancor servirsi della luce elettrica che ave- 
van cominciato a impiantare nel castello, e le scale, gli arnesi, 
i materiali riposti in fretta da una parte nel momento della 
catastrofe, accentuavano qui quell’aspetto di nuovo, di non finito, 
lugubre nelle circostanze presenti. La casa era troppo di fresca 
data perchè vi entrasse la morte; tuttavia vi era entrata e dap- 
pertutto si sentiva la sorpresa sinistra della disgrazia. Attra- 
verso il vestibolo, la piccola lampada portata dalla serva, non 
illuminò che fiocamente la massa nera dei cassoni e 1 architet- 
tura monumentale della scala di quercia, di cui gli scalini troppo 
nuovi scricchiolavano sotto i passi. In alto, la luce vacillante 
8’ insinuò in un vasto andito che sapeva ancor di vernice, per 
fermarsi proprio in fondo, contro una porta di legno verniciato, 
lucida. 

Era quella la camera. Sul pomo di cristallo, le dita della 
serva cesitarono un istante, poi ella entrò ed Enrichetta dietro a 
lei. Era una camera ordinaria e comune, la camera della istitu- 
trice, che aveva qualche cosa della tetraggine decente di una 
stanza di scuola e del provvisorio delle camere d’ albergo ; mo- 
bili in abete di Moscovia, tende d’ indiana chiara; nel mezzo un 
tavolone per le alunne; in un cantuccio un letticcinolo per la 
maestra, il letto dove la signora Van Stilmont era morta, aveva 
commesso 1 indiserezione di morire. Dalle finestre rimaste aperte 
entrava un vento impetnoso; vivamente, la serva diede la lam- 
padit in mano a Enrichetta, andò a chiudere e ritornò con un 
Mezzo sorTiso, 

— Non sarebbe una bella cosa rimanere al buio qui. — Ed 
accese i candelabri del camminetto. 

La camera si empì di luce ed Enrichetta scoprì finalmente 
quel che cercava: una traccia della signora Van Stilmont, un 
ricordo che le fosse stato particolare e che ella avesse lasciato 
lì. AI disopra d’un austero inginocchiatoio impagliato, simile 
agli inginocchiatoi che le devote tengono in chiesa, spiccava una 
grande croce nera e un Cristo bianco, il crocifisso del parlatorio 
della via di Grenelle ; e più in basso era attaccata una incisione, 
modestamente incorniciata, una di quelle riproduzioni del quadro 
dell’ Amniorziazione, che ornavano ciascuna delle celle e che le 
espulse avevano portato via con sè nell’andarsene. 

Quella di Suor Luigia si trovava anch’ essa presso il suo 
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letto di morte. E quella di Suor Gabriella ? Enrichetta 1° aveva 
avuta a Parigi in camera sua; poi aveva dovuto dare ad acco- 
modar la cornice e, trovandosi ancora dal corniciaio, non era più 
ritornata al suo posto. Enrichetta si ricordava tutto ad un tratto 
di quel particolare, quando la sua compagna, dopo essere andata 
a frugare in un armadio con un’ aria misteriosa, la interpellò. 

— Guardi, signora, è con questo qui che ha fermato il cane. 

Mantenendo sempre il medesimo sorriso di garbatezza, la vil- 
lana mostrò dei rottami, che con un tremendo stringimento di 
cuore, Enrichetta riconobbe: i pezzi del vecchio ombrello, il 
lungo manico spezzato in due, le stecche contorte, i frammenti 
di seta sfilaccicati, l’ oggetto volgare e povero divenuto pietoso 
e prezioso, una di quelle reliquie che fanno rabbrividire. Ed ora 
veniva il racconto che l’ O’ Gorney aveva creduto dover rispar- 
miare a Enrichetta e che quell’ altro testimone dell’ avvenimento, 
particolareggiava invece con lo spietato verismo popolare, cal- 
cando sulla parte più straziante, provando un compiacimento 
istintivo a tenere in sospeso 1’ uditrice e ad aumentarne la com- 
mozione. 

— Quando la riportarono, quella povera signora, non ci sì 
azzardava a guardarla. Il cane l aveva presa per la gola; ci 
aveva due buchi così... e il viso era tutto pesto. E poi, faceva 
sangue dappertutto... dal giardino sino a qui, si sarebbe potuto 
seguirne la traccia. Soltanto a veder le macchie per le scale, la 
signora ebbe una mancanza. I ragazzi cacciavan certi urli! E il 
signor O’ Gorney, che ha fatto tanto per lei, pareva un cencio 
lavato, e persino il medico, quando la vide! Il signor curato 
aveva il tremito nel darle 1’ estrema unzione. Non erano ferite 
dla poco, sa, perchè, per quante precauzioni prendessero, si 8vi- 
luppò la cancrena. L’ ultimo giorno non e’ ero che io che resi- 
Stesse a stare in camera e lei se n’ era accorta ; restò in cono- 
scimento sino all’ ultimo minuto e mi disse: « Povera Gennì, 
che Dio ti benedica! » La sentii bene. 

Anche quella lì aveva avuto una parola e, con una gelosia 
segreta, Enrichetta considerò il faccione gonfio e lacrimoso, sotto 
l’azione di un intenerimento passeggiero, mentre ella non poteva 
fare a meno di ripetere la sua domanda angosciata di poco prima : 

— La signora Van Stilmont non domandò di nessuno, non 
ricordò nessuno ? 

— Parlò dei bambini per raccomandare che non li facessero 
tanto impressionare per causa sua. Ali, Dio mio! quanto a que- 
sto non e’ era da aver paura, no ; non e’ è pericolo che si amma- 
lino per sentir troppo. Eran cattivi un buon po’ con quella po- 
vera signora, e se fossi stata io nei suoi piedi non cì avrei re- 
sistito. E poi, parlò due o tre volte anche d’ un’ altra Suora, 
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morta ultimamente e pareva contenta d’ andare a ritrovarla. No, 
non ho mai veduto nessuno come lei. Quando la eredevano già 
in agonia, ripeteva certe parole latine; il signor curato ed il si- 
gnor O’ Gorney la capivano: poi ha fatto Gesù con ]le mani, ed 
è spirata. 

La narratrice aveva esaurito le sue notizie, e subito ritor- 
nandole la nozione delle cose: 

— Bisognerebbe non si trattener tanto qui, con questo freddo ! 

— Ci vorrei restare, invece, — disse sordamente Enrichetta ; 
— vorrei pregare in questo luogo sino alla mia partenza. 

E s'incamminò verso l’ inginocchiatoio. 

. — Ma signora, gelerà qui dentro. Starà meglio in un’ altra 
stanza, con un po’ di fuoco, a pregare. 

— Ebbene, giacchè siete tanto gentile, accendetemi un po’ di 
fuoco qui. 

Enrichetta »s’ inginocchiò e la donna di servizio, abituata ad 
obbedire senza osservazione, ammasso fascine e sarmenti nel cam - 
minetto, poi, dopo aver veduto alzarsi la fiamma, si ritirò quie- 
tamente per andare a distendersi sino all’ ora del treno. La notte 
era glaciale davvero, ed Enrichetta dovè avvicinarsi al fuoco ; 
ma lì provò un brivido di solitudine, di tristezza e di morte. 
Ella aveva preveduto quell’ apprensione sinistra e l’ aveva ricer- 
cata, volontariamente, per un’ abitudine del suo antico stato, 
come una penitenza che riscatterebbe le sue debolezze. Perchè 
l’ espiazione fosse completa, nessuna delle reminiscenze dolorose 
non doveva essere eliminata. E poi, come difendersene? Per azione 
di quelle parole risuonate poco fa lì dentro, le cose avevano preso 
un senso e davano una testimonianza. La tavola, maculata d’ in- 
chiostro, coperta ancora di libri scolastici e di quaderni in di- 
sordine, raccontava le ore penose nelle quali la signora Van 
Stilmont aveva dovuto piegare la sna nobile mente ed il suo 
Corpo stanco a un compito ingrato, con quei ragazzi cattivi e 
volgari, incapaci di atfezionarsele e che tuttavia 1’ avvincevano, 
invadendo sino al più intimo della sua esistenza. 

Quella camera stessa non le apparteneva in proprio a colei 
che aveva regnato laggiù sul vasto convento sottomesso e tran- 
quillo. Dopo le alunne dovevano essere entrate lì la madre, la 
nonna come in paese di conquista, e a lei bisognava subire in 
silenzio le loro critiche sferzanti o le loro stupide osservazioni, 
a lei di cui la parola era già statia, per le sue figlie, legge ed 
oracolo. Soltanto Ta sera, ella ritrovava la solitudine ed Enrichet- 
ta se la rappresento cogitabonda nella meditazione e nel ricordo, 
sottile e severa su quella seggiola bassa a spalliera alta, con lo 
seuardo atono. le mani lunghe e diafane abbandonate sulle gi- 
nocchia. La vedeva soffrire orribilmente, più di quel che nessun 
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altro potesse soffrire al suo posto, con tutta la possanza della sua 
natura altiera, ma anche con una stoica serenità, con un inesau- 
ribile ardore di sacrifizio, non chiedendo a Dio che di softrir di 
più. E Dio l aveva esaudita ; dopo le torture dell’ anima, quelle 
del corpo. 

Enrichetta si voltò un pochino. Su una poltrona, rivide, di- 
menticati dalla serva, î rottami del vecchio ombrellino, ed i suoi 
occhi, lentamente, andarono sino al letto, che si delineava nel- 
l’ ombra delle cortine d’ indiana, e vi si fermarono come incan- 
tati. L'avevan riportata lì filante sangue ; lì essa aveva subìto 
la orrenda agonia di tre giorni, in preda a minaccie peggiori della 
morte; lì era spirata nelle braccia dell’ O’ Gorney e di quella 
Serva, e, pur di lì, altre mani, ancor più rudi e più indifferenti 
l’avevan presa per stenderla in quella bara portata via in tutta 
fretta con un repulsivo terrore. Appetto della sua, la sorte della 
Suora Charteron diveniva quasi invidiabile. Alla Suora Charte- 
ron restavano un’apparenza di famiglia e qualche amicizia; l’ave- 
van commiserata nelle sue pene, soccorsa, pianta e, specialmente, 
uno dei suoi voti almeno s'era compiuto. Da viva, le era stato 
permesso di ottenere un risultato dei suoi sacrifizi mentre quella 
morta lì che frutto aveva tratto dalla sua fede intrepida e dalla 
sua sconfinata devozione È 

Attorno ad Enrichetta, la notte si fece più nera e più fredda, 
invadente persino l’anima. L’ immolazione di sè stessa, era dunque 
altra cosa se non un sublime errore? Dopo due anni di noviziato, 
al momento di professare, era stata assalita da un simile dubbio 
che in quel tempo aveva chiamato una tentazione e contro la 
quale aveva chiesto soccorso alla Madre Suor Elena. Di quah 
accenti infiammati era stato allora penetrato il suo spirito, che 
luce radiosa aveva fugato le sue tenebre, e così bene che mai 
più su lei non cadde l ombra durante quegli anni di convento, 
anni di pace e di beatitudine! E più tardi, nella mischia del 
mondo e fra 1? urto delle circostanze, le restò il suo primiero 
convincimento : riconobbe di aver posseduto la parte migliore, 
“anche rinunziandovi per accettarne un’ altra. Soltanto lì la sna 
fede vacillava e, cercando la spiegazione del fenomeno, ecco che 
si domandava se quella luce che la illuminava non fosse stato il 
semplice riflesso d’ un focolare ardente, se, col cuore della Madre 
Suor Elena, dove ella aveva tutto attinto, la vita dell'anima 
sua non stesse per spengersi. 

La notte che avanzava fece correre un nuovo brivido nelle 
sue vene e qualche cosa di vago nel suo cervello ; si senti spos. 
sata da una pesantezza di sonno; le venne una cascaggine, poi 
un” altra, sbattuta com’ era dal sonno in cui voleva coglierla 1° in- 
cubo, al risveglio in cui V aspettava la realtà. 
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Il silenzio accresceva la sua eccitazione, quell’ infinito silen- 
zio che gli assenti ed i morti avevan lasciato in quella casa iso- 
lata, rotto appena dal leggero tintinnio delle ore e delle mezz’ ore 
così lente che non volevano mai segnar la fine di quella veglia 
d’ angoscia. 

— Se mi riuscisse di pregare! Ma per che cosa pregare ? 
Per chi? 

Se la morta non era stata che una sublime illusa, l’ infinito 
le separava; e se la fede della Madre Suor Elena non la ingan- 
nava e che la sua ricompensa le fosse accordata, la loro separa- 
zione non sarebbe meno eterna. Mai Enrichetta non riguadagne- 
rebbe quella distanza tra la sua vita di donna felice e il sacrificio 
eroico della martire. Ma la morsa d’ angoscia che la straziava si 
riserrò di nuovo e le sue riflessioni si fermarono. Ella chiamò in 
aiuto la sua ragione e non la trovò più. Fu assalita da un terrore 
vago, subitaneo, venuto non si sa da dove, ne fu tutta pervasa 
senza possibile resistenza. Intorno a lei non v’ era più soltanto 
il silenzio e la notte; v'era altra cosa, qualche cosa d’ invisibile 
e d’ impalpabile di cui l’ avvertiva il suo istinto, qualche cosa 
d’ ignoto, di tremendamente misterioso. Fece un movimento per 
alzarsi, poi ricadde nella poltrona per paura d’ inciampare in 
“qualche cosa, chiuse gli occhi per non vedere... Ma udiva. 

Sì, nella camera solitaria risuonava altra voce che la sna; e 
la voce grave propunziava distintamente : 

— Ecce ancilla Domini, 

Allora una curiosità smaniosa dominò tutto, ed Enrichetta 
si volto. Presso al letto, sotto il gran crocifisso nero, sì disegnava 
nell’ ombra una forma inginocchiata, velata di bianco, ravvolta 
in una lunga veste a strascico ; e in quella forma rialzantesi len- 
tamente, Enrichetta riconosceva 1 abito delle Annunziatine, ri- 
conosceva anche il personale di chi 1 indossava. 

— Madre Suor Elena! | 

H suo mormorio soffocato fu inteso, e la voce, oh, quella 
voce! rispose : 

— Son proprio io, quella che era tua madre. 

L'apparizione sì era fermata a qualche passo di Envichetta, 
senza che questa avesse T idea di avvicinarsele, resa immobile 
da un’ angoscia nuova, dinanzi a quel velo che rimaneva calato. 
Se si rialzasse! Se mettesse allo scoperto il viso straziato, il 
collo sanguinante, l'immagine d’ orrore che le era stata poco 
prima dipinta. 

— Perchè sei venuta qui? — riprendeva la voce mesta — e 
che cosa vnoi da me, tu che hai respinto la mia eredità 1 

Una ispirazione rianimo Enrichetta e fece, tacere il suo 
spavento. 
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— Voglio sapere la verità, Madre mia. Sì, la verità di cui è 
ora in possesso, di cui mi è debitrice, che non ha voluto sin qui 
dirmi intieramente. 

Enrichetta attese invano quella verità cercata da tanti mesi 
in sè e negli altri; presso al letto di morte della Suora Charte- 
ron e sotto le ombre di Lourdes, dove quella che allora era una 
vivente non le aveva gettato che una speranza vaga, una afferma- 
zione illusoria. E nemmen da morta rispondeva: ella che sa- 
peva tutto ora, rifiutava quella parola implorata come un?’ ele- 
mosina. 

— Ella vede in me, — supplicò Enrichetta disperata, — ella 
scopre in me quel tremendo dubbio che mi tortura. Lo calmi! 
Mi dica se sarò colpevole ad esser felice in questo mondo o folle 
a softrirvi sempre! 

IL’ apparizione stese verso Enrichetta una mano di cui la 
trasparenza era divenuta luminosa, e la voce riprese, dolce, d’una 
intinita e armoniosa dolcezza : 

— Non ti ricordi dunque più che la felicità sta nel dare e 
non nel ricevere, che il Signore si servirà verso di te della stessa 
misura di cui tu ti sarai servita verso gli altri e verso di lui, e 
che la suprema sapienza è la follia della croce? 

La mano luminosa toccò il petto di Enrichetta ed a questa 
sembrò che rn scintilla penetrasse in lei, le bruciasse la carne, 
arrivandole : nre. Ed in quel cuore, si riaccesero subitanea- 
mente le anticue fiamme, consumando, quale divino olocausto, le 
cure, le preoccupazioni, le tenerezze umane. Enrichetta non ri- 
trovò più in sè che un solo dei suoi pensieri di poc’ anzi, e gettò 
quest ultimo grido d’ irresoluzione e di dubbio : 

— Ma lei che ha dato tutto, che cosa ha dunque avuto in 
can bio? Qual’ » la sua felicità ? 

— La mia felicità ? 

La voco  oltretomba respinse quella parola con un fic uo. 


d’indulgenie , ta, di disdegno fie:o e dolce. Sot: »: ©1 nome di 
fel. ‘tà, sì potevano forse assimilare le illus’ ; * "ra alle 
realtà c. :esti? Il linguaggio dell’ uomo espri .. ciò che 
la > dell’uomo non può concepire ? 


. un gesto lento 1)’ Annunziatina sollevò il suo velo; e in 
luogo del povero volto sfigurato, apparve, circonfusa di luce, 
une “sura estasiata e risplendente, riconoscibile tuttavia al suo 
sorriso, ii quel sorriso di perdono e d’ indulgenza che Enrichetta 
aveva già veduto fiorire sulle labbra della Madre Suor Elena. 

Ella fece un movimento per gettarsele ai piedi, tra le brac- 
cia, aflerrarla, seguirla; ma l apparizione non era già più che 
una *:: indistinta, un bianco raggio: Enrichetta ebbe appena 
il tempo d’ un’ ùltima invocazione. 
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— Mi dica come raggiungerla! Dove trovare il sacrifizio che 
sarà pari al suo e degno della stessa ricompensa ? 

Il raggio bianco svanì del tutto ed Enrichetta non seppe 
donde le veniva questa risposta: 

— Vi son sacrifizi ben più grandi del sacrifizio della pro- 
pria vita! 

Ma il senso del misterioso consiglio le apparve per intiero e 
non la spaventò; quel cuore, ardente nel suo petto, si slanciò e 
si offrì di scatto, un’ emulazione sublime lo sollevò. « Conquistare 
il mondo con la sofferenza e con l’ amore, » quel programma, 
adottato dalle tre ultime Annunziatine, nel giorno della loro se- 
parazione, la Suora Charteron l’ aveva adempiuto, vecchia, po- 
vera, semplice, riscattando tuttavia col suo martirio d’ umiltà e 
di pazienza le rozze anime che Dio poneva sulla sua via. La Ma- 
dre Suor Elena aveva fatto di più, aveva dato sino al suo sangue, 
toccato sino i cuori più induriti, riscattato persino quell’ anima 
soccombente della propria figliuola. 

Suor Gabriella le uguaglierebbe entrambi: 

— Fiat mihi secundum cverbum tun ! 

Quel grido, quel giuramento che le uscì dal profondo del 
proprio essere e che vibro nella camera silenziosa, tolse Enri- 
chetta dalla sua estasi. Ella sì ritrovo nella realtà, viva, tre- 
mante di freddo e di emozione, come all’ uscir d’ un sogno. Non 
aveva difatti sognato? Tuttavia la Madre Suor Elena era venuta 
davvero! Rimaneva una prova del colloquio tra la morta e la 
vivente: quel cuore che Enrichetta sentiva sempre ardere in lei 
con una fiamma d’ allora in poi inestinguibile. 

Un quarto d’ ora dopo, un picchio alla porta 1’ avvertì del 
momento della partenza, e, dopo essersi ancora genuflessa di- 
nanzi al crocifisso della Signora Van sStilmont, ella andò verso 
la campaguola che si disponeva ad accompagnarla alla stazione 
con una lanterna in mano. 

— Nevica un po’, ma la stazione è qui a due passi, e non 
conveniva far attaccare a quest'ora, — disse la buona donna, 
credendo dicerto di non dover far complimenti con quell’ amica 
della defunta, qualche secolarizzata anch’ essa, che trascinava 
seco la sua virtuosa miseria. Enrichetta si guardò bene dal di- 
sincannarla. Che cos'era mai, difatti, se non una povera, una 
eterna povera, poiche ella aveva una volta scelto la povertà e 
umiltà e la sofferenza e che oggi le sceglieva di nuovo? 

Il primo sacrifizio nel fervore e nella inesperienza dei suoi 
vent’ anni non contava più di fronte alla immolazione presente. 
Allora, ella conosceva appena i che cosa rinunziava; questa 
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volta lo sapeva bene. Aveva provato la vita della gioia e del- 
l’amore, e, tuttavia, accettava di morire, di spezzare, d’ infran- 
ger tutto dentro e fuor di sè stessa. Era dicerto per questo che 
si sentiva tanto alleggerita, tanto libera, che camminava con quel 
passo trionfante, sul suolo ghiacciato, continuando a seguir nella 
morte la sua visione radiosa, col cuore straziato e sanguinante, 
inondato di aspre delizie e di felicità ignote. 

Non aveva provato nulla di simile nel far la sua professione 
laggiù, nella via di Grenelle; voleva dire che non era ancora il 
vero giorno delle vere nozze mistiche, dell’ intiero dono di sè stes- 
sa; quel giorno lì era il giorno che spuntava in quel momento. 

Alla stazione, dietro il finestrino, un impiegato dava i biglietti. 

— Per Parigi? — domandò alla giovane viaggiatrice, che ri- 
conobbe vagamente. 

— No, -— disse Enrichetta, — per Marsiglia. 


XV. — La vivente. 


Paola ritornò, sedè un istante nel salottino delle signorine 
Régamus e ripartì, dicendo : 

— C'è ancora un po’ di tempo ad andare a desinare : vado un 
momentino in chiesa. 

Da due giorni che era a Marsiglia, in quella stessa ora del 
crepuscolo, l’ assaliva la stessa nostalgia della solitudine e del 
raccoglimento, e, come la vigilia, come l’ antivigilia, penetrò nella 
chiesetta del sobborgo, la quale fronteggiava l’ istituto Régamns 
e che sembrava fatta a posta per servir di cappella a quello sta- 
bilimento, sorta di convento laico, più rigorista di una casa re- 
ligiosa. Paola rivide, nella penombra della nave, le panche sulle 
quali aveva sentito tante messe cantate, vespri, compiete e pre- 
diche, quando faceva parte del gregge di cui le signorine Ke- 
gamus erano pastorelle, pastorelle che non avevan nulla di co- 
mune con quelle di Watteau. 

Ma quel tempo le parve infinitamente lontano, come se fosse 
stata una vecchia che riandasse sui propri ricordi. La sua gio- 
vane vita aveva di quegli sbalzi nel passato che ingannavan Ici 
stessa; ed era ora l’ ultima fase della sua esistenza, chiusasi alla 
sua partenza da Parigi, che si allontanava con una rapidità sor- 
prendente, attenuandosene ad un tratto le preoccupazioni, le agi- 
tazioni, le pene d’ ieri, come le cose passate, e lasciandosi inva- 
dere da un languore. 

Sino ad allora, per aiutarla a sormontare i passi difficili del 
suo destino, ella aveva avuto l impulso dell'avvenire; ma nel- 
I’ avvenire questa volta ella non vedeva più altro che quel. piro- 
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scafo, pronto a condurla verso un ignoto che essa non voleva 
nemmen mettersi a scrutare; non ritornerebbe mai più, non ri- 
vedrebbe più nessuno di quelli che lascitiva sul caro suolo di 
Francia a continuar la loro vita normale e felice; aveva voluto 
così, bisognava rallegrarsene e se ne rallegrava... 

E si mise a piangere. Nessuno l’ osservava, nessuno si sa- 
rebbe domandato ciò che faceva o pensava quella piccola inco- 
gnita, con la testa fra le mani, in fondo a una scura cappella. 
Era una bella cosa esser libera e sfogarsi, dicendosi che il gran 
passo era fatto, lo strazio crudele subìto e che non v’ era più da 
tornarvi sopra, più nulla da fare, altro che soffrire, sola sola, ta- 
citamente. In fondo alla chiesa lo scaccino cominciava a dime- 
nare le chiavi, prima adagio con i riguardi dovuti alle ultime 
orazioni delle parrocchiane ; e dai pilastri, le une dopo le altre, 
si staccarono ombre nere che 8’ inchinarono dinanzi all’ altare, 
si soffermarono alla pila dell’ acqua benedetta e si dileguarono a 
destra o a sinistra. Il tintinnio divenne più forte, risuonò lieve- 
mente impaziente, poi irritato, alle orecchie delle ritardatarie. 
Paola non si decideva ancora a lasciare il suo posto, aspettando 
l’ ultima intimazione. Ma non fu il tradizionale : sì chiude che la 
fece balzare in piedi; e fu colta da tale stupore, che restò ritta, 
senza una parola, difaccia ad Enrichetta che diceva: 

— Paola... vuoi venire ? 

....» Ella l'aveva seguita, e bastò il solo minuto in cui tra- 
versavan la chiesa, perchè tutti gli avvenimenti, tutti i casi che 
potevan giustificare la presenza inattesa di Enrichetta le sì af- 
facciassero alla mente. 

— È accaduto qualche cosa alla tua mamma * al mio babbo? 

Non osò nominar che loro. Sotto il portico, nel buio della 
sera, non distingueva meglio che in chiesa i lineamenti di Enri- 
chetta, e tuttavia aveva |’ impressione di un cambiamento; per- 
chè credeva di non rivederla più, senza dubbio, la trovava tra- 
sformata, come dopo una lunga separazione. 

— Stai tranquilla, — disse Enrichetta; — non è avvenuto 
nulla a nessuno, fuorchè a me. Ti racconteri ogni «sa, ma qui 
no; scendiamo. 

Giù nella strada, Enrichetta prese la cug. ia a braccetto : 

— Dimmi, Paola, potrei dormire dove staì tu, stasera? Son 
qui sola. 

— E la zia ti ha lasciato venir sola ? 

— La mamma non sa nemmeno ch’ 10 sia venuta. 

Paola non si raccapezzava proprio! Una bizzarria, una scap- 
pata di Enrichetta! era davvero qualche cosa d’ inaspettato. Ma 
nel veder la cugina più smarrita, più prostrata di lei, ebbe uno 
degli antichi scatti: 
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Le Signorine ti ospiteranno, — disse, — non ci sarebbe ma- 
le! Eppoi, se non avessero camere da darti, la mia è con due 
letti. 

Si fermarono dinanzi alla casa. 

— Ci son già stata, — spiego Enrichetta; — mero fatta 
portar qui direttamente appena arrivata, e m’ hanno detto che 
tu ti trovavi in chiesa. 

La porta dell’ Istituto Régamus si riaprì lentamente, con la 
diftidenza ed il mistero che convengono all’ accesso d’una caverna 
in cui si asconde un tesoro : la beltà, la grazia e 1’ innocenza di 
«entocinquanta giovanette, tesoro protetto in quel momento dagli 
usci massicci del refettorio e presto dissimulato ancor più sicu- 
ramente sotto le cortine bianche dei letticciuoli. 

Enrichetta fu ammessa nel salotto a pianterreno, dove le si- 
enorine Régamus, doganieri vigilanti, ta trafissero col radio delle 
loro sei pupille uguali. Le tre signorine Régamus erano tagliate 
sullo stesso modello, salvochè la beniamina non aveva osato di 
crescere e di prosperare come le due maggiori, brune maestose 
in gioventù, oggi matrone canute; almeno le due maggiori, poi- 
chè la beniamina che rimaneva sempre un passo indietro, si li- 
mitava per ora a fare i capelli un po’ brizzolati. 

La fondazione di convitti messi più modernamente aveva 
tatto sì che quello Régamus fosse un po’ decaduto; ma la loro 
dignità e la loro severità non facevano che accerescersi in pro- 
porzione di quella decadenza, e benchè 1’ esame fosse stato favo- 
revole ad Enrichetta, le due maggiori 1’ accolsero con una riserva 
prudente, mentre la beniamina, più corriva, se n’ andava a dare 
alcuni ordini. Dopo un’ infinità di cerimonie, si misero a desi- 
nare. Poi, finalmente, fu possibile salire nella famosa camera con 
la carta scura e le cortine bianche, simbolo di austerità e d’ in- 
nocenza, tutto il programma dell’ istituto Régamus. Enrichetta 
mise il segreto, e guardando i due letti gemelli : 

— Rieccoci insieme come alle Corviere. 

Le Corviere erano il piccolo maniero normanno, acquistato 
dal signor Marigny con quel che gli era restato dopo la vendita 
dei suoi possessi, barattato poi con una villa alverniate in ro- 
vina, quindi con una bicocca provenzale, finchè, di cambiamento 
in cambiamento, egli si era ridotto alla cabina di una nave e 
alla tenda coloniale. 

A. quel ricordo del tempo in cui le era stato permesso di of- 
frire l’ ospitalità invece di riceverla, Paola si rabbonì del tutto. 

— Non mi sarei mai aspettata ieri di vederti qui stase- 
ra, — disse. 

— Nemmen io, non avrei mai creduto d’ esserci. 

— Ma dimmi dunque, Enrichetta, che cosa sei venuta a fave ? 
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— Per discorrere con te. Se tu parti domani, bisogna che 
almeno tu non sia adirata con me. 

— Al! dunque volevi far la pace prima cl’ io partissi ! 

Nella voce di Paola vibro la diffidenza risvegliata e forse an- 
che una delusione. Facendo vista di non udire, Enrichetta si mise 
a sedere e fece sedere fa cugina. Lì, da vicino, si affermava nella 
signorina Le Hallier quell’ indefinibile cambiamento che aveva 
fatto tanta impressione a Paola. Era una specie di sogno, che 
addolcì tutto in lei, che l' avvolgeva d’ una serenità che nulla 
sembrava potere alterare. Come in chiesa, ella prese la mano 
di sua cugina: 

— Paola, — ella disse, — tutto è cambiato per me. Avevo com. 
messo un errore, un errore grave del quale mi sono accorta. M@era 
parso di potere sposare Giovanni ; avevo sbagliato, non posso. 

nola rattenne un movimento, alcune parole che le salivano 
alle labbra. 

— So quante conseguenze avrà questo cambiamento, — ri- 
prese Enrichetta, — eppure, bisogna venirci. Ho bell’ e preso uni 
risoluzione e ne scriverò a Giovanni. 

— È perchè parlarne a me per la prima ? 

Paola cessava già di dominarsi. 

— Per parecchi motivi. 

E siecome Paola non domandava quali fossero questi motivi : 

-- Ho finalmente capito quel che avevi con me e te lo spie- 
ghevo. Ti ho fatto del male, perchè non ti facevo del bene ; ti ho 
delusa e scandalizzata perchè tu non mi hai trovato superiore a 
te, e, in certo qual modo, tu avevi ragione. Tu eri in diritto 
di aspettarti da me più di una devozione umana, più che 
un’ affezione fraterna, perche ero colei che dovevo dar tutto e 
non accettar nulla in ricambio. Dopo essermi dedicata a quella 
parte non potevo prenderne un’ altra. Nessuno è obbligato ad 
oltrepassare il semplice dovere, ma, a chi si è elevato una volta, 
non è più permesso di scendere, Io ero scesa e non ho mai ces- 
sato di softrirne, senza aver la forza di riprendere la mia via. 
Tddio mi ha. ora, resa questa forza. Paola, io me ne vado come 
prima, ma ora non ti lascio più aleun vuoto, tu non mi vuoi 
più bene, non mi rimpiangi più, non hai più ragione di non dir- 
mi addio, 

— Cambiare... partire... ma non sel più a tempo, non puoi più | 

Tutta la violenza della signora Le Iallier, tutto il suo ardore 
di vita e di volontà si ritrovavano in Paola, ed esplodevano, di- 
sperdendo i calcoli, rompendo le risoluzioni più decise. 

— Sì, ho pensato a tutto quel che dici tu; sì, da principio 
ti avrei voluta diversa da quel che sei, ma oggi sarei ben altri- 
menti scamdalizzata. addolorata, se tu ti cambiassi. Ma come! ti 
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saresti fatta amare da Giovanni, avresti preso tanto a cuore i suoi 
poveri bambini, avresti fatto tante promesse di devozione, fatto 
intravedere una felicità, per poi ritirarti! Avresti reso tutto inu- 
tile, tutto! 

L’ accento di Paola ebbe un’ indicibile. asprezza di dispe- 
razione. | 


— Mi ero ingannata in buona fede, — disse Enrichetta col 
suo sguardo fermo e chiaro. — Giovanni mi perdonerà. 


— KE ti basta questo? Che cosa può esser per te il suo per- 
dono, se tu pensi a quel che soffrirà ? 

— Non posso dunque che far soffrire gli altri? — mormorò 
Enrichetta. | 

— Perchè dici così? Dio mio, come hai fatto a cambiare in 
questo modo? Non son mica io, eh, che ti ho turbata, che ti ho 
messo questi serupoli ? 

Nell’ emozione provocata da tale idea, ogni riserbo, ogni fred- 
dezza di Paola furon vinti intieramente, e, quasi senz’ avveder- 
sene, ella divenne affettuosa. 

— Tu hai piacere che io e te si ritorni come una volta ; sia 
.pure. Per lo meno mi proverò, farò il possibile... mi riuscirà più 
facile dla lontano. E mai non ripeterò a nessuno, quanto mi hai 
detto or ora, nessuno saprà mai quale follia ti è passata per la 
testa. Ma rinunzia a quest’ idea, non parlar più di andar via, non 
ci pensar più! Soffrii tanto io, quando mi lasciasti, io che non 
ero che un’ amicuccia, una sorellina... Che cosa sarebbe per Gio- 
vanni, perderti oggi ? 

— Forse sarebbe una fortuna, — disse Enrichetta sommes- 
‘samente. E mentre Paola restava muta, sconvolta, si levò in lei 
un grido di amarezza : 

— Al! ora me ne accorgo, io non | amavo abbastanza, non 
l’ amavo come si deve amare... come l’ ami tu! 

— Io? No... Che cosa t’ immagini dunque ? 

Ma già Enrichetta ritornava alla sua serenità radiosa e Paola 
non sì sentì tanta forza da contenersi contro un tale avversario. 
Sì buttò sul canapè, nascondendo il viso nel guanciale, con quel 
movimento già a lei solito nelle sue bizze infantili, ed emise un 
gemito : 

— Non potevi dunque lasciarmi partire... morire in pace ? 

Enrichetta si curvò su lei: 

— Paolettina mia, bimba mia, tu non hai mai detto bugie. 
Io ho speranza nella tua schiettezza, la tua schiettezza ci può 
salvare ancora tutt’ e due. Lo vedi? io t° ho dato 1° esempio, io 
mì son confidata con te. Confidati con me; dimmi da quanto 
tempo tu lami, spiegami come 1 hai amato. 
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— AN! non ci son due modi d’amare, ve n’ è uno, uno solo. 

Paola si ergeva e con lo sguardo fisso, con la voce ardente 
e convulsa. 

— L’ ho amato senza riflettere perchè VV amavo; P ho amato 
dal primo giorno che, due anni fa, lo rividi così solo e sventu- 
rato ; 1’ ho amato per consolarlo e per rifargli una felicità, senza 
mire più lontane o più alte. Non sono una santa io, non sono 
che una donna. : 

I suoi occhi ripresero il loro cupo splendore di zaftiro ed 
ella continuò : 

— E una donna dei miei tempi. Ho conosciuto troppo presto 
tutti i lati dell’ esistenza e non ne ho potuto dimenticar uno 
quando si è trattato di lui. Ah! avevo proprio calcolato tutto ! 
nemmen lui facevo in modo che se n’ accorgesse, perchè all’ età 
mia, lui stesso forse non mi avrebbe preso sul serio. Dopo, sì, 
che mi avrebbe indovinato e creduto. La zia, indifferente com’ era 
allora a me, a lui, a tutti, non si sarebbe messa tra noi due. 
Non v’ erano ostacoli da prevedere, non ve ne sono stati sino al 
giorno che sei ritornata tu. 

— Ma colpa tua, bambina mia, che non mi dicesti mai una 
parola per mettermi in guardia, che non volesti nemmen mai 
rispondere alle mie domande, che hai fatto di tutto invece per 
mettermi al tuv posto, per spingerci in questo tremendo malin- 
teso. E per quale idea, a che scopo? 

— Perchè non mi restava più altro da fare per la felicità di 
Giovanni. Tu mi costringi a dir tutto... Te monaca, io ero la 
nipote di una zia da cui potevo ereditare. Ritornata tu la si- 
gnorina Le Hallier, io non ero più nulla! Giovanni non è ricco, 
deve pensare ai suoi figlinoli, e io non volevo porre nella sua 
vita una nuova difficoltà, trascinarlo a una follìa. Era tempo per 
lui di distogliersi da me, e io non mi domandai se per me era 
tempo di staccarmi da lui; non pensai che a lui. 

Paola si alzava e quel fulgore di passione umana non era 
eclissato dal mistico irradiamento di Enrichetta. 

—... Non basta. Vedendoti tanto dolce, tanto ragionevole e 
d’ età più adatta alla sua dei miei diciott’ anni, più carina di 
me, intuendo da mia zia che prima che tu entrassi in convento 
egli ti aveva amata, io mi dicevo che tu, invece di me, saresti 
stata quella che lo renderebbe felice e non mi son voluta nem- 
meno impegnar nella lotta. Mi son limitata a tutelare il mio or- 
goglio, allontanandolo da me prima che non venisse a te da se 
stesso, mostrandomi quanto più stravagante potevo per non la- 
sclargli un rimpianto e non aver, da parte sua, 1 affronto d'una 
compassione : lo fatto insomma, quel che mi pareva meglio. l’o- 
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tevo prevedere che queste cose avrebbero preso questa piega, che 
io non giungerei che a lasciarlo più isolato e più infelice di quel 
che non sia mai stato? 

— No, Paola, non sarà nè isolato nè infelice, perchè ora io 
imparo da te quel che nessuno m’ aveva ancora insegnato. 

Ella trasse Paola vicino a sè: 

— La mamma ti ha detto che prima Giovanni mi aveva amata, 
ma questo non è esatto; ero io che amavo Giovanni... ma troppo 
timidamente, con troppo timore per saperlo conquistare. Ed ora 
io lo amavo con tutto il mio affetto, con tutta la mia fiducia e 
con tutta la mia volontà di rieongiungermi alla vita. Era ancor 
troppo poco» lo capisco, ci vuol di più: più semplicità, più forza, 
e l'oblio completo di sè stessi perchè amore abbia la sua gran- 
dezza e la sua santità. Tutti gli amori sono sommità per le 
quali si ascende a Dio, e ci si dà pure a lui votandosi a colui 
che si deve amare e che vi ama. Ti ringrazio, Paolettina mia, di 
avermi tolto la mia ultima incertezza ed il mio ultimo rimpianto. 

— AR! dunque tu resti? 

La povera faccettina addolorata di Paola si rischiaro dinanzi 
a quella gioia così sincera nel suo sovrumano disinteresse. En- 
richetta sentì la propria anima inchinarsi. 

Le sne parole così chiare poeo prima cominciarono a con- 
fondersi. 

— È bene, non è vero, fare un gran sacrifizio a chi amiamo, 
pagare con la propria felicità e con la propria vita quel che 
gli oftriamo? Tu che vuoi andartene per lasciare che gli altri 
siano felici, soffrendo invece di loro, devi ben capire perchè io 
partissi una volta, e, se ripartissi, tu non oseresti più stupirti, 
chiamarmi stravagante. Chi trova insensate le grandi cose vuol 
dire che non sarebbe mai capace di farle... Ma talvolta sì dubita 
troppo di se stessi e ci vogliono degli esempi, per provarvi quel 
che possono gli altri e ciò che, per conseguenza, si potrebbe far, 
come loro. Vi sono soldati che al primo sparo hanno paura, ep- 
poi nel vedere i compagni, i capi slanciarsi nel pericolo, li seguono 
e son prodi anch'essi. Anche tu, Paolettina mia, mi avrai dato 
uno di questi esempi. 

“aola rialzo il suo viso sorpreso, ed Enrichetta ritorno cal. 
ma, ebbe un sorriso di gioia e di pace. 

— È l’ultima notte prima della partenza ; bisogna andare 
a letto per trovarsi in forze domani. 

Si spogliarono, ammutolite ad un tratto e si distesero nei 
duri lettieciuoli da educanda. Ma, spento il lume, Enrichetta 
udì un lieve rumore di piedini toccanti terra, e quasi subito si 
sentì avvinta da due braccia. 
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— Enrichetta! 

Ciò che Paola non aveva osato articolare un momento pri- 
ma, ora, al buio, riusciva a dirlo. 

—... No, non seppi tare un vero sacrifizio, perchè mì rima- 
neva la gelosia centro di te. Ora però tu mel hai fatta vincere 
rialzandomi ai miei propri occhi. 

— Vieni, vieni qui accanto a me, come quando eri piccina. 

Il corpicino di Paola si strinse al suo, e a quel contatto 
ella provo la stessa pietà materna del giorno in cui aveva preso 
in collo Liìinetta. Non era anche Paola una bimba senza mamma, 
una bimba malata, col cuoricino che stava per guarire ? 

— Mi è dunque riuscito farti rimanere, hai ceduto per via 
di me — ella ripeteva con una specie di ebbrezza. 

E, più adagio, palesando la sorgente da cui le veniva quel- 
I ebbrezza : 

— Anche questo lho fatto per Giovanni. 

... Le ore della notte scorrevano. Paola s'era lasciata sor- 
prender dal sonno, ed ora dormiva tanto più profondamente 
quanto le sue emozioni e la sua fatica erano state più grandi. 
Enrichetta immobile, non chiuse un occhio, ma non fu spossata 
da nessuna stanchezza. Pensava a quella notte precedente, pas- 
sato ditaecia alla morte. Ora dovrebbe andare a dibattersi contro 
la vita, e la vita come la morte, la troverebbero ormai incrollabile. 

.. Aveva calcolato tutto, previsto tutto nei minimi partico. 
tari. Quando suonarono le sei alla chiesetta lì difaccia, ella si 
alzò piano piano, passo nello stanzino della pulizia, sì mise in 
ordine senza rumore, ritorno nella camera sempre buia, dove Paola 
continuava a dormire, andò a sedere vicino alla porta ed aspetto. 
Non dove aspettar molto; erano appena le sette quando giunse 
al suo oreechio un lontano e sordo tramestio; poì qualcuno che 
si avvicinava in punta di piedi fece seriechiolare qua e là 1l 
vecchie assìto dell’andito. Allora ella uscì di camera per trovarsi 
in faccia a una delle signorine Régamus, più imponente che mai 
nella sua veste da camera di flanella color viola con lo strascico 
ma evidentemente impacciata e che con gli occhi ancora imbam- 
bolati dardeggio su lei uno sguardo sospetto. 

— Signorina, lè giù la sua signora madre che è venuti 
prenderla... a quest'ora! 

Non era mai avvenuto uno scandalo simile, di una madre che, 
innanzi giorno, andasse a rieercar Ta figlinola dalle signorine Ré- 
gamus, e Vera davvero da credere che quella casa, mai scaduta 
di rispettabilità in trent'anni, avesse ora ospitato tra le sue 
‘andide pecorelle, una pecorella. per lo meno sospetta, se non 
infetta. Ma la pecorella in questione non si scosse: 
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— AN! ce la mamma giù in sala? Eccomi subito. Non im- 
porta svegliar la Paola. 

In quelle quarantott’ ore la signora Le JIHIallier aveva  per- 
duto ad un tratto lequilibrio fisico e morale riconquistato da 
quando si credeva di nuovo in possesso della sua tigliuola. Alla 
luce della lampada mattutina fu una vecchietta tutta stravolta, 
con Tespressione un po’ stizzosa che Enrichetta si trovò dinanzi. 

— Finalmente!... 

La presenza della signorina Régamus non aveva potuto trat- 
tenere quella eselamazione ; poi, appena sparita La flanella violetta, 
la crisi sì scatenò: 

— Son due giorni che mi par d'esser pazza! Quando tro- 
vai quel biglietto che mi lasciasti, non pensai naturalmente, che 
a raggiungerti e presi il treno successivo, un orribile treno om- 
nibus. Ma appena arrivata laggiù tu te n’eri ripartita. Allora 
credei che tu te ne fossi ritornata casa e non avrei fatto nessuna 
altra supposizione, senza quel che mi disse quella ragazza dei 
Dturault quando m°'informavo di te: « Al, sì! quella signorina 
che se n'è tornata a Marsiglia. » Nel momento non diedi peso a 
quelle parole, credei che quella donna avesse sbagliato, ma ci 
ripensal a casa, quand’ ebbi quella tremenda sorpresa di non 
trovarti, e mi rimisì in cammino per Marsiglia, restandoti sem- 
pre indietro di qualche ora. Che cosa sei venuta a fare qui, ca- 
gionandomi nna tale inquietudine? Mi aecarezzi, mi abbracci. mi 
stringi più forte del solito ma è una cosa che non mi fa punto 
piacere, che mi spaventa! Tu hai un pensiero, lo vedo nei tnoi 
occhi, e tu non me lo dici... 

— Te lo diro, mamma cara; ti diro tutto... Ma. sei sola? 

Questa domanda diretta imbarazzo la signora Le IHallier. 

— Ti ha accompagnato (Giovanni? — riprese. pacatamente 
Enrichetta, e forse ti aspetta di là, o tuori ? | 

— NI, lho lasciato in carrozza. 

— Tidispiace se lo facciamo passare ? Biscgna ch'io gli dia 
aleune spiegazioni, e anche a te, mamma 1 ed è meglio darle su- 
bito e a tutt'e due al tempo stesso. 

... Giovanni de’ Vernières era lì con loro ; secondo scandalo 
sorpassante il primo; un uomo, che non era un professore. e che 
s'introduceva così di buon mattino in un convitto di signorine ! 
Fortunatamente le finestre delle classi non davano sul cortile e 
le porte eran chiuse. bene! Nessuno avrebbe saputo quel che 
avveniva nel salotto isolato, e Te stesse signorine Regamus. con 
tutta la lovo esperienza, eran Te mille miglia lontano dall indo- 
vinarlo. 
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Giovanni portava al pari della signora Le Hallier le tracce 
di quei due giorni dolorosi, ma non sembrava affannato e feb- 
bricitante come lei, Tutt'altro: invece di precipitare le spiega. 
zioni, sembrava temerle. 


— Anche a te, mio povero Giovanni — cominciava Enri- 
chetta — ho fatto passare delle ore penose. 
— Poco male, giacchè è una cosa finita — egli si aftretto 


a dire. 

I suoi occhi ansiosi si fissarono sulla giovinetta e, alla sua 
volta, egli dovè aver coscienza del cambiamento notato la sera 
innanzi da Paola. 

— Il male è, — riprese Enrichetta — che forse ancora non 
è una cosa finita. 

Nel parlatorio ristretto, con i mobili scompagnati, pieno di 
calle, testimone delle sotite scene patetiche, nel quale erano 
Scorse tante lacrime facili di bambine strappate alla sottana ma- 
terna e di alunne schiacciate agli esami, nella sala delle sorelle 
Regamus non verano mai stati tali silenzi palpitanti d’ ango- 
scia umana come quello che ora vi gravava e che nemmen la 
stessa signora Le Hallier osava rompere. Fu invece Giovanni 
che parlo: 

— Via, Enrichetta, tranquillizzaci. 

Ma la signora Le Hallier non le permise di rispondere, sen- 
tendo opera sua minacciata e tentando di tutelarla con un 
ultimo sforzo : 

— Ma come? non la capisce? Sa la perdita che ha fatto e 
impressione che ne doveva provare. Up ultimo serupolo 1 ha 
condotta qui, un obbligo che ha creduto ancora avere di fronte 
a quella povera. Paola. senza. che potessimo nemmeno essere 
avvertiti dei suoi disegni. Dove si sarebbero potute avere sue 
notizie da due giorni che le corriamo dietro? Da lontano siamo, 
storditi, ci sì monta la testa, e, da vicino ci accorgiamo di esserci 
allarmati per nulla. 

— È da quando son giunto qui che mi sento più inquieto, 
— disse Giovanni, 

Vi tu nuovamente fra i tre uno di quei minuti di silenzio 
nei quali To spirito si prepara lentamente alle catastrofi, ed En- 
richetta si volse verso Giovanni ; e lasciando di dargli del tu. 

— Sto per darle un dispiacere. mi perdoni! non ho altra 
scusa a quel che Ta farà soffrire che quel che soffro io stessa. Ella 
Int è stato tanto caro, Griovanni, ti ho amato tanto, mia povera 
mamma, lo voluto tamto bene ai due piecini, che per voi tutti 
eredetti di poter fare cio che mi era interdetto ed impossibile. 
Bisogni che mi dia per vinta. e che lo confessi. — Un singhiozze 
le tronco Ta parola. 
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... — Giovannì non sarò mai sua moglie e, anzi, per sua 
fortuna non potrò esserlo, perchè anche lei s' è ingannato come 
m’ ero ingannata io. 

Egli era diventato pallidissimo, ma dinanzi a quella defe- 
zione femminile, ritrovò la sua fermezza d’ uomo energico 0 
leale. 

— Non so che cosa sia avvenuto in lei, — disse — ma 
quanto a me non ho commesso alcun errore. L’ amo, Enrichetta 
la mia vita è sua, oggi come ieri, come domani, e la sua vita 
mi appartiene abbastanza perchè io abbia il diritto di difendermi 
e di difender lei stessa da un capriccio ingiustificato. 


— La mia vita le appartiene, — ella ripetè — gliel’ ho pro- 
Messo è vero, Ina se non avessi vita?... 

— Ma che dici mai, che dici mai? — gridò la signora Le 
Hallier. — Perdi la testa? 

— Se non sono una vivente? — continuò Enrichetta. 


Ella posò sulla mano di Giovanni le delicate dita gelide: 

— Se ne ricorda del giorno in cui fui chiamata una rediviva, 
una larva ? Perchè non comprendemmo allora? una larva; dacchè 
son rientrata nel mondo, non sono stata altro. Amandomi, ella 
non ha amato che un’ ombra, un apparenza e presto sarebbe stato 
disingannato. 

Così soave, tanto pallida sotto i capelli chiari, nel giorno 
grigio che si era alzato con la sua aria di pace sovrumana ed 
il gesto ieratico delle mani giunte, ella sembrava difatti una erea- 
tura immateriale, e la signora Le Hallier, come per dissipare 
quell’ impressione, la prese tra le braccia e la strinse con una 
specie di rabbia dominatrice. 

— Perchè dire queste cose orribili dinanzi a me, alla tua 
mamma? osar pretender che questa vita che ti ho data, non sia 
la vera vita, quella che si effonde in tutte le creature? Ma io 
la sento, la tua, la vivo con te, tu sei la carne della mia carne, 
il mio orgoglio, la gioia mia. E la sua vita è la sua vita, anche 
di lui. Ti daremo un po’ del nostro cuore, dell’ anima nostra, se 
occorre, per compensare quel che ti hanno tolto; ti riscalderemo, 
ti risveglieremo da quel sonno in cui ti hanno sopità. Ma via! 
Eri gia ritornata te stessa! Ora non hai che una ricaduta, da cui 
ti trarro, come ti avevo già tratta dalla malattia grave. E sarai 
smavita per sempre quando sarai di Giovanni, quando lo amerai 
ancora di più, ti sentirai perduta nell’amor suo, come lo sono 
stata io nell’ amore di tuo padre, durante gli anni di benedizione 
che vivemmo insieme... Tu sei tutto quel che mi resta di que- 
eli anni, e gli anni tuoi, della felicità tua, me H continueranno. 
Ma che cosa ti domando poi alla fine? Di ritornare quel che 
eri due giorni fa? Due giorni! Che cosa son mai? In due giorni 
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non puoi avere obliato tutto quel che hai promesso e tutto quello 
che amavi. 

— Mamma, mi fai male. Per carità lasciami parlare a Gio- 
Vanni. 

— Sì, parla, Enrichetta. 

La signora Le flallier indietreggiava, col sentimento amaro 
di trovarsi colpita da impotenza, nel momento più critico del 
loro destino, per aver voluto influir troppo su quel destino, per 
essersi messa tra loro per troppo tempo, cercando di evitare gli 
urti necessiri. Ed ora, »s’ incontravano da solo a solo, eran per 
dir di cozzo nella spietata verità. 

— Giovanni, amico caro, non nego nulla di quel che le devo, 
ma se quel che le do mi costa e riposo e felicità, lo pretende ? 

— Pili più chiaramente, — egli disse. — Non mi ama? 

— L'ho amata quando potevo amarla, ma non potevo amarla 
più abbastanza, non potevo riprender per lei quel che era stato 
offerto a Dio, e lei stesso, amico caro, se ne rendeva conto e ne 
soffriva. Se la nostra coscienza si potè rassicurare, la nostra de- 
licatezza non si è mai trovata a modo suo, mai, se ne ricordi. 
Quante volte vicino ad Enrichetta e nascondendogliela, ella ha 
riveduto il velo di Suor Gabriella! 

— E che cosa importa? perchè quel passato doveva turbarmni ? 
Lo vuol sapere, Enrichetta? Le faceva, invece, da aureola. Quel 
che ho maggiormente amato in lei era proprio quel che la ren- 
deva diversa dalle altre e la elevava su di loro, quell’'ideale 
sempre serbato, quell’ angelo rimasto in lei. 

— Ma quando ciò fosse venuto a manearmi? Quando sog- 
cetta alle leggi comuni, fossi ridiventata come le altre? inferiore 
alle altre, forse, perche ella non avrebbe più trovato in me ciò 
che era il mio fascino ai suoi occhi, e io non avrei acquistato il 
loro, non avrei neppure avuto tutto il loro merito e tutti i loro 
abbandoni! ; 

— Ela li aveva gia, — esclamò Giovanni. — Non era il 
sentimento materno che Ta spingeva verso i miei bambini orfani, 
verso quella piccola inferma, che soltanto a una madre poteva 
esser tanto cara e prediletta ? 

— Anche li, ci siamo ingannati. 

Come poco prima, nel ritrattare il patto d'amore, la voce 
d' Eprichetta si altero: 

— (Credevo di amarti per amor suo; no, era invece amor di 
Dio. e mi sarebbero ugualmente cari tutti i suoi altri fighiuoli, i 
sofferenti e gli abbandonati. Non e la vocazione materna che si 
rivelava ino me, ma un'altra vocazione che Dio preparava, per 
consolari di quel che ho perduto, e forse compensarmi del nuovo 
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sacritizio che oggi taccio. Io sono una monaca, non sono altro, 
e, se non vi son più Anmunziatine, vi sono ancora Suore di 
‘rità. 

La signora Le Hallier getto un grido: 

— Ritorneresti in convento una seconda volta, ti seppelle- 
resti di nuovo e vorresti necidermi me? | 

Nel suo atfanno, la sventurata chiedeva una lezione al pas- 
sato; la violenza, il rigore non avevano potuto ridurre Enrichetta; 
forse sarebbe possibile intenerirla, 

Con la vista offuscata dalle lacrime, al tasto come una cieca 
frugava nella sua borsetta da viaggio, e strascicandosi verso la 
tavola, posava tra un Omero di bronzo e una roccia di cristallo 
che serviva da calamaio, V astuecio di velluto azzurro che Enri- 
chetta riconobbe subito. 

— Il tuo anello da fidanzata che T oretice riportò ieri sera 
e che ti abbiamo portato. 

Seduta con la testa bassa, la signora Le Heallier si strug- 
geva in lagrime. Poi, un’ ira subitanea la rianimò : 

— (riovanni, lei non se Dè saputa tenere, non sa opporsele 
punto! 

-- Che cosa posso far di più ? 

Giovanni aveva piegato il gionocchio ; egli tese 1° anello ad 
Snrichetta, e con la gemma scintillante fra le dita di Giovanni 
ella vide brillargli due grosse lacrime negli occhi. Era mi, il 
suo sogno di un tempo, colui per il quale ella aveva sofferto 
a vent’ anni, e che quasi a quaranta soffriva per lei. Era Videale 
di giovinezza, la fiducia. tenera. la sicura devozione dell’ età 
matura che si offrivan tutti insieme. E, attraverso gli oechi umidi 
del padre, ella vedeva piangere e supplicare ancora gli occhi pe. 
netranti dei figliuoli. Era la felicità. 

Prese }P anello, ma non se lo mise in dito. 

— Ce lho digià T anello. Giovanni, quello che mi diedero 
il giorno della mia professione, e non lo lascerò mai. A codesto 
anello ha diritto un'altra che potrà darle tutto que che si 
merita, dalla quale ella sarà amato come dev’ esserlo, da cui 
è amato già. ; 

La signora Le Hallier intravide un supremo scampo. 

— Ah, lo sapevo io che tu non ci dicevi tutto! Enrichetta 
si sacrifica, Giovanni, vuol far la felicità d'un’ altra a spese della 
propria, a spese di quella di lei e dei suoi figlinoli. Ve ne puo 
essere un’ altra atta a sostenerla e dedicarsele come lei, ad es- 
sere una madre per Linetta? 

Un'emozione violenta sconvolse Giovanni e, interrompendo 
i discorsi della sienora Le Haller: 
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— Credeva dunque, Enrichetta, che, perchè ho amato lei, 
potessi amarne un’altra o che abbia potuto amarne un’ altra? 

I loro sguardi s’ incontrarono, quello di Giovanni fulgido di 
tutta la sua lealtà in ribellione, quello di Enrichetta calo, 
dolce, penetrante sino in fondo all’ anima. 

— Non la conosceva forse ancora, — disse — ma, forse, la 
cercava in me. Essa ha tutto quel che si richiede invano da me, 
e io non son che l'ombra, la larva, quando ella è la vita. Tut- 
tavia, io non ho pensato a lei che come a una consolazione e a 
una speranza, e non è che per me che le richiedo la mia libertà. 

— Non te la renderà, sai ! 

Gli scongiuri, le lacrime della signora Le Hallier lottavano 
ancora. Era tuttavia la fine del combattimento e, dopo aver ten- 
tato inutilmente di riprendersi il cuore e la volontà di Envi- 
chetta, Giovanni disdegnò di stancarne la pazienza. 

— La lasci stare, — disse finalmente, pieno di amarezza. — 
Ella vuole la felicità della sua figlinola ; lasci che se la scelga 
a modo suo. Enrichetta è abituata a guardare al di fuori del- 
l’esistenza e del mondo, e, vicino a me, si sentirebbe schiava. 
Io sono arrivato troppo tardi, quando non le potevo bastar più. 

— Mamma, — supplicò Enrichetta, — ho tentato di esser 
felice come piaceva a te che fossi; permettimi ora di esserlo di- 
versamente, nel solo modo possibile. 

— Non puoi dunque esser felice che lontano da me? 

La signora Le Hallier lasciò sfuggirsi questo grido straziante 
della passione umana. Poi il sentimento materno la riavvinse, 
l’ istinto epurato di abnegazione e di rinunzia. 

— Ebbene, fossanche... Voglio che tu sia felice! 

Il tempo era passato ; il salotto tetro »’ illuminava dell’ al- 
legro sole mattutino, il fabbricato misterioso, in fondo alla corte, 
l'asilo così ben difeso della beltà e dell’imnocenza non poteva 
più celare completamente il suo tesoro. Suoni di voci giovani, 
gamme, arpeggi di pianoforte sfuggivan di lì come i pispigli di 
un nido e le signorine Regamus si sentivan crescer la fretta di 
bandire gli scorridori importuni dalla loro foresta vergine. La 
porta della. sala si schiuse, inquadrando una testa bianca, ora 
pomposamente acconciata e il grave abito nero che aveva preso 
il posto della vestaglia violetta. 

— La signorina Marigny va via... se no, perde il piroscafo. 

— Dov'è? Passi dunque, 

— Perde il piroscafo se non va via subito, — ripete la si- 
euorina Regamus ancor più tragica. 

— Non importa. 

Enrichetta era. corsa alla porta a prender Paola, pronta a 
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partire, Paola, tremante nel vederli lì, tutti insieme, e che non 
e voleva passare. Ma sua cugina la condusse sino alla poltrona 
dove la signora Le Hallier rimaneva accasciata. 

— Paola, la mia povera mamma presto non avrà più la sua 
figliuola ; ella non la perde, la dona questa volta, e non le resta 
che te per sostegno. La vuoi lasciar sola? Saresti così disumana 
da partire ? 

— Lo sai bene che bisogna che parta.. ora è necessario più 
che mai, — mormorò Paola. 

— Giovanni, le faccia capire che il suo dovere è qui. 

Giovanni additò la Signora Le Hallier a Paola. Enrichetta 
stava in mezzo a loro, bionda e luminosa nel sole, e la sua 
dolce figura non ebbe soltanto 1’ aureola, ma V irradiamento ispi- 
-rato di una Santa da invetriata mentre terminava : 

— Non vi sarà che una partenza, la mia, e voi tutti farete 
che sia priva di amarezza, come la partenza della Suora Char- 
teron, come quella della signofa Van Stilmont, che lasciarono 
un esempio dietro di sè. Quanto sarò più felice, di una volta, 
oggi, partendo ! 

Si volse ancora verso Paola, e, con un sorriso di vera 
letizia: 

— Te ne ricordi ?.. Andandomene fra le Annunziatine volli 
lasciarti un ricordo, un gioiello mio, un gioiellino da giovanetta 
e tu l'avevi tanto con me, fosti tanto cattiva, da non: volerlo 
e lo buttasti nella gora di Saint-Germier. Oggi che sei più 
buona, accetterai quel che ti lascio, non lo rifiuterai perchè te 
lo dò io; ti sarà invece più caro. 

E, prima che Paola potesse impedirglielo, ella le mise in 
dito il diamante fulgido e puro, l'anello da fidanzata. 


FINE. 


CHAMPOL. 
Trad. dal francese di EminLia FRANCESCHINI. 


LETTERE INEDITE DI CESARE BECCARIA 


A GIOV. BATTISTA BIFFI 


CON ANNOTAZIONI pbI Gtuipo Sommi-PicENARDÌ 


$ Giennaio 1762 ..... 1763 (2) 


I. 


Caro amico. Silla (1) non ha testa da scrivere ed ha delegato 
il mio capo acciò colla sua nota destrezza disimpegni 1° attare, 
cioè scriverti e mandarti i libretti. Ma questa volta bisogna che 
tu abbia la flemma di avere una lettera corta perchè sono tutto 
assorto a ricopiare alcune opere di Bacone di Verulamio, al quale 
oltre essere nella classe dei genii più sublimi si può dare il nome 
di Legislatore dell’ intelletto. Mando la mia dissertazione unita, 
nè voglio alcun pagamento per essa. Quanto alle lorgnette (sic) 
è necessario che vi spieglhiate meglio, cioè se sia lorgnette a 
due vetri, a un vetro solo, per teatro, per leggere, ed esaminar 
seni etc. perchè Verri ne ha tre. Tu vedi che sono di buon umore, 
quando nell’ ultima ero di pessimo, ma sentirai meglio in altra 
mia i fenomeni tutti di questa testa matta. Scrivimi lettere lun- 
ghe, riserbandomi il dritto solo a me di scriverti una riga sola 
se bisogna. Amicizia eterna al di là della tomba. Possino i no- 
stri corpi allora riunirsi ed organizzarsi insieme a formare un 
bel toro ete. ete. Addio padrone di cento vacche. | 

Verri seriverà altra volta. Alessandrino (22); la signora Vai- 
lati coi voti ed acclamazioni dei pochi ragionevoli mangianti cer- 
vellato in questa metropoli ti salutano. 


Il. 


Mon cher Scipio, (3) 

Il va longtems mon cher Bifti, que je ne recois de tes nou- 
velles, et que tu ne recols pas les miennes. Par rapport a moi 
la cause en est ma paresse et mon indolence, qui tous les jours 
8’ appesantit de plus en plus sur moi. Mille petites tracasseries 
me rendent chagrin, et en proje a une sombre tranquillitè, a la 

(1) Vedi questa /tessegie Nazionale, tasce. 15 Giugno 1912, pag. 302, nota 2. 

(2) Alessandro Verri, autore delle « Notti romane » Vi. fase. 1° Gingno 1912, 
piu. 305, nota 2. 

(3) Cioè Gio, Batta Biffi. V. Ivi. p. 5302. nota 2. 
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quelle je ne puis etre arrachè que par les livres qui occupant 
toute l’ etendne de ma tete en eftacent pour quelques tems les 
impressions douloureuses. Je ne puis etre ambitienx mon cher 
ami, et ce seroit l’ unique moyen pour me mettre an niveau des 
autres (je suis bien eloigné de me croire an dessus des autres 
hommes pour cela je suis plutot a cotè de P umanité que supe- 
rieur on inferieur). Toutes les reflexions sages que me font faire 
mes veritables amis Verri bien loin de me persuader se trasfor- 
ment en autant des chaines presentèes à ma liberté et a mon 
independance sauvage. Mais helas ma raison n’ influe point sur 
mon sentiment ! 

Pardonne moi donc mon silence paresseux qui me faisoit dif- 
ferer de jour en jour de t° eerire. N” ajoute point è mes malheurs 
celui d’ etre fachè contre moi. Ecris moi si tu n° es point malade, 
car cela augmenteroit ma faute, et si tu les par malheur fais 
moi cerire car je veux absolument de tes nouvelles. Ah mon cher 
ami que je voudrois etre avec vous nous soulager mon coeur, pour 
acquerir avec toi le courage de voir d'un oeil ferme le choc 
impetueux des interets des hommes qui se croisent et se destrui- 
sent reciproquement en cherchant un (sic) perfection qui n’ est pas 
le partage de ce Planete. Je ne me suis elevee (sic) du fond de la 
mer dormante de | ignorance, ou je vegetois avec les autres, 
que pour voir l’orage et la tempete des passions bouleverser 
Jes ondes, et en sentir plus vivement les secounsses et voir de 
la naitre egalements les vices et les vertu, la vie et la mort le 
douleur et le plaisir par un (sic) continuelle transformation. Dans 
le moment que je t’ écris dans la chambre de Verri, il me prie 
de V excuser apres de toi sur la meme paresse, qui lui engourdit 
la main pour écrire a ses amis. Il n'a pas éerit a vous ni a Fri- 
si (1) ni a Carli (2) des longtems. Ainsi pardon general mon Ami. 
Je t’ éerirais un (gic) autre fois plus au long sur mes Etudes et sur 
Vetat de mon ame. Adieu. Toutes les Amis t’ embrassent et moi 
aussi et la Marquesine aussi. Adieu. 

Milan $ Gen. 62. Vrai Ami ATTICUS. (5) 
A Monsieur 
Monsieur le Comte Frane. Bitti 
Cremone 


(1) Puolo Frisi, illustre matematico, n. in Milano nel 1727, barnabita. Fu gran- 
dissimo amico dì Piutro Verri, che gli consacro un monumento nella Chiesa d'Osna- 
go. «ve è il sepolero della Casa Verri. 

2) Conte Gio. Rinaldo Carli, di Capodistria, n. nel 1720, e morto nel 1755. 

(3) V. fase. 1 Giugno 1912, nota 2, pag. 304, Riyuardo agli errori di gramma 
tica e di sintassi, V. nota 3 alla pag. 5304. 

Quanto alla Marquesine di cui sopra, era Teresa Blasco, moglie del Beccaria, 
tiglia di Domenico Blasco, Inogotenente colonnello degli ingegneri nella Brigata 
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III: 


Je ne puis rien ajouter aux sentiments de Verri qui sont 
les miens, — sì non que je vous recomande votre bonheur. Il 
depend en partie de vous meme. Goutez les plaisirs sans en 
emousser la vivacité par votre extrème delicatesse. Il nous sont 
donnes par la nature elle meme. Desavouera-t’ elle sont pre- 
sent? Mon cher ami, je souffre vos peines. Quoi donc, la 
vertu serat-elle faite pour souffrir; n° y a til pas une route 
parmi le nombre infini qui se croisent dans cette fourmilliere 
pour guider le sage au bonheur sans offenser la sacre image de 
la vertu? Je vous dirai mon opinion la dessus dans d’ autres 
lettres. Votre absence a cause un vide dans mon coeur qui 
etait tous entier è chacun de ses amis, car l’ amitié est comme 
le feu qui sans diminuer se comunique aux plusieurs... Mais 
brisons la. Marcellus continue.... 

3 sett. 1762 


IV. 
Cariss.mo amico 
Milano 9 Tbre 62 


Benchè vi abbia già scritto nella lettera di Verri pure un 
attare di importanza e di somma secretezza mi obbliga a scrivervi 


DN 


di nuovo. Lungi dall’ essermi ciò incommodo mi è sommamente 
gradevole porgendomi nuova occasione di trattenermi con voi. Si 
tratta di nuovo il matrimonio tra il Marchese Crotti (2) e la Ma- 
damigella Durini; (3) ed ella m’ ha pregato in amicizia d’ infor- 
marmi presso di voì del carattere del giovine cavagliere, de’ suoi 
Parenti delle facoltà e forza della sua casa. Io spero dal vostro 
buon carattere un sincero ragguaglio per una persona di cui si 
Italia. Saverio, padre di Cesare, volle impedire il matrimonio suo con lei, perchè 
non abbastanza ricca. Ma non avendo potuto distogliere il figlio da queste nozze, 
invoco l'autorità del governo ; e Maria Teresa, col mezzo del Kuaunitz, ordinò la 
prigionia di Cesare nella casa puterna, ove rimase tre anni, finehè i) 20 febbraio 1761 
pote uscirne libero, e padrone di impalmare dune giorni dopo til 22) la sua Teresa. 
Più che il padre avea fatto opposizione al matrimonio la madre di Cesare, Ortensia 
Viscouti di Saliceto. Teresa morì di 29 anni il 14 Marzo 1774, lasciando due figlie : 
Maria, morta nubile nel 177%, e Giulia che fu madre di Alessandro Manzoni. 1l Bee- 
ciria, come è noto, fu innamoratissimo di Teresa : ciò però non impedì che dopo tre 
mesi (4 giugno 1774) ei passasse a seconde nozze con Anna del Coute Barnaba Barbò. 

(1) Contrinuazione delle lettere di Pietro Verri in data del 3 settembre 1762, 
V. fiuse. 1° Giugno 1912, p. 305. 

(2) Forse il Marchese Galeazzo Crotti, Cremonese, nato nel 1748 da Bartolo- 
meo, e da Giuseppa Brumani 

(3) Beatrice tiglia del Conte Giuseppe Durini e di Costanza Barbavara, e sorella 
del Cardinale Augelo Maria Durini, Nunzio in Polonia e Legato in Aviguone. 
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tratta la felicità. Voi potete essere sicuro, che affidandomi una 
tale notizia non sarete in alcuna maniera compromesso. Se avete 
qualche ostacolo, che vi trattenga, scrivetemi pure liberamente, 
mentre preferirò sempre la vostra convenienza e felicità a quella 
della Durini, che non m’è legata coi forti vincoli d’ amicizia, 
come i nostri. Sovvengavi, che forse si tratta d’ impedire l’ in- 
felicità di una persona di merito. Non è necessario che io di 
nuovo vi faccia proteste dell’ eterna amicizia, che avrò sempre 
per voi. Vi prego a ricordarvi di uno che vi ama teneramente e 
vi stima infinitamente. La Marchesina (1), che è stata afflitta per 
la vostra partenza vi saluta di cuore. Scrivo male perchè sono di 
cattivo umore. A _ rivederci l’ ordinario venturo. Addio. Amicizia. 
Amicizia. Vostro aff.mo amico vero | 
| T. POMP. ATTICO 


Vv, 


Cher ami 


Je suy accablé d’ ennui, de tristesse aussi bien que vous 
mon cher Seipion. Je n’ ai pas meme la force de vous ecrire au 
long. L’ ordinaire prochain je vous developperai 1’ etat de mon 
coeur, ce qui sera beaucoup utile pour moi meme, car qu’ est il 
de plus doux que deposer dans le sein de 1’ amitiè les noirs sou- 
cis qui nous devorent mutuellement ? J’ a etè heureux un annee 
et demi. Helas! je ne le suis plus. Ma chere femme, et amie est 
sensible a votre tristesse, et tous ensemble nous voudrions con- 
tribuer a votre bonheur; et aussi tot que l occasion s’ en pre- 
sentera, nous le ferons. S’ il n° y avoit d’ autre motif d’ aller a 
Pizzighettone (2); que le bonheur de vous voir, il seroit plus que 
suffisant : ainsi nous nous verrons. Adieu mon cher et respecta- 
ble ami homme vertueux, etre trop sensible, ecris moi, je t’ ecri- 
rai toutes les jours de Poste, mais toujours suivent l’ etat de 
mon coeur, triste, gai, philosophe, fou, mais tonjours honnete 
homme et veritable ami. 


Milan 15 7bre 62. 


T. POMP.US ATTICUS 


P. S. Jé n’ ai pas pu parler è la Durini attendu les circo- 
stances, ainsi je vous donnerai reponse 1° ordinaire pochain. Bla- 
Sco (3) vons fait ses respects: ma femme aussi. 


(1) La suddetta Marchesa Beccaria, n. Blasco. 
(2) Nella provincia di Cremona, piazza forte sull’ Adda. 
(3) Michele Blasco, capitano, fratello della moglie del Beccaria. 
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VI. 
Cher ami, 
Sabbato 16 8bre 1762 


Spero la settimana ventura di essere a Pizzighettone e su- 
bito giunto vi farò avvisare perchè voi potiate ricevere nelle 
braccia dell’ amicizia tutta quella confusa mescolanza di piaceri, 
e di pene, che formano la vita del vostro amico. Oh amicizia, 
oh nodo suggellato dalla verità e dalla virtù, io t’ adoro unico 
vincolo del Saggio, faro sì che taccia innanzi a te la voce del- 
1’ interesse, e la fredda prudenza regolatrice delle anime com- 
muni: fa che ripieno del tuo entusiasmo tutto il mio animo si 
riempia del tuo calore. Io ti preferisco eterna compagna di li- 
bertà, e di libertà filosofica, al noioso comandare alle anime vili 
e schiave. Senza di te io sarei un insetto isolato nella vastità 
interminabile dell’ eterne combinazioni, trasportato nel vortice 
commune. Qualunque tu sii, o chimera o verità, vieni, virtù, a 
invilupparti nella mia sostanza, a rendermi felice nei brevi mo- 
menti del viver mio. Ol se potessi lasciar traccie della mia be- 
neficenza ! Questo è l' unico monumento, che ambisce di lasciar: 
dopo di sè la mia insensibilità. Tu vedi che | estro di poesia mi 
trasporta, ma io voglio che i miei Amici vedino in me ugualmente 
i miei deliri e i miei ragionamenti. La marchesina ti deve una 
risposta; ma i suoi incommodi non glieno han permesso. Addio 
amicizia. A rivederci presto. Amico vero 


ATTICO P. 


Mia moglie ti saluta con vera amicizia e stima. 


VII. 


Mon cher A mì, 


Ta lettre, oh presque divin ami, m’a rempli de consolation. 
Ton silence de trois mois m’avoit fait faire mille chateaux en Vair. 
Je ai cru mon Ami amoureux. Si cela est, je dirois dans mon 
coeur, mon adorable Ami, avec une ame aussi sensible aussi excel- 
lente, anra tout son tems rempli par 1’ objet qui 1’ occu pe. S’ il est 
heureux, je le suis par rapport a luni, done patience s’ il ne mecrit 
pas. Quelque fois je tremblois de peur que moi et Verri n’ avions 
peut etre été calommiè aupres de toi; mais aussi tot je me cor- 
rivgeois avec cette retlexion; que mon ami nous auroit eerit quel- 
que chose et attendu notre reponse pour nous condanner ou ab- 
soudre. J'ai plusieurs fois tentè d’ ecrire mais mon sublime et 
presque invincible paresse m’ enchainoit la main, et je differois 
de jour en jour sans rien faire. Mais avec tout cela je t’ adorois 
toujours dans mon coeur, ton souvenir tes excellents qualites, 
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ta vertu raisonnèe, ce noble entousiasme qui te porte à faire du 
bien è la faiblesse qui a été toujours foulée par le plus fort m’ ont 
été toujours presents a 1’ esprit avec tous les sentimens d’ ami- 
tiè qui nous lient ensemble ; cette amitié, ce divin lien des coeurs 
sensibles, durera toujours ! Oh vertu, vertu, tu n’ es pas un vain 
nom; tu es une passion qui remplit les coeurs sensibles, une pas- 
sion aussi forte que } amour, le redoutable amour, qui fait tant 
de mal et de bien aux mortels. Vertu, ma deesse, tu m’ es d’ au- 


tant plus chère; que les motifs qui te font suivre par le stupide 


Vulgaire ne sont pas les miens. Mon cher Biftì ecris moi; con- 
serve moi avec tes lettres l’ entousiasme de la vertu qui fais mon 
bonhenr. La marquesine (1) m’a fait voir les lettres, que tu lui a 
écrits. Oh mon digne ami, je te remercie de la consolation que 
tu a donnée a mon amie, je te prie de lui écrire, et de lui inspi- 
rer ce noble entousiasme dont je vois que son ame est suscepti- 
ble et de lui inspirer la vertu par la seul voye qui lui soit propre, 
celle des sentimens. Pardonne moi les fautes du stile et d’ orto- 
graphe ; car j’ écris courans sans aplication suivant les mouve- 
mens de mon coeur. Verri te prie de lui pardonner 8’ il n’ ecrit 
pas aujordhui car il a des affaires pressantes; mais il t’ ecrira 
au premier jour. Il est, il a toujour ete rempli d’ amitiè, d’ estime 
pour toi; ton nom, tes vertus étoient toujours dans notre bou- 
che et dans notre coeur. A propos j’ ai suis fachée avec les pe- 
tites Ames, qui ont chicanè ta famille, et toi qui merite tous les 
honneurs, quand meme l’ hazard de la naissance n’ y auroit rien 
contribuè, ce qui est pourtant bien loin d’etre le cas de ta re- 
spectable famille. Je suis bien aise, que ils n’ ont pas reussis 
dans les vils complots que la bassé jalousie, et le defaut de tou- 
tes autres passions ont excitè contre toi. Ils ne meritent que 
ton mepris, continuez avec votre vertu de meriter la haine de 
tes compatriotes et ]}’ estime du petit nombre des sages qui ho- 
norent | humanitè; voila mon ami mes sentimens. Dans une au- 
tre lettre que j’ écrirai samedi tu auras un detail de mes etudes, 
de mes ocenpations etc. Pour amour de nostre amitiè, ne pense 
pas de venir a Milan pour tout le mois de Juillet car pendant 
tout ce tems-là, je suis contraint de passer a Gessate (2) a la 
campagne avec mon ennuyeuse famille. Adieu adien. Je suis 
contraint de finir par la curiense impertinence des mes parens. 

Mercredì 15 Juin 1763. 

Votre bon ami et admiratenr 
ATTICUS 

(1) La moglie. 

(2) Piccolo villaggio fra il Molgora e |’ Adda, vicino a Milano, dove i Beccaria 
avevano una villa, che poi fu abbellita con disegno del tiglio di Cesare Beccaria, 
Marchese (rtiulio, in tempi a noi più vicini. 
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VIII. 


Carissimo Scipione ‘| 

Le nuvole si sono dissipate, e la tranquillità, e la calma sono 
succedute alle tempeste. La mia malinconia non procedeva che 
da queste due cagioni, le seccature che mi circondano, ed il tro- 
vare il mio cuore vuoto da ogni passione. Il mio animo ha biso- 
gno d’ un moto continuo, che lo tenga in vigore altrimenti la 
noja ed il dolore di vedermi avvilito e confuso nella folla degli 
spirti communi mi opprimono. Ma qual mezzo di sortire da que- 
sta letargia, che mi tormenta, se io non sono nè ambizioso, nè 
innamorato ? Secondo i miei principii, le pene che dovrei soffrire 
per seguir le traccie delle ambizioni non sono ricompensate dai 
piaceri che può somministrarmi. Stimo troppo poco 1’ opinione 
degli uomini, troppo corta la vita per doversi tormentare nel 
tempo che la gioventù e i piaceri m’ invitano per poi coronare 
di sterili allori una vecchiaja insipida ed importuna : in qual 
maniera, con tali pensieri si risveglierà in me l’ ambizione ? Così 
parmi di non esser più atto a concepir amore per alcuna persona. 
Quello che portavo alla stimabile mia Compagna si è cambiato 
in una stima sincera, in una vera amicizia, ed in una tenerezza 
inesprimibile. Ma voi sapete amico, che le passioni sodisfatte 
fanno perdere al loro oggetto quel bello d’ imaginazione, e quella 
dolcissima illusione, che fa distinguere 1’ amore dai bisogni natu- 
rali. Ecco in breve l’ ovigine di quella nera tristezza, che m’ oc- 
cupava tutta l’anima. Ma ho comperati dei libri, mi sì sono ri- 
svegliate delle nuove idee, e delle viste filosofiche, che ti commu- 
nicherò in breve. Queste mi hanno agitato la mente, e tolta quella 
calma fatale, che intorpidiva tutte le facoltà della mia mente. 

Non credere amico, che io sia in contraddizione con me stesso 
col dire che mi tormenta il vedermi confuso colla folla degli spirti 
communi, e il non curarmi della opinione degli uomini : io non 
stimo che Vl opinione de’ miei amici, ed il testimonio della mia 
coscienza ; e mi tormentava che gli uni e gli altri mi stimassero 
uomo commune per l’ indolenza in cuni dormiva } animo e mi pa- 
reva di diventar simile a quella immensa turba d’ insetti che si 
strisciano nel globo : questo era il mio dolore, e non 1 ingiusti- 
zia de’ miei concittadini, o per dir meglio, di coloro che 1’ azardo 
ha fatti nascere nella stessa prigione. Scrivo con libertà senza 
studio poichè penso che tali debbano essere le lettere agli amici; 
voi meritate, uomo eccellente, degno di un’ altra patria che mi 
miriate alla scoperta. Lungi da noi la minima dissimulazione, 
miserabile artificio degno della umana debolezza. Voi serivete con 
entusiasmo ed io oggi non l ho; mi sembra di vedere )’ amante 
di Julie d’ Etange nelle vostre lettere. Sì voi riunite le sue 
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virtù ed i suoi lumi. A me par d’ essere piuttosto M. de Volmar. 
Comunque sia amicizia eterna. Scrivetemi, se volete contribuire 
alla mia felicità. 


T. P. ATTICO 


P. S. — La Durini, (1) mia sorella vi salutano con tutta 
I’ amicizia. 

Una persona volgare vi direbbe di non tormentarvi, quasic- 
chè ciò fosse in vostra mano, io vi prego invece di riflettere, e 
di ragionare. Pensate amico quali tormenti ho sofferto nel tempo 
del mio arresto con l’ incertezza dell’ esito dei miei affari, privo 
dell’ unico bene, che allora mi rendesse cara la vita. Pure pas- 
sarono que’ giorni di dolore e di amarezza : così penso alla cer- 
tezza di un avvenire che non ti può mancare alla superiorità 
del tuo animo, e al testimonio che ti rende il tuo cuore. L’ uomo 
sublime si consola nel essere in caso di far arrossire chi lo circonda, 
mira quanta differenza passa da voi agli altri uomini. La lettura, 
e la meditazione ti consoleranno massimamente se vorrai renderti 
conto a te stesso della validità, o nullità di quei legami che ti 
trattengono. Qualunque sia poi l’ esito de’ tuoi pensieri una volta, 
che con ragione e riflessione filosofica ti sarai assicurato la dolce 
sicurezza di una ragionevole filosofia ti renderai più sereni i 
tuoi giorni. 


(D V. avanti lettera 9 Sett. 1762, e la nota 3, a pag. 557. 


— Continuando con ardore nella via erta e malagevole che deve 
condurla in sicuro e sempre più luminoso cammino, LL’ Zroica, la bella 
Rivista che si pubblica alla Spezia per cura di Fttore Cozzani e Franco 
Oliva, si presenta nel suo terzo anno di vita, nel suo baldo rigoglio, 
manifestato nel numero teste uscito, albo di stupende xilografie di Adolto 
De Karolis, Emilio Mantelli, Ettore di Giorgio, Francesco Nonni toh la 
bellezza tutta nuova di quelle due tavole A/ mercato, IL mosto; Ca- 
fiero Luperini, Pietro Dodero, ete.; raccolta di prose e di versi che ben 
s'intonano ai prodig) dell’arte, tra cui primeggiano 1° Z/ogi0 della Ma- 
dre di Angiolo Silvio Novaro e /0 mare di Ettore Cozzani. 


NOTIZIE LETTERARIE 


GucrieLMmo FFRRERO. Fra i due mondi (Entre les deur mondes). 


In quale categoria si potrebbe collocare, bibliograficamente 
parlando, P opera pubblicata da Guglielmo Ferrero nella Rerue 
des deux Mondes, sotto il titolo sensazionale : Entre les deur Mon- 
des? Non nei romanzi, benchè vi sia una tenue traccia roman: 
zesca, non nella categoria dei Viaggi, benchè vi siano descrizioni 
più, o meno enfatiche di varie città; non tra le opere filosofiche 
o sociali, benchè i protagonisti discutano forSe più spesso, che 
bene di filosofia e sociologia. 

Rinunciando dunque a classificarla, cercheremo invece di darne 
una pallida idea ai nostri lettori, ai quali vorremmo risparmiare 
la fatica, non certo lieve, di leggerla dall’ a alla zeta. 

La scena si svolge per primo nella baja di Rio de Janeiro: 
il Ferrero, dal ponte di comando del Cordova, dà l’ addio a quella 
città, compiacendosi in pari tempo nel rammentare « un trionfo, 
di cul nessun altro aveva goduto prima di lui ». 

Dopo aver assaporato la dolcezza di questi ricordi, il no- 
stro A. passa a descrivere la baia di Rio de Janeiro, il contra- 
sto tra Rio de Janeiro e New York e per ultimo il tramonto. 

Frattanto la campana del pranzo chiama a raccolta i pas- 
seggeri ed il Ferrero, seduto al secondo posto alla sinistra del 
capitano, fa conoscenza con gli eletti a quel desco. Alla destra 
del capitano: V ammiraglio brasiliano Guimaraes, la bella si- 
gnora Feldmann, il signor Cavalcanti, diplomatico brasiliano e 
l’ingegnere Rosetti; alla sinistra dopo i tre Ferrero (marito, mo- 
glie e figlio) l'avvocato Alverighi, itahiano, come il Rosetti. 

Questi varii commensali, quasi intuendo l'aspettativa del Fer- 
rero, sì affrettano a fargli un’ infinità di domande sul suo via:gio, 
alle quali naturalmente egli risponde con olimpica degnazione. 
A proposito di New York sì aceende una discussione tra la si- 
gnora Feldmann e VP Alverighi; da New York la discussione si 
porta sull'arte greca, sulla Bellezza, sul debito di riconoscenza 
che P America deve all’ Italia e così via. 

Finito il pranzo la discussione ricomincia tra il dottor Mon- 
tanari, Cavalcanti, Rosetti e il Ferrero ; ma questa volta il sog- 
getto in discussione è l'avvocato Alverighi, che per le sue van- 
terie di milionario dà ai nervi ai tre primi. Ferrero tenta di 
difenderlo e la conclusione si è, che il giorno dopo si sarebbe 
intavolata tra i quattro e l’ Alverighi una disenssione filosofica. 

L'ammiraglio brasiliano racconta quindi al Ferrero, che la 
signora Feldmann è figlia di un banchiere francese e moglie di 
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un ricco finanziere americano da 3 anni stabilito a Rio per grandi 
imprese assunte dalla sua banca. 

Il Feldmann era partito da tre mesi per New York e la 
moglie si era di un tratto decisa a raggiungerlo imbarcandosi 
sul Cordova. 

Salendo la mattina appresso sul ponte, Ferrero s’ incontra 
con la signora Feldmann, che prende subito a discutere con lui 
sui pregi e difetti dell’ America; pregi, esaltati dal Ferrero e 
difetti, rilevati dalla Signora Feldmann. La conversazione cade 
poi sul divorzio e il nostro A. si diverte a dimostrare quanto 
riesca facile il divorziare in America. Tanto facile, che un co- 
niuge può trovarsi divorziato senza saperlo. Quest’asserto im- 
pressiona vivamente la signora Feidmann, che si ritira a confa- 
bulare con 1’ ammiraglio brasiliano. 

Giunta la sera, Cavalcanti, Rosetti, Montanari e Ferrero si 
riuscirono per la. famosa discussione decisa la sera innanzi. Il 
soggetto prescelto era }’ Amleto di Shakespeare. Alverighi lo 
censurava, Cavalcanti lo difendeva; Ferrero non parlava. Fini- 
scono col bere dello sciampagna, ottferto da un ricco argentino. 
E a proposito dello sciampagna, altra discussione si accende sui 
meriti del vero sciampagna francese e su quelli dello sciampa- 
gua italiano, seguita da una terza discussione sulle carni fresche 
e sulle carni conservate e da una quarta ancora su Amleto e 
sugli artisti in genere. 

La seconda parte del lavoro del Ferrero si apre con una sua 
meditazione su una verità sì semplice e sì evidente, enunciata 
dall’ Alverighi, cioè che 1 arte da il piacere senza necessità (!); 
ciò che fa, che ordinariamente quel piacere è vago, incerto ed 
esitante ; che oggi lo provo e domani no.... e che gli uomini 
cercano invano di precisarlo, rischiararlo, di farlo condividere ad 
altri ecc. ». Il sonno avendo troncato tali meditazioni, ritroviamo 
il nostro A. sul ponte, ove i vari passeggeri si scambiano reci- 
procamente informazioni gli uni sugli altri. Sappiamo così che 
la signora Feldmann ha quarantacinque anni, una figlia già ma- 
ritata e un marito ricchissimo, che la voce pubblica dice ineli. 
nato a divorziare. 

Questo il motivo per il quale la Feldmann si era tanto agi. 
tata nel sentire, che il divorzio era così facile in America. Anzi 
ripensando alle parole del Ferrero, la Feldmann è presa da una 
tale agitazione da produrle una grave crisi di nervi. 

A tranquillizzarla il nostro A. è chiamato al suo fianco, m- 
terrompendo un’ altra delle sue interminabili digressioni, che 
stava per concludere con Passerto «che la storia sì e lunga- 
mente ingannata ! ». 

Tra le lagrime la Feldmann narra al Ferrero che è stata 22 
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anni col marito in pieno accordo e che solo la pazzia può spin- 
gerlo a divorziare. « Vorrei che il signor Lombroso, vostro suo- 
cero, fosse qui. Ecco l’uomo che potrebbe darmi un consiglio ! » 
Ma se il suocero non c' è, e’ è la figlia e il Ferrero offre alla 
sconsolata i consigli della moglie. I quali consigli sono dati 
il giorno seguente dalla signora Ferrero, che viene poi a dire al 
marito che la signora Feldmann comprese il carattere di suo ma- 
rito solo quando udì a Parigi la conferenza di Ferrero su Ne- 
rone! Ed ora che è venuta in scena la signora Ferrero, sentia- 
mo che essa odia le macchine, perchè hanno reso schiavo l’uomo, 
più che non l'abbiano fatto lo Stato e la Chiesa! In seguito a 
questa dichiarazione Ferrero confida a’ suoi ascoltatori, che qual- 
che anno prima sua moglie aveva fatto degli studii relativi alle 
macchine, il di cui risultato aveva spaventato suocero e genero. 
« Poichè tali studii tendevano a concludere, che i progressi della 
grande industria meccanica erano una calamità, particolarmente 
per i paesi poveri ». Per fortuna tali studii erano stati sepolti 
in un cassetto, altrimenti chi sa cosa sarebbe successo!.. 

Intanto ne viene una discussione interminabile prò e contro 
le macchine, che al pranzo degenera in discussione sul valore 
attuale delle stofte di fronte a quelle del passato, sni miliardarii 
americani e così via. 

Poi la signora Feldmann si lascia andare a raccontare al Fer- 
rero, che suo marito sì occupava più degli affari e dei libri, che 
della moglie e che grandi erano le divergenze del loro gusti. Ma 
tosto le confidenze sono interrotte dai soliti amici, 1 quali tanto 
per cambiare ricominciano la discussione sulle macchine per fi- 
mire a bere dello sciampagna e a discutere sui prodotti del. 
P Arcentina. 

Nella quinta parte domina la figura della signora Feldmann, 
che riprende a confidarsi con il Ferrero e così sappiamo che suo 
marito, diventato miliardario, incominciò a mostrarsi bizzarro, 
volubile, stravagante ; che frequenti erano le discussioni tra loro 
e che solo una certa miss Robbins venuta in casa per curare la 
ficlia JFeldmann malata aveva saputo far rinascere una certa 
pace tra i coniugi, (ruarita la ragazza, miss Robbins era stata 
tenuta in casa fino al matrimonio di Giuditta, come istitutrice e 
pol, come segretaria della signora Feldmann. Questa miss Ro- 
blins, diceva la Feldmann, era non solo bellissima, ma sapeva do- 
minare i caratteri più diversi. 

Finite le confidenze della bella americana, il Ferrero vi ri- 
pensa sopra e viene it questa conelusione, che rileviamo assai 
Vera: « Quante donne vi sono nel mondo abbastanza sciocche, 0 
abbastanza buone per non scoprite da sole, dopo una breve espe- 
rienza, che non vi è che uni maniera sicura per dominare gli 
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uomini, cioè lusingare la loro vanità, non tentare di correggere 
i loro difetti anche i più gravi e per il resto tiranneggiarli senza 
misericordia? Ora la signora Feldmann aveva agito in modo 
contrario; aveva continuamente offeso e turbato l egoismo di 
suo marito senza imporgli mai la sua volontà.... Gaia, franca, 
candida, buona, ma dotata di un’ intelligenza leggermente rigida 
e speculativa, invece di sfruttare le debolezze di suo marito le 
aveva giudicate con sincerità, con severità, a filo di logica cre- 
dendo di far bene, mentre non aveva che tormentato il marito, 
senza nessun profitto di entrambi ». 

La signora Ferrero, al quale il marito comunica le sue ri- 
flessioni è invece del parere, che i guai della signora Feldmann 
vengono in via diretta dalla noia ed in via indiretta dalle mac- 
chine, che facendo fare fuori di casa tutto quello che prima si 
faceva in casa tolgono alle signore l oceupazione di sorvegliare 
tali lavori. 

Ma a distrarre ]’ attenzione dei coniugi Ferrero interviene la 
Scienza cristiana, rappresentata da due coniugi americani, che ne 
sono così fedeli seguaci da far sì, che la moglie non voglia lasciar 
visitare il marito ammalato, per non infrangere i precetti di M.rs 
Eddy. Quest’ incidente da occasione al solito gruppo di Ferrero, 
Cavalcanti, Rosetti, Montanari di fare dissertazioni più o meno 
lunghe, ma non certo ortodosse sulla stravagante setta. E dalla 
Scienza cristiana la discussione si porta quindi sul sistema pla- 
netario, sulla geometria, sulla filosofia indiana; un pot powrri 
dei più variati ed eclettici. 

Approdati felicemente a Las Palmas, una terribile notizia 
attende la signora Feldmann, Il marito ha iniziato la procedura 
di divorzio contro di essa e sta per sposare la famosa miss Ro- 
blins, della quale era da tempo Pamante. L'avvocato della bella 
americana, annunciandole la cosa, la previene che il signor Feld- 
mann è scomparso, rendendo così vano ogni tentativo di acco- 
modamento. Au tale comunicazione la signora Feldmann cade 
svenuta; appena riavutasi, è assalita da forti crisi di nervi. 

Figurarsi i commenti dei compagni di bordo !.. Alverighi ne 
approfitta per emettere aleune sue teorie sulla ricchezza e sulla 
bellezza, che sono naturalmente subito discusse da Cavalcanti, 
losetti e Ferrero. 

Il giorno dopo Ferrero sente dall'ammiraglio, che la signora 
Feldmann non sa rendersi conto delle notizie avute. Essa pro- 
testa che suo marito è sempre andato d'accordo con lei e che 
miss Robbins è sempre stata una donna leale, sincera e fedele. 
L'ammiraglio però rammenta, che il signor Feldmann si era la- 
mentato, che la moglie fosse gelosa al punto di tentare d' av- 
velenarlo, 
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Tale confidenza rende assai perplesso il Ferrero e per sva- 
garsi ripiglia a discutere con i soliti amici. 

E discutono sempre nella sesta parte del lavoro del nostro 
A. e discutono sull’ esistenza di Dio, su Kant, sul mikado; e 
daccapo sulla Bellezza, sulla Verità, sulla Morale, dicendone di 
tutti i colori, sì che con un vero sospiro di sollievo vediamo. che 
la settima parte è anche l ultima. 

In quest’ ultima parte ritorna in scena la signora l'ellmann 
e ritorna in seena per confessare al Ferrero, che è pronta a ri- 
correre a qualunque mezzo pur di evitare il divorzio, più forse 
per timore dello scandalo, che ne ridonderebbe al suo nome, che 
per amore del marito. Su questo marito essa dice di esser sicura 
di poter ancora esercitare un tal fascino da strapparlo a Miss 
Robbins. In seguito a queste contidenze il Ferrero fa delle rifles- 
sioni, le quali conducono ad altre discussioni coll’ Alverighi, il 
Rosetti e il Cavalcanti. Ed il Rosetti non enuncia che in parte 
una verità dicendo: « Ciò che manca al nostro tempo non è sol- 
tanto una legge di disciplina interna, quale il giuramento e 
onore, ma anche una morale sessuale ». Poichè ciò che manca 
ai gaudenti, ai miscredenti, ai deisti, è semplicemente la morale 
cristiana. 

Intanto il bastimento si avvicina a Genova e tutti i passeg- 
geri si affrettano a compiere i loro preparativi per scendere 
prontamente a terra. La signora Feldmann si mostra la più sma- 
niosa di sbarcare per prendere il treno per l° SV ed imbar- 

‘arsì poì per New York. 

Gli addii sono brevi e ben presto tutti lasciano il Cordova 

Così finisce il lavoro del Ferrero ; lavoro farraginoso, che 
tocca si può dire ogni ramo dello scibile umano ; quanto egli ha 
voluto provare, si trova forse in queste parole che mette in boc- 
ca al Rosetti ?: « Compi la tua opera con fede e coscienza senza 
troppo presurmetne, senza offenderti troppo delle disillusioni, che 
ti perseguitano, senza ritornare troppo spesso indietro. Aspetta. 
Un giorno o l’altro Tatto di volontà limitatore scoppierà all’im- 
provviso. Donde verrà? Ma sappiamo noi donde è venuta l° im- 
pulsione che fa muovere gli astri sulla curva delle loro orbiti?.... 
Scoppierà quest’ atto di volontà ed imporrà un limite alle cupi- 
digie degli nomini ed alla produzione sfrenata della ricchezza 
limitandole con nuove misure artistiche e morali » Se tale è la 
conclusione del Ferrero, crediamo che aspetterà invano il suo 
atto di volontà limitatore. 

E sarà un bene per lui, perchè forse una delle prime mani- 
festazioni di quest’atto sarebbe stata di limitare V opera del no- 
stro A. Ed in questo caso i lettori della Rerue des deux Mondes 
sarebbero stati probabilmente i primi a battere le mani. 

Nea 
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Per Antonio Fogazzaro. — Vicenzu, Tipogratia San Giuseppe, 1913 ; in 80, pagi- 
ne 052, con ritratto. 


È uno scrigno di ricordi ; ricordi di vita, anche se vi ab- 
biano gran parte le testimonianze di dolore che accompagnarono 
e seguirono la partenza dell’ uomo grande ed amato. Perchè tutto 
în questo volume si avviva dal softio del ricordo di ciò che An- 
tonio Fogazzaro produsse nell’ attività della sua mente sempre 
irradiata di luce pura e splendente. La cronologia Fogazzariana 
di Sebastiano Rumor con cui si apre il volume, mostra come 
Antonio Fogazzaro prima di ricever la laurea di Scienze giuri- 
diche all’ Università di Torino, carezzasse già la poesia, pubbli- 
cando i suoi primi versi nel 1863, appena diciassettenne. Ma non 
fu che nella primavera del 1874 che egli ebbe veramente la con- 
sacrazione di poeta con quella Miranda che sembrò sgorgata dal 
suo cuore e in cui tanti cuori ritrovarono il riflesso dei loro af- 
fetti, le loro lacrime, i loro combattimenti. La Valsolda, in cui 
egli raccolse brevi poesie di lieve e puro disegno fu pubblicata 
soltanto due anni dopo Miranda e gli confermò la sua fama di 
poeta della delicatezza e del sentimento. Come romanziere ebbe 
subito fama immediata quando nel 1881 presentava Malombdra 
oggi giunta alla trentesimasesta edizione, tradotta nelle princi- 
pali lingue europee, fama che gli accrebbe quattro anni dopo il 
Daniele Cortis, che è oggi alla quarantaquattresima ristampa e 
fu tradotto in sette lingue. Vennero poi le novelle raccolte in 
un volume col titolo Fedele ed altri racconti, la pubblicazione 
nella Nuova Antologia (1888) e successivamente a parte del .Mi- 
stero del Poeta che destò entusiasmo, e nel 1895 il Piccolo mondo 
antico che ebbe tanti ‘ammiratori quanti lettori e che è oggi 
giunto alla cinquantesima edizione, contando traduzioni in sette* 
lingue. Nel 1897 egli raccoglieva i suoi versi migliori nel vo- 
lume col titolo Poesie scelte e un anno dopo i Discorsi fino allora 
pubblicati e tutti i suoi scritti riguardanti le armonie tra la 
scienza e la fede, col titolo Aggensioni umane; nel 1901 col ti- 
tolo di Minime varì suoi studî, discorsi, pensieri, nuove liriche 
ed in quello stesso anno il Piccolo Mondo Moderno che è inutile 
ricordare come venisse accolto dai lettori della Nuova Anto- 
logia e qual diftusione ebbe in volume ; basti dire che se ne è 
fatta poco fa la ventesimaquarta ristampa e che fu tradotto in 
francese, olandese, tedesco. Nel 1902 volle tentare il teatro prima 
col Garofolo rosso rappresentato al teatro Manzoni di Milano il 
9 febbraio ; e subito dopo la buona riuscita di quello, col Ritratto 
mascherato dato dalla Compagnia Talli-Gramatica: Calabresi al Tea- 
tro Goldoni a Venezia, con grande aspettativa del pubblico af. 
follatissimo ma con esito non felice. Queste due produzioni tea- 
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trali egli le raccolse un anno dopo nel volume Scene. A sessantatré 
anni, nel 1905, il Fogazzaro pubblicava è! Santo, quel romanzo 
tanto discusso e variamente giudicato, in cuì sembrò che le rie- 
chezze del maturo pensiero ch’ egli vi aveva raccolte non si fon- 
dessero con perfetta plasticità. E, ancor dopo la condanna della 
Sacra Congregazione dell’ Indice, continuandosi a leggersi ed a 
discutersi, il Santo è giunto alla quarantesima edizione e vien tra- 
dotto nelle principali lingue europee. Fra questo e la Leila, il 
romanzo del suo tramonto, che egli diede alle stampe pochi 
mesi prima della sua morte, trova posto cronologicamente il 
volume pubblicato nel 1908 con la raccolta delle sue poesie, com- 
prese Miranda e Valsolda. 

Ed. alla vita del Jetterato s’ intreccia passo passo quella at- 
tivissima del cittadino; dalla sua prima nomina del 1869 a Di- 
rettore Scolastico pel Distretto di Vicenza, all’ ultima, anzi po- 
stuma, manifestazione di plauso del governo italiano nel conferirgli 
la medaglia d’ argento per l’opera da esso data nella occasione 
del terremoto del 1908 in Calabria e in Sicilia, potremmo rile- 
vare nella cronologia infinite benemerenze e la liberalità del Se- 
natore Fogazzaro verso la patria; potremmo seguirne l’ opera 
sociale come conferenziere ; da quella, lo vediamo pure nella sua 
vita di famiglia, sposo il 31 luglio 1866 a Vincenza Margherita 
dei conti di, Valmarana, allietato dai figli Teresa (maritata al 
Marchese Roi) Mariano (che dolorosamente perdè ventenne) e Giu- 
seppina Maria. 

Ci è impossibile riportare anche una piccola parte dei pen- 
sieri raccolti nel volume e manifestati alla famiglia Fogazzaro 
cou lettere e telegrammi che cercavano lenirne il dolore. Non fa- 
remo eccezione che per quelli di due uomini in eccelso e pur tanto 
‘diverso grado. Il Presidente del Consiglio dei Ministri mandava 
le sue condoglianze al Prefetto di Vicenza con queste parole: 
« Apprendo la terribile notizia della morte del senatore IFogaz- 
zaro. La prego di vedere subito la desolata famiglia e di esporle 
le condoglianze profonde del Governo e quelle mie particolari. 
L'Italia ha perduto uno dei suoi scrittori che colla dignità della 
vita privata e pubblica, colla bellezza ideale dei carmi e dei ro- 
manzi le accresceva la gloria. Il lutto della famiglia Fogazzaro 
e lutto nazionale. Luzzatti ». E S. E. il Vescovo di Cremona 
alla vedova del compianto amico: « In questo momento (7 ore) 
apprendo che il carissimo venerato amico è passato a miglior 
vita. Il sacrificio suo e di tutti noi è compiuto. Imitiamo lui che 
nelle ore dei grandi sacrifici con tutta calma e semplicità sor- 
ridendo dicea: Come piace a Dio! Benehé non imprevista, que- 
sta perdita mi colma di dolore. Atempo più tranquillo le seri- 
vero. Dica alle buone figlie e al genero che il nostro amatissimo 
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Antonio è più da invidiare che da piangere. Mi tenga del suo 
dolore. (reremia Bonomelli ». Tutti i discorsi pronunziati dopo 
la morte di Antonio Fogazzaro, sia ai suoi funerali, sia al Con- 
siglio Comunale e Provinciale, alla Camera dei deputati ed al 
Senato, son riportati per intiero nel volume, insieme alle com- 
memorazioni che di lui fecero Vincenzo Crescini, Filippo Cri- 
spolti, Adolfo Crosara, Nicola De Donato, Piero Giacosa, il 
Conte Lao, A. Lalia Paternostro, Filippo Masci, Pompeo Mol- 
menti, Filippo Sacchi, Fausto Squillace ; e vi son pure riportate 
le epigrafi che lo rammentano in più luoghi a Vicenza ed al- 
trove, ed i versi che per la sua morte scrissero Vincenzo Boc- 
cafurni, Giovanni De Caesaris (Philos) Elda Gianelli, Haydée, 
Adalgisa Marcolini, Gisella Nazari- Beltrame, Cesare Rossi, Adolfo 
Simonetti. 

In un secondo volume saranno raccolti i principali articoli 
necrologici, profili e studî critici su Antonio Fogazzaro, pub- 
blicati da riviste e periodici italiani e stranieri nella sua morte 
e che mostreranno come fosse amato ed apprezzato anche da 
chi non ne condivise pienamente le idee, l’ uomo di schietta fede, 
di mobile sentimento, 1 artista dalla calma e pura originalità. 

EMILIA FRANCESCHINI. 


Luigi Luzzatti e la piccola proprietà. 


L’ on. Luzzatti, che, sebbene abbia oramai oltrepassato la 
settantina, conserva un’ operosità multiforme, della quale pur 
troppo non abbiamo molti esempi neppure fra i giovani, e passa 
con mirabile disinvoltura dai problemi più interessanti del diritto . 
costituzionale a quelli della politica pratica giornaliera, dagli 
studii di scienza religiosa a quelli delle scienze finanziarie, eco- 
nomiche e sociali, ha testè pubblicato un volume intorno alla 
Tutela economica, giuridica e sociale della piccola proprietà (1). 
L'argomento, come si vede, è di grande importanza, perché 
ognuno sa che la diffusione della piccola proprietà costituisce 
una delle condizioni essenziali, non solo della prosperità econo- 
mica di un paese, ma anche della stabilità di ogni ordinamento 
politico-sociale, Laddove la proprietà è concentrata in poche 
mani, la grande massa dei cittadini non puo avere quasi nessun 
attaccamento al regime sotto cui vive, nè darsi gran pensiero 
della sua conservazione ; mentre laddove la proprietà è suddivisa 
fra molti, molti sono altresì i difensori naturali dello Stato e 
della società. 


(1} Roma, Tipogratia Editrice Nazionale, 1913, 


- 
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11 volume dell’ on. Luzzatti non è un’opera interamente 
nuova; anzi, per la maggior parte, riproduce atti e discorsi che 
vedono la luce per la seconda volta. Esso è una collezione com- 
pleta, disposta con opportuno ordine direttivo, di tutto ciò che 
il Governo e il Parlamento hanno elaborato in Italia intorno alla 
poderosa questione e delle leggi che finora uscirono da questo 
lavoro preparatorio. Ma poichè di questo lavoro preparatorio la 
parte principale spetta all’ on. Luzzatti, il volume porta tutto 
quanto l’ impronta sua. 

Inizia la serie un estratto dell’ Esposizione finanziaria del 
1° dicembre 1897, nella quale 1’ on. Luzzatti, ministro del Tesoro, 
esponeva le grandi linee di un progetto di legge a favore della 
piccola proprietà, che, per le vicende parlamentari del tempo, non 
fu etfettivamente presentato allora, e appare quindi per la prima 
volta in questo volume, precerinto dalla sua relazione. Tale di- 
sesno di legge, diviso in quattro titoli, conteneva alcuni provve- 
dimenti a favore dei piccoli poderi rurali e delle piccole aziende 
enfiteutiche, alcuni altri a favore dei minori contribuenti dell’ im- 
posta di ricchezza mobile, non che una disposizione diretta a fre- 
nare le sovrimposte comunali e provinciali. 

11 progetto, come dicemmo, rimase lettera morta; ma nel 1910 
l’ on. Luzzatti, ritornato al potere, sì affrettò a presentarne nn 
altro, che riproduceva le linee fondamentali del primo, coll’ ag- 
giunta di un titolo speciale per l’ istituzione del così detto « bene 
di famiglia ». Questo progetto, che è pure stampato colle due 
relazioni, la ministeriale e la parlamentare, nel volume che an- 
nunziamo, fu approvato con qualche modificazione dalla Giunta 
della Camera dei Deputati incaricata del sno esame; ma, per le 
solite vicende parlamentari, non potè finora giungere alla pub- 
blica discussione. 

Ai mentovati documenti parlamentari e legislativi se ne ac- 
compagnano, nel libro dell’ on. Luzzati, aleuni altri di natura ana- 
loga, come il disegno di legge dell’ on. Crispi intorno all’ enfiteusi 
dei beni degli enti morali e al miglioramento dei latifondi in Si- 
cilia, quello dell’ on. Pantano sulla colonizzazione interna e le 
leggi per provvedimenti speciali a favore del Mezzogiorno e delle 
isole — progetti e leggi a cui l illustre Autore direttamente o 
indiretramente ebbe a collaborare — e due snoi discorsi extrapar- 
lamentari sulle riforme sociali agrarie e sulle cooperative agricole, 
che servono sempre meglio a lumeggiare il grave problema e le 
idee dell’ on. Luzzatti intorno alla sua soluzione. A tali fini poi 
giova anche di più l introduzione inedita premessa al libro, in- 
troduzione che, mentre serve di legame fra le ‘varie sue parti e 
conferisce al medesimo quell’ unità che a tutta prima non sarebbe 
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da tutti avvertita, espone lo stato presente della questione della 
piccola proprietà in Italia e fuori. 

Prendendo le mosse dall’ Inghilterra, anzi specialmente dal- 
l’ Irlanda, ove « la Chiesa protestante, cinta di privilegi e di ric- 
chezze usurpate al culto cattolico, e il latifondo dominatore erano 
i segni violenti e incancellabili della stirpe vittoriosa », e pas- 
sando alla Danimarca, alla Svezia, alla Norvegia, all’ Olanda, 
alla Russia, alla Prussia, alla Spagna e alla Francia, l’ Autore 
riassume con brevità, ma con copia di notizie e di considerazioni, 
i caratteri delle riforme tentate finora in ciascun paese e i risul- 
tati dove più e dove meno favorevoli ottenuti, e termina con una 
rapida rassegna di quanto si è fatto, e a parer suo si dovrebbe 
fare, in Italia. La competenza e l’ autorità dell’ Autore, la ric- 
chezza dei dati raccolti, l’importanza grandissima della questione 
rendono il piccolo, ma denso volume dell’ ex-presidente del Con- 
siglio utile, anzi necessario a tutti gli studiosi delle discipline 
economiche e sociali. E. A. lOPERTI 


— Poichè lo stato attuale della filosofia in Italia mostra la neces- 
sità di promuoverè sempre più il movimento Scolastico e già qualche 
cosa in questi anni è stato fatto con la /tirista di Filosofia Neoscolastica 
intorno alla quale si è adunato un gruppo di giovani volenterosi che 
hanno dato prova della loro attività, e che insieme con i vecchi maestri 
hanno portato notevole contributo allo sviluppo del pensiero Scolastico, 
sì vuol por mano alla fondazione di una Società per gli studi filosofici e psi- 
cologici. Così i signori dott. L. Necchi, sac. prot. G. Tredici, sac. F. Olgiati, 
dott. A. Gemelli pubblicano un progetto perla costituzione in Milano, come 
Sezione dell’ Associazione Milanese Pro Cultura, una Società per studi 
filosofici e psicologici. Essa avrà per iscupo di promuovere e difton- 
dere la cultura filosotica secondo l’ indirizzo tradizionale del pensiero 
cattolico ed in relazione al movimento generale degli studi, Suo organo 
sarà la Arista di Filosofia Neoscolastica. -—— I soci si distingueranno in 
residenti e corrispondenti. — La Società sarà retta da una presidenza. 
Di essa presidenza farà parte il direttore pro tempore della /'irista di 
Filosofia Neoscolastica. 

— Per iniziativa del Circolo giovanile di S. Tommaso d’ Aquino a 
Venezia si fonderà colà una biblioteca dei Carcerati. 

— Promosso dal P. C. M. Bacchi dei Predicatori, in Firenze nel 
prossimo settembre si riunirà il primo Congresso Nazionale del Terz’Or- 
dine Domenicano. 


LA CASSA DI RISPARMIO DI TERNI 


e l'inaugurazione della sua nuova grande Sala per il Pubblico (1) 


Egregi Consoci 


Vi abbiamo chiamati a confermare e rinnovare l’ atto di pos- 
sesso di questo palazzo rimesso a nuovo, che in verità non è 
vostro nè nostro per diritto di proprietà, ma essendo la Casa del 
Popolo dei Risparmiatori, ed essendo questo popolo che voi rap- 
presentate come soci componenti l’ Assemblea dell’ istituto, per 
diritto di rappresentanza a voi appartiene. 

A noi membri del Consiglio d’ Amministrazione da voi eletti 
spetta eseguire le vostre deliberazioni, non solo, ma interpretare 
il vostro pensiero e i vostri desideri, condurre |)’ amministrazione 
in modo che soddisfi alle esigenze dell’ Istituto, e, in quanto è 
possibile, ai pubblici bisogni ed alle cittadine aspirazioni. 

Ed appunto interpretando l animo vostro, ci sembrò giunto 
il momento di riordinare i locali e gli uffici in guisa tale da cu- 
stodire i valori con maggiore sicurezza in ogni evento, raffor- 
zare e consolidare |’ edificio, migliorare e meglio distribuire gli 
ambienti onde i servizi interni procedessero con maggiore rego- 
larità e speditezza, ed il pubblico fosse in questa sala accolto e 
servito con maggiore convenienza e comodità. 

Una camera di custodia dei valori dalle pareti corazzate in 
acciaio, costrutta con le norme di quella che chiameremo la te- 
cnica bancaria, resistente ad ogni possibile attentato, non puo a 
‘agione della sua pesantezza posarsi nel piano superiore di un 
fabbricato, ed è mestieri costruirla in luogo centrale al piano ter- 
reno sopra massiccie fondazioni. | 

Questa ed altre gravi considerazioni di ordine amministra- 
tivo e disciplinare, sulle quali molti tra voi spesse volte richia- 
marono la nostra attenzione, determinarono il Consiglio a rior- 
dinare il piano terreno del palazzo rimuovendone ogni affittuario 
ed estraneo ; trasportandovi gli uttici del cassierato, dei depositi 


(1) Nel giorno 30 marzo p. p. con il concorso dell'Assemblea dei Soci, delle 
Autorità cittadine e dei Notabili della città ebbe luogo tale inaugurazione coi il 
discorso presidenziale che siamo lieti di poter qui pubblicare, nella persuasione di 
far cosa grata ai nostri lettori e a quanti s' interessano alle Casse di Risparmio 
autonome, antica ma non vecchia istituzione, sempre giovine, vigorosa e promet- 
tente. (LV. d. D.) 


LA CASSA DI RISPARMIO DI TERNI 605 


e degli sconti, creandovi questa ampia sala per il pubblico, e 
sistemando nel primo piano gli uffici di direzione, di segreteria 
e di ragioneria. 

Questo riordinamento, che è stato una vera e propria rico- 
struzione del fabbricato, doveva importare una ingente spesa, 
ma la vistosa somma impiegatavi si è consolidata nel palazzo 
di residenza e confidiamo averne adeguato compenso morale e 
materiale, nell’andamento progressivo e nell’avvenire dell’Istituto. 

Questa grande sala sia un omaggio reso alla intera cittadi- 
nanza, ed in specie alla democrazia seria, educata ed intelligente, 
che ama il risparmio ed ha anche quelle virtà che di ordinario 
alP amore del risparmio vanno congiunte. 

Il buon assetto e la decenza, non il lusso e lo sfarzo, dei 
pubblici edifizi che il popolo frequenta, ad incominciare dalle 
scuole, è educativo, abitua all’ ordine, è indizio di civiltà, 
di rispetto verso tutte le classi di cittadini, e al tempo stesso 
di rispetto verso se stessi : poichè in fine la civiltà consiste nel 
reciproco rispetto. Del resto il miglioramento dei locali che a 
tutti servono, è accrescimento di comune agiatezza, di agiatezza 
di tutti e di ciascuno; e il più disagiato sente di elevarsi al- 
l'altrui livello quando insieme agli altri s’ intrattiene in ampie 
ed igieniche sale. 

Quei pochissimi cittadini che essendo fanciulli nel 1846 so- 
pravvivono aneora e videro l’ inizio della nostra Cassa, quelli 
che non erano nati ma ne hanno letta la modesta ma autentica 
storia pubblicata a cura della nostra Amministrazione nei due 
fascicoli monografici editi nel 1899 e nel 1911, sanno che la sede 
dell’ Istituto nei primi anni fu un piccolo vano terreno che il 
cassiere Luigi Manni forniva gratuitamente nel suo palazzo, e 
dove un ragioniere ed un alunno compievano le poche opera- 
zioni contabili concernenti i depositi e gl’ investimenti. 

Nel 1876, al 30° anno dalla sua nascita, 1’ Istituto era in 
grado di acquistare dal Comune questo palazzo che fronteggiava 
il nuovo Corso Cornelio Tacito conducente dalla stazione ferro- 
viaria alla piazza Vittorio Emanuele, nuova e spaziosa via che 
migliorava notevolmente l’ edilizia della nostra città, e VIstituto 
provvedeva così alla sua stabile e decorosa residenza, e rico- 
struendone la facciata, su disegno del valente architetto concit- 
tadino Benedetto Faustini, contribuiva all’ assetto estetico di 
questa via principale. 

I due impiegati che nel 1846 bastavano a compiere gli atti 
dell’ amministrazione, nel 1911 erano divenuti 14 non compresi 5 
diurnisti; ma è anche vero che il fondo iniziale o patrimonio 
costituito nel 1846 mediante 111 azioni peril complesso di seudi 
romani 1150 pari a L. 611S, nel 1911 ascendeva a L. 1.250.919; 
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il totale dei depositi che nella situazione del 1857, dopo 11 anni 
di esercizio figurava in L. 173.043, nel 1911 saliva a L. 8.159.365 
e il movimento delle riscossioni e pagamenti eseguiti nell’ anno, 
come risulta dalle situazioni mensili, ascendeva a 36.567.213,53. 

La residenza dell’ Istituto segna nelle sue fasi, in forme tan- 
gibili e visibili, lo sviluppo dell’ Istituto stesso e la sua pro- 
spera evoluzione. 

La nostra Cassa di Risparmio come le altre che ebbero con- 
tinuità ed operosità di esistenza, sorta come istituzione di be- 
neficenza si trasformò lentamente in istituto di eredito benefico, 
in istituto di credito disinteressato, depositario ed intermediario 
tra coloro che risparmiano e coloro che i risparmi applicano alla 
produzione : nulla esigendo al di là di quanto è necessario per 
compiere queste funzioni economiche, conservando i caratteri della 
beneficenza; ma elevandoli alla idealità del benessere cdi tutte le 
classi sociali, del benessere generale. 

I piccoli fondi inìziali delle Casse di Risparmio raccolti con 
spontanee e minime sottoscrizioni si convertirono in riserve 0 
patrimoni più o meno considerevoli secondo i luoghi, automati- 
‘amente, senza che nessuno facesse loro donazioni o legati, ed 
anzi elargendo esse di anno in anno una parte dei sopravanzi 
ad orfanotrofi, ospizi, asili ed altre opere di pubblica utilità. 

Certo, che per giungere a tanto, ebbero bisogno di un lungo 
periodo di tempo, durante il quale le cure amorevoli di savi cit- 
tadini le circondassero e la pubblica fiducia di ogni classe di 
cittadini le proteggesse e le sostenesse. 

Sia dunque onore innanzi tutto a quella onesta e coraggiosa 
schiera dei nostri padri, che con volontarie offerte, senza aleuna 
idea di proprio guadagno e al solo fine del pubblico bene, 66 
anni or sono, fondavano la nostra Cassa e seeglievano in mezzo 
a loro uomini solerti e coseienziosi che senza alcun compenso 
assumevano il compito di amministrarla. 

A quei nostri padri che credevano nella legge del lavoro e 
del progresso che Dio pose alla umanità, deve rivolgersi il no- 
stro pensiero riconoscente. E dobbiamo anche oggi ricordare che 
di quel gruppo di benemeriti concittadini fn guida ed antesi- 
gnano Silvestro Viviani, il quale presiedette effettivamente 
1’ Istituto per circa 50 anni fino al 15895. Di lui quando la sua 
simpatica e veneranda figura scomparve, commemorammo solen- 
nemente 1 meriti e la vita operosa ed intemerata. 

Oggi facemmo incidere nel marmo presso la porta d’ ingresso 
di questa sala ai dune lati di essa i nomi di tutti i soci fonda- 
tori, perche ne sia perenne e presente la memoria, e siamo Si- 
curi che, voi egregi consoci, direte che gbbiamo fatto bene. 

Meritano peraltro sincera lode anche quei cittadini che ai 
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soci fondatori successero, ed in tempi talvolta difficili e burra- 
scosi, e in momenti di crisi economiche, non abbandonarono il 
timone della nave. A tutti i valenti amministratori che ci pre- 
dettero mandiamo oggi un memore saluto. 

Ma nell’ esame della storia e dello svolgimento della istitu- 
zione, dobbiamo pur rilevare la costante benevolenza della mol- 
titudine dei depositanti, cioè dell’intero popolo ternano verso la 
sua Cassa, della quale con perspicacia e felice intuizione com- 
prese le finalità e riconobbe sempre la correttezza. 

La legge di civiltà che impone a tutti il lavoro è integrata 
dall’ altra che predispone la divisione del lavoro secondo le di- 
Verse capacità ed attitudini degli individui, e in conformità 
alle condizioni delle varie classi sociali. 

Le classi sociali che non esistono più giuridicamente come 
caste e corporazioni, e quindi a tutti sono accessibili ed aperte 
— moralmente ed economicamente — sempre rimasero e sempre 
rimarranno. 

Furono quelli che oggi chiamansi dorghesi che fondarono la 
nostra Cassa e disinteressatamente 1’ amministrarono per oltre 
mezzo secolo : furono dall’ altro lato i cittadini di ogni classe e 
sopratutto delle classi popolari, che affidarono ad essi i loro ri- 
sparmi ben contenti che essi pensassero a farli fruttificare. 

Gli amministratori seguitarono sempre l’opera loro senza ri- 
sentimenti politici, o sentimenti di partito ; i depositanti prose- 
guirono ì loro versamenti senza antipatie o pregiudizj di classe 
o diftidenze : e I’ Istituto prosperò. 

Ci sia dunque permesso di additare la nostra Cassa come 
una vivente dimostrazione di quanto dalla buona armonia delle 
classi sociali e dal coefficente del tempo possa sperarsi; e ad- 
ditare questo palazzo come un monumento di concordia cit- - 
tadina. 

Quantunque amici dell’ arte e dell’ archeologia ed anche di- 
sposti a concorrere in giusta misura a restauri di antichi mo- 
nmumenti: non possiamo troppo dolerci che la città conservi 
soltanto pochissime delle sue molte antiche torri, perchè una 
parte di esse servivano a guerre tra coloro che un muro ed una 
fossa serra, V altre a difenderci da vicini, che consideravamo nè 
più nè meno che stranieri o nemici. 

La Terni del 20° secolo in cui V idea nazionale ha illuminato 
le menti ed i cuori degli Italiani, è ben altra di quella del. se- 
colo NIV° e XV°©. Terni ha aperto le sue braccia ospitali a 
quanti connazionali volessero qua convenire ed utilizzare i te- 
sori delle sue forze idrauliche : e in luogo di torri abbiamo grandi 
Opifici che apprestano le armi e il materiale di armamento al. 
T Esercito e alla Marina della nazione abbiamo stabilimenti ed 
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impianti che convertono le forze idrauliche in energie elettriche 
trasmissibili a grande distanza. 

Se le forze idrauliche con la scoperta della loro trasforma- 
zione elettrica non avessero trovato applicazione a distanza, ed 
avessero dovuto essere utilizzate tutte sopraluogo, la città avrebbe 
in breve tempo raggiunto assai più vaste proporzioni : ma dei 
trovati della scienza e della partecipazione dei nostri tesori idrau- 
lici ad altre città sorelle, non dobbiamo essere invidi o malcon- 
tenti, purchè tutti non ci siano sottratti e quella parte che per 
giustizia ed equità ci spetta, ci sia conservata, e rammenti il 
Governo che proprietà deriva da prope ! 

Tuttavia nell’ ultimo ventennio la metamorfosi della città in 
potente centro industriale si è compiuta e la popolazione da 15600 
abitanti è cresciuta fino a 532900. 

Nelle città industriali non sì accumulano i capitali e le ric- 
chezze rapidamente come nelle città commerciali, poichè i mag- 
giori redditi delle industrie spettano ad azionisti lontani, ma la 
popolazione è per se stessa una ricchezza, la popolazione è ac- 
cresciuta e va accrescendosi annualmente per la immigrazione e 
per la feconda natalità, e i salari dei numerosi operai rimangono 
sul luogo, eccitano la produzione, la costruzione dei caseggiati, 
il movimento del minuto commercio e rappresentano un capitale 
circolante non indifferente. 

Accogliere, amministrare gelosamente i risparmi che ne sca- 
turiscono, ed assegnare loro il maggiore interesse che è compa- 
tibile con le gravi imposte e con le spese di esercizio, aftinchè 
ì vecchi e nuovi concittadini sieno allettati a risparmiare ed ab- 
biano al risparmio un degno premio, è il precipuo dovere della 
nostra Cassa e lo adempirà sempre nel modo migliore. Studiare 
il modo di mantenere l interesse dei depositi al più alto limite 
possibile è il nostro dovere, 

Le casse di risparmio autonome di fronte alla crescente con- 
correnza delle casse di risparmio postali, di cui si allargano le 
cifre dei versamenti, con le teorie prevalenti di accentramento : 
per sussistere e seguitare ad esercitare la loro azione più bene- 
tica perchè decentrata e locale: debbono fare il miglior tratta- 
mento possibile ai depositanti. 

Si osservò da un Ministro competentissimo, or non ha molto, 
in un documento utticiale, che in Italia è lenta e debole la forza 
di capitalizzazione, ed è vero; ma diverrà più debole, quando i 
risparmi non siano equamente compensati, 

La nostra Terni per Vaunmento della popolazione e lo svi- 
luppo fortunato delle sue industrie, ha dinanzi a se uno splen- 
dido avvenire: pero l'avvenire è fatto di anni, di lavoro e di 
previdenza, ed auguriamoci che lo spirito di previdenza si ac- 
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e” 
cresca e s’ ingagliardisca nelle giovani generazioni, con la istru- 
zione e con il sentimento della propria dignità che è molto di- 
verso dall’ orgoglio e dalla presunzione ; auguriamoci che il la- 
voro, massimo fattore della ricchezza, non soffra interruzioni per 
funesti e deleterii conflitti. sei 

Terni posta nel centro della penisola e al coperto da ogni 
colpo di mano nemica, città industriale a cui la nazione per le 
sue condizioni geografiche ed idrauliche affidò la fabbricazione 
dei materiali di armamento; a cui s’ inviano anche gli Ascari 
perchè abbiano una giusta idea della potenza italiana : deve in 
ogni suo atto, in ogni suo istituto, in ogni suo costume, mostrarsi 
ordinata, intelligente, concorde, degna di quella particolare fidu- 
cia che in essa la Nazione ha riposta. 

Terni nnova sovrapposta alla Terni antica è molto giovane : 
ed è ben naturale che della giovinezza abbia talvolta le illusioni 
e le impazienze : ma le città come le nazioni non debbono mai 
perdere il senso della realtà, che è la giusta percezione dei fatti, 
e non dimenticare che i miglioramenti economici non s' Improv- 
visano, e la diffusa ricchezza nono si ottiene con 1 abuso del 
credito, con 1 aumento delle imposte, con leggi coercitive, ma 
invece con le maggiori attività delle libere energie individuali, 
armonizzate nell'azione dirigente del Comune e dello Stato. 

Certo è, che queste energie mercè la libera associazione @ 
la libera cooperazione possono centuplicare le loro forze : ma la 
prima cellula di ogni organizzazione economica non può essere 
che il risparmio. 

L'economia politica che si è chiamata la scienza della ric- 
chezza, non ha mai saputo creare riechezza alcuna. Essa non ha 
potuto che studiare e classificare i fenomeni della riechezza che 
nasce essenzialmente dalla produzione, ed affaticarsi a definire 
il valore, lo scambio, la rendita, il reddito, e i sistemi naturali 
o artificiali della sua ripartizione. La scienza ha divagato e 
Drancolato in senole diverse, dando impulso a correnti ideali 
che non ha potuto inalveare, e da altre correnti furono interse- 
‘ate, deviate 0 sostituite. 

Se lecviamo la storia delle dottrine economiche vediamo che 
al fisiocratici di Adamo Smith suecessero i pessimisti con Mal- 
thus e Riccardo, i critici con Sismondi, gli Associazionisti con 
Saint-Simon, gli ottimisti con Bastiat e Dunover, la scuola sto- 
rica col Roscher, i socialisti di Stato con Wagner, i Mirxisti, i 
neo-marxisti, gli Edonisti, e finalmente i solidaristi con Schaflle 
e Bonrgeols: seuola che oggi sembra prevalere. 

Gide e Rist nella loro splendida storia delle dottrine econo- 
miehe concludevano giustamente dicendo : 

« Che la impressione di una storia delle dottrine economiche, 
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Sì 
» se non è un po’ melanconica, almeno è fatta per disporci ad 
» una certa umiltà..... ». 

Non vi ha scuola o dottrina che qualchecosa di vero non 
contenga, ma spesso insieme al vero è misto molto di erroneo, 
di falso o di fantastico. 

Il meglio dunque si è di lasciare da banda le grandi teorie 
che intendono di rifare di sana pianta il consorzio umano, pre- 
scindendo dalle eterne leggi che lo reggono e lo governano, e 
cercare il miglioramento sociale praticamente, in quelle forme 
ed istituzioni economiche che sono ispirate a concetti di benes- 
sere sociale; su cui risplende, sì, una luce di solidarismo, ma 
luce schietta, non oftuscata da alcun interesse di partito o di 
scuola — e luminose tra queste rifulgono le Casse di Risparmio. 

Le Casse di Risparmio non sono soltanto, come furono chia- 
mate, scuole elementari del credito, ma anche scuole primarie 
di spontaneo associazionismo e di cooperazione sociale. In esse 
i promotori si associano, i depositanti associano liberamente con 
ì loro versamenti i propri risparmi; il lavoro intellettuale, di- 
sinteressato, degli amministratori coopera con i frutti del lavoro 
dei depositanti : onde sorge nella città un ente morale ricco e 
man mano poderoso, che si eleva oltre alla media dei patrimoni 
e delle fortune dei singoli cittadini. Per citare un esempio: la 
nostra Cassa ha potuto assegnare senza disagio L. 5000 per le 
famiglie dei concittadini morti nella guerra di Libia, L. 2000 per 
la flotta aerea, L. 1000 per gli espulsi dalla Turchia; quale dei 
cittadini sarebbe stato in grado di fare tali offerte prelevandole 
dalle sue ordinarie risorse ? 

La nostra Cassa corrisponde e garantisce al Piccolo Ri- 
sparmio l interesse del 5", quante sono le società anonime 
o istituti ordinari di eredito che usano fare altrettanto ? 

Ebbene, poiche oggi siamo quì riuniti a compiacerci insieme 
del riordinamento dei locali della nostra Residenza, e Voi al pari 
di noi desiderate vivamente che gli effetti utili della istituzione 
siano meglio conosciuti ed apprezzati e si diffondano: formiamo 
oggi il fermo proposito di esercitare un’attiva propaganda nel po- 
polo degli operai, affinchè sappiano profittare più che non ab- 
Diano fatto finora, del non tenue beneficio che loro presenta l’in- 
teresse di favore che or ora abbiamo accennato. 

Potrete loro fare osservare, che oggi non si tratta di salire 
le altrui scale, e nemmeno di aver } incomodo di salire scale di 
sorta, perche da ora innanzi le operazioni contabili dell’ Istituto 
sì faranno in questa comoda sala allo stesso livello della strada. 

Ha ben detto Bastiat « que ehacun suive son interet et il 
» se trouverit que chaenn sans le vouloir servira ]es interéts de 
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» tous »: e lo ha detto non per consigliare 1’ egoismo, ma per 
rilevare che gli interessi sociali sono tutti indissolubilmente 
collegati. 

Ogni classe, qualunque essa sia, deve considerare che ha 
bisogno delle altre, e delle migliori condizioni economiche di cia- 
scuna delle altre classi si avvantaggia la propria. La dottrina 
solidarista, in questo senso, è abbastanza ben fondata nei suoi 
principii e feconda nelle sue applicazioni, purchè le applicazioni 
non siano spinte oltre ai limiti deì doveri e delle funzioni ri- 
sSpettive; purchè non si estendano ad incoraggiare l’ altrui ino- 
perosità ; purchè nei concetti della solidarietà penetri quello della 
reciprocanza, e contro il programma della pace sociale, non sì 
agiti la face della discordia sociale. 

Ciascuno, qualunque sia la sua posizione sociale, può gio- 


vare agli interessi generali, quando non dica — ciò non mi ri- 
guarda — formula egoistica che nel progredire della civiltà do: 


vrebbe essere bandita, anche rammentando quanto è scritto nelle 
sacre carte — scienti igitur bonum facere et non facienti peccatum 
est illi. — I principii della solidarietà benintesa, sono già accolti 
in giusta misura dalle Casse di Risparmio Italiane, specie nella 
ripartizione dei loro utili annuali, e diciamolo con orgoglio, sono 
sentiti dalla grande maggioranza delle pubbliche Amministrazioni, 
dalla grande maggioranza di tutte le elassi e quindi dal popolo 
italiano tutto intero, che nei recenti storici avvenimenti della 
nazione e delle sue vittoriose imprese, ha affermato gagliarde- 
mente il pensiero della nazionale ed umana solidarietà ed 11 sen- 
timento del dovere — sentimento che rende forti gli uomini èe 
le nazioni. 

Giuseppe Mazzini, il grande patriota filosofo, nel suo libro 
dei Doveri lascio scritto queste memorabili parole : 

« Colla teoria dei diritti possiamo insorgere e rovesciare gli 
» ostacoli ma non fondare forte e durevole Parmonia di tutti gli 
» elementi che compongono la nazione. Si tratta dunque di tro. 
» vare un principio educatore superiore a siffatta teoria e questo 
» principio è il dorere. Bisogna convincere gli uomini che essì 
» figli di un solo Dio, hanno ad essere qui in terra esecutori di 
» uma sola legge — che ognuno di essi, deve vivere non per se, 
» ma per gli altri ». 

Ed infatti, in ogni tempo il popolo di una nazione o di una 
città, fu e sarà a confronto degli altri popoli più forte e relati. 
vamente più prospero, quando conti un maggior numero di cit. 
tadini che abbiano la giusta idea dei propri doveri verso Dio, 
verso se stessi e verso gli altri, e non deviino da essi per bassi 
interessi 0 per malefiche suggestioni. Quel popolo sara più forte 
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e prospero, che abbia un maggior numero di cittadini, } quali 
si occupino con diligenza e coscienziosità dell’ ufficio alto od 
umile, che nel ricambio dei sociali servigi è loro assegnato. 

Ebbene, ufticio e dovere degli amministratori di una Cassa 
di Risparmio è quello di custodire cautamente i depositi accu- 
mulati con sudato lavoro, o con astinenza (che pure è un me- 
rito) da cittadini previdenti, ed impiegarli senza accettazione di 
persone, senza alcuno spirito partigiano, spezzando il credito a 
favore anche delle più umili iniziative, evitando lunghe immo- 
bilizzazioni per essere in grado di rendere i depositi in ogni oc- 
casione ai depositanti che vogliano ritirarli; impiegandoli nei 
modi più fruttuosi all’ agricoltura, alla industria, al commercio 
e cioè allo sviluppo della produzione e della pubblica prosperità. 

Questi eriteri amministrativi ressero in passato la nostra 
Cassa e in genevale le nostre Casse di Risparmio Italiane, che 
‘gli stranieri studiano ed ammirano : questi criteri saldi e inal- 
terati perdureranno nella nostra Cassa, anche riformata ed am- 
pliata la sua residenza, e profittiamo della presente congiuntur: 
per dichiararlo. 

Gli Amministratori che ci precedettero con 1° assiduo lavoro 
di oltre a mezzo secolo la costituirono in tali condizioni da es- 
sere giudicata nella Esposizione Internazionale di Torino meri- 
tevole di um'alta distinzione. Tale si manterrà se sarà costante- 
mente sorretta dalla pubblica fiducia e dall'opera intelligente di 
Voi, Egregi Consoci. l 

Ed a Voi, onorevoli Colleghi, a Voi Pubblici Rappresentanti 
e distinti Signori che onoraste di vostra presenza questa nostra 
modesta cerimonia — del che vi rendiamo grazie siamo lieti 
di poterlo assienrare : se questa Cassa, come da molti si è det- 
to, è il cuore economico della nostra città, poichè in verità è 
l'organismo a cui il sangue economico della nuova Terni in gran 
parte aftluisce e  rifluisce — il cuore economico di Terni, pos- 
skumo affermarlo senza tema di essere smentiti, hatte all’ uni- 
sono con quello dei eittadini che in un fervido voto congiungono 
il prospero avvenire della città con Tavvenire della nostra grande 
Patria Italiana ora avviata a più alti destini ed a maggiore 
grandezza! 


PAOLANO MANASSEI. 


AMORE STRATEGA 


ROMANZO 1° 


I. — Dunque voi scendete a Marsiglia? — domando la fan- 
ciulla, e nella sua voce vera un qualche cosa che indusse il suo 
compagno a fissarla con sguardo penetrante. Non era precisamente 
rammarico ma un non so che di simile, un pochettino di rimpianto, 
un timore d’ isolamento, che produsse a Valentino Hervey una 
viva sensazione di piacere. 

Quella sua giovane compagna di viaggio era stata così timida 
e riservata, che pur esistendo fra loro una di quelle amicizie, che 
la vita a bordo di una nave durante un lungo viaggio insensi- 
bilmente erea, egli non aveva la più lontana idea che la leg- 
giadra fanciulla avesse giammai sentito per lui un sentimento 
più caldo dell’ indifferenza. 

Essa viaggiava sola, con quell’ indipendenza che la vita delle 
colonie favorisce, e pur essendo ilare e serena, era la riservatezza 
personificata. Appunto quella dignità giovanile aveva indotto, a 
poco a poco, il giovane avvocato ad interessarsi per lei; e ora, 
mentre sedevano sopra coperta presso il coronamento della poppa, 
da dove Rosa poteva scorgere P acqua agitata dalla grande elica 
che pulsava sotto di loro e contemplare la vasta distesa del mare, 
egli noto per la prima volta l espressione triste dei suoi occhi. 

— Saro molto dolente allorehè dovrò dirvi addio, — disse 
con franchezza, — e pensavo, se vi sembrerebbe troppa audacia 
da parte mia, se vi chiedessi il permesso di farvi una visita a 
Londra. 

La fanciulla si volse verso di Iui e un sorriso fugace irradiò 
Il suo viso pallido e delicato, un viso, che pur non essendo bello 
e neppure molto leggiadro, aveva in se qualche cosa del fascino 
di un dipinto di Greuze. ° 

— Per cio che mi riguarda, — ella replico, — avrei molto 
piacere di vedervi, ma bisogna tener conto di mia zi. 

— IRitenete che vostra zia farà obbiezione alle mie visite ? 


(0) La /0ussegna Nazionale bia acquistato, con regolare contratto, la proprietà 
per tutta V' Italia di questo romanzo. 
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— Non credo. Perchè lo dovrebbe ? Ma vedete, le cose stanno 
così, — soggiunse dopo una breve pausa, durante la quale Her- 
vey si era chinato verso di lei per non lasciarsi sfuggire nessuna 
delle sue parole. : 

Rosa aveva parlato molto della sua esistenza in Australia, ma 
non aveva mai accennato neppure con una parola all’ esistenza 
cui andava incontro ; e, improvvisamente, Hervey sentì che non 
poteva rassegnarsi all’ idea che non si rivedrebbero mai più. 

— Io non l’ ho mai veduta, — continuo Rosa, — e perciò 
non so affatto che donna sia. 

— Ma avrete udito, senza dubbio, parlare di lei — osservò 
Hervey. 

— Oh, sì! Abbiamo ricevuto delle lettere graziosissime, ci 
ha inviato dei doni e... e anche del denaro. 

Nel dire così lo guardò arrossendo e con un sorriso, che gli 
parve tanto ingenuo ed incantevole. 


— Noi siamo poveri, — soggiunse, — ed essa è stata per noi 
tutti una specie di madrina benefica. 
— Tutta la gente buona è povera, — disse 1’ avvocato, fa- 


cendo questa osservazione con l’ improvvisa convinzione che 
prima non aveva mai pensato in tal guisa, poichè era un uomo 
astuto, pratico del mondo, e nessuno meglio di lui conosceva il 
valore del denaro. 


— È molto gentile da parte vostra di dire così, — osservò 
Rosa, — ed è realmente vero, per quanto concerne mio padre e 


mia madre, perchè essi sono la più buona gente di questo mondo, 
e hanno dato prova del loro altruismo lasciandomi partire. 

— Lo credo, — diss’ egli, permettendosi di fissarla negli oc- 
chi con uno sguardo ardente. — Però non so comprendere, come 
hanno potuto decidersi a separarsi da voi. 

— In principio respinsero con orrore 1° idea, — essa replicò; 
— ma la nostra esistenza era alquanto aspra e difticile e la zia 
Margherita prometteva di far tanto per me, di condurmi con sè, 
di presentarmi nella società di Londra. Essa la frequenta molto 
e vi è molto benvista. 

— Davvero ? — disse Hervey, che nel pronunciare questa pa- 
rola portò il suo pensiero su quella società di Londra, che conosce- 
va molto bene, ma non gli riescì di rammentare una Mrs. Kirk- 
patrick, ne di aver mai udito parlare di lei. Del resto, Londra è 
una città tanto grande, e poteva darsi che in qualche cerchia so- 
ciale la signora in questione fosse molto nota e ricercata. 

Eppure, mentre guardava la fanciulla che gli sedeva accanto, 
senti invadersi la mente da una certa inquietudine. 

— Voi non avete mai yednta Mrs. Kirkpatrick ? -— Ie chiese. 

— No, mal. 
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— Ma ella vi attende... è prevenuta del vostro arrivo ? 

— Oh, sì! 

— Ecco, io pensavo, — egli soggiunse, — che se vi fosse 
qualche malinteso in merito alla data del vostro arrivo, vi tro- 
vereste in una posizione molto imbarazzante. Vedete, sento per 
voi come un fratello maggiore, perciò scuserete 1’ interesse che 
prendo a questa faccenda. 

Rosa spalancò tanto d’ occhi. 

— Per l'amor di Dio! — esclamo. — Davvero non saprei 
che cosa fare se avvenisse qualche inconveniente, perchè ho sol- 
tanto il denaro sufficiente per farmi condurre a casa sua o poco 
più. Ma no, tutto andrà bene, senza dubbio. La zia Margherita, 
scrisse che per me non vi era la necessità di fare altre spese. — 
S’ interruppe, lo guardò, e poi soggiunse: — Che idea è mai la 
mia di dirvi tutto ciò. 

— Per me è un onore, — egli replicò con calma, — che voi 
mi abbiate concesso un pochino della vostra confidenza, perchè 
siete stata sempre così silenziosa e riservata, che non sapevo, se 
potevo considerarmi o no vostro amico. 

Mentre parlava guardava dinanzi a sè verso il tramonto, e 
la voce sommessa della fanciulla giungeva al suo orecchio ed egli 
beveva le sue parole senza voltare la testa. 

— Mia madre mi ha detto di non stringere troppo sollecita- 
mente amicizie a bordo, — mormorò, — ma sono certa che voi le 
sareste stato simpatico, 

Hervey si volse verso di lei con uno smagliante sorriso e le 


disse: — Questo è il più bel complimento che ho mal ricevuto 
in vita mia. Non so perchè, miss Rosa, — egli continuò, — ma 


il pensiero che voi vi rechiate da questa parente sconosciuta mi 
tormenta. Supponete, che non sia simile ai vostri genitori ?... 
Che non vi tratti bene ? 

— A tutto cio ho pensato anch'io, — ella replicò sottovoce. 
— Vi ho pensato, allorehè mi hanno lasciata partire da casa, ma 
non volli turbare iî miei genitori con queste considerazioni. 

— Ebbene, turbano me pure, — disse Hervey. — Forse non 
è che una sciocchezza da parte mia, oppure ciò che la gente 
chiama un presentimento. Tenete, miss Rosa, — soggiunse to- 
gliendosi di tasca un portabiglietti, dal quale prese un biglietto 
da visita che le porse; — io non sono una persona importante 
ne influente in quel mondo nel quale voi andate; sono solamente 
un avvocato, che si dedica ad un lavoro attivo; cerco di guada. 
gnarmi pane e burro... e forse anche un pochino di marmellata... 
Ma sono vostro amico. 

— Non ne dubito, — replicò Rosa, colpita dalla serietà con 
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la quale le parlava. E lo guardo con aria così sorpresa e spaven- 
tata ch’ egli le sorrise per rassicurarla. 

— La vita è piena di casi e di vicende, mia piccola amica, — 
egli osservò, — e voi andate sola in un mondo sconosciuto. Se 
mai vi trovaste in qualche imbarazzo, in un fastidio di qualsiasi 
specie, volete rammentarvi che vi è un uomo, il quale vi prega 
di offrirgli ]’ occasione d’ esservi utile ? 

— Lo rammentero, — ella rispose semplicemente. — Sap- 
piate, ch’ io sono ben contenta che voi mi abbiate detto queste 
parole; mi sembra, che mì tolgano dall’ isolamento, mi danno la 
sensazione che vi è qualcuno, cui posso rivolgermi. Sono stata edu- 
‘ata nel pensiero di riguardare VInghilterra come la nostra patria, 
come noi tutti laggiù, e, certo vi è noto, che noi la chiamiamo così. 
Ma ultimamente ho provato la sensazione di non aver patria; mi 
sono sentita come un’ orfana, un essere smarrito nel mondo. 

Nel dire così due lacrime caddero sulla sua mano; non vo- 
leva spargerle, perchè era coraggiosa, ma la di lui gentilezza le 
aveva toccato il cuore. Quelle due lacrime commossero profon- 
damente il giovane avvocato. 

— Rosa, — diss’egli, — se vi conoscessi meglio, vi chiede- 
rei di lasciarmi asciugare queste lacrime e di darmi il diritto di 
non vedervene spargere mai più. 

Mentre parlava guardava di nuovo dinanzi a sè e il suo viso 
non mostrava P interna commozione. 

— Credo che vi amo, — egli continuò. — In me è nato e 
cresciuto un sentimento per voi, molto più profondo di quanto 
ho mai sentito in vita mia. Eppure non posso ripromettermi che 
voi vogliate ascoltarmi. 

Infatti, la fanciulla indietreggio. Quel bel fiore non era an- 
cora maturo per essere colto ; era un tenero bottoncino con le 
sue foglioline strettamente chiuse, 

— Non mi rispondete? — diss' egli. — In fine, non vi è nulla 
di ottensivo in ciò che vi lho detto. Siete bella, Rosa, e gli uomini 
vi ameranno e ve lo diranno. Forse io sono stato il primo ma 
non saro certo F ultimo. 

Itosa non rispose; in realtà non aveva nulla da dire, poiche 
era abbastanza intelligente per comprendere, che in questo fatto 
non vi era nulla di sorprendente. Laggiù negli immensi spazi del 
Nuovo Mondo, dove sino allora era trascorsa la sua vita, an- 
ch'ella aveva sognato il suo sogno e veduto con gli occhi della 
mente il bel principe, che un giorno sarebbe apparso nella sua 
esistenza. 

— Perdonate, miss Marsh, — riprese a dire Harvey, — ma 
vi e una cosa che sento T assoluto bisogno di dirvi. Mi duole 
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dì rammentarvelo, ma voi stessa mi avete detto, che i vostri ge- 
nitori vi hanno fornito di mezzi alquanto ristretti. Riflettete un 
momento, in quale condizione vi trovereste se vostra zia fosse 
ammalata o assente. Una rimessa di denaro non potreste averla 
che entro tre mesi, e inviare un telegramma in Australia costa 
alquanto caro. Voi certo non siete: fatta per essere lanciata così 
sola nel mondo. ì 

La fanciulla sorrise debolmente. Sì, era stata ben sciocca, e 
lo riconosceva, di essere rimasta soltanto col denaro necessario 
per pagare la corsa alla vettura che doveva condurla a casa di 
sua zia, dopo di aver dato la mancia alla cameriera di bordo. 

Durante un minuto fu quasi decisa di chiedere un prestito 
a quell’ amico gentile, ma glielo vietò il suo orgoglio. Però le 
venne offerta l occasione di ricevere il denaro come un dono, 
perchè Hervey le mise in mano una banconota con un gesto e 
uno sguardo di muta preghiera. 

— Accettate un piccolo dono da un amico sincero, — le disse. 

Il suo bisogno era grande e l offerta tatta con tanta delica- 
tezza, che PP avrebbe accettata, se non si fosse rammentata, che 
non era il dono di un amico bensì di un nomo che VP amava. 

— No, — disse con fermezza, — non posso accettare; è 
molto gentile da parte vostra, ma proprio non posso. Mi toglie- 
rebbe il piacere di rammentare la nostra amicizia. 

— Ma almeno serberete la mia carta da visita? — egli sup- 
plico, poichè Rosa si era alzata e si accingeva ad allontanarsi. 

— NSerberò il vostro biglietto da visita, — ella replicò, — e 
mi rammentero anche di voi. 

Nel dire così mosse per andarsene ma egli la trattenne, 

— Miss Rosa, — le disse, — temo che questo sia il nostro 
ultimo colloquio e che dobbiamo dirci addio, perchè lascio il va- 
pore a Marsiglia dirigendomi poi verso il Mezzogiorno. Dimen- 
ticate le sciocchezze che vi ho detto, e rammentate soltanto di 
ricorrere a me in caso di bisogno. 

— Voi dunque non venite in Inghilterra ? — gli chiese Rosa 
in un tono un po’ triste, poichè sentì invadersi da una vaga sen- 
sazione di timore e di solitudine. 

— Per qualche tempo no, ma vi ritornerò in tempo per es- 
sere testimonio dei vostri trionfi. 

Sopra coperta non vi era nessuno, e, dopo una breve esitanza, 
egli prese la sua mano e se la portò alle labbra. 


II. — Rosa stava sola sul marciapiede davanti alla stazione 
di Liverpool-Street. stringendo in mano la sua misera borsa e 
lottando contro una sensazione di terrore e di sbalordimento, 
Londra le sembrava così immensi, così affaccendata e attollata 
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di gente, e a lei pareva di non avere nessuna parte in tutto ciò, 
di trovarsi come smarrita in mezzo a tutta quell’ animazione. 
Aveva sempre pensato a quella grande città con un senso d'’ or- 
goglio come alla sua vera patria lontana, ma ora Londra le pro- 
duceva l’ effetto d’ essere fredda, indifferente, quasi ostile verso 
di lei, simile ad un qualche mostro semi-domato, pronto a respin- 
gere o a dilaniare la, mano che gli si porgeva. | 

La fanciulla provò ad un tratto un forte desiderio di vedere 
il viso di sua zia. In quest’ immensa Londra nessuno si curava 
che vi era giunta una piccola ragazza australiana per incomìn- 
ciarvi una nuova esistenza ; dei facchini frettolosi la urtavano, 
la spingevano di qua e di là mentre tentava, con molta difficoltà, 
di radunare il suo bagaglio, e la trattavano con la completa in- 
differenza, che dimostrano pel viaggiatore il quale non è gene- 
roso con le mancie. . 

Rosa lo fu per quanto lo poteva essere, e sentendo più che 

ai intenso il desiderio di vedere un volto amico, lasciò final- 
mente la stazione. Non aveva la più lontana idea delle distanze 
di Londra, ma aveva sentito dire che South Kensington era una 
parte quieta della grande città, quindi era certa che non pote- 
vano esservi vicini, poichè, quando la vettura lasciò la stazione 
di Liverpool-Street, i marciapiedi delle vie erano pieni di uomini, 
in gran parte senza cappello e senza guanti, che camminavano 
in fretta, con visi dall’ aspetto concentrato e stanco e occhi che 
sembravano cercare continuamente qualche cosa davanti a loro. 

Gili occhi dei suoi compatriotti australiani erano lucenti, la 
Joro pelle era abbronzata, ma dalle loro fisonomie spirava la spe- 
‘anza e il coraggio, mentre qui le faccie degli uomini avevano 
Varia scoraggiata e stanca. 

Questi pensieri attraversavano confusamente il suo cervello 
giovanile mentre la carrozza muoveva trabalzando verso |’ Ar- 
gine, che aveva da un lato case ed alberghi signorili e dall’ altro 
il fiume. Per incoraggiarsi si diede a pensare alle lettere di 
Mrs. Rirkpatrick, e nella sua mente ricostruì la sua persona, 
quale se la era figurata giudicandola dalle sue lettere. Infatti, 
basandosi sugli scritti diretti ai suoi parenti anstraliani, doveva 
essere una donna molto amabile, perchè traboceavano di affetto 
sincero e di brio, benchè dalle sue due ultime lettere spirasse, 
in contrasto con le altre, un senso di strana oppressione. 

Rosa s' immaginava sua zia ancora bella, benchè avesse ol- 
trepassato da alquanto tempo « il mezzo del cammin di nostra 
vita », e vestita elegantemente. Riteneva che avesse una presenza 
molto gentile e simpatica, e im lei cresceva il desiderio di sen- 
tirsi gettare al collo due morbide braccia e mormorare all’ orec- 
ehio delle tenere parole. 
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A Hervey pensava un pochino, con una specie di gratitudine 
mista ad un leggero rammarico per la sua dipartita verso altri 
luoghi. Ma ormai dovevano essere prossimi alla mèta, perchè il 
cocchiere si era voltato chiedendole : 

— Avete detto, Bellingham Mansions, miss ? 

— Sì, — replicò Rosa, sporgendosi dallo sportello e fissando 
gli sguardi sulla lunga fila di case dall’ aspetto meschino che 
fiancheggiavano da ambo i lati la via. — Numero 22, — sog- 
giunse, e la sua voce suonò debole ed oppressa al suo orecchio 
allorchè scese e suonò il campanello. 

Ella si aspettava che la porta verrebbe aperta subito appena 
ella avrebbe suonato, e che avrebbe ricevuto subito la più lieta 
accoglienza ; invece passò del tempo senza che apparisse qual- 
cuno e il sno cuore principiò a palpitare affannosamente. 

— Pare che non vi sia nessuno, — osservò il cocchiere. 

— Pare, — ripetè Rosa macchinalmente. Le lacrime le sali- 
vano già agli occhi, poichè le sembrava impossibile, che sua zia 
abitasse in una casa dall’ apparenza così misera e lurida. 

Finalmente si udirono dei passi striscianti nell’ androne, e 
poco dopo venne aperto il portone. Nel vano apparve una donna 
alta, dal volto scarno ma dagli occhi benigni. 

— Desidero Mrs. Kirkpatrick, — le disse Rosa coraggiosa- 
mente, ma il suo coraggio svanì allorchè vide lo sguardo della 
donna fissarsi su di lei con evidente sorpresa. — Sono venuta 
da molto lontano per vederla, — balbetto. — Per l’ amor di Dio, 
non ditemi che non abita qui! 

— Abitava qui, — replicò la donna, — ma è partita da ol- 
tre un mese e non ha lasciato il suo indirizzo. 


III. — Rosa si sentì impietrire il cuore; le mancarono le 
forze e dovette afferrarsi alla sbarra del portone per non cadere. 

— No, non può essere, — disse dopo un istante con voce 
affannosa. — Se fosse vero sarebbe troppo spaventevole. 

— Ma è proprio così, miss, — ripetè la donna. — Voi avete 
un’ aria stravolta. Volete entrare e riposarvi un momento ? 

Rosa accettò 1 invito quasi inconsciamente, ed entrò in un 
piccolo salotto, nel quale 1 odore di castrato arrostito sì mesco- 
lava con quello più forte della verdura. Sopra una tavola di abete 
giacevano alcune lettere e appena gli occhi della fanciulla si po- 
sarono sulle medesime stese la mano per prenderle. 

— Queste sono le lettere dirette da mia madre a Mrs, Kirk- 
patrick, — ella esclamò. 

— Sì, miss. Queste lettere avrivarono appunto quindici giorni 
dopo la sua partenza. Sarà bene che le dia a voi, che forse po- 
trete inviargliele. 
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La fanciulla prese le lettere nelle sue mani tremanti, e il 
contatto di quella carta, toccata dalle mani di sua madre, parve 
arrecarle un qualche conforto. Ma, nonostante, il suo spavento e 
la sua desolazione aumentavano, e per quanto quella donna si 
mostrasse gentile, pure si comprendeva, che era ansiosa di ritor- 
nare al suo lavoro interrotto... lavoro, che a Rosa parve essere 
quello di una sarta. Ma, non avendo nessuno a cui rivolgersi, la 
povera fanciulla dovette ricorrere a lei. 

— Ditemì, ve ne prego, che cosa devo fare? — le chiese. 
— Non posso inviare queste lettere a Mrs. Kirkpatrick, perchè 
non ho idea in quale luogo sia andata. Forse ha telegrato ai miei 
genitori in Australia per impedire la mia partenza, ma prima che 
io possa esserne informata devono passare almeno sei settimane. 

La donna parve preoccuparsi ben poco della situazione, poi- 
chè le rispose con noncuranza : — Non potreste telegrafare voi e 
chiedere notizie? Non ci vuole molto tempo per ricevere una rispo- 
sta per telegrafo, e vostra madre potrebbe darvi delle istruzioni. 

Il volto dì Rosa sì rasserenò un momento, ma solo per oscu- 
rarsì poi più di prima. 

— Non posso telegrafare, — diss’ ella — non ho denaro. 

— Infatti, questa è una disgrazia, — osservo la donna. — EL- 
bene, se non avete mezzi sufficienti per alloggiare in un albergo 
finchè riceverete notizie da casa vostra, potete avere un letto qui. 

— Voi non mi avete compreso, — replicò la fanciulla dispe- 


‘atamente. — Non ho mezzi per alloggiare in un albergo nè in 
un alloggio più a buon mercato. | 
— Noi non chiediamo molto, — disse la donna, che si chia- 


mava miss Alicia Simpson, cosa che Rosa apprese in seguito. 
— Per quanto poco voi chiediate non potrei pagarvi. Sono 
assolutamente sprovvista di denaro. Ne ho appena abbastanza 


per pagare il coechiere, e... Dio mio! — esclamò interrompen- 
dosi, — se non lo pago subito il prezzo aumenterà e io non po- 


tro pagarlo. 

Nel dire così si tolse di tasca la sua misera borsa e ne esa- 
minò il centenuto. Vi erano soltanto tre scellini ed un po’ di 
moneta spicciola. La disperazione acuì la sua intelligenza ; ginnse 
le mani, e fissando miss Simpson con sguardo supplichevole : 

— Permettete, — le disse, — che lasci qui i miei bagagli 
per... per qualche ora almeno, finchè penserò a ciò che devo fare. 

— Datemi il denaro, miss; vedrò se vuole accontentarsene. 
Prima di pensare ad altro bisogna pagarlo, — osservò giusta- 
mente miss Simpson. 

Negui poi una lunga e penosa discussione, durante la quale 
Kiosa rimase fuori di causa, ma alfine miss Simpson rientrò con 
aria trionfante. 
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— Un brutto individuo, miss, — disse in tono irritato ; 
— rozzo ed impertinente. Non so che cosa gli avrebbe detto 
mia madre; lei sa parlare con questa specie di gente. Ah! ec- 
cola appunto. 

— Alicia, che cosa diavolo fate? — gridò una voce forte e 
stridula, e Rosa intravide una figura di donna grossa in abito 
da passeggio, ma si ritrasse prudentemente in disparte, lasciando 
che la figlia combattesse la sua battaglia con quel demone. E che 
fosse una battaglia, risultava evidentemente dalle esclamazioni 
stizzose e dai brani di conversazione, che giungevano all’ orec- 
chio della povera ragazza. 

— Trendere alloggio qui, ospitare lei con i suoi bagagli?... 
mai più! Non comprendo Alicia come abbiate potuto concedere 
una cosa simile. Già, siete stata sempre una stupida, — gridava 
la vecchi. 

— Ma, mamma, non ha denaro, — obbiettò miss Simpson 
con voce tremante. 

— E questa è forse una buona ragione, — chiese Mrs. Sim- 
pon, la cui voce si faceva sempre più forte e irritata, — perchè 
io abbia da averla sulle spalle? Partendo da questo principio, 
qualunque mendicante 0 vagabondo che viene nella capitale po- 
trebbe prender dimora da noi; e si potrebbero chiudere gli asili 
e pregare tutte quelle signore e signori che passano la notte lungo 
gli argini del fiuiie di accomodarsi. Senza denaro! Che bella 
ragione ! 

Queste parole giunsero sino a Rosa, che stava quasi acquat- 
tata nell'ombra della scala ; tremante in tutto il corpo ella emerse 
dal suo rifugio e si trovò faccia a faccia con una donna anziana, 
grossi e sudicia, i cui ciufti di capelli grigi incorniciavano di- 
sordinatamente il suo viso rosso. 

Per un istante la donna allibì, vedendosi dinanzi quel volto 
leggiadro, dalla carnagione rosea, dalle guancie vellutate, nonchè 
quegli occhi azzurri pieni di lacrime e tutta la graziosa persona : 
e Rosa approfitto di quel momento per dirle con la sua voce soave: 

— Sono... sono molto dolente... Non ho potuto fare a meno 
di udire cio che avete detto e... e se volete solamente tener qui 
per poche ore la mia roba verrò a prenderla nel pomeriggio per 
portarla in... im qualche Imogo — ella concluse balbettando. 

Fu la bellezza, come disse in seguito Mrs. Simpson, parlando 
dell’ incidente, che 1 indusse a cedere. Acconsentì, pero con poca 
buona grazia. 

— IPotete lasciar qui i vostri bagagli, — borbottòo; — pos- 
Siamo trasportarli nella stanza attigua. Però vi avverto. che do- 
vete prendere le disposizioni necessarie. per portarli via prima 
delle ore sei. 
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— Sta bene, — replicò la povera rigazza, chiamando a rac- 
colta tutte le sue forze per mostrarsi coraggiosa davanti a quella 
vecchia senza cuore; ma si sentì di nuovo venir meno sentendo 
tutta l’ ironia della parola: « Disposizionì ». Quali disposizioni 
può prendere una fanciulla che non possiede neppure un soldo? 

— Ritornerò prima delle sei, — balbettò, — per... per ve- 
nire a prenderli. 

Dopo un quarto d’ ora si trovava nel parco, del quale si era 
fatta indicare la strada, e dove la vista di tutti quei bei spazi verdi 
e degli annosi alberi fronzuti calmarono un pochino l'angoscia del- 
l’anima di quella povera creatura. Trovò un sedile libero presso la 
Serpentina, e stette a contemplare quello specchio d’ acqua allora 
argenteo e non più di un color rosso-rame, perchè il sole era 
scomparso dietro gli alberi. E lì, libera da osservazioni.penose, 
da parole pungenti e da sguardi freddi che la terrorizzavano, si 
diede a guardare in faccia al problema del suo immediato avve- 
nire. (he fosse molto seriò è innegabile. Ormai erano passate pa- 
recchie ore dacchè non aveva preso cibo e la debolezza fisica au- 
mentava in lei a tal punto che era quasi incapace di pensare. 

Durante quanto tempo Rosa fosse rimasta lì seduta con gli 
occhi sbarrati sull’ acqua, ella stessa non avrebbe saputo dirlo, 
perchè le pareva che il tempo si fosse arrestato. Ma alfine notò 
che tutto sembrava farsi un po’ fosco e nebuloso dinanzi a lei, 
e confusamente si formò nella sna mente il pensiero, che il lungo 
digiuno doveva renderla così debole. Un momento dopo comprese, 
ed era questa Vl ultima cosa alla quale aveva pensato prima, la 
Vera causa di quelle tenebre che sembravano addensarsi intorno 
al sno capo, e con un penoso sospiro svenne. 

Una voce la fece rinvenire, un braccio la sosteneva, e quando 
stentamente, quasi con un senso di pena, riprese la piena coscienza 
della vita, vide una donna, che stava china su di lei. Le pareva 
che fossero degli anni, daechè non aveva veduto uno sguardo di 
sincero interessamento negli occhi di un essere umano, e si ag- 
grappo quasi impetuosamente alle braccia che la sorreggevano. 

— Non mi lasciate, — ripete continuamente. — Oh, non mi 
lasciate! Sono così sola... così sola. 

— Non voglio lasciarvi, — le rispose con voce dolcissima la 
sua amica sconosciuta. — Fatevi animo; non abbiate panra. Mi 
ero seduta accanto a voi sulla panca, e. improvvisamente, vi vidi 
diventare pallida come una morta. Compresi allora, che stavate 
per perdere i sensi. E stata una fortuna ch' io fossi qui. 

Rosa si sentì come rivivere nell’ udire queste ultime parole. 
Si raddrizzò, e, asciuvandosi le lacrime. dichiarò che si sentiva 
inolto meglio, malgrado che fosse scossa da piccoli brividi e pro- 
Vasse un senso di debolezza ognor erescente, 
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— Andate soggetta a questi svenimenti? — le chiese la sua 
compagna. — Se così fosse dovreste avervi cura; infatti, avete 
un aspetto molto delicato. 

Rosa sorrise attraverso le lacrime allorchè fissò il volto sano 
e colorito della sconosciuta, che aveva agito con lei come la buona 
Samaritana. Si sentì attratta da quella donna alta, dalla opulenta 
chioma bionda, dalla carnagione florida e dalla figura benfatta. 
Però il viso aveva un’ espressione un pochino dura, cosa di cui 
Rosa non sì avvide, poichè notò soltanto che gli occhi di un az- 
zurro chiaro si posavano benevolmente sul suo viso addolorato. 

— Non svenni mai prima d’ oggi, in tutto il tempo della mia 
vita, — ella replicò, — e non sarei svenuta neppur ora, se non 
fossì così stanca e... e... e non avessi fame. 

Nel balbettare queste ultime parole arrossì sino alla radice 
dei capelli, ben sapendo che cosa significava questa confessione. 

— Fame! — esclamò con sorpresa la sua nuova àmica. — Ma 
perche siete rimasta priva di cibo sino al punto di svenire? 

— Perchè non ho denaro per comprarmi da mangiare. 

— Non avete denaro *® È possibile? Ma la vostra famiglia, i 
vostri parenti dove si trovano ? 

— In Australia, distanti dodicimila miglia da qui. 

— Narratemi la vostra storia... se ve ne sentite la forza. 

— Sì, sì, ve la narrerò, — disse Rosa. — Siete l’ unica per- 
sona che mi ha parlato gentilmente dacchè ho lasciato il vapore. 
AN! tutta questa giornata è stata per me simile ad un incubo. 

La signora sorrise; fu un sorriso alquanto enigmatico, che 
lascio una espressione seria nei suoi occhi. 

— Non pensate ai vostri fastidi, — diss’ ella. — Ditemene 
la causa, se potete. 

Incoraggiata in tal guisa la fanciulla narrò tutto, e quando 
ebbe terminata la dolorosa storia scoppiò in singhiozzi. 

— Non so dove andare... non so che cosa fare. Se ne avessi 
il coraggio salterei dentro quell’ acqua e tutto sarebbe finito. 

La donna che sedeva al suo fianco, guardo 1 acqua alla quale 
ella aveva accennato. 


— Questa sarebbe una sciocchezza, — osservo. — special. 
mente perchè non sappiamo, se tutto sarebbe finito. 
— FE vero, — mormorò Rosa, e durante aleuni istanti su- 


bentrò il silenzio fra lei e la sconosciuta, ma questa sembrava 
riflettere profondamente. | 
— Sentite, miss Marsh, — disse alfine, — avrei da sugge- 
rirvi qualche cosa, anzi, da farvi una proposta. Altrimenti non 
avrei agito bene incoraggiandovi a farmi le vostre confidenze. 
S'interruppe, e fissò penetrantemente la fanciulla, nei cui o0e- 
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chi parve brillare un raggio di speranza, indi continuò con una 
certa sconnessione : 

— È strano. Ho bisogno di una segretaria, o piuttosto, di 
una dama di compagnia. Infatti, sono venuta a Londra quest’ oggi 
per prenderne una. 

Gli occhi di Rosa s’ illuminarono più vivamente di speranza. 
Tentò di non abbandonarsi alla medesima, avendo una confusa 
idea della posizione terribilmente svantaggiosa in cui si trovava, 
ma quasi involontariamente esclamò : 

— Sareste forse disposta a prender me ? Ah, non è possibile ! 
Nessuno può essere tanto buono. 

Quel sorriso strano, misterioso, apparve di nuovo sul volto 
della signora sconosciuta e qnesta volta più accentuato. 

— Avete indovinato il mio pensiero, — diss’ ella, — e vi 
confesso, che forse è un pochino bizzarro da parte mia, ma, per 
regola Sr obbedisco ai miei impulsi e questi mi guidano 
sempre bene. Nonostante potrete dirmi qualche cosa della vostra 
persona e mostrare qualche lettera, dato il caso che mio marito 
osservasse, che sono stata un pochino troppo gentile. 

Mentre pronunciava queste parole il suo sguardo cadde sulla 
borsetta che la fanciulla aveva posato accanto a sè sul sedile. 
Rosa non se ne rammentava più e l'avrebbe forse lasciata in 
quel posto, ma sembrava che nulla sfuggisse agli occhi penetranti 
della suna nuova amica. Senza dire una parola la fanciulla se la 
pose in grembo e, aprendola, disse : 

— Non ho veramente nulla, che possa figurare come rete- 
renza, ma qui vi sono delle lettere, le quali vi dimostreranno, 
che i miei genitori sono stimati a Melbourne. Questa, per esem- 
pio, € un invito ad un ballo in casa del Governatore, che a voi 
puo sembrare uma cosa di poca importanza, ma non è così laggiù. 
Queste sono lettere di commiato di miei conoscenti che mi au- 
gurano buona fortuna in Inghilterra. Vi prego di leggerle, per- 
che io comprendo quanto sono fortunata, che voi vogliate pren - 
dermi nelle circostanze in cui mi trovo, 

La signora percorse rapidamente le lettere, quindi le rese a 
Rosa, dicendole : 

— Sono soddisfatta. E se sentite veramente qualche ricono- 
scenza per me, vorrete dimostrarmelo allorchè farete parte della 
mia famiglia essendomi lealmente atfezionata e fedele? Se si hanno 
dei denari è facile procurarsi delle persone che vi servono, ma 
non @ facile trovare chi vi serve col cuore, — S’ interruppe, ma 
a Posa parve che avesse altro da dire, e che si fosse interrotta 
perche esitasse a dirlo, 

— Nenza dubbio, saro leale e fedele, — disse la fanciulla. 
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— È il meno che possa essere in queste circostanze. E quali 
saranno ì miei doveri? — soggiunse. 

Mentre parlava aveva sorpreso un altro di quei sguardi rapidi 
e furtivi, che parevano serutarla da qualche segreto punto di vista. 

— I vostri doveri? Di questi parleremo in seguito; ora parlo 
in tesi generale. Voi saprete, miss Marsh, che in tutte le fami- 
glie vi è qualche segreto, più o meno doloroso, qualche causa 
d’ inquietudine, ed è questo che rende talvolta così difticile di 
ammettere nina persona estranea nella propria intimità. Non do- 
Vrete essere troppo curiosa. Kammenterete, che vi sono delle cose, 
nelle quali sarà meglio per voi che non v’ immischiate. 

Rosa rimase titubante e il suo cuore cessò di palpitare, men- 
tre pensava: 

— Che cosa intende dire? Che cosa mi riserva 1’ avvenire? 


IV. — Rosa accetto la proposta della buona Simavitana senza 
esitanza, malgrado la sua strana osservazione. Cosa mai potevano 
importare dei piccoli segreti a una fanciulla, che si era trovata 
prossima a morire d'inedia ; che aveva persino pensato di porre 
un termine alle sue pene, gettandosi in quell'acqua, che ora le 
sembravir di nuovo così bella nella sua magnifica quiete? 

Alzo gli occhi azzurri sul volto della sua amica sconosciu- 
ta. e disse: 

— Vi comprendo perfettamente, e non avro altro desiderio 
che di compiacervi in tutto. Ma vi è una cosa che devo dirvi. 
Comprenderete, senza dubbio, che devo comunieare a mia madre 
tutto cio che mi è accaduto, e se ella rispondesse che desideri 
el io ritorni presso di lei, non gindicherete come un atto di ingra- 
titudine da parte mia se acconsento a soddisfare il suo desiderio 1 

— No certo. È una faccenda che s° intende da sè. Ma quanto 
tempo occorrerà perchè le giunga la vostra lettera e voi riceviate 
Liu sua risposta ? 

— Circa tre mesi, 


— Se è così non vi perderò tanto presto, — osservò Lit sco- 
nosciuta, — perchè comincio già a considerare la vostra partenza 


come uni perdita. E ora venite con me. Avete bisogno di essere 
nutrita e rianimata, altrimenti non sarete affatto capace di at- 
tendere ai vostri doveri. 

Cio era molto vero, poichè, quando Rosa si alzo, Passalì di 
nuovo quella debolezza contro la quale aveva così coraggiosamente 
lottato. Stentava a camminare, e fu costretta ad appoggiarsi al 
braccio della sua compagna per reggersi in piedi. 

— Credo d°’ essere arrivata proprio in tempo, — osservò que- 
st’ultima. — Appoggiatevi pure al mio braccio, — ella soggiunse. 


626 AMORE STRATEGA 


— Non dovrete camminare molto. Prenderò una carrozza appena 
saremo usciti dal parco. 

Dopo dieci minuti Rosa si trovò in un ambiente, che parve 
un paradiso al suo cuore straziato dall’ angoscia e alle sue mem- 
bra stanche. Attraversò diverse belle stanze debolmente rischia- 
rate, finchè, si trovò seduta davanti una tavola, prontamente 
servita con cibi delicati, mentre una musica soave giungeva al 
suo orecchio. Data la sua ingenuîtà quasi infantile, ella esternò 
il suo pensiero, e disse : 

— Mi sembra d’ essere in paradiso. 

La sua compagna replicò ridendo : 

— Invece è soltanto Y Hòtel Ritz; però, in un certo modo 
avete ragione, perchè è il paradiso di molte signore dell’ alta so- 


cietà. Ma ora mangiate e bevete, — soggiunse versandole nel 
suo bicchiere un liquido del colore dell’ oro. 
— Io non bevo mai vino, — disse la fanciulla. — Non vi 


sono abituata. 

— Appunto per questo vi farà più bene. Bevetelo tutto, subito. 

E Rosa bevette, o piuttosto sorseggiò lentamente un pochino 
di quel vino, che le fece provare una sensazione come se una 
nuova vita scorresse nelle sue vene. Poi, mentre mangiava, la 
sua compagna principiò a parlarle più liberamente. 

— Siete una fanciulla graziosa e molto bene educata, — le 
disse. — Non mi avete chiesto neppure il mio nome. Ma è ormai 
tempo ch’ io ve lo dica. Mi chiamo Goodwin... Marcia Goodwin. 
Noi possediamo una bella casa antica, poco distante da Londra, 
e subito, appena vi sarete rifocillata, andremo a prendere il vo- 
stro bagaglio e poi ci metteremo in viaggio durante l’ ora fresca 
della sera. Lo ho una figlia, che ha presso a poco la vostra età, — 
soggiunse, — e, come tutte le ragazze, non è soddisfatta della 
vita monotona della campagna. Forse la vostra compagnia la 
rallegrerà e le impedirà di tormentarmi, come fa sempre, onde 
io la conduca alle feste, ai balli. 

— E non avete forse intenzione di venire a stabilirvi a Lon- 
dra? — chiese timidamente la fanciulla. 

— Mia cara, ci ho pensato sovente, — replicò Mrs. Goodwin, 
— ma, come voi ormai sapete per esperienza propria, non sì può 
far nulla in questo mondo senza denaro, e, per ora, abbiamo sol- 
tanto il necessario per i nostri bisogni. In pari tempo, — con- 
tinuò, perchè quel suo fare misterioso di prima sembrava essersi 
dileguato — vi dirò, che mio marito è 1° erede del titolo e dei 
beni degli Hanhorough, e perciò non vi è che la vita di un uomo 
fra lui, la riechezza e il potere, È penoso, nevvero ? 

— Molto, — replico Rosa macechinalmente. 
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— Vi siete mai incontrata, per caso, con l’attuale lord 
Hanborough ? 

— Mai. Non conosco nessuno in Inghilterra. 

— Infatti. Credevo semplicemente che aveste veduto una sua 
fotografia oppure letto qualche cosa sul conto suo nei giornali 
dell’ alta società... in quelli del vostro paese. 

— Noi leggevamo molti giornali che riportavano le notizie 
dell’ Inghilterra, — replieo Rosa, — ma questo nome non 1° ho 
mai letto. 

Era effetto della sua fantasia, oppure un’ espressione di sod- 
disfazione e di sollievo balenò per un istante sul volto della sua 
compagna ? Se vi apparve realmente, scomparve proprio con la 
rapidità del lampo e lasciò il posto ad una specie di sorriso stu- 
diato. Poi non si parlò più delle belle prospettive nè delle at- 
tuali ristrettezze di Mrs. Goodwin. 

Il resto del pomeriggio passò per Rosa con la dolcezza e la 
stranezza di un sogno. Andarono a prendere i suoi bagagli e la 
fanciulla trovò un momento di tempo per ringraziare miss Alicia. 

— So che vi siete adoperata in mio favore, — le disse sot- 
tovoce stringendole la mano, — e che mi avreste anche ospitata. 
perciò vi saro sempre riconoscente. 

— Sono stata ben dolente allorchè mia madre si è mostrata 
così dura con voi, — replicò miss Sampson, — ma bisogna com. 
patirla, perchè ha tante ordinazioni di vestiti, che non sa dove 
le sta la testa. È una vera fortuna, cara miss, che abbiate tro- 
vato un posto. Mi sentivo stringere il enore, pensando che una 
bella ragazza come voi, scusate se ve lo dico, dovesse andare in 
giro così sola. Persino mia madre mi disse dopo la vostra par- 
tenza; « Quella ragazza ha un aspetto, ehe sembra cercata per 
essere una duchessa ». i 

— Ebbene, — replico Rosa allegramente, — quando saro in 
procinto di diventarlo mi farete il mio corredo. 

Seguendo poi 1 impulso del suo cuore giovanile getto le brac- 
ci al collo della zitellona e la baciò. 

In quel momento giunse al suo oreechio un’ imperiosa chia- 
mata di Mrs. Goodwin, rimasta fuori nella carrozza, ed ella si 
affrettò a raggiungerla. 


— Cosa mai facevate ld dentro? — le chiese Ta signora con 
una certa impazienza. 
— La ringraziavo, — replico Rosa. 


— Ringraziavate per che cosa ? Quella donna non ha fatto 
nient’ altro ehe mettervi alla porta. 

Itosa non osò avanzare qualche seusa, pevehe Te parole, pur 
non essendo scortesi verso di lei, avevano qualche cosa di duro 
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e «li stizzoso pel modo con cui erano dette. Un segreto istinto 
le disse, che doveva stare bene in guardia per non irritare in 
nessun modo la sua benefattrice, e in conseguenza si sentì al- 
quanto oppressa nel sno interno. Ma sì rianimò subito, allorchè 
le apparve un bel giardino, attraverso il quale la carrozza le con- 
dusse davanti alla facciata della casa. Naturalmente non aveva 
veduto che di sfuggita dei viali fiancheggiati da cipressi, dei bei 
tappeti verdi, ed un grande stagno ovale pieno di un'aequa quieta 
e nera, ma ciò era sufficiente per infiammare V immaginazione 
della fanciulla, che promise a sè stessa di andare l indomani di 
buon mattino ad esplorare quel lnogo delizioso. Senza dubbio vi 
sarebbero delle ninfee sull'acqua quieta dello stagno e delle belle 
statue in fondo a quei viali. Dopo un istante si trovo im un gran- 
de atrio piuttosto buio, dal soffitto sostenuto da grosse travi di 
quercia e reso aneor più tetro da mobili antichi. 

— Che bel sito! — ella esclamò rivolgendosi alla sua com- 
pagna, la quale, in complesso, si era mostrata così amabile con 
lei. Ma, sia che Mrs. Godwin fosse stanca del viaggio, o che non 
volesse dare troppa confidenza a quella ragazza, che aveva assunta 
al suo servizio in un modo tanto inusitato, ella si striuse nelle 
Spalle con impazienza, mentre gettava la sua borsa e i suoi in- 
volti sul tavolo che occupava il centro della sala. 

— Non ci trovo niente di bello, — disse alfine. — È una 
Vecchia bicocca sconnessa, della quale talvolta ne ho proprio 
abbastanza. — Nel dire così riprese la sua borsa e mosse verso 
la larga scala a chiocciola. Voltando poi indietro il capo, sog- 
‘giunse: — Aspettate qui, vi mandero a prendere. 

Rimasta sola Rosa si sentì oppressa ; si era immaginata, che 
Mrs. Goodwin le farebbe una lieta accoglienza in casa sua, ma 
sembrava, che tutta la sua amabilità fosse scomparsa, e la po- 
Vera fanciulla si sentiva terribilmente. sola, quasi più sola di 
quanto sì era sentita nel parco, Guardava intorno a sè con una 
certa curiosità, osservando il grande camino sotto la cappa di 
pietra stranamente scolpita, e la galleria all’ altra estremità della 
sala, sotto Ja quale vi erat una porta bassa con sopra un arco. 
Tutto cio era romantico e bello, e nella Iuee crepuscolare della 
sera sembrava grandioso alla fanciulla la quale non aveva la più 
lontana idea della magnificenza delle case dell'Inghilterra, E nep- 
pure le riesciva di conciliare T apparenza della casa con quanto 
le aveva detto Mrs. Goodwin in merito alle sue ristrettezze, Rosa 
aveva conosciuto Li povertà e la lotta per la vita in quel lontano 
pitese che era la sua patria. Aveva veduto nomini e donne pri- 
varsi persino del necessario per metter insieme una sostanza, ma 
non aveva mal veduto della gente povera abitare in una casa 


AMORE STRATEGA 60209 


come questa. Attese oltre mezz’ ora, prima che udisse dei passi 
e che una donna di media età, dalle fattezze dure, muovesse 
verso di lei con una lampada in mano. 

— Venite dietro a me, miss, — le disse la donna. — Mrs. Good- 
win mi ha detto di condurvi nella vostra camera. Si va a pranzo 
alle ore otto, e adesso sono le sette passate. 

— Sapete se devo scendere all’ ora del desinare ? — le chiese 
timidamente la fanciulla. 

— No, miss, non in questa prima sera. Mrs. Goodwin ha 
pensato, che preferireste desinare nella vostra camera e eoricarvi 
presto. In seguito, ritengo che prenderete parte al pranzo di 
famiglia. 

I’ idea della solitudine da un lato non le dispiaceva, eppure 
quel contegno le parve un’ assoluta mancanza di simpatia e le 
produsse una sensazione di freddo al cuore. Le sembrò che 
Mrs. Goodwin non fosse la stessa donna che quell’ amabile com- 
pacna, la quale l'aveva tolta dalla penosa situazione in cui si 
trovitva; però decise di far buon viso e di apparire soddisfatta. 

— Da questa parte, miss, — soggiunse la donna alzando la 
lampada. E fece percorrere a Rosa un lungo corridoio debolmente 
illuminato da qualche piecola lampada a olio, collocata nelle nic- 
chie del muro. 

— Che casa spettrale, — disse suo malgrado, perchè nel fare 
della sua compagna non Vera nulla che potesse ispirare confidenza. 

— Qui non ci sono spettri, — osservò la donna brevemente. 
— A me parve sempre, — soggiunse dopo un istante, — che i 
vivi danno più fastidio dei morti. 

Rosa non sapeva come interpretare questa risposta ed entro 
in silenzio nella camera che le era stata assegnata. In quel mo- 
mento un grido forte e straziante interruppe il silenzio. Era così 
penetrante ed acuto, che la fanciulla sentì scorrersi un brivido 
dalla testa ai piedi. Non era veramente un urlo, ma abbastanza 
forte per destare gli echi della casa silenziosa e per far gelare 
Il sangue nelle vene di Rosa. 

— Dio mio, che cos'è questo? — esclamò. — Che cosa 
può essere ? 


(Continua) 
LADY TROUBRIDGE 


Versione dall'Inglese di Invia Rios 


Una modificazione al sistema proporzionale 


delle graduazioni 


Nel fascicolo 1° Febbraio 1912, anno xxxIV volume CLXXXIIT, 
della Rassegna Nazionale, esponevamo un sistema, che chiamavamo 
delle graduazioni, i cui elementi principali; veramente essenziali 
e caratteristici, stabilivamo così: 

a) obbligo del voto di lista, sanzione la nullità del voto 
dell’ elettore 

b) costituzione della cifra elettorale d’ ogni lista dalla som- 
ma dei voti di lista, dalla lista stessa raccolti 

e) facoltà nell’ elettore di graduare, in ordine di decrescente 
preferenza, tutti e soli i candidati della lista. scelta 

d) scelta per ogni lista di quei candidati che avrebbero 
ottenuto una somma più bassa di graduazioni. Aggiungevamo poi 
a maggior chiarimento : 

e) le liste che conterranno solamente voti di lista senza la 
graduazione dei candidati saranno considerate come se contenes- 
sero la graduazione wro per tutti i candidati 

f) i candidati non gradunati saranno considerati come aventi 
lo stesso numero d’ ordine. Tale numero d’ ordine sarà quello im- 
mediatamente seguente il numero d’ ordine dell’ ultimo candi- 
dato graduato. 

La maggior critica, che al sistema ho sentito muovere, è 
stata la seguente: i partiti verrebbero ad avere nella scelta per- 
sonale un potere assolutamente eecessivo. Infatti mì si fece no- 
tare come questo sistema fosse un sistema di liste dDlocquee, che, 
se, in astratto, era logico, per assicurare 1 organicità della desi- 


gnazione politica — elemento sostanziale, giuridicamente, del- 
l'elezione — poteva, in pratica, riescire pericoloso, perchè con 


esso veniva ad attribuirsi la scelta personale dei rappresentanti 
eselusivamente agli adepti del partito e non alla generalità degli 
elettori votanti. I quali, se avessero avuto delle simpatie personali, 
0, più esattamente, della fiducia per candidati appartenenti a liste 
diverse dalla seelta, non avrebbero potuto esprimere tale fiducia 
nel voto, visto che Vambito della designazione personale solo ai 
candidati della lista scelta, espressamente, si limitava. Avrebbero 
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invece dovuto favorire tutti i candidati della lista scelta — sia 
pure in varia misura — il che poteva riuscire talora ostico. La 
eritica a me non è sembrata e tuttora non sembra tale, da dover 
scuotere la fiducia in un sistema, che persisto a ritenere buonis- 
simo. E ciò, per diverse considerazioni, alle quali soltanto ac- 
cenno di volo. 

Prima di tutto, tutte quelle limitazioni alla scelta personale, 
che siano dirette a subordinarla ad una netta designazione poli- 
tica, e che, meglio, questo obiettivo raggiungano, non solo non 
mi sembrano ledere — ma anzi guarentire — la effettiva libertà 
dell’ elettore. Esso invero, solo facendo quella organica designa- 
zione politica, che è interdetta da ogni forma di panachage, non 
fa politicamente una firma in bianco. Poi la completezza, la in- 
tegralità della facoltà di graduare (che, a differenza del doppio 
roto simultaneo, avrebbe non solamente una efficacia positiva, ma 
anche una efticacia negativa), impedendo ogni possibilità di pre- 
ventive intese, non conferisce ai comitati, ma a tutte le collet- 
tività aderenti, la scelta personale ; scelta, che viene così ad es- 
Sere una genuina e spontanea designazione di masse, e non una 
artificiosa e illiberale imposizione di oligarchie e di circoli chiusi. 
A prescindere, del resto, da questo importantissimo effetto, ba- 
sta a persuadere della larghezza dell'ambito, consentito, dal si- 
stema in discussione, all’ elettore. nella scelta personale, la com- 
pletezza della faeoltà di graduare che, come diciamo sopra, ha 
non solo efficacia positiva, ma anche negativa, e precisamente in 
questo senso; che, mentre col segnare una graduazione bassa si 
favorisce, col segnare una graduazione alta, positivamente sì de- 
teriora la posizione di un determinato candidato. Tale candidato 
viene così ad essere oggetto di una designazione negativa, nella 
quale possono concentrarsi, (ecco anche una formidabile ragione 
della impossibilità di disgregatrici concorrenze preventive e or- 
ganizzate fra i candidati di una medesima lista), tutti gli altri 
colleghi di lista. 

Ma se l’obiezione — 1° unica importante — non mi è sem- 
brata di sufficiente fondamento per ripudiare il pristino sistema 
— a motlificarlo — nel senso di consentire la designazione per- 
sonale mediante la graduazione — anche di candidati appartenenti 
a liste diverse da quella a cui sì è dato il voto di lista — sono 
stato indotto da una obiettiva revisione dei motivi che mi ave- 
vano originariamente tratto a limitare la facoltà di seelta perso. 
nale dell’ elettore esclusivamente ai candidati della Tista da esso 
politicamente preferita e designata. I motivi erano stati due : ne- 
cessità di assicurare una organica designazione politica; neces- 
sità di impedire ai membri del piurtito avversario di regolare Ta 
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scelta personale dei candidati di una lista, dando lo scacco, in 
modo artificioso e sleale, alle figure più emergenti di questa. 

Ora, se si riesca a dimostrare, che i due scopi si perseguono 
e si raggiungono, anche all’ infuori dell’ obbligo, imposto all’ elet- 
tore, di graduare i soli candidati della lista scelta, cessa 1’ uti- 
lità e, quindi, la giustificazione, di quest’ obbligo, la cui elimi- 
nazione ha, inoltre, un vantaggio positivo, cui accenneremo da 
ultimo, chiudendo. | 

Cominciamo a vedere, so l estensione della graduazione 4 
tutti indistintamente i candidati pregiudichi 1 organicità della 
designazione politica. Per potere esattamente giudicare al pro- 
posito, bisogna ricordare 1) 1’ obbligo al voto di lista, 2) la co- 
stituzione della cifra elettorale di ogni lista eselusivamerte di voti 
di lista, 3) FP influenza, eselusica, dell’ entità della cifra elettorale 
e, nulla, delle graduazioni personali, nella determinazione del nu- 
mero dei rappresentanti, che si devono assegnare a ciascun par- 
tito. Quando sì tengano presenti questi tre elementi del sistema, 
sarà agevole persuadersi, che la graduazione personale, essendo 
completamente estranea alla designazione politica e, da questa 
assolutamente indipendente, non può esercitare la benchè mi- 
nima influenza sulla designazione politica medesima. 

La quale si fa solo col voto di lista — che è la sola unità 
elementare della citra elettorale, la quale a sua volta costituisce 
il solo criterio distributivo e di ripartizione e, perciò, essendo 
uniea, non puo riuscire contradditoria. 

La graduazione sostituita al voto nominativo (anche quando 
questo non si faccia entrare nella costituzione della cifra eletto- 
rale) è per così dire la plastica concretazione di questo concetto 
di distinzione fra la designazione politica e la designazione per- 
sonale; le quali, rese indipendenti P una dall’ altra, non possono 
che riuscire più genuine, sincere, indicative, rispettivamente 
nella loro sfera. 

T passiamo al pericolo dello scacco artificiosamente dato da- 
gli avversari. Ci siamo dovuti persuadere che esso è impossibile. 

Infatti, perchè riesca, bisogna che sia organizzato. È chiaro, 
che quando la facoltà di graduare si attribuisce a tutta la massa 
elettorale, non esercita alcun peso qualche isolata intesa di per- 
sone. Occorre, dunque, una intesa, collettiva, organizzata, di 
piurtito — che, appunto percio, deve essere manifesta. Ma 1° es- 
sere manifesta — vuol dire il cessare d’ essere conveniente, per 
il movimento di reazione prodotto; perchè, quindi, lo scacco or- 
gamizzato contro altri significa lo scacco organizzato contradi sè. 
Non @ poi a dimenticarsi, all'infuori di questa esauriente ragione 
della sconvenienza e dell''impossibilità di organizzare lo scacco, 
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(tentativo, che potrebbe paragonarsi a quello di chi pretendesse 
regolare la piena di un torrente col contagoccie), che i partiti or- 
mai sono troppo intelligenti, per non capire che è meglio aver da 
fare con avversarii intelligenti ; che inoltre, se anche questo non 
fosse, il timore di una cattiva scelta fra i candidati li determi- 
nerà ad una migliore posizione di candidati. 

Si aggiunga a tutto ciò un grandissimo vantaggio positivo. 
L'attribuzione della scelta personale alla generalità degli elettori 
votanti e non solamente agli adepti del partito — oltre all’ es- 
sere psicologicamente più simpatica e naturale — oltre al costi- 
tuire un efficace rimedio preventivo contro gli abusi faziosi per- 
suasi dall’eccesso di potere ai partiti, estende 1’ efficacia del 
voto di ciascun elettore; che può così, contribuire, non solo alla 
formazione di nda parte dei suoi rappresentanti, ma di tetti i 
suoi rappresentanti: maggioranza e minoranza, azione e controllo : 
il tutto, s’ intende, dal punto di vista personale. La scelta per- 
sonale, la valutazione soggettiva, viene rimessa al? indiciduo ; 
come ]° indicazione politica oggettiva viene riservata al membro 
del partito, In questa distinzione, in quest’ equilibrio dei due ele- 
menti ci sembra sia e stia la bontà dell’ introdotta modificazione. 
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-— Nel fascicolo di Marzo del periodico Séances ef traranei de l’Aca- 
demie des sciences morales et politiques, troviamo scritti di Ch. Benoist 
sulla crisi dello Stato moderno, e più specialmente sull’ evoluzione della 
questione sociale dall’apologia del lavoro verso il 150, all’apoteosi del. 
operaio nel 1545: di H. Joly sull’ Umbria sotto l’ aspetto sociale e di P. 
Nourrisson sui processi contro le corporazioni di mestiere sotto l'antico 
regime. Nello stesso fascicolo, H. Welschinger di conto dello scritto di 
Giuseppe De Maistre sulla campagna di Russia del 1812, pubblicato in 
Italia per cura del colonnello Ferrari. 

— Nella Z4evue generale di Bruxelles di questo meso notiamo arti- 
coli del signor Woeste sul conte de Falloux, del barone di Borchgrave 
su Malta e il Belgio, di A. Radoux su Mabillon come critico, e di .}, 
Nesmv su Giuseppina di Savoia, contessa di Provenza. 

— Il numero di Aprile della Westinciaster £erier pubblica uno 
scritto di P. Dugan sulla Chiesa cattolica e il socialismo ; quello del- 
VP Hlibbert Journal, articoli del prot. Rovee sulla dottrina cristiana della 
vita, di P.J. E. Carpenter sulla dottrina buddistica della salvezza, del 
prot. Sorlev sulla questione, se alla religione occorra una filosofia, e del 
deputato G. W. Baltour sulle relazioni fra la telepatia e la metatisica. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


SOMMARIO: Il nuovo presidente degli Stati Uniti (/ferze des deur Mondes, 15 Mars) 
— Sir J. Russell e la guerra franco prussiana (Correspondunt, 25 Mars) — 
Eugenia di Montijo e Clotilde di Savoia (Historia, Félvrier-Mars) — Lettere 


di prussiani sulla guerra franco-prussiana (Zu Revue, 15 Mars) — Le scuole 
del cantone di Vaud nel Medio-Eva (ZBibliotheque Universelle et Rerne Suisse. 
Avril) — Pubblicazioni — Il vero Nazionalismo finanziario. 


— Che il nuovo presidente degli Stati Uniti appartenga al 
partito democratico e che solo per la divisione del partito repub- 
blicano, originata dall’ antagonismo tra Taft e Roosevelt, sia 
giunto a quell’ alto seggio, è cosa ormai nota a tutti. Non altret- 
tanto nota è forse latsua fisonomia, sia dal lato intellettuale, che 
dal lato politico e sociale per il che crediamo opportuno rias- 
sumere a sommi capi quanto scrive in proposito T. Stanton 
nella /tevue des deux Mondes. i 

« Tommaso Woodrow Wilson è nato nel 1856 nello Stato di 
Virginia, ma se si considerano le sue origini è forse il presidente 
meno americano, che abbia avuto fin qui 1’ America. Sua madre, 
nata in Inghilterra, era di razza anglo-scozzese; la famiglia del 
padre era di estrazione scozzese-irlandese. Suo padre però era nato 
agli Stati Uniti ». 

Questa parentela assai stretta con la madre patria spiega in 
parte l’ ammirazione professata dal neo-presidente per la Costi- 
tuzione inglese e sopratutto per la Camera dei Comuni. Nei 
suoi primi scritti egli confessava apertamente, che la Costitu- 
zione americana era diventata di gran lunga inferiore a quella 
inglese, benchè originariamente le fosse superiore. « E questo, 
perche il suo sviluppo non cera stato contrastato dal legami 
troppo stretti di una legge fondamentale ». Ed in pubblicazioni 
ulteriori il Wilson continuò ad elogiare, non solo il sistema par- 
lamentare inglese, ma eziandio la stampa inglese dichiarandola 
superiore assai a quella americana. Gli è sempre sembrato, che 
il Times realizzasse V ideale di un giornale nazionale, che è 
esponente sincero delle idee nazionali. 

Si rallegrava perciò, che le persone intelligenti e patriotti- 
che degli Stati Uniti ne fossero lettrici assidue. 

Appassionato fin da’ snoi anni giovanili per la politica, 
Wilson, dopo essersi laureato a Princeton, entrò nel 1883 come 
professore di storia e di economia politica nell’ Università di 
Princeton, insegnandovi giurisprudenza e politica. « Egli seppe 
rendere, con il libero esiume delle questioni d° attualità, i suoi 
corsi popolarissimi tra gli studenti, avendo però cura di chiedere 
loro la parola d’ onore di non ripetere, nè le sue eritiche, nè i 
suol apprezzamenti per tema che non fossero riportati nei gior- 
nali ». Durante 1 12 anni, che ocecnpo quella cattedra serisse 
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dne volumi di Essays, un Manuale di storia per i licei e i col- 
legi e una Vita di G. Washington. 

Eletto presidente dell’ Università di Princeton nel 1902 ebbe 
campo di sfoggiarvi le sue tendenze democratiche. Ma un suo 
tentativo falli. A Princeton gli studenti erano divisi in categorie 
distinte basate sulla diversa loro fortuna, « Wilson volle rag- 
gruppare un certo numero di studenti per dormitorio prenden- 
doli tra le quattro differenti classi di studio... Il primo ostacolo, 
che incontro il progetto, ed era formidabile, fu la resistenza or- 
ganizzata da una dozzina di ricchissimi clubs alloggiati in im- 
mobili valutati 50 milioni ». Questi immobili erano proprietà 
degli antichi allievi ed albergavano gli studenti ricchi, lasciando 
che gli altri studenti si adattassero alla meglio. Benchè il Con- 
siglio dell’ Università approvasse in massima questo progetto, 
non ebbe ja forza di farlo eseguire e Wilson dovette rassegnarsi 
a rinunciarvi, tanto più che nel 1910 un antico allievo di Prin- 
ceton lasciava 15 milioni al suo Club, perchè combattesse le 
idee democratiche di Wilson. Queste idee si possono in parte 
dedurre da questo discorso del neo-presidente degli Stati Uniti: 
« Sento, che in questo paese vi è ora una tendenza troppo grande 
a gloriticare il denaro ed a motivo dell’ accrescimento così ra- 
pido delle ricchezze della nazione, questa tendenZa non farà che 
aumentare. Temo perciò, che noi dobbiamo cadere rapidamente 
in una plutocrazia e per ripararci da questo pericolo eventuale, 
credo che sarebbe di grande utilità che i nostri giovani rice- 
Vessero un’ educazione puramente democratica nelle Università 
che frequentano ». 

Vedendo che a Princeton non gli era possibile di effettuare 
ì suoi divisamenti, Wilson si dimise e si lasciò portare come 
candidato alla presidenza dello Stato di Jersey. Durante la cam- 
pagna elettorale intrapresa all’ uopo, Wilson propugnò « la crea. 
zione d’ un nuovo sistema politico, che permettesse al popolo di 
avere una voce ne’ suoi propri aftari; insiste sulla necessità di 
far tabula rasa delle idee sociali ed industriali dominanti in 
America ; essendosi prodotti dei grandi cambiamenti negli ul- 
timi 20 anni, bisognava tenerne conto e stabilire nuove rela- 
zioni tra il padrone e l'operaio ». 

LS novembre del 1910 aveva luogo 1’ elezione e Wilson a 
crande maggioranza veniva nominato Governatore dello Stato 
di Jersey. 

Subito si accinse ad attuare le sue riforme. Innanzi tutto 
volle che ogni seduta delle Camere dello Stato fosse pubblica; 
Spesso vi espose personalmente le proprie idee riuscendo talvolta 
a convincere i snoi avversari. Riuscì così in poco più di due 
anni a far accettare le principali riforme, che figuravano nel 
suo programma e, se non fosse stato chiamato a Washington, 
la lista de’ soi successi si sarebbe di certo allungata. 

Incominciarono a pensare a lui per la presidenza degli Stati 
Uniti nella primavera del 1911. Quello, che gli procuro grandi 
simpatie fu la sua tenacia nel combattere i dbosses di New Jersey. 

Durante la campagna elettorale pronunzio innumerevoli di- 
scorsi, dichiarandosi in massima tautore del libero scambio, ma 
riconoscendo che allo stato attuale delle finanze americane sa- 
rebbe stato follia abolire i dazi doganali. 

riguardo alle sue idee sul modo col quale esplicare 1a pro- 
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pria azione come Presidente della Repubblica, il Wilson si è 
chiaramente espresso ne’ suoi discorsi. Egli non è del parere, 
che si debba proscrivere la rielezione del Presidente uscente: 
poichè trova che quattro anni sono poca cosa, onde un Presi- 
sidente possa mettersi perfettamente al corrente dei doveri della 
sua carica ed esercitarli a maggior vantaggio della nazione. 

Wilson « si rende certamente conto delle difficoltà di ogni 
specie, che 1’ attendono a Washington e dell’ importanza ecce- 
zionale, che l’esito felice o triste della sua amministrazione può 
avere, visto la crisi assai critica, che attraversa la politica interna 
dell’ America.... Egli ha di certo l’ intenzione di farvi parteci- 
pare tutte le forme attive e passive, che comporta la sua alta 
magistratura, di diventare non soltanto il capo del suo partito, 
ma quello di tutta la nazione e di render utile a tale intento 
il sistema così complesso e rigido del federalismo americano, del 
quale niuno meglio di lui conosce le risorse. In una parola cer- 
cherà di fare in tempo di pace per le riforme sociali, ciò che 
Lincoln fece durante la guerra civile per la difesa nazionale. La 
situazione degli Stati Uniti richiede una condotta di tal genere 
e se il nuovo presidente vi si conformerà sarà, senza dubbio, 
sostenuto dall massa del pubblico, che desidera un capo ». 

— La biogratia di Sir. W. H. Russell, scritta da J. Black 
Atkins ha ispirato ad A. de Tarlé un interessante articolo, da 
lui pubblicato nel Correspondant, e dal quale toglieremo alcune 
notizie sulle vicende di questo primo corrispondente di guerra, 
durante la guerra franco-prussiana del 1870-71. 

Come corrispondente del T'imes, Russell si lusingava di es- 
Sere ammesso al quartier generale francese, tanto ‘più che il 
principe di Galles gli aveva dato una lettera di presentazione 
per 1 imperatore Napoleone. 

Ma Napoleone. avendogli fatto dire che l avrebbe ricevuto 
al quartier generale, non come corrispondente del Times, ma 
semplicemente come Russell, il nostro corrispondente pensò bene 
di recarsi invece al quartier generale prussiamo. 

Giunto a Berlino seppe che sarebbe stato autorizzato a se- 
sutire 1 esercito : « favore insigne, che si temeva di veder rifiu- 
tato allo stesso addetto militare inglese ». 

Russell, che conosceva a fondo 1 esercito prussiano avendo 
assistito 4 anni prima alla guerra austro-prussiana, non aveva 
dubbi sn’la vittoria finale dei prussiani ; credeva però, che Je 
prime vittorie sarebbero state favorevoli ai francesi. 

Si puo dire ch'era quasi solo in Inghilterra di questo pa- 
rere, poichè lo stesso direttore del Times seriveva: « Nulla mi 
perstaderà, se non gli eventi, che i prussiani possano resistere 
ai francesi e scommetterei il mio ultimo seellinpo per il kepi 
contro VT elmo ». 

La principessa reale di Prussia temeva del pari, che i fran- 
cesì invadessero le provincie Renane e confidava al Russel: « Noi 
non siamo pronti: ci hanno sorpresi in cattivo momento, ma la 
nostra causa @ buona ed Iddio non permetterà ai malefici autori 
di questa guerra di vincerei ». Poichè la principessa credeva, 
che La colpa della guerra fosse della Francia e non sapeva ca- 
pacitarsi come V Imperatore e P Imperatrice Tavessero voluta. 

Bismarek, che era al corrente della realtà delle cose, fa ama- 
bilissimo col Russell prevedendo, quanto sarebbe stato utile alla 
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Germania aver favorevole 1’ opinione pubblica inglese. Difatti vi 
riuscì e non fu che a guerra quasi finita, che gli inglesi rinven- 
nero dalle ioro simpatie germanofile. 

Dopo di avere raccontato ai lettori del fimes le fasi della 
battaglia di Woerth, come gli erano state riferite dal generale 
Blumenthal, il Russell segnalava loro ]° ignoranza dei giornali 
francesi, che davano allegramente la notizia che il principe Fe- 
derico Carlo era ammalato, che le truppe renane disertavano in 
massa e che i sassoni ed i bavaresi stavano per farne altret- 
tanto. Il nostro corrispondente vedeva giornalmente il Principe 
Reale, che deplorava di continuo i mali prodotti dalle guerre, 
mentre vantava 1’ abnegazione delle sue truppe. 

ll futuro Federico III cercava di rassicurare e di trattare 
meglio che gli fosse possibile, le autorità civili dei luoghi ove 
passava. Ma nulla poteva contro le esigenze dell’ Intendenza, 
che pretendeva viveri e contributi di ogni specie da tutti i co- 
muni, occupati dai prussiani. Il Russell dà il seguente esempio 
di quanto un intendente esigette da un sindaco: « Voi pagherete 
entro 6 ore, 2 milioni di franchi, più 500 mila sigari, 10 mila 
montoni ecc. ecc. ». E se 1’ infelice sindaco protestava 1° inten- 
dente minacciava il saccheggio, facendo osservare in pari tempo 
ch'egli faceva le sne richieste, basandosi sui criteri usati da 

Napoleone I nelle sue campagne contro la Prussia. 

1} giorno della battaglia di Sèdan, il Russell si trovava a 
lato del Re Guglielmo, quando un obice francese cadde a pochi 
passi dal gruppo, ove oltre al Re, trovavansi Bismarek e Moltke. 

Il gruppo indietreggiò di pochi passi senza parlare. Il Re 
era piuttosto taciturno e si tirava nervosamente i baffi. Bismarck 
fnmava e parlava col generale americano Shéridan, accompa- 
gnato dal corrispondente della Pall Mall Gazette ; Moltke, inter- 
rogava l'orizzonte con un gran canocchiale. 

Finita la battaglia con la resa della città, Russell vide pas- 
sare Napoleone in vettura: Russell lo salutò, mentre il suo cor- 
riere ne faceva altrettanto a ginoechioni. L’ imperiale prigioniero 
rese loro il saluto e « un barlume di ricordo apparve sul suo 
viso, poiche per un caso straordinario 1’ uomo, che ginocchioni 
pregava il Cielo di benedire il prigioniero di Sedan, era il pro- 
prietarvio della casa nella quale Napoleone aveva alloggiato ar- 
rivando a Londra ». 

Dal principe Reale il Russell ebbe poi i seguenti particolari 
sul primo colloquio tra Napoleone e Guglielmo. 

« L'imperatore avendo fatto fatto osservare, ch’ egli non 
aveva desiderato la guerra, ma aveva ceduto all’ opinione pub. 
Dlica sì attirò la risposta, che in Francia erano è ministri, che erca- 
rano l’ opinione pubblica. Poi Napoleone parlò della mancanza 
di disciplina del corpo d’ esercito di Mae Mahon e felicito Gu- 
glielmo di avere delle truppe, che possedevano tale qualità. H 
Re rispose modestamente, che da anni P esercito prussiano aveva 
approfittato di tutte le idee. nnove.... L'imperatore insistette 
sulla parte importante avuta dall'artiglieria prussiana, che aveva 
vinto la battaglia a Sedan. Stupì il Re per la sua ignoranza 
dicendogli, che le truppe del principe Federico Carlo avevano 
deciso il lieto esito e fu meravigliatissimo di sentire, che dette 
truppe erano invece attorno a Metz e che era T esercito del 
Principe Reale, che i francesi avevano incontrato. 1 le chiese 
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infine, se Napoleone avesse qualche condizione da proporre: ma 
questi rispose, che prigioniero, non poteva trattare e che tutto 
doveva essere deciso dall’ Imperatrice e dai ministri a Parigi ». 

Russel comunicò naturalmente queste notizie al Times, che 
si affretto a pubblicarle. Ciò urtò Bismarck, che fece dichiarare 
che tale corrispondenza era intieramente falsa. Il nostro corri- 
spondente se ne risentì ed ebbe in proposito un colloquio assai 
vivace con Bismarck, che si lasciò sfuggire queste parole : 
« Quando vi parlo, so bene che è il vostro mestiere di comuni- 
care al mondo le mie parole ed agisco in conseguenza : non mi 
occupo se voi pubblicate: tutto quello che vi dico. Ma quando è 
quel cervello scarico del Principe Reale, allora dovreste com- 
prendere ciò che dovete fare! » — « E che cosa pensereste, 
conte, se pubblicassi ciò che mi avete detto ora? » gli ribatte 
freddamente Russel. Bismarck, accorgendosi di essere caduto 
in trappola, fece pubblicare dalla Nord Deutsche Zeitung una 
nota, nella quale si dava ragione al corrispondente del Times. 

Sul finire della campagna Russel ebbe altre seccature, ma 
non dal governo prussiano. Egli era abituato a mandare le sue 
corrispondenze dal campo per lettera e non telegraticamente. 
Ora alcuni giornalisti inglesi avevano adottato il sistema d’ in- 
viare informazioni telegratiche ai loro giornali. Il direttore se 
ne lamentò col Russel e questi a malincuore dovette adottare il 
sistema de’ suoì colleghi. 

Ml 531 dicembre del 1870 Russel fu invitato per VP ultima -volta 
a pranzo dal principe Reale, che parlò della guerra sul suo tono 
abituale: « Quando dunque finirà quest’ orribile cosa ? In prin- 
cipio ammiravo Gambetta ; lo credevo un uomo di genio ed un 
patriota. Ora mi fa Y effetto di un uomo cattivo, che non cerca 
Che il proprio interesse senza oceuparsi del resto. Anche la ca- 
pitolazione di Parigi non ci darà la certezza della pace e la guerra 
sontinuerà con maggior asprezzia, perchè sarà senza oggetto e 
senzit speranza da parte del nemico ». 

E Russel tornando in patria assienrava il suo direttore, che 
non ostante le seonfitte francesi, la Francia era la sola alleata 
sulla quale poteva contare P Inchilterra. 

— Prima ancora che le sue nozze con Eugenia di Montijo 
fossero un fitto compiuto, Napoleone III aveva deciso che in 
quell’ occasione, come nella formazione della Casa della futura 
imperatrice, si seguirebbero le tradizioni fastose del primo Inm- 
pero. Un primo atto a questo intento, nota il Loliée continuando 
in Ifistoria ta sua vita di Fuagenia di Montijo, era stato com- 
piuto da Napoleone fin dal 24 gennaio del 1852. In quel giorno 
infatti era stato emanato un decreto, che abrogava quello del 
governo provvisorio, in cui venivano aboliti e dichiarati nulli i 
titoli di nobiltà. 

Ognuno dunque riprese ufficialmente il suo titolo sì che pochi 
mesi dopo, nobili di nuova ed antica data formavano la Corte 
dei nuovi Sovrani. 

Eugenia di Montijo era troppo spagnuola per non dar gran 
peso alla nobiltà : quanto a Napoleone sapeva, che un sovrano 
trova sempre nella nobiltà un valido appoggio, mentre riteneva 
necessita 1 etichetta per conservare il prestigio imperiale di 
tronte al popolo. 

Chiamo dunque a far parte della Casa dell’ Imperatrice : la 
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duchessa-di Bassano, come dama d’onore, la principessa d’Essling 
come grande maîtresse, la marchesa di Las Marismas, la con- 
tessa di Montebello, la contessa di Lazay-Marnesie, la baronessa 
di Malaret, la marchesa di Latour-Manbourg e la baronessa 
Pierre, come dame di palazzo. A tutte fu prescritto di osser- 
vare un cerimoniale severo, al quale però l imperatrice non 
mancava di fare qualche strappo, quando gliene saltasse il ghi- 
ribizzo. ]l primo ballo dato alle Tuileries, dopo il matrimonio, 
segnò un trionfo mondano per 1’ Imperatrice. 

L’ unica critica che le venne fatta, fu per la scollatura del 
suo abito, giudicata eccessiva dai più rigidi. Ma erano tanto 
belle le spalle e le braccia così generosamente esposte! Nè si 
trovava meno da ammirare nel profilo regolarissimo, negli occhi 
celesti, nella capigliatura di un biondo particolare, nell’ anda- 
tura elegante ed imponente insieme. Ne’ suoi primi giorni d’im- 
peratrice, Eugenia aveva inoltre un contegno semplice e modesto 
quasi fosse incerta di sè; ma queste incertezze cessarono ben 
presto, come non tardarono a scomparire le sue ribellioni al 
giogo dell’ etichetta. « Essa si adatto in breve alle abitudini del 
cerimoniale e finì coll’ imporle come una necessità senza la quale 
non avrebbe potuto nè respirare, nè camminare ». 

A suffragare il suo asserto il Loliée traccia questa descri- 
zione dei ricevimenti del lunedì dell’ imperatrice. « Appena fini- 
to il pranzo di famiglia, V imperatrice faceva il suo ingresso 
in salotto andando a sedersi in una poltrona, che era una specie 
di spauracchio per le persone del suo seguito, essendo prcibito 
di avvicinarsele senza un invito diretto trasmesso dal ciambel- 
lano. Mentre nel resto della sala si era allegri ed animati, at- 
torno alla poltrona dell’ imperatrice il freddo dell’ etichetta ag- 
ghiacciava e paralizzava gli spiriti. Per fortuna non vi si confinava 
sempre ». E quando sconfinava, quando non si era al lunedì, 
allora V allegria e il leisser-aller dell’ imperatrice e del suo cir- 
colo non si risentivano certo delle strettoie dell’ etichetta. Non 
a torto P ambasciatore d’ Inghilterra seriveva all’inizio del 1860 : 
« Tutte le signore che circondano P imperatrice, eccetto M.me 
Waleska hanno un gran cattivo tono ». 

E’ perciò da stupire, che il Loliée abbia parole così ingiuste 
e severe per la princisessa Clotilde, rea soltanto di essersi tenuta 
un po’ all’ infuori di quella vita di Corte, che contrastava tanto 
profondamente con le sue abitudini e con i suoi sentimenti. 

A questo proposito crediamo doveroso rettificare quanto il 
Loliée serive sul primo ricevimento, al quale prese parte la neo- 
principessa Gerokuno Napoleone. 

Il nostro A. pretende, che all’ imperatrice. Eugenia che le 
dava dei consigli e V incoraggiava, la principessa. sabauda ri- 
spondesse seccamente: « Madame, cous oubliez, que je suis née è 
la Cour ». 

Invece Te cose andarono ben diversamente. L' imperatrice 
osservando che la principessa era ino piedi da molto tempo, le 
chiese se fosse stanca e Clotilde senza malizia alcuna le rispose: 
« Non, madame, ) y suis abituee! ». Furono i presenti, che ma- 
lignarono su una risposta data cono tutto il candore e senza 
nessun sottinteso. D'altronde qual'è Li persona realmente nobile 
di nascita, che se ne faccia un vanto con persona inferiore a sè 
per nascita ? 
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Sfatata così quest’ accusa, resta a parlarsi della poca sim- 
patia che univa tra loro le due imperiali cugine. Su questo 
punto è chiaro per chi abbia conosciuto le due principesse, che 
non poteva esservi simpatia tra loro. Una, mondana all’ eccesso, 
smaniosa di viaggi e di svaghi, anche dopo le tragiche morti del 
marito e dell’ unico figlio; 1’ altra invece solo dedita alla sua 
famiglia, a Dio e ai poveri, fino all’ ultimo soffio della sua vita. 

ll Loliée però deve riconoscere, che la principessa compì 
sempre i suoi doveri verso | Imperatrice; se li compì senza 
slancio e senza calore, la colpa non è tanto della seria princi- 
pessa sabauda, quanto della frivola gran dama spagnuola. 

— Non contenti di far tesoro delle Memorie scritte dai loro 
compatrioti sulla guerra franco-tedesca del 1870-71, i francesi si 
accingono ora a studiare quanto i loro avversari vanno pubbli- 
cando sullo stesso soggetto. 

Così vediamo commentata nella MWecue la pubblicazione di 
alcune lettere indirizzate da giovani tedeschi, al direttore della 
loro scuola d’ Hildesheim. In queste lettere si notano entusiasmi 
e disillusioni. Così Enrico Fuhberk dopo la resa di Metz seri- 
veva : « Ho veduto passare le colonne prigioniere, quelle truppe 
di mercenarii; non era la forza tedesca, 1’ esercito nazionale 
della Germania, il popolo in armi, e feci il mio ingresso in Metz 
‘on la ferma convinzione che la vergine lorenese non sarebbe 
più macchiata da mani francesi. Di poi ho percorso il paese ed 
ho spesso pensato: O bella Francia, che peccato che una cana - 
glia di Napoleone ti abbia così degradata! Nel più misero vil- 
laggio vi e un castello, un banchiere o speculatore qualsiasi, che 
vi ha impiegato la sua riechezza male acquistata. Poveri conta- 
dini francesi! ». 

La resa di Sedan è invece così narrata da Otto Heinz: 
« La fortezza ha mostrato un gran vessillo bianco; Napoleone 
ha mandato la sua spada chiedendo merce: egli grugnisce ora 
a Cassel ». 

Sotto le mura di Parigi gh allievi della Scuola d’ Hildesheim 
sarebbero stati allegri, se il Del sesso non si fosse mostrato loro 
decisamente ostile, Alcuni se ne consolavano bevendo il vino del 
curato di Survilliers, fuggito davanti al nemico e lasciando seritto 
sulla botte vuota: Cw dbuon pastore non lascia il suo gregge. 
Il curato di rimando fece recapitare al prussiano: ZI diavolo 
entra precisamente nel'rentre del birichino, che bere il vino del 
pastore e per conseguenza il vino dei porcri. 

Verso Natale nn altro allievo, Riekenhof, dopo aver fatto gli 
auguri al suo direttore, aggiungeva 1 « Chi avrebbe creduto pos- 
sibili simili eventi? La Francia, VP invincibile Francìa, la nemica 
ereditaria della Germania, battuta e stremata! Nessuno vera- 
mente l'avrebbe immaginato un anno fa. Eppure ecco compiuta 
la grande opera i li nazione orgogliosa ed arrogante è stata ter- 
ribilmente castigata e la Germania e una », 

Lo stesso Riekenbof seriveva più tardi, che le pattuglie dei 
due partiti si salutavano cordialmente e bevevano reciproca. 
mente alla loro salute. I soldati francesi assicuravano che tutti 
i parigini desideravano Ta pace. Dicevano di non essere ancora 
alamati, ma non potevano nascondere che le loro uniformi erano 
a brandelli. Erano poi malcontenti di Trochu, perehè favoriva 
La guardia nazionale tenendola sempre entro le mura di Parigi. 
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Riguardo ai prigionieri francesi condotti in Prussia, così li 
descrive un altro soldato prussiano : « Vi erano fra i trecento pri- 
gionieri, cinque o sei ragazzi di quindici anni, che potevano ap- 
pena portare il fucile e sei turcos, dei quali tre non sapevano 
una parola di francese. Che riunione variopinta! Che vivacità! 
Quante chiacchiere! Erano stati rinchiusi nella chiesa e facevano 
tanto chiasso, quanto se ne fa alla Borsa di Amburgo ». A que- 
sto proposito il Chuquet nota, che nel 1797 Goethe così descrive i 
francesi, che si erano impadroniti di Francoforte: « Il francese 
Non sta tranquillo un momento, va, chiacchiera, salta, zufola, 
canta e fa tanto chiasso, che si erede sempre in una città, o in 
un villaggio vedere un maggior numero di francesi di quanti ve 
ne siano realmente ». 

— Econsolante leggere nella Bi4liotheque Universelle et Revue 
Snisse, di solito non troppo tenera per i cattolici, che nel paese 
di Vaud assai prima della tanto vantata (ahi! con quanto poco 
meritato vanto!) Riforma, si contavano non poche senole. 

« I concili e i sinodi della Chiesa, così serive M. Ravmond, 
fin dall’ alto Medio Evo ordinavano V istituzione di seuole dirette 
dal elero non solo nelle città, ma eziandio in tutte le parocchie 
rurali. L'insegnamento doveva esservi impartito dal curato, è 
dal suo vicario. Secondo le prescrizioni ecelesiastiche, era gra- 
tuito, e nobili e villani sedevano sugli stessi banchi ». 

Vi s'insegnava innanzi tutto la religione ed il canto, poi la 
grammatica, la calligrafia e le quattro regole. 

Nelle città lo svilupparsi della popolazione esigette ben 
presto, che venissero nominati dei maestri speciali, sia ecclesia. 
stici che laici. Troviamo così menzione di reeftor scolurem nei 
registri di Aveneches (1336), di Vevev (1357) di Grandson (1345) 
di Moudon (1565) e così via fino a quelli di Orbe (1421). 

Se la nomina del maestro veniva fatta dall’ antorità muni- 
cipale, 1 eletto era quasi sempre un laico, mentre diflicilmente 
il elero sceglieva il candidato all’ infuori dei suoi membri. A 
Losanna il capitolo nominava il reggente scolastico della città 
Alta ed il consiglio municipale quello della città bassa. 

In alcuni luoghi, come ad Yverdon, i maestri dovevano es- 
sere laureati ed occupavano una posizione ragguardevole. Così J. 
di Chardonet, rettore delle scuole d’ Yverdon nel 1491, poteva pre- 
tendere alla mano di Margherita di Vulliemin, figlia di un ricco 
borghese di quella città, mentre trasferitosi di poi a Moundon vi 
comperava nel 1506 una bella casa. Ivi moriva. eircondato da 
numerosa prole, di cui un figlio era sacerdote ed una figlia era 
moglie di un chirurgo di Friburgo. 

Parimenti a Losanna, J. di Barbasia, dopo aver rinunciato 
all'insegnamento, vi restò tenuto in conto di uno dei notabili 
più stimati. 

Curioso è il Jegato stabilito da G.  Depierre. maestro a 
Moudon, a favore di quel elero perche gli venisse fatto in per- 
petuo un ufficio funebre. « Laseio 12 fiorini, che mi sono dovuti 
su una coppa d’ argento, che ho in pegno da Claude Guale de 
Moudon per il salario dovuto per la seunola de' suoi figli; 4 lire 
e 10 soldi che mi sono dovuti da F. Nvyton per il mio stipendio 
quando egli era governatore di Romont i 4 Tre, ehe mi deve 
Pietro Ensis, come governatore di Moudon per il mio stipendio, 
più un fiorino, ehe mi deve il detto Tusis per,suo figlio, che e 
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stato alla mia scuola, non che 3 soldi che mi deve il sullodato 
figlio di P. Ensis a titolo di prestito e per i quali ho in pegno 
nella mia biblioteca un testo di filosofia di Aristotile in per- 
gamena » e l enumerazione continua per una dozzina e mezzo 
di simili ereditori. 

Da questo atto si deduce, che il maestro riceveva uno sti- 
pendio tanto dalla città, quanto da’ suoi scolari, ma che città 
e scolari non erano affatto puntuali a sodisfare i loro debiti. 

Il locale per la scuola era dato dall autorità municipale, 
che nei luoghi di una certa importanza era di proprietà pubblica. 

Quanto al salario annuale variava da 5 tiorini (Cossonoy) 
pari a 500 franchi della nostra moneta, a 1S fiorini (Losanna) 
eqnivalenti a 1800 franchi. 

Nel 1467 però Losanna mutò sistema. I due reggenti scola- 
stici non ricevettero più un salario fisso, ma in cambio ebbero 
il godimento di nna casa attigua alla scuola, non che la tassa 
pagata dagli scolari, che fu alzata a 12 soldi per i grandi ed a 
S soldi per i piccoli. Tassa annuale equivalente a 90 e 60 franchi 
della vostra moneta. 

Nei luoghi ove vi erano parecchi maestri, vi era talvolta un 
rettore; come a Losanna ove nel 1452-1472, fu rettore di tutte 
le scuole J. Lucerater, che era però in pari tempo cappellano 
della cattedrale e curato di Cerisier. . 

Minori notizie il nostro A. ha potuto raccogliere sugli sco- 
lari di quei tempi. Sembra che conoscessero anch’ essi le dol- 
cezze degli esami, poichè nel 1486 è notato che i maestri di scuola 
di Vevey, Payerne, Estavavyer funzionano da esperti degli al- 
lievi del maestro di Romont. Erano del pari assai prepotenti ; 
infatti a Nvon gli scolari senza tonsura, che cantavano in chiesa 
con i chierici, esigevano unitamente agli secolari tonsurati, che 
il priore di S. Giovanni (1455) desse loro pranzo e cena alle vi- 
gilie ed alle feste di Natale, Pasqua, Pentecoste e dei Santi. 

Nulla si sa invece di preciso, confessa il Ravmond dell’ in- 
segnamento dato nei monasteri e nei conventi del paese di Vand, 
poiche Te loro biblioteche sono state disperse all’ epoca della Ri- 
forma. E pero notorio, che i domenicani a Losanna avevano per 
le loro senole un lettore ed un vice-lettore, sorvegliati dal mae- 
stro degli studi e ché i monasteri di Romaimmotier e di Payerne 
vVersavano ogni anno 20 lire (2500 franchi) al collegio di Cluny 
a Parigi per il mantenimento di un loro allievo. 

— J. de la Fave (1) è uno storico simpatico ; uno storico, che 
della storia, pur nulla tacendo, sa far risaltare il lato buono e 
bello di persone e di cose, sì che quasi tutti i suoi lavori sì 
possono dare alle signorine non più giovanissime. Tale è 1l 
caso dell'opera da lni dedicata alla principessa Carlotta di 
Rohan e al duea d'Enghien, barbaramente fatto tfucilare da Napo- 
leone nei fossati del castello d'Enghien, dopo essersene impadro- 
nito di sorpresa in territorio estero, meno noto è il suo romanzo 
d'amore con la principessa Carlotta di Rohan, che doveva so- 
pravvivergli pev lunghi anni. 

Nipote prediletta del cardinale di Rohan, triste eroe del 
famoso processo della Collana, Carlotta di Roban si rifagio pres- 

(bre La P.sse Charlotte de Rohan et le dune d' Enghien », par J. de la Faye. 
— Paris, E. Paul, Rue du Faubonrg S.t_ Honoré n. 100, 
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so di lui a Ettenheim, quando la marca rivoluzionaria cacciò di 
Francia principi e nobili, cardinali e sacerdoti. Il cardinale di 
tohan aveva la fortuna di contare parte della sna diocesi in 
territorio estero al di là del Reno, al riparo così delle furie dei 
patrioti francesi. Mentre la principessa trascorreva giorni tran- 
quilli presso lo zio, il duca d’ Enghien faceva da prode la sua 
parte all’ Armee des Princes. Tratto tratto egli si recava ad Eet- 
tenheim, ove era sempre sicuro di trovare festosa accoglienza 

Nacque così dapprima una viva simpatia tra i due giovani, 
che cambiò ben presto in amore, quantunque la principessa Car. 
lotta fosse ma ggiore cinque anni del duca. Questi avrebbe vo. 
luto sposare la principessa Carlotta, ma il vecchio principe di 
Conde si oppose sempre al matrimonio, volendo che il nipote si 
IÎmparentasse con una delle case sovrane di Europa, 

Carlotta di Rohan si rassegnava al crudo destino ed animava 
il giovane duca ad accorrere la dove gli emigrati, 0 i chowews si 
battevano per la causa del Re: come il principe fosse degno del 
nome avito dei Condé, lo mostra il soprannome di Zue Va “le bon - 
cocur che gli avevano dato all’ armee des Princes. 

Fu questa sua attività guerriera, che attrasse su di lui le ire 
del Primo Console? Fu invece ta facilità d’ impadronirsi di lui, 
che dimorava allora ad Eettenlheim che Io destinò ad essere la 
vittima prescelta fra i Borboni per rompere ogni possibile lega- 
me tra loro e Bonaparte, e dar un esempio terribile alle mene 
dei nemici del primo Console? Mistero impenetrabile, che la sto- 
ria non ha ancora spiegato e che getta ftosca Iuce su Napoleone. 

Il ratto e la fucilazione del duca ad’ Enghien avrebbero sol- 
levato V indignazione universale, se il primo Consele ron fosse 
stato troppo potente. 

Il nostro A. ritiene che 11 Duca pochi giorni avanti al suo 
rapimento si fosse unito segretamente in matrimonio con la prin- 
cipessia Carlotta. Questa lo pianse da vedova sconsolata e nulla 
fece perchè alla Restanrazione le venisse riconosciuto il titolo 
di duchessa vedova d° Enghien. Per quanto sì fosse data ad una 
vita di pietà non potè mai perdonare intieramente a Napoleone 
la fueilazione del suo amato, sì chie apprendendo la sua morte 
eschamo : « Infine eccolo morto quell’ uomo perverso ! Non posso 
rendere T impressione, che ho provato nell'apprendere Ta sua 
tine troppo ritardata! Ahime 1 dolori che mi ha cagionato non 
ne avranno !.., » 

I} 1° maggio del ISH Ta principessa Carlotta di Roban mo- 
riva a 75 anni e veniva sepolta nel cimitero di Piepus. ove Te 
ossia di tanti suoi parenti ghigliottinati attendono con lei il gior- 
no della risurrezione finale. 

— Dopo le fortunose vicende della disgraziata. principessa 
Luisa tutto quanto riguarda la Sassonia è diventato di attualità. 
Ben venuto è dunque il Tavoro (1) che G. Balignae ha dedicato 
a raccontare 1 quattro anni da lui passati alla corte di Sassonia 
come precettore dei tre principini. 

Il nostro A. entrò in funzione poco dopo ta fuga della prin. 
cipessa Luisa, cio che fa supporre succedesse al prof. Givon 
d'infansta memoria. 


(Tio < Quatre ans ili cour de Nirve è, par GL. Bidignae. — Pinis. Perrin et 


C.le. Quai des Grands Angustins, N.0 52, 
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Della madre, i tre principi parlavano di rado, osservo il 
Balignac, ma con grande amore. Ogni sera chiudevano la loro 
preghiera in comune con questa invocazione : « Dio mio fate che 
la nostra Mamma ricuperi presto la salute onde possa ritornare 
tra noi ». Il nuovo precettore arguì che 1° attetto dei figli per la 
madre fosse stato da essa corrisposto, poiché il principe Cristiano 
gli disse un giorno mostrandogliene la fotografia: « Mamma era 
molto più bella. Se sapeste come era elegante quando veniva in 
abito da ballo ad abbracciarei nel nostro letto! ». Ed il principe 
Giorgio confermò gravemente quanto osservava il fratello. 

Il Balignac ei dà una quantità dì particolari interessanti sul 
re Federico Augusto HIT, sulla principessa Matilde e sugli altri 
principi sassoni, di cui dice un mondo di bene. 

Con simpatia particolare egli parla poi dei tre principi, atti. 
dati alle sue cure, delineando pure fugacemente i profili delle tre 
piccole principesse. 

Curioso questo piccolo aneddoto sulla principessa Pia- Mo- 
nica, oggetto di tante lotte tra i suoi genitori. La piecola prin- 
cipessa era arrivata solo da due giorni al castello, ma già sen- 
tiva l importanza della sua posizione, sì che alla sorella mag- 
giore, che voleva darle degli ordini rispondeva vivacemente : 
« Perche dunque ti ubbidirei, non sono anch io principessa ? ». 

Anche dell’ imperatore Guglielmo il nostro A. traccia un 
ritratto a forti tinte ma assai benevole non nascondendo però 
quanto pesi alla Sassonia la supremazia tedesca. 

Tutto sommato, Quatre ans da la cour de Sere è un libro inte- 
ressante e che merita di esser letto. 

— Riservandoci di pubblicare sul secondo volume del Dé- 
chelette una recensione dovuta ad un archeologo distinto, ci 
limiteremo per oggi ad annunciarne la pubblicazione aggiungen- 
do che fu pure pubblicato il secondo volume delle Appendici. 

Entrambi questi due volumi sono degni tanto del Deche- 
lette, quanto della rinomati casa Picard (1), che ne fu 1 editrice. 
Non e dunque temerario asserire che saranno accolti con plauso 
crandissimo dagli studiosi di archeologia. 

— L'ottavo volume (2) dell'opera magistrale intrapresa da 
TL. de Lanzae de Laborie per illustrare /arigi sotto Napoleone e 
da lni dedicato agli Spettacoli e Musei della capitale, non è certo 
inferiore per merito al precedenti, 

Con ki sua solita cerrze, che riveste sì brillantemente la sua 
profonda. coltura storica, il nostro A. ci conduce attraverso ii 
teatri ed ai muset del primo Impero. 

Naturalmente il primo teatro, di cui si parla il Laborie è 
P Opera, così detinità da un ministro della prima Repubblica, 
sunante delle scienze e delle muse: « Questo teatro, unico in Eu- 
ropa per FP unione dell'arte e del talento, dad un'impulso spesso 
utile al commercio delle mode e ate manifatture di lusso, ri- 
chiama e trattiene a Parici una folla di forestieri, ammenta il 


(De Minnelt d' Areheologie +». Vol. TE et Appendice» par d. Dechelette, — 
Paris, Picard, Rue Bonaparte N. 90, 
2) « Paris sous Napolton », Spectireles et Musces. — Paris, Plon-Nourrit. Rue 


Garanciere, N05 SL 
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prestigio di questa gran città e ben s’addice al carattere, al ge- 
nio ed ai gusti della nazione ». Eppure tanto in quel tempo (mar- 
zo 1801), quanto durante 1 Impero, l Opéra non occupava un 
locale, che meritasse questi elogi ditirambici. 

Costruito nel 1793 dalla Compagnia comica della Montausier 
- fu, dal Comitato di Salute Pubblica, richiesto nel 1794 per farne 

sede dell’ Opéra. Nel 1808 Napoleone voleva destinare all’ Opéra 
un fabbricato grandioso, percio richiese a Fontaine: « un bel 
progetto d’ Opera da fabbricarsi non importa dove » ma che 
avesse: « una sala senza colonne, tavorevole alla vista ed alle 
orecchie; un gran palco în mezzo per l Imperatore, e un pic- 
colo palco con un appartamento, presso a poco come al teatro di 
Milano ». Ma volendo fare una cosa grandiosa si perdette il tempo 
e il 1814 venne senza che nulla si fosse potuto ettettuare. 

Passando poi a parlarci degli spettacoli dati tanto all’ Opéra, 
quanto negli altri teatri di Parigi, il nostro A. la pagine gu- 
stosissime, che si farebbero leggere anche da un illetterato. 

Della parte, che riguarda i Musei ne abbiamo dato un sag- 
gio pochi mesi or sono, riportando le curiose trattative tra Na- 
poleone e il pittore David. Concluderemo dunque ripetendo 
quanto abbiamo già detto, cioè che questo nuovo volume è ve- 
ramente degno del Lanzac de Laborie. 

— Un libro di critica di A. HMermant (1) merita sempre di es- 
sere letto, anche quando non sì vada pienamente d’accordo con 
questo A. Gli autori da lui scelti a tema de’ suoi studii sono 
P. Hervieu, A. Daudet, A. Dumas, E. Zola, Balzac, A. Hous- 
save, G. de Maupassant. Interessanti poi le Notes de Theatre, 
che trattano delle novità, date a Parigi nell’ ultima stagione tea- 
trale. Sulla prima rappresentazione data al teatro dell’Odéon di 
David Coppertield, ridotto per il teatro da M. Maurey, il nostro 
A. ha pagine vibranti di un entusiasmo, che fanno bene al cuore. 
E come di questa, così di altre commedie PHermant, fa una sin- 
tesì ammirabile corredata talvolta da critiche, o da lodi incon- 
dizionate. 

— È per finire parleremo di un romanzo di Chevinay, che 
e assal originale, benche finisca in nn modo inverosimile. Ciò 
non toglie, che c’interessino le avventure di Lisélotte (2) e che si 
desideri che abbiano un epilogo meno tragico. Peccato, che al. 
cune note veriste ne sconsiglino Ta lettura alle signorine. 

E. S. KINGSWAN. 

— (Crediamo di dover segnalare ai nostri lettori ’importan- 
tissimo articolo del Correspondant su Le trai nationalisme finan- 
cier, che ci dimostra la forza della finanza francese ed il loro 
nazionalismo molto avveduto. L’ articolista parte dal principio 
della necessità di una stretta alleanza della diplomazia con la 
tinanza francese, per concludere, che il risparmio francese non 
deve venire in aiuto che agli amici ed agli alleati e non ai 
nemici politici della Francia. E per dare un concetto della 
floridezza e sapienza della finanza francese, riferiremo in breve 
alcuni punti capitali dell’ articolo. 

(0) « Essais de critique » par A. Hermant. — Paris, B. Grasset, Rue des 
Saints Peres, n. 61. 

(12) « Lisélotte » par Chevinay, — Paris, Plon-Nourrit. Rue Garvangiere, 1, N° 
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Negli ultimi dieci anni dal 1902 al 1912 }Ja Francia impiego 
in nuovi valori mobiliari 42 miliardi in cifra tonda, dei quali 
ben 27 e mezzo in valori esteri, e gli altri /0 e mezzo in valori 
nazionali. Ma quello che V A. fa ben notare con il Say, è che 
l'oro importato consuma del cambio senza renderne, mentre è ca- 
lori mobiliari impiegati all’ estero ad interesse rendono al cambio 
dopo arer importato dell’oro. Questa massima dovrebbe inse - 
gnarci che è dannosa, esiziale per la nostra finanza la tassa sui 
‘alori esteri, la quale appunto invece di favorire, impedisce 
quell” importazione fruttifera di oro straniero sotto forma d° in- 
teressi di capiti i esteri. 

« Non è nell’ oro della torre di Spandau, esclamava un n 
al Reichstag un deputato tedesco, che bisogna impiegare il no- 
stro tesoro di guerra; ma in rendita del paese nemico per potere 
al principio delle ostilità gettare questi titoli sul mercato e 
scuotere le forze del neinico rovinando il suo credito ». Noi 
abbiamo dunque a scegliere, conclude P A., tra le due, 0 na- 
scondere sotto terra una parte del nostro tesoro inutilmente, 
come Arpagone, ovvero moltiplicarlo utilizzandolo intelligente 
mente presso gli altri. Ebit: 
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Sovvario; Le medaglie ai caduti nella guerra — Lo sbarco di Tolmetta — La 
data delle elezioni generali — La situazione internazionale — Lu pace immi- 
nente fra la Turchia e la Quadruplice — La questione di Seutari — Le di- 
chiarazioni di Grey, Betlmann Hollweg e Sazonoft — Rivalità tra gli alleati 
— La pace e gli armamenti — La salute del Sommo Pontefice. 


13 Aprile. 


Dopo la glorificazione dell''amnata a Napoli e dell’ esereito a Roma. 
la glorificazione degli eroi caduti nell’ impresa meravigliosa tatta  con- 
temporaneamente nelle cento città d' Italia con la consegna delle meda- 
glie alle tamiglie degli uccisi. È stata cerimonia mesta e solenne, di 
commemorazione e di gratitudine, cui dà partecipato tutta Italia, dimo- 
strando ancora una volta come il cuore della nazione batta concorde per 
questa nostra impresa. e cireondi d'un culto di gratitudine imperitura 
i gloriosi che Anno combattuto e coloro specialmente. che anno consi 
crato col loro sangue le nnove regioni d’Italia, che anno dato la vita 
perché la patria. divenga più grande, più oa più gloriosa. In tutti i 
presidii d’Italia. attorno al mesto gruppo dei parenti si sono inchimate 
le autorità civili, le scolaresche. le cittiulinanze, àuno reso gli onori mi- 
litari. ben meritati, i soldati d'Italia, e le più alte autoricà militari, 
scelte possibilmente fra i Principi Reali e fra i generali che anno par- 
tecipato alla guerra, anno consegnato ai parenti dei caduti il premio 
del valore, che i loro cari avevan guadagnato croicamente a prezzo della 
lor vita. 

E di fianco al nome di quelli che caddero ercicamente combattendo, 
il popolo d’ Italia ricorderà il nome di coloro che caddero, non per lor 
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colpa, meno gloriosamente, vittime degli incidenti fatali che alla guerra 
si connettono ; come i sedici soldati con un utticiale periti tra l’inturiar 
delle onde nello sbarco di Tolmetta. La grave sciagura a destato viva 
impressione ed è velato di lutto il compiacimento per la nuova spedi- 
zione che fa sventolare ormai il tricolore sull’ antica Tolemaide e sem- 
bra preannunziare a quell’ azione energica che il paese ormai attende 
con impazienza per estendere la nostra occupazione anche nella Cire- 
naica. Conviene ricordare che è questo il primo accidente di qualche 
gravità che si sia verificato in tutti i numerosi sbarchi, compiuti anche 
in cendizioni difticilissime per lo stato del mare o per la resistenza 
violenta del nemico, che anno additato il nostro esercito all’ ammira. 
zione di tutto il mondo. 

Mentre la politica interna tace, il paese comincia a prepararsi per 
le elezioni generali, la cui data è ancora un’incognita. Che le elezioni 
abbiano luogo a giugno o ad ottobre nessuno oggi potrebbe asserire, poichè 
se pure gli organi ufticiosi insistono nell’assicurare che fino all'autunno 
non saranno convocati i comizi, non manca chi ritiene assai più probabile 
che, se la situazione internazionale lo consenta, il (overno preterisca aflret- 
tare il verdetto degli elettori, sia per abbreviare la vita di una Camera ormai 
csautorata per il cambiamento del corpo elettorale da cui è sorta, sia per 
non lasciare il paese ancora per un semestre nell’agitazione di nna campagna 
elettorale il cui prolungarsi non servirebbe che ad accrescerle violenza. A 
noi sembra che l'onorevole presidente del consiglio dovrebbe ormai far 
cessare l'incertezza in cui si dibatte il paese, seguendo |’ esempio delle 
nazioni maestre di costituzionalismo, come |’ Inghilterra, in eni la con- 
vocazione dei comizi per quanto di spettanza della Corona, viene dal 
capo del Governo portata a conoscenza dei vari. partiti molto tempo 
prima. La Camera trovasi ancora dinanzi molto lavoro, e di molta impor- 
tanza, come l'approvazione di parecchi bilanci e le modificazioni alla legge 
elettorale comunale, cosiechè 6 opportuno che essa abbia la calma e Vau- 
torità necessaria per compierlo con ponderazione senza che la preoceu- 
pazione elettorale distragga troppo i deputati, tenendoli sospesi sulle 
sorti del rispettivo collegio. 

Se per altro l’ on. (ijolitti ta veramente dipendere la sna decisione 
dalla situazione internazionale, convien riconoscere, che nono sarebbe 
possibile risolvere oggi la quistione ; ' incertezza grandissima che da un 
anno caratterizza questo agitato periodo in eu va cambiandosi la carta 
geogratica dell’ Oriente europeo permane immutata, sembrando ogni 
giorno che la crisi sia giunta al panto acuto ed ogni giorno rin novan- 
dosi le difficoltà e le preoceupazioni. Può dirsi anzi che 1 ottimismo il 
quale domina nei circoli utticiali sia basato più che sulla scomparsa 0 
diminuzione dei pericoli che minacciano la pace europea, sulla ferma 
volontà dell’ Europa di voler evitare una contflagrazione generale, e sul 
fatto che il concerto europeo è resistito ormai a tante insidie da legit- 
timare la convinzione che esso non verrà meno sino alla fine. 

Intatti può dirsi ormai in massima raggiunto Pacecordo tra la Tur- 
chia e la Quivlenplice. mediatrici le grandi potenze, per la conclusione 
della pace balcanica, rimanendo alla Turchia il territorio degli Stretti 
sino alla linea da Enos a Midia. deferita alle potenze la sorte delle isole, 
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ammessa in massima l’ indennità di guerra. Ma ciò non vuol dire che 
altri e gravi problemi non affatichino la diplomazia e non lascino som- 
mamente incerto l'indomani: primo e più urgente, il conflitto fra le 
Potenze e il piccolo Montenegro per il possesso di Scutari. Di fronte 
alla resistenza ostinata del popolo montenegrino alla volontà dell’ Eu- 
ropa, questa à dovuto adempiere le proprie minaccie e mandare una 
squadra internazionale a bloccarne le coste: ma che cosa avverrebbe 
domani, se la dimostrazione navale non raggiungesse il proprio eftetto ? 

La situazione era certo imbarazzante, come quella di sei colossi che 
debban mettersi d’ accordo per piegare al loro volere un piccolo bambino; 
e ad accrescer l’ imbarazzo delle sfere ufticiali stanno le larghe simpa- 
tie della pubblica opinione a favore del piccolo ed eroico popolo, il 
quale da decenni combatte contro la tirannide turca e da sei mesi com- 
pie prodigi di valore e sacritica a migliaia le sne più fiorenti vite per 
assicurarsi una maggior grandezza, una più florida vita, mentre orasi vede 
rapita la ricompensa agoguata e chiusa la strada alle proprie aspirazioni. 
(li altri Stati balcanici vedono le più audaci speranze concepite all’ ini- 
zio della guerra, sorpassate dalla realtà : il solo Montenegro, che prima 
trasse la spada, dovrebbe veder frustrati i propri sacrifici? e dovrebbero 
le potenze, che ànno sempre proclamato la loro neutralità, venir meno 
ad essa per soprattare il piccolo ervico Stato ? 

A queste ragioni d’indole sentimentale conviene però opporre altre 
che Anno un peso preponderante. E innanzi tutto convien ricordare che 
la guerra intrapresa dalla Quadruplice non è stata guerra di conquista, 
ma di liberazione : gli alleati anno sempre dichiarato di trarre la spada 
per liberare i popoli balcanici dal giogo turco e restaurare il principio di 
nazionalità: ora basta tale considerazione per distruggere le pretese del 
Montenegro su Scutari, città eminentemente ed esclusivamente albanese 
e non montenegrina, e che perciò il Montenegro non può reclamare per 
diritto di nazionalità, come non può reclamare per diritto di guerra, 
non essendo ancora riuscito ed essendo dubbio se possa riuscire a con- 
quistarla. Inoltre l'Europa dichiarando la propria neutralità, è però subito 
aliermato di voler salvaguardati i propri interessi e di riservarsi perciò 
il diritto d’ intervenire nella sistemazione definitiva della Balcania ; né 
0g! essi può ammettere che la pace europea sia posta in pericolo dal- 
l’ostinazione del Montenegro, come non può ammettere che le sue 
decisioni sulla continazione del nuovo Stato albanese vengano misco- 
nosciute dai governi balcanici. 

DI dunque ormai una decisione irrevocabile che le grandi Potenze 
anuo concordemente preso e dalla quale non si lascieranno rimuovere, 
essendo esse ben decise a mantenersi concordi ed a conservare il con- 
certo europeo, che solo può evitare ben più gravi rovine. Lo ànno or- 
mai affermato in modo contortante ed indubbio il ministro degli esteri 
russo, signor Sazonoft, nelle brevi dichiarazioni ai membri della Duma, 
poscia. Nir Grey con le sue recise assicurazioni alla Camera dei Co- 
muni, ispirate ad un senso notevole di fermezza e di ottimismo, quindi 
il cancelliere germanico von Bethlmann Hollweg, attestante la decisa 
volontà delle Potenze di tar rispettare le loro decisioni. Infine ancor 
più chiaro e giunto il comunicato utticiale del signor Sazonoff, comuni- 
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cato che costitnisce un monito severo al Montenegro ed a tutti i popoli 
balcanici invitandoli ad accettare i consigli e le decisioni dell’ Europa 
ed a non volersi illudere sull’ appoggio della Russia, la cui benevolenza 
protettrice verso i popoli slavi esclude per altro qualsiasi ostilità verso 
le altre nazioni. 

Gli effetti di tale attitudine della Russia non ànno tardato a farsi 
sentire, e sembra che il Montenegro cominci ad ispirarsi ad una lode- 
vole resipiscenza, cui lo avrebbero consigliato i suoi stessi alleati, tanto 
da indurlo a sospendere le operazioni attorno a Scutari ed a porgere 
ascolto alle proposte di compensi, che si accerta gli vengan fatte spe- 
cialmente per iniziativa dell’ Italia e della Russia. Tali compensi, che 
certo sono dovuti per i grandi sacrifici sostenuti e per il sommo eroismo 
dimostrato dal popolo montenegrino, sarebbero di due specie : territoriali 
e finanziari; e noì ci auguriamo che essi siano tali da soddisfare ai bi- 
sogni ed ai diritti del Montenegro, da salvaguardarne l’ amor proprio e 
da aprirgli la via ad un più florido avvenire. 

Auguriamo che si venga presto ad una conclusione di questa e 
delle altre questioni balcaniche, per evitare i pericoli contenuti nelle 
numerose incognite che le rivalità fra le grandi Potenze e fra gli 
stessi Stati balcanici disseminano sul terreno della pace. Oltre la que- 
stione di Scutari e in generale dei confini dell’ Albania, oltre quella 
delle isole egeiche, e risolta appena la controversia tra la Bulgaria e la 
Rumenia mediante 1° arbitrato delle Potenze che lascia alla seconda la 
scelta fra la città di Silistria ed un più vasto tratto di costa, altri gravi pro- 
blemi si affacciano. Le polemiche astiose fra i giornali bulgari e i serbi 
sulla conquista di Adrianopoli, la rivalità aperta tra bulgari e greci en- 
trambi aspiranti ad ottenere Salonicco, mostrano chiaramente questo 
pericolo nuovo. Per noi italiani, la definitiva sistemazione dei Balcani 
varrà anche a far cessare la deplorevole e ingiusta agitazione che si va 
manifestando in Grecia contro l’ attitudine dell’ Italia, e che da taluno 
sì voleva inconsultamente spingere sino al hoicottaggio delle nostre merci. 

Nei discorsi degli uomini di Stato che abbiamo sopra ricordato è 
assai notevole altresì rilevare il sintomo confortante, cui già altra volta 
accennammo, del riavvicinamento anglo-tedesco ; può dirsi anzi che l’Im- 
ghilterra è compiuto in questi ultimi tempi un’ evoluzione notevole 
verso la pace, e che del mantenimento del concerto europeo nel diftici- 
lissimo momento attuale il merito maggiore va al Regno Unito ed a 
\str Grey. L’ Inghilterra di fatti è sovra tutto sostenuto il punto di vista 
della necessità di mantenere ad ogni costo l’ accordo fra le grandi Po- 
tenze, e distaccandosi dalle altre due nazioni della Triplice intesa per 
accostarsi a quelle della Triplice alleanza, è trascinato seco la Francia 
e la Russia, facendo prevalere, così nella questione di Scutari, come in 
quella dei confini albanesi il punto di vista irreducibilmente sostenuto 
dall’ Austria con l'appoggio delle sue alleate. 

Altra constatazione, e questa non lieta, che può trarsi specialmente 
dal discorso del Cancelliere germanico, è il nuovo orientamento della 
politica militare delle grandi nazioni verso nuovi spropositati armamenti, 
ì quali minacciano di riuscir sproporzionati alle forze delle varie na. 
zioni e potrebbero provocare crisi economiche pericolose. Certo il pon- 


650 NOTIZIE ITALIANE ED ESTERE 


deroso problema dovrà imporsi anche all’ attenzione dell’ Italia e del 
nostro (toverno. 

Mentre scriviamo, tutto il mondo cattolico è in ansia per le condi- 
zioni di salute del Sommo Pontefice, le quali, pur non essendo perico- 
lose, destano un certo allarme per le frequenti ricadute e sovratutto 
per la tarda età del venerando Sommo Pastore. La Rassegna Nazionale 
si associa, con cuore reverente e commosso, ai voti e alle preghiere di 
tutta la cristianità per la salute preziosa del Santo Padre, la cui vita 
è sacra al bene della religione e della società. Ni 
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— Nel tascicolo di lF'ebbraio 1913 della Rivista d’ Italia comparve un 
lungo articolo dell’ On, F. Santini sul protettorato delle missioni reli- 
giose all’estero, articolo che poi venne stampato a parte per dargli mag- 
gior dittusione, L’egregio autore riassume in esso una corrispondenza da 
Aleppo al Giornale d’ Italia, nella quale il Pasetti « metteva a base di 
fatti, in luce, ed in nobilissima luce, l’opera dei Missionari italiani, spe- 
cialmente Francescani, altamente benemeriti della Patria in quelle lon- 
tane regioni, nel salvare quel poco di pur tanto sudata influenza italiana 
che, in vdio ad un uomo solo, il grande Francesco Crispi, ma con jat- 
tura gravissima e lungamente e dolorissimamente espiata dall'Italia tutta, 
il fatale ministero Di Rudinì aveva in Oriente di un tratto distrutta colla 
soppressione delle nostre scuole ». 

Il Senatore Santini rileva quindi come la Francia, anche nei momenti 
in cui esercitava più aspramente la persecuzione religiosa nel suo in- 
terno, proteggesse i cattolici delle sue colonie, « All’ estero il Governo 
della Repubblica radico-socialista non ha in argomento di politica reli- 
giosa, deviato e non devia di un millimetro dalla grande e diretta via 
seguita dall'Impero... Le autorità consolari e militari pensano ed ope- 
rano in perfetto accordo con le religiose fino a proteggere ed alla luce 
del sole le istituzioni chiesastiche e scolastiche dei gesuiti, naturalmente 
francesi, anche commettendo soprusi, specie verso le istituzioni italiane 
ed intervenendo in alta uniforme alle loro funzioni ». L’ On. Santini 
mostra poi quanto sia diverso il contegno dell’Italia su questo punto. 
Guai, tra noi, a parlare di scuole religiose in Oriente! Eppure ai nostri 
missionari gioverebbe in questo momento più che in ogni altro sentir 
su loro la protezione del Governo, giacché proprio adesso la gelosia fran- 
cese verso di noi si acutizza così da ostacolare quanto è possibile la loro 
opera. Il Senatore Santini incita nel suo articolo, con calde parole 
patriottiche, il Governo italiano ad accogliere |’ ausilio che per opera 
dei nostri missionari devoti all’Italia può a questa recare la propaganda 
religiosa. Ricorda l'opera « magnifica del Card. Massaia, di Mons. Sca- 
labrini, di Mons. Bonomelli, di tutta una plejade di modesti, pure in- 
signi, ma efficaci cooperatori, ai quali la patria non deve nè mostrarsi 
avara della propria simpatia, n6 negare il proprio appoggio ». 
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— Già pubblicato dalla Rivista Studium, si presenta in fascicolo lo 
scritto di P. Lingueglia: « Per il ripristino della facoltà teologica nelle 
Università del Regno » (Pavia, Fusi, 1912). Egli traccia la via per cui 
dovrebbe passare il corso teologico universitario, seguendo le orme di 
una saggia filosofia. « La ragione ripristinata nei suoi diritti deve in- 
trodurre di nuovo la teologia nelle Università e sarà una fraterna resti- 
tuzione di servizio perchè in altri tempi fu la teologia che rialzò ed 
introdusse nelle Università la filosofia che giaceva per il lungo disuso 
irrugginita ». Oggi il clero va allargando ed intensiticando i suoi studi 
così da poter dare eccellenti elementi per l’ insegnamento nelle cattedre 
di teologia propugnate dallo scrittore e da non scomparire davvero con i 
colleghi nelle lettere e nelle scienze. La cultura teologica sarà utilis- 
sima ai giovani, non foss’ altro che rispetto alla nostra arte. Ricorda 
I’ autore come anche l’ Inghilterra e la Germania abbiano conservato la 
tacoltà di teologia nè sentano il bisogno di sopprimerla. A chi oppo- 
nesse che quell’ alto insegnamento possa riportare a lotte, a disquisi- 
zioni, a controversie di religione, egli risponde con la speranza « che la 
conoscenza reale e vicina della dottrina cattolica la metterà presso gli 
spiriti sereni e colti in ben altra luce che da attirarle odio e livori » e 
che si verificherà una volta ancora la opinione del Machiavelli « che i 
popoli buoni sì onorano del tiore della loro religione e che il vederla 
scadere è sintomo di decadenza... » 

— La direzione della (razzetta di Venezia istituisce un concorso per- 
immanente per una novella. — Il concorso è sempre aperto: le novelle 
pervenute enfio ciascun mese entrano in gara fra loro e vengano giudicate 
entro il mese successivo. Alla migliore novella di ogni mese sarà asse- 
gnato un premio di lire cinquanta, unico e indivisibile. La direzione 
della Gazzetta di Venezia si riserva. il diritto di pubblicare le tre no- 
velle che saranno giudicate le migliori, dopo quella premiata. Per le 
altre condizioni dirigersi alla (auzzetta di Venezia — Sezione Concorso. 

— Notiamo nell’ Zconomiste Francais un articolo di Pietro Leroy. 
Beauleau sulla condizione della Grecia, con presagi sul suo avvenire, 
seritto prima del tragico avvenimento che destò raccapriccio in tutto il 
mondo. Lo serittore prendendo apertamente e calorosamente il partito 
lei Greci ne rilevava con compiacenza le vittorie, mostrava come l’eser- 
cito greco abbia provato di possedere a un alto grado tutte le qualità 
militari essenziali. 

Facendo poi un quadro della Grecia sotto l'aspetto economico rilevava 
come le risorse dal paese non fossero sotto la dominazione turca abba- 
stanza messe in valore. Sui 6,400,000 ettari del Regno. 2,200,000. son 
coltivati parte a cereali, parte a foraggi, 800,000 son coperti di foreste 
per lo più di poco valore: più di 2 milioni costituiscono pascoli il più 
spesso assai estensivi ; il resto, ovvero 1,400,000 ettari è formato di terre 
incolte. L’ olivo è una delle principali risorse della Grecia, Le pianta- 
gioni distrutte in parte durante la dominazione turca non contavano 
forse più di 2 milioni d’ olivi all'indomani della guerra dell’ Indipen- 
denza; oggi ne contano 12 milioni ripartiti su 170,000 ettari, Anche la 
cultura della vite ha preso uno sviluppo considerevole ed anche quella 
del gelso e del tabacco è assai in progresso. Dal sottosuolo la Grecia non 
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ritrae molto. Non ha carbone e poichè le mancano corsi d’acqua impor- 
tanti, è priva di ogni sorgente di energia. Invece ha alcune miniere di me- 
talli, le più importanti delle quali sono di piombo. Ma le sue maggiori 
risorse la Grecia le trae dal mare ricco di pesci e di conchiglie di ogni spe- 
cieedi spugne. Una gran parte dei suoi abitanti vivono per il mare, non sol- 
tanto come pescatori ma come trasportatori. La marina mercantile Greca 
è importante assai. Il. Leroy-Beaulieu dopo aver parlato dell’attività del 
commercio estero della (+recia prevede che le vittorie della guerra bal- 
canica apriranno a questa attività vaste prospettive sul continente : 
« la Grecia avrà per sé l’ Epiro e la parte meridionale della Macedonia 
con Salonicco e Giannina, ovvero da 30 a 35,000 chilometri quadrati, 
popolati di almeno 1,200,000 anime : Creta, che l' Europa avrebbe dovuto 
lasciarle da tanto tempo verrà ad aggiungerle 9,000 chilometri e 35,64) 
anime.. ». Il Lerov Beaulieu conta anche per la Grecia sulle isole dell’ar- 
cipelago ma anche senza di quelle il territorio della Grecia sì troverà 
esteso in modo che la popolazione potrà espandervisi e prosperare, così 
da avere come egli dice una parte di prim’ ordine in tutto il Mediter- 
raneo orientale. 

— Su proposta del Consiglio d’amministrazione della Paris-Lvon- 
Mediterranee, nella assemblea generale del 25 Aprile si voteranno lire 58 
di dividendo per l’anno 1912 in luogo di lire 55 che sì erano votate 
per l’anno antecedente. 

-- Fra i vari articoli a cui dà Inogo la questione monetaria, no- 
tiamo quello di André E. Sayous nel giornale francese L’ Information. 
a proposito della discussione se la Banca d'Inghilterra dovrebbe aumen- 
tare la sua provvisione d’oro ; nel quale articolo sono riassunti i pareri 
di alcuni uomini insigni sulla questione e specialmente quello di Sir 
Edward Holden, Presidente della London City and Midland Bank, 
propendendo per la necessità di anmentare la riserva d’oro della Banca 
d’ Inghilterra che è quella che detiene il solo stock d’oro di tutto il 
Regno Unito cd esaminando le misure proposte allo scopo di obbligare 
le banche di deposito a possedere uno stock d’ oro. 

— In altro numero del 7 Information il noto scrittore Yves 
Guyot ha un grazioso articolo: Champagne el Sardines dettato a pro- 
posito delle delimitazioni della Marna e della crisi nell'industria delle 
sardine, Quanto alla prima delle due questioni, le sue idee posson rias- 
aumersi in queste parole che egli mette in bocca ad uno degli interlo- 
cutori di un dialogo: « Invece d’ impegnare una battaglia tra la Marne 
e l'’Aube, fareste meglio di assicurarvi più clienti all’ estero. Il consumo 
dello sciampagna è ancor ristretto nel mondo. Benchè 1’ estero assorba 
il 66 4, del prodotto dello sciampagna, il consumo non si è sviluppato 
che lentamente... In 5% anni l'aumento non è stato che del 0“... Di 
tutte le industrie di lusso è quella che ha avuto meno sviluppo ». Quanto 
alla crisi dell’ industria delle sardine in Francia, egli dimostra che ne 
son cagione gli stessi pescatori e commercianti francesi, i quali volendo 
sonprimere i concorrenti esteri hanno soppresso st stessi. 

— Nei primi del 1912, la Francia inviava in Africa varie persone 
incaricate di studiare la possibilità di stabilire un tronco di strada fer- 
rata, destinato a ricollegare attraverso il Sahara ed il Soudan setten» 
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trionale, la rete delle strade terrate del Nord dell’Aftrica a quelle del- 
l’Affrica Tropicale, dell’ Attrica Equatoriale e dell’ Affrica Australe. Nel 
Novembre dello scorso anno l’ultimo gruppo dei membri della missione, 
faceva ritorno in Francia. Il programma assegnato ai commissari era di 
giungere il più rapidamente possibile ad Elaoulef, alle oasi salariane, e 
d’ intraprendere sin da quel punto, su un asse concordato, lo studio di 
un tracciato di strada ferrata che facesse capo al lago Tchad da una 
parte e dall’ altra alla valle media del Niger. L’ organizzazione e il fun- 
zionamento delle scorte di cui si servirono i vari gruppi della missione 
furono assai complicati e molto penose la maggior parte delle recogni- 
zioni « eseguite in condizioni materiali estremamente precarie e da un 
personale composto in maggioranza di uomini completamente estranei 
alle cose sahariane ». Una delle più grosse difficoltà in cui s' imbattè 
la missione fu quella della pennria d’acqua per le carovane. I commis- 
sari furono spesso obbligati a dimenticare la loro qualità di Europei e 
vivere al modo di nomadi sahariani, dormendo stesi al suolo, senza nem- 
men la tenda da campo, non avendo per provviste alimentari che farina, 
zucchero, cattè, paste, riso e burro indigeno, alle quali cose poterono 
aggiungere soltanto nella regione sudanese, un po’ di cacciagione. Nei 
dieci mesi che durò la recognizione i membri della commissione devet- 
tero sopportare gl’ inconvenienti delle marcie di giorno prolungate, no- 
nostante le temperature estreme della regione sahariana e le intemperie 
della regione sudanese. Quanto ai risultati ottenuti dalla missione, dice 
il Capitano Nieger che sarebbe prematuro fermarsi a conclusioni defini- 
tive prima che 1 lavori siano stati esaminati minutamente dai tecnici. 
Egli afferma tuttavia che certe ditfticoltà prevedute sono state ricono- 
sciute insussistenti. « E° così che l’ ostacolo dei massi di sabbia in cui 
sembrava ci si dovesse imbattere, sparisce completamente, purchè si 
scelga convenientemente il tracciato. D’ altra parte, dalle casi sahariane 
al Techad ed al Niger, la linea ferrata non deve imbattersi in nessuna 
seria accidentalità topografica, e nella massima parte del tracciato rico- 
nosciuto sarà possibile posar la via livellando semplicemente una piat- 
tatorma. Nelle altre parti gli sterramenti da eseguire sono di poca im- 
portanza ed a tatica vi sarà luogo di considerare la necessità della co- 
struzione di un’ opera d’arte all’ infuori di un punto riconosciuto nella 
regione sudanese... » Resta solo a risolvere, secondo lo serittore, il pro- 
blema dell’acqua potabile; ed è questa la questione di cui i tecnici 
dovranno in primo luogo occuparsi. Così riassumiamo da uno degli ul- 
timi numeri del periodico Questions diplomatiques et coloniales. 

— La grave questione dell’ Albania ha dato origine alla pubblica- 
zione di parecchie opere sulla materia. Citeremo le seguenti: (r/i A/- 
banesi, i Macedoni-Iltumene e yli interessi italiani nei Balcani, per Bene- 
detto de Luca (Roma, Tipografia Editricei; A/barnieni Lin Melfruf! von 
D. Livio Odescalchi { Wien, Deutsch-Oesterreichischer Verlagi; A/barien: 
vom Feldmarschalleutnant Otto von Gerstneri Wien. Leipzig, Braumiller}; 
Die Albanesen und die Grossmecehte, von Vladan Georgeviteh Leipzig, 
Hirzel). A questi scritti d’ occasione, si può aggiungere quella di Anto- 
nio Scura: (Gli Albanesi in Italia e è loro canti tradizionali iNew-York, 
Tocci.. 
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— Il signor J. Trésal ha scritto un volume circa L’amnerion de du 
Savoie a la France, 1848-1861) (Paris, Plon.. 

— Col titolo: Napoleone stenografato al Consiglio di Stato, il signor 
Alfred Marquiset pubblica i discorsi pronunziati dal grande Imperatore nelle 
discussioni avvenute nel 1804-1805 in quel consesso per la ritorma della 
legislazione della Francia, discorsi che costituiscono una delle più ma- 
ravigliose manitestazioni del genio multitorme del Bonaparte Paris. 
Champion). 

L’ Italie vue par les Francais è il titolo di un volume nel quale 
il signor Jules Bertaut ha raccolto le frasi più salienti scritte sul no- 
stro paese dagli illustri trancesi che lo visitarono neì tempi moderni 
:Paris, Librairie des Annales). 

— Il dott. Arm. A. Messer ha pubblicato, presso 1)’ Editore Cham- 
pion, il manoscritto di Parigi del Codice aragonese. E° un notevole con- 
tributo alla storia della dinastia degli Aragonesi di Napoli. 

— Il signor Lucien Romier inizia una vasta opera sopra: Les or? 
gines politiques des querres de religion in Francia, colla pubblicazione di 
un primo volume riguardante Enrico MI e l’ Italia nel periodo 154% a 
1555, che merita di essere attentamente letto anche presso di noi. Edi- 
tore il Perrin. 

— Il tema che il R. P. Don Besse tratta nella sua recente opera 
Le Syllabus, U Egylise et les libertés non è nuovo, ma sempre di sommo 
interesse. L'opera considera successivamente i diritti della Chiesa nella 
società ; ì Papi e la Controrivoluzione : l’ Enciclica « Quanta cura » : il Sil- 
labo ; il naturalismo contemporaneo ; ia riorganizzazione nazionale ; la 
libertà dei culti, dell’ insegnamento, della stampa (Paris, Librairie 
nationale). 

— ll dott. A. Sartorius von Waltershausen ha scritto un libro di 
ricerche politico-sociali ed economiche intorno all’agricoltura in Sicilia 
da oltre un secolo : Die sizilianische Agrarver fassung und ihre Vandiun- 
gen 1780-1912 «Leipzig, Deichert|. 

— Nella Merue des deuwr Mondes del 1° corrente il conte d’ Hausson- 
ville e il prot. V. Giraud continuano i loro studi rispettivi su Mad. de 
Staél e Necker e su E. Rod, il signor L. Bertrand ne inizia uno sopra 
Nant’Agostino, René Doumie tratta del centenario di Federico Ozanam, 
ece,; nella Aeree de Paris, il P. Batiffol tratta delle relazioni tra la 
regina Anna d’ Austria e il Buckingham, A. Beunier di Pascal, e .. 
Thorand della lotta presente per Scutari. 

— La Rerno cconomique internationale del 15-20 marzo contiene 
studi di Ch. Rist sul rialzo del tasso dell’ interesse e dei prezzi: di A. 
Grobat sulla Convenzione del Gottardo, e di A. Halot sulla Corea dopo 
l'occupazione giapponese. 

— L'ultimo numero del ./oomal des. sciences melitaires. pubblica, 
tradotta, la relazione sulla parte presa dalla marina italiana alla guerra 
italo-turca. 


— Mundiamo particolari condoglianze al nostro gentile amico Mon- 
signor Angelo Berenzi, Professore nel Seminario di Cremona, noto e 
distinto cultore di studii storici, per la perdita della sua pia madre. la 
Signora Caterina Berenzi Gorno, avvenuta il 21 del prossimo passato 
Marzo, nella veneranda età di 94 anni. 


-  Mandiamo pure le nostre condoglianze alla R. Deputazione sopra 
gli Studi di Storia patria per le antiche Provincie e la Lombardia, per 
La perdita da essa fatta, il 4 aprile in Torino, di un sno Membro eftet- 
tivo, il Cav. Avv. Emilio Seletti, Consigliere nella Presidenza della 
Società Storica Lombarda. 
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ITALIANA 


Dirkrrore : Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli Autori o editori di mandare 
le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenati alla Direzione, 
nè quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


SOMMARIO: Za questione dei ss. Vittore e Satiro. — G. PETRONE. Zl serro di Dio 
D. Gennaro di ftosa, canonico penitenziere della cattedrale di Napoli. — Tom- 
maso PERSICO. Gli serittori politici napoletani dal 1400 al 1700. — A. Gu- 
GLIELMOTTI. -intologia del Mare. — FraNcERCO PaoLo Dil Capua. Le cluu- 
sole metriche nell’ Apologetico di Tertulliano, ecc. - L'ortografia da adot- 
tarsi nelle edizioni della Volgata. — Orazio PEDRAZZI. Dalla Cirenaica 
all'' Egeo. — LamrERrTICO FEDELE. 7 protettorato în Oriente. — CAMILLO 
Biccari. Zl Tigré descritto da un Missionario gesuita del secolo XVII. — 
Mission Commerciale Belge en Itussie. — ANTONIO ROSMINI. Sulla libertà 
d' insegnamento. — ANbrEA Corna. Castelli e Itocche del Piacentino. — Pio 
Pkechiat. Za canzone di Mehedia. — GrroLamo Conmr. /l lampadario. — 
(iripo Cantini. Znno alla bellezza vergine. — Gruskpre BRUNATI. Quaresi- 
mule. — Questions franco-italiennes. 


Studi religiosi. 


La questione dei ss. Vittore e Satiro. — Milano, Tip. 
S. Giuseppe, 1912 ; in-4, pp. 678, con tre tavole e pianta 
di Milano antica. 


Da dieci anni in Milano ferve un dibattito fra il capitolo della Ba- 
silica Ambrosiana ed il clero della Basilica Porziana, o di S. Vittore al 
Corpo, dibattito riacceso da quelli di S. Vittore (dopo una sosta di circa 
quarant’ anni) per difendere il conteso possesso del corpo di S. Vittore, 
e non soltanto di questo Martire, ma anche delle reliquie di S. Satiro, 
il fratello del Vescovo di Milano, S. Ambrogio. La controversia, che si 
‘può dire tre volte secolare, sembra ora entrare in una fase risolutiva, 
perché il processo ecclesiastico solito a farsi in simili circostanze, si svolge 
în seconda istanza a Roma, e quando Roma luceuta est, certamente la 
parte soccombente dovrà rassegnarsi a sgombrare il santuario dalle 
reliquie dichiarate spurie. 

Per la circostanza i canonici di S. Ambrogio, in ditesa del possesso 
della loro basilica hanno fatto compilare il volume annunciato, che cre- 
diamo di segnalare per varie monogratie di interesse generale ivi rac- 
colte. Il volume incomincia con una succinta Sforia della controversia, 
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nella quale si fa la critica dei documenti e degli atti arcivescovili (ai 
quali il clero di S. Vittore, la basilica rivale, appoggia l’ autenticità dei 
resti dei due Santi) e di nove allegati o monografie, nelle quali sono 
ampiamente svolte le premesse storiche, archeologiche ecc. ecc. sulle 
quali poggia l’ odierna difesa del possesso, che la basilica ambrosiana 
vuole dimostrare. — Il volume odierno non è il primo pubblicato sul- 
l'argomento. Dalle citazioni che vi si fanno si può dire, che esista una 
vera letteratura, in parte edita ed in parte giacente negli archivi della 
Curia, formata dalle difese, che le parti cominciando dal sec. XVII 
hanno presentato ai tribunali ecclesiastici, e che sarà bene che siano 
resi di pubblica ragione per illuminare il pubblico, quando la Curia Ro- 
mana avrà vagliata la sentenza pronunciata dalla Curia milanese nel 
1910, e che fu contraria al Capitolo di S. Ambrogio. 

In attesa di simile pubblicazione, che le esigenze della critica im- 
pongono quando sì tratta di accertare un fatto storico, al volume odierno 
diamo il benvenuto, perchè almeno è un documento della libertà della 
discussione ancora consentita intorno all’ autenticità di reliquie presen- 
tate alla venerazione del popolo, e senza entrare in merito alle quistione 
ci pare utile rilevare l’ importanza degli argomenti trattati nella nuova 
pubblicazione. 

L’ allegato A contiene due ani : l'uno di Mons. Rodolfo Majocchi 
sul valore critico dell'atto notarile del 1576 nel quale si riferisce una 
ricognizione dei corpi conservati nella Chiesa di S. Vittore, compiuta 
da S. Carlo, e sul valore documentario dei due antichi mattoni portanti 
il uome dei santi, allora ritrovati nel loro sepulero : l'altro del Prot. 
Comm. Bartolomeo Nogara sul medesimo argomento dei due mattoni. — 
Anche l’ allegato / è costituito da due distinte perizie di archeologi, 
Giuseppe Wilpert ed Orazio Marucechi. If primo mette in nuova Ince il 
valore documentario dei mosaici della Cappella di S. Satiro nella ba- 
silica Ambrosiana, dove trovansi quei resti che la Curia milanese di- 
chiarò apocrifi; il secondo intende dimostrare che « il sepolero primi- 
» tivo dei ss. Vittore e Satiro si trova nella detta Cappella dove 
» tuttora si dovrebbero ritenere conservati i due Santi ». 

Seguono sei allegati dell’Anonimo, che ha ideato e compilato l'odierna 
ditesa del possesso della basilica Ambrosiana. Avendo egli notato, che l'an- 
tica difesa del Puricelli « si complica in una ipotesi assai intelice, quella 
» della traslazione del Corpo di S. Vittore dalla Basilica porziana {S. Vit- 
> tore al Corpo) alla Fausta » ila Cappella di S. Satiro; e che anche in 
tempi più recenti 118621 « Mons. Biraghi difendendo, che S. Vittore ebbe 
> la sua prima ed unica sepoltura nella Basilica di Fausta... si abbandona 
» a ricostruzioni arbitrarie ed assurde » Alleg. C. pp. 65-68), 1 Autore 
dalla premessa, che Vittore fu sepolto in un cimitero cristiano, con una 
serie dì congetture intende dimostrare l’ origine e la destinazione cimi- 
teriale dell’ odierna cappella di S. Satiro, per arrivare alla conclusione 
che quivi ebbero comune sepoltura e Vittore e Satiro. La tesi della de- 
stinazione cimiteriale del Sacello Satiriano, congiunta all’ altra non meno 
nuova, la quale, contro l'opinione degli storici milanesi, esclude la iden- 
tità della Basilica porziana colla vecchia Chiesa di S. Vittore al Corpo, 
sono lungamente trattate nella monogratia intitolata « La quistione delle 
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basiliche », che contiene un’ ardita ricostruzione della Milano cristiana 
dei primi secoli, la parte più originale dell’ intiero lavoro. 

All’ allegato D, che si occupa dello stato di conservazione dei sepol- 
cri delle due basiliche contendenti, seguono tre studi agiografici, come 
appare dal rispettivo titolo « L’anno della morte di S. Satiro » — « Le 
sepolture dei Vescovi Milanesi dopo la morte di S. Ambrogio » — « La 
passio S. Victoris » cioè la leggenda del suo martirio: tutti in risposta 
alle tesi sostenute dai patroni della parte contraria. 

Le vicende del culto milanese dei due santi e le conseguenze che 
si possono dedurre dalle risultanze dell’ esame anatomico fatto dei resti 
conservati nelle due basiliche, sono ampiamente trattate negli ultimi 
due allegati : dell’ ultimo è autore il noto francescano P. Gemelli. 

Il compilatore della difesa ambrosiana conclude col voto, che la Con- 
gregazione Romana, cassata la sentenza della Curia Arcivescovile mila- 
nese, abbia a decretare : « 1° che il corpo di S. Satiro riposa nel Sacello 
» Satiriano presso S. Ambrogio ; 2° che non debbansi i Santambrosiani 
» inquietare circa il possesso del Corpo del Santo Martire Vittore Mau- 
» ritano ». 

Data la natura dell’ argomento, e non conoscendo gli argomenti 
della parte contraria, se non attraverso alle citazioni tattane per la con- 
tutazione in questo lavoro, non vogliamo pronunciare un giudizio sul- 
l'opera gentilmente mandataci dal suo compilatore: siamo però certi che 
egli sarà con noi nell’augurare per la serietà del culto e per l’ onore 
della Chiesa, che da simile discussione almeno emerga quale dei due se- 
polcri tinora certamente ha usurpato un culto ingiustificabile. 


P. 


Mons. (i. PETRONE. Il servo di Dio D. Gennaro de Rosa, 
canonico penitenziere della cattedrale di Napoli. — 
Napoli, Tip. Michele d’ Auria, 1912. 


E un ritratto « a linee larghe e semplici », con « poca arte », ma 
con « molto cuore » (pag. T). Proprio così. 

Noto subito che tra le linee ce n° è una che s’ allarga di soverchio, 
e un poco si stacca dal ritratto del servo di Dio; se ne stacca a segno, 
che, quando ci rientra, appar quasi una contraddizione. Come sia nato 
questo abbaglio giova ricercare. Dice: « La vita del prete in famiglia 
oggi non da tutti si stima decorosa e conveniente al suo ministero, e 
si consiglia e si vuole che anche il clero secolare viva lontano da’ pa- 
renti, aggruppato nelle canoniche e nelle case parrocchiali. Certo : per 
le mutate condizioni de’ tempi avviene spesso che il prete stia a disa- 
gio anche nel seno della famiglia, specialmente quando gli vengono a 
mancare i genitori; ma non bisogna essere assolutisti..... » (pag. 15 

Mi termo alla voce asso/utista, non tanto. per deplorarne 1’ abuso 
moderno, quanto per osservare che essa ben si presta a coprire la ma- 
lizia d'una vecchia figura, così detta del mezzo fermize, ossia de’ ri- 
pieghi e del lasciar correre. Non è questa certamente 1° intenzione dello 
scrittore ; io lo conosco molto da vicino, e so che nella sua anima fer- 
vono tutte le idealità buone, Qui egli, trovatosi innanzi un sistema di 
vita che dura da secoli, I° ha visto da quel lato. solo che ha faccia di 
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bene, e ha chiuso gli occhi su’ mali che ci sono senza numero: ci son 
mali sinanco in quella faccia di bene! Di fatto, all’ ammonimento che 
non bisogna essere assolutisti, segue : « e non bisogna disconoscere il 
gran bene ch’ è venuto alla formazione e al decoro di moltissime fami- 
glie dalla vita comune col sacerdote. L’ esernpio attira e incatena, ed è 
tanto più efficace quanto più vicino. Il consiglio, la direzione, gli aiuti 
generosi di fratelli e di zii sacerdoti hanno menato felicemente innanzi 
le barche di parecchie famiglie » (pag. 14). 

Tutto vero: ma non tutto allo stesso modo bello. Per esempio, 
l’immagine delle barche ha quasi suon d’ ironia; ma l’ ironia perde del 
suo sorriso, risalendo su e trovandosi al cospetto degli zii sacerdoti. 
Udite austera significantissima parola : « Una grande piaga della Chiesa 
e del clero è stata quella del nepotismo. A parte le esagerazioni de’ ma- 
levoli, non può negarsi che qualche volta lo spirito d’interesse ha signo- 
reggiato alcuni del clero non per sè ma per la famiglia, e più partico- 
larmente per i nepoti: è l’affetto naturale — per sè nobile e santo — 
che, non trattenuto ne’ giusti confini, fa velo alla coscienza, inganna e 
tradisce » (pag. 301. 

La difticoltà è qui: che si rende oltremodo difficile determinare i 
giusti confini. Anzi parrebbe che non ci siano confini giusti ; e la dimo- 
strazione si ricava dalla mirabil vita del servo di Dio D. Gennaro de 
Rosa : leggendo la quale s’ è costretti a concludere, che un uomo non 
può essere nello stesso tempo servo di Dio e schiavo d’una famiglia. 
« Il nostro servo di Dio, che senti tutte le caste delizie della povertà 
evangelica, tu mortificato e penitente per sè, e non si preoccupò affatto 
di mettere da parte i frutti del suo lavoro, perchè ne godessero i pa- 
renti. Egli era solito di dire : A’ miei nipoti penserà Iddio! Queste pa- 
role ci danno il carattere dell’ uomo, e basterebbero da sole a farci avere 
in venerazione quel sacerdote così conforme allo spirito e al cuore di 
Gesù Cristo » pag. 40). 

Bravo, mons. Petrone ! La verità è proprio questa; e io, a parte la 
contradizione, mi rallegro del suo bel libro. 


Frosolone. ZAMPINI. 


Letteratura. 


TOMMASO PERSICO. Gli scrittori politici napoletani dal 1400 
al 1700. — Napoli, Perrella, 1912. (Nuova Biblioteca di 
letteratura, storia ed arte, diretta da Francesco Torraca). 


Questo volume, che il Persico presenta ora al pubblico, non è altro 
che il lavoro, in parte rifatto ed ampliato, con cui egli ottenne nel 1901 
la maggior parte del premio, nel concorso bandito dalla Società Reale 
di Napoli, Sezione di scienze morali e politiche. 

Colla protonda dottrina che gli è propria, 1’ autore esamina l'evol- 
versi delle teorie politiche in quel mezzogiorno d' Italia, che per le sue 
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vicende storiche ha sempre formato come un tutto appartato dal resto 
della penisola, partecipando d' un diverso destino. 

Partendo dagli umanisti puri che non si allontanano dalla scuola teo- 
logica medioevale, sebbene già compenetrati dagli elementi del classici- 
smo risorto, con acume singolare è rintracciata accanto a questi, nei 
giureconsulti che studiano le istituzioni per comodità di chi le applica, 
una politica d’adattamento alle convenienze sociali. Il realismo spunta 
con Diomede Carafa, ma si trasforma, seguendo la fortuna delle teorie 
machiavelliche, e cede alle idee della contro-riforma, all’ impulso dei 
fatti religiosi e morali : al simbolismo e all’ allegoria, che dominano 
incontrastati nel seicento. Lo 


Antologia del Mare. Dalle opere del P. A. GUGLIELMOTTI, a 
cura di P. I. TAURISANO. — Firenze, Libreria Editrice Fio- 
rentina, 1913. 


Sotto questo titolo, assai significativo, sono racchiuse in un ele- 
gante volumetto le gemme più belle sparse nelle opere del P. Gu- 
glielmotti, come omaggio doveroso offerto alla memoria di lui nel primo 
centenario della sua nascita (che fu il 4 febbraio 1912) e dedicato dal 
Taurisano ai giovani d’Italia, perchè ammirino insieme, il degno sa- 
cerdote dell’ Ordine Domenicano, l’ illustre storico della marina pontificia 
e il dotto « maestro di lingua e di stile » che meritò d’ essere annove- 
rato, nel 1871, tra gli Accademici della Crusca. 

Le brevi notizie biografiche premesse dal compilatore all’ Axfo/oyia 
del Mare, e i giudizi da lui riportati di uomini competentissimi come 
Nino Bixio e Jack la Bolina, ritraggono abbastanza la ferrea tempra del 
P. Guglielmotti. Egli, nato a Civitavecchia, senti fin da fanciullo, la su- 
blime poesia del mare, sentì le patrie grandezze e si dette indefessa- 
mente a studiare la marineria italiana nella sua storia e nel suo tecnico 
linguaggio, tanto da pubblicare copiosi volumi sulle vicende della ma- 
rina pontificia dall’ ottavo secolo al decimonono ; e un importante Voca- 
bolario Marino-Militare, molto utile a chi non può intendere il significato 
di certi vocaboli tutti propri della navigazione e della guerra. 

Fra i brani dell’ Antologia bene scelti e corredati, quando occorre, 
dr note spiegative prese appunto dallo stesso vocabolario, prevalgono, 
nella prima parte, efficaci quadretti di luoghi e di persone, descrizioni 
drammatiche di battaglie, ritratti di uomini celebri e digressioni poetiche, 
le quali mostrano come il P. Alberto studiasse amorosamente i classici. 
La secouda parte si riterisce, più specialmente, a costruzioni d' ordine 
navale e militare, ed alla storia d’ invenzioni famose com’ è p. es. quella 
della bussola. Per ultimo abbiamo un saggio dello stile epistolare del 
P. ttuglielmotti, in cui parmi vedersi rettamente applicato quel pre- 
cetto dantesco: 

Parla e siì breve ed arguto 
ed alcuni ricordi tolti dal suo « Giornale di viaggio », attraentissimi per le 
cose che dice e per una certa graziosa festività di linguaggio, che invo- 
glierebbe a leggerne nn numero assai maggiore. Peccato che non vi sia! 
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Nè voglio tacere delle bellissime incisioni che accrescono pregio al 
volume, fra le quali il ritratto ed il fac-simile di un autografo del caro 
e venerato Maestro che amò sempre'‘la verità — e però gente di ogni 
partito gli resero onore — e che nel proemio agli ultimi fatti che con- 
chiudono i suoi undici secoli di storia, potè scrivere come gli suggeriva 
la sincerità dell’ animo suo: « Sempre nel lungo discorso ho trovato del 
buono, perchè mi sono tenuto sempre sul vero » (p. 193). 


Firenze Giulia FORNACIARI. 


FRANCESCO PaAoLO DI CAPUA. 1.° Le clausole metriche nel- 
I’ Apologetico di Tertulliano, ecc. — 2.° L’ ortografia da 
adottarsi nelle edizioni della Volgata. — Monza, 1912. 


Ci piace di richiamare l’attenzione dei lettori, amanti di questo 
ramo di studî, sopra gli indicati opuscoli, che mentre sono opera del- 
l’ ingegno di un giovane, sembrano studì di età riposata e matura: 
tanto sono ponderati e compiuti in ogni parte. L’egregio autore sì 
mostra ben esperto in queste ricerche minuziose e pazienti, e fornito 
della coltura, profana e sacra, sia classica, sia medievale che a. tali ar- 
gomenti si riferisce. Noterò una sola leggerissima lacuna, non per lui 
a cui già l’ ho indicata a voce, quanto pei lettori, come annunzio bi- 
bliografico su tale materia, che a noi italiani restituisce un po’ d’ onore. 
L’ autore a pag. 11 in nota scrive: « In Italia questi studi sono poco 
coltivati e poco conosciuti » ; e quindi reca una breve lista di nomi 
d’ italiani che li coltivano, molto scarsa in confronto di quella assai 
più numerosa degli antori stranieri ivi prima indicati. Ebbene ai pochi 
nomi degli studiosi italiani da lui noverati, io posso aggiungere con 
piacere quello del prof. L. Mascetta Caracci, il quale nel La Biblioteca 
degli studiosi ian. II, 1912) pubblicò questi eccellenti scritti : 72 Cursus 
ritmico, la Critica dei Testi medievali, e L’ Epistolario di Dante Ali- 
ghieri, premettendovi uno studio Sul 7esto dell’ Ars Dictaminis di Tom- 
maso da Capua. 


Napoli. G. ROMANELLI. 


Studi coloniali e geografici. 


ORAZIO PEDRAZZI. Dalla Cirenaica all’ Egeo. — Rocca S. Ca- 
sciano, L. Cappelli. 


La guerra Italo-Turca dette origine ed occasione a numerose pub- 
blicazioni relative ai luoghi ove si svolsero gli avvenimenti bellici, co- 
me alle stesse azioni militari e navali. Questa che ora abbiamo letto, 
opera di un giornalista che percorse codesti luoghi e seguì alcune di 
quelle azioni, non ha la pretesa di essere un lavoro storico, ma piutto- 
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sto è un libro di impressioni ispirate ad un senso di sincero e caldo pa- 
triottismo e ad un umor proprio nazionale che talora lo rende forse un 
poco troppo ottimista. 

Molta parte di quanto il Pedrazzi viene esponendo è già noto agli 
assidui lettori dei giornali, sicchè non ha per essi il pregio della novità. 
Lo hanno invece talune impressioni, talune considerazioni assennate sui 
duci e sui loro soldati, come sugli indigeni della Cirenaica e delle isole 
dell’ Egeo. Così quanto egli nota relativamente ai negri ed alla possibi- 
lità di tarne delle buone truppe locali al nostro servizio sulla cui fedeltà 
Bi può fare migliore assegnamento che su quella degli arabi, merita se- 
ria considerazione. E così pure egli ha ragione di deplorare che in uno 
dei presidii della nuova conquista africana anche per le nostre truppe si 
consideri giorno festivo il venerdì testeggiato dai mussulmani anzichè 
la domenica; novi non dobbiamo applicare ai nostri soldati gli usi dei 
mussulmani, ma solo rispettarli in coloro che seguono la religione di 
Maometto. 

Scrivendo dalle isole dell’ Egeo, l’autore pensava che queste doves- 
sero rimanere in potere dell’ Italia e ciò forse ha valso a dargli delle 
illusioni, dagli avvenimenti successivi dissipate, riguardo al desiderio di 
quegli isolani di diventare italiani. Con l’ Autore conveniamo pienamente 
nell’ ammirazione che egli manitesta pei nostri soldati e marinai e per 
diversi dei loro capi. Sugli abitanti delle isole occupate, sulle caratte- 
ristiche, gli usi, le attitudini delle diverse nazionalità che le compon- 
gono, sulle relazioni tra le diverse confessioni religiose il libro dà utili 
coscienziose notizie, sicchè, massime per essere scritto con brio e buona 
lingua, riesce di tacile, dilettevole lettura. 


Firenze R. CorxNIani 


FEDELE LAMPERTICO. ll protettorato in Oriente. Studio. — 
Torino, Celanza e C., 1913, in-8 di pag. S6. 


Questa monogratia pubblicata in nuova edizione a cura dell’ Asso- 
ciazione Nazionale per soccorrere i Missionari Cattolici Italiani comparve 
per la prima volta ventidue anni fa nella Rassegna Nazionale, e fu pub- 
blicata a parte in edizione oggi completamente esaurita. La breve pre- 
tazione a questa ristampa avverte come negli anni che seguirono la 
pubblicazione di questo studio molte cose siano mutate. « Allora nel 
1851, eccettuati gli istituti delle Suore d’ Ivrea a Costantinopoli ed a 
Smirne, direttamente dipendenti dal R. Ministero degli Affari Esteri, 
e quattro istituti fondati dalla nostra Associazione nell’ Alto Egitto, 
nessuna missione italiane, nessun istituto religioso italiano era protetto 
dalla bandiera nazionale : tutte le nostre Missioni indistintamente, in 
ogni parte del mondo, erano sotto protezione forestiera. Oggi, dopo 
poco più di 20 anni, pressoché tulte le Missioni italiane, sì sono libe- 
rate dalla protezione straniera, e hanno chiesta ed ottenuta la protezione 
del R. Governo d’ Italia ». Lo studio del Senatore Lampertico nuovamente 
stampato gioverà a richiamar l’attenzione del Governo italiano, su 
quel che ancora gli resta a fare in favore delle Missioni italiane. Nel 
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ripubblicare la bella monografia del Senatore Lampertico, l'Associazione 
vi fa seguire una breve nota esplicativa sopra un punto reso oggi di 
particolare importanza : la protezione degli interessi cattolici nella peni- 
sola Balcanica. 


Firenze E. DirieTRro. 

CAMILLO BECCARI. ll Tigréè descritto da un Missionario ge- 
suita del secolo XVII. Seconda edizione, con illustrazioni 
e nuove note. — Roma, Loescher, 1912, in-8 di pag. 176. 


Il missionario gesuita a cui si deve la descrizione del Tigrè nel 
secolo XVII è il Padre Emanuele Barradas, Portoghese, che dal 1624 
al 1633 ebbe la sua residenza per lo più nelle vicinanze di Axum. Egli 
percorse quasi sempre a piedi tutte le provincie del Tigrè per diffon- 
dervi la fede cattolica e per adempiere ad uffici affidatigli dai suoi su- 
periori presso le autorità civili ed ecclesiastiche di quella regione; sul- 
l’ultimo della sua missione il Barradas fu per sette mesi prigioniero 
degli Arabi ad Aden. Scrisse parecchie operette, quasi tutte andate per- 
dute, e le tre rimaste, chiamate da lui 7rattati, furono pubblicate dal 
Beccari sin dal 1906. Questo, che tratta del Tigrè, è il più notevole per 
ampiezza ed importanza di notizie, ed il Beccari ne ha tradotto parte 
liberamente dall’ originale portoghese e parte ne ha compendiato, ta- 
cendo sempre risaltare quei passi che possono interessare gli Italiani e 
quelli più atti a tar conoscere le condizioni della nostra Colonia Eritrea. 
Questa seconda edizione, corredata di nuove note e di sessanta zincoti- 
pie, è dovuta, avverte il pubblicatore, al generoso concorso pecuniario 
della Direzione centrale deli affari coloniali e del Governo della Colonia 
Eritrea. Il Padre Barradas dà nel suo trattato sul Tigrè non solo la de- 
scrizione dei luoghi e delle cose naturali, ma dei costumi degli abitanti, 
di quel che serve loro per difesa, riparo, cibo, vestimento, ornamento, 
spasso. Un esempio: « Le donne nobili’ e ricche, specialmente le Uziero, 
che così chiamansi tutte le donne di sangue reale, vestono camicie di 
seta od altra stofla fine dell’ India, senza collarini di sorta, non però 
scollate, con le maniche serrate ai polsi, ma nel resto talmente larghe 
che giungono quasi a toccar terra quando le donne vanno a piedi, il 
che tuori di casa è molto raro; perch le dame abissine escono sempre 
a cavallo, oppure portate a braccia d'uomo, che in Abissinia fanno da 
palanchino. Non portano cinture nè fasce di alcuna sorta. Sopra la ca- 
micia 0 veste indossano un ampio manto di seta listata a vari colori 
alla moresca, oppure di sarassa dell'India. Se a tanto non giungono i loro 
mezzi, si contentano della toga, o manto di cotonina, uguale a quella 
degli nomini. Sì l'uno che l'altro abbassano alquanto quando vogliono 
tar atto di cortesia con aleuno. Tutte generalmente vanno a capo sco- 
perto ; non conoscono nè veli, nè altra copertura del capo qualsiasi ; 
tien le loro veci di tutto la capigliatura che al pari degli uomini so- 
gliono acconciare con arte mirabile... » E qui la descrizione dell’accon- 
ciatura, con bella evidenza; e via via degli ornamenti, dei gioielli, in 
modo da far risultare una pittura mirabile del costume abissino. 

Firenze EmiLia FrANCESCHINI. 
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Studi economici. 


Mission Commerciale Belge en Russie, organisée par V’ Ex- 
pansion Belge. — Bruxelles, 1913, in-4, pag. 53, con 13 ri- 
tratti e 3 carte. 


È questo il Rapporto presentato al Comitato di Patronato dal Dott. 
Leone de Litwinski, Direttore della Missione, a cui il Barone Paolo ui 
Favereau, Presidente del Senato, Ministro di Stato ed ex-Ministro degli 
Atfari Esteri del Belgio ha fatto la prefazione, Il periodico L' Espan- 
sione Belga che organizzò la Missione in Russia fu fondato cinque anni 
sono per appoggiare ed incoraggiare il movimento nazionale in favore 
della solidarietà belga nell’ interno del paese e della irradiazione intel- 
lettuale del Belgio all’ estero. 

Il compilatore del Rapporto avverte i suoi lettori di non aver fatto 
un giornale di viaggio e che esponendo la questione sacrificò senza esi- 
tare l'ordine cronologico delle cose alla concatenazione logica delle idee. 
Ricorda come si venne formando il disegno di questa missione che ebbe 
lo scopo di sviluppare le relazioni economiche belgo-russe, le quali non 
erano quel che avrebbero potuto essere, dato il grado che il Belgio oc- 
cupa come paese produttore e lo sbocco che la Russia oftre all’ industria 
estera ; quindi rende partitamente conto di tutto il lavoro d’ inchiesta 
della Missione e dei suoi risultati. Le molte difficoltà che il mercato 
russo presenta alla penetrazione dei prodotti stranieri sono da lui enu- 
merate ed espostéè, contrapponendovi in pari tempo le idee escogitate 
della Missione per sormontare gli ostacoli, mostrando per qual via i ri- 
vali del Belgio e specialmente i Tedeschi abbian saputo preuder piede 
nell’ impero moscovita, segnalando la necessità che il commercio belga 
abbia una organizzazione buona, indipendente ed estesa che possa di- 
sporre di capitali sutficienti alle grandi imprese che sì ripromette. 


Firenze E. Dipirtro. 


Questioni scolastiche. 


ANTONIO RoSsMINI. Sulla libertà d'insegnamento. — Roma, 
Tip. del Senato, 1912. 


Nel Natale di ogni anno il dott. Bernardino Balsari, Preposito (re- 
nerale dei Rosminiani, suole donare a questi come strenna qualche opu- 
scolo inedito o poco conosciuto di Antonio Rosmini, elegantemente stam- 
pato e precednto da una sua dedica ; e in occasione delle Feste Natali. 
zie dello scorso anno, considerando il Iev.mo Preposito che « oggi 
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l’attenzione dei cattolici e dei sinceri amatori di libertà si volge con 
ravvivato interesse alla questione della libertà d’ insegnamento », stimò 
opportuno far ristampare e donare in strenna l’ opuscolo del sommo filo- 
sofo roveretano intorno a tale argomento ; opuscolo, che vide la luce la 
prima volta, per desiderio di Mons. Luigi Moreno, vescovo d'Ivrea, 
nel 1854, nel periodico L’Armoria di Torina, e che venne poi ripubbli- 
cato nel 1883 da Franceaco Paoli nel volume scritti vari di Metodo e 
Pedagogia di Antonio Rosmini. 

L’ Autore dell’ opuscolo Sulla libertà d’ insegnamento, premessa la 
definizione della libertà in universale, che è « l’ esercizio non impedito 
del diritto d’ insegnare e d’imparare » ; dimostrato che tale diritto esiste 
e che è anteriore alla legge civile; fissati i limiti della libertà d’ inse- 
gnamento, considerata come un diritto, passa ad esaminare i diritti spe- 
ciali, che possono competere alla Chiesa cattolica, ai dotti, ai padri di 
famiglia, ai benefattori, che col proprio denaro mantengono scuole, ai 
Comuni, alle Provincie e al Governo. 

Quanto alla Chiesa cattolica, osserva il Rosmini che essa ha un 
diritto e un dovere divino di amministrare tutti i governanti ed anche 
i Governi; poichè (Gesù Cristo diede agli Apostoli ed ai Vescovi, loro 
successori, il comando e il diritto d’ ammaestrare futte le genti, e le genti 
sono composte di Governi e di governati. Soggiunge poi che la dottrina 
da comunicarsi a tutti gli uomini, grandi e piccoli, è quella che ha con- 
fidato il Salvatore, e che essa non si può né perdere, nè alterare. Dal 
che deriva che questo diritto soprannaturale d' insegnamento appartiene 
esclusivamente alla Chiesa docente, la quale ha anche il diritto di ve- 
gliare sopra ogni altro insegnamento e su tutta l’ educazione dei tan- 
ciulli, come pure su tutti i mezzi coi quali i fedeli comunicano tra loro 
le dottrine, e principalmente sulla stampa. 

Riguardo al diritto, che hanno i dotti circa l’ insegnamento, av- 
verte il filosofo di Rovereto che sarebbe una patente contraddizione con- 
cedere a quelli, che salgono in cattedra il libero diritto d’ insegnamento 
e poi pretendere ch’ essi non possano insegnare che con un unico me- 
todo, imposto loro da una mano invisibile; e soggiunge che i Governi, 
i quali stabiliscono un insegnamento ufticiale, non debbono mettere im- 
pedimento al libero esercizio del naturale diritto che hanno i dotti di 
insegnare, che debbono lasciare a questi la libertà di seguire quei me- 
todi che giudicano migliori, e d’ eleggere ad istitutori ufticiali i più dotti 
e degni che si possono avere. Circa il diritto dei padri di famiglia, os- 
serva il Rosmini, ch’ essi possono scegliere a’ maestri educatori quelle 
persone, nelle quali ripongono miglior fiducia; ma che anche i genitori 
debbono rispettare nei proprii figli certi diritti. 

A proposito poi di quelli, che pagano gli istitutori e maestri, 03- 
serva il nostro illustre pedagogista che coloro, i quali sacrificano la loro 
vita istruendo ed educando, non debbono essere trattati come serri da 
chi dà loro lo stipendio, ma con riverenza e gratitudine. Alle autorità 
comunali fa notare che esse non possono intervenire in quelle scuole ed in 
quegli istituti d’ educazione, che già esistono nei Comuni e che non sono 
di fondazione di esse. Ai Consigli Provinciali dichiara ch’ essi non hanno 
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alcun diritto d’ avere la direzione delle scuole, ma che possono proporre 
al Governo quanto credono essere necessario ed utile alle Provincie 
stesse riguardo all’ insegnamento. Al Governo poi fa osservare ch’ esso 
deve considerare i diritti di tutti i governati come anteriori a’ suoi 
proprii, e che non deve perciò la sua azione usurpare su quelli cosa 
alcuna. 

Era intenzione del Rosmini di trattare anche del contegno che 
deve tenare il Governo verso i dotti, i padri di famiglia, i benefattori e 
i Comuni; ma il lento veleno, che lo condusse al sepolcro, e le remore 
dell’ Armonia fecero sì che il suo bellissimo opuscolo rimanesse incom- 
piuto, il che è a dolersi, osserva il Balsari, soggiungendo tosto : « Anche 
tale, m1 è sembrato utile il ristamparlo, vuoi per la chiarezza de’ con- 
cetti, vuoi pel vivo amore della giustizia e della religione, che in esso 
risplendono ; utile particolarmente a quanti oggidì s’ interessano per 
l’ acquisto di quella libertà preziosissima fra tutte, che è la libertà di 
insegnamento. Anche un’ altra utilità ci veggo nel ripubblicare il pre- 
sente lavoro, e questa interessa al buon nome dell’ autore, in quanto 
che da queste poche pagine ben si rivela quale sorta di liberale si fosse 
il Rosmini. Questo nomignolo di liberale dato al Rosmini, in diverso 
senso e con animo diverso, da nemici o da amici, ha pur contribuito 
molto a contondere le idee, a suscitare o a mantenere equivoci e pre- 
giudizii, ad aumentare le tenebre d’ignoranza e di malevolenza intorno 
al grande e santo uomo e all’ opera e alla causa di lui. Quale fosse il 
liberalismo del Rosmini si vegga dunque, da chi ha sano l’occhio e 
semplice da quest’ opuscolo : fu liberalismo degno di lui, degno dell’alta 
sua intelligenza e del suo cuore profondamente retto e cristiano ». 

Il Balsari ripubblicò l’ opuscolo del Rosmini, conservando anche le 
due note apposte dal Paoli in principio e in fine del lavoro. Concluse 
poi la sua bellissima dedica ai Padri e Fratelli dell’ Istituto da lui pre- 
sieduto con nobili ed affettuose parole che non riporto per amore di bre- 
vità. Concludo alla mia volta facendo vuti, perchè egli possa il Rev.mo 
Preposito, campare ad meultos annos, ed abbia così tempo ed agio di ri- 
pubblicare altri preziosi scritti pedagogici del Rosmini, di questo meravi- 
glioso e santissimo petto, che fu da Giovanni Antonio Rayneri chiamato il 
primo pedagogista del secolo XIX (li. 


Domodossola Prof. GIACOMO COTTINI 


(1) Il Ravyvberi chinma la « Metodica » del Rosmini « un lavoro mirabile e 
una vera scoperta scientitica », E Giuseppe Allievo, successore del Raynerì nella 
cattedra di pedagogia all’ Università di Torino, chiama l’opera del Roveretano 
« libro veramente ammirabile per la profonda sapienza, che rivela intorno alle 
anime dei bambini, con tanta chiarezza d'idee e potenza di analisi e sicurezza di 
giudizio, tratteggiate nelle loro native tendenze, nelle loro ingenue manifestazioni, 
negli oggetti a cui aspirano in ciascuna età, nel successivo esplicarsi della loro 
vita mentale » (Nella Pedagogia in Italia dal 18-18 al 1806. pag. 41). 
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Studi storici. 


ANDREA CORNA. Castelli e Rocche del Piacéntino. — Pia- 
cenza, Unione Tip. piacentina, 1913; pag. VIII-284. 


Con questo titolo suggestivo e comprensivo il dotto francescano P. 
Andrea Corna ha pubblicato, in questi giorni, l’ ultimo suo libro. Mi è 
caro quindi salutare con plauso oggi tale pubblicazione, che segna senza 
dubbio un avvenimento grande nel mondo librario piacentino, e bene 
augurare alla medesima e al suo geniale Autore. P. Andrea Corna, ha 
già cattivato a sè la stima indiscussa dei periti in fatto di discipline 
storiche, con altre opere, ma Castelli e Rocche del Piacentino afferma- 
no con parole d’oro la sua bella tama di studioso e di lavoratore 
indefesso. 

Eletto, non è molto, Socio corrispondente della R. Deputazione di 
Storia Patria, in relazione con molte intellettualità italiane, avuti inca- 
richi ditficili di fiducia, quale la collaborazione nella pubblicazione e il- 
lustrazione del famoso nostro egistrum Magnum, ove occorre un’ in- 
telligenza eletta e conoscenza paleografica non comune oltre che una 
pazienza eroica, il P. Andrea Corna sa tenersi modestissimo e lavorare 
con sempre rinnovato ardore. Seguace del Poverello d’ Assisi, egli ha, 
come il suo immortale Patriarca, il culto di tutte le cose belle. 

P. Andrea Corna sa di letteratura e di arte, ma il suo torte è la 
storia; ed è qui che egli ci si presenta come vero tipo di studioso 
coscienzioso e profondo. A questo riguardo, per la sua sete inestingui- 
bile di sapere e per la sua febbre di lavoratore instancabile, il suo motto 
potrebbe essere questo : £.rcelsior? Al suo attivo, oltre il magnifico vo- 
lume, edito dalle Arti Gratiche di Bergamo : Sforia ed Arte in S. Ma- 
ria di Campagna Piacenza); volume ricco di splendide illustrazioni e 
definitivo, cioè che dice |’ ultima parola intorno al maestoso monumento 
nazionale del quale Il’ Autore ha saputo una volta per sempre stabilire 
1l vero architetto nella persona di Alessio Tramello ; ha pure una breve 
Vifa di S. Chiara, nonché altri vari studi su riviste, opuscoli ecc. 

P. Andrea Corna ha già in pronto un copioso Dizionario biografico 
cli tutti gli artisti d' Italia \pittori, scultori, architetti) che dovrà fra 
breve uscire con molte illustrazioni. Questo per contermarè che in lui 
© il vero tipo, come ho detto, di studioso e di lavoratore indefesso. 

Ne poi volessi dire con qualche ampiezza dei Castelli e Rocche del 
Piacentino, volume edito con molto slancio dalla nnova Ditta: « Unione 
Tipogratica Piacentina >, e che per nitidezza di tipi, finezza di illustra- 
zioni, aristocrazia «i formato e consistenza di carta gareggia con i mi- 
gliori del genere che escono in Italia, troppo spazio occuperei nel 
periodico. 

Mi limiterò dunque ad esporre i criteri coi quali 1° opera poderosa e 
onorevole tu disegnata e condotta. Preme anzitutto osservare che l’ Au- 
tore prese le mosse dalla città e cioè col Custello di Fodesta detto Cit- 
tadella e Palazzo Farnese, col Castello di Sant’ Antonino e con quello di 
Pier Luigi Farnese, dandoci tre buone monogratie. Poi, secondo le 
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varie Pianure e Vallate, prosegue arrestandosi a volta a volta ai vari 
Castelli e Rocche che trova sul suo cammino e di tutti fa la storia e 
una buona descrizione. Inutile aggiungere come ripullulino sotto la sua 
magica penna dilettosi episodi, scene innumerevoli ora truci ed ora co- 
miche ; così il lettore si sente soddisfatto nella breve ma esauriente ras- 
segna e ne ammira la cultura. Cinquanta sono i Castelli e le Rocche, nel 
loro complesso, ma è tutto un mondo che viene disseppellito, sono voci 
fioche già attenuate dal tempo, che ora ruggono con potenza leonina o 
squillano come timballi di guerra. 

L' Autore ha ben compreso come l’ nomo non viva veracemente che 
del passato. Vero sì, che sappiamo dell’avvenire ? Nulla. Che sappiamo 
del presente? Poco. Ma il passato è ancora nostro, i suoi fantasmi sono 
ancora davanti a noi quando una grande anima sa evocarli dal buio 
della Storia, da una tomba che si apra ammonitrice, da un torrione che 
si protenda nel cielo come un simbolo di forza e di vendetta, da un 
capitello che vi si dà goffamente per una scultura diabolica. Ricordate 
il Carducci nella Chiesa di Polenta? 


. di dietro al battistero nn tulvo 
picciol cornuto diavolo guardava 
e subsannava. 


E il P. Corna, paziente evocatore del passato, ha, per la speditezza 
con cui ci parla dalle pagine del suo libro poderoso tutta la disinvoltura 
di un fourista, e così mi piace immaginarlo, pur tenendo conto che, le 
cose che dice, egli le ha passate nel crogiuolo della verità e davanti a 
tutta la ispida barbuta oligarchia dei critici con tanto d’ occhi trucìi e 
d’ orecchie sbarrati. 

Adornano il volume più di cento tra illustrazioni di Castelli e Roc- 
che e dei loro particolari e di stemmi gentilizi appositamente incisi; 
sì che il tutto riesce piacevole allo sguardo e utile e dilettoso all’ in- 
telligenza. Non è vero che un paese, un monumento in tanto cì inte- 
ressa, in quanto se ne conosce la storia ? Sì, e il Corna si è adoperato 
a che i Piacentini, il di cui territorio è forse il più ricco di tali monu- 
menti, s’ interessassero dei loro Castelli e delle Rocche medioevali. Egli 
ha fatto parlare le cose mute e insensate come creature loquaci già co- 
strette per tanti secoli a forzato silenzio e che si espandono finalmente 
in voci tumultuose di gioia o di strazio. Egli è un educatore, è un in- 
segnante con la sua storia: non è dessa maestra della vita? 

Il materiale raccolto è veramente immenso, direi quasi, incredibile ; 
ed eccellente l’ impasto storico. Non una famiglia fu trascurata, non un 
nome di qualche importanza. Il Ticino di Pavia, che disse con entu- 
siasmo di questa pubblicazione, osserva: « Modestamentente, non so se 
altri abbiano preso ad illustrare castelli e rocche di un’ intera provincia 
o regione, se si eccettui l’ opera di Giacosa: Castelli Valdostani »; ma 
il Giacosa non ha trattato con criteri così severamente storici e critici 
il suo lavoro. Il suo è piuttosto un libro di semplice lettura che un. libro 
di studio. Prosegue il Ticino: « E quanto sarebbe desiderabile che per 
ogni provincia sorgesse l’ illustratore e lo storico paziente di ogni sin- 
golo castello, maniero, rocca, tanto numerosi in tutto e così poco cono- 
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sciuti ». Ben detto; ma intanto ecco qui una ragione di più per gioire 
dell’ opera in discorso e per darne lode viva all’ Autore. Il quale se con- 
clude per molta modestia la sua prefazione con le seguenti parole : 
« Possa altri, con la scorta di nuovi documenti, illustrare questi superbi 
avanzi di un’età forte e coraggiosa e appianare quelle lacune, ch’ io, 
inevitabilmente, non ho potuto riempire con questo primo tentativo » 
può stare certo di avere compiuto un’ opera che gli fa onore e che è di 
somma utilità. Il suo non è dunque un semplice tentativo, nè una splen- 
dida promessa, è piuttosto un successo vero, indiscutibile. 

Nelle fretta con cui si stampò Castelli e Rocche del Piacentino, la 
forma non potè forse riuscire qua e là sempre di una correttezza clas- 
sica, ma dirò col Carducci: C'hi cerca le farfalle sotto l’ Arco di Tito ? Non 
volli entrare nella miniera aurifera del libro di proposito, mi basta aver- 
ne segnati i contorni e averne detto ‘la buona sostanza e lo scopo no- 
bilissimo. E chi legge deve convenire con me nella lode, quando non 
voglia sistematicamente contraddire per invidia inconsulta e cercare ma- 
lignamente il pelo nell’ uovo con la pazza presunzione di trovarvelo. E 
si dica una buona volta la verità e non si lesinino lodi ai nostri valo- 
rosi. L’ aspettare che il plauso venga dal di fuori per ricredersi non è lo 
stesso che doversi mangiare, come direbbe il Giusti, il porro per la coda ? 

E alla ditta tipografica, che annunzia la sua entrata nel mondo li- 
brario col motto animoso : Deurswumn numquam — mai in basso, simboleg- 
giato in una fiamma lingueggiante che sorge da un libro ove si esprime 
tutta l’anima dello scrittore, siano, come all’ illustre P. Andrea Corna. 
felicitazioni cordiali ed auguri di trionti sempre nuovi. Chi lascia qual- 
che cosa di sé nella vita non muore mai interamente per turbinoso av- 
vicendarsi di secoli. Dunque: Z.rcelsior 


Piacenz Luici BanrxI 


Poesia moderna. 


Pio PEccniar. La canzone di Mehedia. — Milano, Libreria 
Ed. Milanese. 


< Da i venerandi marmi del mio sublime tempio — quando il tra- 
monto palpita ne 'l tepid’aer natio — parla uno spirto occulto che le 
riposte fibre — del grande solitario anima arcanamente ». 

E questa voce dai secoli e dalla storia della sua Pisa, Pio Pecchiai 
accoglie, vive e veste di strofe tornite e pure agili. Arma le galere e 
va, trovatore e marinaio sui mari. Nota le vicende, mormora i pianti e 
le preghiere del popolo, dipiuge le vecchie battaglie, e scioglie l'inno 
alato della vittoria. Mehedia è espugnata, e le reduci galere pisane e 
genovesi salutano nel canto le nuove torze di Italia sul mare. L’ episo- 
dio glorioso (108%) è reso con arte diligente e con sentimento eccellente. 

O nel cammino rapide, pronte e possenti a urto, 
navi d'Italia, falzide d'acciaio e di speranze, 
dove recate impiavide il tricolor vessillo 2 
(ienora S. BAGLIETTO 
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GiroLAMO Col. ll lampadario. — Losanna, Edit. Edwin 
Frankfurter. 


Ho riletto con attenzione questo libro. E devo confessare la mia im- 
perizia, quasi direi, magica. Di comprensibile c’è poco : il titolo, l’ au- 
tore, e i numeri delle pagine. Il resto è una matassa gordiana. Idee 
confuse, concetti staccati, antitesi frequenti, forma e ritmi in completa 
vacanza. Eppure chi scrive dinota di conoscere bene la lingua patria! 
Gusti! 


Genova S. BAGLIETTO 


GUIDO CANTINI. Inno alla bellezza vergine. Sonetti e poe- 
mi. — Bologna, Zanichelli, 1913. 


I canti di Guido Cantini, più che da riflessione filosofica o esalta- 
mento lirico, rampollano da un atteggiamento volnto e talora eccentrico. 
Ma il meccanico è abilissimo. Ha delle strofe e delle intere pagine belle 
e piene di vita. Riesce specialmente nella pittura e nelle espressioni ge- 
nialmente orpellate della natura. Talora ha deliziose ingenuità, fra mezzo 
a girate retoriche. 

Sente e dimostra come sia dolce a tutti i beni a tutti i mali, dare 
l'ala di un palpito. E canta in modo entatico la terra, l’ acqua — san- 
gue verginale della terra —; il mare, i monti, le Alpi — inni alla puri- 


tà — e poi le città illustri, Roma, desìio dei popoli e anche di Dio; 
Fiorenza — là dove regna tutta cortesia; Torino, sentinella sicura, che 


dal cielo ebbe in sorte di conservare alla riscossa il sangue antico, ecc. 

Nella canzone della 7\mpesta è riuscito a dare un colorita nitido, 
schietto, etticace, tanto da udire i boati, e risentire in viso 1’ acre spruzzo 
delle onde furiose. Il volume è sigillato red è se vuolsi maniera conta- 
giosa)} da una promessa. « Maius opus moveo ». Auguriamo che il moreo 
virgiliano sia di ascensione a vera e non caduca bellezza. « Io fremo — 
per l’impeto di mille desideri — per tutto il bene e il male risorgen- 
ti — da prische fonti, non ancor seccate — sotto il passo dei secoli ». 

Lasci il male, e vesta con l’arte sua che è pure si gentile e ga- 
gliarda, il molto bello e il molto bene che è nel mondo e nella vita 
ancora. 


Genora S. BAGLIETTO 


Letture amene. 


GIUSEPPE BRUNATI. Quaresimale. Romanzo. — Milano, Baldi- 
ni e Castoldi editori, 1912, 


Quantunque alcuni periodici abbiano parlato in favore di questo li- 
bro, io non trovo in esso quella moralità e nemmeno quella. verosimi- 
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glianza che in ogni romanzo buono devono far mostra di sè. Anzitutto 
v'è un misto di sacro e di profano, di penitente e di sensuale che ne 
rende pericolosa la lettura; poi vi abbondano prolisse discussioni sopra 
gli ossessi e tante altre manifestazioni diaboliche: e i santi, di cui 
non sempre si citano a proposito i tatti e le parole, vi figurano quasi 
unicamente come occupati a lottare col demonio: il che non è molto 
piacevole e molto meno conforme in tutto alla verità. 

Il protagonista è Don Luca Meduna, figlio unico di una ricca vedo- 
va, il quale predicando a Padova, nella chiesa del Sgnto, un quaresimale 
molto frequentato e lodato, soggiace, suo malgrado, quasi per forza dia- 
| bolica, ad una fiera tentazione che lo trascina a colpe ed a rimorsi, fin- 
chè poi egli si purifica e comincia la propria espiazione. 

Con l’esito finale del romanzo, l’A. giustifica, in parte, i mezzi ado- 
perati Però il carattere di Don Luca così titubante, pauroso, nevraste- 
nico, non è dei più telici, e la conversione di colei che fu la causa dei 
suoi traviamenti non è molto chiara. Invece la madre di Don Luca è 
ritratta con molta efficacia, nella sua caritatevole indulgenza ed operosa 
bontà, ed è questo l’ unico personaggio, fra i tanti del romanzo, che la- 
sci nell’ anima un’ edificante impressione. 


Firenze Giulia FORNACIARI. 


Varia. 


INSTITUT FRANCAIS DE FLORENCE ET CoMITE FRANCE-ITA- 
LIE. Questions franco-italiennes. Ill. — Le Congrès dex 
Etudes ?taliennes à (1renoble (14-15 Juillet 1912). — Florence, 
Imprimerie (iuntina, in:8, pag. 39. 


In questa pubblicazione il Professor Giuliano Luchaire, Direttore 
dell’ Istituto l'rancese di Firenze e Vicepresidente del Comitato Fran- 
cia-Italia, espone con parole di sincero fervore il significato del con- 
gresso di Grenoble nel quale vari professori d'italiano dei tre gradi 
dell’ insegnamento, i capi delle più importanti assuciazioni franco-ita- 
liane, uomini politici e pubblicisti distinti si riunirono « per dichiarare 
che uno dei migliori mezzi per render più ampie e più salde le relazioni 
tra i due popoli, è di fare in modo che l’ opinione pubblica francese sia 
seriamente preparata a mantenere quelle relazioni, ed in conseguenza 
che gli studi relativi all’ Italia abbiano d’ ora innanzi nell’ educazione 
pubblica il posto che loro conviene ». Il volumetto contiene un sunto 
dei discorsi tatti al congresso dal Senatore Maurizio Faure che ne tu 
Presidente, dal Professor Petit-Dutaillis, Rettore dell’ Università di Gre- 
noble, da vari altri oratori; dà ampio ragguaglio dei lavori del con- 
gresso e riporta per intero i voti che vi fuvono espressi per promuovere 
e ditfondere lo studio della lingua italiana in Francia. 
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